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NOZIONI    PRELIMINARI 


_ll  germe  delle  Belle  Arti  (*)  è  nella  natura 
dell'uomo.  Tutti  abbiamo  una  necessità  indispen- 
sabile d' esprimere ,  di  disegnare  ,  e  una  inclina- 
zione ugualmente  d'imitare  quel  che  ci  colpisce  i 
sensi . 

Le  nostre  sensazioni  j  il  nostro  sentimento  ,  l'a* 
mor  di  conservarci ,  e  di  cercar  il  nostro  maggior 
bene ,  ci  spingono  a  esprimere ,  a  disegnare ,  ad 
imitare . 

Questa  necessità  e  questa  inclinazione  si  mani- 
festano co'  mezzi  seguenti  . 

i.  Con  movimenti,  o  coli' azione  del  corpo. 

2.  Con  suoni,  che  noi  abbiam  la  facoltà  d'ar- 
ticolare. 

3. 


(*)  Belle  si  sono  dette  quelle  arti ,  che  hanno  per  oggetto  di 
abbellire  unte  le  produzioni  della  natura.  Belle  ancora,  perchè 
provenienti  dalle  più  belle  facoltà  dell'uomo,  dal  pensiero ,  dal- 
la immaginazione ,   dal  sentimento* 

I  Greci  e  Romani  diedero  a  queste  arti  il  nome  di  Liberali , 
perchè  non  potevan  esser  esercitate  che  da  soli  uomini  liberi.  E 
che  tempi  e  che  paesi,  quando  il  primo  e  il  più  grande  di  tutti 
i  beni ,  la  Libertà  non  è  in  tinti  gli  nomini? 

Siero  per  sempre  belle  e  liberali:  le  lor  produzioni  sieno  bel- 
lezze i.  tate  con  libertà  regolata  da  poche  leggi,  e  non  inai  da 
servitù     ppressa  dalla  autorità  di  maestri  dispotici. 
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3.  Con  suoni ,  che  noi  perveniamo  a  modulare . 

4.  Con  torme,  che  noi  sappiamo  dare  a  molte 
materie  flessibili  p  dure ,  per  renderle  imitative  ed 
espressive  . 

5.  Con  disposizioni  ingegnose  e  significanti 
per  distinguere  gli  edificii  d'ogni  specie  secondo  i 
nostri  usi,  e  specialmente  secondo  le  nostre  istitu- 
zioni . 

6.  Con  colori  abilmente  applicati  e  fissati  su 
differenli  superficie. 

L'uso,  che  gli  uomini  riuniti  in  società  fanno 
di  questi  sei  mezzi ,  costituisce  sei  specie  di  lin- 
guaggi,  di  espressione,  e  d'imitazione. 

Alcune  imitazioni  si  operano  con  mezzi  lenti, 
e  con  un  meccanismo,  il  quale  talvolta  indeboli- 
sce il  sentimento  rapido  . 

Quindi  la  distinzione  fra  imitazioni  liberali , 
e  imitazioni  meccaniche  e  servili . 

Le  liberali  sono  più  suscettibili  di  perfezione 
a  misura  che  vi  ha  più  parte  l'espressione  libera 
e  intellettuale. 

Le  meccaniche  sono  più  meccaniche  quanto 
più  yì  domina  la  imitazione  servile  e  lenta,  la 
quale  si  oppone  più  all'  influenza  pronta  del  sen- 
timento . 


sione 


Questa  combinazione  o    mescolanza    d' espres- 
e  libera  e  d'imitazione  servile,  di  liberale  a  di 


meccanico ,  è  infinita  nelle  Belle  Arti . 

Oltre  al  sentimento ,  gli  uomini  son  dotati  di 
due  altre  facoltà,  d'Immaginazione,  e  di  Giudi- 
zio .  Queste  due  facoltà  sono  in  ciascun  di  noi 
distribuite  in  dosi  differenti,  e  frammiste  insieme 
in  differenti  proporzioni . 


Gli  uomini  tilie  hanno  più  immaginazione, 
sono  più  adalti  all'espressione  intellettuale  .  Coloro 
che  ne  hanno  meno  ,  sono  più  proprii  alla  imita- 
zione servile  . 

Ma  affinché  i  primi  portino  le  Arti  verso  la 
perfezione  ,  è  necessario  che  sieno  diffuse  e  stabi- 
lite nella  società  idee  libere  4  grandi,  elevate,  e  che 
tali  idee  unanimamente  ricevute  e  generalmente  ri- 
spettate abbiano  acquistata  un'  esistenza  durévole  . 

Bisogna  anche  che  queste  idee  ispirino  agli  uo- 
mini ,  è  specialmente  a  chi  esercita  le  Beile  Arti  $ 
desideri!  vivi  d'  ottener  lodi  dal  maggior  numero  , 
e  dal  numero  più  scello  ,  e  di  meritar  la  rimembrane 
za  de'  posteri  . 

Questi  effetti  possono  in  grand'  estensione  es- 
sere prodotti  da  tre  grandi  e  universali  istituzioni . 
Elle  sole  son  capaci  di  produrre  e  di  spargere  i- 
dee  sublimi ,  e  di  portare  al  più  allo  grado  le  bra- 
me di  lodi  e  di  gloria ,  sì  potenti  negli  uomini  do- 
tati  d'immaginazione  predominante. 

Queste  Istituzioni,  le  quali  si  stabiliscono  sem- 
pre, benché  con  delle  differenze,  in  tutte  le  So- 
cietà che  si  Organizzano  ,  hanno  i  principii  seguenti» 

i.  Sentimenti  d'ammirazione,  d'entusiasmo, 
di  venerazione  per  valentuomini  che  si  sono  di-* 
stinti  dal  comune  per  le  loro  qualità  straordinarie. 

2.  Sentimenti  religiosi  ispirati  agli  uomini  o 
dalla  loro  coscienza ,  o  dalla  debolezza ,  o  da'  pro- 
digi,   o  da  rivelazioni. 

3.  Attaccamenti  profondi  e  suscettibili  di  esal- 
tazione, che  gli  uomini  acquistano  per  la  loro  pa- 
tria, colia  quale  giungono  a   identificarsi. 

Quando  questi  sentimenti  si  comunicano  e  di- 
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vengon  unanimi  ad  un  certo  punto,  producono 
manifestazioni ,  che  si  chiamano  Culti.  I  Culti 
si  possono  distinguere  in  Eroici ,  Religiosi,  Pa- 
triot ici  . 

Questi  Culti  non  si  possono  manifestare  che 
per  i  suddetti  linguaggi  liberali,  o  sia  per  le  Bel- 
le Arti ,  delle  quali  eccone  il  quadro  distinto  in 
due  classi . 


il  UÀ- 
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QUADRO 

DELLE   SEI  ARTI  0  LINGUAGGI   LIBERALI 

COLLA    DIFFERENZA 
CHE  NE  DISTINGUE  TRE  DALLE  ALTRE  TRE 


\Arti  o  Linguaggi  di  produzioni  transitorie 
o  istantanee . 

1.  Arte  della  Pantomima  (  Linguaggio  di  Azione. 

2.  Arte  della  Parola 


3.  Arte  della  Musica 

jdrti,  o  Linguaggi  dì 
e  durevo 


4»  Arte  della  Scultura 


5.  Arte  dell'Architettura 


6.  Arte  della  Pittura 


Linguaggio  di  suoni 
articolati . 

Linguaggio  di  suoni 
modu!ati . 

produzioni  fisse 

i . 

Linguaggio  per  la  i- 
mitazione  delle  for- 
me ,  e  di  tutii  gli 
oggetti  visibili  e  pal- 
pabili . 

Linguaggio  per  di- 
sposizioni ingegno- 
se e  significative  de- 
gli edifieii , 

Linguaggio  per  i  co- 
lori applicati  con  in- 
telligenza su  le  su- 
perfìcie . 

Dac- 


Vai 

Dacché  l'uomo  si  applica  a  perfezionare  le  so* 
praddette  sei  Belle  Ar(i ,  si  sforza  per  quanto  può 
di  dare  alle  produzioni  mobili  e  passeggiere  della 
Pantomima,  della  Parola,  della  Musica  la  durata 
che  loro  manca .  K  a  quelle  che  sono  fisse  e  du- 
revoli,  alla  Scultura,  ^Architettura ,  alia  Pit- 
tura, cerca  di  dare  \\  movimento,  di  cui  sono 
prive  ,   o  almeno   qualche  idea  . 

Ma  la  perfezione,  di  cui  sono  capaci  queste 
Arti ,  dipende  assolutamente  dalle  tre  mentovate  Isti- 
tuzione de'  Culti .  Quanto  più  le  grandi  Istituzioni 
s'innalzano,  maggiore  è  l'unanimità  e  l'elevazione  del- 
ie icrec;  e  attore  le  Ani  vanno  al  sublime.  All'in- 
contro se  le  grandi  istituzioni  s'indeboliscono,  si 
corrompono,  e  si  vendono  incoerenti,  addio  una- 
nimità ;  le  Arti  cadono  nella  servitù  personale,  nelP 
anarchia,  ciascuno  si  fa  giudice  assoluto  non  vi 
è  più   modello   fìsso  ,  non   più  norma  generale.. 

Questo  giudizio  personale  assoluto  é  un  dispo= 
tismo  d' opinione ,  che  soggioga  le  Arti,  e  le  de- 
grada ,  come  il  dispotismo  del  potere  degrada  gli 
uomini    nella  schiavitù  . 

Ondo  la-  personalità  esclusiva  produce  il  catti- 
vo gusto,  come  produce  la  più  gran  parte  de  di- 
sordini morali .  Echi  potrà  negare  che  l'orgoglio 
col  suo  fasto,  le  voluttà  co'  loro  deliri,  la  sciope- 
iatr-zz;i,  i  capricci  inquieti,  malanni  tutti  attaccati 
alla  personalità ,-  non  sieno  sempre  e  da  per  tutto 
le  cagioni  del  lraviamen>o  e  della  corruzione  non 
solo  delle  Arti,  ma  anche  de' costumi  ? 

Se  Nazioni  estese  e  floride  decadono  in-  que- 
sto- precipizio,     inevitabile    per    l'andamento    delle 

cose  umane,   resta  mai  alcuna  risorsa  che  le  rista- 
la- 
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biRsca,    o    impedisca  la  caduta,    o  almeno  la    ri* 
tardi  ? 

Sì.  Ve  n' è  una.  Questa  risorsa  e  neW  Inte- 
resse Personale  stesso ,   ma  illuminato  e  ben  inteso 0 

Questo  interesse  però  sia  ben  ragionato  quanto 
ss  voglia,  se  mancano  le  grandi  molle  delle  sud- 
dette istituzioni,  le  sole  onnipossenti  per  produrre 
idee  sublimi,  non  può  produrre  nelle  Belle  Arti 
che  bellezze  di  convenienza . 

Si  stabiliscono  relazioni  naturali  e  indispensa- 
bili  (  per  esempio  )  tra  le  forme  e  l'uso  d'infiniti 
oggetti  .  Da  queste  sole  relazioni  può  emanare  una 
bellezza  che  loro  convenga.  Se  le  forme  e  gli  ab- 
bellimenti eontraddicon  l' uso  d' un' opera ,  contrad- 
dicon  talmente  l' interesse  personale  di  chi  ne  ha 
destinato  l'uso  ,  che  si  trova  costretto  a  rettificar- 
la ,  finché  la  facilità  di  servirsene  sia  d'  accordo  il 
più  eh'  è  possibile  col  gradimento  . 

Le  Arti  non  sono  prodotte  dall'azzardo,  come 
volgarmente  si  è  creduto  ;  ma  da  istituzioni  indi- 
spensabili umane ,  da  istituzioni  che  non  possono 
sussistere  senza  Arti ,  siccome  le  Arti  non  posso- 
no sussistere  ,  né  elevarsi  senza  istituzioni .  Per 
convincersene,  si  dia  un'occhiata  ai  bei  tempi  del- 
ia Grecia ,  e  ai  suoi  capi  d1  opera . 

Quella  Nazione  situata  in  un-  elima  benigno, 
acquistò  un  idioma  armonioso  -  energico  ,  ricco  ; 
onorò  con  culto  religioso  quegli  uomini  eh'  ella 
suppose  dotati  di  differenti  qualità  grandi  e  bene- 
fiche i  e  a  quel  culto  riunì  le  bellezze  della  na- 
tura per  incantare  con  allegorie  fine  la  mente  ,  il 
cuore,  i  sensi.  I  linguaggi  di  quella  istituzione 
che  espressioni  energiche  non   avranno    prodotto, 

che 


die  disegnazioni  ingegnose ,  che  imitazioni  su- 
blimi ! 

Fu  anche  la  Grecia  che  innalzò  gli  uomini  al 
cielo,  e  coll'apoteosi  eccitò  ed  autorizzò  le  Arti 
a  rivestir  l'umanità  con  quella  bellezza  che  si  chia- 
ma ideale  e  sublime,  la  quale  divinizza  per  coòÌ 
dire  le   torme  umane . 

Al  concorso  di  queste  due  Istituzioni  sì  felici 
per  le  Arti  aggiunsero  i  Greci  l'ardente  amore  per 
la  libertà  e  per  la  patria  .  E  qual  energia  ,  quali 
virtù  risplendenti  non  «sviluppa  il  patriotismo  pian- 
tato su  la  libertà  ! 

Con  queste  grandi  idee  furono  in  certa  ma- 
niera deificati  fin  i  talenti .  Onde  vi  si  videro  o- 
norare  insieme  Dei ,  Eroi ,  Artisti  .  E  ne'  giuochi 
celebri  ,  dove  concorrevano  nazioni  rivali  ,  e  spesso 
nemiche,  brillò  col  più  vivo  splendore  l'entusias- 
mo e  la  gloria;  principi!  e  fini,  sorgente  e  ricom- 
pensa di  azioni,  di  sentimenti,  e  di  produzioni 
subii  mi , 

L'azione  e  la  reazione  reciproca  delle  grandi 
Istituzioni  portaron  dunque  le  Belle  Arti,  che 
n'eiati  i  veri  linguaggi,  ad  un  grado  di  eccellen- 
za: eccellenza  tale,  che  fin  d'allora  si  ammira  sen- 
za  mai   potervi   giungere  . 

E  come  giungervi,  se  sono  cambiate  quelle  I- 
sliluz'cni ,  e  si  è  invertito  l'ordine  delle  cose  e 
delle   idee? 

Le  Ldle  Arti  ora  non  sono  che  arti  gradevoli. 

Si  considerino  le  nozioni  adattate  al  nostro  tem- 
po  e  ai   nostri   postulili  . 

Le  nostre  Arti  esigono  un  misto  di  ragiona- 
menti e  di  operazioni.    Perciò  i  professori  si  sfor- 
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zano  di  produrre  opere  gradevoli,  e  qualche  volta 
utili .  Donde  risulta  un  sentimento  frammisto  d' in- 
teresse  e  di  curiosità . 

L'interesse  deriva  dall'intelligenza  marcata  in 
una  serie  metodica  di  operazioni .  Da  queste  ope- 
razioni risultano  delle  opere  gradevoli  e  utili,  che 
producon  piacere  e  stima . 

Di  più  :  queste  opere  sono  specialmente  imita- 
zioni ravvivate  dall'espressione,  o  da  disegnazioni 
ingegnose.  Quindi  la  curiosità  di  giudicare  a  quai 
grado  di  perfezione  esse  opere  sono  giunte  ad  i- 
mitare,  a  disegnare,  ad  esprimere. 

Il  cammino  poi  elementare  e  pratico  delle  Ar- 
ti,  è  il  seguente  : 

Una  serie  di  ragionamenti  indispensabili  in  qua- 
lunque produzione,  che  deve  annunziar  un' intenzio- 
ne meditata,  forma  la  Teoria  di  ciascuna  delle  Arti. 

L'ordine  delle  loro  operazioni  ne  costituisce  la 
Pratica . 

La  Teoria  comincia  dalle  prime  osservazioni 
fatte  e  disposte  con  ordine  sul  suo  oggetto  . 

La  Pratica  comincia  dalle  prime  operazioni 
necessarie  e  impiegate  per  l'esecuzione  dell' opera. 

La  Teoria  e  la  Pratica  debbon  dirigersi  di  con- 
certo al  termine,  dove  l'esecuzione  è  compita.  Quan- 
to meglio  il  loro  cammino  è  combinato  per  aiu- 
tarsi scambievolmente,  tanto  miglior  successo  ha 
V  esecuzione . 

A  tenore  di  questi  elementi  è  questo  Diziona- 
rio delle  Belle  Arti  del  Disegno,  richiamandole  sem- 
pre alle  più  alte  perfezioni ,  Vi  si  sono  talvolta 
riunite  insieme  le  sei  Arti ,  perchè  avendo  la  stessa 

origine  e  lo  stesso  destino,    debbono  avere  molte 

re- 
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tegole  coriltini .  Vi  si  è'  anche  associata  la  Mora- 
le, perchè  il  pia  gran  vantaggio  delle  Arti  è  dì 
non  separarsene  mai . 

Due  circostanze  infittiscono  essenzialmente  al 
progresso  delle  Belle  Arti  ;  la  temperatura  de  Cli- 
mi, la  Lingua  scritta. 

Stabilire  su  i  gradi  delle  temperature  de  Cli- 
mi i  gradi  dell'  intelligenza  umana  ,  è  un  sistema 
destituto  di  osservazioni.  Quello  che  è  certo,  è 
che  i  rigori  estremi  del  freddo,  e  gli  ardori  ec- 
cessivi de'  climi  ardenti  sono  ostacoli  fisici  infini- 
tamente contrarli  allo  sviluppo  e  al  progresso  delle 
Belle  Arti  ,  perchè  lo  sono  ugualmente  alla  buona 
organizzazione  de' corpi,  come  all' esercisio  e  alla 
prontezza  delle  facoltà  dell'  intelletto  '. 

Che  il  linguaggio  scritto  sia  necessario  al  prò* 
gresso  delle  Arti,  è  fuor  di  dubbio. 

Dacché  gli  uomini  sono  riuniti  in  società ,  tut- 
te le  gesticolazioni  della  Pantomima  sono  insuffi- 
cienti per  i  loro  scambievoli  bisogni.  E  indispen- 
sabile il  suono  articolato .  Non  v'  è  cognizione  di 
società  mule  .  Si  sa  bensì  che  alcune  nazioni  per 
molti  secoli  hanno  ignorato  V  arte  di  scrivere  .  Ar- 
te delle  più  ingegnose,  che  dipinge  la  parola  col 
parlare  agli  occhi . 

Ma  questo  soccorso  indispensabile  per  trasmet- 
tere fedelmente  ,  e  per  migliorare  le  osservazioni 
e  i  raziocini ,  non  reca  anche  degP  inconvenienti 
alle  Arti  ?  Purtroppo.  L'uomo  non  può  aver  be- 
ne senza   qualche  male  . 

La  scrittura  trasmette  verità  ed  errori,  bizzar- 
rie ,  paradossi ,    dubbi  :    e  finalmente  non  le  resta 

d'  is- 


<rF  inalterabile  che  quello  eh3  è  sottomesso  a  dimo* 
strazioni  rigorose . 

Guanto  più  le  Arti  son  prive  dell'  influenza 
del}e  grandi  Istituzioni,  maggiormente  debbon  ap- 
poggiarsi su  le  Scienze  esatte .  Onde  le  Belle  Arti 
del  disegno  debbon  far  capitale  dell'Anatomia, 
della  Prospettiva  ,  della  Ponderazione ,  della  Stati- 
ca, scienze  positive  e  inalterabili. 

Per  conoscere  il  legame  che  hanno  le  Belle  Ar- 
ti del  disegno  colle  altre  Arti  Liberali  e  Meccani- 
che ,  e  colle  Scienze ,  si  dia  uno  sguardo  al  qua- 
dro seguente» 
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QUADRO 

DELLE    PARTI    PRINCIPALI 

CHE  COSTITUISCONO  LE  BELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 
LORO    ORIGINE 


Maturale 
L'origine  naturale  delle  Bella 
Arti  del  Disegno  ha  per  base  la 
natura  dell'uomo,  il  quale  ha 
bisogno  e  inclinazione  d'espri- 
mere quel  che  sente,  di  dise- 
gnare e  d' imitare  .  Sono  linguag- 
gi intellettuali  attaccati  alle  più 
nobili  Istituzioni  della  Società, 
quali  sono  Religione  ,  Eroismo, 
f  atriotismo . 


Istorica 
L'  origine  istorica  delle  Arti  del 
Disegno  ha  per  base  i  monumen- 
ti antichi  ,  che  non  rimontano 
che  a  certe  epoche  .  La  Scultu- 
ra specialmente  ne  ricava  molti 
vantaggi . 


LORO      USO 


Utile 

alle  Scie?ize  e  allo  I- 
stituzioni  per  rappre- 
sentarne gli  oggetti  : 

alla  Stona  per  rap- 
presentarne i  fitti: 

alla  Murale  per  rap- 
presentare le  azioni 
degne  : 

alle  Istituzióni  per 
renderle  sensibili . 


Utile  e  Gradevole 
alle  Arti  liberali  : 

alle  /irti  Meccaniche 
per  facilitar  1'  intelli- 
genza di  quanto  inven- 
ta l'industria  umana* 


Gradevole 
Per  piacere    delle  T- 
mit  azioni  . 

Per  soddisfazione  di 
monumenti  e  di  ope- 
■he . 
persona- 
le di  proprietà . 


Ire  pai  riotich 
Per  diletto 


LORO   PERFEZIONABILITA 


Per  la  Teoria 
Col  legame  de'  principi!  necessari. 
Col  soccorso  delle  scienze  Fisiche 

e    \l  ìteuvuiche . 
Colla  Stona,  .;  colla  Favola  . 
Celle  osserva  noni 

su  le  forni:  de'  corpi  ; 

su  i  lor  colori  ; 

su  gli  (fretti  della  luce; 

su  gli  eril-tti  delle  passioni  ; 

su  i  moti  de' corpi  viventi; 

su  gli  accidenti  della  natura. 


Per  la  Pratica 

Esercizio  abituale  dell'  arte  e 
Donde  facilità  e  libertà  di  ope- 
rare .  •         j   » 

Scelta  de' migliori  mezzi  ,  e  de 
soccorsi  che  1'  arte  può  impiegare  . 

Perfezionamento  d'utensili,  «u 
materie,  di  preparazioni  ,  e  di  uso 
che  se  ne  deve  fare'. 


Le 
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Le  Belle  Ari!  non  sì  possono  esporre  meglio 
che  in  un  Dizionario  .  Il  miglior  mezzo  per  far 
conoscer  le  cose  ,  è  definirne  esattamente  i  termi- 
ni, e  farne  la  storia  con  definizióni  esatte  .  Il  Di- 
zionario oltre  questo  vantaggio  ,  ha  l5  altro  di  sban- 
dire ogni  sistema  sì  funesto  alle  Arti  e  alle  Scienze  . 

L'Arte  non  è  che  collezione  di  esempi ,  di  os- 
servazioni ,  di  riflessioni  ,  che  si  prestano  scambie- 
volmente forza  e  lume  per  guidare  l'intelletto. 
Ma  il  voler  trasformare  le  osservazioni  in  precetti 
inviolabili ,  e  per  qualche  riflessione  sopra  esempi 
particolari  dettar  leggi  assolute  e  generali  ,  è  andar 
contro  l' intenzione  de' primi  maestri,  è  offender 
la  libertà  dell'intendimento  umano  e  condannarlo 
ad  una  specie  d'immobilità.  Meno  male  abbando- 
nar l' ingegno  a  se  stesso  che  incatenarlo  in  una 
prigione. 

In  questo  Dizionario  si  è  fuso  quanto  abbia- 
mo de'  più  accreditati  Autori  antichi  e  moderni  su 
la  teoria  e  su  le  produzioni  delle  Belle  Arti  del 
Disegno  . 

Non  vi  si  è  omessa  totalmente  la  loro  parte 
manuale  e  meccanica  ,  quando  è  però  nobilitata 
dall'  uso  che  ne  fa  l' artista  .  Tutte  le  operazioni 
dell'uomo  han  bisogno  della  mano,  la  quale  per 
produrre  e  rappresentar  un'idea,  ha  da  impastare 
e  da  impiegar  colori ,  ba  da  stemprare  argilla,  scar- 
pellare marmi  :  ciò  non  e  più  vile  dell'  esercizio 
dello  scrittore ,  che  per  comunicare  i  suoi  pensieri 
maneggia  la  penna  .  Delineatici  idee  ,  esprimeteci 
Sentimenti,  dipingeteci  passioni,  presentateci  im- 
magini ,  che  e'  importa  dello  strumento  di  cui  vi 
servite  ? 

Gli 
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Gli  articoli  essenziali  di  questo  Dizionario  so- 
no estesi  a  sufficienza  da  formare  un  trattato  se~ 
guito  di  Belle  Arti.  Chi  vuol  seguirne  il  filo,  può 
leggerli  secondo  l'ordine  che  si  metterà  nel  tìqe 
dell'  opera  ♦ 
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DIZIONARIO 

DELLE 

ELLE  ARTI    DEL  DISEGNO 


-BACO  è  la  parte  superio- 
re del  capitello  della  Colonna  . 
La  parola  abaco  significa  inai*- 
zato .  Gli  antichi  Matematici  si 
servivano  d'una  tavola  inalzata 
e  coperta  di.  polvere  per  deli» 
nearvi  le  loro  figure  ;  quindi  a* 
baco  l' aritmetica , 

U Abaco  fu  il  primitivo  caps 
tello .  Se  se  ne  cerca  l' origine 
neh"  armatura  di  legname ,  1'  ab- 
baco non  fu'che  un  pezzo  di  le- 
gno quadrato  posto  su  la  colon- 
na per  ricevervi  meglio  1'  archi- 
trave .  Da  principio  fu  grosso  e 
aggettato ,  come  si  osserva  in 
quelle  colonne  doriche  greche ,  le 
quali  conservano  fedelmente  la 
storia  della  loro  origine  .  Fu  in- 
di una  parte  dell'abaco  tagliata 
a  sbieco,  e  se  ne  fece  V  echino , 
o  sia  1'  ovolo ,  abbellito  da'  raf- 
fìnamenti  dell'  arte  !  Finalmente 
l' abaco  non  fu  più  che  una  por- 
zione  del  Capitello. 

U Abaco  e  un  membro  de'  più 
importanti  della  solidità  reale  e 
apparente  dell'  Architettura  ;  e 
.  Diz,  B,  Arti  T- 1. 


perciò  è  stato  impiegato  sempre 
e  da  per  tutto  .  Gli  Egizi  1'  u- 
sarono  spesso  invece  del  capitel- 
lo, e  l'usarono  divaria  forma, 
per  lo  più  d'una  sola  pietra,  e 
alle  volte  di  tre  una  su  l'altra, 
quasi  sempre  nudo,  e  talora  or- 
nato. I  Cinesi  impiegano  spesso 
colonne  di  legno  senza  capitello 
e  senza  abaco .  Peggio  quegli  ar- 
chitetti moderni  che  omettono  T 
abaco  e  conservano  l'ovolo. 

Nell'Architettura  regolare  IV- 
baco  è  una  parte  essenziale  e  co- 
stituente del  capitello .  Varia  se- 
condo i  vari  ordini .  Nel  Dorico 
e  nelP  Ionico  è  quadrato .  Nel 
Corintio  è  incavato  nelle  facce, 
e  nel  mezzo  della  curva  è  una 
rosa.  JNe'  Dorici  più  antichi  F 
altezza  delV  abaco  è  la  metà  del 
capitello  '■>  ma  ordinariamente  non 
è  che  il  terzo .  Ne'  Dorici  di  Pe- 
sto e  di  Siracusa  l'aggetto  dell' 
abaco  è  maggiore  che  negli  al- 
tri monumenti  ;  il  che  dà  al  ca- 
pitello un  carattere  imponente 
e  una  straordinaria  grandiosità , 
A  Nel 
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Nel  Corintio  l'altezza  ordinaria 
dell'  abaco  è  là  settima  parte  del 
capitello . 

ABATE  {Nicola)  n.  a  Mo- 
dena i5i2.  Fu  dal  Primaticcio 
condotto  a  Parigi,  e  dipinse  a 
Fontainebleau  i  viaggi  d'Ulis- 
se .  Edificò  il  vecchio  Castello 
di  Meudon,  e  la  tomba  di  Fran- 
cesco'!, a  S.Dionigi. 

ABATON  si  chiamava  a  Ro- 
di quell'  edificio  dove  ninno  po- 
teva entrare ,  perchè  rinchiude- 
va un  trofeo  e  due  statue  di  bron- 
zo, che  la  Regina  Artemisia  vi 
avea  fatto  erigere  in  memoria  del 
suo  trionfo  dopo  aver  sorpresa 
quella  città. 

ABBAINO  è  una  specie  di  fi- 
nestra a  forma  di  spiraglio  per 
illuminare  le  parti  così  sotterra- 
nee che  superiori  di  un  edificio. 
Queste  piccole  aperture  si  han- 
no da  accordare  colla  decora- 
zione esteriore  ed  interna  della 
fabbrica  . 

ABBOZZO  non  è  schizzo, 
cioè  un  primo  pensiero  appena 
indicato.  L' abbozzo  è  il  primo 
lavoro  d' un'  opera  già  determi- 
nata ,  che  deve  servire  di  guida 
per  i  lavori  successivi  ;  in  con- 
seguenza vi  debbon  esser  fissate 
le  forme ,  e  i  colori . 

Ha  significato  diverso  abboz- 
zare una  statua ,  un  basso  rilie- 
vo ,  un  rame  :  ciò  vuol  dire  mo- 
strar all'ingrosso  le  forme  e  i 
delineamenti  del  tutto  insieme. 

ABIDO  antica  città  d'Egitto 
sul  Nilo  verso  la  Libia  ,  fu  ri- 
marchevole per  il  tempio  di  O- 
siride ,  e  per  il  palazzo  di  Me- 
ninone .  Palazzo  maraviglioso , 
in  cui  era  una  sorgente  profon- 
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dissima  per  dove  si  discendeva 
per  una  scala  a  lumaca  di  pie- 
tre tragrandi  connesse  a  mara- 
viglia.  Vi  si  Veggono  molte  «bel- 
le colonne  ancora  in  piedi  con 
capitelli  di  bel  granito .  La  mag- 
gior parte  de'  massi  di  questo  e- 
dificio  son  ornati  di  geroglifici , 
e  di  bassi  rilievi,  fra'  quali  si  os- 
servano le  immagini  di  Osiride, 
di  A  nubi,  e  di  altri  strambotti 
Egizii . 

ABUSI  in  architettura  sono 
pratiche  viziose  introdotte  da 
artisti  irragionevoli ,  e  seguitate 
da  artisti  balordi .  Palladio  ne 
fece  un  capitolo,  e  non  ne  nu- 
merò che  quattro .  Perrault  ne 
contò  otto .  Se  i.que'  maestri  scri- 
vessero adesso,  ne  farebbero  to- 
mi .  La  natura  degli  abusi  è  di 
moltiplicarsi ,  perchè  la  natura 
dell'essere  ragionevole  è  di  ra- 
gionar poco .  Il  ragionare  por- 
ta fatica  .  Gli  abusi  provengon 
dagli  errori,  e  gli  errori  dalla 
disattenzione .  L'  attenzione  è 
penosa  .  Gli  artisti  attenti  evi- 
reranno gli  abusi,  'e  le  loro  o- 
pere  corrette  possono  finalmen- 
te giungere  ad  estirparli . 

Gli  abusi  più  comuni  in  A- 
chitettura  sono  i.  Colonne  pan- 
zute .  2.  Modiglioni  ai  frontoni 
perpendicolari  all'  orizzonte  .  5. 
Modiglioni  ai  quattro  angoli  dell' 
edificio,  e  dovunque  non  posso- 
no esser  travi .  4-  Dentelli  fuor 
di  sito .  5.  Cartocci  per  soste- 
gni. 6.  Frontespizi  rotti.  7.  Cor- 
nici troppo  aggettate.  8.  Colon- 
ne bugnate  ,  torse  ,  spirali  ec.  9. 
Compenetrazione  di  colonne ,  e 
di  pilastri .  io.  Accoppiamento 
di  colonne.  li.  Metope  oblun- 
ghe. 
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ghé .  12.  Capitello  Ionico  senza 
la  parte  inferiore  deir  abaco  .  i3. 
Un  ordine  che  abbraccia  più  pia- 
ni .  i4-  Unire  il  plinto  della  base 
coli' estremità  della  cornice  del 
piedestallo.  i5.  Cornici  archi- 
travate. iG.  Interrompere  il  cor- 
nicione'.  17.  Profilar  le  imposte 
su  le  colonne.  18.  Dar  alle  im- 
poste più  aggetto  che  ai  pilastri. 
19  Cornice  superiore  per  appog- 
gio ad  un  altro  pianò  superiore. 
20.  Tagliar  gli  angoli  degli  sti- 
piti delle  porte  e  delle  finestre  , 
e  farne  orecchioni  ;  21.  Menso- 
le che   non   sostengono  niente , 

0  che  non  possono  sostenere. 
22.  Frontespizii  dove  non  pos- 
sono esistere  .  25.  Ordini  sopra 
ordini  al  di  fuori  dove  non  è 
internamente  che  un  piano.  24. 
Balaustri  dove  è  un  tetto  appa- 
rente. 25.  E  qual  forma  di  ba- 
laustri ? 

La  maggior  parte  degli  abusi 
nascono  dalla  smania  di  ornare. 

1  più  leggieri  abusi  sono  padri 
de'  più  gran  vizii . 

ACANTO  pianta  per  decora- 
zione del  Capitello  Corintio  .  Si 
distinguono  due  specie  di  acan- 
ti. Una  è  selvaggia  con  foglie 
più  finamente  tagliate ,  di  cui 
ciascun  segmento  finisce  con  pun- 
ta piccante  e  acuta.  Gli  Sculto- 
ri Gotici  ne'  loro  ornamenti  del- 
le chiese  si  sono  serviti  di  que- 
sto acanto  spinóso  .  L'  altra  spe- 
cie chiamata  branca  ursina  per 
qualche  rassomiglianza  al  piede 
dell'  orso  ,  ha  le  foglie  larghe  , 
lisce ,  ben  senuose  in  piccoli  lo- 
bi carnuti  ;  dalle  quali  foglie  s' 
alza  uno  stelo  guarnito  di  pic- 
coje  foglie  cori  in  cima  una  bel- 
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la  spica  di  fiori  piccanti .  Su  le 
coste  di  Barbarla  questa  pianta 
serve  di  siepe  ai  giardini .  Que- 
sta bella  pianta  fu  dallo  sculto- 
re Callimaco  applicata  alla  de- 
corazione del  Capitello  Corintio. 
V.  Callimaco . 

Ma  la  torma  del  Capitello  Co- 
rintio era  già  nota  molto  prima 
che  Callimaco  l'adornasse  di  fo- 
glie di  acanto  .  Gli  Egizii  lo 
circondavano  di  piante  e  di  fo- 
glie sacre  \  e  altri  Scultori  Io  a- 
dornarono  diversamente  secon- 
do il  lóro  gusto ,  e  seconda  le 
occasioni .  La  forma  fu  sempre 
la  stessa  ;  gli  ornamenti  varia- 
rono .  L'  ornamento  di  taglie  di 
acanto  inventato  da  Callimaco 
fu  trovato  sì  bello ,  che  ha  da- 
to il  nome  di  Corintio  a  tutto 
il  Capitello . 

ACCADEMIA.  E1  in  Pittura 
imitazione  d'un  modello  viven- 
te disegnato ,  dipinto ,  o  model- 
lato .  L'oggetto  di  questa  imi- 
tazione e  di  studiare  le  forme  e 
l' insieme  dei  corpo  umano  ;  è 
Una  preparazione  per  esercitar  1' 
arte.  Dal  luogo ,  dove  ordinaria- 
mente si  fanno  tali  studii ,  è  ve- 
nuto il  loro  nome  di  Accademie . 

Una  buona  Accademia  deve 
esser  eseguita  con  un  far  faci- 
le senza  negligenza,  con  corre- 
zione fina  senza  secchezza,  con 
tocco  risentito  con  giustezza  , 
con  gusto  senza  maniera,  senza 
stento ,  senza  freddezza . 

Chi  non  maneggia  bene  il  la- 
pis ,  maneggerà  peggio  il  pen- 
nello o  lo  scalpello .  L' allievo 
ha  da  far  vedere  nelle  sue  ac- 
cademie qual  professore  sarà. 

II  disegnare  su  carta  colorita 
di 
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di  turchino  o  di  grigio,  è  più 
spedito  che  su  carta  bianca  ;  e 
perciò  è  più  conveniente  per  un 
modello  vivo ,  il  quale  non  può 
star  immobile  che  per  poco  tem- 
po. 

Chi  disegna  un1  accademie, , 
deve  supporre  nel  suo  Modello 
un'  affezione  conveniente  all'  at- 
titudine clie  il  Modello  rappre- 
senta.  INon  v'è  posizione  d'un 
vivente  senza  affezione .  Ma  per 
Io  più  si  dispone  il  Modello  in 
una  maniera  pittoresca ,  senza 
altra  intenzione  che  di  svilup- 
pare o  di  aggruppare  i  suoi  mem- 
bri in  una  maniera  gradevole  e 
piccante .  Allora  si  disegni  pe- 
corescamente, si  copiar,  anche  i 
difetti,  che  la  stanchezza,  la 
noia  e  l' indifferenza  prod acori 
indispensabilmente  nel  Modello. 
E  con  questo  uso  il  giovane  Di- 
segnatore corre  rischio  di  tras- 
formar l' arte  in  mestiere  , 

L'  uomo  libero,  che  non  e  am- 
manierato, cioè  affettato  per  i 
raffinamenti  irragionevoli  della 
società  ,  non  si  mette  in  un1  at- 
titudine che  non  esprima  il  suo 
interno:  le  sue  indisposizioni  e- 
steriori  han  da  dare  qualche  seT 

Ìno  della  sua  affezione  morale . 
i'  Artista  fin  dall'  adolescenza 
non  perda  inai  di  vista  questo 
principio . 

Giovinetti ,  che  disegnata  ac- 
cademie, se  tirate  presto  per  di- 
sbrigare il  lavoro  impostovi,  di- 
verrete artegiani  e  non  artisti . 
La  lentezza  che  s'impiega  a 
far  bene  con  riflessione,  non  e 
un  tempo  perduto  :  si  riguadar 
gna  con  vantaggio,  quando  si 
ha  acquistato  l'abito  di  far  be- 
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ne .  E  per  disegnar  bene  un  Mo- 
dello, convien  considerarlo  co- 
me un  viyente  sensibile. ,  non  co- 
llie una  statua,  o  un  cadavere, 

La  proprietà  nel  disegnare  de- 
ve  esser  esente  d\  eccesso  e  di 
difetto,  Come  l'Artista  si  tra- 
scura nel  suo  assettamento,  cos- 
si esercita  la  sua  Arte,  Vesti, 
mobili,  equipaggi,  ordinazioni, 
portamenti ,  son  tutti  segni  del 
Carattere  dell'  uomo . 

Per  disegnar  bene,  convien  ra- 
gionare: ragionare  e  confrontai 
re .  Si  confronti  il  Modello  di- 
segnato con  qualche  capo  d'o- 
pera dell'antichità,  Si  facciano 
tlelle  Accademie  $  similitudine 
di  belle  statue  :  si  paragonino  ; 
se  non  vi  si  è  riuscito ,  si  è  fat- 
to un  gran  passo  verso  la  per- 
fezione :  il  trovar  i  suoi  primi 
lavori  difettosi ,  è  una  cognizio- 
ne di  quel  che  si  deve  fare . 

Accadente  si  chiamano  altre- 
sì le  radunanze  per  promovere 
le  Belle  Arti .  Le  scuole  sono  la 
base  di  queste  istituzioni  .  Buo-r 
ni  Maestri ,   buoni  Accademici . 

Se  mai  è  vero  che  lo  stabili- 
mento di  tali  Accademie  abbia 
fatto  sparire  i  buoni  Artisti,  co- 
me ordinariamente  si  dice,  si 
può  congetturare  che  ciò  nasca 
da  costituzioni  mal'  intese,  e  peg, 
gio  eseguite .  Se  si  scelgono  pro- 
fessori ignoranti,  più  ignoranti 
saranno  i  successori ,  e  non  si  a- 
vrà  che  un  progresso  di  mali  inver 
ce  di  beni.  I  concorsi  e  i  premii 
sono  incoraggimenn  valevoli,  sa 
giustamente  impiegati  da  mano 
maestra;  e  pestiferi  se  brigante- 
scamente ,  o  ignorantemente  . 

Il  più  essenziale  delle  Arti  bel- 
le 
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h  libérali ,  è  che  sienò  effetti- 
vamente libere  .  Onde  il  fonda1 
mento  delie  Scuòle  e  delle  Acca- 
detele sia  repubblicano  ;  Repub- 
blica non  è  anarchia ,  né  licen- 
za .  Regnino  pur  ie  leggi ,  e  i 
hiaéstri  invigilino  alla  retta  ese- 
cuzione .  Sul  piede  delle  Acca- 
demie delle  Scièhzé ,  quali  fiori- 
scono in  Parigi ,  ih  Londra ,  in 
Berlino ,  ogni  nazione'  dovrebbe 
avere  un'Accaderhia  di  Belle  Ar- 
ti j  in.  cui  si  facessero  frequenti 
adunanze ,  per  comunicarsi  gli 
accademici  le  loto  considerazió- 
ni i  discutessero  ,  esaminassero  ; 
è  lin  buon  segretario  ne  regi- 
strasse gli  atti  e  i  risultati  . 

ACCAREZZARE  è  toccare 
è  ritoccare  spesso  con  Ieggerez1 
za ,  con  delicatezza ,  con  piace- 
re" e  anche  con  voluttà  un'  òpera 
senza  offenderla ,  he  alterarla  . 

Qu'este  carezze  tòlgono  l'aspro, 
ina  danno  anche  nel  freddo  e  nel 
mòlle" .   Discretezza  dunque . 

Tutto  quello  che  ha  da  esset 
vistò  da  lontanò  ,  non  soffre  ca- 
rezze ;  le  ammette  bensì  quel  che 
si  vede  da  vicinò,  specialmente 
in  quegli  oggetti  che  sono  dalla 
natura  più  accarezzati ,  come 
sono  i  volatili.  Sempre  però,  le 
carezze  f sono'  seduzioni  per  gf  i- 
gnoranti  delle  Belle  Arti. 

ACCÈSSORII  nònposson  en- 
trare nella  composizione  del  sog- 
getto principale,  ma  si  debbòn 
riferire  alle  circostanze  del  tem- 
po ,  del  luogo*,'  e  dell'azione. 
Debboìi  far  risaltare  il  sogget- 
to ,  ma'  non  offuscarlo' ,  rie  sce- 
marne 1'  attenzione  ; 

Le  vesti  sono  per  lo  più  ac- 
cessòrie afta  figura,   né  debbon 
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mai  mascherarne  le  forme ,  deb- 
bon anzi  ri'evarUe  l' espressione  ■ 

ACCIDENTI  in  pittura  sono 
gli  slanci  di  luce  risplendente  in 
contrastò  coli' ombra.  Se  neh" 
oscurità  d' una  caverna  entra  uno 
splendore ,  queir  opposizióne  di 
luce  e  di  oscurò  colpisce  gli 
sguardi .  Se  d' altronde  i  riflessi 
graduati  della  luce  ,  che  si  sten- 
de nell'oscurità 5  fanno  scorgere 
nel  fondo  della  caverna  due  a- 
manti  sorpresi  per  quésto  ina- 
spettato barlume ,  cóme  Vene- 
re e  Marte  da  Vulcano,  questo 
doppio  accidente  fisserà  lo  sguar- 
do e  il  cuore  su  la  imitazione 
artistànìente  eseguita  : 

I  boschi ,  le  tempèste,  le  e- 
ruziohi  vulcaniche  somministra- 
no molti  accidenti  è  aggradevo- 
ii  é  forti; 

Oltre  gli  accidènti  che  offre 
la  natura,  ne  dà  degli  altri  an- 
che la  favola  col  suo  meravi- 
glioso .  Tali  sonò  i  lumi  prodot- 
ti dalla  presenza  ò  subitanea  ap- 
parizione degli  esseri,  erre  hatì 
eia  cagionar  p'rbdigii  ;  Anche  la 
nostra  santa  Prigione  dà"  acci- 
denti :  il  lume  impiegato  da  Raf- 
faello nella  Trasfigurazione  n'  è 
un  esempio. 

Gli  accidenti  siérto'  naturali  o 
ideali  fanno  qualche  sorpresa , 
perchè  interrompono  V  uniformi- 
tà; ina  la  sorpresa  dura  poco, 
è  il  piacere  finisce  .  Perciò  l' ar- 
tista deve  èsser  sòbrio'  d' acci- 
dènti: la  singolarità  perde  me- 
rito quanto  più  è'  us'ata . 

Gli  accidenti  morali  ,  che  pro- 
vengono dalle  passioni,  sono  i- 
nesauribili  in  ogni  genere,  e  so- 
no miniere  preziose  per  gl'in- 


6  ACC 

gegni  che  ne  sanno  estrarre  ric- 
chezze interessanti . 

ACCOPPIAMENTO  di  co- 
lonne è  un'invenzione  moder- 
na. E  se  nelle  Ruine  di  Palmi- 
ra  se  ne  vede  qualche  vestigio , 
è  da  sospettarsi  che  vi  sia  pro- 
dotto da  qualche  disegnatore  mo- 
derno .  In  qualunque  aspetto  si 
prenda  la  colonna ,  o  come  so- 
stegno, o  come  semplice  deco- 
razione ,  P  accoppiamento  è  vi- 
zioso .  Come  sostegno  è  ridico- 
lo riunir  due  forze  a  spese  di  un 
grand'  intercolonnio  privo  di  ap- 
poggio :  questa  disposizione  re- 
pugna alle  leggi  dell'  equilibrio , 
della  solidità  ,  e  dell'  armonia  . 
Come  decorazione ,  e  qual  deco- 
razione dall'  unione  di  ricchez- 
ze Ira  la  povertà?  Gli  ornati  ri- 
chieggono de'  riposi  \  e  P  accop- 
piamento fa  un  ammasso  di  or- 
nati ricchi  senza  riposo  a'cuno  ; 
e  poi  siegue  un  deserto  ;  trop- 
pa ricchezza  in  un  luogo  ,  e 
troppa  miseria  in  un  altro  .  Nel- 
le colonne  isolate  P  accoppia- 
mento è  più  fastidioso,  poiché 
presenta  all'  occhio  masse  gof- 
fe e  talora  strane .  Più  fastidioso 
è  nel  Dorico ,  il  quale  richiede 
un  fregio  regolare ,  e  la  sua  re- 
golarità non  può  prestarsi  a  tut- 
te le  incoerenze  delP  accoppia- 
mento . 

Se  è  permesso  accoppiare  due 
colonne ,  e  perchè  non  aggrup- 
parne quattro  e  sei  ?  Rorto  il 
freno  della  ragione  scappano  tut- 
te le  bizzarrie,  i  capricci ,  i  de- 
liri ;  e  pur  troppo  l'Architettu- 
ra se  n'  è  ripiena  .  Non  vi  è  ra- 
gione che  possa  giustificare  1' 
accoppiamento  delle  colonne ,  e 
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se  l'Architetto  vi  si  trova  for- 
zato in  qualche  easo  ,  è  sempre 
per  colpa  del  suo  piano  vizio- 
so ,  e  non  per  la  natura  delle 
cose. 

ACCORDO  in  un  quadro  è 
il  risultato  generale ,  e  soddis- 
facente della  disposizione  de' 
colori ,  delia  loro  gradazione  , 
e  dell'  armonia  del  chiaroscuro 
combinata  col  colorito . 

Il  Pittore  prima  d'incomin- 
ciar la  sua  opera,  deve  nella 
sua  immaginazione  aver  deter- 
minato P  accordo  che  vuol  ef- 
fettuare .  A  tal  effetto  egli  con- 
sulta la  natura  ;  assegna  agli  sm- 
inamenti P  ordine  che  loro  con- 
viene ,  primieramente  giusta 
quello  de'  piani ,  su'  quali  egli 
suppone  ciascun  oggetto,  anche 
ciascuna  parte  degli  oggetti  ;  se- 
condariamente giusta  il  lume , 
e  le  differenti  privazioni  di  lu- 
ce ,  che  gli  oggetti  e  le  loro 
parti  ricevono,  supponendo  de- 
terminato un  foco  . 

Un  Accordo  esatto  è  diffici- 
le per  un  Pittore ,  ed  assai  più 
difficile  che  sia  dallo  spettatore 
ben  giudicato,  specialmente  se 
la  composizione  non  è  sempli- 
cissima . 

Per  formarne  un  giudizio  e- 
satto  vi  vorrebbe  un  confronto 
immediato  della  natura  colla  i- 
mitazione  .  Ma  bisognerebbe  , 
che  gli  oggetti  reali  fossero  nel- 
le stesse  circostanze  come  gli 
imitati .  E  bisognerebbe  che  la 
reminiscenza  ne  fosse  recente  . 
E  qual  quadro  eli  Storia  o  di 
allegoria  può  sosrenere  tale  con- 
fronto ? 

Ciò   non  di   meno  P  intelll- 
gen- 
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genza  di  tutte  le  parti  dell'Ar- 
te ,  le  osservazioni  continue  de- 
gli Artisti ,  la  fedeltà  della  me- 
moria locale  ,  la  forza  dell'  im- 
maginazione ,  gli  studii ,  il  sen- 
timento abituale  posson  procu- 
rare un  buon  accordo . 

Molti  Artisti  hanno  azzarda- 
to colori  innaturali ,  e  han  dato 
un  accordo  dy  illusione  ;  ma  d' 
illusione  per  gì'  ignoranti .  I 
Giordani,  i  Rimbrand,  i  Tin- 
toretti  non  han  fatto  che  ro- 
manzi d'  accordo  .  All'  incontro 
Tiziano ,  Raffaello  ,  Correggio 
ise  han  fatto  storia . 

Accordo  principalissimo  è  nel- 
la Composizione ,  nell'  Espres,- 
sione ,  nel  Tuttoinsieme  . 

In  Architettura  si  distinguo- 
no due  sorte  di  accordi  :  uno  si 
può  chiamare  accordo  di  com- 
posizione j  P  altro  di  gusto  e  di 
stile  , 

i.  L' accordo  di  composizio- 
ne in  Architettura  consiste  in 
non  mettervi  niente  d' inutile . 
Combinar  il  piano .  coli'  eleva- 
zione, calcolar  tutti  i  rapporti 
e  tutte  le  dimensioni,,  far  cor- 
rispondere la  decorazione  este- 
riore colle  forme  interne ,  sod- 
disfar l'occhio  con  tutte  le  ap- 
parenze della  solidità ,  e  l' inten- 
dimento colla  correlazione  di  tut- 
te le  parti  coli' insieme:  tutto 
ciò  fa  un  Accordo ,  che  a  pri- 
ma vista  colpisce  poco  i  sensi , 
ma  reca  godimenti  che  si  rinno- 
vano di  continuo .  Non  si  riveg- 
gono mai  tali  edifìcii,  senza  scuo- 
prirvi  nuove  cagioni  di  piaceri. 
Questo  piacere  risulta  dalla  ra- 
gione soddisfatta  .  E  questo  è  il 
maggior  piacere  che  sappia  dare 
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l'Architettura .  Questo  è  il  pia- 
cere che  si  sente  e  si  risente  al- 
la vista  degli  edifìcii  Greci ,  e 
specialmente  dei  lor  Tempii  Do- 
rici ,  i  più  bei  modelli  dell'  ac- 
cordo pertetto  :  accordo  che  le- 
gando fra  loro  tutte  le  parti  dell' 
Architettura  rende  gradevole  il 
necessario,  e  il  necessario  grader 
vole .  E'  quest'  accordo  che  pre- 
siede principalmente  alla  scelta 
degli  ornati  :  li  dispensa  con  e- 
conomia  ,  e  rigetta  tutti  quei 
dettagli  parassiti  di  un  lusso  po- 
veramente fastoso,  il  quale  con 
una  falsa  varietà  distrugge  l'u- 
nità ,  guasta  l' insieme ,  e  rompe 
1'  armonia  delle  fabbriche  . 

Quest'Accordo ,  uno  de'  primi 
meriti  dell'Architettura,  si  tro- 
va di  rado  negli  Edifìcii  moder- 
ni .  Non  vi  è  Accordo  in  un 
piano,  se  la  sua  forma  interna 
è  in  un  modo,  e  l'esteriore  in 
un  altro .  E  quale  accordo  in  una 
Chiesa,  che  presenta  aldi  fuori 
un  grand' ordine,  e  al  di  dentro 
un  piccolo  ?  E  come  più  ordini 
all'  esteriore ,  se  l' interno  non 
ne  comporta  che  uno  ?  Così  ne* 
Palazzi  con  tante  colonne  al- 
la facciata ,  e  spesso  inutili ,  e 
niente  poi  al  di  dentro  :  contra- 
sto fiero  tra  la  più  gran  ricchez»- 
za  e  la  maggior  povertà .  Que- 
to  difetto  d' accordo  è  ben  fre- 
quente e  disgustevole  ne'  monu- 
menti moderni ,  ne'  quali  le  co- 
lonne par  che  sien  collocate  es- 
pressamente per  far  sentire  la 
nudità  di  tutto  il  resto, 

2.  L' accordo  di  gusto  e  di  sti- 
le nell'Architettura  esige  la  co- 
gnizione delle  altre  arti  che  con- 
tribuiscono al  suo  abbellimento . 
Da 
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Da  ciò  multa  negli  edificii  queiP 
identità  di  carattere ,  queir  uni- 
tà di  stiie  che  fa  comparir  V  o- 
pera  tutta  come  prodotta  da  una 
sola  intelligenza  .  < ^ues:o  merito 
si  osserva  nelle  belle  opere  dell' 
antichità  .  Allora  le  iieile  Arti 
andavan  tutte  d'accordo:  un  so- 
lo dirigeva ,  gli  altri  cooperava- 
no subalternamente  \  un  solo  di- 
rettore ,  un  effètto,  e  \vr  impres- 
sione. Adesso  ciascun'arte  si  è 
isolata  ,  e  anche  inferocita  l' li- 
na verso  l'altra.  L'Architettu- 
ra specialmente  ha  scapitato  mol- 
to per  questo  isolamento ,  ella 
che  dovrebbe  essere  in  buona  al- 
leanza colla  Pittura  e  colla  Scul- 
tura ,  e  non  essendolo,  nonv'è 
più  accorcio  fra  io  stile  dell'Ai- 
chitetto  e  quello  de'  decoratori . 
Costoro  indipendenti  da  quello, 
non  gli  sono  più  risponsabili , 
agiscono  senza  concerto ,  lavo^ 
rano  mercenariamente  senza  co- 
gnizione, e  gli  Edificii  riescono 
d'  una  discordanza  compita  .• 

ACHEMIW  città  dell' alto  E- 
gitto  vicina  a!  Nilo,  creduta  F 
antica  Panopoli  famosa  per  ì  suoi 
tagliatori  di  pietra-,  e  per  le  sue 
tele .  E"  circondata  di  grandi  rui- 
ne ,  fra  le  quali  è  un  tempio , 
di  cui  Si  veggono  quattro  gros- 
se pietre  :  la  più  rimar  heVo'e  e 
lunga  té.  piedi ,  larga  8,  e  gros- 
sa 5-,  e  chi  sa  quanto  sia  più 
lunga  ,  poiché  n'  è  nascosta  par- 
te sotterra^  al  di  sojbra  v'è  un 
iscrizione  greca ,  in  cui  è  men- 
tovato Tiberio  Claudio .  Da  un' 
altro  lato  dì  essa  pietra  è  lina 
scultura  straordinaria,. che  fa  cre- 
dere quel  tempio  dedicato  al'  So- 
le .  Tra  gli  ornamenti  sono  quat- 
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rro  circoli  ;  inf  quello  del  centrò 
è  una  figura  rassembrante  il  So- 
le ;  gli  spazii  fra  i  due  circoli 
susseguenti  son  divisi  in  ì2.  par- 
ti ;  nella  prima  sono  12.  uccel- 
li, nella  seconda  1 2.  figure  can- 
cellate ,  forse  ì  segni  del  zodia- 
co ;  lo  spazio  esteriore ,  che  non 
e  diviso,  ha  \i.  figure  di  Uomi- 
ni- ;  in  ciascuno  degli  angoli  fra 
lì  circolo  esteriore  e  gfi  orna- 
menti quadrati  che  sono  intor- 
no, è  una  figura  rappresentante 
le  quattro  sragioni .  A  fianco  è 
un  globo  sostenuto  da  due  ale  i 
Queste  pietre  ed  altre  d'  un  altro 
tempio  sono  sì  grosse  che  non 
si  e  saputo  smuoverle.  Le  rom- 
pono bensì  que'  balordi  per  far- 
ne calce .  Più  in  su  è  un'  altra 
ruina  di  pietre  ancora  più  gros- 
se .  L' ingresso  del  tempio  è  di 
pietra  bianca  mista  di  ciottoli  e 
ornata  di  geroglifici .  Una  di  que- 
ste pietre  è  ado'fria  di  stelle  4 
Molte  colonne  di  granito  è  di 
altri  marmi  sono  iti  una  piazza 
e  in  una  moschea  di  questa  città  . 
ACQUAFORTE  è  una  stam- 
pa ricavata  da  un  rame  inverni- 
ciato, su  di  cui  l'artista  ha  de- 
lineato con  una  punta  ,  e  ha  in- 
cavato co\V  acquaforte ,  che  e  un 
acido  di  nitro  .• 

Le  stampe  d\V  acquafòrte  su- 
perano quelle  a  bulino  nella  vi- 
vezza ,  nel  gusto ,  nella  libertà  < 
Il  bulino  è  and  strumento  resw 
stente  spinto  coi'a  forza  del  pu-' 
gno,  e  non  procede  che  per  li- 
nee rette  o  circolari .  La  punta 
per  lavorare  aW  acquaforte' ^  si 
maneggia  colle  dita  come  il  la- 
pis, e  si  presta  a  tutti  i  movi- 
menti' che  le  si  vogìion  dare . 
Vi 
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Vi  sonò  due  specie  di  lavóri 
all'acquaforte.  Alcuni  sono  de- 
stinati a  restare  come  sono  :  tali 
&mj9  le  -acque fòrti  de'  Pittori . 
Altri  sono  abbozzi  di  stampe  , 
che  debbon  poi  terminarsi  col 
bulino ,  e  queste  sono  le  stan^ 
pe  degli  Incisori . 

Il  Pittore  che  non  ha  da  ri- 
toccar il  suo  rame ,  vi  stabilisce 
tutto  quel  che  ha  in  pensiero  . 
Ma  l' Incisore  operando  prima 
colla  punta  prevede  la  schiavitù 
futura  del  suo  bulino .  Quindi 
la  sua  acquaforte  risulterà  fred- 
da ,  servile  e  stentata  ;  méntre 
quella  del  Pittore  riuscirà  libe- 
ra, piccante,  leggiadra. 

Chi  vuol  sentire  il  merito  dell' 
acquaforte  consideri  quelle  di  Be- 
nedetto, di  Rembrandtj  di  La- 
belle,  di  Callot,  di  Smidt  ec. 
Anche  quelle  di  Vandick  sono 
pregevoli ,  del  pari  che  quella  di 
Cartacei,  e  di  Guido  Reni  ben- 
ché d'un  lavoro  freddo:  Il  mi- 
sto il  più  pittoresco  della  punta 
è  del  bulino  si  ammira  in  Au- 
dran . 

I  grandi  Incisòri  si  servivano 
della  punta  per  dare  còl  bulino 
un  rnistó  di  pittoresco  alle  loro 
opere ,  lasciando  brillare  l' acqua- 
forte rie'  chiari  e  nelle  lontanan- 
ze. Questo  gusto  par  decaduto; 

17 acquaforte  j  cioè  là  punta 
deve  lavorar  molto  nel  fogliame 
degli^  alberi ,  nelle  terrazze  ,  ne' 
panni  grossolani,  nelle capanne, 
e  in  tutte  le  fabbriche  rustiche. 
Ella  deve  dominare  nelle  .lonta- 
nanze per  date  nell'interposizio- 
ne dell'aria  quella  Vaghezza  e 
indecisione  molle  che  ti  bulino 
4à  con  istenttf  ;  abbozzerà  aftc'be 
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Còri  successo'  le  carni  ;  Il  bulino 
eseguirà  meglio  il  lavoro  delle 
acque ,  del  marmo ,  dell'  accia- 
io ,  de'  vasi  preziosi ,  delle  stof- 
fe brillanti ,  Talvolta  la  punta 
tara  bene  il  lavoro  di  sotto ,  che 
sarà  coperto  cP  uno  o  di  due  ta- 
gli del  bulino  ,  che  formeranno 
una  specie  di  velatura ,  e  accor- 
deranno 1'  abbozzo  dell'  acqua- 
forte .  Ma  cóhvien  ricordarsi  che 
l' Incisione  non  e  tifi  mestiere , 
e  un'  arte  che  deve  consultare  il 
gusto  i 

ACQUEDOTTI ,  Canali  co^ 
striiiti  di  pietre  j  o  di  muratura 
per  condurre  una  certa  quanti- 
tà d' acqua  a  traverso  d' un  pae- 
se inuguale  seguendo  un  pendio 
regolato  in  maniera  che  il  ca- 
nale si  trova  talvolta  sotterra^ 
talvolta  immediatamente  al  di 
sopra  j  e  talvolta  elevato  sopra 
uno  o  più  ordini  d' archi .  On- 
de si  distinguono  due  storte  di 
acquedotti  ^  apparenti ,  e  sotter- 
ranei.  Gli  apparenti  sono  pet 
le  pianure  e  per  le  valli  sopra 
muri  e  su  arcate.  La  campagna 
di  R oina  n'è  piena  .  I  sotterra* 
nei  sono  traforati  nelle  monta- 
gne .  Queste  due  specie  sono  spes- 
so impiegate  in  un  solo  acque- 
dotto .  Quelli  che  sono  ad  uri 
solo  Ordine  di  archi ,  si  chiama- 
no acquedotti  sémplici .  Dicon- 
si  doppii  quelli  che  hanno  due 
Ordini  di  arcate,-  come  se  né 
veggono  intorno  a  Roma  ì  E  tri- 
plici sori  quelli  a  tre  archi  ,■  co4 
me  quelli  di  Caserta  ^  du  Gard 
in  Francia  ,-  e  di  Petra  nella  Min- 
gre'lia  fatto  costruire  da  Cosroe 
Re  di  Persia  i 
Tra  le  magnificènze  di  Roma 
i 
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i  monumenti  più  mirabili  eran 
gli  Acquedotti ,  le  Cloache  ,  le 
Strade .  Il  Console  Frontino  i- 
spettore  degli  acquedotti  sorto  1' 
Imperatore  Nerva,  nel  suo  trat- 
tato parla  di  nove  acquedotti , 
che  aveano  i55g4.  tubi  di  un  pol- 
lice di  diametro  .  Procopio  asse- 
risce poi  che  questi  9  acquedot- 
ti portavano  i4.  canali.  EVe- 
gezio  calcola  che  in  24  ore  Ro- 
ma riceveva  5  mila  moggi  d' 
acqua . 

I  suddetti  Acquedotti  erano  1 
dell'acqua  Appia,  2  dell'Amene 
vecchio,  5  dell'acqua  Marcia, 
4  dell'  acqua  T  epula ,  5.  dell'  ac- 
qua Giulia,  6  dell'acqua  Ver- 
gine ,  7  dell'  acqua  Alsierina ,  8 
dell'  acqua  Claudia  ,  9  dell'Anie- 
ne  nuovo  .  I  tre  primi  furono 
costruiti  ne'  primi  quattro  seco- 
li di  Roma ,  quando  il  suo  do- 
minio era  ristretto  quanto  quel- 
lo di  Modena , 

E'  sorprendente  l'impresa  di 
tanti  acquedotti  per  4o  e  fin  60 
miglia ,  tagliando  montagne,  tra- 
forando rocche,  colmando  ma- 
rassi ,  erigendo  archi  della  più 
forte  costruzione  con  piloni  gros- 
si 8  piedi  per  ogni  lato,  e  alti 
talora  100  piedi,  come  si  vede 
nel!'  acquedotto  dell'  acqua  Clau- 
dia ,  che  a  Porta  Maggiore  e  a 
Porta  S.  Lorenzo  mostra  una  co- 
struzione di  gradissime  pietre  di 
taglio  rusticamente  lavorate ,  co- 
me conviene  alla  natura  di  quell' 
opera  .  Ora  -non  si  oserebbe  nep-* 
pur  pensare  di  procacciarsi  a  tan- 
to costo  la  comodità  pubblica . 
E%  da  osservarsi  che  niuno  di 
tali  acquedotti  andava  dritto  al- 
la Città,  ma  faceva  continue  tor- 
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tuosità  e  seni .  Forse  per  trovar 
i  terreni  più  elevati  e  più  oppor- 
tuni .  La  miglior  ragione  di  tali 
giri  è  per  rompere  la  troppo  im- 
petuosità dell'acqua,  che  scor- 
rendo a  linea  retta  per  lungo 
tratto  avrebbe  acquistata  una  ve- 
locità dannosa  ai  canali . 

I  Romani  costruirono  acque- 
dotti per  tutto  l'Impero  Roma- 
no .  Quello  di  Segovia  è  uno  de' 
rimarchevoli  ;  ve  ne  restano  an- 
cora i49  arcate  tutte  di  grandi 
pietre  senza  cemento  ;  giungono 
all'  altezza  di  102  piedi ,  e  sono 
a  due  ordini  1'  uno  su  1'  altro  . 
Anche  a  Metz  si  veggono  i  re- 
sti d' un  acquedotto  grandioso 
che  traversava  la  Mosella.  Quel- 
lo di  Nimes ,  detto  il  Ponte  du 
Gard ,  è  ancora  più  stupendo  : 
la  sua  costruzione  è  tutta  di  pie- 
tre di  taglio  poste  a  secco:  è  a 
tre  ordini  d'archi  T  uno.su  l'al- 
tro ;  il  primo  ordine  è  di  6  ar- 
chi ,  alto  io  tese  5  piedi ,  e  lun- 
go 85  tese;  le  acque  del  fiume 
Gardon  passano  sotto  il  quinto 
arco  che  ha  i5  tese  di  apertu- 
ra .  Il  secondo  ordine  è  di  1 1 
archi,  alto  io  tese,  e  lungo  1 55 
tese  e  2  piedi .  Il  terzo  è  di  55 
archi ,  è  alto  4  tese ,  e  lungo 
1 56  tese  e  2  piedi.  L'elevazione 
totale  e  di  24  tese  3  piedi .  Sul 
terzo  ordine  è  il  condotto,  che 
è  a  livello  delle  cime  de'  monti 
fra'  quali  passa  il  fiume ,  è  largo 

4  piedi ,  e  alto  5 ,  e  coperto  di 
grandi  lastre  di  pietre.  Il  suo 
intonaco  è  d' un  cemento  grosso 

5  pollici,  ricoperto  d'una  spal- 
matura di  bolo  rosso  per  impedi- 
re la  trasudazione  delie  acque  ;  il 
fondo  è  un  impasto  di  ciottoli  con 

ghia- 
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ghiara  e  con  calce,  il  che  forma 
un  massiccio  grosso  8  pollici . 

I  moderni  hanno  costruite  po- 
che opere  di  questo  genere  da  star 
a  fronte  delle  antiche  .  L' acque- 
dotto di  Maintenon  sarebbe  sta- 
ro stupendo,  se  si  fosse  termi- 
nato :  dovea  condurre  le  acque 
del  fiume  Eure  a  Versaglies  per 
tre  ordini  d'archi.  E' ben  com- 
pito quello  di  Caserta,  e  può 
certo  paragonarsi  a  quanto  han- 
no fatto  di  più  mirabile  i  Ro^ 
mani  . 

L' acquedotto  di  Caserta  co- 
struito da  Vanvirelli  nel  1753 
prende  le  sue  acque  12  miglia 
lungi,  e  dopo  alcune  valli  pres- 
so le  Forche  Caudine  ,  per  giun- 
ger ai  mjQoxì  Tifati ,  traversa 
una  vallata,  dove  e  la  grande 
(Costruzione  di  tre  ordini  di  ar- 
cate,  lunga  1618  piedi,  e  alta 
178.  Il  primo  ordine  e  di  19. 
archi ,  il  secondo  di  27  ,  il  ter- 
zo di  43  .  I  piloni  de' primi  ar- 
chi sono  grossi  32  piedi  in  giù, 
e  18  in  su:  questi  primi  archi 
sono  alti  44  piedi .  Tutta  la  co- 
struzione e  di  tufo  con  filari  di 
mattoni .  I  piloni  sono  rinfor- 
zati da  contrafforti  che  danno 
gran  solidità ,  ma  non  recano 
bella  vista  .  Vi  sono  traforate 
cinque  montagne  per  tratti  ben 
lunghi .  Per  queste  perforazioni 
furori  latti  parecchi  pozzi  per  cìar 
lume  alle  volte  interne,  e  per 
trasportarne  le  terre  :  alcuni  di 
questi  pozzi  sono  profondi  25o 
piedi,  del  diametro  di  io  a  bas- 
so ,  e  di  4  sopra  .  Dove  l' acque- 
dotto non  trafora  le  montagne, 
va  iungo  le  coste ,  ed  è  incava- 
lo nella  rocca  viva  fin  a  12  in 
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i5  piedi  di  profondità.  La  lun- 
ghezza totale  dell'  acquedotto  h 
2ii33tese,  e  ha  1  piede  di  pen- 
dio in  4800.  La  quantità  dell* 
acqua  è  larga  3  piedi  8  pollici, 
e  alta  2-5  .  Se  ne  avrebbe  po- 
tuto aver  di  più ,  e  farla  andare 
nella  parte  superiore  di  Napoli, 
dove  scarseggiano  le  fontane. 
Il  serbatoio,  o  il  castello  dell' 
acqua,  dove  termina  l'acque- 
dotto sul  monte  al  settentrione 
di  Caserta,  è  1600  tese  lungi 
dal  Palazzo ,  e  4°o  al  di  sopra 
del  livello  del  piano . 

Gli  Archi  si  fanno  più  o  me- 
no larghi  secondo  la  qualità  de' 
materiali.  Se  sono  di  pietra  di 
tàglio,  posson  aver  V  apertura  da 
24  fin  a  48  piedi .  Se  sono  dì 
pietrame  ordinario ,  la  loro  a- 
pertura  può  farsi  da  12  fin  a 
24  piedi .  Negli  acquedotti  Ro- 
mani non  sono  che  di  12  in  i5. 
Quelli  di  Caserta  sono  di  20  piedi . 

Anche  la  grossezza  de'  piloni 
è  in  ragione  della  fortezza  de' 
materiali .  Se  questi  sono  soli- 
di ,  la  grossezza  del  pilone  può 
farsi  la  metà  della  sua  alrezzà  j 
altrimenti  bisogna  farla  di  due 
terzi . 

Se  un  acquedotto  è  ad  un  so^ 
lo  ordine  di  archi ,  può  farsi  aU 
to  84  piedi i  se  è  a  due  ordini, 
160;  e  se  è  a  tre  ordini,  25o . 

Se  un  acquedotto  e  d'  un  sol 
ordine  di  archi  j  V  arco  più  alto 
può  esser  alto  due  volte  e  mezza 
la  sua  larghezza .  Se  è  a  più  ordi- 
ni ,  convien  far  il  secondo  i  men 
5 

alto  del  primo  ,  e  il  terzo  *p  men 

alto  del  secondo. 

Chi 


u 
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Chi  ha  la  più  leggiera  tintura 
d'Idrostatica  si  ride  di  tante  ma- 
gnifiche arcate  degli  Acquedotti . 
Senza  niun  arco  l'acqua  monta 
quasi  alla  stessa  altezza  donde  è 
discesa.  Discendendo  dunque  da 
qualsivoglia  altura^  può  andare 
incanalata  per  piani  e  per  val- 
li ,  e  poi  risalire  ad  Ufi'  altezza 
quasi  uguale  a  quella  dalla  qua- 
le è  discesa  .  Onde  gli  archi  sem- 
bran  fatti  più  per  pompa  ù  per 
impostura  che  per  bisogno . 

Quello  eh1  e  di  grande  impor- 
tanza negli  acquedotti  è  di  dare 
im  giusto  pendio  all' acqua,  e  di 
costruire  con  esattezza  il  cana- 
le per  cui  scorre  . 

Il  pendio  il  più  conveniente 
(  fatta  una  giusta  livellazione  dal 
luogo  dónde  l'acqua  deriva  fin 
al  luogo  dove  ha  da  pervenire) 
è  di  5  pollici  ogni  ioo  tése:  ba- 
sta anche  I  pollice .   . 

Per  la  costruzione  del  Condot- 
to, il  primo  pensiero  è  che  sia 
sopra  un  fondo  sòdo  da  non  av- 
vallar mai .  La  miglior  muratu- 
ra è  di  mattoni  rivestita  d' un 
intonaco  ben  impastato  di  tego- 
le ,  di  sabbia  ,  e  di  calce .  La 
fermezza  di  sì  fatti  intonachi  è 
mirabile  negli  acquedotti  Roma- 
ni .  La  loro  solidità  e  incompa- 
rabilmente maggiore  che  se  fos- 
sero di  pietre  di  tagliò  .  A  que- 
ste pietre  si  suol  metter  nelle 
giunture  mastice  grasse  ;  ma  per 
quanto  sia  eccellente  è  soggetto 
a  degradazione  alle  vicende  dell' 
aria  che  si  condensi  o  si  dilatir, 
e  il  canale  si  rende  soggetto  ad 
*m  perpetuo  risarcimento .  Peg- 
gio se  si  accavalla  una  lastra  so- 
pra l'altra  lungo  il  pendio  deH' 
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acqua  :  il  fondo  del  canale  dif- 
ficilmente riesce  piano ,  e  Fa; 
equa  vi  fa'  un'ondulazione  dar, 
riosa  .  Onde  la  miglior  delle  co-' 
struziòni  è  il  suddetto  intonaco  . 
Il  canale ,  per  cui  scòrte  1' 
acqua ,  deve  sempre  esser  ac- 
compagnato da  due  bacchette  , 
per  le  quali  si  possa  cammina- 
re con  sicurezza  ad  oggetto  di 
farvi  le  necessarie  riparazioni . 

Il  canale  vuol  essere  coperto . 
per  conservarsi  pura  l' acqua . 
Ma  di  tratto  in  tratto  ha  bko- 
gno  di  sfiatatoi  al  di  sopra,  affili- 
the  l' atia  non  si  addensi  dentro. 
Èssi  sfiatatoi  vogliono  essete  ri- 
curvi colla  bocca  in  giù,  accioc- 
ché nc?n  v'entri  immondizia. 

Lungo  gli  acquedotti  debbòn- 
si  ogni  4o  in  5o.  tese  scavare 
de'  piccoli  serbatoi  più  profondi 
del  canale  ,  per  i  quali  possa  P 
acqua  lasciar  i  suoi  sedimenti. 

All'  ingresso  del  condotto  è 
necessario  mettete  una  ferrata'  a 
maglie  Strette  per  trattenere  le 
lordure  grosse  e  le  radici .  Sot- 
to il  canate  giova  Costruire  pe'r 
tutta  la  sua  lunghezza  un  con- 
dotto a  volta  alto  circa  6  pie- 
di ,  affinchè  si  possa  visitare  ai 
di  sotto  esso  canale,  e  ricono- 
scere dovè  l'acquavi  si  sperde'. 
II  pavimento  dì  questo  condot- 
to deve  essere  iti  pendio,  e  a- 
ver  di  trattò  in  tratto  de'  tubi 
che  portino  fuori  l' acqua  tra- 
scorsa dal  canale  .  Precauzione 
ben  necessaria  per  la  conserva- 
zióne dell'  acquedorto  . 

La  grossezza   dell*  acquedotto 
dipende  dalla  quantità  dell'acqua 
che  ha  da  condurre ,    e  dall'  al- 
tezza dell'edificio.    La  sua  mi- 
nor 
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par  grossezza  e  cii  6  piedi ,  af- 
miche  contenga  il  canale ,  una 
banchetta ,  e  i  due  muri  del  con- 
dotto a  volta .  La  maggior  gros- 
sezza sarà  di  1 2.  piedi . 

Gli  acquedotti  non  debbono  an- 
dar dritti ,  ma  dolcemente  ser- 
peggiando ,  non  solo  per  rompe- 
re la  troppa  rapidità  della  cor- 
rente dell'  acqua  ;  ma  anche  per 
rendere  la  costruzione  più  soli- 
da :  un  paravento  che  non  può 
sostenersi  in  linea  retta,  si  so- 
stiene solidamente  in  linee  rotte. 

ACROTERI  estremità.  In  Ar- 
chitettura sono  piedestalli  senza 
base  e  senza  cornice,  che  si  met- 
tono nel  mezzo  e  ai  lati  de'  fron- 
tespizii  per  sostenervi  delle  sta- 
tue ,  La  loro  altezza  suol  pre- 
scriversi la  metà  di  quella  del 
frontesoizio . 

ADAMS  {Roberto)  m.  i595 
architetto  Inglese  fu  soprinten- 
dente delle  fabbriche  regie ,  e  fe- 
ce la  descrizione  del  Tamjgi  col 
modo  come  fortificarlo . 

ADDOLCIMENTO  in  irchi, 
tettura  è  il  legame  o  l'accordo 
d'  un  corpo  con  un  altro .  Così 
il  cavetto  al  fusto  della  colon- 
na, e  tra  il  plinto  della  base  e 
la  cornice  del  suo  piedestallo  . 
Ordinariamente  tutti  i  plinti  e- 
,sreriori  d'  un  edificio  si  unisce^ 
no  al  nudo  de'  muri  per  mezzo 
di  un  addolcimento  in  cavetto  . 
Talvolta  si  fa  a  scarpa  per  lo 
scolo  delle  acque . 

ADDOLCIRE.  E  chi  non  ama 
la  dolcezza  ?  Dunque  si  addolci- 
sca lo  stile  e  l'espressione  ;  dunque 
si  addolciscali  furore,  la  passio- 
ne ,  il  carattere  .  Ni  una  espressio- 
ne esagerata  0  indebolita  è  dolce . 
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Si  addolcisco??  \  colori  in  due 
modi .  Il  primo  e  d' indebolirne 
lp  splendore  ;  ma  così  si  corre 
rischio  d'  alterarne  la  verità ,  e 
cì'  indebolirli . 

L' altro ,  §  questo  è  1'  unico 
mezzo ,  è  di  accordarli  armo^ 
niosamente  col  legame  de'  toni , 
de'  passaggi ,  .  de'  colori  rotti ,  e 
degli  sfornamenti  insensibili  , 
Quindi  i  colori  amici.  Non  già 
che  vi  sienp  colori  nemici  gli 
uni  degli  altri  ;  nia  ve  ne  sono 
bensì  che  la  loro  vicinanza  of- 
fende Io  sguardo  .  La  natura  ac^ 
corda  tutto  il  suo  sistema  colo- 
rito :  l' arte  imiti  la  natura  » 
Dunque  gli  artisti  conficcati  meL 
le  città  e  ne'  climi  caliginosi  non 
avranno  che  un  colorito  debo- 
le .  Lo  studio  de'  bei  colori  si 
ha  da  fare  nelle  campagne  ame- 
ne de'  climi  ridenti . 

ADDOLCIRE,  in  Architettu- 
ra è  acquarellare  in  modo  che 
le  ombre  si  perdano  insensibil- 
mente nel  chiaro,  per  così  evi- 
tar la  durezza  che  porterebbe 
un'  ombra  troppo  forre .  Ma  ì 
corpi  sferici  e  quadrangolari  non 
ammettono  questo  addolcimen- 
to .  Per  addolcire  si  ha  da  sup- 
porre che  le  ombre  vengano  da 
un  certo  lume ,  e  non  dal  Sole . 

ADITO  luogo  secreto  e  oscu- 
ro de'  Tempii ,  dove  non  potevan 
entrare  che  i  soli  preti,  i  quali 
di  là  dentro  proferivano  i  loro  0- 
racoli .  La  loro  decorazione  non 
ammetteva  neppur  figure  di  uor 
mini ,  ina  soltanto  simboliche  di 
bestie  .  Onde  Luciano  li  parago- 
nò a  que'  tempii  d' Egitto  sì  pre- 
ziosi al  di  fuori  ,  ma  al  di  den- 
tro pieni  di  mostri .  Anoljca . 

Il 
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Il  sol  Adito  antico  ^  ben  con- 
servato si  vede  nel  piccol  tem- 
pio di  Pompei,  elevato  alquan- 
ti scalini,  e  privo  di  lume  .  Nel 
suo  interno  fu  trovata  la  Diana 
all'Etrusca  eh' è  nel  Museo  di 
Portici . 

ADRIA  città  antica  dello  Sta- 
to Veneto ,  sì  famosa  che  ha  da- 
to il  suo  nome  al  mare  Adriati- 
«o.  Anticamente  fu  detta  Atria, 
e  diede  anche  il  suo  nome  a  que' 
portici  detti  ntrli .  Del  suo  an- 
tico splendore  non  le  resta  che 
qualche  mina  d'un  Teatro  sot- 
to i  fondamenti  d'una  Chiesa. 

ADRIANO  benché  Imperato- 
re fu  letterato ,  amatore ,  cono- 
scitore ,  protettore  ,  e  artista  . 
Egli  fece  lealmente  delle  statue 
in.  marmo  e  in  bronzo ,  per  le 
quali  gli  adulatori  lo  pareggia- 
rono a  Policlete  e  ad  Eufrano- 
re.  Il  suo  forte  fu  l'Architettu- 
ra .  Egli  viaggiò  per  tutto  il  suo 
Impero  Romano ,  e  da  per  tut- 
to vi  architettò  .  Del  prodigioso 
numero  de'  saioi.  edificii  fece  in- 
cider la  lista  nel  famoso  Panteon 
ch'egli  fece  costruire  in  Atene. 
Ogni  Tempio  ch'egli  faceva  in- 
nalzare per  la  sua  gloria,  si  a- 
veva  a  chiamare  Adrianeo  .  In- 
namorato morto  della  gloria  co- 
nobbe poco  la  vera  gloria .  La 
gloria  vera  non  consiste  che  ne-1- 
ia  beneficenza.  Il  glorioso  Adria- 
no fece  ammazzare  l'Architetto 
Apollodoro  per  avergli  deriso  un 
suo  tempio  di  Venere .  Un  al- 
tro Architetto  Detriano  ,  che  non 
avea  voglia  d'esser  ammazzato, 
lodò  e  stralodò  tutte  le  idee  buo- 
ne o  cattive  che  uscivan  dal  ca- 
po di  S.  M.  Imperiale ,  e  incon- 
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trò  nella,  grazia  ed  eseguì  un'  in- 
finità di  edificii  progettati  dall' 
artista  Sovrano  .  II  famoso  tem- 
pio di  Giove  Olimpico  in  Ate- 
ne rimasto  da  700.  anni  imper- 
fetto, fu  terminato  da  Adriano. 
Egli  innalzò  a  Cisico  un  tempio 
che  fu  posto  fra  le  meraviglie 
del  mondo .  Il  gran  muro  per 
separare  la  Scozia  dall'  Inghil- 
terra fu  opera  sua.  Egli  ristau- 
rò  Gerusalemme ,  e  nel  luogo 
dell'antico  Tempio  ne  alzò  uno 
a  Giove .  Fece  tante  e  tante  fab- 
briche, e  su  d'ogni  parete  fece 
iscriver  tanto  il  suo ,  che  fu  pa- 
ragonato all'  erba  parietaria  . 

ADRIANA  (villa)  sotto 
Tivoli  fu  la  più  vasta  delle- sue 
opere  architettoniche .  Si  vuole 
che  girasse  intorno  a  dieci  mi- 
glia. Conteneva  contrade  intere 
con  i  più  celebri  monumenti , 
radunati  da  tutto  l' Impero  Ro- 
mano, v' erano  fin  i  Campi  E- 
Iisi .  Basta  vederne  le  piante  di 
Pirro  Ligorio ,  di  Kircher ,  di 
Contini.  Ora  non  è  che  ruine, 
ma  ruine  imponenti ,  e  anche 
preziose  ; 

Due  Teatri  in  semicerchio , 
uno  di  56  tese  di  diametro,  1' 
altro  di  a4  •  In  uno  di  questi 
teatri  si  scuopre  ancora  il  por- 
tico esteriore,  le  sale,  le  scale, 
la  porta  della  scena,  i  portici 
laterali  del  proscenio,  l'orche- 
stra ec.  Vi  si  son  trovati  i  fram- 
menti di  48.  statue  che  lo  de- 
coravano. 

La  Palestra ,  eh'  era  là  vici- 
na, era  un  cortile  lungo  117  te- 
se e  largo  54  ,  circondata  di  por- 
tici in  arcate  ,  con  una  nicchia 
maestosa  in  fondo . 

Più 
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Più  in  là  è  un  Bagno  di  pìc- 
cole camere  illuminate  dall'al- 
to tutte- di  forme  differenti. 

Un  edifìcio  rotondo  del  dia- 
metro di  22.  sembra  essere  sta- 
to un  Serraglio .  Indi  è  la  Nau- 
machia lunga  85  tese,  termina- 
ta da  un  Tempio .  Un  Cortile 
quadrato  di  5o  tese  per  lato ,  a- 
dorno  di  colonnate  e  di  portici . 
Un  muro  lungo  i8d  tese  trafo- 
rato da  arcate-,  all'estremità  di 
cui  è  una  piccola  rotonda  del 
diametro  di  9.  tese*  formata  di 
tre  archi  concavi  e  di  tre  con- 
vessi alternativamente^ 

Un  altro  Edificio  di  molti  pez- 
zi belli.,  grandi  ^  proporzionati , 
e  variati  saviamente . 

Il  Canopo  è  un  edificio  gran- 
de su  di  una  collina  in  forma  d' 
tin  vasto  bacino  cori  una  gran 
nicchia  in  fondo  :  il  davanti  è 
ruinato  ,  e  forse  v*  era  un  tem- 
pio semicircolare,  o  a  conchi- 
glia ,  ed  era  il  tempio  di  Nettu- 
no che  gli  Egizii  riverivano  a 
Canopo .  Vi  si  è  trovato  il  Ca- 
vai marino  consacrato  a  Nettu- 
no j  Iside  ,  Osiri ,  Oro ,  Ibi ,  e 
altri  geroglifici .  Vi  sono  scale 
spirali ,  e  nel  fondò  è  Un  nic- 
chione  composto  di  più  nicchie 
quadrate  e  rotonde  ornate  di  pe- 
trificazioni  ;  al  di  dietro  son  ca- 
mere a  volta,  e  al  davanti  so- 
no scalini  di  marmo  bianco . 

Ne' Campi  Elisi  v'eran  cana- 
li rappresentanti  il  fiume  Lete , 
il  Cocito,  il  Flegetonte,  e  le 
statue  d' Ixione ,  di  Prometeo . 
Altrove  sono  saloni,  scale,  cor- 
tili ,  colonnate  ,  tempii ,  acque- 
dotti .  L' Ippodromo  è  una  piaz- 
za lunga  59  tese  e  larga  ^1 . 
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Un'altra  gran  piazza  lunga 
125  tese  e  larga  56,  un  porti- 
co circolare  con  colonne  alte  1 4 
piedi,  un  tempio  quadrangolare 
lungo  55  piedi  e  largo  44  •>  con 
un  emiciclo  largo  36  e  con  7 
nicchie  quadrate  < 

L'  edificio  de'  più  rinomati  è 
le  cento  celle  per  guardia  impe- 
riale. Quelle  camere  non  han- 
no altfa  comunicazione  fra  loro 
che  per  una  galleria  esterna.  Vi 
è  un  edificio  rotondo ,  forse  per 
il  corpo  di  guardia . 

In  questa  sua  Villa  avea  A- 
driano  radunato  quanto  v'  era 
di  più  celebre  nelP  antichità  ;  il 
Liceo,  l'Accademia,  Tempe,  il 
Pritaneo  i  il  Pecile  d'  Atene  * 
Questo  Pecile  era  un  doppio  por- 
tico lunghissimo  con  un  muro 
altissimo  nel  mezzo  che  ripara- 
va dal  Sole  in  ogni  ora  :  questo 
gran  muro  esiste , .  e  va  da  le- 
vante a  ponente;  tira  800.  pie- 
di ,  ed  era  ornato  di  portici  co- 
lonnati ,  e  di  pitture  come  il  Pe- 
cile d'Atene .  A  canto  v'  era  la 
Biblioteca ,  e  ne  resta  ancora  un 
gran  muro  con  25.  nicchie  per 
statue  .  Quanto  v'  era  di  più  ra- 
ro per  l'Impero  Romano,  tut- 
to era  quivi,  raccolto . 

Ma  durò  poco  tanta  collezio- 
ne .  Dopo  80  anni  Caracalla  ne 
portò  via  molte  statue  ;  gli  altri 
Imperatori  fecero  peggio,  e  in 
meno  d'  un  secolo  la  gran  Villa 
Adriana  fu  abbandonata.  Ciò 
nondimeno  prosjegue  tuttavia  ad 
essere  una  miniera  inesauribile 
di  rarità .  I  Musei  di  Roma  mo- 
derna si  sono  arricchiti  e  si  ar- 
ricchiscono dall'  escavazioni  di 
Villa  Adriana, 

ADU- 
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ADULAPiE  .  Le  donne  spe- 
cialmente amano  d' essere  adu-. 
late  ne'  loro  ritratti . 

L'Artista  non  può  esprimere 
la  vivezza  delP  originale ,  e  in 
compenso  gli  diminuisce  i  difet- 
ti _  senza  nuocere  alla  rassomi- 
glianza . 

Cogliere  l'espressione  della  na- 
tura ,  e  raddolcirne  i  difetti  non 
e  adulare,  è  adempiere  il  doveT 
re  di  artista ,  il  quale  anche  ne' 
ritratti  ha  da  mostrar  qualche 
cosa  d' ideale . 

Fare  grandi  occhi  senza  es- 
pressione ,  piccole  bocche  senza 
moro,  un  sorriso  insulso,  guan- 
ce tondeggiate  e  non  belle,  fron- 
ti all'ultima  moda,  tutto  que- 
sto non  è  adulare ,  ma  distrug- 
ger la  natura . 

Peggio  chi  carica  le  forme  di- 
fettose dell'originale:  queste  ca<- 
rìcature  contraffanno  la  natura , 
sono  buffonerie  . 

ÀGAMEDE  e  TROFQNIO 
i  primi  Architetti  Greci  registra- 
ti nella  storia.  Fiorirono  i4oo. 
anni  prima  dell' E,  V.  Si  fanno 
figli  d'Argino  Re  di  Tebe  in  Boe- 
zia  .  Fabbricarono  il  Tempio  di 
Apolline  in  Delfi,  e  terminata 
l'opera,  dice  Cicerone,  prega- 
rono quel  Dio  che  in  ricompen- 
sa accordasse  loro  la  cosa  più 
utile  all'uomo:  morirono  di  su- 
bito. La  morte  improvvisa  è  il 
maggior  de'  beni ,  se  la  vita  è  il 
maggior  de'  mali ,  come  ha  filo- 
sofato qualcuno  .  Ma  di  quesri 
due  Architetti  Pausania  la  favo- 
leggia diversamente .  Dopo  aver 
fatti  molti  edifici' ,  ne  fabbrica- 
rono uno  per  custodirvi  il  teso- 
ro del  Re  Jorio  in  Lebadia  nel- 
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la  Boezia  ,  e  lo  costruirono  coli* 
artifizio  da  poterne  levare  e  met- 
tere alcuni  pezzi  di  marmo  sen- 
za che  niuno  se  ne  accorgesse , 
Con  questo  artifizio  i  due  Arti- 
sti galantuomini  vi  entravano 
quando  avean  bisogno  di  mone- 
ta ,  e  ne  portavan  via  quanto 
volevano.  Il  Re  se  ne  accorse, 
vi  pose  una  trappola ,  ■  e  v'  in- 
trappolò Agamede .  Non  ppten- 
do  Trofonio  strappolarlo  ,  gli  ta- 
gliò la  testa ,  e  se  la  portò  via , 
affinchè  non  fossero  scoperti  i  col- 
pevoli :  ma  la  terra  gli  si  aprì 
sotto  i  piedi,  e  lo  inghiottì  vi-, 
vo ,  In  quel  luogo  si  formò  una 
caverna ,  dove  accorreva  tanta 
gente  a  prender  gli  oracoli'  di  Tro? 
iònio .  La  storia  quanto  più  an- 
tica è  meno  storia , 

AGAPENORE  architetto  Gre- 
co edificò  il  celebre  tempio  di 
Venere  a  Palo  .  La  sua  faccia- 
ta si  vede  in  molte  medaglie, 
che  indicano  una  forma  parti- 
colare .  Vi  si  osserva  avanti  ima 
piccola  piazza  in  semicerchio , 
che  rappresenta  probabilmente  P 
area  dove  secondo  Plinio  non 
pioveva  mai . 

AGAPITO  architetto  Greco 
fece  erigere  in  Eleusi  un  porti^ 
co  che  portava  il  suo  nome  , 
Spesso  nelP  antichità  i  monu» 
menti  portavano  il  nome  deglj 
artisti  che  li  avean  fatti .  Po- 
trebbesi  far  questo  onore  anche 
agli  artisti  moderni , 

AGATA  pietra  dura  traspa- 
rente di  quattro  specie,  i,0«/- 
ce ,  o  agata  orientale ,  di  color 
di  caffè  con  alcune  macchie  bian- 
che .  2.  Cornalina  rossastra.  5. 
E  nera  ,  4-  Di  dlomagna  è  bian- 
ca 
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ca  e  turchinastra,  e  la  meno  du- 
ra e  la  meno  stimata .  Plinio 
dice  che  questa  pietra  si  e  tro- 
vata in  Sicilia  lungo  il  fiume  A- 
cate  oggi  Cantera ,  donde  trasse 
il  nome .  Oltre  alle  incisioni ,  s' 
impiegano  queste  pietre  ne'  ta- 
bernacoli,  e  n' è  piena  la  tomba 
de'  Medici  in  Firenze  .  Gli  anti- 
chi le  profusero  fin  ne'  mosaici . 

AGESISTRATO  ingegnere  e 
meccanico  antico  scrisse  su  ia 
costruzione  delle  macchine. 

AGGRADEVOLE  deve  esse- 
re tutto  quello  che  non  è  affet- 
tato $  e,  se  è  possibile,  d'una 
moralità  amabile  che  piaccia  e 
istruisca .  Dunque  si  snjdii  ia 
bella  semplicità  naturale. 

Ma  se  i  capriccii  del  lusso ,  le 
fantasie ,  le  mode  hanno  corrot- 
to costume  e  gusto,  allora  l' ag- 
gradevole si  anderà  a  prendere 
eia  due  classi  della  Società  che 
sono  le  più  lontane  dal  natura- 
le .  E  quale  classe  più  innatura- 
le della  Corte ,  e  del  Teatro  ? 
Quanti  sogghigneranno  ! 

Il  vero  aggradevole  è  nella 
semplicità ,  non  peli'  artificio . 
Gli  Artisti  daranno  produzioni 
aggradevole,  eternamente  aggra- 
devoli ,  se  conserveranno  lealtà 
di  costumi ,  e  studi  eranno  opere 
e  persone  leali . 

AGNOLO  (  Gabriello  d'  )  ar- 
chitetto Napoletano  del  secolo 
XV  fabbricò  in  Napoli  le  Chie- 
se di  S.  Giuseppe ,  e  di  S.  Ma- 
ria Egiziaca  .  La  principal  sua 
opera  fu  il  palazzo  che  fece  per 
Ferdinando  Orsini  Duca  di  Gra- 
vina .  Il  pianterreno  è  di  un  bel 
bugnato .  Ma  il  piano  nobile  è 
decorato  di  pilastri  corintii  sca- 
Diz.  B'.Arti  T.  I, 
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nalati ,  e  troppo  spaziati ,  Le  fi- 
nestre non  sono  abbastanza  sem- 
plici .  E'  tuttavia  uno  de'  mi- 
gliori pezzi  d' Architettura  di 
quella  città .  Il  portone ,  e  V  ap- 
partamento sul  cornicione  son 
aggiunte  discrepanti . 
■  AGOSTINO  da  Siena  fratel- 
lo d'Angelo  fu  uno  de'  migliori 
allievi  di  Gio.  da  Pisa ,  e  lavo- 
rò in  Assisi ,  in  Orvieto  ,  in  A- 
rezzo  • 

AGRIGENTO  una  delle,  più 
celebri  città  antiche  della  Sici- 
lia .  I  suoi  abitanti  si  davano  ai 
piaceri  come  se  non  avessero  a 
viver  che  un  giorno ,  e  fabbri- 
cavano come  non  avessero  da 
morir  mai .  Gli  avanzi  de'  suoi 
edificii  sono  monumenti  prezio- 
si dell'odierno  Girgenti . 

Il  tempio  di  Giove  detto  ora 
de'  Giganti  per  i  suoi  massi  gi- 
ganteschi ,  o  per  un  bassorilievo 
nel  frontespizio  rappresentante 
la  caduta  de'  giganti ,  era  uno 
de' tempii  più  grandi  delia  Gre- 
cia. Era  lungo  54o  piedi,  lar- 
go 160,  alto  120  fin  alla  nasci- 
ta della  volta  .  Ora  non  è  che 
un  ammasso  confuso  di  sassi  e- 
normi ,  che  s' impiegano  alla  co- 
struzione del  nuovo  molo  di  Gir- 
genti .  II  solo  Capitello  scappa- 
to dalla  distruzione  totale  ha  le 
scanalature  larghe  più  di  19  polli- 
ci .  Onde  le  colonne  aveano  20 
piedi  di  circonferenza,  e  nelle 
scanalature  potevano  annicchiar- 
si  uomini . 

Il  tempio  d'  Ercole  non  la  ce- 
deva in  grandezza  a  quello  di 
Giove .  Non  ne  restan  in  piedi 
che  due  mozzoni  di  colonne,  un 
pezzo  di  muro  interno ,  e  àlcìi- 
B  ni 
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ni  frammenti  dei  basamento  , 
tutta  il  resto  è  una  montagna 
di  massi  rovesciati  sossopra  e 
ammucchiati  in  una  maniera  or- 
renda . 

li  tempio  di  Giunone  Lucina, 
o  Lucania  dovea  essere  uno  de' 
più  bei  tempii  d'Agrigento.  E' 
lungo  118  piedi,  e  largo  5i.  Ne 
restano  ancora  in  piedi  i5  co- 
lonne sopra  uno  2occoio  alto  io , 
su  cui  si  andava  per  due  scale 
di  6  scalini .  Le  colonne  sono 
doriche  senza  base ,  scanalate , 
alte  17  piedi  1  pollice  6  linee, 
il  diametro  4  piedi  2  pollici,  la 
scanalatura  8  pollici,  l'interco- 
lonnio di  5  piedi . 

Il  più  bel  monumento  e  il  più 
ben  conservato  di  Girgenti  è  il 
tempio  della  Concordia .  Se  ne 
deve  la  conservazione  al  corpo 
di  S.  Gregorio  che  vi  si  custo- 
disce dentro .  E1  perittero  esa- 
stilo ,  d'  un  dorico  senza  base  al- 
to 4  diametri ,  e  leggiermente  re- 
Stremato  :  generalmente  i  dori- 
ci d'Agi igentò  son  men  diminui- 
ti di  quelli  di  Siracusa  e  di  Pe- 
sto .  La  dimensione  di  questo 
tempio  è  122  piedi  lungo,  e  lar- 
go §2.  L'altezza  del  basamen- 
to è  minore  di  quella  del  tem- 
pio di  Giunone .  L' intercolonnio 
degli  angoli  è  5  pollici  più  stret- 
to degli  altri  per  P  aggiustamen- 
to del  triglifo  ;  ma  P  occhio  non 
se  ne  acrorge  .  Che  armonioso 
accordo  tra  il  basamento,  il  pe- 
ristilio ,  e  il  frontespizio  !  Che 
eleganza,  che  proporzione,  che 
gusto  nel  tutto  e  nelle  parti  f 

In  Agrigento  osservami  anco- 
ra i  resti  d' altri  antichi  edifici!  ; 
del   tempio  d' Escuiapio  di   co- 
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lonne  doriche  sopra  tre  scalini 
che  giravano  intorno  all'  edifi- 
cio ;  di  Castore  e  Polluce  anche 
dòrico,  nid  con  base  attica;  di 
Vulcano  ,  di  Giove  Polio  ec.  Vi 
si  ravvisano  ancora  gli  avanzi 
di  un  Teatro  e  di  un  foro  . 

La  tomba  di  Jerone  è  un  pic- 
colo monumento  rimarchevole 
per  le  singolarità  della  decaden- 
za de!  gusto  .  E1  piramidale  dal- 
lo zoccolo  fin  alla  cornice.  Le 
colonne  non  vi  sono  perpendico- 
lari ,  sono  Ioniche  con  base  at- 
tica, e  con  cornicione  dorico. 

Le  mura  d'Agrigento  son  pie- 
ne di  sepolcri  incavati  nel  tufo . 
E  pieni  ne  sono  i  sotterranei, 
dove  è  quel  che  si  chiama  labe- 
rinto^  che  non  è  che  anditi  con- 
ducenti in  tempo  di  guerra  alla 
cittadella . 

AICARDO  (  Gio.)  m.  1625 
nacque  a  Cuneo,  e  si  stabilì  in 
Genova  ,  dove  fabbricò  i  Gra- 
nai pubblici ,  e  tirò  P  acquedot- 
to di  Calzolo  lungo  18  miglia 
per  monti  e  valli.  Edificò  il  Co- 
ro di  S.  Domenico,  e  il  palaz- 
zo Serra . 

Suo  figlio  Giacomo  slargò  in 
Genova  due  ponti ,  e  tra  le  al- 
tre cose  fece  le  mura  alla  Dar- 
sena fili  a  S.  Marco  fortifican- 
dole con  baloardi. 

ALA  per  metafora  si  applica 
ad  alcune  parti  degli  edificii . 
Neil'  architettura  Egizia  le  ale 
de!  tempio  erano  due  muri  che 
rinchiudevano  i  due  lati  del  Pro- 
nao ,  ed  erano  alte  quanto  il 
tempio  stesso,  ma  in  forma  di 
ale  . 

I  Greci   chiamavano  ptera  P 
ala  onde  un  tempio  fatto  di  so- 
le 
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le  colonne  senza  muro  interno 
^ra  detto  Morìopiero  .  Il  peri- 
ptero  avea  un  oruine  di  colon- 
ne intorno  alla  cella  .  Il  dipte- 
ro ne  avea  due  ordini  ■.  Il  Pseu- 
dodiptero ^  o falso  doppio  alato, 
inventato  da  Ermogene  ;  avea 
di  meno  qUelP  ordine  di  colon- 
ne che  nel  diptero  è  tra  il  mu- 
ro e  la  colonnata  esteriore  .'  On- 
de le  colorine  eran  come  le  ale 
del  tempio  ;  Si  chiamavano  al- 
tresì ale  i  due  più  piccoli  lati 
d'  Un  Vestibolo. 

Noi  chiamiamo  talvolta  ale  \ 
piccoli  lati  ò  le  navette  delle 
chiese ,  e  qualunque  altro  corpo 
eh'  è  agli  angoli  dell'''  edificio 
principale  ; 

Àie  diconsi  anche  que*  fini- 
ménti incartocciati ,  co' quali  si 
•pretende  decorare  i  lucernai,  e 
le  facciate  a  più  ordini  .•  Non  si 
può  far  di  peggio  .  L' Algardi 
nella  gran  facciata  di  S.  Ignazio 
a  Roina  ha  terminate  queste  a- 
lè  con  una  testa  di  cariatide  sor- 
montata da  un  capitello.  Me- 
schina decorazione . 

ALABASTRO  .  Ve  n'  è  una 
specie  ordinaria,  eh' è  una  con- 
crezione gessosa  semitrasparen- 
te 3  di  cui  l'Architettura  ha  fat- 
to uso  .nelle  finestre  invece  di 
vetri  i  INerone  ne  fece  costruire 
uri  tempio'  intero,  il  quale  sen- 
za alcuna  apertura  veniva  inter- 
namente illuminato  per  la  sua 
trasparenza .  Degli  altri  Alaba- 
stri comuni  e  orientali  V Archi- 
tettura e  la  Scultura  na  fatto 
sèmpre  uso,  cóme  tuttavia  si 
pratica,  per  colonne,  per  irri- 
pellicciamenti ,  per  vasi  ?  e  per 
statue  4 
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ALBANO .  Il  Monte  Albano 
è  uno  de'  più  famosi  monti  del 
Lazio.  Alle  sue  falde  era  Alba 
Long  a ,  dove  è  óra  Palazzuola  . 
Su  1'  apice  del  Monte  detto  ora 
Monte  Cavo ,  era  il  celebre  tem- 
pio di  Giove  Laziale .;  dove  con- 
correvano le  genti  del  Lazio  a 
celebrare  le  Ferie  Latine ,  Di 
esso  tempio  non  si  veggono  più 
che  efe'  gran  massi  dei  basamen- 
to; alcuni  framménti  di  corni- 
ci ,  e  due  colonne  rovesciare , 
che  fanno  scorgere  lo  stile  etru- 
sco ,  cioè  il  più  semplice .  SÌ 
conserva  ancora  in  più  luoghi 
intatta  là  via  antica  che  condu- 
ceva lassù  .  A  Palazzuola  si  os- 
serva una  tomba  quasi  intera  di 
peperino  in  una  camera  tagliata 
nel  massiccio;  terminata  in  una 
piramide  gradinata ,  e  il  basa- 
mento è  decorato  di  fasci  con- 
solari a  sei ,  a  s.ei  ,•  di  un  letti- 
sternio,-  di  uno  scettro,  d'uri 
globo  i  d'  un'  aquila ,-  attributi  di 
Consoli  5  di  Re  5  d' Imperatóri . 

Il  lago  di  Albano  è  famoso  per 
il  suo  Emissario  ,■  òpera  della 
prima  architettura  latina  .  V.  È- 
missario  .  .Intorno  ad  esso  lago 
veggonsi  due  grotte  incavate  nel 
monte.  Uria  è  tagliata  regolar- 
mente e  decorata  di  architettu- 
ra ,-  Erano  Ninfei .  V,  Ninfei  s 

L' odierno  Albano  è  dov'  era 
il  Castro  Pretorio ,-  cioè  le  Ca- 
serme de'  soldati  degl'  Imperato- 
ri .  Contiene  delle  mine  di  gran- 
di éd'ficii  antichi .  Un  altissimo 
Mausoleo  piramidale  spogliato  de* 
suoi  ornamenti ,  punteggiato  di 
blocchi  di  marmo ,  di  cui  èra 
tutto  coperto  ,  e  probabilmente 
decorato  di  più  ordini  di  colon- 
ne 
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ne ,  sarà  staro  uno  di  quegli  e- 
ciirìcii  che  si  dicevano  Sedizio- 
ni ,  non  perchè  fossero  di  serre 
ordini ,  ma  perchè  avean  più  or- 
dini di  architettura  1'  uno  su  V 
altro ,  e  finivano  in  piramide  . 
V.  Settizonio.  \)n  altro  Mau- 
soleo v'  è  rimarchevole  ,  detto 
volgarmente,  degli  Grazi  e  Cu- 
riazi  5  e  da  qualche  anriquario  at- 
tribuito a  Pompeo  .  La  costru- 
zione n'  è  antichissima  ,  e  la  sua 
tprma  ha  moka  rassomiglianza 
con  quello  di  Clusio  eretto  dagli 
Etruschi  al  loro  Re  Porsenna . 
Sopra  un  gran  basamento  di  45 
piedi  in  quadrato  s' alzano  cin- 
que piramidi  circolari  in  forma 
di  mete,  di  io  piedi  di  diame- 
tro ;  una  per  ciascun  angolo ,  e 
la  quinra  più  alra  in  mezzo,  alle 
quattro,  terminate  in  giù  con 
un  guscio  .  pi  queste  cinque  pi- 
ramidi, oconij  ne  restan  in  pie- 
di ancora  tre,  riyesrite  dì  pepe- 
rino, ma  il  loro  massiccio  è  di 
ciottoli  con  pozzolana ,  Vi  si  ye-. 
clono  anche  i  vestigli  delle  altre 
piramidi  distrutte.  Vi  sono  gran- 
di avanzi  della  Villa  di  Dpmi- 
ziano  ,  le  ruine  d'  un  Anfiteatro, 
una  conserva  d'acqua,  i  resti  di 
Terme,  e  un  altare  di  marmo 
in  forma  di  trepiede  nella  Chie- 
sa della  Stella. 

ALBARIUM  Opus,  di  cui  fa 
menzione  Vitruvio ,  era  un  in- 
tonaco di  polvere  finissima  di 
marmo  bianco ,  e  con  questo  si 
dava  P  ultima  mano  su  l' into- 
naco ordinano  de'  muri,  i  qua- 
li perciò  acquisivano  un  lustro 
che  parevano  di  marmo .  Se 
ne  sono  rrovati  vestigli  in  di- 
verse ruine  di  Roma,  e  special- 
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niente  nelle  Terme  di  Agrippa  < 

ALBERI  sono  per  l' arrista 
giardiniere  più  che  le  colonne 
per  l'architetto.  Egli  ne  deve 
conoscere  .  le  forme ,  le  diverse 
gradazioni ,  _  e  tutte  le  proprie- 
tà, per  farli  entrare  nella  com- 
posizione dell'  archirettura  verde 
de' giardini.  L'arte  e  il  gusto 
li  distribuisce  diversamente  se- 
condo la  forma  del  tronco,  se- 
condo la  disposizione  de'  rami , 
e  secondo  la  natura  delle  foglie . 

La  bellezza  del  tronco  consi- 
ste in  un  getto  dritto ,  alto ,  e 
delicato.  Tali  sono  faggi,  ti- 
gli ,  abeti ,  olmi ,  frassini ,  aceri , 
pioppi,  castagni,  querce,  pini 
ec.  Questi  alberi  convengono  ne' 
gran  viali,  e  negli  aspetti  nobi- 
li e  grandiosi , 

Per  la  disposizione  de'  rami , 
alcuni  alberi  li  spingon  per  l'a- 
ria ^  come  i  mandorli ,  e  molti 
Salci.  Altri  li  scartano  l'un  dall' 
altro,  come  il  cedro  del  libano, 
l'albero  della  yìta.  Altri  li  la- 
sciano pendenti,  come  alcuni  sal- 
ci ,  betule ,.  larice  :  dove  questi 
convengano,  e  facile  conoscerlo. 

Riguardo  al  fogliame  molti  al- 
beri si  distinguono  per  la  ricchez- 
za e  grandezza  :  tali  sonp  i  fag- 
gi, i  tigli  d'Olanda,  e  special- 
mente della  Carolina ,  la  quercia- 
rossa  di  Virginia  o  del  Canada, 
i  lauri,  il  platano  di  Virginia» 
il  marrone  d'India,  l'olmo. 
Questi  alberi  danno  grand'  om- 
bra ,  e  sono  proprii  per  le  sce- 
ne d' estate,  e  pep  i  grandi  spiaz- 
zi di  frescura. 

Altri  alberi  sono  rimarchevoli 
per  il  loro  fogliame  raro,  leg- 
giero, mobile  e  lucido,  come  la 
be- 
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ìietuìà  ,  l' abete ,  il  pioppo ,  l' à- 
cacia  d'America  ec.  Questi  al- 
beri sono  per  i  siti  gai  e  aperti . 
Il  più  bel  contrasto  è  colle 
scene  malinconiche  di  quegli  al- 
beri che  sono  d' un  fogliame 
Verde  cupo,'  qual  è  l'alno,-  il 
Ricino,  il  moro;  il  làuro  regio, 
il  tasso  ec. 

À  questa  varietà  di  colóri  se 
si  uniscono  quelli  che  ad  una 
fcerta  epoca  cambiano  il  loro'  ver- 
de in  un  bel  rosso ,  si  ha  un 
beli'  effetto  nelle  scene  di  autun- 
no*, specialmente  se  si  frammi- 
schiano di  quegli  alberi  che  non 
lascian  mai  la  verdura .  Altri 
alberi  a  fòglie  macchietate  o  al- 
trimehte  variegate  convengono 
dove  si  vuol  introdurre  del  pit- 
toresco ; 

Vi  sono  degli  alberi  per  Fa? 
equa  j  tali  son  quelli  d'  un  ver- 
de turchinetto  che  corrisponde 
al  color  dell'  acqua  j  còme  i  sal- 
ci ,  i  pioppi .  Altri  colla  cima 
ondeggiante  e  mobile  imitano  il 
moto  delle  onde  ;  altri  co'  rami 
pendenti  par  che  versino  P  om- 
bra e  il  fresco,  come  i  larici,-  ì 
salci ,  le  betule  . 

Anche  P  inverno  ha  i  suoi  al- 
beri, che  sòn  quelli  che  consef- 
van  la  lóro  forza  nelle  maggio- 
ri rigidezze ,  ne  soggiacciono  al 
lutto  della  natura  j  tali  sono  ì 
pini  j  gli  abeti ,  i  cipressi ,  i  li- 
cini ,  i  cedri ,  gli  aranci ,  i  gi- 
nepri ec. 

Questa  Occhiata  basta  per  far 
conoscer  la  varietà  inesauribile 
che  possón  produrre  gli  alberi 
combinati  fra  loro  riguardo  al 
portamento,  alla  ramificazione, 
alia  disposizione  delle  foglie ,  al-' 
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la  loro  struttura,  e  alle  diverse 
tinte,  specialmente  de'  loro  fio- 
fi  j  e  de'  loto  frutti  i 

Un  solo  albero  ne'  giardini  può 
fare  spicco  grande  per  la  sua 
posizione,  per  la  sua  bellezza s 
per  la  sua  vetustà ,  per  la  sua 
singolarità ,  come  per  le  Sue  ad- 
iacenze e  per  tante  circostanze. 
Gli  alberi  presi  insieme  pfodu- 
con  i  più  belli  effetti  dove  per 
le  forti  masse,  dove  per  i  grup- 
pi j  dove  per  gì'  intrecci ,  e  per 
viali ,  e  per  spiazzi  coperti ,  e 
per  laberìnti  ec. 

Ma.  ne'  giardini  pettinati^  do^ 
ve  P  arte  ha  meSso  in  servitù  la 
natura,  il  piacere  npn  vi  sog- 
giorna, vi  dimora  la  noia.  Noti 
si  posson  conservare  quelle  pue- 
rilità affettate  senza  un  Uso  con- 
tinuo della  fòrbice  e  del  coltel- 
lo. Se  si  vogliono  giardini  ve- 
ramente belli ,  P  afte  vi  compa- 
tisca poco  o  niènte .  L' arte  v1 
introduca  ogni  sorte  d' alberi ,  e 
di  arbusti  d' ogni  sorte ,  e  spe- 
cialmente fruttiferi,  e  li  dispon- 
ga con  gusto  il  più  Semplice. 

ALBERTI  {Aristotile)  altri- 
menti chiamato  Ridolfo  Fiora- 
vanti ,  Bolognese ,  architetto  e 
meccanico  del  secolo  XVI.  In 
meccanica  fece  pfodigii  :  in  Bo- 
logna trasportò  un  campanile 
sano  sano  con  tutte  le  campa- 
ne dàlia  chiesa  di  S.  Maria  in 
un  altro  sito  35.  piedi  distante . 
A  Cento  raddrizzò  un  altro  cam- 
panile che  pendeva  5.  piedi . 
Scappan  di  tempo  in  tempo  in- 
gegni portentósi  in  meccanica. 
Costui  fu  come  Dettiano  .  e  co- 
me furon  ultimamente  Zabaglia 
in  Éonla',  Ferf  acino  a  Bassano 
nel- 
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nello  Stato  Veneto  .  Chiamato 
in  Ungheria  vi  costruì  un  pon- 
te ingegnoso,  e  vi  fece  altre  o- 
pere,  per  cui  fu  creato  Cavalie- 
re .  La  sua  fama  giunse  fin  in 
Moscovia ,  dove  invitato  dal  Gran 
Duca  costruì  molte  chiese. 

ALBERTI    (  Leon  Batista  ) 
Fiorentino  fiorì  nel  secolo  XVI. 
Architetto,   Scultore,   Pittore, 
Canonico,  Letterato,  generoso, 
amabile  ,  benefico  ,  fu  un  valen- 
tuomo .   Compì  a  Firenze  il  Pa- 
lazzo P  tti ,   e  fabbricò   il  coro 
della  Nunziata  .     Fece  in  Man- 
tova una  magnifica  chiesa  in  una 
sola  nave  con  una  gran  volta  a 
cassettoni  all'antica.  Il  suo  capo 
d' opera  è  il  S.  Francesco  di  Ri- 
mini .    In  Roma  fece  varie  fab- 
briche non  più  esistenti .   Diede 
a  Firenze  il  disegno  della  faccia- 
ta di  S.  Maria  Novella.    Gene- 
ralmente   il  suo  stile  architetto- 
nico è  severo,    e  fra   il  tutto  e 
le    parti    spicca   quell'accordo  , 
che  fa  nell'Architettura  la  vera 
bellezza  .    Egli  si  ha  per  uno  de' 
principali    ristauratori  della  Arr 
chitettura .  Dopo  d' avere  osser- 
vati  i  più   rimarchevoli   edificii 
dell' antica  Roma,  e  dopo  avere 
acquistata  sufficiente  teoria  e  pra- 
tica ,  pubblicò  il  suo  famoso  trat- 
tato dell'Arte  di  Edificare   uti- 
lissimo per  gli  artisti ,   sottratta 
però  l'inutile  erudizione   di  cui 
è  infarcito . 

ALBORESI  (  Giacomo  )  Bo- 
lognese fiorì  verso  la  metà  del 
secolo  XVII,  ed  ebbe  del  meri- 
to nel  dipingere  l'Architettura  in 
prospettiva ,  e  operò  molto  a  Fi- 
renze ,  e  a  Panna . 

ALCANTARA    città  di  Spa- 
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gna  HelP  Estremadura  ,   creduta 
la  Norba  Cesarea   di  Tolomeo, 
e  celebre  per  il  famoso  ponte 
che   Traiano   fece   costruire  sul 
Tago .  Infarti  il  nome  Arabo  Al- 
cantara non  significa  che  ponte . 
Quel  ponte  sussiste  tuttavia»    e 
fu  fatto  restaurare    da  Carlo  V. 
Ha  nel  mezzo  un  arco  trionfale 
alto  4/  piedi  e  largo  i  n  su  la 
cornice  è  un'iscrizione   in  onor 
di   Traiano .    V  erano   quattro 
grandi  tavole  co'  nomi  delle  cit- 
tà   della  Lusitania   che   aveano 
contribuito  alla  costruzione  del 
ponte  ;  ma  non  ne  resta  che  u- 
na  sola  antica ,  le  altre  sono  mo- 
derne in  onore  di  Carlo  V.  Dall' 
altro  lato  di  esso  ponte  è   una 
cappella  larga  io  piedi   e  lunga 
20 ,  costrutta  di  massi  d' una  gran- 
dezza enorme  ;  sembrano  uscire 
dal  muro  per  fare  un  tetto  o  una 
specie  di  volta,   e  sono  sì  ben 
connessi  che  P  acqua  'non  vi   e 
mai  penetrata  nonostante  la  gran-: 
de  antichità  .  La  porta  è  di  tre 
pietre ,   due  in  piedi  sostengono 
una  a  traverso .    Su  quesra  è  1' 
iscrizione  in  versi ,  il  di  cui  con- 
tenuto è  che   questo  Tempio  è 
fabbricato   su  la  rocca  del  Ta- 
go,  che   la  maestà   degli  Dei  e 
dell'Imperatore  vi  presiede,  che 
la  bellezza  della  materia  vi  sor- 
passa 1'  arte ,  che  se  qualche  pas- 
seggiero  vuol  sapere  chi  è  l'au- 
tore di  questo  meraviglioso  pon- 
te ,  sappia  che  è  Lacero  ec. 

ALCORANO  presso  i  Persia- 
ni è  una  specie  di  torre  o  di 
campanile  stretto  e  alto  con  due 
o  tre  ringhiere  al  di  fuori  le  une 
su  le  altre,  dove  certi  Preti  det- 
ti Morariti  vanno  a  cantare  le 
lo- 
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loro  preci  più  volte  al  giorno, 
per  farsi  sentire  dal  volgo .  Que- 
sti Alcorani  forman  il  principal 
ornamento  delle  Moschee  ,  e 
corrispondono  ai  Minareti  de' 
Turchi . 

ALCOVA  è  parte  d'una  ca- 
mera da  dormire  .  Viene  dallo 
Spagnuolo,  anzi  dall'Arabo  £7- 
caut  che  significa  gabinetto ,  e 
tenda .  Gli  antiquari ,  che  nell' 
antichità  trovan  di  tutto  ,  vi 
trovan  anche  le  alcove  ;  alcune 
nicchie  di  Villa  Traianà  e  di 
Pompei  le  hanno  per  alcove ,  e 
veggono  alcove  nelle  Nozze  Al- 
dobrandine  e  in  altre  pitture  an- 
tiche .  Le  nostre  Alcove  sono 
suscettibili  di  varie  forme  e  di 
varie  decorazioni .  Le  più  son- 
tuose ammettono  colonne,  se  il 
restante  della  camera  le  compor- 
ta, e  per  comportarle  convien 
che  la  camera  non  sia  ornata  di 
tapezzerie,  ma  di  ordini  archi- 
tettonici .  Certo  che  le  Alcove 
nelle  camere  grandi  fanno  un 
bel  vedere  ,  danno  anche  del  co- 
modo ,  ma  se  non  sono  ben  a- 
riose  e  ben  illuminate ,  non  sa- 
ranno molto  salubri . 

ALDOBRANDINO  famiglia 
Bolognese  che  nel  secolo  XVII, 
ha  prodotti  molti  artisti  che 
hanno  dipinto  d'Architettura  in 
prospettiva .  Il  più  celebre  è 
Pompeo,  il  quale  dipinse  molti 
palazzi,  chiese,  e  teatri  in  Bo- 
logna ,  in  Torino ,  in  Sassonia , 
a  Vienna ,  a  Praga ,  e  morì  ili 
R.oma  nel  1-7 19.  Tommaso  di- 
pinse in  Genova  la  gran  sala 
del  Consiglio , 

ALEOTTI  (  Già.  Batista  ) 
Ferrarese  m.  1600,    La  sua  pò- 


ALE  s5 

verta  1'  obbligò  a  far  il  garzone 
de'  muratori ,  e  il  suo  talento  lo 
innalzò  ad  essere  un  buon  Ar- 
chitetto, e  avendo  studiato  geo- 
metria e  beile  lettere  pubblicò 
delle  opere  su  l'Architettura  e 
su  l'Idrostatica.  S'intricò  an- 
che in  quelle  dispute  idrostati- 
che, che  perpetuamente  mole- 
stano le  Provincie  eli  Ferrara, 
di  Bologna,  e  di  Romagna,  fi- 
gli costruì  la  Cittadella  di  Fer- 
rara, e  diede  disegni  di  palaz- 
zi ,  di  teatri ,  e  di  altri  edificiì 
pubblici  per  Mantova,  Mode- 
na ,  Parma ,  e  Venezia . 

ALESSANDPJA  dopo  Car- 
tagine fu  la  più  cospicua  città 
d'Africa,  e  dopo  Roma  la  pri- 
ma città  del  Mondo.  Ora  non 
ha  che  il  nome  con  alquante 
ruine  della  sua  antica  magnifi- 
cenza .  Alessandro  suo  fondato- 
re vi  avea  fatto  tirare  a  cordo- 
ne tutte  le  strade .  Ve  n'  erano 
rimarchevoli' due  che  si  taglia- 
vano ad  angoli  retti ,  e  ciascu- 
na era  larga  1 20  piedi  3  termina- 
vano alle  quattro  estremità  del- 
la città ,  la  quale  perciò  si  tro- 
vava aperta  a  tutti  i  venti ,  e  vi 
faceva  godere  un'aria  pura.  Vi 
s'incontravano  ad  ogni  passo  mo- 
numenti superbi ,  la  colonna  di 
Pompeo,  gli  obelischi  di  Cleopa- 
tra, il  Serapio,  e  tanti  altri, 
de'  quali  restano  ancora  vestigli  „ 

Uno  de1  più  preziosi  avanzi  è 
una  Colonnata  lunga  più  di  5oo 
piedi  ;  le  colonie  vi  sono  nella 
stessa  direzione,  e  d'una  gran- 
dezza straordinaria  :  una  sola  ha 
capitello  .  Incontro  a  questa  è 
un'altra  colonnata  consimile  , 
Ma  la   maggior  parte  di  queste 
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colonne  sono  rovesciate.  Tra 
mezzo  è  un  edificio  di  mattoni 
con  condetti  al  di  sopra  ;  segno 
d'  una  fontana  magnifica  corri- 
spondente al  luogo .  Nel  mezzo 
di  essa  colonnata  e  ora  una  Mo- 
schea circondata  di  quattro  Iran? 
ghi  di  colonne  di  porfido  bellis- 
sime ;  ina  i  Turchi  le  fanno  so- 
stenere archi  barbari .  Gli  Obe- 
lischi, attribuiti  a  Cleopatra  sen- 
za perche ,  sono  due  ,  uno  rove- 
sciato ,  e  T  altro  in  piedi  :  en- 
trambi di  mediocre  grandezza  ? 
e  pieni  di  geroglifici . 

La  Colonna  di  Pompeo ,  o  di 
Severo  è  un  monumento  de'  me- 
glio conservati .  E'  su  d' un  ba- 
samento di  pietrame  solido  scar- 
Eato  da  ogni  parre ,  alto  5o.  cu- 
iti ,  e  pieno  di  geroglifici .  La 
colonna  è  corintia  diminuita  ai 
due  estremi ,  ed  è  la  più  grande 
di  quante  altre  colonne  si  cono-' 
scano  ;  sarà  alta  no  piedi,  e 
del  diametro  28  piedi  5  pollici. 
11  Capitello  è  cavo  al  di  sopra , 
torse  per  contenervi  qualche  sta- 
tua, e  non  già  un  fanale  che  sa- 
rebbe stato  difficile  ad  accendersi 
ogni  giorno.  Un  Arabo  ballari- 
no  da  corda  vi  andò  su  una  vol^ 
ta  per  mezzo  d'una  fune,  che 
attaccata  ad  una  freccia  seppe 
infilare  ne' trafori  d'una  voluta 
del  capitello .  Maillet  Console  di 
Francia  al  Cairo  sfoderò  il  pro- 
getto di  trasportar  questa  colon- 
na a  Parigi  per  erigervi  sopra  la 
sfatua  di  Luigi  XIV. 

Vedesi  ancora  in  Alessandria 
gran  numero  di  belle  cisterne 
antiche  ben  costruite  e  intona- 
cate d'eccellenti  stucchi.  Per 
tutti   i  contorni   si  cammina  su 
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frammenti  preziosi  d' antichità  1 
Su  la  sponda  del  mare  si  scuo- 
pron  ancora  i  vestigli  di  quel 
Faro  che  fu  una  delle  maravi- 
glie del  mondo . 

ALESSANDRO  (  Bortolo  d') 
Architetto  Veneziano  del  secolo 
XVII  inventò  la  maniera  di  so- 
stener in  aria  le  fabbriche  per 
rimurarie  al  di  sotto .  Così  ri- 
murò  il  palazzo  Ducale ,  soste- 
nendolo in  aria  finché  nel  gran 
cortile  si  fecero  i  fondamenti  di 
70  colonne ,  che  mantengono  le 
volte   di  quel  maestoso  edificio , 

ALÈSSI  (Galeazzo)  Perugi- 
no n.  i5oo  m.  1570.  Su  le  belle 
lettere  e  su  le  matematiche  pian- 
tò lo  studio  dell'Architettura,  e 
vi  riuscì  insigne.  Molti  palazzi , 
di  cui  Genova  va  superba,  so- 
no di  suo  disegno.  I  suoi  dise- 
gni d' ogni  specie  furon  richie- 
sti nella  miglior  parte  di  Euro- 
pa .  Quello  che  gli  fece  più  ono- 
re fu  per  l' Escuriale,  preferito 
a  tanti  altri  de'  più  vantati  ar- 
chitetti. Egli  fu  anche  riputato 
abile  a  trattare  affari  importanti. 

ALETTA  è  una  striscia  este- 
riore d1  un  piedritto . 

ALGARD1  (Alessandro)  bo- 
lognese n.  1602  m.  i654-  Qui 
non  si  considera  che  come  Ar- 
chitetto .  Il  suo  inerito  architet- 
tonico spicca  in  floma  nella  Vil- 
la Panfìli ,  una  delle  più  belle  vil- 
le del  mondo .  Il  suo  Falazzino 
è  esente  di  que'  tanti  ornati  di 
statue  e  di  bassi  rilievi  profusi 
in  quel  tempo  nelle  facciate  iti 
modo  che  ne  perturbali  l' ordine 
e  la  proporzione  .  L'Algardi  vi 
spiegò  gusto  savio  .  L' interno 
offre  dettagli  di  decorazione  da 
sef- 
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Servir  di  modello.  Gli  appartar 
menti  sotterranei  sono  ornati  dì 
stucchi  eseguiti  da  lui  stesso,  e 
sono  i  più  belli  stucchi  moderni 
'per  la  distribuzione,  per  la  legge- 
rezza j  e  per  la  purità .  I  giar- 
dini poi,  i  prati,  i  viali,  i  bo- 
schetti sono  disposti  in  una  bel- 
ila varietà  secondo  l' inuguaglian- 
za del  terreno ,  e  nella  maniera 
ila  più  pittoresca ,  con  fontane  , 
cascate,-  e  giuochi  d'acqua,  on- 
de la  Villa  è  una  delle  più  de- 
liziose di  Roma .  Ma  la  facciata 
di  S.  Ignazio,-  quantunque  delle 
più  grandi  di  Roma,  non  fa  grand' 
onore  all'Algardi  ;  ella  è  a  due 
ordini ,  e  co'  soliti  abusi  ;  e  co- 
gli stessi  abusi  è  anche  il  suo 
Aitar  maggiore  di  S.  Nicola  da 
Tolentino . 

ALIPIO  architetto  del  IV  Se- 
colo fu  incombenzato  dall'  Im- 
perador  Giuliano  a  rifabbricare 
il  Tempio  in  Gerusalemme,  ma 
la  t-erra  vomitò  tante  fiamme 
che  tutti  li  operai  ne  restarono 
arrostiti .  E  sì  fatte  fandonie  si 
hanno,  per  istorie. 
.  ALLACCIARE  è  raccorre  le 
aeque  sorgive  per  qualunque  bi- 
sogno. Vi  vogliono  tre  avver- 
tenze.-  li  Se  la  sorgente  è  sco- 
perta, e  poco  profonda  ;  i.  Se 
aon  è  punto  apparente  .  3;  Se  è 
molto  sotterra. 

i.  Se  la  sorgente  è  scoperta, 
a  scava  un  buco  quadrato,  da 
pi  si^  caVa  bel  bello  la  terra  ,- 
:he  si  sostiene  con  pietre  asciut- 
te. Dov'è  lo  scolo,  si  scavami 
'igolo  ài  pietrame  coperro  di 
;erra . 

2.  Se  \dt.  sorgiva  non  è  appa- 
rente convien  faF  molti  pozzi  di- 
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stantì  l' un  dall'  altro  5o  in  4o 
passi ,  uniti  con  fossi  che  raccol- 
gano tutte  le  acque . 

5.  Quando  la  sorgente  è  sot- 
terra ,  si  fa  uno  scavo  a  volta 
fin  all'  acqua  ;  queste  volte  so- 
stenute da  pali  e  da  panche  si 
conducon  ad  un  canale  cui  va- 
dano altri  rigoletti  per  radunar- 
vi più  acqua  che  sia  possibile  * 
Tutti  questi  tagli  han  d'  aver  un 
pendio  dolce  per  portar  T  acqua 
in  un  serbatoio.  Ogni  5o  tese 
dal  serbatoio  sieno  de'  pozzi  per 
conoscere  se  l' acqua  vi  scorre  $ 
e  in  che  quantità .  Convien  con- 
trassegnare il  corso  dell'  acqua 
con  termini  per  avvertire  che 
non  si  piantino  colà  alberi ,  ì 
quali  colle  loro  radici  penetre- 
rebbero ne'  condotti ,  e  farebbe- 
ro perder  le  acque  «- 

ALLEGORIA  è  una  rappre- 
sentanza ingegnosa  d' idee  astrat- 
te per  mezzo  di  figure  allusive, 
di  persone  favolose,  e  d'esseri 
immaginari .  Questi  oggetti  deb- 
bon  esser  segni  di  una  conven- 
zione generalmente  stabilita .  E 
debbon  esser  convenienti  all'as- 
sunto i 

L' allegoria  è  come  un  cri- 
stallo che  faccia  veder  bene  V 
oggetto  che  cuopre .  Non  è  un 
insulsaggine  d'indovinello.  Dun- 
que va  adoperata  con  sobrietà 
e  con  chiarezza . 

E1  condannabile  1'  allegorìa 
impiegata  per  satire  personali. 
E1  più  detestabile,  se  si  avvili- 
sce nelle  adulazioni.  s 

Uallegoria  entra  anche  neil' 
Architettura .  I  due  tempii  dì 
Marcello  della  Virtù  e  dell'O- 
nore congiunti  in  modo  .che  non 

si 
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si  poteva  passare  a  questo  senza 
entrare  per  quello,  è  una  delle 
più  oelle  allegorie.  E  che  altro 
è  l'onore  che  un  premio  di  una 
perpetua  virtù  ?  E  la  virtù  che 
altro  è  che  beneficenza  ?  Si  dan- 
no altri  ediheii  allegorici,  e  più 
allegorici  furono  le  piramidi ,  e 
gli  obelischi ,  che  ora  per  noi 
non  sono  più  niente.  E  niente 
sono  tanti  ornati  simbolici,  co' 
quali  s'ingombrano  le  fabbriche; 
peggio  se  sono  giuochi  puerili. 

ALOISIO  ebbe  commissione 
da  Teodorico,  Principe  degli  0- 
5trogoti  e  Re  d'Italia,  di  ristau- 
rare  molti  edificii ,  e  specialmen- 
te gli  acquedotti ,  fra'  quali  quel- 
li di  Abano  vicino  a  Padova. 

Chi  vuol  conoscere  il  genio  di 
Teodorico  e  de'  Goti  nell'Ar- 
chitettura, può  leggere  la  lette- 
ra ,  che  Cassiodoro  in  nome  di 
Teodorico  scrisse  ad  Aloisio . 
Ecco  i  sentimenti  di  quel  Mo- 
narca creduto  volgarmente  un 
barbaro  ignorante . 

„  E'  una  bella  gloria  conser- 
„  var  le  opere  mirabili  dell' an- 
„  tichità  ;  ma  è  un  dovere  ri- 
,,  staurare  quelle  opere  utili  e 
„  deliziose  che  si  hanno  frequen- 
„  remente  sotto  gli  occhi .  Io 
„  non  so  dimenticarmi  del  fon- 
„  te  di  Abano  (  Aponum  )  in 
„  cui  ho  veduto  bollir  1'  acqua 
5,  fin  dal  fondo  come  tra  forna- 
„  ci  ardenti ,  e  malgrado  le  nu- 
„  vole  de'  caldi  vapori  vi  si  go- 
„  de  uno  spettacolo  che  incan- 
„  ta .  Gli  ardori  della  natura 
„  son  poi  temperati  dall'arte, 
„  la  quale  rende  salubre  quello 
„  che  era  mortifero,  Quella  stes- 
„  sa  acqua   raccolta   finalmente 
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nella  piscina  Neroniana  è  sì 
fredda  quanto  prima  era  bol- 
lente .  Ben  a  proposito  tu  quel- 
la piscina  ornata  di  pietre  ras- 
somiglianti a  gemme  verdi , 
affinchè  l'acqua  tranquilla  per 
quel  colore  vitreo  comparis- 
se tremola.  Ma  più  stupen- 
do è  ancora  che  quel  lavacro , 
dove  si  ricrean  gli  uomini , 
se  v'  entran  donne ,  vi  s' in- 
cendiano. Casto  lavacro  !  Tu 
pertanto,  Aloisio,  impiega  o- 
gni  cura  a  rinnovar  P  antica 
solidità  di  quegli  edificii,  sì 
nelle  terme ,  che  ne'  condot- 
ti ;  sbarazzali  di  tutti  i  virgul- 
ti,  de' cespugli,  delle  radici, 
le  quali  s' insinuano  nelle  vì- 
scere delle  fabbriche ,  e  insen- 
sibilmente gonfiandosi  le  ster- 
minano .  Rita  anche  il  palaz- 
zo rovinato,  e  polisci  d'ogni 
asprezza  silvestre  lo  spazio  tra. 
la  casa  pubblica  e  il  fonte. 
Tutto  deve  essere  ridente  nel- 
la terra  Antenorea  fertile  di 
maraviglie,  fra  le  quali  è  ri-, 
marchevole  quella  che  chi  ru- 
ba bestie  non  può  spelarle  se 
non  le  tuffa  nelle  acque  ar- 
denti di  que'  monti .  Spen- 
di pure  quanto  occorre;  ti  si 
spedirà  tutto  il  bisognevole. 
Noi  spendiamo  allegramente 
per  conservare  delizie  utili . 
La  favolosa  proprietà  di  quelle 
acque  contro  i  ladri  e  le  donne 
non  toglie  niente  al  merito  del- 
la suddetta  lettera  .  In  materia 
di  fonti  Cassiodoro  par  dolce  di 
sale.  Egli  disse  che  il  fonte  d' 
Aretusa  è  un' acqua  la  più  quie- 
ta delle  acque  ;  ma  dacché  'ta- 
luno parla  anche  a  mezza  voce, 
el- 
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►ila  subito  sì  perturba  ;  è  par- 
ando forte,  o  tossendo  o  ster- 
nutando ,  va  in  burrasca .  La  fa- 
vola s'  insinua  da  per  tutto . 
\nche  Tiberio  credette  miraco- 
oso  il  fonte  di  Abano ,  e  il  suo 
empio  di  Gerione  .  Ma  non  da 
>er  tutto  ,  ne  in  ogni  tempo  si 
prende  cura  degli  edifici!  pub- 
slici ,  come  se  la  prese  il  Re 
Teodorico  .  Per  meglio  conoscer 
1  merito  di  questo  Re  Goto  vedi 
Cassiodoro  . 

ALONSO  (  Gio.  )  architetto 
Spagnuolo  del  secolo  XVI  fece 
il  Santuario  di  Guadalupe,  a- 
yanti  di  cui  è  un  atrio  spazioso 
alto  alquanti  scalini ,  che  serve  di 
basamento  alla  facciata  ,  la  qua- 
le è  di  cinque  pilastri  gotici  con 
archi .  L' interno  ha  una  specie 
di  cappella,  da  cui  per  20  sca- 
lini si  ascende  al  Tempio  divi-: 
i  so  in  tre  navi  con  gruppi  di  co^ 
ionne  sostenenti  archi .  U  aitar 
^maggiore  è  di  Gio.  Gomez  de 
JilMora.  Altare  véramente  altare 
idi  stranezza  :  è  a  4  piani  ;  i  tre 
primi  con  8  colonne  corintie 
per  ciascuno ,  e  1'  ultimo  con  4 
anche  corintie  .  Bravo  . 

ALTARE  dall'alto,  perchè 
gli  altari  si  mettevano  ne'  luo- 
ghi alti,  o  si  alzavano  su  pa-» 
recchi  scalini , 

Gli  altari  degli  antichi  eran 
differenti  per  gli  usi ,  per  le  for-^ 
me ,  per  gli  ornamenti ,  per  le 
situazioni .  Ve  n'  eran  dei  qua- 
drati ,  de'  parallelogrammi ,  di 
rotondi ,  de'  triangolari ,  a  tre^ 
piede .  La  maggior  parte  eran 
di  marmo  ;  alcuni  di  bronzo  .  I 
loro  ornati  eran  corrispondenti 
alla  deità  cui  appartenevano:  i 
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più  eran  decorati  di  fogliami, 
alcuni  di  strumenti  di  sacrificii., 
e  talora  anche  di  priapi,  e  d' 
iscrizioni .  Questo  è  affare  d5 
antiquari! . 

L'  Altare  de' Cristiani  non  \ 
che  una  tavola,  che  anticamen- 
te era  talvolta  sostenuta  da  una 
sola  colonna,  come  si  vede  ne' 
sotterranei  di  S.  Cecilia  in  Ro- 
ma ,  Ma  ordinariamente  v'  era  al 
di  sotto  un  sepolcro.  I  buoni 
Cristiani  han  portato  gli  orna- 
ti degli  Altari  alla  più  alta  ma- 
nia .  Piedestalli  sopra  piedestal- 
li ,  colonne  e  colonnette ,  pila- 
strini e  pilasironi,  frontespizii 
entro  frontespizii,  cornicioni  e 
cornici ,  baldacchini ,  tabernaco-^ 
li ,  pitture  e  sculture  d' ogni  ge- 
nere, musaici,  rabeschi,  cartoc- 
ci ,  e  tanti  e  tanti,  ciafrugli  che 
fra  migliaia  d'  altari  appena  se 
ne  può  citare  uno  che  sia  con- 
veniente al  luogo  e  alle  forme 
dell'  Architettura . 

Se  la  Chiesa  è  a  croce ,  VAI* 
tar  maggiore  vuol  essere  nel  cen- 
tro :  '  quello  è  il  centro  di  tutti 
i  punti  di  vista  .  Nelle  Basiliche  , 
cioè  nelle  chiese  senza  crociera , 
1'  altare  deve  collocarsi  nel  cen- 
tro della  curva .  il  punto  di  vi- 
sta del  più  gran  numero  deve 
fissarne  sempre  la  posizione , 

In  qualunque,  posizione  la  for- 
ma dell'  altare  deve  esser  gran-, 
de,  e  la  sua  decorazione  sem- 
plice .  Se  1'  altare  è  nel  centro 
della  crociera ,  gli  ba§ta  una  bel- 
la tomba' all' antica  su  d'un  va- 
sto basamento  circondato  di  sca- 
lini con  candelabri  posti  in  terra  : 
il  solo  tabernacolo  piramrdfggi 
su  V altare i  e  l'altare  spicene-; 

rà 
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ià  maestoso .  Tutti  gli  altri  so- 
liti ornati  son  falsi  s  son  fra- 
scherie . 

Gli  altari  posti  all'estremità 
della  Chiesa,  o  nelle  cappelle, 
o  ne'  fianchi ,  Sono  più  suscetti- 
bili di  decorazione ,  ma  sempre  a^- 
naloga  al  tutto  ,  e  semplice  . 
Una  bella  statua  del  Santo  ti- 
tolare ,  qualche  gruppo  ,  alcune 
sculture  negli  intercolonii  pos- 
sono convenirvi .  Convenienza , 
semplicità ,  sobrietà  i 

AMATORI  senza  amore,  Co- 
noscitori senza  cognizioni ,  co- 
me Conti  e  Marchesi  titolari . 
Vanità  i 

Da  un  secolo  in  qua  tC  è  cre- 
sciuto il  numero,  e  va  più  cre- 
scendo in  ragione  che  si  molti- 
plicano i  mercanti  delle  Belle 
Arti ,  cioè  in  ragion  del  lusso . 
E  così  è  decresciuto  e  decresce 
il  numero  de'  buoni  Artisti .  Vi 
sono  stati  i  veri  Amatori  e  Co- 
noscitori, ve  ne  sono  ancora, 
ma  rari  rarissimi . 

Se  la  vanità  è  la  madre  degli 
Amatori,  tutto  il  loro  capitale 
sarà  di  frasi  e  di  storiette  j  te- 
soro grande  per  dettar  leggi . 
Dilettanti ,  cioè  ignoranti ,  dice- 
va Federico .  Questi  Comme- 
dianti impongono  agli  Artisti 
bisognosi  che  amati  più  il  pre- 
sente che  la  posterità  .  Tali  Ar- 
tisti adulan  tali  .Amatori  ,  e  da 
questa  reciproca  cornitela  risul- 
ta la  depravazione  dei  gusto. 

Senza  buon  gusto  non  si  può 
esser  vero  Amatore.'  II  buon 
gusto  non  si  acquista  col  dise- 
gnare meccanicamente,  né  col 
vedere ,  né  coli'  udire .  Per  ac- 
quistar buongusto,  bisogna  pri- 
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ma  aver  del  gusto  .  Chi  si  sente 
del  gusto  per  le  Belle  Arti ,  se 
lo  tara  buono  colla  lettura  di 
buoni  Autori,  con  un  corso 
di  osservazioni  ragionate  su  le 
principali  produzioni  delle  Arti, 
colle  conferenze  di  abili  Artisti , 
coli'  esame ,  col  confronto ,  e  col 
notarsi  le  riflessioni  fatte  ,  rileg- 
gerle ed  emendarle:  e  tutto  ciò 
senza  fasto .  Chi  non  è  modesto ,' 
è  un  farfallone  che  farà  ridere  an- 
che gli  scolari  che  ascoltano  le  sue 
frivolezze ,  e  taluno  forse  gli  s'ca- 
rabocchierà  la  sua  caricatura . 

Chi  veramente  non  si  sente! 
gusto  per  le  Belle  Arti ,  non  lo* 
affetti  ;  vada  dove  lo  trae  la  sua 
inclinazione  .  Lealtà ,  e  sarà  sri- 
mato . 

AMERICANA  (Architettu- 
ra). E  qual  arte  di  fabbricare 
in  un  Emisfero  di  Selvaggi  sen- 
za alcun'  arte  ?  Occupati  alla  cac- 
cia ,  alla  pesca,  e  a  qualche  pran- 
tazione ,  non  potevan  avere  per 
ricovero  che  qualche  antro?  qual- 
che renda ,  e  al  più  al  più  qual- 
che capanna  .  Gli  Americani  so- 
no generalmente  sì  inerti  e  tan- 
to stupidi  da  viver  fra  gli  albe- 
ri .  Stupidi  tanto  da  non  saper 
numerare  al  di  là  di  20,  e  al- 
cuni non  passan  il  5.  Maggiore 
stupidezza  degli  Europei  da  an- 
dare a  putrefarsi  in  quel  brutto 
emisfero .  Pure  in  quel  salvagj 
giume  v'  eran  due  imperi ,  il 
Messico ,  e  il  Perù  . 

La  capitale  dell'  Impero  del 
Messico.,  fabbricata  in  un'isola 
in  mezzo  ad  un  gran  lago  con- 
teneva ventimila  case,  e  un  po- 
polo immenso.  Il  palazzo  dell' 
Imperatore  tutto  manno  e  dia- 
spro 
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spro  era  grande  quanto  una  cit- 
tà ,  con  giardini ,  con  fontane , 
con  bagni ,  e  con  ornamenti  d5 
ogni  sorte,  e  fin  di  quadri  fatti 
di  piume  del  colore  il  più  vivo . 
Tre  mila  magnati ,  caciqui ,  vi 
avean  palagi  superbi .  Più  supera 
bi  erano  i  Tempii .  Ma  in  che 
consistesse  questa  loro  superbia, 
gli  Spagnuoli  non  si  son  degna- 
ti farne  alcuna  descrizione  .  Vi 
distrussero  bensì  tutto,  ~fin  ad 
arrostir  vivo  Guarimozin  1?  ulti- 
mo Imperatore  ,  insieme  con  un 
suo  favorito,  affinchè  scoprisse- 
ro i  loro  tesori.  Il  povero  fa- 
vorito gli  dirigeva  le  più  triste 
lamentazioni ,  e  l' Imperator  ri- 
sposegli,  e  io  ,  son  io  su  d?  un  leu 
io.  di  rose?  Chi  ha  dato  mai 
una  risposta  sì  grande! 

Anche  del  Perù  si  sono  de- 
cantate magnificenze  di  palazzi, 
di  tempii,  di  strade,  di  argini, 
e  di  ponti ,  specialmente  in  Cu- 
sco,  che  n'era  la  capitale.  Qui- 
vi si  porta  alle  stelle  una  fortez- 
za architettata  da  Hualipa,  il 
quale  ebbe  sotto  di  se  tre  altri 
architetti  o  ingegneri  ,  Ynca 
Maricanchi ,  Acahuna  Ynca ,  e 
Calla  Cunchuy.  Che  le  mura 
fossero  tutte  incrostate  d'oroci- 
seilato  in  bestiami,  e  in  fogliar 
mi ,  bagattelle  ;  ma  che  le  pie- 
tre fossero  ciascuna  della  lun- 
ghezza di  4°  piedi  e  più ,  tra- 
sportate da  lungi  due  mille  mi- 
glia per  disastrosissime  strade , 
e  portate  su  ad  enorme  altezza , 
è  un'altra  bagattella,  sapendosi 
di  certo  che  in  tutta  America, 
e  al  Perù,  e  al  Messico  non  si 
conosceva  né  ferro,  né  calce, 
ne  funi ,  ne  macchine ,  ne  regos 
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cavala  ,  ne  asitìi .  Ma  quei  del 
mondo  vecchio  dovean  esagerar 
tutto  nel  mondo  nuovo .  Le  gran- 
di strade  del  Perù  non  erano  che 
s;radelle  per  pedoni ,  i  ponti  non 
eran  che  di  salci  intralciati,  co- 
perti di  rami  d'  alberi .  Tutto  sì 
faceva  a  forza  di  braccia,  e  for- 
se inferiormente  ai  Castori . 

AMMANATI  {Bartolomeo) 
Fiorentino  n.  i5ii.  m.  1592» 
Scultore ,  e  Architetto  celebre. 
Terminò  in  Firenze  il  Palazzo 
Pitti ,  e  vi  diede  il  disegno  del 
Cortile  a  tre  ordini  di  iGgge  co' 
tre  ordini  di  colonne  doriche , 
ioniche ,  e  corintie  ;  ma  desse 
colonne  sono  incassate  nel  muro 
per  la  metà  del  loro  diametro, 
e  quel  eh' è/peggio,  sono  bugna- 
te  .  Nel  fondo  del  cortile  costruì 
una  grotta  magnifica  di  figura  0- 
vale,  ornata  di  petrific azioni  e 
di  colonne  doriche  isolate,  con 
fontane,  con  nicchie,  e  con  del- 
le statue  :  la  volta  era  anche  ab- 
bellita da  pitture.  Il  suo  Ponte 
di  S.  Trinità  passa  per  il  più 
bel  ponte  dell'  architettura  mo- 
derna per  il  suo  ardire  e  per  la 
sua  leggerezza.  In  Roma  egli 
diede  il  disegno  del  Collegio  Ro** 
mano,  che  non  fu  eseguito  che 
nella  facciata ,  e  nel  cortile  ;  il 
resto  fu  intieramente  cambiato, 
e  in  male  .  La  facciata  è  grande 
e  imponente.,  malgrado  i  difetti 
delle  finestre,  e  de'  mensoloni 
grossolani .  Meglio  inteso  è  if 
Palazzo  Rucellai ,  poi  Gaetani , 
e  ora  Ruspoli .  Anche  il  palazzo 
Sagripanti  presso  quello  di  Al- 
tems,  ha  del  buono.  L'Amma- 
nati compose  un'opera  intitola- 
ta: 
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ta  :  la  Città ,  cioè  un  piano  dì 
differenti  edifìcii  che  rendono  una 
città  ragguardevole  e  bella:  cioè 
porte  di  differente  disegno,  pa- 
lazzi pubblici  e  privati,  tempii, 
fontane ,  piazze  j  borsa  >  ponti , 
teatri  ec.  Quest'  opera  andò  nel- 
le mani  del  celebre  Viviani ,  poi 
del  Senatore  Luigi  del  Riccio , 
indi  del  Gran  Duca  Ferdinando, 
é  ora  non  si  sa  più  dove  sia, 

AMORE .  Operate  con  amo- 
re e  le  vostre  òpere  si  rimireran- 
no con  voluttà.  Dimenticatevi 
che  vi  sia  &ato  ordinato  il  tal 
lavoro  ;  figuratevi  d' intrapren- 
di^ derlo  per  vostro  piacere  :  e  allo- 
ra lavorerete  di  gusto ,  lavorere- 
te di  genio .  Chi  nel  prender  gli 
ordigni  dice,  bisogna  ch'io  la- 
vori ,  non  lavorerà  con  amore . 
L'amante  non  dice  mai  bisogna 
che  io  -vada  a  vagheggiare  la  mia 
bella . 

Le  Relìe  Arti  richiederebbero 
un'  intera  indipendenza  :  questa 
indipendenza  non  può  esistere 
nelle  nostre  società .  Vi  suppli- 
sca dunque  l'incantesimo  della 
natura,  e  l'inclinazione  irresisti- 
bile, V  amore  per  l'Afte. 

Chi  ama  sopra  ogni  altra  cosa 
le'bellzze  della  sua  Arte,  si  dà 
con  piacere  al  lavoro .  E1  al  col- 
mò della  gioia  se  ha  trovato  un 
bel  modello  ,  se  vede  sorgere  una 
bella  giornata,  se  incontra  un 
bei  paesaggio,-  non  pensa  più  a 
ore ,  non  éenre  stanchezza ,  gli 
rincresce  che  il  dì  finisca  ;  egli 
è  innamorato  della  sua  arte,  e 
felice.  Egli  è  compitamente  fe- 
lice per  questo  suo  amore ,  il  qua- 
le tutto'  all'  opposto  di  quell'  al- 
tro   ozioso  e  tirannico  j    gli    dà 


AMP 

piaceri  tranquilli,  sicuri  e  dure« 
voli . 

Miseri  quegli  Artisti ,  che  o~ 
perano  servilmente  come  ad  uri 
lavoro  assegnato ,  e  nel  cessa- 
re dicono  sospirando^  .  .  .  ri- 
posiamo .  i  .  non  facciamo  alno  , 

AMPHIPROSTILO  doppio 
portico .  Gli  antichi  usavano' 
Tempii  cori  un  portico  d' avanti 
detto  pronaos ,  é  con  un  altro 
portico  da  dietro  detto  posticum  . 
Questo  doppio  portico  si  chiama- 
va amphiprostilo  ,  e  soleva  esser 
di  quattro  colonne  per  ciascuno. 

ANATOMIA.  L'organizza- 
zione de'  viventi  è  uno  studio 
de'più  utili.  Gli  Artisti  noti 
hanno  ordinariamente  per  ogget- 
to che  l' esteriore  dell'uomo  ;  sori 
obbligati  a  rappresentarne  le  ap- 
parenze visibili.  I  gran  segreti 
dell'organizzazione  interna  sono 
loro  inutili  ;  ma  le  sole  apparen- 
ze non  bastano  per  condurli  al- 
la perfezione  dell'Arte. 

L' uomo  esterno  prova  in  ogni 
istante  modificazioni  grandi  nel- 
le sue  forme  per  mezzo  [dille 
sue  suste  e  de'  suoi  moti  inferni . 
Deve  l'Artista  conoscer  almeno 
le  cause  più  pfossime  degli  effet- 
ti ch'egli  rappresenta.  Perciò 
egli  deve  ricorrere  alle  buone 
òpere  anatomiche.  L'anatomico 
ha  bisogno  di  disegnatori ,  come 
gli  artisti  han  bisogno  di  anato- 
mia .  Le  arti  e  le  scienze  si  aiuta- 
no scambievolmente  .;  e  più  scam- 
bievole deve  esser  l'amicizia  e  il 
rispetto  fra  i  Professori  per  quan- 
to differenti  sieno  le  loro  profes- 
sioni .  Perchè  dunque  invidiarsi 
a  vicenda  }  e  disprezzarsi  fin  alle, 
villanie  ?   Questo  accade  sempre 

in 
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in  tutti  coloro  che  studiano  per 
fare  pompa  delle  loro  cognizioni 
Il  vero  fine  di  qualunque  studio 
è  P  utile  pubblico  ;  dal  bene  pub- 
blico il  ben  privato ,  e  dal  pri- 
vato il  pubblico  . 

Dalia  cognizione  delle  ossa  e 
de' due  primi  strati  di  muscoli 
dipende  in  gran  patte  la  ponde- 
razione ,  il  movimento ,  e  F  es- 
pressione. Perciò  P  anatomia  è 
una  belle  basi  positive  delle  Ai- 
ti del.  disegno . 

L' anatomia ,  e  la  prospettiva 
soiio.  scienze  esatte  ,  fondate  su 
verità  dimostrate.  Guai  a  quel- 
le scuole^  dove  tali  scienze  so- 
no neglette ,  vi  si  opererà  per 
pratica ,  e  in  conseguenza  a  ca- 
so ,  a  tastoni  . 

E  perchè  intisichirsi  alle  ana- 
tomie e  alle  prospettive ,  se  gli 
spettatori  non  ne  capiscono  io- 
la  f' 

Ecco  là  due  opere  su  lo  stes- 
so soggetto .,  una  trattata  arti- 
stamente,  e  l'altra  no.  La  pri- 
ma sarà  lodata  anche  dà  tutti 
gl'ignoranti  senza  saperne  ad- 
durre ragioni .  Gì'  intendenti  la 
celebrano  con  cognizione  di  cau- 
sa ,  e  la  celebrità  di  quell'  ope- 
ra resta  in  perpetuo . 

L'  artista  metodicamente  stu- 
dioso dopo  d'  avere  ben  osserva- 
to, e  disegnato  Io  scheletro  ,  e 
lo  scorticato ,  li  paragona  cort 
quanto  v'è  di  più  corretto  d' 
antico  e  di  moderno ,  paragona 
poi  tutto  co'  modelli  vivi ,  e  co- 
sì acquista  la  cognizione  impor- 
tante delle  molle  della  macchi- 
na umana  ?  e  de'  loro  effetti  più 
interessanti  coperti  dal  velo  del- 
la pelle  5  che  ne  addolcisce  i  mo- 
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ti .  Con  queste  cognizioni  egli 
potrà  far  capi  d'  opera . 

Egli  però  deve  concatenare  tut- 
te le  parti  che  costituiscono  1' 
Arte  5  e  farle  marciar  tutte  u- 
gualmente  di  fronte  senza  prefe- 
rir più  1'  una  che  l'altra  . 

Chi  predilige  unicamente  il 
tratto  darà  in  sécco;  il  fasto  d5 
anatomia  esagera  ossa  e  musco- 
li e  fa  scheletri .  Si  può  esser 
anche  gran  colorista  senza  esser 
Pittore  .  La  grand'  arte ,  1'  arte 
di  tutte  Vi  arti  è  praticarle  colla 
scienza  di  tutte  le  loro  parti,  e 
velarne  la  scienza  in  maniera 
che  non  vi  si  scorga  mai  predi- 
lezione per  veruna  di  loro .  Quan- 
to è  difficile  preservarsi  da  pre- 
dilezioni ! 

ANCONA  città  su  l'Adriati- 
co. Vi  si  veggono  ancora  i_  re- 
sti del  porto  che  Traiano  vi  fe- 
ce costruire .  E  vi  sussiste  sul 
molo  P  arco  trionfale  di  quell' 
Imperatore . 

ANDREA  DA  CIONE  OR- 
GAGNA  Fiorentino  n.  i32Cj.  m. 
1089. ,  pittore,  scultore,  archi- 
tetto ,  e  poeta  .  Ev  celebre  in  Fi- 
renze la  sua  Loggia,  la  quale 
piaceva  tanto  a  Michelangelo  5 
che  richiesto  da  Cosmo  de'  Me- 
dici d' un  disegno  per  decorar 
quella  piazza,  rispose  non  po- 
tersi far  meglio  che  proseguire 
la  loggia  d'  Orgagna  . 

ANDREA  DA  PISA  n.  1270. 
m.  i345=  Diede  il  disegno  del 
castello  di  Scarpe  ria  a  Mugello, 
e  della  Chiesa  di  S.  Gkk  in  Pi- 
stoia. A  Firenze  aumentò  il  pa- 
lazzo del  Duca  Gualtieri ,  e  for- 
tificò le  mura  della  città  con  pa- 
recchie torri .  Si  pretende  eh'  e- 

gli 
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gli  desse  anche  il  disegno  per  1* 
Arsenale  di  Venezia  r 

Suo  allievo  e  non  figlio  fu 
Tomaso  da  Pisa,  il  quale  termi- 
nò la  cappella  del  Cimitero  di 
Pisa  ,  e  il  campanile  della  catte-r 
drale . 

ANDRONICO  DA  CE  RE- 
STE fabbricò  in  Atene  una  tor- 
re ottagona  di  inarmo ,  su  cui 
rappresentò  gli  otto  venti  prin- 
cipali ,  rappresentato  ciascuno  in 
basso  rilievo  in  ciascuna  faccia- 
ta .  Al  disopra  era  una  cupolet- 
ta  parimente  di  marmo ,  su  la 
quale  era  un  tritone  mobile  di 
bronzo  con  una  bacchetta  per 
banderuola  .  La  volta  di  essa  cu- 
pola era  divisa  in  24  comparti- 
menti uguali  di  marmo  bianco 
per  mostrare  gli  altri  venti.  Le 
rappresentazioni  degli  otto  venti 
principali  alludevano  ai  loro  ef- 
fetti .  Zeffiro  era  effigiato  in  un 
giovane  nudo  con  de1  fiori ,  per 
alludere  alla  primavera  .  Un  vec- 
chio barbuto,  e  ammantato  rap- 
presentava il  freddo  Borea  ec. 
Questo  monumento  che  serviva 
di  bussola,  serviva  ancora  d'oro- 
logio solare  per  tanti  quadranti 
concavi  eh''  erano  in  ciascun  lato 
della  torre .  Esiste  tuttavia  fra 
le  mine  d' Atene  ;  i  massi  di 
marmo  sono  d' una  grandezza 
considerabile,  ma  P  interno  è 
oscuro  e  piccolo  . 

ANDROUET  DE  CER- 
CEAU  (  Giacomo  )  fiorì  in  Fran- 
cia nel  secolo  XVI. ,  e  fece  a 
Parigi  il  Ponte  Nuovo  composto 
di  12  archi ,  largo  19  tese,  e  or- 
nato di  mensole  sostenute  da  ma- 
scheroni e  da  festoni .  Vi  fece 
anche  I  pab.77'  di  Suli: ,  di  Ma- 
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venne ,  degli  appalti  generali  ;  e 
ingrandì  il  Louvre ,  e  le  Tuille- 
rie .  Stampò  differenti  pezzi  d' 
Architettura  su  i  migliori  editi» 
cii  di  Francia,  su  le  fabbriche  di 
Pioma  antica,  un  trattato  di  Pro- 
spettiva ,  e  una  raccolta  di  com- 
posizioni Greche . 

ANFITEATRO  significa  tea- 
tro d'  ogni  intorno ,  o  sia  due 
teatri  uniti  insieme ,  dove  gii 
spettatori  disposti  circolarmente 
veggon  tutti  ugualmente  bene  . 
Teatro  vuol  dire  guardare  ed  e- 
ra  da'  Latini  detto  Vìsorium  . 

L' Anfiteatro  era  un  edificio 
spazioso  ordinariamente  ovale  , 
in  cui  la  piazza  del  mezzo,  are- 
na ,  era  circondata  di  più  ordini 
di  scalini  gli  uni  su  gli  altri  cori 
portici  interni  ed  esterni .  Era 
destinato  ai  combattimenti  de' 
gliadiatori ,  delle  bestie  feroci , 
e  ad  altri  generi  di  giuochi  e  di 
spettacoli ,  e  fin  alle  naumachie  , 
cioè  a'  combattimenti  navali . 

Questa  crudele  invenzione  si 
attribuisce  agli  Etruschi  super- 
stiziosi ,  i  quali  non  vedevano 
ne'  flagelli  otdinarii  della  natura 
che  la  collera  degli  Dei,  e  cre- 
devano placarli  co' combattimen- 
ti straordinari .  Questi  begli  atti 
di  religione  furono  adottati  _  da' 
Romani  ignoranti  e  feroci  forse 
più  degli  Etruschi  ,  e  divennero 
poi  passatempi  di  un  popolo  o- 
zìoso  e  crudele.  Tutto  V  impero 
Romano  fu  seminato  d'  Anfitea- 
tri .  Se  n'  eressero  anche  in  Gre- 
cia quando  fu  da'  Romani  sog- 
giogata .  Quando  quella  Nazione 
era  libera ,  era  guerriera  sì ,  ma 
nel  tempo  stesso  esa  tutta  intesa 
a  coltivare  b  scienze  e  le  arti 
cha 
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che  rendono  dolce  la  vira  civile  , 
ed  ebbe  in  orrore  gli  spettacoli 
sanguinosi  eh'  eran  le  delizie  de' 
Komani .  Barbare  delizie  ,  dove 
uomini  pagati  per  ammazzare  e 
per  farsi  ammazzare  destramente 
£  con  grazia  vendevano  a'  loro 
simili  il  piacere  d' un  macello 
studiato  e  ributtante . 

I  primi  Anfiteatri  Komani  non 
furono  che  vaste  piazze  scavate 
nella  terra ,  dove  gli  spettatori 
sedevano  intorno  su  gradini  di 
terra  erbosa  :  più  gradini  che  vi 
si  volevan  fare,  più  si  approfon- 
dava io  scavo  .  Di  questo  primi- 
tivo uso  se  ne  vede  un  esempio 
neli'  aufiteatro  di  Pesto .  Si  fece- 
ro indi  ì  gradini  di  legno ,  che 
sj  toglievano  finita  la  testa  .  Ma 
gì1  incendii ,  e  i  fracassamenti , 
fra'  quali  fu  terribile  quello  di 
Fidene  ,  dove  perirono  migliaia 
di  spettatori ,  li  fecero  costruire 
di  pietra  ,  La  magnificenza  degli 
Anfiteatri  fu  tragrande ,  come 
tuttavia  si  osserva  in  ogni  pro- 
vincia dello  sterminato  Impero 
Romano,  a  Verona,  in  Sicilia, 
in  Argo,  a  Corinto,  aSagirnto 
nella  Spagna ,  a  Ninies ,  a  Fre- 
ius,  a  Autun  in  Francia  ,  a  Po- 
la  in  Istria,  e  fin  nella  povera 
Giudea .  Ma  lo  sfoggio  principa- 
le fu  nei  Lazio ,  e  ne'  suoi  con- 
torni ;  a  Otricoli  sul  Tevere ,  al 
Garighano  l'antico  Liris ,  a  Poz- 
zuoli ,  a  Capua ,  a  pie  di  Mon- 
te Cassino  presso  la  casa  di  Var- 
rpne,  in  Albano  sotto  i  Cappuc- 
cini .  Roma  poi  n'  ebbe  la  sua 
gran  parte  :  1'  anfiteatro  di  Stati- 
no Tauro  in  Campo  Marzo  a 
Monte  Citorio  ,  l' anfiteatro  Ca- 
strense presso  S.  Croce  in  Ge- 
Diz.  B,  Arti  T,  I. 


ANF  55 

rusalemme  fabbricato  forse  da 
Tiberio  d' ordine  Corintio ,  V  /■;;- 
fiteatro  cominciato  da  Vespasia- 
no e  terminato  da  Tito  suo  fi- 
glio .  Eccoci  al  Colosseo  :  un' 
occhiata  su  questo  basta  per  tut- 
ti gli  altri  anfiteatri . 

Questo  Anfiteatro  detto  Colos- 
seo per  la  sua  grandezza  arcico- 
lossale ,  o  per  il  Colosso  di  Ne- 
rone alto  i  io  piedi  eh'  era  lì  vi- 
cino, è  tuttavia,  così  rumato 
com'  è  ,  (T  una  costruzione  che 
non  par  opera  degli  uomini  ,  ma 
di  que'  favolosi  giganti  che  met- 
tendo montagne  sopra  montagne 
volevano  andar  in  Cielo  a  detro- 
nizzar Giove  .  E  pure  una  mole 
sì""  prodigiosa  fu  compita  in  due 
anni  e  nove  mesi .  Se  ne  fa  ar- 
chitetto un  certo  Rabino,  e  un 
certo  Gaudenzio  .  E'  rotonda  al 
di  fuori ,  eiittica  al  di  dentro  : 
interrata  adesso  per  12  in  i5 
piedi ,  era  circondata  da  qualche 
scalinata  per  cui  si  ascendeva  e 
si  entrava  in  tutte  le  arcate.  L' 
altezza  totale  e  i65  piedi  1  pol- 
lice ~j  la  circonferenza  esteriore 

161 2.  Ma  l'esteriore  è  in  gran 
parte  distrutto. 

_  All'  esterno  sono  quattr'  ordi- 
ni :  tre  di  colonne  incassate  con 
archi,  e  1?  ultimo  di  pilastri  sen- 
za archi .  Il  prim'  ordine  è  Do- 
rico, il  secondo  ionico,  il  ter- 
zo Corintio ,  e  Corintio  e  anche 
il  quarto.  Meglio  sarebbe  stato 
con  due  ordini  di  colonne  isola- 
te senza  archi ,  e  ancor  meglio 
senza  ordine  alcuno .  Una  gran 
cornice  corona  rutto  l'edificio,  e 
predomina  su  le  altre  che  le  so- 
no al  di  sotto,  senza  avere  at- 
G  tra 
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fra  dimensione  che  quella  che 
comporrà  il  suo  ordine  ;  ha  il 
gocciolatoio  a  rre  fasce ,  ne  ha 
cimasa  grande  :  in  quesro  modo 
la  cornice  riesce  più  forte  e  più 
bella .  In  rutti  quattro  gli  ordi- 
ni P  architrave  è  a  tre  bande  : 
.meglio  se  il  primo  ne  Tosse  sen- 
za ,  il  secondo  ne  avesse  due ,  e 
il  terzo  tre.  Non  è  da  far  caso 
della  poca  esattezza  de'  profili 
delle  modinature  :  minuzie  as- 
sorbire dalla  grandiosità  della  mo- 
le .  La  massa  totale  è  sì  ben  pro- 
porzionata ,  e  l' insieme  e  la  di- 
stribuzione del  tutto  è  sì  impo- 
nente e  armoniosa  che  non  per- 
mette scoprirvi  le  piccole  irrego- 
larità risaltate  forse  dall'  esecu- 
zione ,  e  dalla  sollecitudine  del 
lavoro . 

Neil'  ordine  superiore  l' archi- 
trave vien  tagliato  da  canali  cor- 
rispondenti a  que'  240  mensolo- 
ni che  sono  sopra  le  finestre,  e 
che  nel  loro  incavo  ricevevano 
le  antenne,  le  quali  sosteneva- 
no la  tenda  per  coprire  la  par- 
te dell'  anfiteatro  dove  erano  gli 
spettatori;  e  non  tutt a Y aréna , 
Le  arcate  inferiori  del  dintor- 
no seno  numerate  ,  ed  erano  80, 
con  piloni  larghi  6  —  6  .  Nella 
parte  settentrionale  vi  si  vede  un 
taglio  dove  attaccava  il  ponte  di 
comunicazione  col  palazzo  impe- 
riale di  Tito  situato  su  P  Esqui- 
lino .  Questo  corrisponde  a  un 
capo  dell'  asse  minore  dell'  are* 
na .  Agli  assi  erano  i  quattro  in- 
gressi nobili . 

Nel  pianterreno  sono  quattro 
corridori  che  girano  internamen- 
te per  tutto  il  dintorno.  I  due 
più  grandi  0  sjeno  i  portici  sono 
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ad  arcate,  separati  V  un  dall* 
altro  da  piloni .  Fra  il  secondo 
e  il  terzo  corridore  è  un  grande 
spazio  per  le  scale,  nelle  quali 
si  entra  dal  secondo  e  dal  terzo 
corridore.  Altre  scale  si  trova- 
no nel  terzo  e  nel  quarto  corri- 
dore ,  che  sono  illuminati  da  spi- 
ragli nelle  volte .  Queste  scale 
portavano  ai  vomitorii ,  per  do* 
Ve  gli  spettatori  come  se  fosse- 
ro dall'  edificio  vomitati  andava- 
no a  sedersi  su  le  gradinate .  1 
Romani  eran  gran  vomitateti . 
Tra'  piloni  sono  de'  corpi  qua- 
drati con  altre  scale  conducenti 
al  secondo  piano,  e  a  fianco  al- 
tri spiragli  per  illuminare  il  suo 
corridore  .  Al  quarto  piano  le  fi- 
nestre sono  a  dirittura  de' pie- 
destalli. Altre  finestre  sono  fra' 
pilastri . 

Il  muro  di  faccia  ,  i  piloni  de* 
corridori ,  le  volte  ,  tutte  le  te- 
ste de'  muri  rramezzi ,  e  le  cate- 
ne sono  di  travertini  .  Il  resto 
è  di  marroni . 

Il  muro  è  quasi  a  piombo  nel 
di  denrro ,  e  tutte  le  ritirare  so- 
no al  di  fuori ,  come  al  Teatro 
di  Marcello ,  e  come  deve  esser 
sempre ,  affinchè  sia  più  resisten- 
te alla  spinta  delle  volte . 

L' Arena,  dove  si  facevano 
gli  spettacoli ,  è  ora  25  piedi  più 
alta  .  E'  un'  elissi  lunga  263  -11, 
e  larga  i()5  --  1  .  La  lunghezza 
totale  del  grande  asse ,  inclusi  i 
muri  e  i  portici ,  è  569 . 

La  gradinata  si  crede  che  fos- 
se a  due  preetnzioni ,  cioè  fasce 
o  separazioni  che  ricorrevano  per 
tutto  il  contorno ,  per  cui  gira- 
vano gli  spettatori  per  andar  a 
prendere  il  loro  posto  .  Da  i  yo* 
sni- 


mìtorii  partivano  altre  scalette 
che  tagliavano  la  gradinata  in 
tante  porzioni  a.  forma  di  cunei . 
Onde  quando  l' anfiteatro  era  pie- 
no, gli  spettatori  vi  tacevano 
uno  spettacolo  ben  ripartito  .  Si 
crede  che  53  fossero  i_  giri  de' 
gradi  o  sieno  sedili  •  Ma  ne  del- 
la gradinata ,  ne  del  riparo  infe- 
riore detto  podio  ,  né  dell'  ettri- 
po  canal  d'acqua  all'intorno  per 
maggior  riparo  contro  le  fiere . 
ne  de'  portici  eh'  erano  in  cima, 
rimane  più  vestigio  .  Si  suppone 
che  vi  potessero  stare  a  sedere 
70  in  80  mila  spettatici . 

Ne'  muri  interni  si  veggono 
degl'  incavi  longitudinali ,  come 
se  ne  veggono  in  tante  altre  rui- 
ne  j  e  specialmente  nelle  Terme 
Antoniane .  Servivano  forse  per 
sfiatatoi,  o  per  profumieri ,  o  per 
stillicidii ,  o  per  tubi  di  varia  ne- 
cessità e  di  delizie .  Vi  doveano 
esser  anche  altri  condotti  per  ri- 
durre l' arena  a  naumachia  . 

Neil'  Anfiteatro  di  Verona  si 
conserva  tutta  la  parte  interna, 
tutta  la  scalinata ,  e  serve  tut- 
tavia per  gli  spettacoli  pubblici . 
Ma  dell'  esteriore  non  resta  in 
piedi  che  una  piccola  parte .  Con- 
sisteva in  tre  ordini  di  arcate 
rustiche  a  bugne .  L'  altezza  è 
95  -  7 .  Il  circuito  conteneva 
72  arcate  .  Il  maggior  diametro 
dell'arena  è  253 piedi,  il  mino- 
re 1 56  --  8.  La  grossezza  dell' 
edificio  col  corridore  e  coi  muro 
di  faccia  è  120  —  io,  onde  la 
totalità  della  lunghezza  è  475 , 
e  il  minor  diametro  5y8 .  La 
scalinata  è  di  4?  scalini . 

\J  Anfiteatro  di  Poìa  ha  intero 
il  ridato  esteriore,  eh' è  a  due 
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ordini  di  portici  con  un  attico 
di  finestre  quadrate  .  La  costru- 
zione è  a  bugne .  Ha  4  centrar» 
forti  di  5.  arcate  ,  che  servivano 
non  ranto  per  solidità  quanto 
per  scale  .  L' interno  par  che  fos- 
se di  legname  . 

U  Anfiteatro  di  Nimes  ha  il 
diametro  maggiore  di  4^4  P^di  * 
il  minore  5i?  ;  quello  dell'arena 
229,  il  minore  142.  L'altezza 
totale  è  77.  E'  a  due  ordini  di 
archi,  l'inferiore  di  pilastri,  e 
il  superiore  di  colonne  incastra- 
te sopra  un  basamento  conti- 
nuato . 

ANGELI .    Che  cosa  dicono 
quelle  teste  abbuffate ,    figlie  di 
borea ,  aggruppate  tra  nuvole  in 
glòria  ?   Dicono  senza  espressio- 
ne ,  senza  verisimiìitudine  ,   che 
sono  un  ridicolo  luogo  comune  « 
ANGELO  e  AGOSTINO  DA 
SIENA    due_  fratelli    Architetti 
dei  secolo  XIV.  discendenti    da 
architetti ,    e  allievi    di  Gio:  da 
Pisa.  Ebbero  la  soprintendenza 
degli  edificii  di  Siena  ,  e  vi  co- 
struirono il  palazzo  de' Magistra- 
ti,  la  facciata  settentrionale  del 
Duomo  ,    due  porte  della  città  - 
il  Convento  e    la    Chiesa   di  S. 
Francesco ,  la  Chiesa  di  S.  Maria  5 
e  la  grart   fontana   nella   piazza 
delia  Signoria ,  come  anche  ia  sa- 
la del  gran  Consiglio ,  e  il  palaz- 
zo pubblico.  Fecero  anche  mol- 
ti edificii  in  Assisi ,  in  Orvieto , 
in   Arezzo ,    Eseguirono  anche 
diverse  sculture . 

ANGOLO  VISUALE  è  quel- 
lo in  cui  si  veggono  comodamen- 
te le  grandezze  degli  oggetti  „ 
Deve  perciò  esser  considerato  in 
Architettura  per  determinare  il 
rao- 
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l'apporto  delle  grandezze  ,  Si  ve- 
de a  meraviglia  da  giù  in  su , 
se  il  raggio  visuale  forma  colla 
linea  orizzontale  un  angolo  di 
45  gradi ,  Si  seguita  ancora  a 
veder  passabilmente  se  quest'  an- 
golo cresce  fin  a  70  gradi .  Ma 
al  di  là  di  questo  termine ,  con- 
yien  torcer  il  collo.  Or  se  l'an- 
golo di  45  è  il  termine  di  mez- 
zo ,  e  un  estremo  per  la  più  grand' 
altezza  è  70,  l'altro  estremo  per 
la  minor  altezza  sarà  un  ango'o 
di  20  gradi  ,  poiché  20  e  a  43 
come  45  a  70  .  L'architetto  con- 
sidererà ancora  che  la  grandezza 
e  il  colore  influiscono  a  farei 
giudicare  della  distanza  degli 
oggetti . 

ANTA  RADO  oggi  Terrosa, 
città  antica  della  Siria  incontro 
all'isola  Arado.  Vi  si  veggono 
degli  antichi  resti  singolari.  In 
una  valle  tra  rpcce  si'  trova  i\n 
cortile  intagliato  nel  masso  con 
un  trono  in  mezzo  fiancheggiato 
da  due  sedie  .  Il  trono  è  compo- 
rto di  quattro  pietre  :  il  baldac- 
chino è  ornato  d'una  cornice  all' 
uso  Egidio.  Pare  che  ai  due  an- 
goli del  cortile  vi  fosse  un  ap- 
partamentino ,  le  di  cui  porte  in- 
cavate nella  rocca  sussistono  an- 
cora .  Il  trono  era  probabi lmen- 
te  destinato  a  un  idolo  che  si 
adorava  in  quel  tempio  .  Da  un' 
altra  parte  della  vallata  è  una 
specie  di  fosso  tagliato  nella  roc- 
ca con  sette  gradini  per  parte 
non  continuati  fin  al  fondo ,  e 
terminati  da  una  parre  in  semi- 
cerchio :  par  che  questo  fosse  un 
Circo  ,  Più  in  là  sono  de'Mau- 
«olei  5  e  vi  si  osserva  uno  sco- 
glio j  di  pui  si  è  formato  un  pie- 
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destailo  alto  9  piedi ,  e  28  piedi 
in  quadrato ,  con  alcuni  scalini 
per  andarvi  sopra  j  avrà  forse  ser- 
vito dì  base  a  qualche  Mauso- 
leo. 

ANTEMIO  di  Traile  nella 
Lidia  tu  da  Giustiniano  scelto 
c.on  Isidoro  daMileto  per  costrui- 
re in  Costantinopoli  il  famoso 
tempio  di  S.  Sofia  .  La  pianta  e 
quasi  quadrata ,  lunga  252  piedi , 
e  larga  328  .  Ha  una  cupola  emi- 
sferica del  diametro  di  108  piedi 
con  24  finestre  sostenuta  da  4 
piloni  grossi  48  piedi.  Su  que' 
piloni  si  alzano  4  archi  tji  tutto 
sesto  alti'  542  piedi ,  cpn  corni- 
cione e  con  balaustrata ,  che  fa 
da  tamburo  all'imposta  della  cu- 
pola, la  quale  ha  un  foro  con 
cupolino  .  In  giù  fra' piloni  è  un 
colonnato  di  4q  colonne  soste- 
nenti archi ,  su'  quali  sono  60 
colonne  con  altri  archi  :  tali  co- 
lonne fqnnan  portici  per  le  don- 
ne ,  che  allora  stayan  separate  da- 
gli uomini.  Tatto  è  di  marmi 
rari ,  ma  d' un  gusto  barbaro  , 
La  gran  cupola  e  fiancheggiata 
da  due  minori .  Nel  fondo  è  u- 
na  semicupola  ,  sotto  di  cui  era 
runico  altare,  che  fòsse  in  quel 
tempio:  ora  y'e  l'Alcorano.  I 
Turchi  non  vi  hanno  cancellato 
che  le  croci,  p  vi  han  lasciare 
tutte  le  immagini  de' Santi  e  di 
Cristp .  Tutto  è  ricco,  ina  non 
bello.  L'esterno  specialmenre  è 
gotto,  e  circondato  da  contraf- 
tòrti . 

Anremio  non  fu  solo  architet- 
to ,  ma  anche  scultore  e  macchi- 
nista .  Esiste  una  raccolta  di  mac- 
chine attribuita  a  lui .  Si  raccon- 
ta ch'avendo  egli  ricevuto  degli 
sgar- 
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rgarbi  da  un  pedante  Zenone  che 
gli  abitava  a  canto ,  lo  fece  fug- 
gir da  casa  col  fargli  sentire  un 
tremuoto .  Si  dice  che  gli  pro- 
ducesse quésto  terrore  col  metter 
lungo  1  muri  della  sua  abitazione 
alquante  caldaia  d' acqua  bollen- 
te, i  di  cui  bollimenti  imitava- 
no là  strepito  che  suol  preceder? 
al  tremuoto  è 

ANTÈS  erari  eia5  Latini  chia- 
mati gii  stipiti  delle  porte  ,■  e  i 
pilastri,  che  mostrane  il  solo  d' 
avanti.  Jl  loro  diametro  doVea 
èsser  uguale  a  quello  delle  colon- 
ne ,  e  al  pari  delle  colonne  dO- 
veanò  avere  la  loro  rastrema- 
zione . 

ANTlCd.  Il  bello  Antico  è 
nelle  sculture  e  né' monumenti , 
preziose  relìquie  di  que' secoli 
dove  l'Arte  giunse'  alla  perfe- 
zione . 

Perciò  tutta"  Europa  accorre  a 
Roma  a  venerare  Veneri ,  Ami- 
no:, .Apolli,  Ercoli,  Torsi, 
Laocoonte  ,  Gladiatòri ,  Fauni , 
Flore ,  Colossei ,  Mausolei ,  Pan- 
teon ec. 

Professori ,  Conoscitori  ,  Ama- 
tori, Intendenti  e  non  intenden- 
ti, Dilettanti  e  non  dilettanti, 
tutti  d'accordo  inculcano  e  ripe- 
tono' alla  gioventù  :  „  Osserva- 
„  te,  studiate,  copiate ]%nticó , 
,,  nudritevi  Dantico.  L' antico 
„  è  il  modello'  della  bellezza  s'u- 
„  blime,  di  quel  belle  ideale, 
„  ài  quella  perfezione  perfetta, 
-,  ove  i  Greci  si  son  elevati  per 
„  impulso  del  loro  ingegno  .  Imi- 
„  tiamoli,  raggiungiamoli.  Chi 
„  si  allontana  dall'  antico  ,  si  al- 
ia lontana  dall'  arte  . 

Tutti  da  buoni  scolari  ubbidi- 
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scono  ;  ognun  copia  V  antico  bei* 
ìissimo  ;  gli  studii ,  le  abitazioni , 
le  botteghe  son  piene  di  marmi 
e  di  gessi  de' più  belli  antichi , 
non  si  respira  che  il  fior  dell' 
antico ,  e  poi  ?  Niente .:  Cresce 
Sempre  più  il  piagnisteo  su  la  de- 
cadenza delle  Belle  Arti . 

Ma  perchè  da  uno  studio  sì 
nobile  un  risultato  sì  meschino  ? 
Perchè  noi  non  siamo  que' Gre- 
ci. Oaegli  Artisti  di  que' capi  d' 
opera  erano  non  solo  ingegni  su- 
blimi ,  ma  eran  originarli  imitato- 
ri della  bella  Natura.  E  noi  ci 
facciamo  imitatori  della  loro  i- 
nutazione ,-  cioè  seimiotti . 

Tutti  coloro  che  si  danno  alle 
Belle  Arti  $  vi  si  dieno  pure  per 
inclinazione  *  Ma  questa  inclina- 
zione per    quanto  sia    sincera  e 
grande  ,■  è  sempre  modificata  dal- 
le facoltà  donate  più  o  meno  ab- 
bondantemente dalla  natura,    e 
sviluppate  dalle  varie  circostanze. 
Chi  è  dotato  d' un'immagina- 
zione suscettibile  d1  entusiasmo  5 
sente    al    mirar  l'antico  un'im- 
pressione che  si  può  ben  sentire 
ma  non  già  ridire .    Artisti  così 
sensibili  (  ben  pochi  )  potrebbero 
far  capi  d'opera,    se  fossero  in 
quelle  circostanze  favorevoli ,  nel- 
le  quali    si    trovaron    i    Greci. 
Quelle  circostanze  non  sono  più , 
Ma  la  maggi  or  parte  degl'in- 
clinati alle  Belle  Arti  è  fredda , 
E'  capace  di  veder  bene  la  na- 
tura ,  riià  non  di  eleirarsi  sopra  di 
lei .  Costoro  provisti  di  esattez- 
za e  di  raziocinio  posson  far  o- 
p'ere  stimabili ,  ma  non  sublimi . 
A  costoro  dunque  non  convie- 
ne lo  studio  ostinato    dell'  anti- 
co .  Lo  stimano  verbalmente  ^noB, 
cor- 
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cordialmente  ;  noi  sentono .  E  se 
per  qualche  autorità  (ossero  co- 
stretti a  non  operare  che  su  quel- 
le bellezze  ideali,  te  loro  opere 
riuscirebbero  insulse  ,  affettate . 
Laddove  se  imitassero  la  sempli- 
ce natura  ben  osservata  e  scel- 
ta ,  darebbero  produzioni  amabi- 
li .  JNon  ogni  cibo  è  per  ogni 
stomaco  . 

Studii  pur  V  antico  ogni  giovi- 
netto ,  ne  disegni  teste ,  e  ligure 
intere  ,,vi  apprenderà  la  correzio- 
ne e  la  bella  semplicità .  Ma  se 
non  si  sente  poi  infiammato  da 
quel  sublime  ,  rinunzi  all'antico, 
e  si  contenti  d' attaccarsi  aìle  ve- 
rità della  natura ,  ne  imiti  il  più 
bello ,  il  più  grazioso  .  Non  sarà 
Raffaello,  si  rallegrai  d'esser 
G  uido . 

Antico  in  bocca  degli   Artisti 
equivale  a  bello ,  ad  eccellente  9 
a   perfetto .    Locuzioni    che  in- 
dicano una    stima    ragionevole, 
benché  spesso  poco  ragionata  su 
le  opere  degli    antichi    Greci    e 
Romani .  Quanto  nelle  Scienze  i 
Moderni  sono  superiori  agli  An- 
tichi ,   altrettanto  sono  inferiori 
nelle  Arti  del  gusto.  Questa  su- 
periorità dell'  antico  sul  moderno 
fc  dimostrata   dal   confronto  de' 
monumenti .  E'  prodotta  da  più 
cause ,   che  giova  conoscere  per 
non   divenirne   ammiratore  stu- 
pido,   e  per    sapere    nel  tempo 
stesso  qual  discernimento  si  deve 
ruetteie  allo  studio  che  se  ne  fa. 
La  principal  causa  è  indubita- 
tamente 1' originalità,    o  sia   il 
merito  dell'invenzione  che  spic- 
.  ca  nelle  opere  antiche  .    Questo 
merito  è  tragrande  nelle  arti  che 
dipendono  più  daUfiomiagifiazio- 
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ne  che  dalla   riflessione.   Gran 
vantaggio  per  gli  egregi  Artisti 
di  Grecia  fu  di  non  essere  stati 
preceduti  che  da  uomini  medio- 
cri ,  ,i  quali  non  fecero  che  ac- 
cennare la  strada  del  bello  e  del 
vero,  la  indicarono,   non  la  e- 
seguirono .  Quindi  le  loro  opere 
non  mostrano  alcun  segno  ne  di 
stento,  ne  di  facilità.  Mostrano 
bensì  l'ardir  proprio  dell'inven- 
zione^ quella  moderatezza  tran- 
quilla e  regolata  senza  sforzo  e 
senza  bisogno  d'  usarlo .   Il  gra-* 
do  di   forza   dell'invenzione  de' 
Greci  è  il  risultato  dell'  accordo 
perfetto  di  tutte  le  qualità  ne- 
cessarie. Questo  giusto  tempera- 
mento non  si  è  mai  trovaro  ne' 
grand'  uomini  moderni ,  che  pas- 
sano per  creatori  e  inventori  in 
differenti  generi .  Comunque  sia- 
si ,  le  opere  antiche  portano  sem- 
pre il  primo  de'  caratteri,  quello 
della  forza  e  dell'ardire,  che  na- 
sce dall'invenzione.  Ogn'inven- 
tore  è  forte:  la  debolezza  imita, 
e  ogn'  imitazione  resta  al  di  sot^ 
to  dei  suo  modello . 

Perchè  dunque  imporre  a  noi 
la  necessità  d' esser  deboli ,  coli* 
inculcarci  l'obbligo  d'imitar  gli 
antichi  ?  Perchè  non  farci  aspirar 
all'originalità  lasciando  le  strade 
battine  da' Greci ,  e  seguitando  a 
par  di  loro  quelle  della  natura  ? 
A  questa  obbiezione  servono  di 
risposta  le  altre  cause  della  su- 
periorità de' Greci  nelle  arti  dei 
disegno . 

Seconda  causa  :  bellezza  de* 
Greci.  Il  clima  il  più  dolce  e 
temperato  sotto  un  cielo  puro  e 
in  un'aria  salubre  rendeva  bello 
U  corpo  de' Greci,  e  più  belio  e 
pia 
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più  energico  e  più  forte  veniva 
reso  dal  maggior  Tesoro  che  pos- 
sa goder  l' uomo ,  dalla  Libertà  . 
La  libertà  dà  una  bellezza  fiera 
e  generosa  ,  che  la  schiavitù  non 
può  mai  avere .  La  bellezza  era 
la  più  pregevole  qualità  de'  Gre- 
ci ;  e  perciò  fu  il  primo  princi- 
pio della  perfezione  delle  belle 
arti .  Le  arti  non  sono  come  vol- 
garmente si  definiscono  una  sem- 
plice imitazione  della  natura ,  so- 
no bensì  la  più  bella  imitazio- 
ne della  più  bella  natura  .  Dun- 
que non  in  ogni  tempo ,  né  in 
ogni  paese  posson  brillare  le  belle 
arti.  In  Grecia  tutto  si  riunì  per 
operare  e  per  elevare  al  più  alto 
grado  questo. felice  concorso. 

Terza  causa  :  Educazione  rela~ 
tiva  alla  bellezza .  La  bellezza 
naturale  si  accresce  negli  uomi- 
ni ,  nelle  bestie ,  nelle  piante 
colla  cura  .  Cura  grande  si  pre- 
se il  governo  Greco  su  questo 
importante  oggetto ,  e  pose  per- 
ciò molta  attenzione  allo  studio 
della  Ginnastica .  Quest'arte  u- 
nita  alla  Medicina  tendeva  a  ret- 
tificare i  difetti  del  corpo ,  o  ne 
arrestava  i  progressi  :  diminuiva 
la  troppa  grassezza ,  correggeva  le 
cattive  influenze  del  nudrimento 
eccessivo  .  La  Ginnastica  era  la 
più  utile  medicina  della  sanità, 
e  con  ragione  i  Greci  ne  facevan 
il  più  gran  conto .  Ella  presero 
veva  il  regime  e  l' esercizio .  I 
Giovani  Spartani  erano  ogni  die- 
ci giorni  obbligati  a  comparir 
nudi  avanti  gli  Efori ,  i  quali 
ordinavan  una  rigorosa  dieta  a 
chi  era  disposto  ad  una  pingue- 
dine incompatibile  colle  belle  pro- 
perzioai  e  col  vigore  del  corpo , 
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Quarta  causa  :  costumi  e  istitu- 
zioni favorevoli    alle    arti .     I 
Greci    si    disputavano   il  pregio 
della  bellezza ,   come  noi  ci  di- 
sputiamo quello  dei  lusso  e  dal!5 
abbigliamento  .  La  nudità  era  il 
più  bell'abito  d'un  corpo  bello. 
Le  vesti  de'  Greci  erano  formate 
in  modo  che  lasciavan  la  natura 
in  libertà  di  dar    ai    membri  le 
loro  giuste  proporzioni.    L'abi- 
tudine della    nudità    compiva  lo 
sviluppo  regolare    e   naturale  di 
ciascuna  parte  .  Non  conobbero 
mai  quelle  nostre  mode  bizzarre 
che  non  servono  che  a  costrin- 
gere ,  alterare  e  deformar  la  na- 
tura .  Invenzioni  moderne  d'una 
falsa  modestia  assolutamente  igne- 
te  alle    donne    Greche.    Tutto 
quel  che  può  contribuire  ad  au- 
mentare e  a  conservar  la    salu- 
te,   a  favorir    lo   sviluppo,    la 
bellezza ,  la  simmetria ,  la  perfe- 
zione del  corpo  umano  y  tutto  fu 
da' Greci  posto    in  uso.    Perciò 
son  divenuti   un  modello  d'imi- 
tazione per  chi  cerca   la  natura 
nelle  sue  forme  le  più   nobili  e 
le  più  graziose. 

Ma  quale  scuola  per  gli  arti- 
sti quella  de' giuochi  pubblici, 
e  de'  ginnasii ,  dove  i  giovani  nu- 
di senz'altro  velo  che  la  castità 
pubblica  e  la  purità  de' costumi , 
eseguivano  i  loro  diversi  eserci- 
zii ,  e  disputavano  il  premio  del- 
la forza  e  dell'  agilità  !  Là  si 
svelavano  agli  occhi  dell'osser- 
vatore attento  i  differenti  moti 
de'muscofi,  e  quella  prodigiosa 
varietà  di  attitudini  e  di  espres- 
sioni, eh' e  impossibil  conoscere 
nelle  posizioni  costrette  d'un 
modello  inattivo .  Quella  molti- 
pti» 
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piicità  di  modelli  produsse  la  fe- 
lice inutilità  d'un  .solo  model- 
lo. Dal  vantaggio  di'  avere  gior- 
■i miniente  il  corpo  unir.no  in  tnt- 
:e  le  sue  era,  in  tutti  i  suoi  svi- 
samenti, nacque  l'analisi  ra- 
gionata e  comparata  delia  bellez- 
za e  delle  sue  differenti  modifi- 
cazioni.  Quindi  quella  facilità  di 
riunire  in  un  solo  essere  la  facol- 
tà e  le  qualità  sparse  in  un  gran 
numero  ,  e  di  formare  idealmente 
quella  riunione  di  tutte  le  per- 
fezioni ,  le  quali  realizzate  in  un 
solo  oggetto,  han  prodotto  il 
bello  ideale  t 

Dopo  tutto  questo,  si  prose- 
guirà ancora  a  dirci ,  che  noi 
abbiamo  nella  natura  io  stesso 
modello  e  le  stesse  risorse  eh'  eb-^ 
bero  i  Greci  ?  Le  nostre  mode ,  i 
nostri  costumi,  le  nostre  conve- 
nienze ec.  tendono  tutte  a  na- 
sconder la  natura  agli  occhi  dell' 
artista.  Dacché  dunque  abbiamo 
adottate  le  arti  de' Greci,  siamo 
necessariamente  costretti  all'imi-- 
razione  delle  loro  opere.  Eglino 
operarono  su  la  bella  natura ,  noi 
non  possiamo  operare,  che  su  d" 
un  individuo  isolato  e  sforzato . 
La  natura  esistette  più  agile  i- 
mitazioni  fredde  delle  statue Gre- 
che, che  ne""  modelli  viventi 
le  nostre  accademie.  Ed  eccoci 
al  caso  di  Cicerone  che  V  arre  è 
per  noi  una  guida  più  fedele ,' 
che  la  natura.  Rinunziare  alla 
imitazione  dell'  antico ,  senza  po- 
tervi supplire  colle  risorse  po- 
tenti che  ebbero  i  soli  Greci,  è 
un  rinunziare  interamente  alla 
natura  e  alle  arti.  Le  migliori 
produzioni  moderne  si  debbono 
alla   imitazione    delle   antichità 
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Greche.  Quante  obbligazioni  ab* 
biamo  agli  artisti  di  Grecia! 

Anche  per  l'architettura  biso- 
gna ricorrere  ai  Greci .  Eglino' 
ne  incestarono  la  bellezza,  e  F 
adattarono  al  loro  clima .  Noi 
1  abbiamo  adottata  ;  ma  ella  è 
straniera  ai  nosrri  costumi  e  ai 
nostri  bisogni.  Conviene  perciò 
rivedere  spesso  nel  suo  paese  Ba- 
rio i  germi  preziosi,  affinchè  non 
degeneri  e  non  s'imbastardisca 
sotto  climi  che  le  sono  stranieri . 
A  quest'oggetto  i  monumenti. 
atìticfci  esigono  una  scelta  riguar- 
do al  tempo  e  riguardo  al  luo- 
go dove  furon  eretti  , 

Riguardo  al  tempo  l'antichi- 
tà delle  belle  arti  ha  un  periodo 
di  i5  secoli,  contando  io  secoli 
prima ,  e  5  dopo  1'  E.  V.  E*  ben 
naturale   che   nel  corso   di  tan- 
ti secoli  la  bellezza  si  sostenes- 
se sempre  nello  stesso  grado  j  Le 
arti   hanno  i  loro  periodi  d1  in- 
fanzia,  di    maturità,    di  decre- 
scimento .  Giova  conoscere  que- 
sti loro  andamenti,  per  isceglie- 
re    lo  srato    della  loro   maggior 
perfezione.   Questo  periodo  è  nel 
tempo  di  Pericle  e  d'Alessandro . 
Indi    degenerarono ,    e    andare» 
poi  sempre  più  degenerando .    Su 
i  difetti  visibili  di   questi  monu- 
menti ,   i  quali  sono  in  maggior 
numero    e  i  meglio    conservati, 
si  è  per  disgrazia  stabilita  l'Ar- 
chitettura moderna  •  Que'  difetti 
si  sono  convertiti  irr  autorità  per 
giustificar  le  licenze  che  il  sen- 
so comune  proscrive.  Abusando 
in  seguito  -degli    abusi    stessi  si 
sono  tratte  conseguenze  di  con- 
seguenze false  per  snaturar  tut- 
to.   In  ciò  si  è  unita  l'ignoran- 
za 
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2a  alla  mala  fede  ;  alcuni  ingan- 
nati hanno  ammirato  ciecamen- 
te e  senza  esame  5  altri  inganna- 
tori hanno  accreditata  questa 
confusione  per  ispacciare  le  loto 
menzogne  j  e  per  giustificare  il 
loro  gusto  erroneo»  Ma  dacché 
si  sa  il  vero  tempo  del  bello  an- 
tico, e  si  fa  scelta  degli  Oggetti 
d' imitazione ,  v'è  da  sperare  che 
si  ristabilisca  il  gusto  della  Vera 
architettura  travestita  per  sì  lun- 
go tempo  e  degradata  dalle  il- 
lusioni de'  falsi  imitatori  dell' 
antico . 

Riguardo  ai  luoghi  dove  son 
eretti  i  monumenti  antichi .  Cia- 
scun paese  neh"  adottare  l'Archi- 
tettura Greca ,  le  comunica  il 
suo  carattere  nazionale  e  v'im- 
prime Un  gusto  locale  .  Queste 
differenze  furon  da  principiò  po- 
co sensibili  j  ma  divennero  ben 
grandi  a  misura  Che  l'arte  si  al- 
lontanò dalla  sua  sorgente .  L' 
Architettura  Greca  era  semplice 
nel  Dorico,  ma  piena  di  forza, 
di  carattere,  d'energia:  così  ri- 
chiedevan  i  secoli  eroici,  e  quel- 
le Repubbliche  aveano  per  base 
la  sobrietà ,  V  austerità  ,  la  vir- 
tù i  Sotto  un  clima  più  volut- 
tuoso della  Jonia  acquistò  beh 
presto  quella  grazia  e  quella  mol- 
lezza, che  si  vede  nell'Ordine 
che  ne  conserva  il  nome,1  e  if 
esprime  il  carattere .  Tanto  è 
vero  che^  l' Architettura  porta 
sempre  l'impronto  del  genio  de' 
popoli  che  la  impiegano! 

In  uno  stesso  paese  ella  Varia 
secondo  le  cause  polidch'e  che 
S'Iterano  e  trasformano  gli  Sta- 
ti .  Roma  povera ,  libera  ,  e  fiera 
non  conobbe  che  l'Ordine  sem- 
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plicé  e  rustico  degli  Etruschi» 
Roma  opulenta  e  schiava  sot- 
to gì'  Imperatori  non  trovò  ab- 
bastanza ricco  il  Corintio  il  più 
ricco  di  tutti  gli  Ordini.  1/ esa- 
gerazione del  suo  lusso  e  della 
sua  potenza  esagerò  ogni  ordine 
(VA  rchitettura ,  e  la  portò  vana- 
mente a  quel  Composito ,  eh'  è 
un  monumento  del  suo  v;mo  or- 
goglio-. Or  se  in  uno  stesso  pae- 
se le  arti  soffrono  rivoluzioni  sì 
grandi ,  quanto  maggior  discer- 
nimento si  richiede  per  distìn- 
guere le  loto  varietà  ne' paesi 
diversi  5  dove  elle  sono  trapian- 
tate ?  Si  avranno  indistintamen- 
te da  imitare  i  Monumenti  di 
Atene  e  di  Balbeck ,  perche  so- 
no antichi  gli  uni  è  gli  altri  ?  Si 
conterà  per  niente  negli  edifici! 
d' Asia  ,  benché  affiliati  allo  sti- 
le Greco,  l'influenza  del  genio 
Asiatico ,  il  quale  dovette  me- 
scolarsi nel  gusto  attico  ,  e  cor- 
romperne la  purità  ? 

Non  meritano  dunque  la  no- 
stra stima  che  i  soli  momimen- 
■  di  Grecia,  e  i  soli  del  suo  bel 
tempo .  Vengono  poi  quelli  de' 
secoli  di  Augusto ,  di  Traiano  > 
di  Adriano,  che  furón  tutti  ese- 
guiti 0  diretti  da  artisti  Greci . 
Le  opere  de'  sècoli  seguenti  of- 
frono' ancora  qualche  cosa  di  ri^ 
marchevole ,  poiché  1'  Architela 
tuta  sopravvisse  lungo  tempo  all' 
estinzione  dell'  altre  arti  .  Le 
Terme  Diocleziane,.  Spalatrò  * 
Palmira  ,  Balbeck  presentano  un 
composto  di  smembramenti  di 
antichi  edifici! ,  bei  dettagli  a  can- 
to a  copie  informi  ,■  e  incoeren- 
ze ributtanti .  Bel  campo  per  un 
osservatore  attento  :  égli  Vi  ani- 
mi- 
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inirerà  la  grandezza  del  partito 
e  dell'  insieme,  l' ardire  dell'im- 
présa ,  e  quei  carattere  di  nobiltà 
che  traluce  negli  ultimi  sguardi 
dell'Architettura  spirante. 

Prescelti  i  più  bei  pezzi  della 
più  bella  antichità,  conviene  i- 
xnitarii .'  Imitare  non  è  servi  1- 
mente  copiare .  Pur  troppo  scì- 
miotti  copisti  compilatori  tanno 
pompa  ne'  loro  gabinetti ,  e  nelle 
loro  cartelle  di  Tempii,  d'anfi- 
teatri, di  Circhi,  di  Capitelli, 
e  di  membri  della  più  bella  Archi- 
tettura antica ,  vi  pedanteggiano 
ancora  fastosamente ,  ma  se  poi 
han  da  formare  una  Casa  o  una 
Chiesa  ,  non  sanno  donde  comin- 
ciare ne  dove  finire,  e  ne  risul- 
ta un  coso  eh'  eglino  diranno  sul 
gusto  antico ,  e  che  è  un  vero 
mostro  di  spropositi . 

Imitar  l' antico  è  conoscerne 
i  principii ,  le  cause  ,  i  mezzi , 
per  i  quali  egli  produce  il  senti- 
mento di  ammirazione .  Imitar 
1'  antico  è  imitar  la  natura ,  è 
ragionare  su  le  sensazioni  che  ci 
produce  .  Perciò  bisogna  che  un 
entusiasmo  ci  trasporti  ne'  seco- 
li trasandati  per  renderci  glorio- 
si ne'  secoli-  futuri .  Per  imitar 
P  amico ,  convien  amarlo  ;  per 
amarlo  conviene  stimarlo ,  ne 
si  può  stimare  senza  ardore  e 
senza  penetrare  ne'  suoi  princi- 
pii .  Vi  vogliono  altro  che  mi- 
sure e  disegni  :  vi  vuole  medita- 
zione che  ci  approfondi  nelle 
cause ,  per  le  quali  quel  tal  mo- 
aumento  ci  reca  stupore .  Allo- 
ra non  più  schiavo  degli  anti- 
chi ,  ma  !or  compagno ,  si  da- 
ranno opere  ricche  d' una  ric- 
ctjezza  propria,   q  non   cariche 
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di  quella  profusione  meschina  che 
non  è  un  prodotto  di  mente  ma 
di  demenza.  La  varietà  spicche- 
rà in  ogni  genere  d'  editìcii ,  sen- 
za più  quella  monotonia  di  sti- 
le ,  risultato  di  quegli  studii  im- 
perfetti che  non  hanno  abbrac- 
ciata che  1'  apparenza  o  la  super- 
ficie dell'  Antico .  Chi  si  è  ben 
nudrito  delle  bellezze  antiche ,  se 
le  fa  proprie ,  e  opererà  in  ogni 
occasione  non  da  imitator  peco- 
resco ,  ma  da  creatore ,  e  pro- 
durrà monumenti  degni  della  più 
bella  antichità . 

ANTIMACHI.DE  lavorò  per 
ordine  di  Pisistrato  al  Tempio 
di  Giove  Olimpico. 

ANTINOE  e  A  MONOPO- 
LI, oggi  Insine ,  sul  Nilo  una 
cinquantina  di  leghe  lungi  dal 
Cairo  .  Questa  città  fa  fatta  edi- 
ficare da  Adriano  in  onore  d' 
Antinoo  il  bello  suo  favorito  , 
il  quale  fu  anche  innalzato  alla 
Deità .  I  monarchi  co'  loro  in- 
degni favori  ai  loro  più  indegni 
favoriti  calpestano  il  genere  u- 
mano .  Questa  città  era  ragliata 
da  due  grandi  strade  larghe  45 
piedi  e  lunghe  85o  passi ,  e  ter- 
minavano a  quattro  gran  porte. 
Fra  questi  due  stradoni ,  che  s' 
intersecavano  in  croce,  erano 
molte  altre  rraverse  tutte  tirate  a 
cordone .  Lungo  esse  strade  re- 
gnavano due  gallerie  di  colonne 
larghe  5  in  6  piedi  :  onde  tutta 
la  città  non  era  che  un  continuo 
peristilio  che  difendeva  dall'  ar- 
dore del  sole  e  dalle  ingiurie 
dell'  aria .  Fuori  della  città  era 
un  circo  lungo  8oo  piedi  e  lar- 
go 70 .  Si  vede  ancora  una  por» 
Vi  della  Città  in  arco  Trionfale 

a 
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a  tre  grandi  archi  :  la  larghezza 
e  66  piedi,  la  grossezza  20,  i' 
altezza  45  :  le  due  tacciate  so- 
no di  8  pilastri  corintii  scanala- 
ti dal  mezzo  in  giù  ,  Più  in  là 
sono  8  colonne  corintie  parimen- 
te scanalate .  Vi  esiste  ancora 
un'  altra  porta  anche  a  tre  ar- 
cate con  tre  archi  al  di  sopra  : 
questo  edificio  è  intero ,  e  ha  5o 
piedi  di  facciata,  55  d'altezza, 
e  45  di  profondità .  Ma  chi  sa 
se  queste  fossero  porte,  o  resti 
di  palazzi  ?  vi  si  vede  gran  nu- 
mero di  colonne  di  porfido  e  eli 
granito ,  e  ne  resta  ancora  in  pie- 
di  una  ventina  . 

ANTIOCHIA  capitale  della 
Siria  fabbricata  da  Seieuco  Nicà- 
nore figlio  di  Antioco  sopra  P 
altura  di  monti  scoscesi  del  cir- 
cuito di  io  miglia  .  L'  interno  di 
sì  vasto  spazio  e  tutto  pieno  di 
ruine  .  Vi  si  vede  un  canale  lun- 
go 200  passi  e  largo  100  rive- 
stito di  marmo ,  e  diviso  in  più 
compartimenti .  V  è  un  acque- 
dotto di  pia  arcate  .  Si  ammira- 
no gli  avanzi  d'  un  superbo  edi- 
ficio <li  figura  esagona ,  creduto 
il  palazzo  de'  Re  .  Si  veggono 
ancora  resti  di  portici  con  co*- 
lonne  corintie  di  marmo  d'una 
grossezza  enorme .  Restano  an- 
che gli  avanzi  di  qualche  tem- 
pio , .  e  della  famosa  basilica  che 
Costantino  (ece  innalzare  a  S. 
Pietro . 

ANTISTATE  architetto  Gre- 
co scelto  da  Pisistrato  per  co- 
.  striare  in  Atene  il  famoso  Tem- 
pio di  Giove  Olimpico .  Vi  fu 
scelto  in  compagnia  di  altri  Ar- 
chitetti ,  quali  furono  Antima- 
chide,  Calescro,  e  Potino.  Ma 
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tutti  questi  architetti  non  pote- 
rono terminar  P  opera  grande  e 
sontuosa  .    Restò  imperfetta  per 
lungo  tempo ,  finche  Perseo  Re 
di  Macedonia ,    e  Antioco  Epi- 
fane  quattro  secoli  dopo  incari- 
carono Cossuzio  Architetto  Ro- 
mano a  terminare  il  corpo    del 
Tempio  ,  e  a  stabilire  le  colonne 
del  Portico.  Questo  monumen- 
to era  diptero ,  cioè  con  portico 
doppio  d' ogn'  intorno ,  e  attcsti- 
la ,    cioè   avea  8  colonne    nella 
facciata  .  Neil'  interno  regnavan 
due  ordini  di  colonne  1'  uno  su 
1'  altro ,     alquanto    distanti   da' 
muri  della  cella,  e  vi  formava- 
no due  portici ,  o  delie  navette  : 
il  mezzo  era    scoperto .   Questo 
Tempio  fu  l'oggetto  della   glo- 
ria de'  potenti  amatori ,   che  fe- 
cero a  gara  per  abbellirlo  e  per 
arricchirlo,  L'Imperador Adria- 
no lo  compì  interamente  con  u- 
na  piazza  murata   d' un   mezzo 
miglio  di  giro,   decorata  di  co>- 
lonne  e  di  statue ,  Questo  tem- 
pio superbo  è  oggi    un  Bazar , 
cioè  un  mercato  de'  Turchi . 

ANTONIO  Senatore  Romano 
versato  nell'  Architettura  fece 
costruire  in  Epidauro  città  del 
Peloponneso  molti  tempii  :  il  più 
cosiderabile  fu  quello  dedicato 
a  tutti  gli  Dei ,  e  gli  altri  ad 
Apollo,  ad  Esculapio,  alla  Sa- 
nità. Fabbricò  i  bagni  d'Escu-r 
lapio ,  e  ristabilì  il  portico  detto 
Corios ,  eh'  era  prima  di  matto- 
ni crudi . 

,  ANZIO,  oggi  Porto  d'  Jnzo-, 
la  città  più  considerabile  de'  Voi- 
schi ,  che  per  quattro  secoli  e 
mezzo  contrastò  co'  Romani ,  fu 
soggiogata  e  divenne  una  deli^ 
zia 
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ila  de'  Romani .  Fu  Celebre  per 
il  suo  porto,  e  per  il  tempio 
della  Fortuna,  per  cui  è  quell' 
ode  di  Orazio 

O  Diva  gratum  qvce  regìs  An- 
tiurti . 

Nerone  ^  che  vi  avea  tratta  la 
sua  origine ,  vi  aveva  un  gran 
palazzo ,  da  dove  si  è  estratto  1' 
.Apollo  di  Belvedere^  e  il  Gla- 
diatore di  Borghese  .  Altri  bei 
monumenti  si  son  cavati  da  quel- 
le ruine  ,  mine  strepitose  di  tem- 
pi ,  di  bagrii ,-  d'  acquedotti  ?  di 
moli  . 

APODITERIO  spogliatoio  e- 
ra  il  luogo  nella  Palestra  e  nel- 
le Terme,  in  cui  si  spogliava 
chiunque  voleva  esercitarsi  nella 
ginnastica,  o  mettersi  nel  ba- 
gno. La  figura  era  ovale ,  o  qua- 
drangolare ,  o  rotonda  :  rotonda 
era  ne'  bagni  di  Diocleziano  or- 
nata di  gran  colonne  * 

APOLLODORO  dì  Damascò 
per  la  sua  grande  scienza  archi- 
tettonica fu  dall'  Imperador  Tra- 
iano impiegato  negli  edifica  più 
considerabili  ,•  che  in  gran  nume- 
ro si  eressero  per  tutto  l'Impe- 
ro .  Fra  le  magnificenze  più  ce- 
lebri di  Roma  fu  il  Foro  Traia- 
no con  quella  superba  Colonna 
nel  mezzo  -,  con  arco  trionfale  , 
con  Odeo,  con  un  Collegio,  col- 
la Basilica  Ulpi'a,  e  con  una  fa- 
mosa biblioteca  .  Ma  il  più  cele- 
bre de'  monumenti  di  Traiano 
eseguiti  da  questo  suo  architet- 
to ,  fu  il  Polite  sul  Danubio  pres- 
so a  Zeverino,  dove  si  veggon 
ancora  i  vestigli  de' piloni .  I  pi- 
loni erano  20  ,  su'  quali  girava- 
no   21    archi .    Ogni   pilone   e- 
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fa  largo  60  piedi  e  alto  i5oì 
distanti  l'uno  dall'altro  70.  Il 
ponte  era. alto  più  di  000  piedi ,  e 
avea  una  lunghezza  d'  un  miglio 
è  mezzo .  Le  due  Streniità  èran 
difese  da  due  fortezze .  Quest* 
opera  immensa  tutta  di  pietra 
di  raglio  appena  terminata  fu  di^ 
roteata  ;  Traiano  l' avea  costrui- 
ta' per  il  passaggio  delle  sue  trup- 
pe contro  i  Barbari .  Adriano  la 
fece  demolire ,  affinchè  i  Barba- 
ri non  passassero  fteH'  Impero 
Romano.  La  costruzione  di  Tra- 
iano fu  effetto  del  coraggio  ,  la 
distruzione  di  Adriano  tu  pro- 
dotta dal  timore .  Di  male  in 
peggio  ;  Adriano  fece  massacrare 
Apoilodoro  5  per  alcuni  motteg- 
gi fattigli  sul  disegno  di  Roma 
e  Venere  progettato  da  S.  M. 
Adriano,  il  quale  gli  mandò  a 
dire  ,  che  anche  senza  Apoilodo- 
ro si  sapeva  fare  qualche  cosa  . 
Appollodoro  nel  vedere  quei  di- 
segno sogghignò  e  disse  che  se 
alle  Statue ,  che  eran  lì  dentro 
a  sedere ,  veniva  voglia  di  riz- 
zarsi in  piedi ,  si  fracasserebbe- 
ro la  testa  nella  volta .  Per  que- 
sto frizzo  può  un  Imperatore  far 
mozzar  il  capo  ad  un  valentuo- 
mo ?  La  potenza  cade  facilmen- 
te ih  prepotenza  ; 

APPARECCHIO' .  Imprimi- 
tura,  su  cui  si  ha  da  dipingere  . 

Questa  prima  operazione  mec- 
canica non  è  indifferente .  E 
frattanto  non  è  molto  ben  rego- 
lata ,  come  neppure  io  e  la  na- 
tura de' colori,  e  de' loro  ingre- 
dienti .  La  Chimica  dovrebbe  at- 
tutar la  Pittura . 

L' imprimitura  bianca  convicn 
a  que'  pittori  che  dipingono  fa- 
cil- 
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vilmente  ,  alla  prima:  si  conser- 
tano così  più  brillanti  e  traspa- 
renti le  tinte  destinate  alle  mas- 
se di  lumi  .  -Via  questi  sono  me- 
no vantaggiosi  per  le  ombre . 

x4.ll'  incontro  le  imprimiture 
brune  favorisco»  più  le  ombre  e 
le  rendon  più  scure. 

In  Architettura  V  apparecchio 
equivale  al  taglio  delle  pietre  per 
dare  la  forma  e  la  disposizione 
che  conviene  a  ciascuna  parte 
cjell'  edificio  .  Jl  principio  gene- 
rale dell' 'apparecchio  è  che  i  let- 
ti e  le  commissure  delle  pietre 
sienp  perpendicolari  alle  superfi- 
cie di  esse  pietre .,  L'  angoip  a- 
cuto  è  vizioso,  perchè  facile  a 
rompersi  sotto  un  peso  forte  o 
per  qualche  sforzo  considerabile. 
Gli  angoli  ottusi  non  convengo- 
no ai  muri  :  furono  dagli  anti- 
chi usati  talvolta  ne' pavimenti . 
Gli  Antichi  per  P  eccellenza 
de'  loro  materiali  ebbero  poco 
bisogno  dell'  arte  del  taglio  del- 
le pietre  .  Tutta  IJ  industria  de- 
gli Egizii  sj  ricjusse  a  squadrare 
con  esattezza  i  loro  massi ,  i 
quali  dppq  tanti  secoli  di  distru- 
zione sono  ancora  sì  ben  con- 
nessi che  non  se  ne  scorgono  le 
commissure .  La  stessa  esattez- 
za si  trova  negli  edifici!  Greci: 
le  pietre  vi  sono  sì  bene  squa- 
drate che  le  giunture  rassomi- 
gliano a  fili  delicatissimi .  Si  pre- 
tende che  le  commissure  del  tem- 
pio di  Cizico  fossero  coperte  di 
listelli  d'  oro  .  Anche  gli  Etru- 
schi ebbero  questo  merito,  co- 
me si  osserva  nelle  mura  di'  Cor- 
tona ?  e  alla  Cloaca  Massima . 
I  Romani  gelosi  delia  durata  de' 
loro   monumenti    non    omiserp 
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attenzione  per  l'esatto  apparec-? 
chio  delle  pietre . 

Nelle  fabbriche  Greche  noti 
solo  gli  strati  sono  rutti  della 
stessa  altezza ,  ma  anche  tutte 
lg  pietre  c|'  uno  stesso  strato  so- 
no uguali .  Nelle  fabbriche  Ro- 
mane manca  spesso  questa  ugua- 
glianza ,  come  si  osserva  nel  Tea- 
tro di  Marcello,  al  Colpsseo, 
negli  Archi  Trionfali ,  «elle  por- 
te ,  ne'  ponti  ec.  Ogni  irregola- 
rità si  vede  poi  nelle  mura  di 
pioma  .  Più  irregolare  era  1'  o- 
pera  incerta ,  in  cui  s' impiega- 
vano pietre  d' ogni  figura ,  non 
solo  per  il  selciato  delle  strade , 
ma  anche  per  i  muri ,  come  si 
yede  a  Cori,  e  Fondi'  ec.  Que- 
sto apparecchio ,  non  bello  alla 
yista ,  e  da  Vitruvio  stimato  più 
solido  di  quello  di  piccoli  qua- 
dretti disposti  a  rete,  opus  re- 
tìculatum  .  Miglior  disposizione 
e  più  forte  fu  quella  eli  conca- 
tenare gli  strati  longitudinali  con 
altri  traversi  per  la  grossezza 
del  muro ,  come  si  osserva  a  Pa- 
lestina ,  e  in  Albano  nel  sepol- 
cro eletto  degli  Orazii , 
•  Nelle  costruzioni  di  pietre  di 
taglio  è  da  osservarsi ,  che  se  le 
pietre  sono  troppo  lunghe  rap- 
porto alla  loro  grossezza,  si  rom- 
pono nel  mezzo  ad  ogni  piccolo 
peso  soprapposto  ;  e  siccome  le 
giunture  verticali  si  corrispondo- 
no, ne  risulta  che  rotta  una  pie- 
tra troppo  lunga  ,  tre  strati  uno 
su  1'  altro  restano  senza  legame  ; 
e  se  se  ne  rompono  due  o  tre 
nello  stesso  appiombo ,  si  fa  uno 
spacco  0  una  disunione  da  ca- 
gionare la  ruina  d'  un  edifb 
aio. 

Si. 
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Si  cerchi  dunque  la  miglior 
forma  e  dimensione  delle  pietre 
di  taglio  per  la  maggior  solidi- 
tà. Le  pietre  cubiche  sarebbero 
certo  le  più  forti  j  ma  non  fan- 
no legame  :  se  ne  vede  un  esem- 
pio nel  carcere  Tulliano  presso 
al  Campidoglio  ;  e  generalmente 
i  massi  Romani  si  accostan  piti 
al  cubo  che  all'  oblungo .  Del 
resto  una-  lunghezza  una  volta  e 
mezza  maggiore  della  grossezza 
dà  sufficiente  solidità,  così  che 
una  pietra  alta  un  piede,  e  lun- 
ga un  piede  e  mezzo ,  e  altret- 
tanto larga,  è  forte  da  reggere 
a  qualunque  gran  carico*  Se  le 
pietre  sono  buone,  si  può  ac- 
crescere la  loro  lunghezza.  La 
maggior  lunghezza  delle  pietre 
giova  ne'  cornicioni ,  negli  ap- 
poggi ,  ne'  ponti ,  negli  argini , 
nelle  scale  ec.  dove  non  hanno 
da  sostenere  alcun  peso  . 

Gli  apparecchi  finti  con  stuc- 
co o  con  pittura  a  chiaroscuro, 
sono  puerili  e  ridicoli . 

APPARTAMENTO  viene  dal 
latino  partìmento ,  da  ripartizio- 
ne, o  distribuzione  della  casa, 
per  renderne  comode  le  parti . 
Dalle  ruine  antiche  niente  si  ri- 
leva degli  appartamenti  degli  an- 
tichi ,  e  da  Virruvio  ,  e  da  Pli* 
nio  niente  o  poco  di  utile .  Si 
rileva  solo  che  ne'  palazzi  àé 
grandi  erano  gran  vestiboli,  gran 
peristili,  e  saloni,  e  basiliche, 
e  gabinetti ,  e  bagni ,  con  de' 
bei  ornamenti  di  stucco  e  di  pit- 
ture .  Certo  che  gli  appartamen- 
ti degli  antichi  aVran  cambiato 
di  gusto  secondo  i  tempi ,  i  luo- 
ghi ,  gli  stati ,  le  fortune ,  e  i  ca* 
priccii  de' Signori  antichi  > 
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Più  grandi  sono  le  variazioni 
in  quelli  de'  Signori  moderni  - 
Vi  regna  talmente  la  moda  che 
un  appartamento  di  dieci  anni 
par  che  abbia  dieci  secoli  :  v' 
imperversa  la  fantasia  come  ne- 
gli  abiti . 

L' Italia  portata  al  lusso  del» 
le  fabbriche  è  meno  variabile 
negli  appartamenti  grandiosi  di 
molte  e  grandi  camere  in  fila  , 
ornate  di  stucchi  e  di  pitture  » 
Venezia ,  Firenze ,  Napoli ,  e 
specialmente  Roma  vantano  pa- 
lazzoni con  appartamenti  a  per- 
dita di  vista .  Ma  quanto  mag- 
giore la  magnificenza ,  altrettan- 
to è  minore  la  comodità .  Per- 
ciò l'AIgarotti  diceva  eh' è  un 
beli'  abitare  in  una  casa  alla 
Francese  incontro  ad  una  del 
Palladio .  Le  abitazioni  France- 
si sono  internamente  ripartite  iri 
piccoli  pezzi  comodi .  Quindi  il 
loro  esreriore  non  è  grandioso, 
né  bello.  Forse  non  si  troverà 
mai  il  modo  d'  unire  le  piccole 
comodità  interne  colla  bella  ma- 
gnificenza esterna . 

Ne'  palazzi  debbon  trovarsi 
tre  sorte  di  appartamenti  :  i.  di 
comodità ,  2.  di  società ,  5.  di 
parada  . 

L'  appartamento  di  comodità 
per  i  padroni  ha  da  esser  com- 
posto di  camere  di  mediocre 
grandezza  ,  ma  ha  d'  aver  libe- 
ra comunicazione  cogli  altri  ap- 
partamenti ,  e  deve  esser  esente 
dell'incomodo  de' familiari  e  de^ 
gli  stranieri .  La  comodità  e  là 
salubrità  debbon  farne  tutto  il 
pregio .  Basta  una  sala ,  un1  an- 
ticamera ,  un  gabinetto ,  una  ca- 
mera da  dormire ,  un  retro  ga- 
bi- 
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binetto,  un  guardaroba  .SMa  que- 
sti pezzi  debbon  esser  liberi  in 
maniera,  che  i  domestici  faccia- 
no il  loro  servizio  senza  infasti- 
dire il  padrone . 

L'  appartamento  dì  società  O 
per  compagnia  vuol  esser  compo- 
sto di  camere  più  grandi  e  de- 
ve comunicare  coli' 

Appartamento  di  parada  per 
le  funzioni  più  brillanti .  Que- 
sto deve  avere  la  più  vantag- 
giosa esposizione  su  la  strada  o 
su  la  piazza,  deve  avere  grandi 
iniìlacle  di  camere,  di  camero- 
ni,  di  gallerie  cogli  arredi  più 
sontuosi .  Non  basta  :  deve  es- 
ser fornito  di  retro  camere,  di 
ritirate,  di  corridori,  di  passetti , 
di  guardarobe,  e  di  quanto  oc- 
corre per  renderlo  libero,  e  di 
libera  comunicazione  cogli  altri 
appartamenti ,  e  Colle  comodità 
dell'  abitazione  . 

Per  il  gusto  poi  della  decora- 
zione conviene  aver  sempre  pre- 
Sente  il  Tempio  del  Gusto . 

„  Simple  en  était  la  noble  Ar- 
chitecture , 

„  Chaque  ornement  en  sa  pla- 
ce arreté 

„  Y  semblait  mis  par  la  ne- 
cessitò' . 

„  L'  art  s' y  cachait  sous  1' 
air  de  la  Nature , 

,j  L'  oeil  satisfait  embrassait 
la  strutture, 

„  Jamais  surpris,  &  toujours 
enchanté . 

APPIOMBO  perpendicolare 
all'  orizzonte .  Per  tirar  un  mu- 
ro appiombo ,  si  fa  uso  d' un 
piombo  sospeso  ad  una  corda  . 
Quindi    la   denominazione   dell' 
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appiombo .  Il  celebre  Campani» 
le  di  Pisa  è  strapiombato  per 
avvallamento  del  suolo .  Egli  è 
alto  142  piedi,  e  se  dalla  cima 
si  lascia  andar  giù  un  piombo 
anderà  lontano  12  piedi  dalla 
base.  A  strapiombo  sono  pari- 
mente le  scale  interne  ,  e  le  pie- 
tre della  costruzione .  Lo  stes- 
so è  delia  Torre  Garisenda  in 
Bologna . 

APULEIO  Architetto  antico 
fabbricò  a  Tarragona  nella  Spa- 
gna un  tempio  a  Diana  Madre , 
come  si  vede  nelP  iscrizione  tut- 
tavia esistente . 

AQUILEJA  città  antica.d'I- 
talia  nel  Friuli  fabbricata  da* 
Romani  per  una  fortezza  contro 
i  barbari ,  e  distrutta  da'  barbari  » 
Vi  si  veggono  ancora  avanzi 
considerabili  d'  acquedotti,  dì 
muraglie,  6  belle  colonne  di  gra- 
nito Egizio,  e  molte  iscrizioni. 
ARABA  (Architettura)  è  d9 
un  sistèma  differente  e  tutto  op- 
posto a  quello  degli  antichi  Gre- 
ci e  Ronfani .  Par  che  il  solo 
capriccio  ne  determinasse  le  for- 
me ,  le  porporzioni ,  gli  ornati . 
Il  suo  carattere  era  F  ardire ,  la 
leggerezza,  la  singolarità  .  I  mu- 
ri traforati  a  giorno  rassomiglia- 
vano a  merletti ,  a  filograna .  Le 
colonne  a  tanti  fasci  di  perriche 
annunziavano  la  maggior  deho* 
lezza ,  e  davano  tutta  la  solidi- 
tà d  Si  cercava  più  il  maraviglio- 
so  che  il  bello ,  più  a  sorprende- 
re che  a  piacere .  Tante  càsp? 
traddizicni  esigevano  molta  in- 
telligenza nell'arte  di  c'ostruire . 
Non  si  poteva  portare  più  in  là 
l' arditezza  e  la  scienza  nel  ta- 
glio delle  pietre . 

Qae* 
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Questa  razza  cF  Architettura  è 
tutta  Araba,  e  fu  dagli  Arabi 
dinùsa  per  tanto  il  loro  impero . 
Impero  vasto  al  pari  del  Roma- 
no, e  formato  rapidissimamente 
nell'Asia,  nell'Africa,  nell'Eu- 
ropa da  Costantinopoli  per  tut- 
ta la  Spagna  e  fin  nel  centro 
dalla  Francia  .  Da  per  tutto  gli 
Arabi  promossero  le  Arti  e  le 
Scienze  più  che  gli  Egizi ,  i  Gre- 
ci,  e  i  Romani .  Quanti  monu- 
menti d' importanza  non  furon 
eretti  da' Miramolini,  o  da' Ca- 
liffi di  Bagdad ,  e  di  Marocco  ! 
Ne'  palazzi,  nelle  fontane,  nelle 
moschee  di  Siviglia,  di  Tole- 
do ,  di  Oviedo ,  e  specialmente 
di  Granada ,  di  Cordova  si  può 
ammirare  la  singolarità  dell' Ar- 
chitettura Araba  ,  che  vien  detta 
anche  Moresca ,  e  Saracena. 
Ev  anche  chiamata  Gotica  Moder- 
na, perchè  Carlo  Magno  l'adot- 
tò in  molti  de'  principali  editici 
di  Aquisgrana ,  e  cambiò  quel 
gusto  gotico  usitato  fin  allora , 
che  era  sì  pesante  quanto  que- 
sto è  leggiero  e  sveko  .  Su  tal 
gusto  furono  edificate  le  catte- 
drali di  Parigi,  di  Reims  ,  di 
Chartres,  di  Strasburgo,  d'An- 
versa ec,  In  Italia  sì  fatta  Ar- 
chitettura non  allignò  mai  in  tut- 
ta la  sua  purità  :  il  Duomo  di 
Milano,  di  Pisa,  di  Siena,  d' 
Orvieto,  S.  Marco  in  Venezia 
ec.  non  sono  interamente  del 
gusto  Arabo  .  In  Roma  poi  me- 
no che  altrove  :  le  mine  di  Ro- 
ma antica  servirono  a  rifabbrica- 
re barbaramente  Roma  moderna. 

ARABESCHI  ornamenti  biz- 
zarri e  immaginari  in  pittura , 
vn  scultura,  e  anche  in  archùet- 
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tura  per  decorare  muri ,  pilastri, 
fregi  ,  porte  ,  volte  ec. 

11  nome  d' Arabesco  viene  da- 
gli Arabi ,  i  quali  non  potendo 
per  la  loro  religione  impiegar 
immagini  di  uomini  né  di  be- 
stie, fecero  uso  di  fiori,  di  fo- 
gliami, e  di  frutti  per  adornare 
gli  edifici  ;  introdurrò  questo 
loro  gusto  nella  Spagna ,  da  do- 
ve si  diffuse  per  tutta  l'Euro- 
pa ,  e  fu  chiamato  arabesco  o 
moresco  . 

Ma  T  origine  di  tal  ornato  è 
molto  più  antica.  Ne' sotterra- 
nei delle  ruine  degli  antichi  Ro- 
mani non  si  trovano  che  pittu- 
re e  stucchi  rappresentanti  non 
solo  fiori ,  frutti  e  foglie ,  ma 
anche  bestie  d'ogni  specie  e  mo- 
stri variamente  intrecciati .  E  da 
que'  sotterranei  o  grotte  furori 
detti  grotteschi  . 

Il  gusto  di  questi  grotescki  o 
rabeschi  nacque  in  Roma,  quan- 
do Roma  centro  e  capitale  di 
mezzo  mondo  era  già  sazia  da' 
semplici  godimenti  dell'  arte  ,  e 
non  avea  che  un  gusto  corrot- 
to .  Convien  sentir  Virruvio .  „ 
„  Non  so ,  dice  egli ,  per  qual 
.,  capriccio  non  si  siegua  più  la 
„  regola  degli  antichi,  i  quali 
.,  non  avean  per  modello  delle 
„  loro  pitture  che  la  verità  .  0- 
„  ra  non  si  dipingono  su'  muri 
„  che  mostri  invece  di  cose  ve- 
,,  re  e  regolari.  Per  colonne  si 
„  mettono  cannucce  che  sosterà 
„  gono  un  intortigliamento  di 
„  steli  e  di  piante  scanalate  con 
„  fogliami  ritagliati ,  e  rivolti  in 
„  volute.  Si  mettono  tempietti 
„  su  candelabri,  donde,  come 
„  se  avessero  radici ,  s' iffl&alza- 
»  no 
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no  fogliami,  su' quali  siedono 
figure.  Altrove  da  un  fiore 
escono  mezze  figure ,  alcune 
con  viso  d'  uomini ,  altre  con 
teste  di  bestie  :  tutte  cose  che 
non  sono ,  non  possono  esse- 
re, ne  sono  mai  state.  Tale 
è  la  forza  della  moda ,  che  per 
indolenza  o  per  delirio  fa  chiu- 
der gli  occhi  ai  veri  principii 
delle  arti .  Come  mai  suppor- 
re che  cannucce  sostengano 
un  tetto ,  che  candelabri  sup- 
portino un  edificio ,  che  de- 
boli ramuscelìi  sostentino  fi- 
gure ,  e  che  da'  loro  steli , 
dalle  loro  radici  ,  da'  loro 
fiori  escano  mezze  figure  di 
viventi  ?  Frattanto  niuno  con- 
danna tali  stravaganze  :  sono 
amate  anzi ,  né  più  si  bada  se 
queste  cose  sieno  possibili  o 
no  :  tanto  gli  uomini  si  ren- 
dono incapaci  di  conoscere 
quello  che  merita  d'essere  ap- 
provato !  Per  me ,  io  credo 
che  la  pittura  non  debba  sti- 
marsi che  in  quanto  ella  rap- 
presenta la  verità  :  non  basta 
che  le  cose  sieno  ben  dipin- 
te ,  bisogna  che  il  disegno  sia 
ragionevole ,  e  che  non  vi  sia 
niente  che  offenda  il  buon 
senso,  " 

Il  gusto  stravolto  degli  ara* 
bescbì  incominciò  nell'  aureo  se- 
colo di  Augusto.  Le  giuste  ri- 
prensioni di  Virruvio  noi  raffre- 
narono punto.  La  corruzio- 
ne crebbe  sempre  più  in  Roma. 
Plinio  si  lagna  che  nel  suo  tem- 
po il  pregio  non  consisteva  più 
che  nel  fracasso  de' colori,  e  che 
insensibili  alle  bellezze  dell'arte 
gli  occhi  non  ammiraron  più  che 
Dk-  B.  Arti  T.  L 
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il  brillante  delle  pitture  e  la  sin- 
golarità delle  forme.  V  arabesco 
dunque,  malgrado  le  prediche  di 
Virruvio  e  di  Plinio  ,  proseguì 
a  far  progressi  e  tali  che  bandì 
totalmente  la  pittura  istorica . 

Proseguì  negli  edificii  gotici , 
specialmente  ne'  vetri  ;  ne' mosai- 
ci ,  ne'  pavimenti .  Gii  Arabi 
poi,  che  gli  diedero  il  loro  no- 
me, lo  propagarono.  Ma  fu  un 
arabesco  goffo  e  insulso  quello 
degli  Arabi  e  de'  Goti .  Disot- 
teri-ato  quello  de'  Romani  di  un 
colorito  vivace  e  di  svelto  dise- 
gno ,  parve  d'avere  scoperto  un 
tesoro .  Il  principe  de'  Pittori  mo- 
derni affastellò  di  arabeschi  all' 
antica  tutte  le  logge  vaticane,  e 
tanti  altri  edificii.  Quando  s'e- 
sce dalle  tenebre,  ogni  oggetto 
par  belio ,  né  si  fa  uso  di  discer- 
nimento. L' arabesco  antico  ha 
del  bello:  ha  originalità,  varie- 
tà ,  arditezza  nell'  esecuzione , 
dettagli  graziosi ,  idee  e  analo- 
gie felici .  Ma  con  tutte  queste 
bellezze,  l' arabesto  non  è  che 
un  abuso  d'ornamento.  E'  un 
capriccio . 

Ma  la  natura  ha  spesso  de'  ca- 
priccii,  e  se  le  arti  han  da  imi- 
tar la  natura  ,  posson  anche  imi- 
tar la  natura  capricciosa .  L'uo- 
mo ama  la  verità,  ma  talvolta 
si  compiace  anche  de'  suoi  sogni. 
Sogni  son  certamente  gli  arabe- 
schi ,  e  il  voler  dare  leggi  ad  un 
ammasso  di  sogni,  è  un  sogna- 
re .  Ornamenti  composti  in  gran 
parte  di  piante ,  d'arbusti,  dira- 
mi leggieri ,  e  di  steli  delicatis- 
simi, di  fiori,  di  fruttti,  e  di 
bestie  ancora ,  e  anche  di  mostri, 
e  di  edificii  ancora ,  e  di  quanto 
D  si 
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si  sa  sognare  in  accozzamenti 
fantastici  per  risvegliare  idee  gio- 
conde .  Sogni  di  Pittori .  Ma  non 
sieno  sogni  d' infermi  e  iole  di 
romanzi . 

L'uomo  ha  bisogno  anche  di 
fole  per  sollevarsi.  Ne'giuochi, 
nelle  feste  si  fanno  festoni  di  fo- 
gliami e  di  fiori .  Onde  gli  a- 
rabes'cbi  potrebbero  essere  ricrea- 
zioni .  Sieno .  Gli  Artisti  però 
osservino  la  natura  nelle  forme, 
ne' colori ,  ne" chiaroscuri .  Osser- 
vino la  simmetria ,  I'  eleganza , 
la  scelta  gradevole  degli  ogget- 
ti ,  una  leggerezza  non  eccessi- 
va ,  e  specialmente  la  convenien- 
za de'  luoghi . 

Tralci  pampanosi  di  vite,  ra- 
mi di  edera,  di  caprifogli,  e  di 
varii  arbusri  flessibili  e  serpeg- 
gianti s'intrecciano  naturalmen- 
te in  fogge  vaghe  e  graziose  . 
Un  fanciullo  va  a  sospendervisi 
e  a  bilanciatisi ,  sorridendo  di 
se  stesso  .  Più  in  là  una  ragaz- 
za si  rannicchia  in  un  cespuglio 
di  rose  ,  e  desiderando  d' esservi 
sorpresa  arrossisce  dT un' inten- 
zione che  non  crede  di  nascon- 
der bene.  Un'altra  si  avvicina 
a  un  fonte ,  e  vedendosi  sola  si 
compiace  specchiarvisi  ;  indi  si 
tuffa  nell'  acqua ,  se  è  sorpresa 
dall'  artista ,  il  quale  errando  per 
le  campagne  sorprende  i  giuochi 
della  natura ,  e  ne  arricchisce  le 
sue  cartelle  per  impiegarli  dove 
e  come  convengono . 

L'Artista  istruito  e  d'imma- 
ginazione feconda  e  amabile,  riu- 
nisce e  dispone  stoffe  ricche  o 
semplici ,  le  sospende  e  le  riat- 
tacca con  grazi  i  come  per  ten- 
de, per  padiglioni  ne' prati,   o 
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ne' boschetti ,  dove  Alciaa  ordì' 
na  feste  per  Ruggiero . 

Cresce  l'abbondanza  degli  a- 
rabeschì ,  se  l'Artista  ricorre  al- 
le metamorfosi  cantate  e  rican- 
tate da' Poeti.  Ei  riprodurrà  le 
loro  Sirene,  Sfingi,  Ninfe,  Ge- 
lili, Amorini,-  e  bestie  reali  o 
chimeriche  co'  loro  culti  bizzar- 
ri. Alle  Veneri,  alle  Flore,  alle 
Diane  adatterà  ghirlande ,  coro- 
ne, strumenti,  trofei;  innalzerà 
altari  e  trepiedi  con  bracieri  dì 
profumi  ;  disporrà  Vasi  eleganti 
con  coperchii  infiorati  ;  circon- 
derà di  fogliami  i  bassirilievi , 
i  cammei ,  i  quadri  che  rappre- 
sentano i  voti  offerti  ne'  tempi  ; 
caratterizzerà  con  ornamenti  al- 
lusivi .  Non  oblierà  quelle  im- 
magini che  annunziano  le  stagio- 
ni, i  mesi,  l'amore,  la  guerra; 
la  caccia,  la  saviezza,  la  follia. 

L'Artista  per  sollevarsi  dalle 
sue  serie  occupazioni ,  si  diver- 
ta in  arabeschi ,  ma  non  vi  de- 
liri. Li  prenda  per  passatempi, 
e  vi  sia  ragionevole .  Per  esservi 
ragionevole,  convien  osservare 
i  seguenti  riguardi . 

i.  Questo  genere  di  ornato  noii 
soffre  forza ,  ma  leggerezza ,  e 
grazia.  Una  corona  di  rose  è  più 
gradevole  quanto  meno  è  Stentata. 

2.  L' arabesco  vuol  esser  trat- 
tato in  piccioli  oggetti  e  ne' pic- 
coli luoghi.  Il  grazioso,  il  giu- 
livo, il  fanciullesco  non  soffre 
masse  grandi,-  vi  sparisce. 

5.  Né  deve  comparire  ne'  luo- 
ghi eh'  esigono  gravità ,  e  ispi- 
rano rispetto .  La  ragione  è  ma- 
nifesta . 

4.    Le   decorazioni  arabesche 
hanno  il  vantaggio  d'accomodar- 
si 
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si  all'  irregolarità  è  alia  spropor- 
zione de'  siti .  e  Occultarne  i  diret- 
ti.  Se  l'altezza  è  eccedente,  la 
si  suddivide,  e  si  rende  propor- 
zionata alla  lunghezza  i  Se  la 
lunghezza  è  eccessiva  ;  la  si  ri- 
partisce con  pilastrini  ec.  E  vi 
si  adattano  storie  figurate  ,•  e  ri- 
partirhenti  tondi  ;  ovali  j  o  qua- 
drati che  si  riempiono  di  qua- 
dri ,  o  di  rènde  variamente  pie- 
gate; Negli  spazi  vuoti  s'intrec- 
ciano arabéschi  in  pittura  ò  in 
scultura  ; 

5.  I  fogliami ,  i  festoni  noii 
vogliono  esser  molto  lunghi  ;  un 
Ceppo  delicato  non  può  da  giù 
sostenere  molta  lunghezza;  A 
quésto  effètto  vanno  interrot- 
ti in  due  o  in  tre  parti,  .e  nel 
mezzo  frapporvi  un  cammeo  o  un 
quadro  analogo; 

6.  I  fogliami  non  voglion  es- 
ser troppo  ricchi ,  né  carichi .  Il 
loro  merito  è  nelle  forme  grade- 
voli, e  nella  semplicità  de' con- 
torni. Le  diverse  ramificazioni 
che  variano  la  composizione  deb- 
bori  derivarsi  dalla  natura .  Si 
deve  render  ragione  di  tutti  gli 
accidenti . 

7.  La  scelta  delle  foglie  ha  da 
dare  maggior  abbondanza  e  va- 
rietà dì  contorni .  Tali  sono 
quelle  dell'acanto  spinoso  ,<  della 
matricaria ,■  della  cicuta  ec- 

8.  :  Neil'  impiego"  delle  foglie 
conviene  studiare  l' ordine  natu- 
rale delle  loro  masse  e  delle  loro 
degradazioni .  Le  prime  riiasse 
debbono  esser  più  piccole;  suc- 
cessivamente più  grandi  fin  nel 
mezzo  ;  diminuiscon  poi  fin  alle 
Joro  stremiti,  che  debbondive^ 
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nir  più  deboli.   Il  debole  ha  da 
esser  sostenuto  dal  forte  . 

9.  L' armonìa y  eh' è  il  princi- 
pio delle  arti ,  deve  osservarsi 
nella  composizione,  nell'esecu- 
zione ,  e  nella  disposizione  degli 
arabeschi  . 

L?  armonia  delle  idee  è  nell5 
unità  del  motivo,  nell'intelli- 
genza de' dettagli,  nel  rapporto 
delle  parti  fra  loro,  e  nel  con- 
certo di  tutti  gli  attributi  e  dì 
tutti  gli  accessori  tendenti  tutti 
ad  uno  stesso  scopo.  Così  l' a- 
rabésco  diviene  una  specie  di  lin- 
guàggio e  di  scrittura  simbolica. 
L' armonia  de"1  colori  risulta 
dall'  accordo  delle  parti  salienti  e 
de'  fondi  ;  dall'  amicizia  de'  toni ,■ 
dalla  unione  felice  degli  stucchi , 
de' bassi  rilievi  ;  de' fogliami, 
delle  figure ,  e  dalla  pittura  adat- 
tata al  luogo ,  agli  effetti  di  lu- 
ce; e  alla  lontananza  degli  og- 
getti i 

ìu  armonia  delle  masse  presie- 
de alla  disposizione .  Cùnvien 
disporre  le  forme  e  le  parti  da 
nort  fare  scuoprire  troppo  ibrido , 
e  a  non  occultarlo  troppo  inu- 
gualmente  . 

io.  Alla  legge  generale  della 
ponderazione  soggiacciono,  anche 
gli  arabéschi.  Il  più  solido  ha 
da  sostenere  il  più  leggiero  in 
qualunque  graduazione  di  legge- 
rezza .  Soggiacciono  parimente 
alle  leggi  dell'  euritiriia ,  della 
varietà,  e  della  convenienza. 

Gli  arabeschi  dunque  non  so- 
no strambalatezze  che  quando 
sono  strambalatezze .  Qualunque 
arte  e  qualunque  scienza  è  uno 
strambotto,  se  è  trattata  stram- 
ba' 
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^alatamente  .  Trattati  gli  ara- 
beschi co' prescritti  riguardi ,  sa- 
ranno ragionevoli    e    stimabili  . 

Ma  per  quanto  sieno  ben  inte- 
si ,  non  si  hanno  a  riguardare  che 
come  si  guardano  fanciulli  che 
giupca.no.  Si  ha  a  sorridere  alle 
loro  giovialità  le  più  semplici  ; 
non  si  ha  da  cercar  oltre. 

Possono  anche  gli  arabeschi  dar 
nel  comico.  Dieno  facezie  leg- 
giere e  gaie . 

I  Rabescanti  si  ricordino  che  , 
malgrado  il  rispetto  per  La  vene- 
randa antichità,  e  malgrado  il 
merito  trascendente  di  Raffaello , 
gli  arabeschi  i  più  artistamente 
disegnati  npn  sono  che  un  abuso 
di  decorazione  .  Più  abusivi  sono 
quelli  che  giornalmente  si  fan- 
no.  Dunque  si  tolga  l'abuso. 
Vi  si  ragioni,  e  l'abuso  svani- 
sce. 

ARCHER  architetto  Inglese 
d'un  gusto  licenzioso,  come  si 
vede  nella  casa  di  Cary  a  Ro- 
whaniptpn  ,  e  nel  palazzo  Clies- 
den  nella  Contea  diEuckingam. 

ARCHI ,  Tre  cose  principali 
si  debbono  considerare  negli  ar- 
chi :  i.  la  loro  curvatura ,  2.  la 
materia  di  cui  sono  costruiti ,  3. 
X  apparecchip  de'  materiali . 

\.  La  curvatura  dell' arco  è  di 
tre  specie  :  1 .  di  pieno  eentro  ,  p 
sia  d'un  mezzo  circolo:  questa 
è  la  più  grata  alla  vista ,  2.  Rial- 
zato ,  cioè  maggiore  d'un  mezzo 
circolo.  3.  Scemo ,  cioè  minore 
del  mezzo  circolo. 

2.  I  materiali  per  costruir  ar- 
chi sono  pietre  di  taglio ,  0  tu- 
fi, o  pietrame,  o  mattoni-    Le 

pietre  di  taglio  sono  tagliare  in 
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maniera  che  forman  al  di  sotto 
la  curva  della  centina ,  e  al  da- 
vanti la  faccia   dei    muro  ;    e  i 
letti    e    le    giunture    sono   per- 
pendicolari alle  superficie    appa- 
renti .  E  siccome  due  piani  drit- 
ti perpendicolari  ad  una  super-fu 
eie  curva  tendono  ad  incontrar- 
si, risulta  che  ciascuna  pietra  ha 
la  forma  di  cuneo  .  L' unione  de* 
cunei  forma  un  arco  che  si   so^ 
sriene  solidamente  anche    senza 
glutine  di  malta,   o  di  ramponi 
di  ferro ,    come  si  osserva  negli 
antichi  edificii  Greci  e  Romani , 
3.  Per  l' apparecchio  si  osserva 
nelle  costruzioni   antiche  prima 
di  Vespasiano  che  i  cunei   som) 
compresi  fra  due  curve  parallele. 
Se  gli  archi  sono  alquanto  gran- 
di ,  o  hanno  da  sostenere  del  pe- 
so,  giova,  formarli  di  più  ordi- 
ni &'  cunei,  le  giunture  de' qua- 
li sieno  ben  collegate.    Quando 
l' apparecchio  de'cunei  di  due  or* 
clini  l'uno  su  V altro    è  disposto 
in  modo ,    che  le  giunture  dell* 
arco  superiore  corrispondano  nel 
mezzo  d?l  massiccio  de'cunei  in- 
feriori ,  non  può  farsi  disunione 
alcuna  in  linea  retta,  e  ne  risul- 
ta un  arco  solidissimo. 

Arco  acuto,  o gotico  è  formato 
di  due  archi,  di  circolo  che  s'in- 
crociano alla  sommità  .  Si  sono 
usati  questi  archi  dal  X  secolo 
fin  al  XVI .  Sono  i  più  forti ,  ma 
non  i  più  belli.  Posson  dunque 
praticarsi  dove  non  si  richiede 
bellezza ,  negli  arsenali ,  ne'  ma-. 
gazzini ,  ne'  tetti ,  negli  acque- 
dotti , 

Gli  archi  rampanti  nascono'  ad 
ineguale  altezza,  e  servono  per 

le 
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U  rampe  delle  scafe  i  e  per  con- 
trafforti delle  navate  delle  chie- 
de .  Quando  servono  per  contraf- 
forti,- agiscono  più  efficacemente 
quanto  più  piccolo  è  Parco  su- 
periore che  contraspinge. 

Una  continuazione  d'archi  fa 
la  Volta. 

Le  Arcate  richiedono  sostegni 
ben  solidi ,  di  piedritti ,  e  non 
di  colonne  ;  L' uso  dell'  arcate 
sopra  colonne  nacque  nella  deca- 
denza dell'architettura,  o  peri* 
impossibilità  di  trovar  grandi  ar- 
chitravi di  un  sol  pezzo,  ©  per 
l' ignoranza  di  costruire  un  gran- 
de architrave  di  più  pezzi.  Que- 
sta, pratica  viziosa  non  è  ancora 
estinta,  perchè  v'è  la.  solidità 
reale  s,  Ma  la  buona  architettura 
non  si  contenta  d'esser  realmen- 
te solida  j  richiede  ancora  una  so- 
lidità apparente  . 
.  La  buona  antichità  non  impie- 
gò mai  arcate  su  colonne  ,•  ina 
su  piedritti  ..E  sì  fatte  arcate  le 
impiegò  nell'esteriore  degli  edi- 
fìcii,  copie  si  tede ,  ne' teatri  e 
negli  anfiteatri  :  le.  impiegò  an- 
che nell'interno  ,  de' cortili ,  e 
nelle  piazze .  Ma  negP  interni 
chiusi  le  arcate  disdicono,  per  i 
loro  gran  piloni  che  impediscono 
la  vista  e  ristringono  lo  spazio. 
Laddove  le  colonne  colla  loro 
moltiplichi  danno  varietà  d'a- 
spetti ^  ingrandiscono ,  ed.  esten- 
dono il  colpo  d'occhio.  Il  gran- 
dissimo S.  Pietro  archeggiato  su 
piloni  comparisce  assai  meno 
grande  di  S.  Paolo  archeggiato- 
su  colonne .  La  vera  bellezza 
manca  all'uno  e  all'altro,  e  si 
trova  in  S.  Maria  Maggiore  ar- 
chitravata sopra  colonne .   Ma  la 
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gran  volta  di  S.  Pietro  non  pote- 
va essere  sostenuta  che  da  piloni . 
E  qual  bisogno  di  volta  avea  S« 
Pietro?  La  costruzione  di  arcate 
su  piedritti  nell'interno  de' tem- 
pii è  goffa ,  fredda ,  e  sconvenevo- 
le .  I  pilastri  che  si  applicano  a' 
piedritti  non  danno  che  una  deco- 
razione meschina  e  monotona. 
Gli  ornati  convenienti  agli  ar- 
chi, debbon  nascere  naturalmente 
dalla  loro  costruzione ,  dalla  loro 
forma ,  e  dalla  indole  dell'  edifi- 
cio. L'abbellimento  deve  andar* 
d'accordo  colla  solidità. 

Archi  rovesci  furon  proposti 
dall'Alberti  per  consolidare  i  fon- 
damenti degli  edificii,  affinchè  lo» 
sforzo  del  peso  si  faccia  sopra  u- 
na  più  grande  superfìcie  di  terre- 
no i  e  che  una  parte  non  possa 
agire  senza  l'altra.  Ingegnosa 
invenzione . 

.  Archi  Trionfali  non  sono  tut- 
ti per  trionfi  ,  ma  sono  anche  per 
avvenimenti  memorandi . 

L'invenzione  degli  archi  per 
meri  trionfi  è  tutta  de*  soli  Ro- 
mani, i  quali  non  furon  che  me- 
ramente guerrieri .  Anche  i  Greci 
seppero  trionfare,  ma  non  eres- 
sero mai  alcun  monumento  du- 
revole de'  loro  trionfi  ,  che  non 
hanno  per  base  che  odii  e  stragi , 
Questi  primi  archi  de' Romani 
non  furon  che  posticci  per  il  so- 
lo giorno  del  trionfante  .  Quelli 
che  furono  costruiti  nel  tempo 
delia  Repubblica  non  ebbero  ma- 
gnificenza alcuna  .  Quello  di  Ro= 
mulo  fu  grossolanamente  fabbri» 
caio  di  mattoni ,  e  quello  di  Ca- 
millo era  di  pietre  grezze. 

Per  lungo  tempo  questi  Archi 
non  furono  che  d' un  arco  a  mez* 
za 
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20  cerhio,  su  di  cui  erari  tro- 
fei, e  la  statua  del  trionfatore. 
Tale  era  quello  che  Cicerone  chia- 
ma Arco  Fabiano  .  Nelle  meda- 
glie si  osservano  molti  di  tali  ar- 
chi accompagnati  d' una  colonna 
per  parte,  senza  piedestallo,  e 
al  di  sopra  con  una  piatta  banda 
a  forma  di  architrave ,  senza  al- 
tro abbellimento  di  sculture .  In 
appresso  se  ne  ingrandirono  le 
forme ,  e  si  caricarono  d'ogni  ge- 
nere di  ornamenti . 

Quando  i  trionfatori  passava- 
no sotto  gli  archi  posticci ,  che 
non  duravano  che  quanto  la  ce- 
rimonia ,  erano  sospese  nella  som- 
mità dell'arco  piccole  figure  di 
vittorie  alate ,  le  quali  per  mez- 
zo di  suste  o  di  fili  si  moveano 
a  proposito,  e  mettevano  una  co- 
rona in  testa  al  vincitore  .  Que- 
sta è  l'origine  delle  vittorie  ala- 
te che  si  trovano  scolpite  in  tut- 
ti gli  archi  di  trionfo. 

Molte  varietà  si  osservano  nel- 
la struttura  ,  nella  forma  ,  e  nel- 
la decorazione  di  questi  monu- 
menti . 

I  primi  e  i  più  semplici  non 
erano  che  ad  una  sola  arcata  fian- 
cheggiata da  due  colonne  doriche 
senza  base ,  e  alcuni  senza  nep- 
pure imposte  nella  volta . 

Altri  furono  di  tre  archi  ugua- 
li con  quattro  colonne  ,  soste- 
nenti ciascuna  un  semplice  cor- 
nicione senza  attico  :  su  di  esso 
cornicione  era  ufi  carro  di  trionfo 
con  porta  insegne . 

In  una  medaglia  di  Augusto 
se  ne  vede  uno  di  una  grande 
arcata  con  due  colonne,  che  so- 
stengono cornicione  con  attico, 
e  a  fianco  due  porte  quadrate  più 
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piccole,  che  hanno  due  colonne 
con  frontespizio . 

In  una  moneta  di  Galba  si  ve- 
de un  arco  di  una  sola  arcata, 
cui  si  ascende  per  una  scalinata 
di  cinque  scalini .  Questo  non 
dovea  essere  arco  propriamente 
per  trionfo . 

Gli  Archi  tuttavia  esistenti  so- 
no di  tre  specie,  i.  Ad  una  so- 
la arcata ,  come  quello  di  Tito 
in  Roma ,  e  di  Traiano  in  An- 
cona .  2.  A  due  arcare  ;  tale  è 
quello  di  Verona  ,  che  sembra  a- 
yer  servito  per  porta  di  Città  , 
una  per  entrare,  l'altra  per  u- 
scire .  5.  A  tre  arcate ,  come 
quelli  di  Costantino,  e  di  Setti- 
mio Severo  in  Roma . 

E'  d'una  classe  a  parte  quel 
piccolo  arco  di  Settimio  Severo , 
detto  degli  Orefici  :  non  è  preci- 
samente arco  ,  è  una  piattaban- 
da,  formata  d'un  architrave  so- 
stenuta da  due  massicci . 

Il  più  considerabile  e  il  meglio 
conservato  è  quello  di  Costanti-: 
no .  Offre  un  miscuglio  ben  sin- 
golare di  due  tempi  ben  lontani 
l'uno  dall'altro,  del  buono  e 
del  cattivo  gusto .  Per  costruirsi 
quest'arco  tu  spogliato  quello  di 
Traiano  che  era  nel  suo  gran 
foro  i  onde  questo  monumento  , 
come  la  '  'ornacchia  della  tavola, 
non  è  belìo  che  per  le  bellezze 
altrui .  li  bello  è  tutto  di  Tra- 
iano, il  brutto  è  di  Costantino. 
Denteili  e  modiglioni  nella  cor- 
nice dell'imposta,  mentre  che  il 
cornicione  non  ha  che  soli  modi- 
glioni senza  dentelli .  Pilastri 
più  corti  delle  colonne  .  Scultura 
la  più  grossolana  de' fasti  di  Co- 
stantino nel  fregio.  Vittorie  le 
più 
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più  goffe  ai  piedestalli  delle  co- 
lonne .  Queste  ed  altre  bruttezze 
fan  conoscere  il  secolo  barbaro  di 
Costantino,  il  quale  spicca  più 
per  la  rapina  e  per  la  compilazio- 
ne delle  sculture  dedicate  a  Tra- 
iano ,  quali  sono  i  bassi  rilievi 
tondi ,  i  bassiri  lievi  grandi  sot- 
to l'arco  principale,  e  nelle 
due  parti  laterali  dell'attico,  le 
statue  de' Re  prigionieri,  e  tut- 
te le  facciate  dell'attico.  Che 
contrasto  fra  queste  buone  scul- 
ture e  quelle  altre  grossolane  ! 
Quest'arco  tutto  di  gran  mas- 
si di  marmi ,  interrato  ne'  pie- 
destalli è  alto  65-io,  lungo  76, 
e  grosso  2o-5  .  L' altezza  deli' 
arcata  grande  è  35-io,  la  sua 
aperurra  20-1  .  Le  due  arcate 
di  fianco  sono  alte  20-5  .  Quat- 
tro colonne  corintie  di  marmo 
giallo  scanalate  a  bastoncino  de- 
corano le  due  facciate  del  monu- 
mento, elevate  sopra  piedestalli 
troppo  alti ,  e  sono  del  diametro 

di  2-8  4  •  L' attico  è  alto  quasi 

il  4  deli1  edificio ,  e  ha  al  disopra 

una  specie  di  appoggio ,  cui  si 
ascende  per  una  scaletta  interna . 
.  L'Arco  di  Settimio  Severo  a 
pie  del  Campidoglio  è  su  V  anda- 
re di  quello  di  Costantino ,  ma 
vi  regna  più  accordo  nell'insie- 
me, e  tra  la  scultura  e  l'archi- 
tettura. Gli  ornamenti  vi  sono 
meno  profusi  ;  ma  i  bassirilie- 
vi  sono  ordinari.  Sono  bensì  di 
buon  gusto  i  rosoni  delle  volte  . 
L'Arco  di  Tito  è  d'una  sola 
arcata  ,  e  tutta  la  sua  elevazione 
non  è  che  di  4i  piedi.  La  di- 
sposizione è  bella,    e    belle    di 
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molto  sono  le  sculture .  L'impo- 
sta e  il  cornicione  son  troppo  ca- 
richi di  ornati ,  i  quali  co'  den- 
telli e  modiglioni  tolgono  all' 
occhio  il  riposo .  L' attico  non 
ha  che  l'iscrizione  delle  più  sem- 
plici .  Nella  volta  è  l' apoteosi 
di  Tito  ;  in  uno  de' lati  sotto  T 
arco  è  il  suo  trionfo,  e  nell'al- 
tro sono  le  spoglie  della  Giudea 
vinta ,  fra  le  quali  il  candelabro 
a  sette  rami ,  le  tavole  delle  leg- 
gi ,  i  vasi  ec. 

E'  ben  diverso  in  tutto  e  per 
tutto  il  piccol  Arco  di  Settimio 
Severo  eretto  dagli  argentieri  o 
da'  mercanti  nel  Foro  Boario . 
Non  è  arco ,  è  una  specie  ài 
porta  quadra ,  e  si  carica  di  or- 
nati che  pare  piuttosto  cisellata 
che  scolpita  ;  chi  sa  se  non  fos- 
se disegno  di  qualche  orefice  ? 
Questo  piccolo  monumento  è  al- 
to i3-4  ,  e  largo  tS-9 . 

Gli  altri  archi  esistenti  in  Ro- 
ma ,  quali  sono  quelli  di  Druso 
a  Porta  S.  Sebastiano ,  di  Clau- 
dio a  Porta  S.  Lorenzo,  e  di 
Gallfeno  a  S.  Vito ,  non  hanno 
nulla  di  rimarchevole. 

L'Arco  di  Traiano  a  Benevento 
è  ben  inteso  per  la  scultura  e  per 
l'Architettura.  Anche  l'altro'Ar- 
co  di  Traiano  sul  porto  di  An- 
cona è  in  belle  proporzioni ,  e  sì 
ben  costruito  di  marmi  che  pare 
ancor  di  getto .  Ma  e  rimasto  nu- 
do d'ornati,  i  quali  essendo  di 
bronzo  sono  stati  portati  via  . 

L'Arco  di  Rimini  eretto  in  o- 
note  di  Augusto  su  la  Via  Fla- 
minia, è  il  più  antico,  e  il  più 
grande  per  la  sua  apertura  di  01 
piedi:  e  alro  60 ,  e  largo  27.  E1 
di  pietra  d'Istria  con  due  colon- 
ne 
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ne  alte  02  piedi  ^  senza  plinto 
nella  loro  base,  e  con  un  fronte- 
spizio al  di  sopra .  La  cornice  è 
senza  gocciolatoio  <  Altri  orna- 
menti non  vi  sono  che  alcuni 
medaglioni  con  teste . 

Quello  di  Pola  nell'Istria  si 
crede  anche  del  tempo  di  Augu- 
sto ,  e  ha  del  merito . 

L'arco  di  Verona  detto  di Ga- 
vio  non  è  rimarchevole  che  per 
il  nome  di  Vitruvio ,  che  per 
altro  non  è  il  gran  Virruvio. 
Non  ne  sussiste  che  la  volta  con 
quattro  colonne  scanalate  . 

In  Francia  esistono  ancora 
molti  Archi  Romani,  a  Cavail- 
lon  a  Carpentras ,  a  S.  Remi ,  ad 
Aix,  ad  Arles ,  a  S.  Chama. 
Ma  il  più  bel  monumento  è  quel- 
lo di  Grange .  Ci  crede  eretto  a 
C.  Mario  vittorioso  de' Cimbri, 
de'  Teutoni ,  e  degli  Ambroni . 
E1  alto  70  piedi  e  lungo  66 .  Le 
colonne  sono  corintie .  Su  l'arco 
di  mezzo  e  un  frontespizio ,  su 
di  cui  e  un  secondo  cornicione 
che  sostiene  un  attico  ornato  di 
bassi  ri  lievi ,  rappresentanti  batta- 
glie .  I  due  piccoli  archi  laterali 
sono  adorni  di  trofei  .  Vi  dovea- 
no  esser  anche  delle  statue  .  La 
scultura  è  bella ,  e  distribuita 
con  gusto  f 

Anche  i  Moderni  erigono  Ar- 
chi trionfali .  I  Francesi  n'  eres- 
sero in  Parigi  a  Luigi  XIV. 
Quello  progettato  da  Claudio  Per- 
rault  non  fu  eseguito  .  Quello  di 
Blondel  alla  porta  S.  Denys  è  il 
più  grande  che  mai  siasi  fatto, 
e  anche  ricco  ;  ma  manca  d'ori- 
ginalità ;  anzi  sente  tutta  l'af- 
fettazione .  L' altro  alla  porta  S. 
Martino  disegnato   da   Bullet  è 
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pesante  ,  e  più  difettoso .  Un  al- 
tro alla  porta  S.  Bernarde  pari- 
mente di  Blondel  è  a  due  arcate 
con  un  pilone  in  mezzo  . 

L' arco  di  Firenze  fuori  porta 
S.  Gallo  eretto  1759  a  Francesco 
I.  secondo  il  disegno  di  Iacio  Lo- 
renese  ,  è  a  rre  arcate  di  buona 
proporzione  ;  ma  i  dettagli  sono 
golii ,  e  la  scultura  non  vi  è  ri- 
sparmiata .  La  statua  equestre , 
eh' è  in  cima,  è  del  Fossini. 

A  Napoli  entro  Castel  Nuovo 
è  un  arco  trionfale  innalzato  a 
Re  Alfonso,  e  se  ne  attribuisce 
il  disegno  a  Pietro  Martino  Mi- 
lanese .  E1  tutto  di  marmo ,  or- 
nato di  molte  statue . 

Vicenza  nel  suo  Campo  Marzo 
ha  un  arco  fiancheggiato  da  due 
piccole  porte  quadre  con  sopra 
una  finestra  anche  quadra*  E' de- 
corato di  colonne  doriche  bugna- 
te  incassate,  e  finisce  con  un 
frontone.  Ma  che  han  da  fare 
con  un  arco  di  trionfo  quelle  due 
piccole  piramidi  sepolcrali  sul  cor- 
nicione? Quell'altro  di  Palladio 
all'apertura  d'una  scala  di  290 
scalini,  che  conduce  alla  Chiesa 
della  Madonna  del  Monte ,  ha 
quattro  colonne  corintie  incastra- 
te ,  e  sul  cornicione  è  un  attico 
coronato  di  statue  .  E1  questa  un' 
opera  veramente  Palladiana  per 
l'eleganza,  per  la  proporzione, 
per  la  purità. 

Il  gran  paese  degli  Archi  e  la 
Cina  .  Né  son  piene  non  solo  le 
città  e  le  strade  J  ma  fin  le  mon- 
tagne .  Se  ne  contano  5656  eret- 
ti ,  non  già  per  trionfi  guerrieri , 
ma  ad  uomini  illustri  che  hanno 
trionfato  colla  virtù,  cioè  colla 
beneficenza  pubblica .  Molti  sono 
an- 
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anche  per  Donne  benemerite* 
Parecchi  sono  di  legno  sopra  pie- 
destalli di  marmo .  Ne  più  alti 
di  s5  piedi .  Sonb  ornati  di  figu- 
re d'agni  specie  ^  e  di  fiori,  e 
di  fogliami  di  tal  rilievo  che  pa- 
iono sraccati .  I  più  antichi  sono 
i  più  belli .  Che  bel  vedere  le 
campagne ,  i  monti ,  le  strade  a- 
dorne  di  tali  monumenti  !  Vista 
pittoresca,  e  interessante,  e  i- 
struttiva . 

ARCHITETTO  è  chi  profes- 
sa V arte  di  fabbricare  secondo  le 
regole  determinate  *  Per  professa- 
re quest'arte  bisogna  conoscerne 
i  principii  ;  questa  è  la  teoria  ; 
bisogna  inoltre  saperli  applicare 
alle  fabbriche  che  s'inventano  ; 
questa  e  la  pratica.  Pratica  e 
teoria  non  debbono  andar  dis- 
giunte . 

Un  Architetto  che  voglia 
esser  Architetto  davvero,  ha  d' 
aver  fatto  un  corso  di  buoni 
studii ,  e  possedere  un  gran  ca- 
pitale di  cognizioni  massicce  s 

i.  L'Architetto  è  spesso  ob- 
bligato d'esporre  i  suoi  proget- 
ti .  E  come  esporli  senza  un 
previo  studio  di  Belle  Lettere?' 
Queste  gì' insegnano  ad  espri- 
mersi con  metodo,  con  facilità, 
con  chiarezza  *  con  eleganza,  e 
senza  quella  ricercatezza  pedan- 
tesca che  non  serve  che  a  scre- 
ditare .  Per  la  condotta  d' un  e^ 
dificio  considerabile  in  Atene  un 
Architetto  sfoderò  la  più  affet- 
tata eloquenza:  il  suo  rivale 
parlò  poco  ,  e  terminò  coi  dire  : 
io  faro  quanto  costui  ha  detto. 

2.  Lo  studio  della  Storia  è 
indispensabile  agli  Architetti  mo- 
derni, dacché  si   è  adottata  1' 
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architettura  antica,  L'àrchitet* 
to  è  in  una  continua  necessità 
d'impiegare  una  moltitudine  di 
parti  e  di  ornati,  il  di  cui  uso 
volgare  e  parassito  non  può  di- 
venir che  ridicolo  se  non  è  di- 
retto da  chi  conosca  l' origine  di 
quel  che  mette  in  opera,  e  ne  fa 
una  scelta  appropriata  al .  carat* 
tere  di  ciascun  edificio ,  La  sto* 
ria  gli  fa  conoscere  la  storia 
dell'Architettura,  l'origine,  il 
progresso ,  la  decadenza ,  le  sue 
diverse  rivoluzioni ,  che  sono 
più  di  qualunque  altra  concate- 
nate col  destino  de'  popoli  ;  vi 
distinguerà  i  suoi  cangiamenti  di 
gusto  ;  le  varietà  di  stile  secondo 
i  tempi  e  le  nazioni  ;  e  si  abi* 
tuerà  al  discernimento  ch'esigo- 
no i  monumenti  dell'antichità, 
e  gli  studii  eh'  ei  deve  farne . 

5.  Un  buon  corso  di  Matema- 
tiche pure  e  miste  e  indispensa- 
bile all'Architetto .  L'Aritmeti- 
ca specialmente  gli  deve  esser  fa- 
miliare in  tutta  la  sua  estensio- 
ne .  Gli  servirà  nella  speculazio- 
ne e  nell'esercizio  de' suoi  pro- 
getti per  evitare  gli  errori  trop- 
po ordinari  nel  calcolo  della  spe- 
sa delle  fabbriche  ;  donde  risulta 
vergogna  dell'architetto,  mina 
de' proprietari ,  e  detrimento  degli 
edificii  che  restano  imperfetti  j  non 
potendosi  più  tirar  avanti  per  il 
dispendio  eccessivamente  cresciu- 
to .  Perciò  in  Efeso  fu  fatta  la 
bella  legge  che  se  la  spesa  d'un 
edificio  eccedeva  oltre  il  quarto 
del  calcolo  fatto  dall'architetto, 
l'eccedente  si  prendeva  da' beni 
dell' architetto  .  Vitruvio  deside^ 
rò  che  una  tal  legge  fosse  anche 
in  Roma ,  dove  molti  si  minava- 
no 
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co  in  fabbriche  mal  calcolate  da 
architetti  ignoranti .  Lo  stesso 
desiderio  è  ora  sussistente  da  per 
tutto,  poiché  da  per  tutto  la  spe- 
sa delie  fabbriche  va  al  quadru- 
plo e  al  sestuplo  di  quel  che  r 
era  proposto  ,  e  tanto  errore  può 
esser  figlio  non  solo  dell'igno- 
ranza ,  ma  anche  della  mala  te- 
de. 

Senza  Geometria  come  può  I' 
architetto  misurar  le  figure ,  e  la 
solidità  de' corpi?  La  Geometria 
gl'insegna  le  diverse  proprietà 
delle  curve  che  possono  impiegar-» 
si  nelle  volte,  negli  archi  d'o- 
gni genere ,  nel  taglio  dAle  pie- 
tre ,  nella  struttura  de'  diversi 
strumenti  necessari  alla  pratica; 
la  Geometria  gl'insegna  a  rime- 
diare all'  insufficienza  de'  materia- 
li,  e  a  trarne  de' risultati  perle 
combinazioni  che  esigono  soli- 
dità. La  Geometria  è  la  prima 
scuola  delle  proporzioni . 

La  Meccanica  gli  dà  i  mezzi 
da  porre  in  equilibrio  le  forze 
che  agiscono  con  quelle  che  re- 
sistono .  Gli  fa  proporzionare  la 
grossezza  de' muri  col  loro  cari- 
co, colla  spinta  delle  volte,  e 
delle  terre  che  tendono  col  loro 
peso  a  rovesciar  le  terrazze . 
Chi  non  sa  determinare  questo 
sforzo,  non  troverà  mai  il  giusto 
mezzo  sì  necessario  per  la  soli- 
dità della  costruzione  e  per  1' 
economia.  Colle  macchine  poi 
la  Meccanica  fa  risparmiare  uo- 
mini e  fatiche  . 

L'Idraulica  è  una  delle  più 
belle  parti  della  Meccanica  ,  e  se 
l'Architetto  vuol  abbracciar  tut- 
ti i  rami  della  sua  arte ,  deve 
studiarla .  Questa  scienza  gli  dà 
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cognizioni  per  la  condotta  delle 
acque ,  per  la  costruzione  de' 
ponti,  degli  argini,  delle  chiuse, 
degli  acquedotti,  de'molini,  per 
regolare  il  corso  de' ri  unii  e  de' 
canali ,  per  renderli  navigabili , 
e  per  farli  passare  dov'è  necessa- 
rio; gli  somminisrra  risorse  nu- 
merose nella  decorazione  de' giar- 
dini per  l'ingegnoso  impiego  dell' 
acque  e  per  i  loro  effètti  variati. 

La  Prospettiva  e  l'Ottica  gli 
sono  d'una  ugual  necessità .  Gli 
servono  nel  disegno  per  rendere 
conto  degli  effetti  e  de' punti  di 
veduta  de' suoi  edificii  ;  per  far 
comparire  dove  bisogna  una  parte 
più  grande  di  quel  che  è  ,  per 
illuminar  l'interno  in  una  ma- 
niera convenevole ,  per  disporre 
i  membri  archirettonici ,  e  mo- 
dificarli secondo  la  loro  situazio- 
ne ,  o  in  ragione  del  punto  di 
veduta . 

4«  L'Architetto  deve  ugual- 
mente saper  la  Fisica  per  cono- 
scer la  qualità  de' differenti  ma- 
teriali ch'egli  ha  da  impiega- 
re, per  determinare  gli  aspetti 
più  salubri  e  i  più  favorevoli  a* 
gli  edificii,  per  assicurarsi  delle 
buone  qualità  ,  e  fuggir  le  catti- 
ve del  suolo,  dell'aria,  del  cli- 
ma del  paese  dove  fabbrica . 
Questo  è  quel  che  Vitruvio  rac- 
comanda all'architetto  sotto  il 
nome  di  Medicina  • 

5.  Anche  il  disegno  della  figu- 
ra giova  all'architetto.  Alcuni 
han  preteso  che  non  possa  esser 
buon  Architetto  chi  non  è  buon 
Pittore  e  Scultore .  A  questo  ef- 
fetto si  adduce  una  lista  ben  lun- 
ga d' artisti  antichi  e  moderni , 
che  hanno  esercitate  insieme  le 
tre 
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tre  arti  del  disegno:   MicFielarh 
gelo,  Peruzzi,    Raffaello,  Giu- 
lio Romano ,  Cortona  ,   Bernini 
ec.  eran  doppi  e  triplici  artisti. 
Ma  non  si  ha  da  ecceder  nien- 
te .  Il  giovevole  non  è  essenzia- 
le .  Giova  certamente ,  ed  è  an- 
che necessario  che    l'Architetto 
sia  intendente  di    pittura    e    di 
Scultura,  ma  non  perciò  v' è  ne- 
cessità alcuna  ch'egli  ne  sia  pro- 
fessore.  Anche  lo  Scultore  e  il 
Pittore  deve  intender  l'Architet- 
tura, non  perciò  esercitarla.  Cia- 
scuno faccia  il  suo  mestiere,   e 
per  farlo  bene  non  deve  farne  al- 
tri,  altrimenti  li  farà  male  tut- 
ji ,  come  per  lo  più  è  accaduto , 
Le  tre  arri  del  disegno  sono  so- 
relle che  si  amano    scambievol- 
mente ,   né  si  può    trattar  bene 
una  senza  conoscer  le  altre .  L' 
Architetto  specialmente  è  obbli- 
gato d' intender  bene  le  altre  due 
arti ,  se  vuol  ben  decorare  i  suoi 
edificii ,    ed  eseguire  a  dovere  i 
suoi  disegni .  La  cognizione  del 
chiaroscuro ,    degli  effetti    della 
luce,    del  contrasto  delle  parti, 
del  loro  accordo  o  della  loro  an- 
tipatia, gli  danno  risorse  d'ogni 
specie    per    l'esecuzione  de' suoi 
disegni    e   per   la    decorazione . 
Qualunque  decorazione  esterna  o 
interna  degli  edificii  deve  esser  dir 
retta  dall'Architetto  .   Allora  e- 
gli  è  vero  Architetto  ,  che  secon- 
do l'etimologia  della   parola  si- 
gnifica direttore  delle  altre  arti . 
Per  dirigerle,  bisogna  conoscer-: 
le  berte . 

6.  Tutte  le  suddette  cognizio- 
ni non  sono  che  accessorie  all' 
Architettura.  Ella. richiede  so- 
pra ogni  cosa  il  talento  dell' in- 
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yenzione  .  Questo  talento  si  svi- 
luppa all'aspetto  de' monumenti 
antichi ,  L' Architetto  deve  esa- 
minarli ,    scoprirvi  le    poche  re- 
gole che  l'arte  prescrive.  In  o- 
gni  arte  la  ragione  detta   poche 
regole:  la  pedanteria  le  ha  mol- 
tiplicate .  Da  per  tutto  la  medio- 
crità fa  leggi ,    e  l' ingegno  s' u- 
milia  al  giogo.   Egli  è  l'imma- 
gine d' un  sovrano  soggiogato  da- 
gli schiavi.  Ma  se  egli  non  de- 
ve soffrire  la  servitù,  non  deve 
neppure  darsi    alla    licenza .  Ha 
da  esaminare  i  monumenti   con 
discernimento  e  con  imparzialità. 
L'Architetto  deve  incominciar 
a  buon'ora  a  inventare,   a  pro- 
durre. Dacché  egli  abbia  acqui- 
stata un'idea    generale   dell'Ar- 
chitettura,   qualche  facilità  nel 
disegno,  e  una  buona  cognizione 
de' più  pregevoli  modelli  antichi 
e  moderni,  egli  si  mettaacom- 
porre .  /  Comporre  o  inventare  in 
Architettura  e  produrre  dalla  S113 
immaginazione  un'idea   di  edifi- 
cio che  non  sia  copia  d'alcun  al- 
tro.   L'invenzione  sarà  buona, 
se  le    parti    saranno    distribuite 
con   ordine,    con  proporzione, 
con  comodità  ;  se  gli  ornamenti 
saranno  combinati  con  saviezza  , 
con  eleganza,  con  convenienza; 
finalmente  se  l'edificio  nel    suo 
tutto  e  nelle  parti  è  appropriato 
all'uso  e  al  destino  che  gii  con- 
viene,   e  se  ha  tutta  la  solidità 
necessaria .    Inventare   in  modo 
che  i    progetti    sieno    eseguibili 
senza  difficoltà ,  e  contentare  gì' 
intendenti-  dell'  arte ,   è   il  risul- 
tato di'  tutte  le  cognizioni  archi- 
tettoniche; è  lo  scopo  cui  deve 
tendere  l'architetto.    Questo  è 
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più  diffidi  di  quel  the  si  crede  i 
e  più  diffidi  si  rende  ancora  per 
que'  giovani  che  perdon  i  loro 
anni  più  preziosi  a  copiar  le  o- 
pere  altrui ,  e  a  srrascinarsi  sen- 
za frutto  e  senza  onore  su  trac- 
ce sterili . 

7j  E'  impossibile  riuscire  in 
qualsisia  arte ,  se  non  vi  si  ha 
gusto  e  passione  .  Questa  passio- 
ne deve  esser  tale  che  disprezzi 
ogni  ambizione  di  fortuna  .  Chi 
si  dà  all'Architettura  per  acqui- 
star ricchezze,  non  diverrà  mai 
Architetto:  chi  brama  ricchezze 
esca  dal  santuario  delle  belle  ar- 
ti, e  si  metta  nella  folla  de5  cor- 
tigiani di  Plutone . 

8.  Chi  vuol  esser  Architetto, 
abbia  una  mediocrità  di  fortuna, 
e  possegga  un  gran*  capitale  di 
morigeratezza,  e  di  disinteresse. 
Il  disinteresse  deve  esser  in  ra- 
gione dell'importanza  dell'arte. 
Qual'arte  più  importante  dell' 
Architettura  ?  Ella  è  Parte  per 
eccellenza ,  e  regolatrice  delle  al- 
tre .  Dove  la  spesa  è  sì  grande 
quanto  negli  edifkii }  E  non  so- 
no gli  edificii  che  sostengono  e 
decorano  più  di  qualunque  altra 
cosa  le  nazioni  più  colte  ?  E1 
dunque  principal  requisito  dell' 
Architetto  l' esser  galantuomo  * 
non  mai  «oggetto  alla  ruggine 
dell'avarizia.  Colla  sua  probità 
l'Architetto  ignorerà  intrighi  e 
Sordidezze,  non  si  prostituirà  al- 
le fantasie  de'  ricchi  ignoranti 
immersi  nel  lusso  e  nell'ozio. 
inflessibile  ne' suoi  principii  non 
deferirà  mai  agli  altrui  capric- 
ci ,  si  rallegrerà  d' essere  scap- 
pato alle  tentazioni  del  disonore, 
e  aspetterà  tranquillamente  l' oc- 
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castone  favorevole  da  fare  spie- 
care  l' integrità  del  suo  Talento  * 
La  sua  morigeratezza  e  le  sue 
belle  opere  gli  produrranno  ono- 
re e  gloria.  E  la  gloria  e  l'o- 
nore debbono  esser  la  sola  ri* 
compensa  degli  artisti  » 

Per  la  riunione  di  tutte  queste 
qualità  e  cognizioni *  l'Archi- 
tetto si  renderà  veramente  degno 
di  questo  nome  ,  cioè  di  coman- 
dare agli  artisti,  e  d'essere  il 
moderatore  delle  arti.  Qua!  ma- 
raviglia dunque  se  Platone  atte- 
sta che  un  buon  Architetto  era 
una  rarità  nella  Grecia  ?  Più  ra- 
rità è  ora  in  tutto  l'orbe  terrac- 
queo .  E  pure  un  vero  Architet- 
to è  qualche  cosa  di  rispettabile  t 
Rispettabilissimo  comparve  agli 
occhi  di  Teodorico  Re  di  que1 
Goti,  che  noi  abbiamo  per  barba- 
ri .  Basta  veder  la  sua  tetterà 
scritta  a  Simmaco ,  e  conservata- 
ci da  Cassiodoro .  Eccola  . 

„  Le  disposizioni  del  nostro 
i,  palazzo  sono  sì  ben  intese  che 
„  »  nostri  intelligenti  artisti  non 
„  possono  mettervi  troppa  atten- 
„  zione  per  conservarlo  ,■  poiché 
„  la  bellezzaammirabile  di  quest' 
6  opera ,  se  non  fosse  mantenu- 
„  ta  t  si  distruggerebbe  col  corso 
},  del  tempo.  Queste  eccellenti 
f,  costruzioni  fanno  le  mie  deli- 
„  zie  :  elle  sono  una  nobile  iro- 
„  magine  della  potenza  dell'  Im- 
i,  pero  ;  attestano  la  grandezza  e 
,i  la  gloria  <3e' regni,  Il  palazzo 
5,  del  monarca  è  per  gli  amba- 
„  sciadori  un  monumento  della 
„  loro  ammirazione  ;  al  primo 
„  colpo  d'occhio  il  padrone  semh 
„  bra  loro  come  la  sua  abitazio* 
„  ne  pare  annunziarlo .  E1  dun- 
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j,  que  un  gran  piacere  per  un 
„  principe  conoscitore  abirare  in 
9,  un  palazzo  che  riunisce  tutte 
>,  le  perfezioni  dell'arte,  e  di 
55  sollevarsi  dalle  occupazionipub- 
w  bliche  per  l'incantesimo  delle 
p  maraviglie  de'  suoi  edificii .  Si 
0  dice  che  i  Ciclopi  sieno  stati 
,,  i  primi  a  fabbricar  in  Sicilia 
„  edificii  vasti  come  le  caverne 
„  che  abitavano ,  dopo  che  U- 
„  lisse  privò  della  vista  lo  sfor- 
„  tunato  Polifemo.  Di  là  l'arte 
3,  di  costruire  passò  in  Italia, 
„  affinchè  la  posterità  emula  di 
„  que' primi  architetti  profittasse 
„  della  loro  invenzione  ,  e  la  fa-  • 
„  cesse  servire  ai  suoi  bisogni  e 
v  ai  suoi  agi , 

„  Vi  notifichiamo  perciò  che 
„  per  la  vostra  intelligenza  e  per 
„  t  vostri  talenti  noi  ci  siamo 
,,  determinati  di  confidarvi  la  cu* 
„  ra  del  nostro  palazzo .  Nostra 
„  intenzione  è  che  voi  siate  at.- 
„  tento  a  conservare  in  tutto  il 
„  suo  antico  splendore  tutto  quel 
„  eh'  è  antico ,  e  quanto  voi  vi 
„  aggiungerete  sia  dello  stesso 
„  gusto .  Come  un  bel  corpo  de- 
'„  ve  essere  vestito  di  un  colore 
„  uniforme ,  così  una  stessa  beU 
„  lezza  e  uno  stesso  gusto  deve 
3,  regnare  in  tutti  i  membri  e  in 
„  tutte  le  parti  del  nostro  palaz- 
„  zo.  Col  leggere  spesso  Eucli- 
„  de ,  e  coli'  imprimervi  nella 
„  niente  la  stupenda  varietà  del- 
„  le  figure ,  delle  quali  egli  ha 
v  arricchito  i  suoi  libri  di  Geo- 
„  metria,  voi  sarete  capace  di 
„  soddisfare  le  nostre  intenzio- 
„  ni ,  e  di  risponder  pronto  alle 
,,  nostre  domande .  Abbiate  an- 
v  cjje  di  continuo  sotto  gli  oc- 
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„  chi  le  lezioni  del  profondo  Ar« 
„  chimede,  e  di  Metrobo ,  per 
„  poter  produrre  de'  nuovi  capi 
„  d' opera . 

„  Non  è  un  impiego    di    pie- 
„  cola  conseguenza  quello  che  io 
„  vi  confido .   Vi  obbliga  di  a- 
„  dempire  colla  vostra  arte  il  de- 
„  siderio  ardente  che  noi  abbia- 
„  mo  d' illustrare  il   nostro    re- 
„  gno  con  nuovi  edificii .  Se  noi 
„  vorremo  riparare  una  città ,  o 
„  fondare  nuove  fortezze ,   o  e- 
„  dificare  un  pretorio ,  voi  sare- 
„  te  obbligato  a  eseguirlo,   e  a 
„  dare  un'  esistenza  sensibile  ai 
„  progetti  che  noi  avremo   irrfc 
„  maginati .    Qual   impiego   più 
,5  onorevole,   qual  funzione  più 
„  gloriosa  di  questa  che  vi  met- 
„  te    a   portata   di    trasmettere 
„  all'  età  più  lontane  monumen- 
„  ti  che  vi  assicuran  l'ammira- 
„  zione  della  posterità  ?  A   voi 
„  appartiene  dirigere  il  murato-" 
,,  re ,  lo  scalpellino ,  il  fondito- 
„  re ,  lo  stuccatore  ?  il  pittore  , 
„  Io  scultore  .  Voi  siete  obbliga- 
„  to  d' insegnar  loro  quel  che  i*> 
„  gnorano ,  e  di  risolvere  le  dif- 
,,  ficoltà  che  vi  propone  un'  ar«- 
„  mata  di  gente  che  lavora  sot- 
n  to  la  vostra  condotta ,   e  che 
„  deve  ricorrere  ai  vostri  lumi, 
„  e  al  vostro  giudizio  .    Vedete 
„  dunque  quante  cognizioni   ha 
„  d'  avere  chi  ha  tanta  gente  da 
„  istruire.  Ma  voi  raccogliete  il 
,,  frutto  delle  loro  fatiche  ;  e  il  suc^ 
„  cesso  delle  loro  opere ,  che  voi 
„  avrete  ben  dirette  ,  farà  il  vo- 
„  stro  elogio ,  e  diverrà  la  vostra 
„  più  lusinghiera  ricompensa  . 

„  Perciò  noi  vogliamo  che  tut- 
j,  to  quel  che  voi  sarete  incari- 
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„  caro  di  fabbricare,  sìa  fatto 
„  con  tanta  intelligenza  e  soli- 
„  dirà  che  le  nuove  fabbriche  non 
„  differiscano  dalle  antiche  che 
„  per  la  freschezza  del  nuovo. 
„  Ciò  vi  sarà  possibile,  se  una 
„  vii  cupidigia  non  vi  porterà 
„  mai  a  defraudar  gli  artefici  d' 
„  una  parte  delle .  nostre  largi- 
„  zioni .  Si  è  facilmente  ubbidi- 
,*  to ,  s'  eglino  ricevono  ufi  sa- 
„  lario  competente  senza  fròde  e 
j,  senza  stento .  tJna  mano  ge- 
„  nerosa  vivifica  il  genio  delle 
,,  arti  ;  e  tutto  l' ardore  dell'  ar- 
„  rista  Va  alla  sua  opera,  quan- 
3i  do  egli  non  è  distratto  dalla 
,;  cura  della  vita  .• 

„  Osservate  ancora  le  distin- 
„•  zioni  che  vi  decorano . .  Voi 
„  marciare  immediatamente  a- 
„  avanti  la  nostra  persona  ,-  in 
„  mezzo  a  un  numeroso  corteg- 
„  gio,  e  con  una  v'erga  d'  oro 
„  in  mano  :  prerogativa  che  ac- 
„  costandovi  sì  presso  a  noi , 
„  annunzia  che  voi  siete  quegli 
„  cui  noi  abbiamo  confidata  1' 
„  esecuzione  del  nostro  palazzo. 

Se  questa  lettera  è  veramente 
di  Teodorico  può  mai  essere  ve- 
ro che  Teodorico  non  sapesse 
ne  leggere  ,  né  scrivere ,  come 
tanti  scrittori  han  detto  ? 

ARCHITETTURA  è  arte  di 
fabbricare  secondò  le  proporzio- 
ni e  le  regole  determinate  dalla 
natura  e  dal  gusto.  Questa  de- 
finizione corrisponde  all'  etimo- 
logia della  parola  Architettura , 
che  significa  arte  per  eccellen- 
za .  Se  P  Architettura  si  consi- 
dera come  una  semplice  arte  di 
fabbricare  per  i  bisogni ,  ella  ap- 
partiene a  tutti  i  tempi  e  a  tut- 
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ti  i  paesi ,  e  si  trova  ne'  popo- 
li più  selvaggi .  Ma  secondo  la 
prescritta  definizione  l'afte  dell' 
Architettura  è  riserbata  ad  alcu- 
ne età  è  ad  alcuni  paesi  privile- 
giati ,  né  può  esser  che  il  frut- 
to della  società  la  più  colta  per 
la  civilizzazione,  per  tutte  le 
cause  morali,  e  per  il  concorso 
di  tutte  le  altre  arti . 

Fra  tutte  le  arti,-  figlie  della 
necessità  e  del  piacere,  che  1' 
uomo  si  è  associate  per  aiutarlo 
a  sopportare  le  pene  della  vita; 
e  a  trasmetter  la  sua  memoria 
alle  generazioni  future ,-  l' Archi- 
tettura tiene  un  rango  de' più  di- 
stinti t  Per  P  utilità  ella  sorpas- 
sa tutte  le  altre.  Mantiene  là 
sanità  degli  uomini ,  e  lavora  per 
la  sicurezza ,  e  per  il  buon  or- 
dine della  vita  civile.  Se  si  con- 
sidera poi  per  i  suoi  rapporti 
colle  altre  arti  e  colla  gloria  de' 
popoli  ,•  qual'  arte  può  vantarsi 
un  destino  più  bello  ?  Non  me- 
no della  Pittura  e  della  Scultu- 
ra ella  eternizza  la  memoria  del- 
le grandi  azioni,  e  dei  loro  au* 
tori .  Per  lei  le  nazioni  annichi- 
late da  lungo  tempo  sopravvivo- 
no a  loro  stesse ,  e  resistono  fin 
nelle  loro  ruine  agli  strazi  del 
tempo.  Depositaria  della  gloria, 
del  gusto ,  è  del  genio  de'popo- 
li ,  attesta  ai  secoli  futuri  il  gra- 
do di  potenza  o  di  debolezza  de- 
gli stati  ;  imprime  ai  principi, 
che  1'  hanno  impiegata  ,  il  sigil- 
lo dell'  onore  o  del  disprezzo ,  e 
serve  alle  future  generazioni  di 
regola  per  valutar  quelle  che  più 
non  esistono .  Destinata  a  subor- 
dinarsi ai  gusti  dell'età  differen- 
ti, depone  eternamente  ùi  lor 
fa- 
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favore  *  o  contro  cii  loro .  Per- 
ciò tutti  i  secoli  avidi  di  gloria 
hanno  avuto  dell'Architettura  la 
maggiore  stima  ;  e  tutti  i  sovra-; 
ni  gelosi  del  loro  onore  debbo- 
no favorirla  e  proteggerla . .     . 

L'  Architettura  non  comincia 
ad  esser  un*  arte  presso  i  diffe- 
renti popoli ,  dov'  ella  può  in- 
trodursi j  che  quando  quelli  son 
pervenuti  ad  un  certo  grado  di 
cultura i  d'opulenza  e  di  gusto. 
Allora  allontanandosi  sempre  più 
da'  lavori  e  dalle  occupazioni  ru- 
stiche gli  uomini  si  rinchiudono 
nelle  città  j  dove  ai  perduri  pia- 
ceri della  natura  cercano  di  rim- 
piazzare i  godimenti  delle  arti 
imitatrici .  Prima  di  quel  tempo 
1'  Architettura  non  si  deve  con- 
tare che  -  rea'  mestieri  necessari 
ai  bisogni  della  Vita;  ed  essendo 
fin  allora  i  bisogni  limitatissimi  j 
il  suo  impiego  si  riduce  a  far  un 
ricovero  contro  le  intemperie . 

Frattanto  da  quel  momento 
della  sua  nascita  1'  Architettura 
comincia  a  prendere  in  tutte  le 
contrade  e  in  tutte  le  nazioni  di- 
verse, quelle  forme  variate ,  che 
in  progresso  le  imprimono  sì  ri- 
marchevoli differenze .  Quel  pri- 
mo feto,  per  quanto  informe  i 
porta  già  certi  caratteri  j  che  non 
perde  giammai,  e  si  riconosce- 
rà anche  nel  suo  più  alto  pun- 
to di  grandezza .  Ma  qual  oc- 
chio esercitato  saprà  distinguere 
in  ciascun  paese  queste  differen- 
ze sì  delicate  ?  Quando  1'  arte  è 
giunta  al  suo  ultimo  grado ,  si 
pensa  talvolta  a  ricercare  i  pas- 
si della  sua  infanzia ,  ma  si  è 
allora  troppo  lontano  per  disco-* 
prirli , 
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Noi  siamo  sprovisti  de'  veri 
mezzi  per  fare  con  esattezza  si- 
mili ricerche,  specialmente  ne' 
popoli  separati  da  noi  per  1'  in- 
tervallo immenso  de' secoli  e  de' 
luoghi .  Ci  converrebbe  conoscer 
bene*  e  ignoriamo  perfettamen- 
te j  la  differenza  de' climi  j  le  lo- 
ro produzioni  differenti ,  i  siti 
delle  prime  società  che  formaro- 
no stati,  la  lor  origine,  il  loro 
numero  *  il  loro  genere  di  vita, 
la  loro  posizione  fisica,  le  loro 
prime  istituzioni  sociali  j  e  tan- 
te altre  cause ,  che  ci  farebbero 
veder  le  ragioni  per  le  quali  1' 
arte  di  fabbricare  vi  prese  allo- 
ra una  forma  più  tostò  che  un' 
altra . 

Possiamo  nondimeno  riferire 
le  differenze  generali  dell'Archi- 
tettura de'  diversi  popoli  a  tre 
stati  ben  distinti  che  la  natura 
ha  dato  agli  uomini .  Gli  uomi- 
ni secondo  la  varietà  delle  loro 
posizioni  dovettero  essere  o  cac- 
ciatori ,  o  pastori  o  agricoltori , 
e  tali  sono  ancora  da  per  tut- 
to. Le  prime  dimore  confacen- 
ti à  questi  tre  stati  j  dovettero 
esser  dipendenti  da' loro  bisogni  3 
e  portar  caratteri  ben  distinti . 

I  popoli  cacciatori  che  son  ì 
primi  (  della  stessa  classe  sono 
anche  i  pescatori  )  obbligati  a 
lunghe  corse  non  pensaron  cer- 
to a  farsi  abitazioni  :  trovaron 
più  comodo  scavarsi  un  ricove- 
ro entro  gli  scogli ,  0  s' appro- 
fittarono delle  caverne  scavate 
dalla  natura .-  Questo  è  anche 
oggi  comprovato  dall'  esperienza . 

II  popolo  pastore  abitante  rièl- 
le pianure  per   una   gran  parte 
dell'  anno ,   costretto  continua- 
meli- 
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mente  ad  errare  per  cambiar  pa- 
scolo, e  a  menare  perciò  una 
vita  ambulante ,  ebbe  bisogno 
di  ricoveri  che  io  seguissero  da 
per  tutto .  Quindi  P  uso  delle 
tende . 

L'agricoltura  al  contrario  e- 
sige  una  vita  attiva  e  una  di- 
mora fìssa  e  solida .  L'  agricol- 
tore vive  sul  suo  campo ,  gode 
della  sua  proprietà ,  ha  da  con- 
servar le  sue  provisioni ,  onde 
ha  bisogno  di  un'  abitazione  si- 
cura e  comoda,  sana  ed  estesa. 
La  Capanna  di  legno  col  suo 
tetto  va  ben  presto  ad  erigersi. 

Tali  sono  i  tre  stati  della  vi- 
ta naturale ,  ai  quali  si  può  ri- 
ferir l' origine  di  tutte  le  costru- 
zioni ,  e  delle  differenze  di  gu- 
sto che  si  osservano  in  tutti  i 
popoli .  E'  impossibile  che  que- 
sti tre  generi  non  abbiano  pro- 
dotto nell'Architettura  differen- 
ze sensihili ,  e  grandi  varietà  di 
stile .  Sé  ne  trova  la  prova  e  il 
risultato  visibilmente  impresso 
nelle  opere  dell'  arte  ,  che  .  sue» 
cessero  agii  abbozzi  grossolani 
della  natura . 

L'  azzardo ,  a  per  meglio  di- 
re, il  capriccio  può  aver  influi- 
to in  alcune  forme  isolate  dell' 
Architettura  in  alcuni  dettagli, 
in  alcune  decorazioni  ;  ma  non 
può  aver  prodotto  un  gusto  es- 
senziale e  caratteristico  e  partii 
colare  di  ciascun  paese  .  Convien 
ricorrere  necessariamente  ai  tre 
primitivi  stati  dell'uomo. 

Il  gusto  dell'Architettura  E- 
gizia  provien  chiaramente  da' 
sotterranei  che  fnron  le  prime  a- 
bitaziani ,  di  quel  paese ,  e  se  ne 
CQnsetya  tuttavia  1'  uso ,   Il  ca- 
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rattere  massiccio  e  colossale  del- 
le sue  costruzioni  ha  tutto  il 
rapporto  co'  sotterranei  i  più  an- 
tichi e  colle  grotte  posteriormen- 
te scavate  e  abbellite  dall'arte. 
E  benché  a  quel  gusto  primiti- 
vo siensi  poi  innestate  delle  tor- 
me indicanti  legname,  il  legna- 
rne però  non  ne  fu  mai  il  pri- 
mo tipo .  Lo  stesso  genio  si  scuo- 
pre  in  una  parte  dell'Asia,  co- 
me si  osserva  specialmente  nel- 
le colonne  della  Pagoda  di  Eie- 
tanta  tagliate  nella  rocca,  cor- 
te e  grosse ,  co'  capitelli  e  con 
tutti  gli  accessori  ben  lontani  da 
indicar  albero  . 

Tutto  al  contrario  è  l'Archi- 
tettura alla  Cina  e  al  Giappone, 
Vi  predomina  il  legno  colla  mag- 
gior leggerezza ,  e  contraffatto 
in  tenda .  Tende  saranno  state 
i  ricoveri  di  que'  primi  abitan- 
ti, i  quali  come  tutti  i  Tartari 
e  i  Nomadi  erano  pastori  prima 
d'  esser  cittadini .  Quindi  i  loro 
tetri  ricurvi  a  forma  di  padiglio- 
ni, i  loro  sostegni  gracili,  onde 
una  città  Cinese  pare  un  campo 
giornaliero.  L'immensità  delle 
loro  città  prova  che  le  case  son 
troppo  deboli  per  sostenere  più 
piani . 

Dunque  la  Capanna  di  legna- 
me ,  che  comunemente  si  prende 
per  il  modello  universale  dell' 
Architettura  di  tutti  i  popoli, 
non  lo  è  stata  certo  ne  in  E- 
gitto ,  ne  alla  Cina  .  Lo  fu  ben» 
sì  nella  Grecia,  dove  l'arte  tro* 
vando  un  modello  solido  e  va-» 
riato  seppe  trasportar  in  pietre 
le  forme  del  legname,  e  appro- 
priarsi con  una  felice  imitazione 
i  primi  saggi  del    suo   bisogno , 
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II  bisogno   de'  Greci  agricoltori 
fu  una  capanna. 

Di  questi  tre  modelli  che  la 
Natura  ha  presentato  all'  arte , 
il  più  bello  è  senza  dubbio  quel- 
lo della  Capanna .  L'  arte  vi  tro- 
va P  unità  e  la  varietà ,  I  sot- 
terranei sono  sì  compiti  e  im- 
ponenti ,  che  l' imitazione  non 
può  nulla  intraprendervi .  Nelle 
tende  trova  troppo  da  imitare  , 
e  mancanti  di  solidità ,  1'  Archi- 
tettura che  le  ha  imitate ,  non 
ha  potuto  acquistare  questa  qua- 
lità la  più  importante  di  tutte  ; 
e  sì  necessaria  in  realtà  e  in  ap- 
parenza .  L'  estrema  pesantezza 
e  l'estrema  leggerezza  furono  i  ri- 
sultati necessari  di  queste  due 
imitazioni  •  Nel  primo  modello 
non  v'  è  niente  da  imitare .  Nel 
secondo  la  imitazione  non  può 
esser  che  viziosa  e  puerile ,  per- 
che la  distanza  è  troppo  grande 
fra  la  materia  del  modello  e 
quella  che  impiega  la  copia .  Ne' 
sotterranei  tutto  è  monotonia ,  e 
monotona  è  P  Architettura  che 
ne  risulta.  Le  Tende  si  pesson 
piegare  a  capriccio ,  e  capriccio 
debbon  comunicare  all'  arte  che 
le  imita ,  e  bizzarrie  e  incertezze . 

La  Capanna  all'  incontro  soli- 
da e  svelta  è  il  mezzo  più  felice 
per  l'Architettura.  Il  legno  è  il 
più  proprio  per  somministrar  all' 
arte  modificazioni  e  ornamenti 
d'ogni  genere.  II  legno  racchiu- 
de  tutte  le  parri  che  possono 
contribuire  ali'  utilità  e  alla  bel- 
lezza .  Onde  la  più  semplice  Ca- 
panna di  legname  contiene  il 
germe  de'  più  magnifici  palazzi . 
Lungi  dalla  uniformità  e  dal  ca- 
priccio P  arte  trae  dalla  costru- 
ito. B,  Ani  T,  I. 
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zione  di  legno  principii  costanti 
e  certi  :  esige  calcoli  e  ragiona- 
mento per  P  equilibrio  delle  for- 
ze ,  così  che  senza  di  quella  non 
vi  sarebbe  mai  stata  neil'  Archi- 
tettura P  arte  ragionata .  Perciò 
la  sola  Archirettura  Greca  è  ve- 
ra Architettura  d'arte  ragiona- 
ta con  semplicità  e  con  saviez- 
za ,  perchè  i  Greci  non  imita- 
rono che  la  Capanna  . 

J  primi  alberi  o  travi  confic- 
cati nel  suolo  per  sostener  un 
coperto  qualunque  furon  l'origi- 
ne delle  Colonne  isolate ,  donde 
poi  i  portici  di  gran  ricchezza 
all'architettura.  Gli  alberi  sono 
più  grossi  in  giù  che  in  su .  Dun- 
que abbiano  anche  le  Colonne 
questa  rastremazione.  Per  difen- 
der dall'  umidità  i  travi  piantati 
a  crudo  nel  suolo,  vi  si  posero 
sotto  zoccoli  di  legno ,  Quindi 
i  plinti,  e  le  basi  con  tutti  i  lo- 
ro ornati .  Su'  travi  verticali  si 
posero  travi  orizzontali  per  indi 
metter  il  tetto  :  ecco  P  architra- 
ve .  Affinchè  l'architrave  spiani 
bene  su  la  testa  della  colonna, 
si  frapposero  de'  pezzi  di  legno , 
donde  nacque  il  Capitello .  Su 
l'architrave  si  misero  altri  tra-, 
yicelli  traversi  :  ecco  il  Fre~ 
gio ,  di  cui  le  punte  de'  travi- 
celli sono  i  triglifi,  e  gl'inter- 
valli le  metope .  Dalle  assicel- 
le e  da'  travicelli  per  formare 
il  tetto  inclinato  e  sporgente  in 
fuori  per  lo  scolo  delle  piogge , 
venne  la  Cornice  co'  suoi  modi- 
lioni  e  co' suoi  mattili,  lì  tetto 
col  suo  comignolo  diede  neces- 
sariamente la  forma  del  Fron- 
tespizio triangolare ,  più  o  me- 
no acuto  secondo  la  temoerie 
E  dsU 
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llg  regioni.  In  Grecia,  dove 
le  fievi  son  rare  e  poche,  fu  po- 
co inclini*?©;  più  in  Roma,  do- 
ve il  clima  è  meno  dolce  ;  e  molto 
più  ne' paesi  settentrionali  esposti 
«.  gran  nevi.  L'acurezza  de'iron- 
respizi  e  una  specie  di  termome- 
iro  _dti;e  regioni  . 

Non  v'  è  parte  nelP  Architet- 
tura Greca,  cioè  nella  vera  Ar- 
chitettura, che  non  si  deduca  fa- 
cilmente dalla  costruzione  di  le- 
gno  .  Gli  Archi  e  le  Volte  pro- 
vengono dalle  traverse  oblique 
incastrare  ne' sostegni  verticali 
rroppo  spaziati  o  troppo  deboli 
per  sostener  il  soprapposto  cari- 
co. I  Pilastri  non  sono  che  tra- 
vi squadrati.  I  Basamenti  son 
le  travature  per  render  1'  abita- 
zione più  asciutta  .  E  le  scale  , 
e  le  finestre,  e  gli  appoggi,  e  i 
ripari ,  ognun  vede  donde  deri- 
vano . 

Dallo  stesso  principio  dell'  u- 
mil  capanna,  principio  sempre 
fecondo  e  sempre  vero  ,  si  pos- 
son  trarre  tutte  le  altre  applica- 
zioni all'arte  dell'Architettura: 
varietà  di  proporzioni,  invenzio- 
ne di  ordini ,  origine  di  decora- 
?ioni .  Molti  ornati  misti  ed  e- 
qnivoci ,  e  molti  oggetti  e  inven- 
zioni posteriori  prodotti  dal  ca- 
priccio piuttosto  che  dal  biso- 
gno ,  non  entrano  nel  sistema 
l  -aerale  dell'  Architettura,  edeb- 
bon  esserne  esclusi  come  inveri- 
sitnili  e  innaturali. 

L'  Architettura  piace  quando 
imita  il  suo  modello.  Imitare 
nòq  è  copiare  servilmente  la  na- 
tura tale  com'è,  ma  rappresen- 
t  irla  nel  suo  più  bello ,  e  in  mo- 
do che  si  conosca  sempre  la  fin- 
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zione.  Questa  finzione  fa  tutto 
l' incantesimo  nelle  belle  Arti , 
che  han  per  oggetto  d'imitarla 
natura . 

Se  il  modello,  che  l'Archi- 
tettura ha  da  imitare ,  non  è  un 
prodotto  immediato  della  Nati; 
ra ,  n'  è  però  il  risultato .  Se  la 
Natura  non  ha  prodotte  in  ve- 
run  luogo  Capanne,  le  ha  però 
suggerite  da  per  tutto  dove  1' 
uomo  è  nel  suo  primo  stato  na- 
turale . 

Chi  non  volesse  riconoscer  la 
Capanna  per  il  modello  dell'Ar- 
chitettura ,  dovrebbe  anche  ne- 
gare le  massime  seguenti: 

Il  forte  deve  sostener  il  de- 
bole . 

La  solidità  deve  esser  reale  e 
apparente  . 

Tutte  le  parti  sieno  impiega- 
te come  richiede  il  bisogno . 

L'  unità  e  la  varietà  costitui- 
scono la  bellezza . 

Niente  è  bello  se  non  è  buono 
e  utile  . 

Le  parti  debbono  esser  subor- 
dinate al  rutto . 

La  simmetria  e  la  regolarità 
son  legate  alla  solidità  e  all'or-, 
dine  . 

I  rapporti  semplici  son  i  più 
belli . 

Queste  e  molte  altre  regole 
furon  i  primi  saggi  del  bisogno, 
e  il  risultato  successivo  delle  o- 
perazioni  dell'  arte  .  Arte  che  ha 
per  oggetto  di  sua  imitazione  la 
prima  costruzione  dell'uomo  ru- 
stico, la  Capanna. 

Ques'     j   .nazione  è  ben  pro- 
vata ('v;a  realità   del    modello, 
dallr.  necessità  della  copia,   dal- 
la utilità  de' principii ,  dal  piace- 
re 
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re  stesso  che  1'  uomo  vi  trova . 
L'  artista  dunque  deve  osservar- 
ne le  leggi  rigorosamente  in  tut- 
to .  Sarebbe  pazzo  chi  ne  ese- 
guisse alcune  e  altre  no .  Coli' 
aver  continuamente  avanti  gli 
occhi  questo  modello ,  egli  può 
sperar  di  piacere.  Ma  s'  egli  lo 
perde  di  vista,  cade  subito  in 
un  disordine  d' idee  ,  e  in  una 
confusione  di  fantasie  e  di  ca- 
pricci ridicoli .  Non  più  idea  chia- 
ra e  precisa  :  tutto  si  snatura  ; 
Je  forme  cambiano ,  i  soli  segni 
restano,  e  niuno  può  compren- 
derli .  Le  Colonne  non  sono  più 
sostegni  naturali ,  né  di  alcun 
rapporta  fra  loro ,  né  con  quel- 
lo che  han  da  sostenere:  diven- 
gono oggetti  dispendiosi ,  acces- 
sori futili,  e  stranieri  all'Archi- 
tettura. I  Cornicioni  rotti  e  con- 
tornati e  serpeggiati  non  rappre- 
sentano più  la  copertura  dell'  e- 
dificio  .  I  Frontoni  non  sono  più 
il  tetto  ,  Cartocci  invece  di  li- 
nee rette,  piante  pervertite  s  non 
più  unità ,  non  regolarità ,  non 
proporzione .  Quanto  il  delirio 
sa  fare  al  lapis ,  si  ha  da  realiz- 
zare in  materie  durevoli  ?  Gli 
ornamenti  assorbiscon  tutto ,  1' 
accessorio  divora  il  principale , 
la  costruzione  sparisce  sotto  la 
profusione  degli  ornati  fantasti- 
ci. In  questa  anarchia  di  tutti 
i  principii  che  cosa  diviene  l' Ar- 
chitettura? Un  giuoco  puerile 
per  gli  Artisti ,  un  enigma  per 
il  comune  degli  uomini.  Questo 
è  quel  eh'  è  accaduto  all'  Archi- 
tettura moderna . 

All'  incontro  gli  edificii  antichi , 
che  sono  universalmente  riputati 
belli,  piacciono  ad  ognuno  per- 
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che  sono  una  perfetta  imitazio- 
ne de'  primitivi  modelli  deila 
Capanna.  Perciò  piace  costan- 
temente a  tutti  il  Panteon .  E 
perciò  si  deve  studiare  l' Archi- 
tettura antica ,  come  la  più  pros- 
sima alla  sorgente  ,  e  come  quel- 
la che  non  avea  ancora  avuto 
il  tempo  di  corrompersi .  Ivi  si 
leggono  gli  sviluppi  savi  e  veri 
d' un'  imitazione  ben  intesa  .  Con 
questa  traduzione  fedele  si  giun- 
ge all'  intelligenza  dell'  originale 
che  si  propone  di  copiare .  Coli' 
originale  sempre  avanti  gli  occhi 
s'impara  a  render  ragione  di  tut- 
to quel  che  si  fa  ;  s' impara  a 
conoscer  l'impiego*,  il  destino, 
la  verisimiglianza ,  la  convenien- 
za ,  l' utilità  di  ciascuna  cosa  . 
L'  originale  è  la  regola  inflessi- 
bile che  raddrizza  tutti  gli  abu- 
si viziosi.  Così  l'artista  avrà  la 
virtù  sempre  potente  di  rigene- 
rare l'Architettura,  e  di  ope- 
rare que'  cangiamenti  improvvi- 
si,  quelle  rivoluzioni  di  gusto, 
di  cui  1'  arte  è  sempre  suscetti- 
bile ,  Quest'  originale  prezioso  è 
uno  specchio  incantato ,  di  cui 
l' arte  perversa  e  corrotta  non  può 
sostener  1'  aspetto , 

IN  eli'  Architettura  Greca  gli 
alberi  sono  trasformati  in  colon- 
ne .  Ma  le  basi ,  i  tori ,  gli  a- 
stragali,  i  capitelli,  le  volute, 
le  scanalature  hanno  talmente 
mascherata  l' idea  originale  del 
modello  della  natura  ,  che  si 
stenta  a  ravvisarlo  fra  tanti  ac- 
cessori. Da  imitazione  in  imi- 
tazione l'arte  si  snatura,  i  mo- 
delli si  perdon  di  mira,  si  de- 
compongono, e  si  opera  ad  ar- 
bitrio .  Di  più ,  t$i  fa  abuso  del 
.     ra- 
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raziocinio:  se  la  colonna  vien 
dall'  albero ,  abbia  dunque  an- 
ch'ella  i  suoi  rami,  le  sue  map- 
pe, e  vada  in  palma,  e  sia  con- 
tornata di  edera .  Ma  i'  albero 
che  ha  servito  di  modello  ai  pri- 
mi saggi  dell'  architettura  ,  non 
e  come  sta  ne'  boschi ,  avea  già 
ricevuto  dalla  mano  dell'  uomo 
la  torma  di  trave , 

L' architetto  che  non  perde 
mai  di  mira  il  suo  originale , 
vedrà  he  in  Architettura  non 
si  dà  bellezza  senza  utile .  Tut- 
to ha  da  nascer  dalla  necessità, 
e  la  necessità  non  amtnetre  il 
superfluo .  Onde  le  colonne  han 
da  esser  sempre  in  funzione  e 
non  mai  in  rappresentazione . 
Dunque  vogliono  esser  isolate , 
rotonde  ,  diminuite  da  giù  in  su  , 
piantate  immediatamente  sul  suo- 
loy  ugualmente  spaziate  con  pic- 
coli inujrcolonnii.  Dunque  le  co- 
lonne accoppiate,  e  le  spira- 
li, e  le  torse ,  e  le  incastrate , 
e  le  annicchiare  sono  contro  na- 
tura, E  i  piedestalli  ;  e  i  pila- 
stri non  saranno  che  abusi .  A- 
busi  e  vizi  sono  i  frontespizi 
ì'un  dentro  l'altro,  o  l'uno  so- 
pra 1'  altro ,  o  per  tutto  che  nel- 
la sommità  dell'edificio,  o  di  va- 
ria figura  fuorché  triangolare . 

E'  evidente  che  riconducendo 
P  Architettura  alla  sua  origine , 
si  giunge,  alla  bella  semplicità , 
alla  grandiosità .  Perciò  non  mai 
demolii  e  modiglioni  insieme . 
Non  più  I*  assurdo  di  far  piega- 
re ai  capricci  d'  una  pianta  ir- 
regolare le  forme  inflessibili  d' 
uri  architrave  .  Un  palazzo  a  più 
piani  non  può  avere  che  un  sol 
cornicióne  e  in  cima;  nelle  di- 
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visioni  non  può  comportare  che 
un  architrave  che  indichi  un  so- 
laio ,  e  non  già  cornici  indican- 
ti tetto.  E"  ridicolo  annunziare 
con  piti  ordini  di  colonne  un  e- 
diricio  che  non  comporta  più  pia- 
ni: onde  uri  tempio  non  può  a- 
vere  che  un  solo  e  un  medesimo 
ordine  nell'esterno  e  nell' interno. 

Costituita  l'Architettura  e  fon- 
data sopra  i  modelli  costruiti  in 
legno,  offrì  un  campo  vasto  d' 
imitazione  ;  ma  non  potè  per 
qualche  tempo  impiegare  che  le 
semplici  dimensioni  della  neces- 
sità.  Il  suolo  felice  della  Grecia 
non  era.  infruttuoso  per  niun' 
arte,  e  migliorò  l'Architettura. 
Non  le  mancava  che  la  scienza 
delle  proporzioni.  I  Greci  tro- 
varono questa  scienza,  e  compi- 
ron  l'opera.  Determinarono  il 
Dorico  per  gli  edificii  più  robu- 
sti ,  il  Corintio  per  i  più  genti- 
li, il  Jonico  per  i  medii .  Si  fece 
un  codice  di  proporzioni,  e  si 
assegnò  a  ciascuna  parte  la  sua 
misura  e  il  suo  rapporto  in  ra- 
gione delle  varietà  del  tutto  in- 
sieme :  si  legò  il  tutto  alla  par- 
te,  e  la  parte  al  tutto  in  ma- 
niera che  vi  signoreggiasse  in 
tutto  un  perfetto  accordo . 

Che  quelle  proporzioni  degli 
Ordini  si  fossero  prese  da  quel- 
le degli  alberi,  o  dalle  propor- 
zioni del  corpo  umano,  è  una 
ricerca  vana.  Gli  autori  antichi, 
e  specialmente  Vitruvio,  dicon 
che  l'ordine  Dorico  fu  fatto  ad 
imitazione  del  corpo  dall'uomo, 
il  Jonico  di  quello  di  una  don- 
na ,  e  il  Corintio  di  quello  d'  u- 
na  giovane .  Ma  questo  non  è  che 
linguaggio  di  similitudine.  Q«el 
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érP  è  certo  si  è  che  i  Greci  prè- 
sero quelle  proporzioni ,  e  misu- 
re dalla  natura  stessa  delie  co- 
se, e  le  posero  come  una  bar- 
riera all'  eccesso  della  immagi- 
nazione .  Eglino  seppero  discer- 
here  il  grado  di  libertà  che  co^ 
Viene  all'  Architettura,  e  seppe-1 
ro  darle  quella  felice  costituzio- 
ne ugualmente  lontana  dalla  li- 
cenza dell'  Asia ,  e  dal  dispotis- 
mo dell'  Egitto  .  Ma  questo  giu- 
dizioso temperamento  dovea  es- 
ser il  frutto  d'  un  concorso  for- 
tunato delle  migliori  cause  mo- 
rali e  fisiche  .  La  perfezione  dell' 
arte  dovea  dipender  dalla  perfe- 
zione del  popolo  che  la  inventò  j 
Se  dùnque  l'Architettura  è  un' 
arte  d'imitazione,  non  lo  è  so- 
lo per  aver  coservate  e  abbellite 
le  forme  grossolane  de'  primi  tu- 
guri dettati  dalla  necessità,  ma 
specialmente  per  aver  osservata 
la  natura  nelle  leggi  ch'ella  stes- 
sa ha  prescritte  .  Quindi  son  de- 
rivate le  leggi  di  proporzione 
sempre  costanti  ne'  loro  princi- 
pe j  e  sempre  variabili  nelle  lo^ 
io  applicazioni  secondo  l'indole 
degli  edificii  ;  il  punto  di  vista  ; 
il  carattere ,  gli  usi,  i  climi,  e 
i  bisogni  de'' popoli.  Quindi  per 
esercitar  la  vera  Architettura  non 
basta  tener  a  memoria  le  rego- 
lette, convien  esser  provisto  d' 
ingegno  sublime  che  comprenda 
il  tutto  insieme  bello  nel  totale 
e  nelle  parti  .■  I  monumenti  gran- 
diosi della  bella  antichità  non  si 
hanno  a  giudicare  colle  nostre' 
piccole  regole  :  ma  queste  no- 
stre regolette  debbono  giudicar- 
si da  quelle  che  si  sono  seguite 
per  fare  que'  gran  monumenti  * 
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I.  Greci  non  fecero  fabbriche 
per.  gli  Ordini ,  ma  .  bensì  gli 
Ordim  per  le  fabbriche  , 

Fin  qui  è  la  genealogia  de!''' 
Architettura.  Si  passi  alla  su$ 
cronologia  i 

È'  impossibil  fissare  un' ''poc 3 
precisa  dell'invenzione  deli' Ar- 
chitettura in  Grecia  .  Un'  arrq 
è  il  risultato  <leile  cognizioni  aq-y 
quistate  sii  d'un  certo  oggetto; 
e  P  acquisto  di  molte  cognizioni. 
è  il  frutto  del  tempo  e  del  lavo- 
ro di  molti  ingegni .  Onde  non 
è  subordinata  a  data  alcuna  4  Nel 
tempo  d' Omero  P  architettura 
era  senza  principii }  e  senza  pro- 
porzioni determinate .  Egli  non 
parla  di  Ordini;  non  fa  elogio' 
che  della  scelta  e  del  polito  del- 
le pietre  . 

L'  Ordine  Dorico  fu  inventato 
il  primo;  ina  non  si  sa  ne  quan- 
do ,  né  da  chi,  ne  dovè.  Chi 
lo  attribuisce  a  Doro  figlio  d'E- 
lerioRe  d'Aeaia,  echi  ai  Dori» 
Vi  Dorico . 

II  certo  e  che  nel  secolo  d'A- 
lessandro Magno  i  tre  Ordini 
dell'Architettura  erano  già  in 
tutto  il  lóro  beilo ,  come  Io  era- 
no parimente  tutte  le  Belle  Arti 
e  le  Scienze  .  Ma  qualche  tempo 
prima,  dopo  le  vittorie  di  Temi- 
stocle che  discacciò  i,  Persiani 
dalla  Grecia,  le  arti  vi  acquista- 
rono il  carattere  di  grandezza  e 
di  forza .  Le  arti  son  opere  de- 
gli uomini^  onde  so'no  sempre' 
quel  che  P  uomo  è  forzato  d' es- 
sere. Gli  edifizii  d'ordine  Dori- 
co ,  che  allora  vi  si  eressero  i  res- 
pirai! quell'aria  d'eroismo  e' quel- 
la maschia  energia  ,  I:  di  cui  c'au- 
sa si  vede  nella  posizione  politi- 
ca 
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Ca  della  Grecia .  Il  Tempio  di 
Minerva  in  Arene  n'è  il  model- 
lo il  più  mirabile. 

L'Ordine  Ionico  era  anche 
giunto  a  tutta  la  sua  graziosa  de- 
licatezza. L'Architettura  Greca 
passando  nell'Asia  Minore  vi 
contrasse  il  gusto  di  ornamenro 
e  di  mollezza  di  quella  contra- 
da,  e  vi  perde  parte  della  sua 
forza .  I  capitelli  Jonici  del  tem- 
pio di  Minerva  Poliade  sono  i 
modelli  più  preziosi  per  gli  ar- 
tisti . 

Dell'  Ordine  Corintio  non  ci 
lesta  alcun  monumento  veramen- 
te Greco,  che  venga  dal  secolo 
d'Alessandro,  e  che  sia  degno 
d'osservazione . 

Quando  V Architettura  colle  al- 
tre arti  della  Grecia  fu  da'Pelas- 
gi  trasportata  nelPEtruria,  pai- 
che  in  Grecia  non  regnasse  che 
il  solo  ordine  Dorico,  e  questo 
fu  praticato  dagli  Etruschi  .  Ma 
lo  alterarono  con  adattargli  ba- 
se, collo  spogliarlo  de"  triglifi ,  col- 
lo snaturarne  le  proporzioni  ;  se 
ne  dimenricò  l'origine.  Così  mal 
concio  sotto  nome  d'Ordine  To- 
scano e  colla  pretensione  d' un 
Ordine  distinto  dagli  altri ,  fu 
adottato  da'  Romani . 

Le  prime  opere  d'Architettura 
de' Romani  furoil  fatte  dagli  E- 
truschi .  Agli  Etruschi  confidò 
Tarquinio  la  Cloaca  Massima  , 
presagio  della  futura  grandezza 
Romana  .  La  semplicità  della  co- 
struzione Etnisca  conveniva  all' 
austerità  d'una  Repubblica  bei- 
licosa  e  povera  .  Onde  Roma 
igrorò  per  lungo  tempo  Varte 
del P architettura .  La  stoppia  e  1' 
argilla  vi  copriron   per   secoli  i 
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tempii  e  i  palagi.  I  marmi  non 
comparvero  che  co' ferri  della 
servitù  :  ve  l'introdusse  Augusto. 
Le  ricchezze  del  mondo  più  ric- 
co avean  già  ammollita ,  anzi  dis- 
fatta ogni  virtù  repubblicana „ 
Roma,  incatenando  tutte  le  arti 
ai  suo  carro  trionfale  ,  non  si  ac- 
corse d'esservi  ella  la  schiava 
strascinata  . 

Augusto  vide  che  il  piacere 
delle  arti  poteva  solo  compensa- 
re la  perdita  della  libertà ,  e  im- 
piegò tutta,  la  sua  potenza  e  pre- 
potenza farle  fiorire .  Chiamò 
da  Grecia  i  migliori  artisti ,  e 
si  Vantò  d'aver  trasformato  in 
marmo  Roma  che  avea  trovata 
di  creta.  Agrippa  solo  l'abbellì 
con  una  moltitudine  di  edifìcù 
superbi ,  di  terme ,  di  fontane , 
tempii,  fra' quali  spicca  ancora 
il  Panteon. 

La  passione  per  i  gran  monu- 
menti crebbe  ancora  sotto  i  suc- 
cessori di  Augusto.  Ma  sotto 
Tiberio,  Caligola,  e  Claudio  il 
gusto  cominciò  a  degenerare. 
Nerone  mostrò  per  tutte  le  arti 
più  cupidigia  che  amore  .  E  qual 
gusto  era  quel  di  colui  che  fece 
dorare  la  statua  d'Alessandro,  e 
decapitò  le  più  belle  figure  per 
sostituirvi  le  sue  immagini  ?  I 
colossi  d'ogni  genere,  ne' quali 
volle  farsi  rappresentare ,  dimo- 
stran  il  suo  genio  per  gli  ecces- 
si i  più  viziosi .  La  stessa  esa- 
gerazione spiegò  anche  nelle  sue 
fabbriche.  Nella  sua  casa  d'oro 
costruita  dagli  architetti  Severo 
e  Celere  si  esaurì  tutta  la  pom- 
pa ;  e  in  mezzo  a  quelle  sontuo- 
sità spiccava  più  l'orridezza  del 
mostro  • 

Sot- 
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Sotto  il  buon  Traiano  l'Archi- 
tettura riprese  un  gusto  di  sa- 
viezza e  di  grandezza  comunica- 
tale dal  carattere  di  quel  grand' 
Imperatore .  I  suoi  archi  trion- 
fali i  è  il  suo  Foro  con  quella 
gran  Colonna ,  ne  fanno  testi- 
monianza, in  onore  anche  dell' 
Architetto  Apollodoro,  che  fu 
da  Traiano  impiegato  nella  mag- 
gior parte  delle  sue  fabbriche  ; 

Adriano  e  gli  Antonini  favo- 
rirono l'Architettura.  Adriano 
la  esercitò  ancóra.  Marco  Au- 
relio avea  imparato  il  disegno 
dal  pittore  Diognete.  Antonino 
Pio  fabbricò  a  Lanuvio  oggi  Ci- 
vita Lavinia  j  una  casa  di  cam- 
pagna j  di  cui  si  àmmiran  tut- 
tavia ruine  magnifiche  .  Vi  fu 
trovata  una  chiave  di  fontana  d' 
argento  del  peso  di  4°  libbfe  . 
Nondimeno  le  arti  eran  in  de- 
clinazione i  e  allora  non  davan 
che  un  barlume  d'una  face  che 
si  estingue .  Si  estinsero  sotto 
gli  altri  Imperatori .  I  Greci 
non  eran  più  Greci,  non  inten- 
devan  più  nenimert  la  lingua  de' 
loro  insigni  autori .  Le  belle  Ar- 
ti furon  più  belle . 

In  questa  ruina  del  bello  ,  1' 
Architettura  si  sostenne  alquan- 
to sotto  Settimio  Severo  ^  e  sot- 
to Diocleziano' .  Si  sostenne  nel- 
la grandezza  delle  moli ,  ma  non 
già  nella  decorazione:  gli  orna- 
ti vi  si  profusero  .  Anche  sotto 
Aureliano  si  fecero  fabbriche 
grandi  :  quelle  di  Palmira  e  di 
Balbec  che  si  riferiscono  a  quel 
tempo ,  sono  stupende  per  là 
grandezza  e  per  la  sontuosità ,  e 
piene  di  difetti  e  di  vizi  . 
-  Se  l'Architettura*  si  sostenne  uri 
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poco  più  delie  altre  arti ,  fu  per- 
chè determinate  una  volta  le  sue 
regole  e  le  sue  misure,'  non  si 
aVea  che  seguirne  ciecamente  la 
pratica  senza  bisogno  di  talen- 
to .  Oltre  a  ciò  il  bisogno  di 
fabbricare  case  e  chiese  è  conti- 
nuo ,  e  i  buoni  monumenti  esi- 
stevano per  essere  imitati. 

Ma  quando  l'Italia  fu  abban- 
donata ài  furore  de'  Visigoti  a 
si  desolò  di  quanto  Costantino 
vi  avea  lasciare  ,  Una  ruina  ge- 
nerale coprì  i  nionaménti  delf 
orgogliosa  Roma  .  ÌNon  si  fece- 
ro più  fabbriche  òhe  co1  detri- 
menti preziosi  raccòlti  d'oggi 
parte  dalli  ignoranza  e  dall'ava- 
rizia .  Un  oblio  vergognoso  delle 
proporzioni ,  delle  forme ,  delle 
convenienze  >  e  del  destino  di 
que'  frammenti  cagionò  la  con-; 
fusione  di  tutti  i  membri  dell' 
architettura,  e  ne  snaturò  l'es- 
senza .  Si  ammassarono  colonne 
e  se  ne  fecero  pilastri,  su' quali 
si  stesero  cornicioni  rovesciati 
all'  azzardo  .  Su  colonne  si  vol- 
tarono archi  per  mancanza  d' ar- 
chitravi. D' abuso  in  abuso  Var- 
cbitsttura  cessò  d'essere  un'ar- 
te d'imitazione.  Non  v'era  più 
rimedio  :  cadde  in  un  vero  caos , 
Da  questa  sovversione  totale  nac- 
que in  gran  parte  quel  che  si 
chiama  gusto  Gotico  ,  frutto  d' 
un  conflitto  di  gusti  opposti . 

In  mezzo  a  tanta  ignoranza , 
che  per  secoli  oscurò  le  più  bei- 
le contrade  d'Europa,  Scappa- 
vano talvolta  alcuni  raggi  deli' 
antico  gusto.  L'amore  dei  gran- 
de e  delle  vaste  imprese  non  vi 
si  estinse  affatto .  Vi  si  veggono 
come  ili  un  deserto  segnali  di 
trat- 
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tratto  in  tratto  su  alti  monti  t 
ma  ben  lontani,  che  giùdavan 
l'osservatore  per  conoscere  V an- 
damento dell'Architettura . 

La  Chiesa  di  S.  Sofia  fabbri- 
cata da  Giustiniano  nel  sec.  VI. 
tu  il  capo  d'Opera  del  basso  im- 
pero, e  si  può  dir  la  sola. 

Nel  X.  e  XI.  secolo  sorse  la 
Chiesa  di  S.  Marco  in  Venezia 
sotto  la  direzione  di  artisti  gre- 
ci, e  diede  i  primi  barlumi  del 
giorno  che  avea  a  nascere  .  Mo- 
numento ideato  con  grandezza, 
con  buone  proporzioni ,  e  colla 
rimembranza  dell'antica  magni- 
ficenza. Questa  Architettura  è 
chiamata  Greca  moderna,  e  dif- 
ferisce dall'antica  per  le  propor- 
zioni pesanti ,  e  per  il  vizio  de.- 
gli  ornati  e  de' suoi  profili .  Gli 
edifrzii  di  questo  genere  sono  mal 
illuminati  :  e  così  e  S.  Marco, 
e  S.  Sofia . 

Gli  stessi  semi  di  buon  gusto 
cominciarono  a  sbocciare  in  al- 
tre città  d'Italia.  Il  più  rimar- 
chevol  monumento  del  XI.  se- 
colo fu  il  Duomo  di  Pisa  archi- 
tettato da  Boschetto  da  Dulichio 
greco ,  e  dalla  Grecia  furon  trat- 
ti i  marmi ,  e  gli  altri  artisti  che 
l'adornarono . 

Nel  sec.  XIII.  Lapo  Fioren- 
tino eresse  la  chiesa  della  Por- 
ziuncola  in  Assisi.  Fucio  anche 
Fiorentino  fece  in  Napoli  il  Ca- 
stello dell' Ovo.  Nicola  da  Pisa 
costruì  in  Padova  la  Chiesa  del 
Santo,  e  in  Firenze  la  Trinità. 
Arnolfo  di  Lapo  diede  a  Firenze 
i  disegni  per  le  Chiese  di  S.  Cro- 
ce,  e  di  S.  Maria  del  Fiore-.  Per 
tutta  Italia  si  andavano  alzando 
edificii   che    davano   scintille  di 


ARC 

gusto.  Queste  scintille  eran  pì\3 
rare  e  più  deboli  in  Francia:  do- 
ve nel  secolo  XIV  si  eresse  il 
Louvre,  in  Inghilterra,  dove  si 
costruì  il  palazzo  di  "Windsor, 
la  Cattedrale  di  "Winchester ,  e 
qualche  altro  edificio  in  Oxford  < 
Ma  altrove  era  bnjo.  Vi  si  fa- 
cevano bensì  fabbriche  grandi , 
ma  impiccolite  dalla  confusione 
degli  ornati  puerili  ;  tale  fu  la 
Cattedrale  di  Srrasbnrg  architet-r 
tata  dalrwin  deSteinbach,  ca^ 
pò  d'opera  del  gotico  leggiero. 
In  Italia  l'Architettura  cam- 
minava a  gran  passi  al  suo  ri- 
stabilimento .  Finalmente  vi  si 
risovvenne  de'  monumenti  anti- 
chi ,  e  Brunelleschi  comparì . 
Egli  fu  il  primo  che  scorse  le 
ruine  della  vera  Roma  colla  sca- 
la e  col  compasso  alla  mano  ; 
conobbe  e  distinse  gli  ordini, 
unì  la  storia  alla  pratica  ,  stabilì 
buone  leggi ,  le  applicò  giusta- 
mente alle  sue  opere  *  e  scavò 
l'architettura  antica  dal  sepolcro 
dove  la  barbarie  l'avea  da  tan- 
to tempo  seppellita.  Egli  fece 
spiccare  il  suo  ingegno  nella  Cu- 
pola di  S.  Maria  del  Fiore,  e  in 
altri  edificii ,  Gli  allievi  usciti 
dalla  sua  scuola  diffusero  il  gifc 
sto  per  tutta  l'Italia.  I  Signori 
Italiani ,  i  Principi ,  e  special- 
mente i  Medici  protessero  e  pro- 
moss-ero  le  arti  e  gli  artisti . 
Leon  Battista  Alberti  si  eresse 
legislatore  d'Architettura  ;  fu  un 
nuovo  Vitruvio ,  Quindi  una  fol- 
la di  Architetti  insigni  :  Braman- 
te ,  Michelangelo,  RafTael lo 7 Giu- 
lio Romano,  Sangallo,  Peruzzi, 
Giocondo,  Sanmicheli,  Sanso- 
vino,  Serlio,  Vignola,  Palladio, 
Sca- 
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Scàhiozzi,  Fentana.  Vedi  tut-* 
ti  questi  articoli.  E  vedi  le  dif- 
ferenti sorti  d' Architettura  a- 
gli  articoli  Greco ,  Romano ,  Go- 
tico j  Egizio  *  Persiano  ec. 

L'  Architettura  finta  per  de-^ 
corazione  «sterna  o  interna  ha 
da  esser  dipendente  dall'  Archi- 
tettura re*ìe  :  questo  è  chiaro* 
Frattanto  alcuni  pittori  decora^ 
tori  hanno  stabilito  un  assioma 
contrario  ,  cioè  che  ogni  licen- 
za  sia  perméssa  nelT  architetti^ 
va  finta  .  Quindi  i  deliri  del  Fra 
Pozzi  .  Corrotta  /'  architettura 
finta  ,  si  è  infettata  V  architettu- 

ARCHITRAVE  è  il  princi- 
piai trave  disteso  orizzontalmen- 
te su  le  colonne ,  e  fa  la  prima 
delle  tre  parti  del  cornicione. 

Gli  antichi  impiegavano  per 
più  un  macigno  tutto  d'  un  pez- 
zo per  1'  Architrave .  Quindi  i 
loro  intercolonnii  erano  stretti , 
e  i  capitelli  larghi  :  risultava  co^ 
sì  la  grandiosità  de'  loro  peristili . 

Si  vede  qualche  architrave  an- 
tico di  due  pezzi  innestati  l' tino 
còli3  altro .  Talvolta  si  osserva- 
no due  architravi  l' un  dietro  1' 
altro,  che  forman  la  grossezza 
del  muro  :  così  Sono  a  Pesto ,  a 
Segeste,  e  ad  Agrigento:  co- 
struzione solida ,  poiché  rovi- 
nando un  architrave ,  non  faina 
la  cornice ,  che  vien  sostenuta 
dall'altro. 

Dove  non  si  hanno  materiali 
abbastanza  massicci  e  grandi  per 
architravi  di  un  sol  pezzo ,  bU 
sogna  formarli  di  più  pezzi  in 
piatta  banda.  I  moderni  così 
praticano .  Convien  però  occul- 
tarne tutte  le  congiunzioni  cm 
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tm  esatto  polimento,  affinchè 
comparisca  d' un  solo  masso  in= 
tero; 

La  forma  dell'  architrave  de- 
ve variare  secondo  i  differenti 
Ordini .  Il  Dorico  non  deve  a- 
vere  che  una  sola  faccia  senza 
divisione  alcuna.  Il  Jonico  può 
comportare  due  divisioni ,  e  il 
Corintio  tre*  Queste  facce  o 
bande  negli  antichi  monumenti 
vanno  aumentando  in  altezza!' 
una  su  l' altra .  JSìe  sono  sempre 
perpendicolari ,  ma  talvolta  so- 
no inclinate.  Quella  di  sopra 
suol  avere  una  specie  di  cimasa 
e  una  bacchetta  che  la  separa 
dal  fregio  .  Nelle  separazioni  del- 
le facce  gli  ornati  debbon  esser 
i  più  semplici ,  e  con  sobrietà  ,• 
e  forse  niun  ornato  è  meglio. 

ARCHIVOLTO  è  la  faccia 
dell'  arcata  .  Deve  esser  trattato 
secondo  la  ricchezza  o  la  sem- 
plicità degli  ordini  j  Avrà  tante 
facce  quante  ne  ha  l'architrave 
I  suoi  ornati  han  da  corrispon- 
dere a  quelli  dell'ordine.  Gli 
archivolti  antichi  soh  coronati 
di  belle  figure  di  vittorie. 

ARDEMÀNS  (  Teodoro),  ar- 
chitetto Spagnuolo  impiegato  da 
Filippo  V.  nel  171*).  nella  co- 
struzione del  Palazzo  reale  a 
Sant'  Iidefenso ,  e  d'  una  Chiesa 
collegiata  ivi  aggiunta. 

ARDESIA  pietra  turchina  ne- 
rastra che  si  stacca  in  lamine 
per  servire  di  copertura  alle  fab- 
briche. E1  una  specie  d'argilla 
che  divien  dura  esposta  all'  aria. 
Si  pretende  che  da  Ardes  nel!5 
Irlanda  siasi  tratta  la  prima  ar- 
desia, e  ne  abbia  acquistato  il 
nome.  La  più  nera  e  là  più  lu- 
cei>- 
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cente  è  la  più  solida.  In  Fran- 
cia e  specialmente  in  Angers  ve 
n' è  tanta  che  si  impiega  nella 
Costruzione  de' muri.  Anche  il 
Genovesato  ne  dà  molta  ;  e  dal 
paese  di  Lavagna  vien  chiamata 
Lavagna . 

ARDIRE  non  è  audacia.  L' 
audace  corre  senza  saper  dove 
va,  urta,  cade,  s'alza  per  ri- 
cadere. V  ardito  prima  ài  ardi- 
re ha  studiato,  ha  stentato,  ha 
imparato  ,  ha  acquistata  facilità  , 
e  la  facilità  gli  dà  arditezza .  Va 
franco,  sa  quel  che  fa,  e  cammi- 
na presto  e  spedito  colla  grazia 
della  libertà. 

Ì/  ardire  dà  un  incantesimo 
alle  produzioni  dell'arte.  La  ti- 
midezza toglie  sempre  qualche 
cosa  ,  ef  raffredda . 

Con  molta  teoria  e  con  poca 
pratica  si  è  timido.  Ma  estri 
grandi  sono  riusciti  timidi  nelP 
esecuzione  :  ma  la  loro  timidità 
non  è  il  loro  merito  ;  ella  è  un 
difetto,  e  niun  difetto  è  scusa- 
bile per  qualunque  esempio. 

Anche  P  ardito  può  dar  in  di- 
fetti ;  ma  i  suoi  saranno  meno 
difettosi  di  quelli  del  timido. 
Dà  forte  ,  se  non  puoi  dar  giu- 
sto ,  diceva  Voltaire  ad  un  arti- 
sta .  Ma  non  gli  diceva  :  Fa 
spropositi  ,  e  non  dar  giusto . 

Per  evitare  i  difetti  dell'  ardi- 
re ,  buoni  abbozzi ,  ed  esame . 

ARENA  è  il  suolo  dell'anfi- 
teatro dove  si  eseguivano  i  giuo- 
chi e  i  combattimenti.  Era  la 
scena  di  quelli  spettacoli.  Lesi 
diede  il  nome  d' arena  perchè 
era  coperta  d'arena,  la  quale 
era  più  adatta  a  que'  giuochi ,  e 
assorbiva  presto  il  sangue  che  vi 
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spargeva  la  ferocia  Romana.  Taf-* 
volta  P  arena  diveniva  un  gran 
bacino  d' acqua  per  combatti- 
menti navali.  E  talvolta  anco- 
ra vi  si  piantavan  alberi  e  si 
convertiva  irt  un  bosco  per  far- 
vi una  caccia^ 

AREOSTILO  intercolonnio 
rarOj  0  sia  largo,  forse  di  4« 
diametri  e  più.  Dice  Vitruvio 
che  un  intercolonnio  sì  largo 
non  fu  usato  che  da'  Toscani 
negli  archifravi  di  legno.-  Cori 
tal  intercolonnio  gli  edificii  com- 
parivano pesanti ,  bassi ,  larghi  j 
è  squarciati .  Per  mascherar  que- 
sto difetto ,  si  mettevano  statue 
sopra  il  Cornicione.-  Avea  però 
il  suo  vantaggio  ne'  portoni  del- 
le ville  i  e  nelle  porre'  delle'  cit- 
tà e  delle  fortezze . 

ARGELIO  architetto  Greco 
45o  anni  prima  dell'  E.  V.  com- 
pose un'  opera  su  le  proporzioni 
degli  Ordini  4  in  cui  diede  la  de- 
scrizione d' un  tempio  Jonico 
consacrato  ad  Esculapio  presso 
i  Traili  nell'Asia  Minore. 

ARGINE  elevazione  di  terra 
a  scarpa  sosrenuta  da  pali  ,>  0  da 
muro .  Serve  di  strada  ne'  maras- 
si ,  o  lungo  le  acque  correnti , 
per  impedirne  la  diffusione .  Per 
Un  argine  sodo  vi  vuole  un  fon- 
damento di  sabbione  il  più  ru- 
vido o  ghiaroso ,  e  rivestirlo  rut- 
to di  pietre  grandi  e  forti  j  benel 
squadrate . 

.ARIA.  Questo  Elemento  che 
non  offre  niente  a  chi  non  sai 
niente,  fa  molto  studiate  PÀr-j 
tista ,  il  quale  deve  imitare  P  ap- 
parenza de'  corpi ,  su'  quali  P  a- 
ria  produce  gli  effètti  i  più  di 
stinti  e  i  più  interessanti. 
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V  aria  frapposta  diminuisce  U 
dimensioni  de'  corpi  relativamen- 
te alla  distanza  dello  spettatore  ; 
he  addolcisce  le  tinte  ,  dà  sfu* 
mainenti  ai  loro  colori  propri , 
ne  rende  le  forme  più  o  meno 
indecise.  Questi  son  gli  effetti 
degli  atomi  invisibili  dell'  ària . 

Come  il  Pittore  ha  da  imitar- 
li in  una  superficie  piana  ?  Egli 
ha  da  osservare  che  cosa  fa  ne^ 
gli  oggetti  reali  in  ragione  della 
loro  distanza  la  vaghezza  dell' 
aria ,  la  sua  leggerezza  ,  la  sua 
trasparenza . 

La  vaghezza ,  o  sia  l' ondula- 
zione continua  dell'  aria  ci  addol- 
cisce i  contorni  e  i  tratti ,  i  qua- 
li altrimenti  ci  comparirebbero 
duri  e  goffi .  Perciò  non  si  ha  da 
tratteggiare  ad  arbitrio  :  convien 
Usar  tratti  leggieri  e  quasi  imper- 
cettibili dove  il  contorno  dell' 
oggetto  sfugge;  all'incontro  in 
certi  piani  il  tratto  deve  esser 
più  sensibile ,  e  più  forte  ancora 
in  certe  curvature; 

La  trasparenza  dell'  aria  vela 
leggermente  gli  oggetti ,  e  ne 
modifica  le  apparenze  coli'  addol- 
cirne il  colorito  «  E'  beri  diffici- 
le imitar  questo  effetto  dell'  a- 
ria  ;  spesso  s' inciampa  nel  ta- 
gliente ,  o  nel  confuso . 

La  imitazione  giusta  e  fina  de- 
gli effetti  dell'  aria  ha  da  dare 
profondità  al  quadro ,  gli  ha  da 
distrugger  l'idea  di  superficie  pia- 
na ,  per  farlo  comparire  uno  spa- 
zio. Finalmente  l'aria  circoli 
intorno  a  ciascun  oggetto  ,  e  cia- 
scun oggetto  comparisca  isolato . 

ARLES  città  della  Francia , 
celebre  anche  prima  di  Cesare. 
E"  ancora  famosa  per  le    mine 
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de'  suol  monumenti  antichi  d' o* 
gni  specie.  Il  monumento  più 
considerabile  è  l'Anfiteatro,  dei 
diametro  di  1280  piedi ,  con  120 
arcate  in  due  piani  di  60  per 
ciascuno.  Questo  Anfiteatro  è 
situato  in  un  sito  inuguale  incli- 
nato ,  ed  è  stabilito  su  la  roc- 
ca: situazione  solita  degli  anfi- 
teatri e  de'  teatri  antichi .  I  fon- 
damenti de' muri  hanno  più  di 
due  tese  di  grossezza  *  e  le  pie- 
tre enormi  che  li  compongono 
sono  senza  cemento.  L'arena  è 
ora  colma  e  coperta  di ,  case . 
Non  vi  restan  che  due  sedili  lun- 
ghi una  tesa  e  mezza ^  Nell'al- 
to non  fu  mai  compito  *',  W  %  an- 
che un  Obelisco  di  granito  liscio 
alto  5a  piedi:  l'unico  obelisco 
che  sia  in  Francia;  Ad  Arles  fu 
trovata  la  bella  Venere  Celeste 
eh' e  a  Versaglies  .  E  quante 
altre  cose  beile  non  vi  si  tro- 
veranno ? 

ARMONIA  figlia  di  Marte  e 
di  Venere  .  Ingegnosa  allegoria 
Greca  per  esprimere  l' accordo 
fra  la  forza  e  là  bellezza. 

Tutte  le  parti  della  Pittura 
hanno  armonia,  accordo,  con- 
venienza 4 

Se  le  diverse  parti  dell'ordi- 
nanza sono  convenevoli  al  sog- 
getto i  e  si  accordano  talmente 
fra  loro  da  penetrare  nella  men- 
te dello  spettatore ,  vi  sarà  ar- 
monia di  Composizione  . 

Se  tutte  le  parti  della  cornpo- 
sizione  e  d'  uria  stessa  figura  ren- 
dono più  sensibile  quello  che  deb- 
bono esprimere  j  vi  sarà  armo- 
nia di  Espressione  .  '  • 

Se  le  forme  di  ciascuna  figu- 
ra s'  accordano  scambievolmen- 
te 
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te  fra  lóro,  e  indicano  il  lóro 
carattere,  vi  sarà  armonìa  di 
Disegno  e  di  Corrispondenza. 

Se  le  ombre  e  i  lumi  non  con- 
trastano fra  loro  duramente ,  e 
le  mezze  tinte  vanno  gradata- 
mente dal  chiaro  all'  oscuro ,  vi 
sarà  armonia  di  Chiaroscuro. 

E  se  l' artista  sa  avvicinare  i 
colori  amici,  e  far  che  ciascuna 
tinta  partecipi  sempre  di  quella 
che  la  precede  e  di  quella  che 
la  siegue ,  si  avrà  armonia  di 
toni  e  di  colore. 

Tutte  queste  differenti  armo- 
nìe sono  spiegate  ne'  loro  rispet- 
tivi articoli . 

ARNALDI  ( Conte  Enea)VU 
eentino  n.  1716  architetto  teori- 
co e  pratico.  La  sua  teoria  spic- 
ca nel  suo  trattato  col  titolo  :  I- 
dea  d1  un  Teatro  ec.  e  in  un 
altro  trattato  delle  Basiliche  an- 
tiche. Egti  è  tutto  Palladiano. 
E  con  ragione  la  sua  patria  gli 
ha  affidata  la  cura  del  Palazzo 
della  Ragione,  eh' è  la  famosa 
Basilica  di  Palladio. 

ARNOLFO  di  Lapo  Architet- 
to e  Scultore  Fiorentino  n.  taSe 
nii  1000,  figlio  di  Jacopo  di  La- 
po buon  architetto  del  suo  tem- 
po j  ereditò  i  talenti  e  le  virtù 
paterne ,  studiò  il  disegno  sotto 
Cimabue  ,  e  rese  all'  Architettu- 
ra lo  stesso  servizio  che  questi 
rese  alla  Pittura  :  entrambi  furon 
i  precursori  del  buon  gusto  . 

Le  prime  opere  di  Arnolfo  fu- 
ron le  mura  di  Firenze  fiancheg- 
giate di  torri  ;  la  piazza  d'  Or 
S.  Michele  ornata  di  logge  con 
pilastri  :  la  piazza  e  la  loggia  de' 
Prioii;  e  la  Chiesa  di  S.  Croce, 
dov'  è  il  suo  ritratto  dipinto  da 
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Giotto .  Ma  fra  queste  ed  akré 
sue  opere  la  più  rispettabile  è  la 
Chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore.  I 
Fiorentini  vollero  che  questo  lo- 
ro Duomo  riuscisse  uno  de' tem- 
pii più  magnifici;  E  Arnolfo  vi 
spiegò  tutto  l' ingegno  :  ingegno 
portentoso  per  quel  tempo.  Re- 
gnava allora  il  gotico ,  ed  era  : 
gnoto  il  buon  gusto  antico .  Frat- 
tanto Arnolfo  seppe  produrre  un' 
opera ,  che  non  è  ne  dell'  uno  ne 
deli'  altro  stile .  In  mezzo  alla 
confusione  di  tutte  le  parti  dell' 
architettura ,  egli  assegnò  a  cia- 
scuna il  suo  rango .  La  costru- 
zione ,  la  disposizione ,  la  deco- 
razione erano  in  un  caos  ^  egli 
diede  a  ciascuna  le  sue  leggi .  fi- 
gli costruì  così  solidamente  que- 
sto edificio  ,  che  Brunelleschi  po- 
tè poscia  coronarlo  senza  rischio. 
con  quella  Cupola  stupenda.  Im- 
piegò disposizione  savia  ,  solida 
e  leggiera  ,  combinazione  di  for- 
ze giusta,  senza  esagerazione  al- 
cuna, e  con  equilibrio  che  non 
dà  agli  occhi .  Per  la  decorazio- 
ne Arnolfo  vi  rece  molto  coli'  a- 
stenersi  da  tutte  quelle  frascherie 
gotiche  ,  che  allora  sfiguravan  P 
architettura .  La  decorazione  non 
poteva  riaversi  senza  la  cognizio-' 
ne  de'  monumenti  antichi .  Ar- 
nolfo non  li  conobbe  ;  conobbe 
bensì  il  vizio  degli  ornati  goti- 
ci ,  e  lasciò  li  suo  tempio  nudo 
e  povero  .  Povertà  preziosa  ,  che 
rigettava  un  lusso  vano  e  puerile 
in  aspettazione  di  vere  ricchez^ 
ze .  Gli  artisti  debbon  conside- 
rare su  questo  punto  di  vista  quel 
Tempio  e  il  suo  Architetto  . 
Quando  si  pensa  a  quel  eh'  egli 
poteva  fare  di  vizioso ,  e  noi  te- 
ce. 
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:e ,  bisogna  encomiarlo  per  tutto 
1  male  eh'  egli  evitò ,    e-  conta- 
■e  per   tante   virtù  tutti   i   vizi 
:h'  egli  seppe  evitare ,    così  che 
juand'  anche  quel  Tempio    non 
("osse  un  capo  d'opera,  1' archi- 
retto  nondimeno  e  tra' più  insigni 
(irchitetti .   E'  un  capo  d'  opera 
per  le  sue  proporzioni  e  per    la 
j;ua  grandiosità.  E1  a  tre  navate 
ji  volta,  rivestite  di  marmi.  E' 
lungo  4^6  piedi,  e  alto  365  fin 
lilla  croce  .  La  crociera  è  lunga 
|5i5-6.    L'altezza  della  nave   è 
li 43-6 ,  e  quella  delle  navette  col- 
laterali 90-8. 

ARPHE  (  Enrico  d"  )  Tede- 
sco, e  del  gusto  Tedesco,  come 
j:i  vede  nelle  sue  opere  lavorate 
Im  oro  e  in  argento   nel    secolo 
£VI  nelle  custodie  di  Leon,  di 
Toledo  ,  di  Cordova ,  e  in  altri 
paesi  di  Spagna  .  Egli  fu  padre 
lì;  Antonio,    e   avo    di  Gio.  d' 
àrphe,   il  quale  non  fu  Sculfo- 
•e  ,    ma  scrittore  del  libro  utile 
ie  Varia  Commensuracian .  Fu 
tnche  poeta,    e  in  poesia  diede 
ir  ec  etti  su  l'arte  del  Disegno. 
ARTE .    I   bisogni   di  prima 
ìecessità  producon  l' industria,  e 
'  industria  produce  le  Arti  Mec- 
caniche .  A  misura  che  tali  arti 
avanzano ,  avanza  la  spcietà  e  la 
:ivilizzazione  . 

I  bisogni  della  mente ,  quali 
;ono  P  ordine ,  la  curiosità  e  il 
desiderio  delle  verirà  producono 
.1  miglioramento  dell'  intelligen- 
za ,  da  cui  provengono  le  Arti 
Scientifiche . 

I  bisogni  del  sentimento,  cioè 
('effusioni  del  cuore  ,  le  comuni- 
razioni  che  sono  sì  naturali  e  tan- 
ti» più  necessarie  agli  uomini   a 
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misura  che  più  si  riunisco^  in  so* 
cietà,  creano  linguaggi ,  "e  questi 
linguaggi  sono  le  Arti  Liberali , 
come  si  è  esposto  nel  discorso 
preliminare  . 

Le  combinazioni  e  i  progressi 
di  queste  tre  sorte  d' Arri  forman 
i  differenti  gradi  di  civilizzazio- 
ne ,  di  cui  gli  uomini  sono  su- 
scettibili sì  individualmente  che 
collettivamente.  E1  molto  inte- 
ressante osservar  e  meditar  que^ 
sto  punto. 

Gli  uomini  e  come  individui  e 
come  società  non  possono  inci- 
vilirsi che  per  la  combinazione 
delle  suddette  tre  Arti  :  la  civi- 
lizzazione sarà  più  compita,  quan- 
to maggiore  sarà  il  loro  progres- 
so,  e  quanto  meglio  saranno  com- 
binate e  dirette  per  soddisfare  1 
bisogni  corporei ,  per  estender  i 
lumi  della  mente ,  e  per  darà 
soddisfazioni  al  sentimento . 

Ma  siccome  queste  combina- 
zioni non  sono  mai  perfette ,  e 
variano  continuamente ,  perciò 
gli  uomini  e  le  società  sono  in 
perpetue  ondulazioni ,  e  vicende 
di  barbarie  e  di  civilizzazione . 

Gli  uomini  dunque  per  loro 
vantaggio  si  debbono  prendere 
tutta  la  premura  di  contribuire 
alla  conservazione  e  al  miglici  a- 
mento  delle  Arti . 

Le  Belle  Arti  del  disegno ,  oU 
tre  i  rapporti  che  hanno  colle 
altre  Arti,  hanno  speciali  rap- 
porti con  tre  classi  di  uomini , 
che  sono  Protettori ,  Artisti , 
Dilettanti . 

I  Protettori  per  favorire  le  Bela- 
le Arti  del  Disegno,  bisogna  che 
le  conoscano  e  le  stimino  .  Se 
le  hanno  per  Arti  semplicemen» 

te 


78  ART 

te  gradevoli^  male  le  conosco- 
no ,  e  poco  le  stimeranno  :  peg- 
gio, se  le  tengono  per  arti  di 
lusso  ,  frivole  e  inutili  :  sì  fatti 
Protettori  invece  di  giovare  av- 
velenano . 

I  Protettori  illuminati  veggon 
chiaramente  l' importanza  delle 
Belle  Arti  del  Disegno  :  sono 
persuasissimi  eh'  esse  son  linguag- 
gi i  più  espressivi  per  ispirare 
con  forza  e  con  dignità  i  senti- 
menti religiosi ,  eroici,  spatria- 
tici. Veggon  che  il  loro  ogget- 
to è  la  sicurezza ,  la  comodità , 
la  bellezza  per  ben  pubblico  e 
privato  ;  che  influiscono  all'  in- 
dustria ,  e  al  commercio ,  che 
ingentiliscono  i  costumi ,  che  ri- 
creano, giovano,  e  dilettano. 
JVleritan  dunque  ogni  protezione . 

Ma  protezione  non  è  forza ,  ne 
le  Arti  liberali  soffrono  violen- 
za, amano  bensì  favore  e  dire- 
zione .  Onde  i  Principali  della 
società  che  son  obbligati  a  pro- 
teggerle, non  possono  favorirle 
meglio  che  colie  insinuazioni , 
cogli  esempi ,  e  co'  modelli . 

Ma  se  v'  e  un'  arre  che  inse- 
gna a  praticare  le  Belle  Arti , 
un'  arte  v'  è  ancora  che  istrui- 
sce a  pregiarle  e  a  goderle  per 
mezzo  ri^l  saper  vedere,  para- 
gonare ,  distinguere  ,  conoscere . 
Esercita*  quest'  arte  è  un  privi- 
legio onorevole  e  imporrante  de' 
Personaggi  più  sublimi  che  deb- 
bono felicitare  la  loro  Nazione. 
Allora  i  lor  discorsi  sensati  saran- 
no più  efficaci  delle  leggi .  Più 
efficaci  riusciranno  i  loro  esem- 
pi nella  scelta  degli  Artisti  ec- 
cellenti, e  delle  produzioni  mi- 
gliori.   E    finalmente    sapranno 
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allora  esporre  al  pubblico  mo- 
delli tali ,  che  serviranno  di  mo- 
nuraenti  per  ispirare  stima  e  a- 
more  verso  quanto  deve  far  lj 
delizia  delle  nazioni  più  colte . 

Direttori  di  popoli ,  se  sarete 
intelligenti  delle  Bdk  Arti ,  le 
saprete  proteggere,  e  la  vostra 
protezione  le  innalzerà  al  più  su- 
blime grado .  Le  Città  saranno 
adorne  di  capi  d'opera  in  gloria 
della  ragione  e  della  beneficenza 
pubblica  . 

La  vanità  de' Protettori  igno 
ranti  fa  spropositare  gli  Artisti, 
e  corrompe  generalmente  il  gu- 
sto .  Quindi  il  sopraccarico  d' or- 
nati falsi  e  contrari  alla  vera  bel 
lezza  in  tutte  le  Arti  Liberali, 
le  quali  hanno  tutte  smarrito  il 
sentiero  del  belio ,  che  è  quanto 
a  dire  della  ragione  e  delle  con- 
venienze, 

I  Dilettanti  si  diletteranno  da 
vero  se  saranno  sensibili  e  inten- 
denti .  Ma  chi  non  sì  è  ben  nuJ 
drito  de'  principii  e  degl'  ingre-  \ 
dienti  del  bello ,  quando  affetta;  " 
si  estasi  alle  produzioni  delle 
Belle  Arti ,  non  gli  si  domandi 
no  ragioni ,  non  spampanerà  eh* 
sciocchezze . 

Più  sofffibile  è  chi  ha  la  mo- 
destia di  non  rispondere ,  o  spo- 
gliatosi d'  ogni  pretensione  dici 
non  me  ne  intendo  :  mi  piace 
non  so  perchè .  Bella  ignoranzi 
quando  è  sincera .  Ma  coston 
che  hanno  buon  senso ,  sono  me 
no  ignoranti  di  quel  che  si  ere 
dono  .  Domandino  ad  un'  open 
che  veggono ,  che  cosa  loro  di 
ce  !  Non  faccian  però  come  tan 
ti  che  interrogano ,  e  non  ascoi 
tano  la  risposta.  L'ascoltino  at 
ten 
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lentamente,  e  sentiranno  se  1' 
opera  si  spiega  con  chiarezza , 
se  ragiona  giusto,  se  rocca  o 
diletta  per  il  modo  in  cui  si  e- 
ipriine'. 

Le  Belle  -Arti  sono  linguaggi 
che  non  han  da  parlar  unicamen- 
te agli  Artisti ,  né  a  chi  ne  sa 
bene  o  male  il  vocabolario  tec- 
nico :  debbon  parlare  a  tutti , 
«piegarsi  chiaramente,  ragionar 
giusto ,  piacere  e  toccare  .  Que- 
sto è  un  dritto  anche  del  Popo- 
lo ordine  il  più  rispettabile  per 
il  numero  e  per  1'  utilità .  Feli- 
ci que' Popoli  che  gustano  le  pro- 
duzioni delle  Belle  Arti,  e  ne 
pregiano  i  capi  d'  opera ,  come 
una  volta  in  Grecia ,  e  poi  in  I- 
ita.Ha. .  Ciò  non  può  accadere  se 
[non  quando  Protettori  illumina- 
[ti  e  benefìci  sostengono  le  Arti 
inelle  loro  istituzioni  e  conve- 
nienze ;  quando  gli  Artisti  con- 
'sideran  la  gloria  di  aspirare  alla 
perfezione  come  un  tributo  ,  che 
debbono  alla  Patria  :  e  quando 
j  Dilettanti  intelligenti  contri- 
'  buiscono  a  mantenerne  i  princi- 
.  pii ,  le  convenienze ,  il  buon  gu- 
sto. 

ARTE  relativamente  all'Ar- 
chitettura. Prima  di  definire  qua- 
lunque arte ,  bisogna  considerar- 
la su  tre  punti  di  vista . 

t  ,  Nella  sua  essenza ,  riguar- 
do a  se  stessa . 

2.  Ne'  suoi  mezzi ,  riguardo 
all'  artista  che  V  esercita  . 

5.  Nel  suo  fine ,  riguardo  a 
noi ,  e  alle  impressioni  che  ci 
produce . 

Benché  tutte  le  Belle  Arti  ab- 
biano una  stessa  origine,  pro- 
vengono tutte  da'  bisogni  o   da' 
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piaceri  ;  differiscono  però  nella 
loro  essenza ,  ne'  loro  mezzi }  e 
nel  loro  fine. 

i.  Differiscono  nella  loro  es- 
senza ,  perchè  nascon  da'  biso- 
gni o  da'  piaceri  diversi ,  onde 
jl  loro  carattere  e  la  loro  indo- 
le ha  da  esser  diversa  secondo 
le  cause  che  le  producono .  La 
Poesia  nacque  dal  piacere,  l'Ar- 
chitettura dal  bisogno .  Onde 
quella  non  ci  deve  presentar  P 
utile  che  sotto  il  velo  del  gra- 
devole ;  e  questa  non  ci  deve 
offrir  il  gradevole  che  sotto  la 
forma  dell'  utile  .  Nella  Poesia 
l' utile  non  è  che  accessorio;  ma 
nell'Architettura  1'  utile  è  il  prin- 
cipale ,  e  il  gradevole  non  deve 
comparirvi,  che  motivato  dalla 
necessità  .  L'  Architettura  nella 
sua  essenza  è  un'  arte  fondata 
su  la  necessità  e  sul  bisogno ,  la 
sua  imitazione  non  ha  niente  di 
positivo  ;  trae  dalla  natura  e  dal- 
le altre  arti  imitative  analogie  di 
principii,  e  non  dipinge  niente 
di  materiale  :  la  sua  forma  è  un 
inviluppo  di  proporzioni  che  ci 
colpiscono  più  quanto  più  sem- 
plicemente son  espresse  in  gran- 
de . 

2.  Le  Belle  Arti  differiscono 
ne'  loro  mezzi ,  perchè  ciascuna 
limitata  dalla  sua  natura  al  suo 
impiego  ha  il  suo  distretto  par- 
ticolare ,  e  adopera  organi  diffe- 
renti che  producono  differenti 
effetti  „  E  qual  rassomiglianza  è 
tra  l' impressione  della  vista  e 
quella  dell'  udito  ?  Onde  1'  armo- 
nia oculare  dell'Architettura  non 
ha  niente  che  fare  coli' armonia 
auricolare  della  Musica  .  La  na- 
tura ha  fatto  tutto  per  gli  oc- 
chi, 
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chi ,  e  quasi  niente  per  gii  orec- 
chi .  Quindi  1'  orecchio  è  più 
sensibile,  e  gode  più  quanto  più 
rari  sono  i  suoi  piaceri .  All'  in- 
contro l' occhio  sazio  di  tanti 
godimenti ,  ha  più  difficoltà  a  go- 
dere djlle  combinazioni  intellet- 
tuali dell'  Architettura  ;  e  que- 
sta ha  gran  merito  quando  su- 
perate le  difficoltà  perviene  col- 
la semplicità  delle  proporzioni  a 
recar  uiacere . 

3.  Finalmente  le  Arti  differi- 
scono ancora  nel  loro  fine .  In 
apparenza  è  lo  stesso  in  tutte  ; 
tutte  han  per  oggetto  il  piace- 
re. Ma  il  piacere  varia  come 
variano  gli  organi  che  ce  lo  tra- 
smettono .  Il  fine  della  Poesia  è 
d'esprimere,  di  dipingere  e  di 
muover  le  nostre  passioni  ;  i  suoi 
mezzi  sono  le  idee  e  i  suoni  ar- 
ticolati ,  per  farci  veder  le  co- 
se. All'incontro  l'Architettura 
non  esprime  niente  ,  ma  ha  per 
fine  di  produrci  sensazioni  per 
mezzo  d' idee  astratte  ,    e  colla 


vista  di  oggetti  sensibili 


i  suoi 


mezzi  sono  le  proporzioni   e 
forme  della  materia  . 

Il  fine  dell'  Architettura  è  dop- 
pio .  L1  uno  è  di  formare  all'  uo- 
mo ricoveri  sicuri ,  comodi ,  e 
solidi  secondo  i  bisogni  diversi 
de' climi,  de' paesi,  e  la  natura 
de'  materiali .  L'  altro  e  d' im- 
piegare al  loro  abbellimento  le 
ricchezze  delle  altre  arti ,  di  pia- 
cere alla  vista  e  all' intendimen- 
to per  mezzo  de'  rapporti  delle 
grandezze ,  che  fanno  armonia 
nel  tutto  e  nelle  parti.  Il  suo 
fine  è  finalmente  di  soddisfarce- 
la necessità,  di  piacere  alia  men- 
te ,  e  cii  contentare  il  gusto  con 
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disposizioni  solide,  comode,  « 
gradevoli,  per  riunire  il  piacere 
al  bisogno.  Anche  i  suoi  mezzi 
sono  di  due  generi  :  la  scienza 
della  costruzione ,  e  la  cognizio- 
ne  delle  proporzioni  belle  ;  quel- 
li son  materiali,  e  non  tendono 
che  al  bisogno;  questi  sono  in- 
tellettuali, e  fendono  al  piacere. 

Quindi  P  Architettura  deve  de- 
finirsi «#'  arte  mista ,  figlia  del- 
la necessità  e  del  piacere ,  eh» 
ha  per  fine  di  servirci  e  di  pia* 
cerei  coir  unione  delle  forme  le 
pih  convenienti  ai  bisogni  del 
corpo ,  e  le  più  analoghe  alle 
affezioni  della  nostra  mente. 

Da  questa  definizione  risulta 
la  gran  difficoltà  della  buona  Ar- 
chitettura .  I  suoi  elementi  1'  «- 
tile  e  il  bello  sono  molto  lonta- 
ni fra  loro ,  e  diffidi  e  il  loro 
incontro .  Qual  relazione  fra  il 
bisogno  di  difender  il  corpo  dal- 
le ingiurie  dell'  aria  e  le  delizie 
del  rapporto  delle  parti  fra  loro 
e  col  tutto  !  Quanta  distanza  da 
muri  e  da  tetti  alla  varietà  de- 
gli ordini  !  Neil5  eloquenza  il 
bisogno  di  parlare  è  ben  vicino 
alla  bellezza  del  parlare  ;  e  pei> 
ciò  l'eloquenza  si  trova  da  per 
tutto  anche  tra'  selvaggi .  Ma  la 
sperienza  ci  mostra  che  non  tut- 
ti i  popoli  sono  suscettibili  dell' 
arte  dell'Architettura:  anzi  i  bi- 
sogni di  certi  paesi  sono  in  con- 
traddizione col  bello  architetto- 
nico . 

Concorsero  in  Grecia  le  cause 
e  le  circostanze  più  teli  ri  per 
combinare  nelP  Architettura  1' 
utile  col  bello  :  e  vi  si  combinò 
in  modo  che  la  bellezza  pare 
soggetta  alla  necessità,  e  la  ne- 
ees- 
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cessiti  sembra,  come  sacrificata 
ai  piacere .  Questa  felice  riunio- 
ne è  una  delle  piti  preziose  sco- 
perte de'  Greci  :  è  il  più  gran 
secreto  che  gli  uomini  abbiano 
estratto  dalla  natura . 

Egli  e  eerto  che  dall'equili- 
brio delle  due  parti  dell'  Archi- 
tettura ,  bisogno  e  piacere ,  ri- 
sulta in  ciascun  paese  la  misura 
dell'  arte  .  Fra  le  leggi  del  frisar 
gno  e  quelle  del  piacere  è  un 
conflitto  conrinuo .  Il  loro  ac- 
cordo fece  F  arte  in  Grecia ,  la 
loro  disunione  ne  fa  la  perdita . 
L'  Architettura  Greca  fu  a  Ro- 
ma costretta  adattarsi  a  forme 
differenti  dalla  sua  origine ,  e  si 
deviò  dalla  sua  purità  originale. 
Ben  presto  riguardata  come  og- 
getto di  lusso  e  di  decorazione, 
obbliò  il  suo  destino  :  il  grade- 
vole soggiogò  V  utile ,  V  ornar 
mento  mascherò  la  forma ,  la 
forma  s'  akerò ,  e  rotto  il  con- 
certo fra  il  bello  e  F  utile ,  F 
arte  sparì  oppressa  dalle  sue  pro^ 
prie  ricchezze". 

Il  concerto  fra  Futile  e  il  bel-* 
lo  è  la  gran  norma  per  giudi- 
care in  ciascun  paese  a  qual 
grado  F  Architettura  può  giun- 
gere e  conservarsi .  Dove  il  bit 
sogno  è  sì  grande  che  non  am- 
mette piacere  ,  F  Architettura 
non  può  certo  allignare.  Non 
allignerà  nemmeno  dove  i  costm 
mi  "e  gli  usi  sono  in  una  mobi- 
lità continua  di  fantasie  3  dove 
F  unione  di  più  temperature  am- 
mette ogni  sorte  di  costruzioni, 
e  non  ne  stabilisce  alcuna,  dov' 
è  sazietà  di  tutto ,  e  si  vuol  as- 
saggiare ogni  novità  .  In  tali  pae- 
si si  cade  da  un  eccesso  all'  al- 
Diz,  B.  Arti  T .  I. 
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tro,  si  sacrifica  tutto  F  utile  ai 
gradevole,  per  indi  sacrificar  il 
gradevole  all'  utile:  non  più  con- 
cordia, ma  guerra  perpetua. 

Non  può  darsi  Architettura  , 
ne  Eloquenza ,  se  il  bello  e  F 
utile  non  sono  in  equilibrio . 
Guai  se  comparisce  F  arte  di-pia- 
cere .  Ogni  ornamento  e  vizioso 
se  non  è  prodotto  dal  bisogno  . 
A  queste  arti  non  si  chieda  un 
sollazzo,  ma  un  servizio  .  E  che 
cosa  è  un  edificio  sontuoso  se 
non  e  di  alcun  uso  ?  I  Greci  non 
impiegaron  mai  colonne  che  co- 
me i  primitivi  sostegni  inventa- 
ti dal  bisogno  e  abbelliti  dal  pi*a^ 
cere .  I  moderni  le  profondono 
come  ornati  inutili  e  menzogne- 
ri .  L' Architettura  Greca  trac- 
tutto  il  suo  belio  dal  bisogno  ; 
ella  è  vera  e  piace  .  La  moder- 
na vuole  bellezza  senza  fonda- 
mento ,  e  un'  impostura  ,  che  fa- 
rà qualche  illusione,  ma  scoper- 
ta l'impostura,  disgusta. 

Presso  i  Greci  le  regole  dell' 
Architettura  dovettero  e^ser  po- 
che e  facili  ad  eseguirsi .  Deriva- 
no tutte  da  un  principio  chia- 
ro di  non  ammetter  per  bello 
che  il  buono  e  F  utile .  Questo 
principio  era  esattamente  osser- 
vato da'  Greci,  ma  senza  costrin- 
ger il  loro  ingegno  ,  il  quale  sep- 
pe restar  libero  sotto  le  leggi  eh' 
egli  stesso  s'  era  imposte  . 

Ma  dove  il  bello  deli'  arte  è 
in  guerra  colF  utile ,  le  regole 
sono  senza  numero,  sono  impo- 
tenti ,  e  in  contrasto  colie  ope- 
re .  Le  regole  predican  severità 
e  le  opere  licenza.  Gli  operài  le 
disprezzano ,  le  regole  resfas  n< 
libri ,  e  gli  abusi  "moltiplicano  . 
F  hx 
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La  moltiplicata  delle  leggi  pro- 
duce disprezzo,  il  disprezzo  in- 
esecuzione .  Onde  non  più  rego- 
le ,  ina  o  estrema  licenza ,  o  e- 
sirema  serviti;  ;  non  più  ragione, 
ma  autorità  ed  esempio  .  Due  ec- 
cessi inevitabili  :  l  uno  per  que' 
talenti  che  si  sono  rivoltati  con- 
tro il  dispotismo  delle  regole,  e 
sono  svaporati  nel  libertinaggio  ; 
l'altro  per  que1  metodi  delle  scuo- 
le che  alle  regole  disusate  hanno 
sostituita  una  pratica  cieca  di 
mestiere .  / 

Sorgon  però  di  quando  in  quan- 
do ingegni  telici  che  conoscono 
il  vero  oggetto  dell'  Architettu- 
ra ,  e  fanno  delle  opere  capaci 
di  rigenerarla .  Ma  quelle  opere 
vi  restano  sterili ,  perche  chi  le 
vede  non  sa  vederle .  Una  folla 
di  copisti  non  produce  che  de- 
generazione .  Quindi  l'Architet- 
tura resta  come  una  specie  di 
manifattura ,  che  si  eseguisce 
senza  architetto  .  L'  Arte  come 
una  sostanza  più  leggiera  se  ne 
vola  ,  e  non  resta  che  il  mestiere 
come  un  sedimento  grossolano.' 

L'  esperienza  ci  prova  che  le 
arti  hanno  il  loro  clima  e  la  lo- 
ro stagione.  In  Grecia  fiorirono 
per  secoli .  Ma  ne'  paesi  freddi , 
dove  i  fiori  e  i  frutti  crescon 
presto  e  maturar!  presto,  le  ar- 
ti appena  nate  muoiono.  Vi  so- 
no come  piante  esotiche  traspor- 
tate che  imbastardiscon  subito, 
e  con  tutte  le  stufe  delle  scuo- 
le non  danno  che  frutti  insipidi 
e  pochi . 

Le  Accademie  non  hanno  crea- 
to arti  ;  non  possono  che  conser- 
varle nella  loro  caducità .  Fon- 
dar accademie  nella  nascita  del- 
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le  arti ,  è  dar  all'infanzia  i  so- 
stegni della  vecchiaia  . 

11  corso  delle  Arti  o  dell'  in- 
gegno non  dipende  dalle  istitu- 
zioni politiche  e  pubbliche ,  e 
molto  meno  dal  danaro .  Le  Arti 
voglion  esser  incoraggite ,  ma 
non  stipendiate.  Gli  artisti  non 
furon  mai  tanto  pagati  quanto 
dagli  Imperatori  negli  ultimi  se- 
coli dell'  Impero  ,■  e  da  gran 
tempo  non  esistevano  più  arti. 

Le  arti  vogHon  un  suolo  lor 
proprio  :  libertà  nelle  Repubbli- 
che ,  genio  del  monarca  nelle 
monarchie  .  Questi  sono  gli  astri 
che  le  fanno  germogliare . 

ARTIFICIO  (  Fuoco  dì  ) .  L' 
Architetutra  entra  ne'  Fuochi  d' 
Artificio  per  la  decorazione .  Vi 
erige  Tempi ,  archi  Trionfali , 
Palagi ,  Tombe ,  Giardini ,  e 
quel  che  cade  in  fantasia  dell' 
Archirteto ,  il  quale  poco  o  nien- 
te bada  alla  natura  della  festa , 
e  al  giuoco  dell'  Artificio  .  Ma 
se  il  fuoco  è  il  soggetto  princi- 
pale, r  Architettura  dovrebbe 
corrispondere  al  fuoco .  Il  com- 
battimento degli  Angeli  di  Mil- 
ton, la  caduta  de' Giganti ,  F 
Incendio  di  Troia  ,  di  Cartagi- 
ne ,  di  Roma ,  di  Londra ,  la 
Fucina  di  Vulcano  ,  e  quanti  al- 
tri oggetti  non  sono  propri  per 
tali  fuochi  ? 

Ma  anche  i  fuochi  debbon  a- 
vere  un  fine.  La  imitazione  è 
la  prima  condizione  di  tutte  le 
arti .  Ogni  spettacolo  ha  da  rap- 
presentare qualche  cosa .  E  che 
rappresentan  que'  fuochi  che  non 
consiston  che  in  slanci  diversi , 
e  in  colori  differenti  ?  Tutto  il 
piacere  se  ne  va  in  fumo  # 
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I  Cinesi  che  molto  prima  di 
noi  conobbero  la  polvere,  l'im- 
piegano principalmente  a  fuochi 
d'  artificio  con  molta  intelligen- 
za .  Anche  i  Moscoviti  passano 
per  buoni  artificiali  ;  Roma  per 
le  sue  Ghinee  ha  data  una  rac- 
colta di  màcchine  per  artificii , 
ma  senza  connessióne  colla  fe- 
sta j  e  senza  rappresentanza  ne' 
fuochi .  Peccato  che  quella  de- 
vota Ghinea  sia  uscita  di  moda . 

ARTISTA  è  chi  esercita  le 
Belie  Arti  ;  Artigiano  è  chi  pra- 
tica qualche  arte  meccanica . 

Le  qualità  necessarie  ad  un 
Artista  sono  : 

i.  Buona  organizzazione.  Ev 
impossibile  che  chi  non  si  sente 
e  non  si  vede  ben  conformato, 
possa  disegnare  ed  esprimer  be- 
ne gli  altri  oggetti . 

2.  Testa  quadra ,  vivacità , 
memoria . 

.  Memoria  d' idee ,  di  oggetti , 
di  forme,  non  già  di  date  e  di 
fatti .  Tutto  si  accresce  coli'  e- 
sercizio  ,  specialmente  la  Memo- 
ria ,  magazzino  prezioso  di  quan- 
to bisógna  per  le  Belle  Arti . 
Questa  qualità  non  è  molto  co- 
mune ,  e  se  ne  scuopre  la  man- 
canza ne' discorsi  senza  precisio- 
ne, e  senza  una  certa  giustezza 
descrittiva .  E*  anche  necessaria 
per  chi  vuol  giudicar  delle  ope- 
re .  E  come  giudicar  bene  sen- 
za una  reminiscenza  esatta  de' 
principii,  e  delle  forme  degli  og- 
getti imitati  ? 

2.  Immaginazione ,  senza  di 
cui  l'Artista  non  potrà  mai  crear 
nulla,  ne  frattanto  sarà  mai  ve- 
ro creatore. 

4«  Giudizio  per  formar  il  le* 
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game  delle  idee ,  e  concatenarle 
giustamente  co'  principii . 

6.  Fermezza  per  i  buoni  stu- 
di ,  come  per  i  buoni  costumi  ; 
amòre  per  la  gloria  ;  sensibilità 
premunita  da  un  savio  coraggio, 
e  da  affetto  per  V  ordine  e  per 
la  convenienza  ; 

6.  Cordialità .  Chi  non  ha  cuo- 
re suscettibile  d'  amore  e  di  te- 
nera amicizia  i  non  può  far  opere 
che  vadano  .al  cuore  altrui  :  nel- 
le Belle  Arti  non  si  tocca  che 
quanto  si  è  toccato. 

7.  Docilità  per  ricevere  buoni 
consigli ,  e  premura  per  procu- 
rarseli .  Chi  domanda  con  since- 
rità, ottiene . 

8.  Istruzione  sufficiente  nelle 
Lettere  e  nelle  Scienze ,  per  in- 
tendere i  buoni  libri  relativi  al- 
le Arti ,  per  enunciarsi  con  pro- 
prietà ,  e  per  iscrivere  a  dove- 
re.  E. chi  può  scriver  su  le  Ar- 
ti meglio  degli  Artisti  ?  Rari  frat- 
tanto sono  quei  che  sanno  scri- 
vere passabilmente .  I  più  non 
sanno  neppur  parlare .  Difetto 
ordinario  di  educazione  .  Vi  si 
rimedi  col  frapporre  alio  studio 
del  disegno  la  lettura  di  buoni 
libri ,  da'  quali  V  artista  può  an- 
che imparare,  a  conoscer  gli  uo- 
mini e  le  loro  passioni ,  c§e  per 
le  sue  occupazioni  sedentarie  non 
potrebbe  egli  studiare  altrove . 
Ma  non  pretenda  mai  P  Artista 
di  volere  spiccare  in  altre  facol- 
tà. Cade  in  ridicolo,  e  gli  si  ne- 
ga anche  la  srima  nella  profes- 
sione' che  esercita  . 

Si  vada  su  le  tracce  della  Gre- 
cia,    dove  non  si  ammettevano 
alle  Belle  Arti  che  persone  libe- 
re ,    istruite ,    esenti  d'  ogn'  im- 
pres- 
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pressione  servile  e  mercantile . 
Immaginatevi ,  Giovinetti,  che 
le  vostre  opere  saranno  consa- 
crare agli  Eroi  e  alla  Patria. 

Dunque  ai  capi  d'opera  di  Ro- 
ma  capitale  delle  Belle  Art: .  I 
RarVaelli ,  i  Carracci ,  i  Rubens 
menarono  una  vita  ostensibilmen- 
te laboriosa  e  comunicativa  ,  vi- 
vean  fra  artisti  e  fra  intelligen- 
ti ,  e  corteggiati  da  una  folla  di 
scolari  giravano  per  i  monumen- 
ti di  Roma  e  delle  campagne 
per  istuciiare  le  bellezze  dell'  Ar- 
te e  della  Natura. 

Si  può  mai  presumere  che  u- 
na  repubblica  di  Artisti  innalzi 
monumenti  ai  vizi  e  alla  barba- 
rie ?  Non  si  può  esser  buon  Ar- 
tista senza  assiduità  al  lavoro , 
e  allo  studio .  Chi  e  applicato  è 
morigerato,  è  decente.  Il  vizio 
e  'neh"  ozio  .  L'Artista  dunque 
abborrirà  i  viziosi  ancorché  pom- 
posi Midi . 

Gli  Artisti  non  saranno  mai 
pregevoli,  se  le  Arti  non  sono 
in  pregio .  Nella  più  alta  stima 
.^ran  le  Arti  in  Grecia:  la  Re- 
ligione vi  dipendeva  tutta  dalle 
Arti .  Onoràrissimi  v'  eran  gli 
Artisti,  e  chi  ama  l'onore  non 
bada  al  danaro . 

ASIATICA  (  Architettura  ) , 
I  monumenti  delV  Architettura 
Asiatica  abbracciano  tante  gran- 
di varietà  per  la  moltitudine  de' 
secoli  e  per  la  distanza  de' luo- 
ghi ,  eh'  è  impossibile  presentare 
^Ottò  un  solo  punto  di  vista  quel 
che  T  arte  di  fabbricare  ha  pro- 
dotto nelP  Asia  ,  eh'  è  la  legio- 
ne la  più  vasta  del  mondo,  e 
divisa  in  regni  soggetti  a  varie 
vicende . 
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Qui  non  si  parla  dell'  Archi- 
tettura dell'  Asia  Minore  popo- 
lata di  colorane  Greche ,  e  per 
conseguenza  dipendente  dallo  sti- 
le Greco  .  Neppure  de'  monu- 
menti di  Palmira  e  di  Baibeck 
nella  Celo-Siria  spettanti  al  gu- 
sto Romano,  Non  si  esaminano 
nemmeno  le  differenti  opere  de' 
popoli  antichi  e  moderni  dell'A- 
sia: questi  dettagli  veggansi  ne- 
gli articoli  Architettura  Persia- 
na ,  Indiana ,  Cinese  %  Giappo- 
nese, ec. 

Qui  si  vuol  osservare  in  ge- 
nerale il  gusto  Asiatico  o  O- 
r iemale  applicato  all'  Architet- 
tura,  e  far  vedere  che  l' inva- 
riabilità di  gusto  è  stata  sempre 
una  caratteristica  propria  di  que- 
sta porzione  del  globo. 

Se  l' Asia  ,  come  pretendon 
tutti,  è  la  culla  del  genere  u- 
mano  ;  dì  là  si  trarranno  te  pri- 
me nozioni  dell'  architettura  na- 
ta quasi  coli' uomo .  E  se  si  vuol 
dar  retta  alla  Storia,  colà  l'ar- 
te di  fabbricare  spiegò,  le  sue 
prime  maraviglie,  e  si  sviluppò 
nelle  forme  più  vaste .  Fu  più 
grande  nella  sua  nascita  che  in 
appresso;  nella  sua  origine  ebbe 
tutto  il  suo  crescimento,  e  poi 
degenerò  successivamente.  Le 
descrizioni  che  gli  storici  fanno 
delle  fabbriche  dell'Asia,  inci- 
vilita lungo  tempo  prima  della 
Grecia,  sorpassano  il  resto  deli* 
universo  per  le  idee  le  più  ardi- 
te, per  l'esecuzioni  le  più  stre-. 
pitose  ,  per  la  scienza  ,  per  il  lus- 
so, e  per  la  ìudgnificenza  della 
decorazione. 

Ma  il  tempo,  quel  nemico 
delle  opere  dell'uomo,  ha  divo- 
ra- 
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foto  tutto .  Le  maraviglie  di  Ba- 
bilonia ora  non. sono  che  ne' li- 
bri. Le  nnira  famose  di  quella 
città  del  circuito  di  60  miglia , 
fiancheggiate  da  i5o  torri:  100 
porte  di  brónzo  conducenti  a  5o 
strade  grandi  che  traversavan  la 
città,  i  suoi  palazzi ^  i  suoi  pon- 
ti magnifici,-  le  terrazze  ,  gli  or- 
ti pensili,  tutto  è  sparito  .  Con- 
simil. sorte  ha  sofferto  P.  impero 
de' Medi,  e  quasi  ogni  altro ,  di 
cui  la  storia  vanta  prodigi. 

Una  gran  parte  dell'  Asia ,  co- 
me anche  l'Egitto,  ci  presenta 
Vasti  sotterranei ,  dove  1'  ÀrchU 
tertura  deve  esser,  nata .  Quelli 
sotterranei  prodigiosi  non  sono 
certo  carriere  fortuite ,  sono  ta- 
gliati regolarmente  , . abbelliti  di 
tutte  le  ricchezze  dell'  arre  ,  e 
offrono  lo  stile  e  il  gusto  domi- 
nante degli  eclifìcti  del  paese . 
Tali  sóno.i  sotterranei  di.  Mi- 
lassa  ,•  d'  Arabisar  j  dejla  Monta- 
gna Tagli  Rustan  ,  de' contorni 
di  Jaffa,  del  X^axi  Rustan,  de- 
gli scogli  di  Chelminar .  Negli 
uni  si  sono  fatte  nicchie  e  co- 
lonne ;  gli  altri  scn,  ornati  di 
pitture  simboliche.  Molte  altre 
contrade  dell'  Asia  so'n  ripiene 
di  simili  opere .  L' isola  di  Cer- 
ian  ha  uno  de'  suoi  antri  .taglia- 
ti nella  montagna  detta  Pico  A- 
damo.  L'Indóstan,  il  Tangut, 
il  Tibet  ne  hanno  de'  consimili  .- 

La  maggior  parte  di  queste 
contrade  sono  bruciate  dal  sole  ,■ 
onde  gli  uomini  han  cercato  un 
riparo  sotterra .  Questo  uso  inco- 
minciato quivi  dall'  Origine  della 
società  ,•  non  si  è  mai  perduto  , 
perchè  è  conforme  ai  bisogni  del 
clima  e  al  genio  degli  abitanti-. 
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I  più  antichi  sotterranei  deli1  A 
sia  mbstran  un  gusto  per  il  nia- 
raviglioso  e  per  la  profusione  de- 
gli Ornamenti  ;  questo  è  il  ca- 
rattere delle,  arti  di  quella  regio- 
ne .  Non  y'  è  forse  paese  nel 
mondo ,  dove  le  arti  sieno  fra 
loro  in  un  rapporto  più  costan- 
te come  colà  t 

Ciascun  popolo  imprime  a  tut- 
te le  arti  il  suo  talento ,  i  suoi' 
costumi ,  il  suo  carattere  .  Ab 
immemorabile  le  nazioni  deìP 
Asia  sono  sedentarie  j  fisse  e  at- 
taccate al  loro  suolo  felice  .  Non 
hanno  mai  conosciuta  quell'  am- 
bizione inquieta  che  moltiplica  i 
bisogni  eoi  lussò,  confonde  ipo- 
poli  gli  uni  cogli  altri ,  li  sna- 
tura, e  toglie  a  ciascuno  il  suo' 
carattere  proprio  .  I  popoli  Asia- 
tici sono  costantemente  attacca 
ti  ai  loro  usi ,  sempre  invaria- 
bili rie'  loro  governi  ,•  e  né'  co- 
stumi .  Le  loro  arti  sono  rima- 
ste come  erano  anticamente  :  se 
non  han  fatto  progresso,  non 
hanno  neppure  degenerato ,  Far 
che  il  clima  ne  sia  la  più  forte 
causa. 

,  Il  genio  particolare  de'  popoli" 
Orientali  si  manifesta  in  tutre  le 
loro  produzioni.  Le  loro  espres- 
sioni sono,  tutte  figurare  e  arden- 
ti come  il  clima  che  abitano.,  I 
loro  pensieri  vanno  al  di  là.del 
possibile.  JN  e,'  paesi  caldi  P  uc^- 
mo  è  privò  di  quella  temperan- 
za di  giudizio  che  misura  P  i- 
mitazió'ne  col  modello.' 

.Ne' paesi  caldi  si  dorme  m'e no 
che  ne'  freddi .  Questa  privazio- 
ne di  sonno  prodùce  negli  Orien- 
tali esaltazione  ,  entusiasmo  ,  e- 
stasì  di  poesie  ,  linguaggio  (*per- 

DO- 
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bclico  ,  espressioni  gigantesche  , 
immagini  pompose  e  incoerenti, 
mostri ,  chimere  in  tutte  le  loro 
arti.  L' immaginativa  è  la  loro 
facoltà  predominante.  Par  che 
sieno  in  un  sogno  perpetuo,  e 
come  sopiti  si  compiaciono  mol- 
lemente de'  loro  sogni ,  non  di- 
stinguon  mai  nettamente  gli  og- 

Setti  "... 

Da  ciò  risulta  quella  infingar- 
daggine e  queir  amore  per  il  ri- 
poso che  fa  la  delizia  de'  climi 
ardenti .  Quell'  inerzia  è  un  pia- 
cere per  il  corpo ,  e  un  bisogno 
per  la  mente .  Non  riflessioni 
dunque,  non  esami,  non  calco- 
li ,  non  inquietudine  per  1'  avve- 
nire. 

Qnal  sorte  dunque  può  in  que' 
paesi  aver  l'Architettura,  eh' è 
l'arre  che  più  d'ogni  altra  ri- 
chiede giudizio  sano,  immagina- 
zione sobria,  ed  esclude  impe- 
riosamente tutto  quel  che  non 
può  essere  giustificato  d'alia  ra- 
gione e  dalla  necessità  ?  Non  sa- 
rà che  trastullo  della  fantasia , 
e  schiava  della  pratica. 

Nell'Indie  l'Architettura  non 
ha  alcuna  regola.  Le  torri  siile 
porte  de'  loro  tempii  hanno  i  pia- 
ni ora  bassissimi ,  ora  altissimi . 
Le  colonne  delle  Pagode  non 
hanno  proporzioni  fìsse  ;  alcune 
terminali  in  cono  ;  altre  sono  a 
coni  rovesci .  Il  capriccio  e  la 
puerilità  spicca  specialmente  nel- 
le catene  mobili  della  Pagoda  di 
Chalembrom ,  lavorate  con  una 
pazienza  estrema  senza  alcun  li- 
ti le  . 

L' Architettura  Asiatica  non 
ha  mai  conosciuto  l'accordo  del- 
la solidità  reale  colla  solidità  ap- 
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parente.  Li  posa  in  falso  gli  ag- 
getti,  gli  slanci ,  benché  sien  so- 
lidi in  effetto ,  minaccian  di  ca- 
dere ad  ogni  stante.  Questo  vi- 
zioso gusto  distingue  l'Architet- 
tura Asiatica  dall'Egizia  .  In  E- 
gitto  tutto  è  sacrificato  alla  so- 
lidità ,  fin  la  decorazione  .  In  A- 
sia  i  dettagli  e  gli  ornamenti  as- 
sorbiscon  tutto:  l'accessorio  vi 
si  e  fatto  principale  ;  la  licenza 
produce  nella  Architettura  quel 
che  l'anarchia  nel  governo.  In 
Egitto  il  dispotismo  della  ragio- 
ne soggiogò  la  decorazione .  Era 
riservato  alla  Grecia  evitar  que- 
sti due  eccessi ,  e  con  buone  leg- 
gi stabilire  un  equilibrio  tra  la 
licenza  e  la  schiavitù  . 

Nell'Asia  e  nell'Egitto  l'Ar- 
chitettura non  è  stata  mai  ar- 
te ,  ma  un  mestiere  .  Gli  antichi 
edificii  d'  Asia  eran  come  quelli 
di  Egitto  costruiti  di  massi  enor- 
mi .  Molte  pagode  son  formate 
di  pietre  lunghe  4°  piedi  e  gros- 
se a  proporzione ,  senza  altro 
legame  che  i\  loro  peso .  Ma 
questo  gusto  di  costruzione  co- 
lossale è  in  tutti  i  popoli  i  più 
vicini  allo  stato  di  natura  .  L' 
infanzia  di  tutte  le  società  ha 
prodotto  da  per  tutto  questi  prò- 
digi  di  forza.  La  cagione  non 
n'  è  la  solidità ,  ma  1'  amore  per 
il  maraviglioso.  Quindi  que' tem- 
pii d'  una  sola  pietra  incavata  . 
Questa  inclinazione  ha  sempre 
spinto  gli  Asiatici  a  far  masse 
gigantesche  più  sorprendenti  per 
1'  ardire  che  gradevoli  per  le  pro- 
porzioni .  Tutta  P  Asia  è  piena 
di  monumenti  a  molti  piaui  ;  e 
il  loro  pregio  è  P  altezza  e  la 
leggerezza .  Le  città  stesse  vi  so- 
no 
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no  disposte  nella  medesima,  gui- 
sa, e  conformi  ai  ricinti  di  Ec- 
batana  .  Sono  tanti  circoli  che 
si  vanno  sorpassando  P  un  1'  al- 
tro fin  al  centrale ,  e  si  sorpas- 
sano per  l'altezza  de'  merli .  I 
merli  del  primo  ricinto  sono  bian- 
chi ,  del  secondo  neri ,  del  terzo 
porpora,  del  quarto  turchini,  del 
quinto  rossi ,  e  gli  altri  inargen- 
tati e  dorati.  I  colori  delle  ca- 
se sono  una  ripetizione  de'  ri- 
cinti . 

Ad  imitazione  della  famosa 
Torre  di  Eelo  sono  anche  ades- 
so le  torri  dell'  Asia  .  Sono  tor- 
ri sopra  torri  che  si  vanno  ri- 
stringendo a  misura  che  vanno 
in  su .  La  più  strepitosa  e  quel- 
la di  Nang-Kin  nella  Cina,  det- 
ta la  Torre  di  porcellana . 

Ma  la  manìa  degli  ornati  mi- 
nuti ridotti  quasi  a  ricamo  con 
puerilità  di  colori  straccarica  le 
opere  dell'Asia.  Tutto  il  con- 
trario è  in  Egitto ,  Questa  gran 
disparità  di  gusto  è  una  gran 
prova  di  non  essere  stato  fra 
quelle  Nazioni  verun  legame . 
Pure  alcuni  eruditi  hanno  sogna- 
to ,  che  il  cantoncello  d' Egitto 
abbia  popolata  1'  Asia  la  più  va- 
sta regione  della  terra ,  e  si  so- 
no immaginata  P  Asia  una  co- 
ionia  Egizia.  Niente  di  più  op- 
posto fra  queste  due  nazioni  spe- 
cialmente in  Architettura.  E  se 
in  qualche  punto  s'incontrano, 
è  in  quello  che  la  natura  sugge- 
risce a  tutti  gli  uomini. 

Le  Piramidi  dell'  India  non 
hanno  con  quelle  di  Egitto  al- 
tro di  comune  che  la  massa ,  Le 
Indiane  son  tutte  coperte  di  ban- 
de di  metallo  dorato,  e  cariche 
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di  bassi  rilievi  con  ogni  sorte  di 
figure  ,  setto  le  quali  sparisce  la 
massa  .  Le  Egizie  sono  come 
montagne  orgogliose  rivenden- 
ti per  la  loro  grandiosità  e  per 
il  loro  marmo ,  e  disdegnano  o- 
gni  altro  ornato  ;  paion  opere 
della  natura  d'  una  costruzione 
eterna ._ 

ASINELLI  fratelli  architetti 
di  Bologna  del  Secolo  XII.  E- 
ressero  nella  loro  patria  quell' 
alta  Torre  che  porta  il  loro  no- 
me . 

ASPETTO  .  Un  edificio  è  in 
bello  aspetto ,  se  gode  una  bella 
vista  .  Non  basta  .  Deve  anche 
offrire  un  bello  aspetto  ai  ri- 
guardanti in  un  comodo  punto  di 
veduta .  In  questo  caso  P  insie- 
me dell'  edificio  e  i  suoi  detta- 
gli debbon  proporzionarsi  alle 
circostanze  del  luogo . 

L' Aspetto  ne'  Giardini  è  i! 
colpo  ci'  occhio  che  offrono  o  le 
disposizioni  dell'  arte ,  o  i  punti 
di  vista  naturali  che  Parrista  ha 
saputo  metter  a  profitto  per  com- 
porre un  bel  quadro . 

I  differenti  aspetti  non  posso- 
no trovarsi  che  ne'  giardini  di 
qualche  estensione  ,  e  di  un  ter- 
reno irregolare  che  dia  varietà 
di  scene  .  Un  terreno  piano  non 
può  dare  aspetti  felici:  la  sua 
uniformità  non  può  interromper- 
si che  con  fiori ,  con  cespugli , 
con  alberi ,  con  acque ,  e  con 
armenti ,  Ma  in  un  paese  di  col- 
line la  natura  dà  tutte  le  varie- 
tà. ;  ad  ogni  passo  una  scena  nuo- 
va .  L'  arte  deve  accomodare  il 
giardino  agli  aspetti  esterni  de' 
contorni ,  evitare  i  troppo  limi- 
tati ,  disporne  per  tutte  le  sta- 
gfo^ 


B8  AST 

gioni  e  per  tutte  le  ore  del  gior- 
no, mettervi  de' contrasti,  sca- 
gionar delle  sorprese . 

ASSISI  città  d1  Italia  nelT 
Unibrìà  ha  un  tempio  di  Miner- 
•  ì  ,  cii  cui  restano  in  piedi  sei 
colonne  corintie  scanalate  con  un 
-rontespi.'.io.  Si  crede  del  tempo 
di  Angusto.  Quelle  colonne  so- 
no del  diametro  cri  5-5  —  :    gì' 

intercolonnii  sono  di  6-5.  Que- 
sto monumento  è  pregievole  per 
.la  giustezza  delle  proporzioni , 
per  P  elegante  semplicità  degli 
ornati.  Invece  di  modigioni  e 
di  dentelli  ne'  lati  del  frontespi- 
zio sono  bastoni  ornati  di  fòglia- 
mi  .  Ma  ciascuna  colonna  ha  il 
suo  piedestallo  distinto  :  cosa  con- 
traria al  buon  gusto  degli  anti- 
chi ,  i  quali  usavano  un  basa- 
mento continuato ,  Peggio  anco- 
ra sono  i  dentelli  nella  cimasa 
di  essi  piedestalli:  se  i  dentelli 
rapp.vese.ntan  le  punte  de'  travi- 
celli del  tetro ,  colà  non  posson 
essere  che  ornati  capricciosi .  L' 
interno  par  che  dovea  formare 
un  parallelogrammo  senza  ordi- 
ni .  Nelle  vicinanze  di  Assisi  si 
veggono  altri'  vestigi  antichi  d' 
acquedotti ,  e  di  bagni  con  pa- 
recchie colonne  . 

ASTRAGALO  è  Posso  del 
tallone  che  ha  un' eminenza  con- 
vessa .  I  Greci  applicarono  que- 
sto termine  ad  un  piccolo  mem- 
bro d*  Architettura  che  circonda 
ordinariamente  la  cima  della  co- 
lonna .  £•'  um  bacchetta  che  u- 
nisce    la    colonna    al    capitello , 

Questa  bacchetta  è  talvolta  ta- 
gfiara  in  palline  a  guisa  dì  pa- 
ternostri ,  o  di  olive .    Nel  Do- 
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rìco  antico  non  si  osserva  Astra- 
galo .  N'  è  anche  senza  il  Co- 
rintio delia  Lanterna  di  Demo 
stene  :  in  sua  vece  è  un  cadet- 
to .  L' Astragalo  par  un  mem- 
bro necessario  affinchè  nel  posa- 
re il  capitello  non  si  rompa  il 
cavetto  della  colonna  . 

ATENE.  Quali  idee  questo 
bel  nome  non  deVe  svegliare  ili 
chiunque  abbia  una  leggiera  tin- 
tura di  scienza  e  di  arti  ?  L' 
Architetto  dovrebbe  andar  colà 
a  fare  i  suoi  studi  per  assuefare  i 
suoi  occhi  e-  la  sua  immagina- 
zioneaile  opere  di  quegli  inge- 
gni che  vissero  nella  purità  del 
più  bel  clima  della  terra  ,  e  vi- 
dero chiare  quelle  cose  che  noi 
a  forza  di  studio  stentiamo  a 
scorgere  offuscate  .  A  quelle  rui- 
ne  eloquenti  egli  presenterebbe 
il  suo  disegno,  e  palpitando  ne 
sentirebbe  il  loro  giudizio-.  Si 
figurerebbe  di  vivere  ne'  bei  gior- 
ni di  Pericle  e  d'  Alessandro ,  e 
domanderebbe  a'  celebri  artisti 
di  quel  tempo  il  loro  parere  su 
le  di  lui  opere . 

Le  ruine  esistenti  in  Atene 
non  sono  che  da  Pericle  in  giù  : 
nella  guerra  de'  Persiani  tutta 
Atene  fu  rovesciata. 

Pericle  impiegò  i  celebri  archi- 
tetti Ictinp  e  Callicrate  nel  Tem- 
pio di  Minerva  Fartbenon  o  sia 
la  Vergine  ,  su  la  cima  del  roc- 
ca che  per  la  sua  altezza  domi^ 
na  tutto  il  piano  d'  Atene .  La 
grandezza  dell1  edificio  è  la  bian- 
chezza del  marmo  imprimon  da 
lungi  ammirazione ,  e  più  am- 
mirazione e  diletto  recati  da  vi- 
cino le  proporzioni  eleganti  e  * 
bassi  rilievi.  La  forma  è  parat- 
ie- 
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Istogramma  lunga  221  piedi,  e 
larga  94  senza  contare  gli  sca- 
lini che  la  circondano .  L'  ordi- 
ne è  Borico  .  La  cella  è  contor- 
nata di  portici  di  colonne  isola- 
re .  Le  facciate  sono  di  8  colon- 
ne ,  e  tutto  il  contorno  è  di  46  - 
Le  gran  colonne  sono  del  dia- 
metro di  5-8,  e  alte  02.  ]Non 
hanno  base.  Il  cornicione  è  al- 
to quasi  il  I*  della   colonna  j    e 

i  suoi  profili  sono  d'  un  caratte- 
re maschio  corrispondente  all' 
ordine  .  L' interno  era  precedu- 
to d'un  vestibolo j  e  tutto  de- 
corato di  simili  colonne  isolate. 
Il  fregio  della  cella  era  ornato 
di  bassi  rilievi  rappresentanti  le 
azioni  gloriose  desìi  Ateniesi . 
Anche  il  fregio  del  portico  a- 
vea  nelle  metope  alti  rilievi  es- 
primenti i  combattimenti  degli 
Ateniesi  contro  i  Centauri  «,  Le 
ligure  entro  i  frontespizi  eran 
ancora  più  rilevate  e  di  grandez- 
za naturale,  e  rappresentavan la 
nascita  di  Minerva  ;  ma  queste 
opere  furon  fatte,  in  tempo  di 
Adriano,  e  v'era  la  di  lui  statua 
è  di  Sabina  sua  moglie.  Questo 
grandioso  monumento  ridotto  a 
Chiesa  e  poi  in  Moschea ,  s'  e- 
ra  conservato  intero  fin  a}  1677, 
allorché  nel!.'  assedio  di  France- 
sco Morosini  una  bomba  andò 
a  cadere  nel  magazzino  di  pol- 
|  vere  che  i  Turchi  vi  avean  fat- 
to dentro ,  a  andò  in  ruina . 

Su  la  stessa  rocca  d' Atene 
era  un  tempio  di  Minerva  Po- 
tiade ,  o  sia  la  Protettrice .  La 
decorazione  era  di  colonne  Io- 
niche .  Il  loro  capitello  è  il  più 
bello  dell'antichità.  L'architra- 
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ve  e  il  fregio  sono  alti ,-  la  cor- 
nice è  bassa,  ma  perchè  è  com- 
posta di  pochi  membri  fa  un 
grande  effetto.  Il  gocciolatoio  £ 
grande ,  ed  è  fra  due  membri 
lavorati ,  quello  di  sopra  ad  o- 
voli ,  e  iibaston  di  sotto  a.  fo- 
gliami .  Non  vi  sono  dentelli ,  e 
le  facce  dell'  architrave  sono  u- 
guali . 

Dal  suddetto  tempio  sì  passa- 
va alla  Rocca  d'Atene  per  que' 
famosi  portici  detti  Propilei , 
tutti  di  gran  mossi  di  marmo 
bianco  e  ornati  di  sculture:  mo- 
numento dorico  insigne  architet- 
tato da  Mnesicle  .  Vi.  si  aseenj 
deva  per  parecchi  scalini  con  de' 
ripiani  per  l' inuguaglianza  del 
terreno.  La  facciata  verso  la  Cit- 
tadella era  di  6  colonne  ,  P  inter- 
colonnio di  mezzo,  che  indica- 
va porta ,  era  più  largo  degli  al- 
tri ;  cosa  insolita  nel!'  architettu- 
ra Greca ,  che  faceva  sempre  tut- 
ti gli  intercolonnii  uguali:  que- 
sto era  di  rre  triglifi  1  e  gli  al- 
tri di  uno  i  Questo  portico  era 
accompagnato  di  vestiboli ,  ma 
di  un  dorico  più  piccolo.  Rien- 
trava indi  in  una  specie  di  sa- 
la di  più  colonne  Ioniche  senza 
base ,  con  un  soffitto  di  gran  tra- 
vi di  marmo  lunghi  16  piedi  1 
Avaati  la  faccia  eran  due  alti 
piedestalli  coronati  di  statue  . 
Questo  gran,  monumento  ridot- 
to da'  Turchi  ;  a.  magazzino  di 
polvere  fu  nel  i656  fulminato, 
e  ridotto  in  ruine . 

Gli  avanzi  del  Teatro  di  Ate- 
ne mostrano  I'  origine  de'  Tea- 
rri .  La  maggior  parte  della  gra- 
dinata non  è  sostenuta  da  vol- 
te, ma  è  intagliata  nella  rocca 
del- 
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della  Cittadella .  Questo  teatro 
è  largo  24  piedi  ;  la  sua  lunghez- 
za per  la  scena  e  per  l' orche- 
stra è  io4;  il  resto  è  per  i  gra- 
dini .  I  muri  son  grossi  8  -  5 . 
E'  tutto  di  marmo  bianco .  Su 
l' alto  della  scalinata  si  veggo- 
no ancora  due  nicchie  fagliate 
nella'  rocca  ;  forse  nella  prima  e- 
ra  il  trepiede  ;  su  cui  si  vedea 
rappresentato  Apollo  e  Diana 
che  scoccavan  frecce  ai  figli  di 
Niobe.  Gli  Ateniesi  servivansi 
del  teatro  anche  per  le  assem- 
blee di  altari  pubblici . 

Il  tempio  di  Teseo  è  il  meglio 
conservato  in  Atene .  La  sua  for- 
ma è  un  parallelogrammo  lungo 
i!  doppio  della  sua  larghezza .  La 
decorazione  è  di  colonne  Dori- 
che isolate,  6  di  facciata,  e  i5 
di  contorno.  Rassomiglia,  a  quel- 
lo di  Minerva  ,  il  quale  pare  co- 
piato su  questo  di  Teseo  eretto 
alcuni  anni  prima .  La  cella  ha 
nell'  esterno  ai  4  angoli  quattro 
pilastri ,  che  non  corrispondono 
a  niuna  colonna ,  e  così  il  por- 
tico resta  uguale .  Le  colonne 
non  hanno  che  6  diametri  di  al- 
tezza ,  come  son  tutte  quelle  del 
bel  tempo  di  Grecia.  Il  corni- 
cione è  alto  il  -5  della  colon- 
na .  Il  frontespizio  è  piti  basso 
di  quel  che  prescrive  Vitruvio  , 
perchè  il  clima  più  dolce  di  Gre- 
cia non  richiedeva  tetti  sì  acu- 
minati come  il  clima  piti  rigido 
di  Roma .  Il  soffitto  è  di  gran 
travi  di  marmo  corrispondenti 
ai  triglifi ,  ad  imitazione  delle 
primitive  costruzioni  di  legna- 
me .  Il  fregio  biella  cella  era  or- 
nato di  bassirilievi  rappresentanti 
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i  combattimenti  de' Centauri  co' 
Lapiti ,  e  degli  Ateniesi  contro 
le  Amazzoni .  Anche  le  metope 
del  portico  eran  ornate  di  scul- 
ture delle  azioni  di  Teseo . 

Fra  questo  tempio  e  il  Pireo 
son  le  ruine  dell'  Odeo  fabbrica- 
to da  Pericle  stesso.    V.  Odeo. 

Entro  la  città  d' Atene  è  il 
piccolo  monumento  chiamato  la 
Lanterna  di  Demostene ,  e  fu 
eretto  in  onor  di  Lisicrate,  il 
qaale  avea  date  delle  feste  pub- 
bliche .  E'  un  edificio  circolare 
di  marmo ,  decorato  di  6  colon- 
ne d'un  solo  pezzo  alte  io  dia- 
metri .  Il  cornicione  è  ricco ,  e 
il  fregio  è  ornaro  di  sculture. 

Uno  de'  più  curiosi  edificii  d' 
Atene  è  la  Torre  de''  Venti ,  che 
serviva  anche  d'orologio  alla  Cit- 
tà .  L'  architetto  ne  fu  Andro- 
nico .  E'  una  torre  ottagona  di 
marmo .  Sopra  ciascuna  facciata 
è  scolpita  la  figura  del  vento  op- 
posto .  In  cima  era  una  pirami- 
de di  marmo  coronata  d' un  Tri- 
tone di  bronzo  che  girava  a  ven- 
to ,  e  con  una  verga  alla  destra 
indicava  il  vento  che  tirava  .  Gli 
otto  venti  principali  eran  suddi- 
visi in  24  indicati  da  altrettante 
pietre  su  la  cornice.  Ciascuno 
degli  otto  venti  principali  era 
scolpito  co'  suoi  particolari  em- 
blemi .  1  Nord-ovest  è  rappre- 
sentato da  una  figura  che  rove- 
scia un  vaso .  2.  Zefiro  da  un 
giovane  nudo  con  fiori  nel  man- 
tello. 3.  Borea  da  un  vecchio 
che  alla  destra  ha  una  coppa ,  e 
coli'  altra  mano  tiene  un  ango- 
lo del  suo  mantello  .  4  Nord-est 
da  un  vecchio  che  dallo  scudo 
versa  in  terra  gragnuola .  5  Est 
tie- 
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tiene  nel  suo  manto  le  produ- 
zioni più  preziose  della  natura. 
6  Euro ,  o  Sud-est  è  inviluppa- 
to nel  suo  mantello»  7  Noto, 
che  vien  dal  meriggio,  ha  un 
vaso .  8  Libio ,  o  Sud-ovest  di- 
vide l'acqua  con  una  prua  .  Tut- 
ti questi  venti  hanno  ale .  Que- 
sto monumento  per  i  suoi  pro- 
fili ,  e  per  la  mediocrità  della 
scultura  par  fatto  dopo  Pericle , 
quando  1'  Architettura  comincia- 
va a  degenerare . 

Gli  altri  monumenti  esistenti 
in  Atene  sono  del  tempo  degli 
Imperatori  Romani .  Il  Dorico 
del  Portico  del  Pritaneo  è  del 
tempo  di  Augusto .  Che  diffe- 
renza tra  questo  Dorico  e  quel- 
li di  Minerva  e  di  Teseo  ?  A 
misura  che  il  gusto  diminuì,  il 
Dorico  crebbe  in  sveltezza . 

Il  monumento  di  Filopapo  sul 
monte  Museo  ha  pilastri  di  cat- 
tivo profilo. 

Le  ruine  del  Tempio  di  Giu- 
none Lucina ,  e  del  Pecille  ,  e 
di  Giove  Olimpio  paiono  del 
tempo  di  Adriano. 

ATENEO    e   CLEODAMO 
architetti  di  Bisanzio   nel  terzo 
secolo  deìl'  E.  V.  Furori  impie- 
j  gati  più  nelP  Architettura    mili- 
I  tare  che  nella  civile .  E  chi  sa 
'  come    saranno   riusciti   in    quel 
ì  tempo  che  l' Impero  Romano  era 
invaso   da'  barbari .    Ad  A.  teneo 
si  attribuisce  il  libro  delle  Mac  - 
j  chine  che  fu  stampato  al  Louvre 
\  su  d'  un  manoscritto  della  Biblio- 
teca del  Re. 

ATRIO  è  quasi  lo  stesso  che 
Vestibolo  fra  la  porta  e  il  corti- 
le .  E1  una  specie  di  portico  co- 
perto, composto  secondo  Vitru- 
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vio  di  due  fila  di  colonne,  che 
vi  forman  due  ale  ,  cioè  tre  an- 
diti :  quello  di  mezzo  molto  più 
largo  de'  laterali .  Qualche  Tem- 
pio ha  anche  il  suo  atrio. 

ATTICO  è  un  piccol  ordine 
d'Architettura  per  coronare  un 
edificio.  ]N e' Trionfali  serve  per 
iscrizioni  e  per  trofei ,  o  per  al- 
tri ornati .  Su  palazzi ,  e  su  chie- 
se per  occultarne  il  tetto.  Per 
separar  gli  ordini  che  si  metton 
l' uno  sa  1'  altro ,  come  una  spe- 
cie di  zoccolo .  E1  un  accessorio 
subordinato  sempre  al  carattere 
dell'  edificio.  Considerato  poi  co? 
me  un  piano  di  abitazione  so? 
prapposto  sul  cornicione,  è  un 
assurdo.  Se  il  cornicione  è  il 
finale  dell'  edificio,  come  può 
starvi  sopra  un  altro  edificio  ? 
Se  la  comodità  ,  e  il  bisogno  lo 
richieggono  ,  si  faccia  più  in  den- 
tro che  si  può ,  e  ben  semplice  > 
affinchè  sia  poco  visibile ,  né  fac- 
cia parte  colla  massa  generale. 

ATTICURGO  è  opera  Ate- 
niese .  Tale  è  la  base  attica  del 
Dorico.  Si  dà  tal  nome  anche 
alle  porte  e  alle  finestre  più  stret- 
te in  su  che  in  giù ,  come  nella 
Sibilla  di  Tivoli. 

ATTITUDINE  è.  la  posizio- 
ne d'un  corpo  vivente,  stabile 
o  passeggiera,  meditata  o  acci- 
dentale. 

L'Arte  esige  una  scelta  ben 
meditata  di  attitudini ,  nelle  qua- 
li sia  espresso  compitamente  il 
grado  delle  passioni  e  degli  af* 
ietti , 

Non  basta  che  la  collera  d' A- 
chille  scoppi  soltanto  negli  oc- 
chi  ;  quello  sguardo  terribile  non 
ispaventerà  che  i   fanciulli.    L' 

e^ 
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espressione  si  ha  a  diffondere  per 
tutti  i  tratti  e  membri  della  fi- 
gura; 

Ma  donde  prender  le  attitudi- 
ni ?  Da'  Poeti ,  da'  Pantomimi  ? 
Si  caderebbe  facilmente  in  affet- 
tazioni. Si  prendano  di  prima 
mano:  dalla  Natura.  La  Natu- 
ra offre  sempre  attitudini  vere  ; 
ì  Poeti,  gli  Attori,  i  Danzato- 
ri ,  i  Modelli  stessi  i  più  docili 
non  danno  che  attitudini  false  e 
sforzate.  Si  scelgano  sempre  le 
più  semplici. 

L'Arte  comincia  con  attitu- 
dini semplici ,  ma  secche  ,  pove- 
re ,  meschine.  Si  avanza  col  dar 
loro  moto  e  vigore;  Passa  poi 
ad  esagerarle  coll'inverisimiglian- 
za  e  coli' eccesso.  Ritorna  in  se 
stessa ,  se  i  costumi  e  le  opinio- 
ni non  vi  si  oppongono.  Rido- 
manda la  semplicità ,  ma  scelta 
e  diretta  dal  gusto ,  cioè  dal  sen- 
timento, fino  delle  convenienze , 
e  abbellita  dalla  naturalezza  e 
dalla  grazia. 

L'Anatomia  è  un  buon  pre* 
servativo  contro  1'  abuso  delle  at- 
titudini,  alle  quali  si  dà  un  con- 
trasto che  la  natura  non  dà .  Si 
ammirano  fin  all'  estasi  certi  pro- 
digi d'espressioni,  che  fanno  ri- 
dere l' anatomico ,  il  quale  vi  ve- 
de slogati  ossi  e  muscoli  per  ef- 
fetto di  esagerazione. 

Anche  la  Prospettiva  è  un  cor- 
rettivo di  tali  errori ,  allorché  fa 
vedere  gli  scorti  delle  gambe  ec- 
cessivi e  impossibili ^  specialmen- 
te riguardo  ai  piani  indicati . 

ATTRIBUTI  :  simboli  per 
caratterizzare  le  virtù  e  le  art'-. 
Gli  antichi  ne  furon  fecondi  quan- 
to ne  siamo  sterili.  L'architetto 
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deve  impiegarli  ne' fregi  e  altro- 
ve per  caratterizzar  gli  edifìcii, 
specialmente  negli  editici!  pubbli- 
ci ,  ne'  teatri  ,  negli  arsenali  - 
nelle  fontane  ec. 

AVI  LE  R  {Agostino  CttHo  d') 
architetto  Parigino  n.  i65'5  riu 
1700.  Neil' andare  a  Roma  in 
compagnia  dell'  Architetto  Dego- 
dets,  e  dell'Antiquario  Vaillafrt 
fu  predato  da' corsari  e  condot- 
to in  Tunisi ,  dove  architettò  li- 
na moschea  eh'  è  la  miglior  fab- 
brica di  quel  paese .  Dopo  t6.  me- 
si di  schiavitù  andò  a  Roma,  e- 
per  5  anni  vi  studiò  i  più  rimar- 
chevoli monumenti.  Ritornato 
in  Francia  si  fece  onore  per  la 
porta  in  forma  d'arco  trionfale 
eretta  a  Montpellier,  e  per  al- 
tri edificii.  a  Carcassone;  a  Be- 
ziers ,  a  Nimes,  e  specialmente 
per  il  palazzo  Arcivescovile  di 
Tolosa.  La  sua  celebrità  risulti 
dalla  sua  teoria.  Egli  tradusse 
e  commentò  il  sesto  libro  di  Sca- 
mozzi ,  e  Vignola .  Fece  un  cor-' 
so*  compito  d'Architettura.  Fu 
il  primo  a  fare  un  dizionario  dr 
quest'arte,  eh'. è  stato  foi  ac- 
cresciuto da  leBlònd  e  da  altri  ; 

AUSTERO  relativamente  all' 
Arte  esclude  quasi  ogni  ornamen- 
to ,  non  vuole  che  fermezza  dì 
disegno  corretto  ,  e  semplicità  di 
composizione ,  né  soffre  accesso- 
rii  che  distraggano  dal  soggetto , 
Ogni  soggetto  grave  e  semplice 
che  interessa  l' attenzione  ,«  me- 
rita d'  esser  trattato  con  auste- 
rità. 

Un'  altra  specie  di  àuìterò  ri- 
guarda il  carattere  degli  Artisti:. 
Il  temperamento  influisce  su  l' rt 
dee ,  su  r  discorsi ,  su  la  risono- 
mia , 


rnla?  e  su  tutte  le  nostre  azio- 
ni .  Noi  trasportiamo ,  senza  ac- 
corgercene ,  la  nostra  indole  su 
i  soggetti  che  ci  circondano,  e 
li  coloriamo  co' nostri  colori  a- 
bituali .  Chi  è  d' umor  allegro 
trova  qualche  piacevolezza  an- 
che negli  avvenimenti  più  serii , 
lE  chi  è  malinconico  ricava  dal- 
le cose  più  ilari  qualche  cosa  di 
serio  e  di  austero. 

Gli  Artisti  dunque  operino  se- 
condo il  loro  temperamento ,  ma 

10  temperino  coli' arte. 

L' austerità  non  è  severità . 
L' austerità  risulta  da'  costumi 
degli  individui  o  d' un  paese , 
ied  esclude  la  bellezza.  All'in- 
contro la  severità  nasce  da'  prin- 
cipe dell'arte,  e  n'  è  la  salva 
guardia .  Si  passa  facilmente  dal- 
la austerità  al  lusso ,  e  alla  li- 
cenza del  gusto.  Laddove  la  se- 
verità che  proviene  dalla  cogni- 
zione esatta  delle  regole ,  è  il 
miglior  riparo  contro  le  inno- 
vazioni del  lusso ,  e  contro  gli 
accessi,  d'una  falsa    ricchezza. 

11  primo  stile  de'  Romani  in  Ar- 
chitettura fu  austero,  come  il  lo- 
ro costume.  Il  costume  andò 
all'altro  estremo,  alla  mollez- 
za ,  e  molle  divenne  il  loro  sti- 
le. Il  primo  stile  de' Greci  non 
fu  che  severo  5  e  il  rilasciamen- 
to ,  eh'  è  r  opposto  della  severi- 
tà ,  non  vi  produsse  mai  con- 
trasti grandi .  Ma  i  Romani  dal 
Toscano  austero  andarono  in  po- 
co tempo  al  Composito  lussu- 
rioso e  dissoluto. 

AUTORITÀ' .  In  ogni  tem- 
po le  arti  hanno  portato  il  gio- 
go dell'  autorità .  Forse  tra  loro 
il  sup  impero  si  stabilisce  piti  fa» 
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eihnente  e  sì  distrugge  più  dim% 
cilmente.  Le  Scienze  provan  an- 
che il  suo  potere ,  ma  presto  o 
tardi  vi  s'indebolisce,  ed  è  ro- 
vesciato dalla  tarda  verità.  Ali* 
incontro  nelle  Arti  il  tempo  lo 
fortifica  ,  e  se  qualche  volta  par 
estenuarsi ,  è  perchè  cambia  for- 
ma .  Il  dispotismo  dell'  autorità 
cresce  nelle  arti  a  misura  che  di- 
minuisce nelle  scienze. 

Le  cause  di  questa  differenza 
sono,  che  le  Scienze  tendon  a 
conoscer  i  principi!  e  le  cause 
della  natura.  Le  Arti  riguardan 
gli  effetti  della  natura;  e  gli  ef- 
fetti son  più  facili  a  sentirsi ,  che 
a  indovinarsi  le  cause.  Quindi  i 
primi  passi  delle  Scienze  non  so- 
no che  congetture ,  mentre  i  pri- 
mi saggi  delle  arti  sono  verso  il 
vero  :  onde  le  arti  hanno  fatto 
gran  progresso ,  quando  le  scien- 
ze non  hanno  ancora  scoperta 
la  strada  che  debbono  seguire, 
Le  Scienze  rassomigliano  alle 
miniere  molto  nascosre ,  dove 
molti  scavi  sterili  conci ucon  len- 
tamente a'  ..esori .  Le  arti  sono 
un  campo  di  prime  raccolte  ab- 
bondanti, ma  si  esaurisce  colla 
stessa  cultura  ,  e  di  vien  presto 
infruttuoso , 

Da  questa  differenza  risulta  la 
differenza  dell'  autorità  che  vi  si 
stabilisce.  Le  Scienze  conv.ncian 
dall'  errore  ;  le  nuove  scoperte 
dissipano  sempre  più  i  pregiudi- 
zi dell'  autorità,  e  la  fanno  spari- 
re. Le  Arti  comincian  dalla  ve- 
rità ;  ma  questo  lume  prezioso 
a  poco  a  poco  si  estingue  perchè 
il  bello  della  natura  è  offuscato 
dall'artifizio,  e  V autorità  vi  pre- 
domina con  tutto  il  vigore  . 
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L'Architettura  specialmente , 
che  non  ha  belio  visibile  nella 
natura ,  è  più  esposta  alla  mobi- 
lità della  moda,  a  tutte  le  va- 
rietà della  opinione  ,  e  soggiace 
più  al  dispotismo  dell'  autorità . 

Yl autorità  è  un  veleno  in  qua- 
lunque cosa  mai  .l'uomo  debba 
imparare  .  Se  egli  ha  da  impa- 
rar fatti  della  natura  o  dell'in- 
dustria umana,  tali  fatti  debbon 
esser  sì  costanti ,  che  ciascuno 
possa  verificarli:  e  questi  non 
han  bisogno  di  autorità  .  Nelle 
cose  di  gusto  non  ha  luogo  che 
la  ragione,  la  quale  ci  adduce 
le  cause  perchè  tali  cose  son  bel- 
le e  piacciono .  ì  più  bei  monu- 
menti di  Grecia  e  di  Roma  non 
fanno  autorità ,  se  non  perchè  la 
ragione  vi  scuopre  che  sono  ben 
dedotti  dall'essenza  dell'Archi- 
tettura, e  allora  li  stima  belli. 
Ma  fra  tante  bellezze  vi  sa  scor- 
gere ancora  qualche  difetto.  Lad- 
dove la  autorità  fa  lodare  o  bia- 
simar tutto,  e  accieca  e  istupi- 
disce . 

AUTUN  città  antica  di  Fran- 
cia ;  la  conquistò  Augusto ,  ne 
fece  una  colonia ,  e  le  diede  il 
suo  nome  ,  Augustodunum .  Vi 
si  conservano  ancora  due  porte 
antiche ,  composte  entrambe  di 
due  arcate  grandi  e  di  due  più 
piccole,  con  sopra  galleria  di 
otto  archi  ornati  di  pilastri  co- 
rinti d' un  gusto  magro  e  non 
puro.  La  costruzione  è  solida, 
e  le  pietre  non  sono  congiunte 
con  malta.  Vi  si  vedon  ancora 
i  resti  cf  un  anfiteatro,  e  d5  un 
tempio  di  Diana,  come  anche 
altre  mine. 
AVVALLARSI.  Un  edificio 
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si  avvalla ,  si  piega  per  il  pro= 
prio  peso ,  se  è  mal  costruito , 
se  è  su  d'  un  cattivo  fondo ,  se 
le  malte  sono  troppo  forti .  Quin- 
di avvengono  le  fratture  degli 
archi ,  e  delle  volte ,  gli  screpoli 
de'  muri ,  e  le  irregolarità  nel  li- 
vello de' solari.  Convien  dunque 
lasciare  negli  edifìcii  grandi  che 
i  fondamenti  si  assodino ,  e  le 
malte  prendano  corpo ,  prima  di 
elevarsi  fuor  di  terra.  I  pavi- 
menti fatti  di  travature  troppo 
deboli  relativamente  alla  loro 
lunghezza .;  o  non  bene  stagio- 
nati i  si  piegano  in  mezzo .  Si 
avvallano  molto  i  terrapieni  de- 
gli argini  ,■  delle  strade  ,■  delle 
fortificazioni,  se  sono  fatti  di 
terra  riportata. 

AZIONE .  Ecco  Salomone  in 
trono  col  braccio  disteso  per  or- 
dinare che  il  bambino  sia  spac- 
cato in  due  parti:  Questo  solo 
suo  gesto  gli  dà  molta   azione. 

Una  donna  corre  a  gettarsi 
fra  due  combattenti.  Questa  fi- 
gura ha  molto  moto,  ma  non 
azione . 

Vi  sono  passioni  che  non  pro- 
ducono né  azione ,  né  moto ,  ma 
hanno  un'  espressione  ben  carat- 
terizzata :  tali  sono  l' abbattimen- 
to ,  la  tristezza ,  la  voluttà . 

L'  azione  e  il  moto  richieggo- 
no cognizione  di  anatomia ,  d' 
equilibrio,  e  di  ponderazione, 
affinchè  sia  giusta  I'  apparenza 
de'  muscoli ,  de'  membri ,  delle 
ossa  ,  e  corrisponda  ai  pesi  delle 
differenti  parti  del  corpo.  V  e- 
spressione  se  è  unita  all'azione 
e  al  moto ,  ha  bisogno  dell'  ana- 
tomia del  cuore  e  della  mente. 

Niun  uomo,  purché  non  sia 
uno 
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ano  stupido,  è  mai  senza  azio- 
ne ,  senza  passione .  Una  passio- 
ne concentrata  richiede  più  fi- 
nezza; di  questo  genere  son  qua- 
si tutte  le  passioni  nòbili  ;  onde 
le  loro  azioni  e  i  loro  moti  deb- 
itóri aver  la  bellezza  che  si  ani- 
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mira  nelle  opere  antiche.  Le 
impressioni  brusche  non  ancor 
modificate  dalla  riflessione,  son 
materiali.  Ma  quelle  che  pro- 
vengon  dall'interno,  e  si  afTac-- 
cian  fuori i  sono  delicate. 
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AEILONIA  fu  la  città  più 
sontuosa  che  mai  siasi   immagi- 
nata.   Una    donna    romanzesca 
chiamata  la   regina  Semiramide 
nel  paese  eie'  Caldei ,  i  quali  van- 
tavan  appena  un  mezzo    milion 
d' anni    d' antichità  ,    si   costruì 
Babilonia  d'un  quadrato  >  di  cui 
egni  iato  non  fu  che  di  1 5  miglia  , 
e  con  sole  25  porte  di  bronzo. 
Da  una  porta  all'  altra   opposta 
una  strada  dritta,  onde  ?o  stra- 
doni larghi  i5o  piedi  tagliandosi 
ad  angoli  retti  dividevan  la  città 
in  676  quartieri.  Ciascun  quartie- 
re avea  case  a  3  e  a  4  piani ,  or- 
nate superbamente ,  e  nel  mezzo 
parterri,  giardini,    delizie    d'o- 
gni genere .    Le  mura  tutte    d'i 
pietre  immense  quadre  e  cemen- 
tate di  bitume,    alte  55ò  piedi, 
larghe  87 ,    e    guarnire    di    25o 
torri.    L'Eufrate  traversava   la 
città ,  nel  centro  di  cui  un  pon- 
re  lungo  più  di  mezzo    miglio, 
tutto  di  pietre  concarenate  di  fer- 
ro,   e  alle  teste  del  ponte  eran 
due  palazzi  reali .  Figurateveli  t 
Uno  girava  più  di  7  miglia .  Gli 
Otti  pensili  sopra  volfoni  di  vol- 
toli s'  alzavano ...  ih . . .  chi  sa 


quanto  !  Più  d' un  quarto  di  mi- 
glio andava  in  su  il    tempio    di 
Giove  Belo*  e  altrettanto  largo , 
formato  di  8  torri  quadrate  i  tor- 
ri sopra  forri ,  ripieno  di  statue 
colossali  d'oro  massiccio  ingem- 
mate di  pietre  preziosissime .  Que- 
sto tempio  non  era  che  il  resto 
di  quella  tórre  di  Babel  alta    4 
miglia,  o  5  mila  miglia  *    eh' e 
lo  stesso .  Oltre  questa  bagattel- 
la di  Babilonia,  Semiramide  ne 
fece  delle  altre .  Ne'  tempi  anti- 
chi ,  quanto  più  antichi ,  più  ma- 
raviglie si  operavano .  Un  epiraf- 
fio  di  Sardanapalo  diceva  :  Io  ho 
fabbricato  Tarso  e  Anchiale  in 
un  giorno ,  e  ora  son  morto .  Pec- 
cato che  gli  antichi  sieno  morti  l 
BALCONE  .    Se  è  sostenuto 
da  colonne  nel  mezzo  della  fac- 
ciata,   fa  una  buona  decorazio* 
ne  .  Se  non  è  sosrenuto  che  da 
mensole,  sarà  comodo,  ma  non 
bello.  Più  comodo  e  brutto,  se 
sarà   chiuso   da   ogni   parte    da 
formar    come    un   camerino   iti 
aria . 

Sono  comodi  anche  que3  bal- 
coni,  che  senza  sporger   punto 
fuori  della  facciata,  hanno  rin- 
ghi e- 
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ghierine  di  ferro  fin  all'appog- 
gio .  Ma  come  accordano  colie 
.  altre  finestre  ?  Bisognerebbe  che 
ogni  finestra  della  stessa  raccia- 
ra  iosse  in  ringhierine .  Ma  ta- 
li ringhierine  sono  di  una  lun- 
ghezza sproporzionata .  I  gran 
palazzi  a  grandi  camere  posso- 
no comportare  balconi  e  rin- 
ghiere di  larghezza  proporziona- 
la alla  loro  altezza . 

Gli  Antichi  non  conobbero 
né  ringhiere ,  né  balconi .  Le 
loro  finestre  erano  in  alto,  solo 
per  dar  luce ,  non  per  aff'acciar- 
visi .  Pure  l'affacciarsi  è  una  deli- 
zia .  La  sciocca  gelosia  impedì 
questa  delizia  agli  antichi ,  come 
la  impedisce  agli  orientali ,  Le 
finestre  aff'acciabili  non  sono  d' 
antica  data;  e  di  più  tresca  da- 
ta sono  i  balconi  e  le  ringhiere . 

Gli  antichi  però  conobbero  i 
mignani ,  balconi  continuati,  o 
terrazze  ^  o  logge ,  meaiana  da 
Menio  cittadino  Romano  ,  il 
quale  venduta  la  sua  casa  ch'era 
sul  Circo ,  si  riservò  una  colon- 
na su  cui  fabbricò  una  specie 
di  terrazza  o  di  balcone  ,  o  di 
loggia  per  vedere  sii  spettacoli. 

BALDACCHINO  è  un  orna- 
to abusivo  negli  altari  isolati  . 
Il  pi  fi  magnifico  di  tali  abusi  é 
il  baldacchino  di  S.  Pietro  in 
Roma  .  E1  un  delirio  del  Ber- 
nini. Per  fare  questo  sproposito 
Papa  Barharini  fece  la  barbarie 
di  toglier  i  travi  di  bronzo  dal 
portico  del  Panteon  ,  E  allora 
Pasquino  ebbe  ragion  di  dire  : 
Quod  non  fecerunt  barbari ,  fe- 
cerunt Bar  bar  ini . 

BAMBOCCIATA  .  Pietro  de 
PAar  Olandese ,  contraffatto  co- 
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me  Esopo,  e  forse  più  lepido  e 
più  vivace,  dipingeva  cacce,  fe- 
ste, fiere,  paesaggi,  e  figure  di- 
segnate e  colorite  con  vigore  e 
con  naturalezza.  Andò  a  Ro- 
ma ,  e  subito  fu  chiamato  Bam- 
boccio, e  bambocciate  furon  det- 
te le  pitture  che  a  lui  si  rasso». 
migliavano  .  Egli  se  ne  rallegrò 
finché  fu  in  sanità .  S' infermò , 
o  divenne  malinconico.  II  viver 
troppo  o  meno  decide  spesso  del- 
la nostra  felicità,  e  della  ripu- 
tazione , 

Le  Bambocciate  non  sono  sem- 
pre buffonesche;  abbraccian  an- 
che la  natura  rustica  de'  conta- 
dini co'  loro  usi  volgari ,  e  Te^ 
niere  vi  si  è  contraddistinto  è-* 
sprimendo  quella  semplicità  cam- 
pestre ,  dove  sovente  é  più  feli- 
cità che  ne'  Palagi  e  nelle  Reggie . 

Una  buona  bambocciata  é  pre- 
feribile ad  un  cattivo  quadro  di 
storia,  come  un,  onesto  villano 
ad  un  si^norazzo  indegno . 

BARATTIERO  {Nicola)  ar- 
chitetto Lombardo  eresse  nel 
1178  in  Venezia  quelle  due  co- 
lonne di  marmo  nella  piazza  di 
S.  Marco  ,  fatte  venir  da  Gre- 
cia dal  Doge  Sebastiano  Ziani . 
Fabbricò  un  ponte  di  legno  a 
Rialto,  e  fece  tante  altre  opere 
utili,  che  meritò  dalla  Repubbli- 
ca una  consideraci  pensione. 

BARBACANI  sono  le  aper, 
ture  lunghe  e  strette  che  si  tan- 
no ne'  muri  delle  terrazze  e  de" 
terrapieni,  per  facilitar  lo  scolo 
delle  acque  che  si  filtrano  dal- 
le terre .  Ne'  più  ordini  di  bar- 
bacani i  superiori  debbono  cor- 
rispondere nel  mezzo  dell'inter- 
vallo* degl'inferiori , 

BAR. 
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BARBARO ,  feroce  ,  ruvido  . 
La  Scuola  Fiorentina  ha  talvol- 
ta dato  in  barbaro,  e  il  divin 
Michelagnolo  quasi  sempre. 

BAROCCO  è  il  superlativo 
del  bizzarro,  l'eccesso  del  ridi- 
dicolo.  Borromini  diede  in  deli- 
rii ,  ma  Guarirli ,  Pozzi ,  Mar- 
cinone nella  Sagrestia  di  S.  Pie- 
tro ec.  in  barocco . 

B  A  ROZZO  (  Giacomo  detto 
di  Vignala')  n.  i5o7  m.  i5y5. 
Legislatore  dell'Architettura  mo- 
derna. In  Bologna  egli  diede  un 
buon  disegno  per  la  facciata  di 
S.  Petronio ,  fabbricò  il  palazzo 
d' Isolani,  il  bel  portico  del  Cam- 
bio ;  diresse  il  canal  del  Navi- 
glio ,  A  .Minerbio  presso  a  Bo- 
logna fece  la  casa  di  Bocchi  d' 
un  gusto  goffo  secondo  la  fan* 
tasia  del  proprietario .  A  Piacen- 
za diede  il  disegno  del  palazzo 
ducale  condotto  da  suo  figlio 
Giacinto  .  Le  chiese  di  Massa- 
nò  ,  di  S.  Oreste,  degli  Angeli 
in  Assisi ,  e  la  bella  Cappella  di 
S.  Francesco  in  Perugia,  sono 
di  sua  architettura.  In  Roma 
nella  villa  di  Papa  Giulio  fece 
il  cortile  curvilineo  colla  fonta- 
na in  giù ,  e  la  facciata  del  Pa- 
lazzo: cose  meschine  .  Poco  lun- 
gi  da  questa  villa  e  su  la  via 
Flaminia  il  suo  tempietto  roton- 
do  di  S.  Andrea.  Esso  tempiet- 
to è  di  pilastri  corinti  entro  e 
fuori  senza  gl'inutili  piedestalli. 
Neil'  interno  è  soppressa  giudi- 
ziosamente la  cornice.  Neila  fac- 
ciata è  un  frontespizio  che  non 
vi  dovrebbe  essere  ;  la  porta  è 
semplice,  belle  son  le  finestre  a 
nicchie ,'  ma  non  belli  gli  orna- 
ti fra'  capitelli.  Il  rutto  è  gra- 
Diz,  B.  Ani  T.  I. 


BAR  97 

devole ,  e  in  buona  proporzione  ; 
buoni  profili ,  ma  un  po'  di  ma- 
grezza ne'  pilastri .  Ristaurò  il 
palazzo  di  Firenze  eh'  era  di 
Monti ,  per  cui  ne  fece  un  altro 
rimasto  al  basamento  incontro 
al  palazzo  Borghese .  La  galle- 
ria del  palazzo  Farnese ,  le  por- 
te, le  finestre  ei  cammini  sono 
di  suo  disegno,  come  anche  il 
portone  degli  orti  Farnesi;! ni ,  e 
la  porta  di  S.  Lorenzo  e  Dama- 
so.  Anche  la  Chiesa  del  Gesù 
è  di  sao  disiano  ,  hia  mal  pro- 
seguita-da  aitri  fuori  e  dentro, 
specialmente  nella  decorazione . 
La  più  bell'opera  de!  Vignola 
è  il  Palazzo  di  Caprarola  in  una 
situazione  elevata  e  pittoresca . 
La  bellezza  dei  sito  è  a'ame.ita- 
ta  dalle  scalinate  e  dalle  terraz- 
ze, che  vanno  fin  al  più  alto 
de' giardini  sul  ciglio  del  monre. 
Ammiraoile  è  l'insieme  e  il  det- 
taglio. La  forma  generale  è  un 
pentagono  fiancheggiato  da  cin- 
que bastioni ,  e  contornare  da 
fòssa  e  da  controffossa .  Questo 
misto  d'architettura  militare  e 
civile  dà  un  risalto  di  grandiosi- 
tà imponente.  Il  primo  piano 
forma  un  subasamento  rustico  a 
scarpa ,  su  cui  s'  aìzan  due  ordi- 
ni, il  primo  Ionico,  il  secondo 
Corintio  che  abbraccia  due  pia- 
ni .  Il  cornicione  è  sostenuto  da' 
mensole  con  ornati  negP  inter- 
valli :  il  tutto  è  coronato  da  una 
balaustrata.  Il  cortile  intorno  è 
circolare  con  due  ordini  di  por- 
tici l'uno  su  l'altro,  l'inferiore 
rustico ,  il  superiore  decorato  di 
colonne  ioniche,  ma  incastrate. 
Al  disopra  è  una  terrazza  con 
un  appartamentino  in  ritirata . 
G  La 
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La  scala  è  una  grande  spirale. 
Tutte  le  camere  son  regolari ,  e 
ciascuna  è  libera,  decorare  di 
pitture  degli  Zuccafi  sotto  la  di- 
rezione d'  Annibal  Caro  :  ciascu- 
na ha  il  suo  nome,  quale  del 
sonno ,  quale  della  filosofia ,  qua- 
le delle  arti  ec.  Le  prospettive. 
sorto  di  Vignola  stesso.  La  co- 
struzione ,  la  comodità ,  la  bel- 
lezza di  questo  edificio ,  malgra- 
do i  suoi  nei ,  è  così  ben  intesa 
che  il  celebie  Daniel  Barbaro 
quando  lo  vide  esclamò  che  la 
presenza  supera  la  fama .  Esce 
dall'  ordinario  de'  palazzi  senza 
dare  nel  bizzarro.  Vignola  fu 
architetto  di  S.Pietro,  e  vi  fe- 
ce le  due  belle  Cupolette  latera- 
li .  Mo'te  altre  sono  le  sue  ope- 
re. Ma  la  più  importante  è  il 
suo  libriccino  su  gli  Ordini  rica- 
vati da'  migliori  monumenti  Ro- 
mani .  Libro  utile ,  che  ha  me- 
ritato molti  commenti.  Ma  guai 
per  coloro  che  con  quel  solo  li- 
bro si  credono  Architetti.  Quel- 
lo non  è  che  1*  abbiccì  dell' -Ar- 
chitettura. L'abbiccì  è  necessa- 
rio. Vignola  diede  andhe  un  trat- 
tatela di  Prospettiva  3  egli  da 
giovinetto  era  stato  pittore. 

Questo  insigne  Artista  ebbe  le 
qualità  che  deve  avere  un  Vero 
artista;  fu  vivace,  gaio,  dolce 
e  facile  ,  franco  ne'  suoi  discor- 
si, e  ami  ;o  della  verità  \  pazien- 
te ,  e  infaticabile  nel  lavoro  .  Fu 
perciò  benvoluto  e  stimato  da 
tutti.  Il  suo  disinteresse  fu  tale 
che  potendo  per  le  Sue  tante  o- 
pere  fare  una  gran  fortuna  ,  eb- 
be il  coraggio  di  disprezzarla. 
Non  volle  ricchezze  ;  volle  solo 
non  aver  uè  bisogno ,  né  super- 
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fluo,  Non  lasciò  a  suo  figlio  che 

l'esempio  delle  sue  virtù.  Egli 
fu  seppellito  rjel  Panteon.  E  per- 
chè nel  Panteon  non  v'  è  il  suo 
monumento ,  come  V'  è  quello  di 
Raffaello  *  e  de'  Caracci  ì 
.  BASAMENTO  è  un  gran  mas- 
siccio su  cui  posa  un  edificio. 
Dunque  sia  semplice  ,  e  con  me- 
no tagli  che  sia  possibile  ;  Vada 
a  scarpa  *  non  sia  troppo  alto . 
Se  la  fabbrica  è  gentile,  il  suo 
basamento  può  avere  qualche  fa- 
scia con  un  toro  ;  se  no ,  sia  un 
puro  zoccolo. 

RASE ,  è  il  sostegno  e  il  pie- 
de della  colonna.  Ma  se  la  co- 
lonna è  sopra  uria  scalinata ,  o 
sopra  un  basamento ,  non  ha  più 
bisogno  di  base.  Infatti  i  Dori- 
ci di  Grecia  sono  senza  base . 

La  base  ^  se  v'è  bisogno  di 
base ,  deve  esser  di  pochi  mem- 
bri ,  che  vadano  slargandosi  a 
misura  che  vanno  in  giù .  Tut- 
to all'  opposto  del  capitello  *  che 
per  servire  di  cuscinetto  all'ar- 
chitrave si  slarga  più  che  va  insù . 

Per  l'ordine  più  semplice  la 
base  non  vuol  esser  più  alta  d' 
un  semidiametro  della  colonna  i 
la  metà  di  questa  altezza  è  per 

il  plinto  i  dell'  altra  metà  -^  per 

il  toro,  e  -g  per  il  filetto". 

La  base  attica  ha  sopra  il 
plinto  due  tori ,  fra'  quali  è  mi 
incavo  detto  scozia ,  e  al  di  so- 
pra un  filetto.  Questa  base  è  la 
più  bella,  e  conviene  agli  ordi- 
ni gentili. 

Tutte  le  altre  basi ,  ioniche , 
corintie ,  composite  sono  vizio- 
se, e  tanto  più  viziose  quanto 
più 
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più  complicate  di  membri  e  di 
ornati .  La  iònica  poi  f  che  ha 
il  toro  Superiore  piti  grande  dell' 
inferiore  *  è  un  contrassenso .  Se 
Vitruvio  ha  parlato  di  questa  ba- 
se y  V  antichità  non  l' ha  mài  pra- 
ticata .  E'  bensì  praticata  nel  por-; 
tico. Vaticano,  non  Vitruviano . 

BASÌLICA  significa  casa  rea- 
le .  Si  prese  poi  per  sala  di  giu- 
stizia, perchè  i  Re  in  qualche 
salone  del  loro  palazzo  rendeva- 
no giustizia.  Anche  dopo  disfat- 
ti i  Re  proseguì  in  Roma  a  chia^ 
marsi  basilica  la  saia  fabbricata 
espressamente  dove  si  radunava- 
no legisperiti ,  giudici  ^  magistra- 
ti., e  mercanti  per  deliberare  i 
loro  affari.  In  Roma  {&  basilica 
era  contigua  al  foro  (  piazza  )  : 
quanti  fori ,  tante  basiliche .  Nel- 
le basiliche  i  magistrati  giudica- 
vano al  coperto ,  ne'  fori  all'  aria 
aperta  j  donde  i  forensi.  Final- 
mente i  Cristiani  intendon  per 
Basilica  quelle  Jor  chiese  gran- 
di che  hart  la  forma  delle  basi- 
liche antiche". 

Le  basiliche  degli  antichi  Ro- 
màni erano  grandi  edificii  qua- 
drangolari bislunghi  ^  e  talvolta 
quadrati  come  quella  di  Otrico- 
li ,  ripartiti  internamente  in  ti?e 
navi  per  due  file  di  colonne  gran- 
di e  per  lo  più  corintie.  La  na- 
ve di  mezzo  più  larga  delle  la- 
terali terminava  in  curvo  .  Que- 
sta porzione  curvilinea  detta  cal- 
cifico era  il  tribunale ,  eveniva 
separata  dalla  nave  per  qualche 
ringhiera,  ò  per  scalini.  Tutto 
^edificio  era  a  soffitta .  Per  Io 
più  le  Basiliche  aveaii  sopra  le 
colonne  grandi  un  altro  órdine 
di  colonne  minóri,  fra  ie  qua- 
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li  eran  finestre  più  necessarie  in; 
queste  sale  che  ne1  tempii .  W 
truvio  ne  diede  delle  regole,  ma 
rton  così  fisse  da  vietargli  di  o- 
perar  diversamente  nella  sua  ba- 
silica di  Fano.  L'ingegno  non 
si  lascia  soggiogar  da  rególe,  sa 
trovar  il  bello  nella  diversità  * 
Qualche  diversità  era  nelle  ba- 
siliche :  alcune  avean  in  fondo 
una  traversa,  che  è  quel  che  ora 
dicesi  crociera,  cioè  finivano  in 
T .  Altre  forse  non  aVean  mu- 
ri, ma  quattro  file  di  colonne, 
come  S.  Paolo  in  Roma.  Che 
maestà!  Più  maestóse  riusciv'an 
certo  quelle  eh*  eran  senza  mu-: 
ri ,  senza  ordini  superiori ,  sen- 
za pilastri . 

La  forma  o  la  disposizione 
delle  basiliche  era  la  più  van- 
taggiosa che  mai  si  possa  imma- 
ginare per  le  gran  sale  .  Vi  si 
riuniva  la  solidità,  l'economia, 
e  la  bellezza  .  La  solidità  è  pro- 
vata dalle  basiliche  cristiane  an- 
cora esistenti  dopo  i4  secoli . 
L'economia  risulta  da'  punti  "d* 
appoggio  i  e  dalla  copertura  di 
legname  j  per  cui  i  punti  di  ap- 
poggio nort  occupan  là  -ì  parte 
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dello  spazio  torale,  mentre  nel- 
le chiese  moderne  ne  occupan» 

il  ■£,  e  fin  IÌ7-  j  che  è  più  del 

doppio  ;  e  vi  si  esige  più  del  qua- 
druplo di  spesa .  La  bellezza  poi 
risulta  dalle  colonne  isolate ,  e 
dal  soffitto  suscettibile  di  belli 
ornati .  Il  soffitto  è  preferibile 
alla  Volta  J  la  quale  dà  gravez- 
za e  oscurità  :  le  colonne  isola- 
te non  paion  fatte  per  sostener 
volta .    A  volta  era  il  solo  cal^ 
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ciclico  a  guisa  cT  una  gran  nic- 
fhia ,  e  questa  parte  era  decora- 
ta di  statue,  e  statue  sì  belle  si 
son  trovate  nella  basilica  di  O- 
tncoli  che  s.i  sono  trasportate 
nel  museo  Vaticano . 

Le  basiliche  cristiane  han  la 
stessa  torma  delle  basiliche  an- 
tiche ,  ma  l'uso  ben  differente. 
Son  chiese .  Dacché  l' Impera- 
tor  Costantino  si  re'  cristiano, 
eresse  chiese  a  forma  di  Basi- 
liche.  Tali  furono  S.  Pietro, 
S.  Gio.  Laterano  :  ora  non  più  . 
Quante  altre  si  fecero  dopo  , 
tutte  ebbero  la  forma  di  basis- 
ca, e  queìle  che  ancora  meglio 
la  conservano  in  Roma  sono  S. 
Maria  Maggiore ,  S.  Agnese  fuo- 
ri le  mura ,  e  molte  altre .  An- 
che S.  Sofia  a  Costantinopoli  fu 
da  Costantino  edificata  in  Basi- 
lica ,  e  fin  i  Goti  adottarono  tal 
gusto .  A  tal  gusto  ne  succede 
iin  altro  tutto  opposto  introdot- 
to da  Giustiniano  nella  sua  S. 
Sofia,  tutta  pilastri,  volte,  e  cu-; 
pole.  I  Veneziani  imitarono  S. 
Sofia  nel  loro  S.  Marco,  il  qua- 
le fu  imitato  da  Bruneleschi 
nel  Duomo  di  Firenze,  il  quale 
fu  imitato  da  Bramante  e  da 
Michelangelo  nel  gran  S.  Pie- 
tro ,  il  quale  e  stato  l' idolo  di 
tutto  il  pecorame  degli  architet- 
ti .  E  tutte  queste  chiese  che 
non  sono  basiliche  usurpan  il  no- 
me di  basiliche . 

E  come  mai  cercando  il  me- 
glio si  prende  il  peggio  ?  Si  è 
detto  che  la  basilica  e  la  più 
vantaggiosa  per  la  solidità  ,  per 
l'economia,  per  la  bellezza.  E 
perchè  abbandonarla,  e  prender 
altre  forme  goffe ,   dispendiose , 
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difficili ,  stentate  ?  Perchè  ì*  uo« 
mo  che  si  vuol  definire  ragio- 
nevole, ragiona  poco,  e  abbrac- 
cia ciecamente  le  >node  :  moda  è 
sinonimo  di  contrassenso. 

La  Basilica  di  Palladio  in  VU 
cenza  è  il  Palazzo  della  ragia* 
ne  ,  non  è  chiesa. 

BASSI  (Bartolommeo)  pitto- 
re di  Architettura  e  di  Prospet- 
tiva ,  allievo  di  Gio.  Andrea  An- 
saldi.  Si  distinse  in  Genova  sua 
patria  in  ornar  altari  con  colon- 
ne d'architettura  finta.  Si  rese 
anche  celebre  nella  costruzione 
de' Teatri,  ne'  quali  inventò  mao» 
chine ,  e  scene  di  capriccio  . 

BASSI  (Martino)  Architet- 
to Milanese  si  oppose  con  vigo- 
re a  Pellegrino  che  voleva  in- 
trodurre delle  novità  nel  Duo- 
mo di  Milano.  A  quest'effetto 
egli  consultò  Palladio,  Vasari. 
Bertano,  che  disapprovaron  il 
progetto  di  Pellegrino .  In  que- 
sta occasione  Bassi  pubblicò  P 
opera  Dispareri  d'Architettura 
e  di  Prospettiva . 

BASSO.  Il  Pezzente  rappre- 
sentato al  Morillo  è  negli  atti 
più  disgustevoli  della  sua  succi- 
dezza;  ma  è  ben  dipinto,  ed  ha 
meritato  d' entrare  nelle  colle- 
zioni più  importanti.  A  prima 
vista  tutti  dicono  -  oh  bello  !  Ma 
poi  chi  ha  buon  senso  dice  :  e- 
perchè  avvilir  Parte  in  un  sog- 
getto sì  basso? 

Il  basso,  l' ignobile  ,  il  disag- 
gradevole ,  e  anche  il  ributtane 
te,  sono  spesso  giustificati  dalla 
Storia ,  dalla  favola  e  dall'  in- 
tenzione d'istruire  e  di  diletta- 
re con  contrapposti  interessanti . 
Irò  mendicante  cencioso  com- 
bat- 


battè  eon  Ulisse  ì  Accanto  ad 
tuia  leggiadra  fanciulla  può  sta- 
re la  sua  custode  vecchia  squar- 
quoia delusa  da  un  ganimede  j 
che  invola  qualche  leggier  favo- 
re alla  sua  pupilla.  •     . 

Ma  dove  il  gusto  nazionale  si 
e  reso  delicato  fin  all'effemina- 
tezza 1  non  soffre  tali  bassezze . 
All'incontro  sono  state  favorite 
più  ch'altrove  nella  scuola  0~ 
landeseo  Ostade^  Bega*  Tenie- 
res,  Éimbrand  le  Hanno  tratta-^ 
te  con  tutta  .l'arte.  Ma  perchè 
applicar  tanta  afte  a  generi  sì 
Bassi  ?  Viveano  con  costumi 
semplici  ,■  che  spesso  degenerano 
in  grossolanità  \  dipingevano  quel 
che  vedevano,  e  io  dipingevano 
con  esattezza.  Per  questa  esat- 
tezza que'  quadri  sonò  eccessi-; 
Vamente  ammirati  dalle  nazioni 
più  delicate  .e  immerse  nel  lus-| 
so  j  e  nel  tempo  stesso  derìsi 
per  P  assunto  triviale  e  villano. 

Il  difetto  di  quegli  Artisti  è 
d'aver  caricatala  semplicità  de1 
costumi,,  fin  alla  grossolanità  e 
alla  goffezza.  Si  cade  facilmen- 
te nell'  esagerazione  quando  si 
esprimono  uomini.    ... 

Quegli  Artisti,  stimabili  per 
tanti  riguardi,  erano  sì  lontani 
dalle  bellezze  della  natura  f  che 
sono  degni  di  scusa.  Ma  i  no- 
stri dovrebbero  più  accostarsi  al- 
la natura  semplice . 

Chi  è  nello  stato  di  civilizza- 
zione ,■  é  dipinge  abitualmente 
oggetti  bassi ,  è  cf  un'  indole  più 
bassa.  Chi  li  dipinge  per  qual- 
che circostanza ,.  corre  rischio  d' 
acquistarne  F  abito .  L'  assuefa- 
zione al  grande ,  al  sublime  ,  può 
tiare  nell'  esagerato  e  nell'  oxgo- 
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glio  ;  Chi  va  colla  testa  alta  pub' 
offendere  P  altrui  vanità .  Ma 
chi  sf  abbassa,  va  a  strascinar- 
si-, e  divien  ridicolo  e  disprez- 
zabile . 

BASSORILIEVO,  è  uua  scul- 
tura aderente  al  fóndo .  K  di 
tre  specie .  Altorilievo ,  Se  le  fi- 
gure son  intere  e  come  spiccate 
dal  fondo  .  Mezzor il ievo ,  se  le 
figure  non  escon  dal  piano  che 
per  [a  metà  del  loro  corpo.  Bas- 
sorilievo se  hanno  sì  poco  aggetto 
che  paiano  spianate  sul  fondo  .- 
L' usò  fa  chiamar  bassirilievi 
tutte  e  tre  queste  specie  di  ri- 
lievi.. 

L'  origine  de'  bassirilievi  SÌ 
confonde  con  quella  de'  gerogli- 
fici ,■  cioè  colla  scrittura  in  figu- 
re ,  comune  a  tutti  i  popoli  an- 
che selvaggi.  In  Egitto  i  bassi- 
rilievi  nelle  fabbriche  e  negli  O- 
belischl  non  furon  per  io  più  che 
iscrizióni  :  di.  rado  ornamenti . 
Eran  incavati  nel  granito,  e  in 
quell'incavo  eran  lavorati  cori 
delicatezza  mirabile:  là  durezza 
del  marmo  e  quegP  incavi  li  h'an 
resi  indistruttibili.  Anche  rielP 
Asia ,  e  particolarmente  a  Per- 
sepoli  si  veggono  consimili  bas~ 
siriiievì .  . 

Anche  i  Greci  li  usato n  da 
principio  per  iscrittnra  figurata, 
ma  ben  presto  li  trattarono'' per 
Imitar  oggetti  della  natura,  e  P 
impiegarono  per  decorazione  lo- 
cale degli  edificii.  Le  figure  vi 
furon  prima  lavorate  secche;,  i- 
solate ,  e  timidamente  .  Indi  sé 
ne  fece  una  composizione  lega- 
ta con  franchezza.  E  firiaìmem-" 
te  si  disposero  le  figure  in  due 
e  in  tre  piani  con  eleganza  cen- 
si- 
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simile  alle  pitture,  come  si  ve- 
de nel  bassorilievo  delle  Ore  in 
Villa  Borghese,  nell' Endimione 
del  Campidoglio,  nell' Antimo 
di  Villa  Albani ,  nel  Telefo  del 
Palazzo  Ruspoli ,  ec.  Tale  bel- 
lezza non  si  può  mirare  nelle  ur- 
ne sepolcrali ,  che  per  lo  più  e- 
ran  lavori  dozzinali  per  negozio, 
e  si  compravan  tutte  fatte . 

La  critica  perpetua  che  si  fa 
da'  bassirilievi  antichi  è  che  man- 
can  di  Prospettiva .  Vi  manca 
certo .  Ma  è  altresì  certo  che 
gli  antichi  intendevan  la  Prospet- 
tiva. Perchè  dunque  non  ve  la 
impiegarono  ?  Perchè  non  dove- 
vano impiegarvela  per  le  ragio- 
ni seguenti,  i.  Gli  antichi  im- 
piegarono i  bassirilievi  principal- 
mente nell'Architettura  per  ad- 
ornarvi i  fregi ,  i  piedestalli ,  le 
volte,  i  muri ,  e  anche  le  colon- 
ne erette  per  monumenti,  come 
nella  colonna  Traiana  e  Anto- 
nina .  Or  se  in  rali  edificii  si 
fosse  usata  la  prospettiva,  come 
sarebbero  comparse  le  figure  in 
quella  altezza  ?  2.  L'Architettu- 
ra non  ammete  bassirilievi  che 
colla  condizione  di  non  alterare 
il  piano  in  cui  si  mettono,  né 
di  distrugger  le  sue  forme  :  le 
distruggerebbe  cogli  sfondi  e  co- 
gli aggetti  della  prospettiva.  3. 
Se  la  pittura  con  tutto  il  suo 
incantesimo  a  grande  stento  giun- 
ge a  produrre  gli  efferti  della 
prospettiva,  come  può  la  scul- 
tura in  una  grossezza  di  qualche 
pollice  rappresentar  la  distanza 
di  miglia  e  miglia  ?  E  come  ef- 
fettuare alcuna  degradazione  sen- 
za colori?  Dunque  gli  antichi 
hanno  ragionato  a  maraviglia  di 
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.  non  impiegar  prospettiva  nz' bas- 
sirilievi . 

Alla  resurrezione  delle  Arti  si 
volle  introdurre  la  prospettiva 
ne'  bassirilievi ,  e  farne  tanti  qua- 
dri .  Tali  sono  nelle  porte  di  Lo- 
renzo Ghiberri ,  che  Michela^ 
gnolo  le  voleva  per  il  paradiso, 
La  prospettiva  lineare  vi  è  os- 
servata con  tanto  scrupolo  che 
la  composizione  ha  un'  aria  di 
picciolezza  e  di  puerilità  .  Così 
i  bassirilievi  moderni  ebbero  più 
della  cisellatura  che  della  scul- 
tura :  andavan  dietro  la  pittura 
del  Perugino.  Fattasi  poi  più 
grandiosa  la  pittura,  Algardi  la 
imitò  nel  suo  gran  quadro  in 
bassorilievo  nel  Vaticano  .  In- 
somma la  storia  del  bassorilie- 
vo moderno  è  la  storia  della  pit- 
tura moderna.  Degradatasi  que- 
sta in  un  giuoco  di  lumi  e  di 
ombre ,  di  opposizioni  e  di  con- 
trasti ,  obliando  ogni  espressio- 
ne per  toccar  il  cuore  e  per  nu- 
drir  la  mente,  e  affaccendata  hit» 
ta  -a  colpir  l'occhio,  anche  il 
bassorilievo  fu  obbligato  a  segni  - 
re  il  suo  modello,  e  divenne 
stravagante . 

La  maggior  parte  de'  moder- 
ni bassirilievi  non  sono  che  qua- 
dri isolati,  che  non  hanno  rela- 
zione alcuna  coli' architettura,  e 
in  conseguenza  non  han  punto 
che  fare  co' bassirilievi  antichi, 
eh'  eran  quasi  tutti  per  l'Archi- 
tettura . 

Dovunque  il  bassorilievo  è  a- 
derente  ai  membri  dell' architet- 
tura ,  e  dove  nel  maro  non  sì 
abbia  da  supporre  un'apertura, 
il  sistema  degli  antichi  è  prefe- 
ribile ;  laddove  il  sistema  mo- 
der- 
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dern«  tend«nte  a  far  comparir 
vano  quel  che  1' architettura 
vuol  pieno»  offènde  l' armonia 
della  costruzione . 

L'architettura  soda  e  ben  in- 
tesa non  può  ammetter  i  moder- 
ni bassorilievi  pittoreschi  capric- 
ciosi .  Questi  non  possono  tro- 
var ricetto  che  ne' deliri  de' Bor- 
romini ,  de'  Guarini .  L'Archi- 
tetto non  può  usar  bassirilievi 
che  secondo  le  leggi  della  deco- 
razione particolare  al  carattere 
degli  edirjcii .  II  bassorilievo  é  d' 
una  gran  risorsa  per  gii  edificii, 
Ne  fa  conoscer  l' uso ,  la  natu- 
ra ,  e  vai.  più  delle  iscrizioni . 
Ma  bisogna  che  vi  sia  motivato 
e  impiegato  a  dovere,  e  con  ac- 
cordo: è  un  ornamento.  Dun- 
que non  vi  ha  da  far  confusio- 
ne ;  dunque  non  deve  esser  or- 
nato di  altri  ornamenti.  Se  il 
bassorilievo  non  è  isolato  in  un 
riquadro,  vi  si  lascerà  intorno 
un  campo  liscio,  che  serva  di 
riposo ,  e  per  farlo  più  spiccare , 
Così  i  profili,  j  dettagli,  e  le 
parti  principali  noi  comportano . 

L'Architetto  deve  ancora  re- 
golar la  grandezza  del  bassori- 
lievo e  delle  sue  figure ,  affinchè 
non  sproporzionino  il  tutto  de- 
gli ordini  e  della  fabbrica.  Le 
figure  divengono  per  T  occhio 
una  misura  tacile,  una  specie  di 
scala  per  valutar  le  grandezze. 
Il  loro  eccesso  di  grandezza  o  di 
picciolezza  renderebbe  l'ordine 
aolossale  o  meschino ,  e  offende- 
rebbero il  tutto.  Anche  l' ogget- 
to vuol  esser  subordinato  all'  Ar- 
chitetto .  Egli  lo  ha  da  prescri- 
vere secondo  la  delicatezza  o  la 
sodezza  de'  profili' ,  secondo  V  m- 
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dole  dell'  edificio ,  e  il  punto  di 
vista ,  secondo  la  situazione  del- 
lo stesso  bassorilievo,  il  lume 
che  riceve ,  l' effetto  che  ha  da 
produrre ,  e  finalmente  secondo 
il  gusto  dominante  degli  ornati , 
e  il  valor  delle  parti  adiacenti. 

BATRACO  architetto  Sparta- 
no ,  che  insieme  con  Sauro  fece 
molte  fabbriche  in  Roma ,  fra 
le  quali  il  tempio  di  Giove  e  di 
Giunone  eretto  da  Marcello  nel 
suo  Portico .  Questi  artisti  si  son 
resi  famosi  per  aver  inciso  nel 
capitello  d'una  colonna  non  i 
loro  nomi  (  non  fu  loro  permes- 
so )  ma  una  ranocchia  e  una 
lucertola,  che  sono  il  significa- 
to dei  loro  nomi .  Quanto  poco 
vi  vuole  per  farsi  famoso  !  In 
Roma  nella  chiesa  di  S.  Loren- 
zo fuori  le  mura  v'è  una  colon- 
na con  un  capitello  ionico,  in 
cui  in  un  occhio  della  voluta  V 
e  scolpita  una  rana,  e  nell'al- 
tro una  lucerta. 

BATTAGLIA.  Se  per  disgra- 
zia del  genere  umano  tutti  i 
Principi  si  dessero  al  furor  mi- 
cidiale delle  battaglie ,  tutti  i  pit- 
tori di  battaglie ,  diverrebbero 
pittori  di  corte ,  come  gli  adulato- 
ri ne  divengono  i  più  favoriti . 

Gli  Artisti  ricavano  quelle  sce- 
ne d'orrore  dalle  Storie,  dalle 
Poesie ,  da'  Romanzi  j  ma  né  Ro- 
manzieri ,  né  Poeti ,  né  Storici , 
né  Pittori  han  veduto  battaglie  ; 
e  gli  spettatori  che  neppure  ne 
hanno  viste  ammirano  quelle  sce- 
ne pittoresche .  Basta  che  il  san- 
gue vi  si  versi  a  torrenti,  che 
vi  sieno confusioni ,  movimenti, 
ferite  orrende,  cadute,  convul- 
sioni ,  crudeltà ,  barbarie ,  spa- 
ven- 
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venti ,  intfepidezze  incredibili  « 
JSon  importa  poi  che  masse  di 
rosso  e  di  giallo  sieno  gettate  a  ■ 
caso  per  rassembrar  il  fuoco  del 
cannone  e  della  moschetteria, 
ciò  è  niente  ;  che  i  cavalli  non 
sieno  cavalli ,  ma  bestie  chime- 
riche ;  che  i  combattenti  non  sie- 
no più  uomini ,  e  che  tanti  al- 
tri oggetti  sieno  indicati  per  se- 
gni ,  come  se  la  Pittura  fosse  un' 
arte  di  geroglifici. 

Chi  ha  vocazione  per  le  bat- 
taglie ,  -vada  a  vederle  con  san- 
gue freddo,  le  osservi  attenta- 
mente ,  e  poi  le  dipinga .  Se  que- 
ista  maniera  eli  studiare  non  gli 
accomoda  *  studi  almeno  1'  anaj 
tomia  degli  uomini  e  delle  be- 
stie ,  e  nel  fuo~o  dell'  azione  non 
perda  di  vista  i  principii  del  di- 
segno ,  del  colorito  e  della  vera 
armonia . 

Su  questi  inviolabili  principii 
sono  le  battaglie  e  i  trionfi  di' 
Raftàel'o  ,  di  Giulio  Romano  ,  di 
le  Bruii ,  benché  rutto  il  resto 
Venga  non  dalla  natura,  ma  dal- 
la immaginazione. 

BATTISTERO.  I  primi  cri- 
stiani si  battezzavano  nelle  fon* 
tane  ,  ne'  fiumi ,  ne'  laghi ,  in  ma- 
re .  Ma  divenuti;  forti  si  edifica- 
ron  edifìcii  ricchi  per  lo  più  ot- 
tagoni ,  con  un  bagno  nel  mez^ 
zo  >  cui  si  discendeva  per  alquan- 
ti scalini  .•  indi  vi  si  pose  una 
vasca  di  bel  marmo  a  foggia  di 
bagnarola . 

Il  più  antico  di  sì  fatti  batti- 
steri è  quello  di  S.  Gio:  Latera- 
no.  E1  un  ottagono.  Vi  si  di- 
scende nei  mezzo  per  quattro  sca- 
lini ,  e  nel  centro  ;è  una  beli'  ar- 
ila di  basaìte  che  tira  al  verde  .■ 
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Tutto  il  pavimento  e  in  corif* 
partimenti  di  marmo  1  e  il  ricin- 
to è  con  balaustrata..  La  cupola 
è  sostenuta  da  tt e  ordini  1'  uno 
su  l'altro.  Il  primo  è  di  otto 
colonne  di  porfido  bellissimo ,- 
ma  di  differente  diametro .  Otto 
gran  pezzi  d'  architrave  al  di  so- 
pra servon  di  basamento  a  8  al- 
tre più  piccole  colorine  di  mar- 
mo bianco  d' ordine  composito  * 
Su  queste  è  un  cornicione  gof- 
fo ,  su  di  cui  sono  pilastri ,  pie- 
gati negli  angoli  che  sostengon 
la  cupola  4  Alcune  basi  sono  or- 
nate di  festoni ,  altre  non  sono 
impiegate  che  per  avere  altezze 
uguali.  Questo  monumento  è 
una  compilazione  di  parti  ricche 
e  incoerenti , 

Il  Battistero  di  Firenze  è  an- 
che ottagono,  ornato  interna- 
mente da  16  colonne  di  granito 
che  sostengon  la  cupola  decora- 
ta di  mosaici  di  Andrea  Tasi  di- 
scepolo di  Cimabue.  L'edificio 
è  del  diametro  di  85  piedi.  L* 
esteriore  è  rivestito  di  bande  di 
marmo.  Le  tre  porte  son  orna- 
te di  statue,  La  principale  è  del 
Ghiberti ,  che  Michelagnolo  dis- 
se meritar  d'  esser  porta  del  pa- 
radiso .- 

Ottagono  è  altresì  il  Battiste- 
ro di  Pisa  architettato  da  Diori- 
salvi  nel  XII  secolo.  L'esterno 
è  circondato  da  tre  scalini  che 
fanno  una  circonferenza  di  6i4 
palmi.  Il  diametro  dell'edifìcio' 
è  di  palmi  170.  Esteriormente 
sono  due  ordini  di  colonne  co- 
rintie impegnate  nel  muro,-  e  so- 
stengono archi .  Quelle  di  sopra 
sr'tio  in  maggior  numero,  e  pò- 
san  in  falso.  Gli  u'rimi  archi 
so- 
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Spèngono  una  specie  di  corona 
smerlettata  di  triangoli  e  di  gu-. 
ghette  traforate^  ri lograna,  che 
tirconda  tutto  l'edificio.  La  cu- 
pola e  a  torma  di  pera  con  un 
tamburo  parimente,  a  tìlogràna. 
La  sua  convessità  e  .riparata  in 
12  cordoni  merlettati  che  allac- 
ciano in  cima  la  statua  di  S.  Gio; 
Battista .  Tra'  cordoni  son  le  fi- 
nestre ornare  di  colonnete  e  di 
frontonali  filogf  anati  e  fiorati,. 
La  cupola  e  aita  240  palmi ,  è 
coperta  di  piombo,  e  tutta  la 
fabbrica  è  di  marmo.  La  porta 
è  di  bronzo.  Si  discende  dentro 
per  tre  scalini,  che  vi  formano 
urna  specie  d'anfiteatro*  Dedici 
colonne  isolate  vi  forman  un  por- 
tico i  che  ne  sostiene  un  altro , 
la  di  cui  volta  e  sostenuta  da 
pilastri  anche  isoìatu  Nel  mez- 
zo è  il  battistero  ,  con  una  gran 
conca  di  marmo  scolpita  di  ro- 
sette ,  inalzata  su  tre  gradini ,  e 
internamente  ripartita  in  cinque 
cavità. 

BÉCERRÀ  (  Gasparo)  m. 
1S70  nacque  nell'Andalusia ,  stu- 
diò in  Roma,  e. meritò  g!i  e'o- 
gi  del  Vasari,  Ritornalo  in  I- 
spngna  esercitò  le  tre  arti  del  di- 
segno ne.Ua  cattedrale  di  Astor- 
ga.  A  Madrid  nella  chiesa  delle 
Scalze  alzò  l' a'tar  maggiore .  a 
due  ordini  di  colonne , .  uno  io- 
nico ,  e  I5  altro  composito  con 
frontespizio ,,  e  con  varie  scultu- 
re stimate;  In  Architettura  non 
fece  che  ornamenti. 

BELLEZZA  del  corpo  consi- 
sté fieli'  esattezza  de*  rapporti  del- 
le oarti  fra  loro  e  col  tutto  < 

Per  giungere  a  questa  esattez- 
za di  rapporti ,  giova  far  una  dn 


BEIj  i©5 

stinzione  fra  le  dimensioni  delle 
parti  solide  interne  dell'ossatu- 
ra, e  le  dimensioni  delle  parti 
molli  apparenti . 

Le  dimensioni  delle  parti  mol- 
li consistono  irt  differenti  gros- 
sezze delle  pani  visibili  del  cor- 
po ,  in  diminuzioni  insensibili  > 
in  gonfiamenti  graduati',  di  cui 
sono  suscettibili  i  muscoli,  e  il 
grasso  deila  pelle  :  dimensioni  va- 
riabili per  il  temperamento  ,  per 
1'  età  ,  e  per  tante  circostanze  » 
Queste  dimensioni  apparenti  uni- 
tamente colle  parti  interne  soli- 
de dell'ossatura  contribuiscono 
alle  impressioni  che  i  corpi  fan* 
no  su  le  nostre  facoltà. 

Queste  impressioni  saranno 
compite ,  se  le  proporzioni  e  le 
dimensioni  0  sien  le  forine  sod- 
disfano pienamente  la  vista,  il 
cuore,  e  l' intelletto.  Ecco  là  una 
donna .  Oh  quanto  è  bella  !  ben 
proporzionata  fin  tutti  i  suoi  trat- 
ti,  eli  un  bel  colorito,  di  bella 
statura,  non  si  può  veder  cosa 
più  bella.  Il  suo  portamento,  i 
suoi  gesti ,  la  sua  voce ,  il  suo 
do!ce  riso,  le  sue  dolci  parole 
rendon  ancora  più  belli  i  suoi 
tratti,  e  vanno  al  cuore.  Con 
tanti  pregi  sarebbe. nulla  una  tan- 
ta bellezza  ,  e  anche  detestabile , 
se  i  suoi  discorsi  e  le  sue  azioni 
fossero  disgustevoli  o  infami  ;  se 
ne  risentirebbero  allora  i  di  lei 
delineamenti ,  le  mosse ,  gli  atti  „ 
Onde  la  vera  bellezza  ha  da  pia- 
cer agli  occhi  ,•  al  cuore ,  e  alla 
mente. 

ì  gradi  delle  differenti  cambi-; 
nazioni  sono  innumerabili  quan- 
to le  circostanze ,  nelle  quali  si 
può  impiegar  il  nome  di  bellez- 
za 


io8  BEL 

%a  nelle  figure  umane.  Questo 
termine,  come  il  bello ,  ha  un' 
infinità  di  modificazioni ,  e  di  ap- 
plicazioni generali,  nazionali, 
circostanziali  e  personali. 

Perciò  è  ben  raro  l'accordo 
in  un  gran  numero  di  stimato- 
ri ;  perqhè  è  impossibile  che  tut- 
ti veggano  questi  oggetti  colle 
stesse  disposizioni ,  colle  stesse 
«lire ,  e  sotto  gli  stessi  punti  di 
vista .  Quindi  la  bellezza  procla- 
mata in  un  paese,  non  lo  è  in 
pn  altro,  ne  bellezza  è  per  un 
individuo  quella  che  per  un  al- 
tro lo  è  grande. 

Ma  per  quanto  sieno  discre- 
panti i  gusti  è  i  pareri ,  vengon 
riconciliati  quasi  all'  unanimità 
da  due  cause .  La  prima  è  !'  e- 
sattezza  delle  proporzioni ,  che 
soddisfa  la  vista  di  tutti  gli  uo- 
mini. La  seconda  è  l'opinion 
pubblica  d'  una  nazione  resa  col- 
ta per  P  abbondanza  delle  cogni- 
zioni , 

Presso  le  nazioni  illuminate  so- 
no ingredienti  della  Bellezza  non 
solo  il  sembiante,  il  portamen- 
to l'azione,  la  grazia,  ma  an- 
che la  fisonomia ,  il  carattere  de' 
tratti ,  i  gesti ,  i  mori ,  e  quel 
certo  non  so  che  ,  che  si  sa  ben 
sentire,  ma  non  già  ridire. 

Nelle  società  colte  vi  è  anche 
una  specie  di  bellezza  relativa 
alle  circostanze  de' fatti,  dell'e- 
tà ,  dello  stato ,  del  rango .  Que- 
sta è  bellezza  di  convenienza . 

Altra  specie  di  bellezza  è  re- 
lativa alle  opinioni  passeggiere, 
alle  mode,  ai  pregiudizi  :  bellez- 
za di  convenzione . 

La  Bellezza  prodotta  dall'  as- 
petto, da!  riposo,   dall'azione, 
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dal  portamento,  dal  moto,  dal 
gesto  ha  per  base  non  solo  le 
proporzioni  esatte  delle  parti  so- 
lide dell'  ossatura  interna ,  ma 
anche  le  dimensioni  delle  parti 
molli  esterne ,  che  ricuoprono  le 
interne .  Bisogna  anche  aggiun- 
gervi una  giustezza  di  pondera- 
zione e  di  equilibrio  nella  di- 
stribuzione delle  parti  ;  una  fles- 
sibilità pronta ,  dolce  ed  esatta 
delle  leve  ne'  bilanciamenti  suc- 
cessivi, donde  proviene  il  giuo- 
co de'  membri  nel  moto ,  nel  ri- 
poso ,  e  fino  nel  sonno  .  Da'  mo- 
vimenti poi  e  dall'espressioni  de' 
tratti ,  quando  son  d'  accordo 
colle  sensazioni ,  proviene  la  gra- 
zia . 

La  Bellezza  di  convenienza 
relativa  ai  fatti ,  alle  azioni  e 
alle  loro  circostanze  consiste  nel- 
la scelta  delle  figure  convenien- 
ti alle  date  azioni,  o  alle  date 
circostanze .  Una  scena  d' amor 
sensuale  si  contenta  d' una  bellez- 
za di  forme  che  facciano  impres- 
sione ai  sensi .  Le  espressioni  più 
delicate  convengono  agli  oggetti 
che  hanno  da  ispirar  amor  puro 
per  la  virtù ,  per  la  patria . 

La  bellezza  relativa  all' era 'ha 
le  sue  proporzioni  e   dimensioni 
particolari,   oltre  quelle  che -ha  . 
in  comune . 

La  bellezza  del?  infanzia  ha 
per  base  le  proporzioni  delle  par- 
ti più  o  meno  solide,  e  le  di- 
mensioni delle  forme  ;  ma  le  par- 
ti destinate  a  divenir  solide ,  noi 
sono  ancora,  e  cambiano  quasi 
o?ni  momento  finché  non  siensi 
del  tutto  sviluppate ,  e  alcune 
restano  per  lungo  tempo  carti- 
lasiinoSe .  Quindi  la  testa  ,  che 
nell' 
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fieli*  uomo  formato  è  la  settima 
parte  dell'altezza  totale  della  fi- 
gura, non  è  la  quinta  nella  pri- 
ma infanzia .  Dunque  la  bellez- 
za dell'  infanzia  non  consiste 
principalmente  nelle  proporzio- 
ni, ma  nella  mancanza  di  defor- 
mità ,  nell'  apparenza  di  sanità , 
in  quella  ingenuità  di  movimen- 
ti pieghevoli  e  semplici ,  nella 
freschezza ,  nella  morbidezza , 
nel  color  graduato  della  pelle, 
nella  grazia . 

La  bellezza  particolare  dell' 
adolescenza  e  della  gioventù  ha 
per  base  la  proporzione  delle  par- 
ri  solide  :  tal  proporzione  vi  di- 
viene, più  fìssa,  ma  ammette  al- 
cuni difetti  negli  sviluppi  delle 
dimensioni  delle  parti  molli  ;  vi 
supplisce  però  la  sanità ,  il  vigor 
nascente ,  il  brio ,  la  vivacità , 
la  prontezza  de'  moti ,  e  quel 
fior  di  gioia  che  piace  agli  oc- 
chi, e  dà  alla  mente  e  al  cuo- 
re impressioni  vive  e  amabili . 

La  bellezza  della  virilità  esi- 
ge i  segni  della  forza ,  e  la  per- 
fezione del  crescimento .  La  mo- 
derazione de'  moti  dà  l1  idea  d' 
una  confidenza  delle  qualità  es- 
senziali acquistate  in  questa  età. 
I  muscoli  più  caratterizzati  an- 
nuncian  la  forza  raddolcita  da  un 
resto  di  gioventù.  Il  vigore  ac- 
cresce più  questa  bellezza. 

Se  alcune  idee  di  bellezza  si 
estendono  alla  vecchiaia,  non 
hanno  più  le  stesse  basi ,  ma  al- 
cune convenienze  ,  e  spesso  con- 
venzioni .  Se  la  testa  d'un  vec- 
chio conserva  carattere  nobile  , 
fiosonomia  di  bontà  e  di  saviez- 
za, grinze  formate  non  da  vio- 
lenza di  passioni  viziose ,  ma  da 
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indispensabili  deperdizioni  della 
macchina  ;  se  gli  altri  segni  della 
vecchiaia ,  e  specialmente  gli 
occhi  non  indican  degradazio- 
ne prematura ,  ma  calma  -,  mo- 
derazione ,  prudenza ,  senno , 
la  Vecchiezza  ha  dritto  alla  bel- 
lezza . 

Ma  questa  bellezza  non  può 
andare  fin  alla, decrepitezza.  Se 
una  massa  appena  nata  è  infor- 
me ,  più  informe  è  corpo  quasi 
distrutto  >  Quella  però  dà  speran- 
ze belle,  e  questo  non  fa  che 
commiserazione;  ma  la  decrepi- 
tezza d' un  padre ,  d' un  amico } 
d' un  valentuomo ,  per  un  figlio , 
e  per  chiunque  ama  i  suoi  simi- 
li ,  ha  una  bellezza  che  è  igno- 
ta solo  agi'  insensibili  incapaci 
di  giudicare  della  Natura  e  delie 
Belle  Arti . 

Riguardo  aiìe  bellezze  di  con* 
venzione,  s'  incontrano  spesso 
certi  caratteri  di  teste ,  di  fiso- 
nomie  e  di  portamenti ,  onde  si 
dice  :  che  bel  viso  di'  filosofo  T 
pare  un  maresciallo  ;  è  un'  a~ 
mazzone ,  una  regina. 

La  bellezza  del  tutto  risulta 
dalla  bellezza  di  ciascuna  delle 
sue  parti.  Anche  in  ciascuna 
parte  la  bellezza  è  fondata  su  le 
proporzioni ,  e  su  le  dimensioni , 
E  queste  proporzioni  e  dimen- 
sioni sono  relative  ai  nostri  bi* 
sogni .  Il  nostro  principal  biso- 
gno è  la  nostra  conservazione  > 
e  questo  è  il  più  essenzial  og- 
getto de' nostri  movimenti,  per 
cui  si  stabilisce  un  rapporto  fra 
la  nostra  conformazione  e  una 
gran  parte  delle  nostre  azioni . 

I  movimenti  i  più  essenziali  e 
i  più  ordinari   dell'  uòmo  sono 
quel- 
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quelli  di  rivolgersi  per"  ogni  Ver- 
so per  conseguire  quel  che  desi- 
dera ,  o  per  sottrarsi  da  quel  che 
teme .  Tutti  questi  movimenti 
gli  riescono  più  facili,  quanto 
più  vi  si  adattano  le  proporzio- 
ni e  le  dimensioni  de'  membri , 
cioè  quanto  più  la  loro  confor- 
■  inazione  sarà  più  sviluppata  e 
perfetta .  Perciò  la  bellezza  è  pro- 
pria della  gioventù. 

Ma  quanto  più  una  nazione  sì 
incivilisce,   più   si   ammollisce, 
T  industria  supplisce   ad  un'  infi- 
nità di  movimenti ,  e  fa  che  sie- 
no  meno  necessari ,   e  meno  ri- 
petuti.   E  allora  dove  si   trova 
più  la  giustezza  delle  proporzio- 
ni delle  dimensioni  ?  dove  è  più 
la  bellezza  ì  Negli  abitanti  delle 
campagne  si  troverà  forza ,  pie- 
ghevolezza ,  agilità ,  ma  grosso- 
lanità ancora  per  le  loro    rusti- 
che fatiche  .•  Nelle  capitali  le  ve- 
sti  cuoprono   i    difetti   prodotti 
dalle  vesti   medesime;    Se   una 
donna  non  lascia  vedere  che   il 
viso,,  le  mani ,  e  una  piccola  par- 
te del  seno,  tutta  la  sua.  bellez- 
za si  riduce  nella  miglior  confor- 
mazione della,  testa ,  delle  mani 
e  del  seno .    La  caccia ,  la  dan- 
za, gli  esercizi,  gli  spettacoli  po- 
trebbero   dare    bellezze ,    se    la 
mollezza  non  introducesse  affet- 
tazioni e  talvolta  fin  alla  fo'.'ia. 
Si  perderà  dunque  nelle  nazio- 
ni colte  P  idea  della  vera  bellez- 
za ?  No.  Viene  conservata  dal- 
ie opere  de'  Greci ,  i  quali  per  ì 
loro  giuochi  ginnastici,  per  i  lo- 
ro esercizi,  e  per  le  ;oro  i dilu- 
zioni CQnobb  io    '?    giuste   pro- 
por7;oni  j     .  parti  del  corpo  li- 
mano, e  1'.  u„o  di  '.-ss  e  parti,  e 


così  fissarono  la  bellezza  de*  cor* 
pi .  I  Greci  destinati  a  godere 
e  a  decidere  delle  Arti  ,•  erano 
istruiti  a  sentire  e  a  giudicare  j 
e  gli  Artisti  sapevano  scegliere 
e  imitare  .  Onde  le  opere  Gre- 
che sono  per  noi  i  modelli  di 
quella  vera  bellezza,  che  i  no- 
stri contrari  costumi  hanno  da 
noi  bandita  .• 

I  Greci  hanno  stabilita  non 
solo  la  bellezza  generale  del  cor- 
po umano ,  ma  anche  la  bellez- 
za particolare  delle  parti .  E  le' 
parti  non  possono  avere  bellez- 
za, se  le  loro  proporzioni  e  di- 
mensioni non.  si  riferiscono  ai  lo- 
ro «si . 

La  Testa  può  esser  ronda  ;  o 
larga  ,  o  lunga . 

Se  e  tonda ,  le  sue  parti  non 
possono  svilupparsi  abbastanza  ,• 
si  trovano  ristrette,  né  possono* 
eseguire  facilmente  le  lóro  fun- 
zioni . 

Se  è  larga,  è  contraria  alla 
forma  allungata  del  corpo ,  e  di- 
vien  pesante  al  collo  e  alle  spalle  t 

La  testa  dunque  deve  essere 
talmente  ovale  in  lunghezza ,■  che 
ciascuna  delle  sue  parti  vi  sia  di- 
sposta con  facilità.  Allora  ne  ri- 
sulta quella  soddisfazione  di  vi- 
sta; che  é'i  chiama  bellezza.  La 
bellezza  dunque  è  il  ristorato 
delle  proporzioni,  delle  dimenj 
Sioni ,  e  della  disposizione  delle 
parti  convenienti  ai  nostri  bi- 
sogni . 

Se  la  forma  della  testa,  o  sia 
la  faccia  è  piatta ,  è  insipida  e 
fredda  ,  non  offre  cangiamento  .• 
Se  %  tròppo  convessa  e  conca- 
vi ,  tutte  le  parri  ne  vengono 
alterate,  e  presentan  aspetti  ir- 
re- 


BEL 

Regolari  ridicoli .  E  che  altro  so- 
no le  maschere  comiche  degli 
arlecchini  e  dei  pulcinelli  ? 

Il  JNaso  corro  è  sproporziona- 
to alle  parti ,  scuopre  troppo  V 
occhio ,  ed  e  inconveniente  per 
la  voce  e  per  il  respiro.  De' nasi 
lunghi ,  grossi ,  e  mal  configura- 
ti ognuno  ne  può  scorgere  le  in- 
eonvenienze  .  All'  incontro  qual 
proporzione,  qual  bellezza  non 
si  deve  ammirare  nel  naso  di  A- 
pollo ,  di  Antinoo ,  di  Venere  ? 

La  Bellezza  della  Fronte  ha 
del  relativo  al  sesso ,  all'età,  al- 
la condizione.  Una  fronte  sco- 
perta mostra  ardire,  e  talvolta 
audacia.  Una  gran  fronte  non 
disdice  in  un  guerriero,  né  in  un 
vecchio  dolcemente  severo  per  la 
calma  della  ragione .  Ma  se  è 
troppo  piccola  e  stretta,  resta 
sproporzionata,  e  dispiace. 

I  sopraccigli  diféndon  l' oc- 
chio ,  hanno  moti  espressivi .  Dun- 
que saranno •£*//*' ,  se  hanno  pro- 
porzioni e  dimensioni  corrispon- 
denti al  loro  ufficio.  Gli  occhi 
poi ,  e  la  bocca  ...  Ah  Artisti 
ricorrete  alla  Poesia ,  alla  vera 
Poesia  che  è  conforme  alla  bel- 
la natura  ,  e' che  è  ammirata  in 
tutti  i  secoli .  Leggete  il  Canto 
VII.  dell'Ariosto,  e  vedrete  le 
incantataci  bellezze  di  Alcina  . 
E  nel  Canto  XI.  vedrete  Olim- 
pia 5 

Che  in  lei  dal  capo  al  piede 

Quanf  esser  può  beltà ,   tutto 
si  vede . 

BELLO .  Chi  nomina  bello 
dipinge  il  piacere  nella  sua  fisonp- 
mia ,  ma  con  espressioni  differen- 
ti, alcune  relative  ai  sensi ,  altre 
al.  cuore,  ed  altre  alla  mente. 
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Danque  vi  sono  tre  sorti  di 
bello  ;  sensuale ,  cordiale ,  intel- 
lettuale .  La  riunione  di  queste 
tre  sorti  di  bello  farà  il  bello 
compito . 

I  sensi  che  ci  trasmettono  quel 
piacere  che  si  chiama  bello ,  so» 
no  la  Vista  e  Y  Udito .  Il  pia- 
cere che  ci  -viene  p^r  gli  -  altri 
sensi  non  porta  questa  denomi- 
nazione . 

II  bello  che  ci  viene  per  gli 
occhi  e  per  l'udito,  influisce  più 
o  meno  al  piacere  che  ci  tocca 
mente  e  petto .  Quindi  un  intrec- 
cio di  cause  e  di  effetti ,  di  ef- 
fetti di  cause,  cheproduconpia- 
ceri  misti . 

Per  distinguer  dunque  le  varie 
sorgenti  del  bello,  basta  mirare 
1'  espressione  della  fisonomia  dell* 
-uomo  ;  i  suoi  tratti ,  e  special- 
mente  i  suoi  occhi  parlano  spes- 
so  più  giusto  che  le  sue  labbra-. 
Sempre  si  scorgerà  che  il  bello 
più  efficace,  più  generale,  signi- 
ficativo e  costante  è  nel  misto 
perfetto  delle  soddisfazioni  orga- 
niche, cordiali  e  intellettuali. 

Quindi  il  bello  primitivo  e  uni- 
versale per  la  specie  umana  di- 
visa dalla  natura  in  due  bande 
simili  e  differenti  e  proprie  per 
cooperare  ad  uno  stesso  ogget- 
to, è  quel  desiderio  del  bello  eh* 
è  stato  sempre  chiamato  dmo- 
re  .  L'  Amore  è  la  gran  fontana 
del  bello.  Chi  è  rimasto  dall'in- 
fanzia in  un'  isola  deserta  ,•  chi 
e  nato  cieco  e.  sordo ,  può  mai 
avere  giusta  idea  del  bello  ? 

Il  bambino  ode  dir  bello,  e 
chiama  belli  i  suoi  fantocci ,  chia- 
ma bella  la  sua  balia ,  anche  h 
§ua  nonna ,  senza  avere  idea  ai- 

CUr. 
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cuna  del  bello*  Ma  a  misura  che 
jgli  si  sviluppano  le  sue  facoltà  , 
il  cuore  e  la  niente  gli  fanno 
sentire  nuove  soddisfazioni  ;  on* 
de  neh"  adolescenza  la  sua  sorel- 
la gli  parerà  più  bella  della  nu* 
trice .  Arriva  poi  il  momento  in 
cui  sente  amore,  e  la  sua  coscien- 
za gli  scuopre  la  causa  vera  del 
Bello*  Allora  egli  inventerebbe 
la  parola  bello  ,  se  non  1'  aves- 
se mai  udita  *  Allora  ne  fa  molte 
applicazioni  proprie  o  figurate  a 
quanto  gli  soddisfa  mente  e  pet- 
to .  Cosi  Lucrezio  dà  una  giusta 
idea  del  bello  <  „  Oh  Venere  a- 
,,  mabile,  amore  universale!  tu 
„  sei  che  dai  vivace  moto  e  vi- 
„  ra:  senza  di  te  il  mondo  non 
„  sarebbe  che  un  orrido  deser- 
„  to .  La  tua  presenza  calma  i 
„  venti ,  seda  le  Tempeste ,  ani- 
j,  mansisce  le  ferocia,  produce 
„  i  fiori ,  e  fa  belli  i  nostri 
»  giorni  «  '- 

Ciascun  età  ha  il  suo  carat- 
tere .  Dopo  la  maturità  quando 
la  mente  predomina  al  cuore ,  la 
fisónomia  diviert  più  severa  ,  l' 
Uomo  è  più  riservato  a  pronun- 
ciar il  bello ,  lo  nomina  con  mi- 
nor espressione ,  e  talvolta  con 
dubbio  . 

Finalmente  alla  trista  epoca 
4eila  sua  vita ,  allorché  le  sue 
facoltà  stanno  per  disunirsi ,  V 
«omo  non  sente  più  il  bello,  né 
lo  nomina  che  per  rimembran- 
za ,  per  abitudine ,  per  conven- 
zione. Allora  Venere  non  gli  dà 
più  moto  e  vita ,  e  finalmente 
lo  rilega  e  ì' abbandona  in  queir 
isola  deserta  ,  dove  i  Venti  e  le 
tempeste  non  sono  più  calmate 
4alle  sue  gtazitf ,  i  g,ÌQ?nj  e.  i  no- 


BEL 

ri  non  più  belli  della  sua  beltà 
non  producono  che  alcune  sod- 
disfazioni parziali ,  e  Una  rimem- 
branza quasi  cancellata  di  quel 
che  erano  nella  primavera  della 
vita. 

Ecco  come  le  stagioni  della 
vita  modificano  nell'  uomo  le  im- 
pressioni del  bello  e  tutte  le  al- 
tre sue  idee .  Ciascuno  de'  suoi 
anni  ancora  v'influisce,  e  più 
v'influiscono  le  malattie,  la  sani* 
tà ,  le  fortune ,  gli  agi ,  le  ap- 
plicazioni ec. 

Dunque  it  Bella  non  è  che 
relativo,  arbitrario  e  personale 
a  ciascun  individuo  :  ognuno  ha 
sul  bello  il  Suo  particolar  patri- 
monio ,  e  ha  il  suo  dritto  di  de- 
cider sul  bello  é  Questo  è  fuor 
di  dubbio  i  Ma  è  altresì  indubi* 
tato ,  che  formare  e  istruite  le 
società,  si  è  stabilito  un  tribu- 
nale supremo,  al  quale  ciascun 
uomo  sottomette  le  sue  opinioni 
particolari  ;  siccome  ciascuno  con- 
sacra alla  società  porzione  delle 
sue  volontà  è  de'  suoi  beni ,  per 
goderne  con  sicurezza  il  resto , 
cosi  egli  è  tenuto  a  riguardar  co- 
me false  le  sue  opinioni  che  so- 
no Condannate  dal  tribunale  dell' 
opinion  pubblica  •  E'  questo  tri- 
bunale che  fa  universale  il  bel- 
lo ,  e  Io  rende  base  delle  Belle 
Arti. 

Questo  tribunale  é  il  risultato 
delle  sensazioni ,  delle  idee ,  de' 
sentimenti,  e  de' giudizi  d*  un 
gran  numero  d' uomini .  tìa  dun- 
que da  esser  soggetto  alle  vicen- 
de delle  stagioni ,  e  delle  età  :  ha 
d' avere  la  sua  infanzia ,  la  sua 
gioventù,  la  sua  maturità,  I» 
sua  decrepitezza .  Nell'epoca  del- 
la 


la  virilità  si  stabilisce  il  gran  tri- 
bunale dell'  opinion  pubblica  su 
tutre  le  cose)  e  sul  Bello  :  allo- 
ra le  osservazioni  )  le  spedente  5  le 
cognizioni  e  le  scienze  esatte  ne 
formàn  le  leggi  *  ì  collettori  di 
queste  leggi  sono  gli  tìonìim  d* 
ingegno  *  i  quali. )  beh  pochi  di 
numero ,  le  consacrano  ne5  loro 
scritti  immortali  3  allora, elle  si 
promulgano ,  e  passan  di  genera- 
zione in  generazione ,  di  società 
in  società* 

Le  borgate  di  Selvaggi ,  primi 
germi  delle  società  che  vanno  a 
incivilirsi^  Sono  come- i  fanciul- 
li riguardo  al  Bello .  Lù  sento- 
no in  confuso  j  perchè  non  si  so- 
no sviluppate  per  anche  tutte  le 
loro  facoltà  sensitive  intellet- 
tuali i 

Il  Bello  dunque  è  relativo  a 
ciak  un  uomo ,  ma  sempre  fon- 
dato sui  misto  di  soddisfazioni 
ile'  sensi  j  del  cuore  ì  e  della  men- 
te .  Diviene  men  arbitrario  e  più 
positivo  a  misura  degli  sviluppa- 
inehti  degli  uomini  inciviliti  in 
società  i.  Finalmente  diviene  un 
sentimento  predominante  su  tut- 
te le  opinioni  particolari  $  e  al- 
lora lusinga  i  sensi  5  tocca  il  cuo* 
re,  .e  incanta  l'intelletto  degli 
nomini  istruiti.  Questo  Bello,  che 
\  visto ,  sentito  e  dimostrato ,  è 
il  bello  ,  oVe  tende  (  caduta  o- 
ghi  benda  )  l'amore;  amore  con- 
solazione degli  uomini  4  sorgen- 
te delle  loro  più  vive  gioie)  e 
sostegno  delle  nostre  Belle  Arti. 

BELLO  Ideale  è  la  riunione 
delle  partì  più  belle  scelte  dagP 
individui  più  belli  * 

La  natura  non  dà  mai  un  tut- 
to perfettamente  bello:    frani» 
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mischia  sempre  fra  le  parti  belle 
alcune  altre  meno  belle ,  e  anche 
delle  brune  o  per  eccesso  o  per 
difetto  *  L'  artista  sceglie  le  più 
belle)  e  ne  fa  un  tutto  Compi- 
tamente bellissimo .  Questo  è  il 
Bello  ideale .  Questo  bello  in  na- 
tura non  esiste;  vi  esistono  ben* 
sì  tutte  le  sue  parti  disperse  in 
qua  in  ìà. 

Tale  era  il  Bello  degli  Artisti 
Greci  in  tempo  di  Pericle .  Egli- 
no sceglievano  quanto  vedevano 
di  più  squisito  nelle  forme ,  ne* 
movimenti  5  negli  affetti ,  nelle 
passioni ,  e  ne  componevan  que" 
capi  d'opera,  che  noi  appena 
sappiamo  ammirare .  Noi  sap- 
piamo abbastanza  ammirare ,  e 
mólto  meno  eseguire ,  perchè  non 
siamo  nelle  felici  circostanze  de" 
Greci. 

Tre  sorti  d' imitazioni  si  di- 
stinguono nelle  Arti  del  disegno. 

i.  Imitazione  servile  degli  og-» 
getti  come  sono  *  E  da  qui  co- 
mincia sempre  V  arte  « 

2.  Imitazione  di  oggetti  scel- 
ti ;  e  questa  appartiene  al  prò* 
gresso  dell'  Arte  * 

3.  Imitazione  che  riunisce  le 
parti  migliori  d'  un  gran  nume- 
ro di  oggetti  scelti:  Questo  è  il 
Bello  ideale  *  Questo  è  un  gra- 
do sopreminente,  cui  l'arte  non 
può  elevarsi  né  sostenervisi  sen- 
za il  Concorso  di  molte  cause 
potenti ,  Tali  cause  sono  la  tem> 
peratura  favorevole  agli  sviluppi 
rìsici  e  morali)  l'arte  di  tras« 
mettere  le  cognizióni)  e  V  à* 
scendente  delle  istituzioni  gran- 
di :  ascendente  prodigioso  che  i- 
nalza  1'  uomo  sopra  se  stesso , 
lo  infiamma  d' amore  per  la  glcn 

ria, 
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ria ,    e  dal  pa.riorismo   Io  tra- 
sporta ali'  eroismo . 

Di  questi  sentimenti  eran  im- 
pastati i  Greci ,  Per  la  loro  Mi- 
tologia ,  e  per  le  loro  istituzioni 
inalzaron  le  Arti  a  quel  sublime 
che  si  chiama  bello  ideale  . 

Questo  genere  di  bellezza  non 
ha  più  le  stesse  basi  :  come  dun- 
que possiamo  noi  sentirlo  ?  Tut- 
ti lo  lodiamo ,  e  l' inalziamo  al- 
le stelle  ;  ma  la  nostra  stima  non 
è  che  verbale  .  Ben  pochi ,  po- 
chissimi sono  quelli  che  veramen- 
te lo  sentono .  Alla  loro  voce 
gli  altri  si  muovono  come  cie- 
chi ,  corrono  e  si  fermano  sen- 
za sapere  perchè . 

I  giovinetti  dunque  si  eserci- 
tino prima  ai  modelli  come  li 
presenta  la  natura ,  e  vi  esami- 
nino quel  che  v'  è  di  più  o  me- 
no bello.  Mirino  poi,  e  rimiri- 
no le  sublimi  produzioni  antiche 
del  hello  ideale ,  confrontino . 
Ah ,  figliuoli  miei  j  come  vi  sta 
il  cuore  }  Se  non  ve  Io  sentite 
compenetrato  da  quelle  bellez- 
ze ,  ricordatevi  di  Fetonte  ,  che 
precipitò  malgrado  le  lezioni  pa- 
terne d'  Apollo  Dio.  E  voi 
maestri  ammaestrerete  meglio 
quanto  più  sobri  sarete  di  con- 
sigli ,  e  lascerete  libero  corso 
all'  inclinazione  de'  vostri  allievi . 

In  Architettura  il  bello  è  la  11- 
nione  delle  sue  tre  parti  costituen- 
ti ,  cioè  costruzione ,  disposizio- 
ne e  decorazione .  Per  la  costru- 
zione grandezza  e  forza;  per  la 
disposizione  ordine  e  armonia  ; 
per  la  decorazione  ricchezza  ed 
economia .  Queste  tre  parti  dell' 
architettura  si  hanno  da  riunire 
insieme  secondo  V  uso   e  il   ca- 
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rattere  dell'edificio,  che  una  non 
preponderi  su  l'altra.  In  questo 
loro  bilanciamento  è  il  bello  ar- 
chitettonico.  Questo  accordo  è 
quello  che  piace  ai-sensi ,  all'  in- 
tendimento, e  al  gusto. 

Per  i  sensi ,  cioè  per  la  visio- 
ne,  la  differenza  è  insensibile 
negli  uomini ,  onde  qui  il  bello 
è  di  ogni  tempo  e  paese  . 

Anche  per  I'  intendimento , 
qualora  sia  coltivato:  si  trove- 
rà la  stessa  uniformità  di  bello 
nelle  proporzioni  delle  parti  all' 
ordine  e  alP  armonia  .  Ma  sicco- 
me la  cultura  della  mente  non 
è  universale,  così  questo  bello 
non  è  di  tutti  i  tempi ,  ne  dì 
tutti  i  paesi. 

Quello  poi  che  dipende  dal  gu- 
sto varia  secondo  il  tempo  e  i 
luoghi . 

BELVEDERE  è  un  edificio 
per  godere  d'  una  bella  veduta 
Deve  essere  perciò  in  sito  emi- 
nente. In  città  si  suol  fare  una 
loggia  su  la  cima  dell'  abitazio- 
ne ;  ma  questa  loggia  deve  ave- 
re una  scala  comoda,  e  deve 
esser  internamente  ed  esterna- 
mente decorata  secondo  richiede 
il  carattere  dell'edificio,  cui  ap- 
partiene ,  Può  essere  aperta ,  o 
coperta  a  giorno ,  o  chiusa  da 
finestre  secondo  la  natura  del 
clima ,  E'  famoso  il  Belvedere 
del  Vaticano  costruito  da  Bra* 
mante  in  forma  d'  un  gran  Nic- 
chione  con  camere  intorno  è  so- 
pra . 

In  campagna  se  un  casino  ha 
da  essere  un  Beledere ,  ha  da  es^ 
esser  tutto  bello  per  la  situazio- 
ne, per  le  adiacenze,  per  gli  ac- 
cessi, per  la  sua  eleganza  este- 
rio- 
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fiore  e  interna .  II  Casino  del 
Principe  Corsini  in  Roma  fuori 
porta  S.  Pancrazio  ha  tutti  que- 
sti requisiti . 

B  E  \TE  VENTO  fra  molte  rui- 
ne  mitiche  conserva  tuttavia  I1 
Arco  trionfale  eretto  a  Trai? no 
per  aver  proseguita  la  via  Appia 
da  Benevento  fin  a  Brindisi. 

BENSON  (  Gugliemo  )  Cava- 
lier  Inglese  si  architettò  nel  17 io 
nella  Contea  di  "Wilts  un  bel 
palazzo  su  Io. stile  d' Inigo  Jo- 
nes. 

BERCEAU.  E' uno  strumen- 
to d' acciaio  armato  di  piccoli 
denti  quasi  impercettibili  per  in- 
cidere alla  maniera  nera .  Serve 
principalmente  per  preparare  il. 
rame ,  il  quale  rimane  tutto  co- 
perto di  piccoli  buchi  e  di  as- 
prezze invisibili ,  dacché  vi  si  è 
passato  lo  strumento  per  tutti  i 
versi.  Posto  al  torchio  il  rame 
cos'i  preparato,  viene  tinto  ugual- 
mente d' un  nero  vellutato.  Fin 
qui  l'operazione  è  meccanica. 
Comincia  poi  l' Artista  con  lame 
d' acciaio  ben  tagliente  e  col  bru- 
nitoio a  togliere  le  asprezze  e  i 
buchi  da' luoghi,  che  vuol  far 
comparire  lisci,  chiaroscuri,  o 
bianchi . 

Questo  genere  di  lavoro  è  al 
rovescio  di  quello  alla  punta  o  a 
bulino.  Col  bulino  si  delinea  il 
nero  sul  bianco,  come  si  lavora 
colla  penna.  Col  ber'ceau  si  de- 
'  linea  il  bianco  sul  nero  .  Questa 
operazione  illanguidisce  l'arte 
sta ,  e  fa  l'opera  come  acquarellata. 

BERETTINI  {Fieno da  Cor- 
tona)  n.  1 5g6  m.  1669.  Pitto- 
re e  Architetto  famoso ,  è  fuori 
di  strada  in  Architettura   come 
Qiz.  Belle  Arti  Tom,  L 
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in  Pittura .  Irregolare  in  rur- 
to ,  e  di  gran  talento  ha  appe- 
state le  beile  arti.  Gli  si  dà  il 
vanto  d'aver  fatto  gran  cose  in 
picciol  tempo.  E  che  non  si  fa 
quando  si  scapriccia  ?  Dalli  sue 
cattive  architetture  taluno  ha  fa? 
ferito  che  un  pittore  non  può  es- 
sere buon  architetto.  Non  pare 
necessaria  quesra  conseguenza  . 
Chiunque  è  ragionevole  può  es- 
sere buono  in  Architettura,  in 
Pittura,  in  Scultura,    in  tutto. 

La  più  grand'  opera  pittorica 
del  Cortona  fu  il  salone  Barbe- 
rini iti  Roma,  dov=  visse  e  ope- 
rò. Guai  a  chi  piace  .  Sii  lo  stes-r 
so  fare  sono  le  sue  architetture. 
Il  Mausoleo  di  Montanti  in  S. 
Girolamo  della  Carità,  e  di  A- 
niici  alla  Minerva,  la  Cappella 
della  Concezione  in  S.  Lorenzo 
e  Damaso  sono  le  sue  opere  mi- 
nori. Le  maggiori  sono  la  Cu- 
pola e  la  facciata  della  Pace,  la 
facciata  di  S.  Maria  in  Via  La- 
ta, e  tutta  la  Chiesa  di  S.  Lu- 
ca, ch'egli  chiamava  la  sua.  figlia 
favorita .  La  favorì  infatti  di  tut-? 
to  il  suo  valsente  che  si  fece  a- 
scendere  a  100  m,  scudi.  Mala 
favorì  anche  d' irregolarità  archi- 
tettoniche più  che  le  altre  sue  o^ 
pere,  le  quali  per  altro  ne  han-. 
no  in  abbondanza .  Per  decora- 
re, egli  si  abusò  degli  ordini,  e 
degli  ornati .  Dove  non  ebbe  que- 
sta pretensione  fu  ragionevole 
come  a  Castel  Fusano,  e  in  un 
Casino  di  Sacchetti  dietro  al  Va- 
ticano: ma  questo  è  già  ruina. 

BERNINI  (  Gio.  Lorenzo  )  n„ 
in  Napoli  i5o,8  ni.  16S0.  Suo  pa- 
dre Pietro  Bernini  era  Toscano, 
scultore  passabile,  lavorò  in  Na~ 
H  pò- 
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poli,  dove  si  maritò  con  .Angeli- 
ca Galante,  ma  andò  a  stabilir- 
si in  Roma  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia, chiamatovi  da  Paolo  V. 
per  decorar  la  Cappella  Borghe- 
se in  S.  Maria  Maggiore.  Gio: 
Lorenzo  non  avea  allora  che  io 
anni,  (ed  era  già  scultore)  e  me- 
nò in  Roma  tutta  la  sua  vita  che 
fu  di  82  anni,  onde  si  può  dir 
Romano. 

Niun  artista  moderno  ha  fat- 
te tante  opere  quanto  il  Bernini, 
Il  lavoro  era  la  sua  delizia .  Di- 
pinse anche.  Ma  la  Scultura  e 
l'Architettura  lo  innalzarono  al 
più  alto  grado  della  celebrirà . 
L'  elenco  delle  sue  opere  archi- 
tettoniche è  numeroso  al  pari 
delle  sue  sculture.  Le  più  visto- 
se grandiosità  di  Roma  sono  di 
suo  disegno  .  E  sono  le  seguenti  : 
_  Le  Fontane  della  Barcaccia  , 
di  Piazza  Barberini ,  di  Piazza 
Navcna,  e  della  Piazza  Vatica- 
na. L'Elefante  coli' obelisco  nel- 
la piazza  della  Minerva .  Ab- 
bellì Ponte  S.  Angelo,  fra  le  di 
cui  statue  è  quella  sua  che 

Canta  ,  suona  e  balla  , 

E  pur  le  manca  urta  spalla . 

Le  facciate  de'  Palazzi  di  Pro- 
paganda, di  Bracciano,  di  Bar- 
berini, di  Montecitorio. 

Le  Chiese  di  S.  Andrea  a  Mon- 
te Cavallo ,  e  del  Duomo  nella 
Terra  delia  Riccia.  La  Gappel- 
la  Cornaro  nella  Vittoria  . 

In  S.  Pietro  i  mausolei  di  Ur- 
bano Vili,  e  di  Alessandro  VII. 
La  Confessione,  la  Cattedra,  i 
quattro  nicchioni  ai  piloni  del- 
la Cupola.  La  scala  Regia.  La 
gran  piazza  a  quattro  fila  di  co- 
lonne isolate,    con  i  due  corri- 
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dori  che  attaccano  il  colonnato 
al  tempio .  I  campanili  manca- 
no in  S.  Pietro  per  le  brighe  de- 
gli artisti.  Bernini  li  progettò, 
ne  fabbricò  anche  uno,  ma  P 
invidia  lo  atterrò.  Ma  Bernini 
non  si  lasciò  atterrar  dall'invi- 
dia i  seguitò  a  lavorare . 

Per  queste  sue  opere,  e  perle 
altre  tante  di  statuaria ,  egli  si 
attrasse  il  favore  de'  grandi  e  de' 
regnanti.  Luigi  XIV.  volle  il 
Bernini ,  ed  egli  andò  trionfal- 
mente a  Parigi  co'  suoi  68  an- 
ni .  Vi  spiegò  per  il  Louvre  un 
disegno  sì  smisurato  che  sbigot- 
tì quel  Re  borioso .  Onde  se  ne 
tornò  in  Roma  senza  aver  fatto 
che  qualche  ritratto,  ma  ne  ri- 
trasse ricchezze  grandi . 

Bernini  fu  d' un  ingegno  vi- 
vo, facile,  abbondante.  Nella 
sua  Scultura  si  osserva  facilità  di 
concetti  e  di  esecuzione,  e  man- 
canza di  saviezza  e  di  pf.rirà  . 
Le  sue  qualità  sono  vizii  bril- 
lanti. Egli  fu  il  primo  a  intro- 
durre licenze  e  scorrezioni  sot- 
to pretesto  di  grazia .  Carni  trop- 
po molli  -,  e  senza  vera  bellez- 
za .  ÌNon  espressione  ,  ma  smor- 
fia ,  attitudini  affettate  .  Esecu- 
zione fina,  ma  tormentata,  e 
magra.  Idee  ingegnose,  morivi 
nuovi  ,  progetti  grandi ,  ricchi , 
arditi,  originali.  Per  esser  ori- 
ginale non  curò  P  antico  ;  quin- 
di senza  maestri  egli  ì'ece  tanti 
pessimi  scolari,  e  per  aver  ne- 
gletto i  veri  modelli  dell'arte, 
egli  servì  di  modello  a  tanti  fal- 
si copisti . 

In  Architettura  il  gusto  del 
Bernini  fu  meno  insano.  Non 
alterò    le  forme ,   ne  le  propor- 
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zioni  degli  ordini,  ne  le  parti 
essenziali  dell'arte.  Il  suo  stile 
è  elegante  senza  esser  severo , 
senza  grandi  bellezze ,  e  senza 
errori  grandi .  Grande  però  nell' 
invenzione  e  d' una  magnificen- 
za rara.  II  suo  ornato  è  più 
pomposo  che  ricco,  spesso  li- 
cenzioso j  bizzarro ,,  e  ralvolta 
puerile  .  Egli  sacrificò  la  purità 
al  fasto  della  decorazione; 

Questo  artista  fu  uno  de'  più 
favoriti  dalla  natura  e  dalla  for- 
tuna, fu  ammirato  e  imitato,  e 
frattanto  non  merita  imitazio- 
ne. E1  fuori  di  strada,  special- 
mente nella  Scultura  .  Ma  come 
mai  un  tanto  ingegno  si  smar- 
rì:1 Ne5  due  secoli,  che  Ioavean 
preceduto  ^  le  Arti  rinascenti  per- 
corsero tutti  i  gradi  di  debolez- 
za y  di  cre.scimento ,  e  di  miglio- 
fazione.  Gli  artisti  s'avean  pro- 
cacciato tutto  l'onore  in  seguir 
le  regole  e  i  modelli  antichi. 
Quindi  Bernini  per  rendersi  glo- 
rioso si  fece  originale  .  Credet- 
te giunger  alla  gloria  coli'  esa- 
gerazione j  col  lusso ,  coli'  osten- 
tazione .  Le  sue  pompe  impose- 
ro ^  sedussero  gli  occhi  di  tanti 
che  non  hanno  che  occhi  ;  fu 
encomiato  e  accarezzato  da  quel- 
li che  si  dicono  grandi  $  e  sono 
beri  piccoli  ;  finalmente  dovette 
esser"  imitato  da  tanta  gente  che 
sfugge  la  fatica  di  ragionare . 
Niente  più  facile  dell'irregolari- 
tà ,  perciò  corteggiata ,  e  pro- 
mossa da  una  lunga  serie  di  se- 
guaci . 

Luigi  Bernini  fratello  del  fa- 
moso fu  buon  meccanico  .  In- 
ventò quelle  alte  torri  di  legno 
per   spazzare   il  tempio  Vatica- 
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no .  Inventò  anche  una  bilancia 
per  pesar  i  bronzi  di  S.  Pietro , 

BERRUGUETE  (  Alonzo  ) 
in.  i56i  nacque  presso  a  Valla- 
dolidj  studiò  in  Italia,  e  si  tro- 
vò a  Firenze  quando  Buonarro- 
ti e  Vinci  esposero  i  loro  car- 
toni i  fontane  pittoriche .  Anche 
Berruguete  fu  trino,  cioè  Scul- 
tore, Pittore,  Architetto.-  Car- 
lo V.  lo  dichiarò  suo  artista ,  e 
gli  diede  la  chiave  d'oro.  Fu 
di  suo  disegno  il  palazzo  Reale 
di  Madrid ,  ora  non  più  esisten- 
te .  Esisre  bensì  in  Toledo  la 
Porta  di  S.  Martino  d' ordine 
dorico  architettata  cori  semplici- 
tà. Gli  si  attribuisce  il  palazzo 
d'Alcalà  spettante  all'Arcivesco- 
vo di  Toledo  j  edificio  grande  e 
difettoso  .  Si  crede  anche .  sua 
gran  parte  della  Cattedrale  di 
Cuenca,  e  il  chiostro  grandio- 
so, pieno  di  ornati  eseguiti  con 
diligenza.  Nella  disposizione  de- 
gli ordini  Berruguete  fu  meschi- 
no .  Il  suo  principal  merito  fu 
nella  scultura,  e  Toledo  è  ri- 
pieno di  sue  opere,  fra  le  quaìi 
spicca  la  tomba  del  Cardinal  di 
Tabera  nella  Chiesa  dell'ospe- 
dale. 

BERTANO  (Gèo.  Battista) 
architetto  Mantovano  del  secolo 
XVI.  Studiò  con  attenzione  ì 
monumenti  di  Roma  antica,  e  la 
Prospettiva.  Il  Duca  di  Manto- 
va Guglielmo  III.  Gonzaga  gli 
confidò  la  direzione  degli  eclifr- 
cii  pubblici .  Egli  ne  architettò 
alcuni  che  gli  fecero  onore ,  par- 
ticolarmente la  Chiesa  di  S.  Bar- 
bara col  suo  campanile  a  quat- 
tro ordini ,  in  cui  è  un'isnizio- 
ne  in  gloria  di  questo  architet- 
to. 
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to.  Per  la  dispura  sul  Duomo 
di  Milano  egli  pubblicò  una  let- 
tera direna  a  Eassi.  Fece  an- 
cora alcuni  rischiarimenti  su  Vi- 
rruvio  con  buone  osservazioni 
siili5  ordine  Ionico. 

BIANCO  (Bartolommeo)  da 
Como.  Esercitò  la  sua  architet- 
tura in  Genova,  dove  per  Bal- 
bi edificò  tre  palazzi ,  il  nuovo 
Molo,  il  nuovo  ricinto  della  cit- 
tà ,  e  per  i  Gesuiti  un  collegio 
di  tal  magnificenza ,  eh'  era  chia- 
mato il  loro  palazzo. 

BIANCO  è  significativo  della 
luce,  e  il  nero  è  significativo 
della  privazione  della  luce. 

L' arte  frattanto  prescrive  di 
non  far  dominare  troppo  il  bian- 
co ne'  lumi,  né  il  nero  nelle  om- 
bre ;  Raccomanda  anche  di  non 
impiegar  puri  questi  colori . 

Il  nero  non  esiste  in  quella  na- 
tura che  imita  il  Pittore,  se  non 
ne'  buchi,  e  nelle  profondità  iso- 
late. Altronde  Paria  frapposta 
vi  riflette  qualche  poco  di  luce, 
e  tempera  quella  nerezza . 

II  bianco  puro  non  si  acco- 
sta allo  splendor  della  luce,  che 
quando  questa  si  riflette  da  al- 
cuni putiti  di  superficie  liscia , 
come  dall'acqua,  dall'acciaio  ec. 
Per  imitar  questi  effetti  l'arti- 
sta impiega  il  bianco  puro.  Me- 
scolando poi  gradatamente  que- 
sto bianco  con  tutti  i  colori  de- 
gli oggetti ,  che  in  un  quadro 
debbon  partecipar  della  luce,  è 
un  mezzo  proprio  d' imitarla  ; 
ma  si  usi  con  circospezione,  per 
non  cader  nella  farina  ,  nel  pal- 
lido ,  nell'  insipido ,  nello  smor- 
to ,  Infinita  e  la  distanza  dal 
bianco  il  più  puro  alla  luce . 
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Chi  dunque  volesse  dipingere 
il  disco  del  Sole,  ricorrerebbe  al 
color  giallo,  biancastro,  o  ros- 
sastro: non  imiterebbe  l'ogget- 
to ,  e  mostrerebbe  P  insufficien- 
za dell'arte.  Si  priverebbe  in^. 
oltre  delle  rinte  più  vive  della 
sua  tavolozza  per  dipinger  lo 
splendore  prodotto  da'  raggi  so- 
lari. 

L'arte  non  può  imirare  le  splem 
didezze  della  natura  ;  può  solo 
richiamarci  l'idea;  e  in  ciò  ha 
bisogno  di  sforzi  e  di  medita- 
zione . 

BIBBIENA  (Ferdinando Gal- 
li} Bolognese  n.  1657.  m.  i"/^. 
Pittore  e  Architetto.  In  Parma 
costruì  la  Villa  di  Colorno,  e 
un  Teatro  con  belle  scene  .  Per 
tali  opere  si  acquistò  tanto  gri- 
do che  fu  chiamato  a  Barcello- 
na per  dirigervi  le  nozze  dj  Car- 
lo VI ,  col  quale  passò  indi  a 
Vienna ,  dove  regolò  altre  feste', 
facendo  di  notte  su  la  peschiera 
della  Favorita  spettacoli  strao^- 
dinarii .  Il  suo  forre  era  nelle 
scene,  e  ne  provide  i  principali 
teatri  d' Italia  .  Si  e  fatta  una 
raccolta  delle  sue  Prospettive,  e 
delle  decorazioni  teatrali .  Vol- 
le dare  alle  stampe  anche  due 
libri  d'Architettura.  Lasciò  tre 
figli  di  ugual  talento  ;  Giuseppe 
e  Antonio  furon  al  servigio  dell' 
Imperator  Carlo  VI .  Alessan- 
dro presso  all' Elettor  Palatino. 

Il  nuovo  Teatro  di  Bologna 
terminato  nel  1765.  è  del  dise- 
gno di  Antonio,  ma  per  le  op- 
posizioni fu  alterato  con  pregiu- 
dizio. 

Suo  fratello  Francesco  n.  i65g 
ni.  1739  lavorò  molto  in  Tea- 
tri, 
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tri.  Quello  di  Vienna,  di.  Lore- 
na,, di  Verona,  degli  Aliberti 
in.  Roma  sono  di  suo  disegno  : 
tutti  difettosi.  Quello  di  Vero: 
na  lo  è  nieno,  perchè  fu  rego- 
lato dal  Marchese  Maffei  anti- 
quario 

BIBLIOTECA.  Delle  famo- 
se biblioteche  antiche  non  si  sa 
nulla  .  La  Biblioteca  Vaticana 
ricca  di  tutto  non  è  che  grande 
è  ben  situata,  ma  l'edifìcio  non 
ria  alcun  carattere  bibliotecario . 

La  biblioteca  Medici  in  Firen- 
ze fu  esprèssamente  costruita  da 
Michelangelo  .  ;  La  sua  decora- 
zione è  di  pilastri  e  di  nicchie 
co'  dettagli  capricciósi  niichelan- 
geleschi.  L'esterno  non  ha  nien- 
te di  rimarchevole 3  ma  l'insie- 
me della  sala  è  proporzionato  * 
e  ha  qualche  cosà  di  grande  e 
d' armonioso .  ' 

La  biblioteca  di  S.  Marco  in 
Venezia  ha  qualche  idea  di  li- 
breria. A  dispetto  di  molti  osta- 
coli il  Sailsovino  eresse  questo 
edificio ,  che  al  giudizio  di  Pal- 
ladio è  il  più  ricco  e  il  più  or- 
nato degli  edifìcii  moderni.  Al 
di  fuori  il  dorico  e  l' ionico  sori 
trattati  sontuosamente  con  tut- 
ta la  regolarità,-  il  cornicione  è 
coronato  d' una  balaustrata  con 
statue 6  II  primo  e  arcuato,  e 
anche  le  finestre  superiori  sono 
in  arcate.  L'arcata  di  mèzzo 
conducè  a  un  vestibolo,-  dove  è 
una  ricca  scala  a  due  rampe . 
Il  salone  che  precede  la  libreria 
è  un  museo  di  sculture.  Final- 
mente la  Libreria  ha  in  lunghez- 
za sette  arcate ,  e  5  in  larghez- 
za,  la  volta  è  a  compartimenti 
dipinti  da' più  celebri  artisti. 
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La  Biblioteca  del  non  più  re 
in  Parigi  non  è  che  un  magaz- 
zino di  libri  eccellenti  e  in  più 
gran  numero  che  altrove.  Quel- 
la di  S.  Geneviefa  ha  della  li- 
breria; è  ima  gran  croce  greca 
che  forma  quattro  saloni  riuniti 
in  mezzo  da  una  cupola;  è  an- 
che guarnita  di  busti  de'  valen- 
tuomini. 

La.  miglior  Biblioteca  corri- 
spondente al  suo  oggetto  è  quel- 
la di  Oxford ,  architettata  da  Gia- 
como Gibbs  nel  1747  ?  e  deno- 
minata la  Biblioteca  Radici  ìjf e 
dal  nóme  d'un  celebre  Medico, 
il  quale  diede  per  questa  fabbri- 
ca più  di  80  mila  zecchini.  EI- 
la  è  una  rotonda  con  un  suba- 
sanientò  rustico,  in  cui  sono 
porte  e  nicchie,  sópra  cui  s'er- 
ge una  colonnata  corintia  (  che 
salto.!  )  di  colonne  accoppiate 
(  male  )  con  due  ordini  di  fine- 
stre alternate  con  nicchie.  Sui 
cornicione  è  una  balaustrata  a- 
dornà  di  vasi  sii  gli  àcroterii .  Il 
tutto  è  coperto  da  una  buòna  cu- 
pola. Questo  esteriore  e  d'un  a- 
spetto,  maestoso,  malgrado  i  Sud- 
detti inconvenienti,  le  finestru- 
cole  Superiori,  e  i  front espizii 
inutili.  L'interno  è  ben  dispo- 
stò negli  appartamenti  e  nelle 
sale  del  piano  inferiore ,  come 
del  superiore ,  in  cui  è  una.gran 
sala  per  i  libri  decorata  di  pi- 
lastri ionici.  E  perchè  ionico  il 
di  dentro ,  se  il  di  fuori  è  co- 
rintio? 

.  Il  carattere  della  biblioteca  ri- 
chiede serietà ,  non  molta  ric- 
chezza ;  perchè  i  fattori  de'  li- 
bri non  soglion  esser  molto  ric- 
chi, ne  i  libri  raccomandati  la 
rie- 
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ricchezza,  ma  l'arte  di  goder- 
Ja ,  la  più  difficile  delle  arri . 
Esige  inoltre  regolarità  e  puri- 
tà .  Pare  che  la  forma  circolare 
sia  la  più  conveniente,  come  più 
capace  di  contener  maggior  nu- 
mero di  libri,  e  di  presentarli 
tutti  ad  un  girar  d'occhio.  Per 
non  ristringer  il  vaso  collo  spor- 
to delle  scansie ,  si  potrebbe  la- 
sciar un  gran  vano  nel  muro, 
e  in  quel  vano  disporre  i  libri . 
Se  la  rotonda  è  ampia,  può  con- 
tener gran  quantità  di  libri,  sen- 
za farli  andar  su  fin  al  soffitto. 
Sono  forse  in  gran  numero  i  li- 
bri buoni?  Gli  ordini  d' archi- 
tettura al  di  dentro  vi  staranno 
sempre  male.  Vi  staranno  bene 
ai  peristili   di  fuori .    E  fuori  e 
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dentro  vi  staranno  i  ritratti  de- 
gli uomini  illustri  colle  loro  ris- 
pettive invenzioni .  Né  di  que- 
ste, ne  di  quelle  sarà  grande  la 
folla. 

BILANCIA  pittorica  è  uno 
scherzo  di  M.  de  Piles,  il  qua- 
le ha  voluro  pesare  il  merito  de' 
Pittori  riguardo  alle  principali 
parti  della  Pittura ,  quali  sono 
la  Composizione,  il  Disegno,  il 
Colorito,  e  P Espressione.  Egli 
divide  il  suo  pesò  in  20  gradi  : 
questo  e  il  grado  della  suprema 
perfezione  che  ci  è  finora  igno- 
ta .  Il  grado  19  è  per  quella  per- 
fezione, alla  quale  niuno  è  an- 
cora giunto.  Il  18  è  per  quelli 
che  si  sono  più  approssimati  al 
perfetto .  Eccone  un  saggio  : 


Coinposjzione 

Disegno 

Colorito 

Espressione 

Buonarroti 

8 

17 

4 

8 

Raffaello 

17 

18 

12 

l8 

Correggio 

i3 

i3 

i5 

12 

La  somma  de'  gradi  assegnati  a 
ciascuno  fa  il  suo  particolar  me- 
rito.  Onde  il  merito  di  Buonar- 
roti  è    37  ,    quello  di  Raffaello 

è  65 ,  quello  di  Correggio 

- — —  55  .  Questo  è  secondo 
de  Piles .  Ma  un  Matematico 
dell'Accademia  delle  Scienze  ha 
voluto  più  divertirsi  col  valutar 
questi  pesi  per  il  prodotto  de' gra- 
di ,  cosicché  ii  merito  di  Buonar- 
roti sarebbe  8Xi7X4X^~ 4352. 
Oneìio  di  Fiaffaelio  ilX^Xl^X 
181:60696. 


E  perchè  non  usar  di  queste 
belle  bilance  per  tutti  gli  nomi-. 
ni  di  qualunque  condizione?  Sì 
avrebbero  de1  bei  giuocarelli. 

BILANCIARE  è  in  Pittura 
disporre  gli  oggetti  con  naturalez- 
za ,  senza  simmetria  affettata  ; 
non  però  con  disordine  tale  che 
da  una  parte  sieno  a  mucchi,  e 
dall'altra  niente. 

La  natura  ci  avvezza  ad  una 
specie  d'equilibrio,  non  ci  pre- 
cipita rapidamente  da  una  di- 
mensione all'  altra  ,  ma  ci  con- 
dii- 
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duce  successivamente  per  vani 
punti .  Così  P  occhio  passeggia 
in  un  quadro  come  in  un  paese 
non  troppo  affollato,  né  tutto 
deserto . 

Questo  bilanciamento  si  esten- 
de alle  attitudini ,  alle  espressa 
ni ,  e  a  tutti  gli  accessori  della 
composizione  . 

BIZZARRIA  è  preceduta  dal 
capriccio,  è  sostenuta,  dalla  mo- 
da, e  finisce  in  delirio. 

Il  capriccio  fa  de'  giuochi  pue- 
rili, che  posson  nondimeno  di- 
venir nocivi.  Ma  la  bizzarrìa 
idi  un  sistema  distruttore  dell3 
ordine  e  delle  forme  dettate  dal- 
la natura,  e  costitutive  dell'ar- 
te .  I  più  grandi  uomini ,  i  più 
bei  secoli  dell'arte,  hanno  dato 
in  qualche  capriccio,  ma  non  in 
Bizzarri* .  La  bizzarria  è  de* 
tempi  più  corrotti ,  e  delle  teste 
le  più  guaste,  ed  è  un  morbo 
contagioso , 

La  bizzarria  nasce  da  più  cau- 
se .  Le  principali  sono  relative 
ai  paesi ,  ai  tempi ,  e  agli  arti- 
sti, che  la  adottano. 

i .  L' abbondanza  delle  cose  mi- 
gliori produce  sazietà ,  e  rende 
insipide  le  bellezze  semplici ,  e 
cerca  d'aguzzare  o  d'ingannare 
il  gusto.  L'Italia,  e  particolar- 
mente Roma  abbonda  di  capi  d' 
opera  sopra  tutto  in  Architettu- 
ra ne'  monumenti  antichi  d'  o- 
gni  genere.  Su  que'  modelli  al 
rinnovamento  delle  arti  spiega-. 
rono  il  loro  genio  i  Bramanti , 
i  RafTaelli ,  i  Peruzzi ,  i  Sangal- 
li ,  i  Palladi! ,  i  Vignola ,  e  tan- 
fi altri,  non  solo  colla  teoria 
che  parla  alla  mente,  ma  colla 
pratica  che  parla  agli  occhi .  Or 
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chi  non  avrebbe  pensato  che  le- 
zioni ed  esempii  sì  potenti  non 
vi  avrebbero  promosso  il  gusto 
nella  sua  maggior  purità,  e  pre- 
servata Parte  della  licenza?  Frat- 
tanto il  secol  seguente  fu  quello 
della  bizzarria ,  Il  miglioramen- 
to rapido  delle  arti  ne  accelerò 
la  caduta.  Stanchi  gli  occhi  del- 
le forme  semplici,  la  semplicità 
divenne  monotonia,  la  saviezza 
freddezza,  l'imitazione  sterilità , 
la  regolarità  schiavitù;  e  cosila 
bizzarria ,  e  finalmente  il  deli- 
rio, si  ebbe  per  ingegno.  In  Ro- 
ma più  che  altrove  si  possono 
vedere  gli  sviluppi  successivi  delP 
architettura. moderna.  A  canto 
a  edificii  regolari  s'alzan  in  un 
tratto  edifizii  i  più  bizzarri .  Se 
l'occhio  non  fosse  familiarizza- 
to a  queste  inconseguenze ,  si 
potrebbe  dire  che  Roma  fosse 
formata  da  popoli  opposti  e  ne- 
mici ne'  loro  gusti ,  Un  perio- 
do di  dieci  secoli  tra  le  capan- 
ne di  Romolo  e  il  lusso  insen- 
sato di  Diocleziano  v'introdus- 
se meno  disparità  che  un  solo 
secolo  in  Roma  moderna . 

2.  Ma  quando  la  moda  entra 
nelle  maniere  de'  popoli ,  quella 
moda  epidemica  che  tiene  na- 
zioni intere  in  una  specie  d'in- 
fanzia, e  con  un  poter  magico 
mette  in  un  moto  perpetuo  mo- 
bili, vesti,  vitto,  opinioni,  fra- 
si ,  come  non  avea  da  influire 
anche  nelle  arti?  La  moda  vien 
dalle  ricchezze,  e  dalle  ricchez- 
ze il  lusso.  L'Architettura  ben- 
ché povera  figlia  della  necessità 
e  del  bisogno,  fattasi  poi  ricca 
e  straricca,  come  avea  da  resi- 
stere al  torrente  di  tanta  inco- 
sta n- 
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stanza?  Per  lusingare  i  capricci! 
d'un  riranno,  l'architettura  in- 
vocò il  soccorso  della  bizzarria. 
Ella  si  nasconde  dietro  la  mo- 
da .  La  bizzarria  ributterebbe 
culla  sua  deformità,  se  la  moda 
non  le  prestasse  la  sua  masche- 
ra ;  e  la  moda  si  distruggerebbe 
presto ,  se  la  bizzarria  non  la 
rinnovasse  :  la  loro  unione  man- 
tiene il  loro  impero.  L'una  s' 
incarica  d'inventare,  l'altra  di 
prestar  i  suoi  vezzi  all' invenzio- 
ne .  La  bizzarria  non  ama  che 
gli  estremi;  non  bisogno,  non 
convenienza  ,  non  utilità .  Quin- 
di forme  le  più  incomode  ,  con- 
torni ridicoli ,  disposizioni  ribut- 
tanti ,  traversi  insensati  :  tutto 
e  buono  per  lei ,  tutto  è  eccel- 
lente per  la  moda,  purché  l'in- 
venzione di  oggi  differisca  da 
quella  di  ieri,  introdotta  nell' 
Architettura  vi  esercita  la  biz- 
zarria il  suo  dominio  in  gran- 
de :  alle  linee  rette  sostituisce 
centinature,ai  piani  regolari  parti 
mistiiinee tormentate,  alla  sim- 
metria il  pittoresco,  all' ordine 
il  caos.  E  gii  uomini  si  proster- 
nano avanti  l'idolo  della moda, 
e  danno  il  titolo  di  genio  e  d' 
invenzione  alla  bizzarria  che  non 
produce  che  mostri. 

5.  Gl'inventori  della  bizza?^ 
ria  in  Architettura  han  dovuto 
possedere  un'  estrema  facilità  , 
una  soprabbondanza  d'invenzio- 
ne,, e  un'immaginazione  focosa 
dd  non  restar  compressa  da  re- 
gole .  -Vìa!  prevenuti  contro  l' i- 
mùazione  e  contro  l'autorità, 
lenendo  per  un  pregiudizio  il 
credito  de' loro  predecessori  e  il 
rispetto   che'   ioro  si   presta ,    e 
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stimando  pusillanimità  o  pectV 
raggine  l'andar  dietro  ad  altri  j 
come  se  non  avessero  altro  me- 
rito che  dell'anzianità,  conque- 
sti e  con  altri  consimili  paralo- 
gismi hanno  aspirato  alla  bella 
gloria  di  farsi  originali . 

Per  disgrazia  lo  son  divenuti  i 
ma  non  già  con  sforzi  sorpren- 
denti per  imitare  ia  bella  natu- 
ra, non  per  ricercare  le  propor- 
zioni le  più  convenienti  e  adat- 
tarle con  penosa  verità ,  e  farne 
combinazioni  nuove  sì ,  ma  bel- 
le .  La  loro  originalità  e  tutta 
nella  bizzarria:  Un  umore  in- 
vidioso li  ha  portati  a  contrad- 
dire ogni  sistema  antico,  e  per 
allontanarsi  più  manifestamente 
da'  loro  predecessori  hanno  ab- 
iurato fin  l'imitazione  della  na- 
tura .  La  lor  gloria  dunque  è 
nell'invenzione  di  combinazioni 
stravaganti  e  sforzate,  ne' rap- 
porti più  incomprensibili,  nelle 
configurazioni  stravolte  ,  in  una 
unione  di  parti  discordanti .  Èc- 
co i  gloriosi  originali  della  biz- 
zarria . 

E'  superfluo  parlar  di  quella 
folla  di  artisti  parassiti ,  che  la 
mediocrità  e  il  meccanismo  stra- 
scina sempre  intorno  agl'inven- 
tori * 

E'  bensì  importante  trovar  un 
rimedio  contro  al  capriccio ,  al- 
la bizzarria,:  e  al  delirio  degli 
.Artisti ,  e  particolarmente  degli 
Architetti .  Il  rimedio  sarebbe 
un  piccolo  catechismo  di  pochi 
e  veri  principii  sull'imitazione, 
e  sull'  invenzione .  Le  false  idee 
o  l'abuso  di  queste  parole  è  lina 
delle  cause  principali  degli  erro- 
ri nelle  opere  dal  regno  della 
èizr 
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Bizzarrìa  .  Per  gli  Architetti  poi 
è  necessario  un  codice  su  P  es- 
senza dell'Architettura .  Questo 
sarebbe  l'unico  specifico.  E  se 
ne  avessero,  presa  una  buona  do- 
se gii  artisti  ingegnosi ,  invece 
di  divenir  inveniori  di  bizzar- 
rie i  sarebbero  riusciti  uomini  e- 
gregii  e  promotori  gloriosi  di 
Vere  bellezze . 

BLOND  (Gio.  Battista}  Pa- 
rigino n.  1679  ni'  *7J9  accreb- 
be il  Corso  e  il  Dizionario  d' 
Architertura  del  d'Aviler  .  Tra 
le  sue  fabbriche  in  Parigi  è  con- 
siderabile .  il  palazzo  presso  i  Cer- 
tosini .  Fu  chiamato  a  Pietro- 
burg  dal  Czar  Pietro  per  opere 
grandi  3  ma  appena  giunto  vi 
morì,  e  il  Czar  gli  fece  f'-re  e- 
sequ; e.  magnifiche.  Il  suo  Trat- 
te du  Jardinage  \  accresciuto  da 
note  d'Argenville  . 

BLONDEL  {Francesco  )  Pa- 
rigino n.  161 7.  m.  i6fc>6. 

E1  ben  curioso  che  i  tre  più 
grandi  architetti  di  Francia  non 
sono  stati .  architetti .  L' archi- 
tetto del  Louvre  fu  Pietro  Le- 
scotj  ed  era  abate  di  Giugni  .e 
Canonico.  L'autore  del  peristi- 
lio del  Louvre  fu  Claudio  Per- 
*ault ,  ed  era  medico  e  uomo  di 
scienze.  Le  scienze  anche  pro- 
fessò Blondel ,  ,fu  inviato  alle 
Corti  estere ,  e  Maresciai  di  Cam- 
po .  Fece  una  comparazione  tra 
Pindaro  e  Orazio  3  un  Corso  di 
Matematiche,  la  Storia  del  Ca- 
lendario, l'arre  di  gettar  le  Bom- 
be ,  una  nuova  maniera  di  forti- 
ficare le  Piazze,  e  un  gran  cor- 
so d'Architettura,  e  delle  note 
su  l'Architettura  di  Luigi  Savot. 
Blondel  viaggiò  in  Egitto,  fu 


EOF 


tm 


inviato  a  Costantinopoli ,  ne  ma- 
nifestò il  suo  talento  per  l'Ar- 
chitettura che  a'  cinquantanni. 
L'occasione  ne  fu  il  Ponte  di 
Saintes  su  la  Charente .  Quel 
ponte  era  caduto  più  volte  j  egli 
lo  rifabbricò  solidamente;  e  lo 
abbellì  d' un  arco  trionfale .  Ab- 
bellì poi  in  Parigi  la  Porta  S, 
Antonio  con  un  arco  trionfale, 
e  quella  di  S.  Bernardo .  Ma  il 
suo  capo  d'opera  fu  la  porta  di 
S.  Denis .  Architettò  anche  la 
Corderia  di  Rocheforr  a  due  pia- 
ni larghi  24  piedi ,  e  lunghi  1 5oo 
senza  contarvi  i  padiglioni . 

BLONDEL  (  Francesco  )  m. 
i  773  architetto  Francese  di  me- 
rito distinto  per  le  molte  fab- 
briche a  Metz ,  a  Strasburgo ,  a 
Parigi  ec,  e  specialmente  per  il 
suo  buon  Corso  d'Architettura , 
V.  JVIemorie  degli  Architetti . 

BOCCANERA  (  Marino.)  ar- 
chitetto  Genovese  del  sec.XlV, 
Egli  cominciò  il  gran  Molo  con 
fondamenti  di  blocchi  enormi  dì 
marmi  strappati  dalie  montagne 
vicine.  Compii' arsenale  delle 
galere,  fece  il  bacino  per  met- 
tere i  vascelli  a  coperto,  aumen- 
tò nel  i5oo  cònsiderabilmente 
il  porro,  e  fece  costruire, molti 
acquedotti  per  condurre  l'acqua 
in  città .  La  di  lui  famiglia  è  il- 
lustre per-  quesri  suoi  meriti  3 
e  per  personaggi  che  in  appres- 
so hanno  esercitato  con  splen- 
dore i  principali  impieghi  della 
Repubblica,  cui  ha  dato  anche 
Dogi. 

BOFFRAND  (  Germano  de) 
n.  1667  m-  I7$4  architetto  Fran- 
cese amante   del  Palladio ,   e  di 
particolar  ralente  nella  distri  bu,- 
zio- 
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zione.  Architettò  una  bella  Ca- 
sa da  caccia  presso  Bruxelles .  In 
Nancy  iece  il  nuovo  Palazzo  per 
il  Duca  Leopoldo  I ,  un  altro 
per  il  Principe  diCraon,  e  quel- 
lo diLuneyille.  A  Parigi  costruì 
quello  di  Montmorencì ,  e  di  Ar- 
genson.  La  sua  più  bella  fabbri- 
ca è  P  Ospedale  degli  Espositi , 
semplice  e  conveniente.  Il  pa- 
lazzo, eh' egli  cominciò  a  'Wurtz- 
burg  per  il  Vescovo,  sarebbe  il 
più  grande  di  Germania,  se  fos- 
se terminato.  B offra nd  fu  anche 
un  buon  idraulico ,  e  fu  ispettore 
de'  Ponti  e  degli  Argini .  Fu  di 
cuor  grande ,  di  maniere  grade- 
voli; veramente  artista  di  merito. 

BOB  UOMINI  (  Francesco  ) 
n.  in  Como  i5cjq  m.  1667.  Ven- 
ne giovinetto  in  Roma ,  si  die- 
de prima  alla  scultura ,  e  fece  in 
S.  Pietro  alcuni  Angeletti  ne'  fe- 
stoni delle  porte  piccole,  e  del 
bassorilievo  d'Attila , 

Il  credito, dell'Architetto  Ma- 
derno  suo  parente,  Io  portò  all' 
Architettura.  Il  suo  gran  talen- 
to, e  la  gran  voglia  di  fare,  gli 
fecero  fare  un  gran  numero  di 
cose  .    Eccone  le  principali  : 

L'Oratorio  della  Chiesa  Nuo- 
va. Le  Chiese  di  S.  Agnese  in 
Piazza  Navona ,  di  S.  Carlino 
alle  Quattro  Fontane,  della  Sa- 
pienza ,  de'  Setts  Dolori .  Il  cam- 
panile di  S.  Andrea  delle  Frat- 
te. La  facciata  del  Palazzo  Do- 
ria  verso  il  Collegio  Romano, 
alesine  scale  nel  Palazzo  Barbe- 
rini ,  ristaurazioni  e  una  colon- 
nata in  prospettiva  nel  palazzo' 
Spada,  e  al  palazzo  Falconieri, 
la  facciata  laterale  al  collegio  di 
Propaganda  ,     La    ristaurazione 
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della  Chiesa  di  S.  Gio.  Latera- 
no  :  ella  era  una  basilica  a  due 
file  di  colonne  di  differenti  mar- 
mi prese  da  varii  edifici i  di  Bo- 
ma  gentile .  Bofromini  murò 
quelle  colonne  tra  grossi  muri, 
e  1'  acconciò  per  le  feste . 

Borromini  portò  la  bizzarria  al 
più  alto  grado  del  delirio .  De- 
formò ogni  forma,  mutilò  fron- 
tespizii ,  rovesciò  volute,  tagliò 
angoli ,  ondulò  architravi  e  cor- 
nicioni, e  profuse  cartocci,  lu- 
mache, mensole,  zigzag,  e  me- 
schinità d' ogni  sorte .  L' archi- 
tettura Borrominesca  è  un'ar- 
chitettura alla  rovescia.  Non  è 
Architettura,  è  una  scarabatto- 
leria  d'  ebanista  fantastico  . 

E  come  si  portò  egli  a  tanto 
delirio?  Per  l'invidia  ch'egli  eb- 
be contro  Bernini .  QueìP  invi- 
dia era  sì  arrabbiata,  che  alla 
fine  impazzì ,  divenne  frenetico , 
e  si  ammazzò.  Per  superar  Ber- 
nini ,  non  prese  l' unico  spedien- 
te  di  far  meglio  e  più  corretta- 
mente :  il  secolo  della  correzio- 
ne non  era  più,  era  il  secolo 
della  corruzione  .  Onde  egli  pre- 
se il  partito  di  farsi  singolare 
coli' andar  fuori  d'ogni  regola. 
Niente  di  più  facile  che. l'irre- 
golarità :  dall'  irregolarità  alla  sin- 
golarità ,  alla  stravaganza ,  alla 
frenesia  è  un  passaggio  inevitabile. 
Borromini  spinse,  la  sua  sin- 
golarità fin  nella  costruzione  . 
Egli  intendeva  bene  questa  par- 
te dell'Architettura  ,  ma  non  la 
pose  mai  in  rapporto  colle  ma- 
terie che  impiegava  . 

Borromini    in   Architettura  , 
Bernini   in  Scultura,   Pietro  da 
Cortona  in  Pittura  ,   il  Cavaligr 
Ma- 
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Marini  inPeesia,  sono  pesterei 
gusto  .  Peste  eh'  ha  appestato  un 
gran  numero  di  artisti.  Nonv'è 
male,  da  cui  non- si  possa  trar^ 
-e  del  bene.  E' bene  veder  quel- 
/e  loro  opere  e  abbominarle .  Ser- 
pono per  sapere  quel  che  non  si 
«■deve  fare  ,  Vanno  riguardate  co- 
lme i  delinquenti   che  sofFron  le 
pene    delle  loro  iniquità   per  is- 
truzione de'  ragionevoli . 
i    EORSA,  Cambio,  Loggia  de' 
[Mercanti,  è  un    edificio,    dove 
[radunansi  i  mercanti   per  i  loro 
tnegozii . 

La  JJorsa  di  Londra  fabbri- 
cata a  spese  di  Gresham  dopo 
[il  famoso  incendio  del  1666  non 
[è  la  miglior  opera  d' Inigo  Jo- 
Ines  .  Nel  mezzo  è  un  padiglio- 
ne corintio  con  un  arco  molto 
ardito  accompagnato  da  due  ar- 
chi minori .  Da  questo  mezzo 
s-àlza  una  torre  a  tre  ordini, 
ionico,  corintio,  e  composito . 
L'  edificio  è  coronato  d' una  ba- 
laustrata con  statue  .  Quella  di 
Amsterdam  architettata  da  Dun- 
kers  e  vasta ,  sostenuta  da  tre 
grandi  arcate ,  con  un  cortile 
porticato ,  su  di  cui  sono  sale 
sostenute  da  46  piloni  numerati 
e  assegnati  a  merci  distinte.  Al 
di  sopra  è  una  gran  sala ,  o  mer^ 
cato  per'  le  mercanzie  diverse  . 

L'Italia  non  ha  borsa  di  ri- 
marco ,  perchè  non  ha  commer- 
cio, rimarchevole.  La  più  bella 
Borsa  sarebbe  sul  gusto  delle 
Basiliche  . 

BOSCHETTI  ne' giardini  ses. 
von  per  godervi  l'ombra  e  il 
fresco.  Richiedono  sito  elevato 
e  aperto,  un  misto  di  ombre 
oscure  e  di  ridenti.    Perciò  ar- 
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boscelli  e  piante  sarmentose  di 
■fogliame  gaio  ;  terreno  coperto 
•digazone,  nicchie,  fontane, ar^ 
busti ,  cespugli ,  fiori  odorosi . 
In  prospetto  qualche  pezzo  d* 
architettura  che  vi  produca  una 
bella  scena;  un  altro  che  inviti 
al  riposo  e  alla  meditazione  ; 
più  in  là  una  piazza  da  passeg- 
garvi  all'ombra;  qualche  tem- 
pietto che  scuopra  un  bel  pae- 
saggio ;  una  sala  per  musica  e 
per  altre  ricreazioni .  Tutte  que- 
ste scene  debbono  essere  della 
maggior  semplicità  ,  variate  e 
convenienti  al  giardinaggio ,  in 
cui  tutto  è  perduto  se  l'arte  si 
scuopre .  Quest'  arte  è  stata  ben 
trattata  da  Hirschfeld . 

BOSCHI  furon  i  primi  rico- 
veri de'  primi  uomini ,  e  in  con- 
seguenza furon  anche  i  loro  pri- 
mi tempii .  Quindi  1'  uso  di  met- 
ter degli  alberi  intorno  ai  tempii 
antichi,  e  quindi  gli  alberi  e  i 
boschi  sacri .  Più  ragionevole  sa^ 
rebbe  che  le  città  non  fossero 
un  bosco  di  case ,  ma  avessero 
degli  alberi  nelle  strade ,  nelle 
piazze,  e  in  siti  opportuni. 

JNe'gran  giardini  irregolari  e 
ne'  parchi  un  bosco  è  una  deli- 
zia ,  se  dà  varie  scene  in  con- 
trasto', dove  Parte  non  compa- 
risca, e  sembri  che  tutto  sia 
confidato  alla  natura.  Da  un 
cantone  folto  ombroso  passare 
in  una  pianura  ridente  d'erbe, 
abbandonata  alle  greggi ,  donde 
per  più  viali  dritti  o  tortuosi  ri- 
mettersi al  coperto  variamente 
ombrato  di  verzure  diverse  ;  evi- 
tar la  noia  d' un  sentiero  troppo 
lungo  e  troppo  uguale  per  qual- 
che oggetto  gradevole  inaspetta- 
to ; 
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io j  dall'aperto  rinselvarsi  nelP 
oscuro  e  nelP  agresto ,  e  dal  di- 
sordine alla  prima  girata  incora 
trar  una  prospettiva  d' un  bel 
quadro  j  tutte  queste  varietà  deb- 
bonsi  trarre  dalla  varietà  del  si- 
to. Il  sito  vuol  essere  ineguale 
e  montuoso.  Alcune  fabbriche 
vi  aggiungon  grazia:  qualche 
tempietto ,  qualche  pezzo  rusti- 
co, un  eremo. 

Il  bosco  deve  far  anche  un 
beli'  aspetto  al  di  fuori  ;  è  il  li- 
mite il  più  vantaggioso  per  ter- 
minar P  orizzonte  :  gli  alberi  le- 
gali il  cielo  e  la  terra  nel  mo- 
do il  più  gradevole  ;  è  la  più  ric- 
ca prospettiva  specialmente  da 
lontano.  Più  il  pendio  è  rapido , 
piùanfitrealmente  sembra  sospe- 
so il  bosco,  e  più  imponente. 
Dunque  gli  alberi  più  grandi  sie- 
no  alia  sommità ,  i  più  piccoli 
in  giù  :  le  loro  specie  differenti 
faranno  armonia  di  forme  e  di 
toni .  Il  contorno  offrirà  altre  va- 
rietà dilettevoli ,  se  il  prato  s1 
introduce  profondamente  nel  bo- 
sco, e  se  il  bosco  esce  m  pun- 
te sul  prato ,  quel  tapperò  di.  ver- 
dura ondeggiante  ingrandisce  P 
immaginazione,  e  fa  l'aspetto 
più  vasto  di  quel  che  è  in  realtà. 

BOTT  architetto  fu  impiega- 
to sul  princìpio  di  questo  secolo 
da  Federico  I.  Re  di  Prussia  nel- 
la bella  Porta  di  Wessl ,  nel  Ca- 
stello e  nell'Arsenale  .di  Berli- 
no ,  nella  Casa  della  Posra ,  e 
nel  portico  del  Castello  di  Pots- 
dam . 

BRAMANTE  LAZZARI  da 
Urbino  n.  i444  ri?«  *5i4  Archi- 
tetto di  prima  classe ,  e  rkrau- 
ratore  dell'Architettura.  Egli  os- 
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servò  con  attenzione  ì  m'orila 
nienti  architettonici  di  Roma  è 
di  Napoli  i  e  procurò  d' imitarli 
nelle  sue  fabbriche  y  le  quali  so- 
no molte  in  Roma,  e  sono  le 
seguenti  : 

Il  Chiostro  della  Pace,  il  Pa- 
lazzo della  Cancellaria,  il  Palaz- 
zo Girane! .  Il  Cortile  di  Belve- 
dere col  Nicchione  in  fondo  è 
ora  così  frastagliato  e  alterato  che 
non  è  più  quello.  Scale  bizzarre 
in  Belvedere .  Il  raddrizzamento 
di  Strada  Giulia  col  principio  d' 
un  palazzo  per  tutte  le  Curie  di 
Roma .  Il  Tempietto  rotondo  nei 
chiostro  di  S.  Pietro  Montorio. 
Molte  altre  fabbriche  altrove  per 
varie  città.  Ma  l'opera  sua  più 
strepitosa  fu  la  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro in  Vaticano,  progettata  da 
lui  in  forma  di  Croce  Latina  f 
ma  poi  sì  alterata  e  riaiterata 
dagli  architetti  suoi  successori , 
che  di  Bramante  non  v' è  rima- 
sto più  niente. 

Il  suo  stile  fu  secco  e  timido 
specialmente  nelle  sue  prime  o- 
pere  :  si  vede  che  P  arte  allora 
rinasceva» 

Fu  Bramante  d' umor  allegro  > 
di  gentili  maniere ,  è  portato  a 
beneficare  soprattutto  i  buoni 
talenti .  Egli  condusse  a  Roma 
Raffaello ,  lo  promosse ,  e  g-P  in- 
segnò P  Architettura .  Nella  scuo- 
la d' Atene  Raffaello  fece  il  ri- 
tratto di  sì  degno  maestro,  che 
sta  lì  disegnando  una  figura  geo- 
metrica. Egli  fu  anche  poeta  e 
improvvisatore ,  come  può  esserlo 
facilmente  chiunque  ha  voglia  di 
comparir  dorto  agli  ignoranti. 

BRAMANTINO  {Bartolom- 
meo)  pittore  e  Architetto  Mila- 
ne- 
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nese  dei  secolo  XV.  Misurò  le 
antichità  di  Roma  e  di  Lombar- 
dia, e  fabbricò  in  Milano  alcu- 
,ne  chiese,  fra  le  quali  si  vanta 
quella  di  S.  Satiro,  ornata  en- 
tro e  fuori  di  colonne .  Si  crede 
ch'egli  introducesse  nel  Milane- 
se il  buon  gusto ,  e  che  Braman- 
te d'Urbino  profittasse  de' suoi 
consigli . 

BRANCA  (  Gio.  )  ».  i5ji 
architetto  di  Loreto ,  e  ingegne- 
re.  Il  suo  Manuale  di  Architet- 
tura accresciuto  dal  Dott.  Vegni 
è  un  libretto  utile. 

BRECCIA  è  marmo  compo- 
sto di  frammenti  d'altri  marmi 
uniti  da  un  glutine  della  stessa 
satura ,  o  di  specie  particolare . 

La  breccia  antica  è  di  mac-* 
chie  tonde  disuguali ,  bianche , 
blò,  rosse,  grigie,  nere. 

La  bianca  e  di  violetto ,  di 
bruno,  e  di  grigio  fra  grandi 
macchie  bianche . 

La  corallina ,  o  serancolina  ha 
macchie  a  color  di  corallo. 

La  dorata  ha  macchie  gialle 
bianche . 

La  grossa  ha  tutti  i  colori  del- 
le altre  brecce. 

L'isabella  ha  gran  placche  a 
eolor  d' isabella  fra  bianche ,  e 
violette  pallide.  / 

Breccia  d' Italia  antica  è  ne- 
ra ,  bianca ,  e  grigia .  La  moder- 
na ha  del  violetto. 

La  nera  ha  macchie  grigie 
brune  fra  macchie  nere  con  punr 
ti  bianchi. 

De'  Pirenei  ha  fondo  bruno 
con  diversi  colori. 

La  Saraveccia  è  di  fondo  vio- 
letto bruno  con  gran  bianche  ir 
sabelle. 
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La  Salvaterra  ha  macchie  gial- 
.  le ,  grigie  e  nere . 

Sette  basi  e  di  fondo  bruno 
con  macchiette  tonde  sporche. 

Di  Verona  è  mista  dì  rosso 
pallido,  cremesi,  e  blò. 

La  Violetta  è  d'un  bruno  spor- 
co con  lunghe  bande  violette. 

BREUCK  (Giacomo}  archi- 
tetto. Fiammingo  fece  nel  1621 
edificii  considerabili  a  Saint-Or 
mer ,  e  nel  i654  eresse  in  Mons 
la  grandiosa  fabbrica  per  i  Mo- 
naci di  S,  Guillain  .  Egli  inten- 
deva bene'  la  distribuzione,  la 
solidità,  e  anche  la  decorazione» 
Per  divertimento  fu  anche  scul- 
tore .  « 

BRINDISI  celebic  nell'anti- 
chità non  conserva  di  antico  che 
il  resto  di  due  colonne.  Una  e 
rotta  e  rovesciata  a  travèrso  sul 
suo  piedestallo.  L' altra  è  in  pie- 
di sana ,  alta  56  piedi ,  e  di  mar- 
mo bianco.  Il  suo  capitello  e  di 
quelli  allegorici  :  ad  ogni  ango- 
lo è  un  Nettuno ,  Tritoni  vi  for- 
man  le  volute  ;  e  quattro  donne 
sono  alle  quattro  facce.  Chetai 
colonna  servisse  per  fanale,  sa- 
rebbe stato  un  incomodo  fana- 
le. Forse  era  un  termine  della 
Via  Appia ,  che  da  Roma  termi- 
nava '  a  Brundusio .  Questa  città 
avea  conservato  molti  monumen- 
ti di  acquedotti,  di  terme  ec. 
fin  a  Carlo  Quinto.  Costui  de- 
vastò l' Italia  per  costruire-  mu- 
ra e  torri  brutte  e  inutili. 

B RIOSCO  {Andrea)  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVI  in  Padova 
sua  patria  architettò  insieme  con 
Alessandro  Leopardo  Veneziano , 
entrambi  architetti ,  e  scultori , 
la  Beila  Chiesa  di  S.  Giustina, 
una 
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una  delle  più  magnifiche  chiese 
d' Italia  i  ed  è  ancora  senza  fac-, 
data .  Nella  Chiesa  del  Santo  j 
cioè  di  S.  Antonio ,  è  quel  suo 
gran  Candelabro,  per  cui  gli 
fu  battuta  una  medaglia  :  An- 
dreas, crispus.  patavinus  . 
aereum  .  d.  ant.  candela- 
brum.  F..  E'  chiamato  Crispo, 
perchè  era  soprannominato  il 
Riccio   per  i  suoi  capelli  ricci . 

BRONZO  composto  di  rame, 
di  stagno  j  e  di  zinc .  I  suoi  usi 
principali  sono  per  Campane  in- 
comode, per  Cannoni  distrutto- 
ri, per  Sculture  di  brutta  vi- 
sta i  e  per  inutilità  nell'Archi- 
tettura .  Per  questi  suoi  princi- 
pali usi  T  invenzione  del  bron- 
zo non  merita  che  disprezzo. 

Ma  i  ramponi  di  bronzo  sono 
pur  necessarii  nelle  fabbriche . 
Sì;  per  farle  ruinare  più  presto 
per  h  iapacità  de' ladri.  E  qual 
bisogno  di  ramponi  ?  Le  buone 
fabbriche  si  sostengono  col  ce- 
mento, e  col  peso  delle  loro 
masse . 

I  travi  di  bronzo  del  Panteon , 
ora  cattedra  e  baldacchino  in  S. 
Pietro ,  e  cannoni  in  Castel  S. 
Angelo  ;  le  quattro  colonne  di 
bronzo  dorato  nel  tempio  di  Gio- 
ve Capitolino,  ora  in  S.  Gio. 
Laterano,  le  tante  porte  di  bron- 
zo j  il  tempio  tutto  quanto  di 
bronzo  fatto  da'  Lacedemoni  su 
d' una  collina  in  onore  di  Mi- 
nerva ;  tutte  queste ,  e  quante 
altre  opere  dì  bronzo  si  possane 
declamare,  non  sono  che  per 
un  fasto  vano  di  brutto  aspet- 
to. Se  tutto  il  Vaticano  fosse 
di  bronzo,  sarebbe  stupendo, 
ma  stupendamente  orrendo  «  Se 
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i  capitelli  delle  colonne  del  forò 
Romano  fossero  di  bronzo ,  fa- 
rebbero sì  bella  comparsa  come 
di  marmo ?  E  l'Apollo  di  Bel- 
vedere in  bronzo  diverrebbe  più 
bello? 

BROSSE  {Giacomo  de)  ar: 
chitettò  in  Parigi  il  Palazzo  di 
Luxemburg ,  per  Maria  de'  Me- 
dici ,  che  lo  Volle  sul  gusto  del 
palazzo  Pitti  di  Firenze .  Vi  si 
ammira  il  carattere  di  virilità," 
la  severirà  delle  forme ,  la  gran- 
diosità della  massa.  Ma  l' affet- 
tazione del  bugnato  che  domina 
da  per  tutto  fra  moire  licenze , 
dà  del  disgusto,  tanto  più  che 
in  Parigi  quel  genere  austero  è 
solo,  e  non  ha  come  in  Firen- 
ze, e  in  altre  cirtà  d' Italia  al- 
tri edificii  di  consimil  caratte- 
re ;  che  gli  facciano  qualche  ac- 
cordo .  Egli  fece  la  facciata  di 
S.  Gervasio  a  tre  ordini  co'  so- 
liti abusi .  Costruì  anche  la  gran 
sala  della  Giustizia  a  due  gran- 
di navi  a  volta  divise  da  una  fila 
di  arcate  sostenute  da  piloni  ,  e 
illuminate  vantaggiosamente  da 
finestroni  alle  estremità.  La  de- 
corazione è  dorica,  ma  irrego- 
lare .  Brosse  fu  d'  uno  «ile  pe- 
sante. Egli  eresse  anche  il  Tem- 
pio di  Charenton  per  i  Prote- 
stanti ,  ornato  di  colonne  dori- 
che ,  e  capace  di  4  mila  perso- 
ne .  Ma  appena  fatto  fu  disfat- 
to per  la  revoca  dell'  editto  di 
Nantes,  e  vi  fu  rifatto  un  mo- 
nisrero  di  Monache  .  L' ultima 
opera  di  Brosse  fu  l'acquedotto 
d'Arcueil  lungo  6609  tese  ;  co- 
struzione solida  di  pietra  di  ra- 
glio ,  e  di  beli'  aspetto ,  col  cor- 
nicione ornato  di  modiglioni. 
J&ftU- 
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BRUANT  {Liberale)  archi- 
letto  Francese  del  secolo  scor- 
so .  La  sua  principal  opera  è  la 
Casa  degl'invalidi  in  Parigi.  E- 
difìcio  de5  più  vasti,  e  regolari 
nell'euritmia  é  nella  simmetria, 
ben  inteso  nella  distribuzione  de' 
(tortili ,  e  in  tutti  i  disimpegni  e 
nelle  uscite.  Cose  essenziali  in 
fabbriche  di  ti* natura.  La  sem- 
plicità vi  fa  bellezza,  e  prende 
un'  aria  di  magnificenza .  Il  gran 
«tortile  è  veramente  grandioso . 
Ma  la  facciata  è  meschina  per 
la  moltiplicità  delle  sue  aper- 
ture . 

Égli  architettò  anche  la  Casa 
de'  Mercanti  di  drappo,  a  due 
ordini,  dorico  e  ionico  con  un 
attico .  Nel  dorico  le  basi  si  c'om- 
peiietrano  *  E  qual  bisogno  di 
basi  ha  il  dorico  ?  II  fregio  è  di- 
viso regolarmente  in  triglifi  e  in 
metope.  Ve  Un  intrico  di  fron- 
toni circolari  e  triangolari. 

BRUCE  (  Guglielmo)  uno  de' 
migliori  architetti  Inglesi  edificò 
nel  1 702  il  palazzo  Hopeton  nel- 
la Scozia.  Il  pianterreno  ha  por- 
tico ,  sala ,  e  quattro  belli  appar- 
tamenti .  Nel  mezzo  è  una  sca- 
la ottagona,  che  porta  al  piano 
nobile .  La  facciata  e  a  bugne  di 
bella  pietra,  te  finestre  sono  pro- 
porzionate ,  e  in  cima  e  una  ba- 
laustrata con  vasi  e  statue .  Cam- 
peggia nel  mezzo  una  cupola  che 
cuopre  la  scala.  Sono  frequenti 
le  cupole  ne'  palazzi  d' Inghilter- 
ra,  e  vi  stanno  meglio  che  nel- 
le chiese. 

MUNELLESCHI  (Filippo  ) 
el  in  Firenze  1077.  m.  I-444-  Fu 
da  fanciullo  argentiere.  Allora 
la  cesellatura  era  scuola  di  scul-* 
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tara ,  e  come  scultore  concorse 
al  lavoro  delle  porre  del  Battis- 
tero di  Firenze  insieme  con  Do- 
natello suo  amico ,  e  ne  avreb- 
be riportato  il  premio;  ma  dac- 
ché vide  i  disegni  del  Ghiberti , 
si  vide  vinto  ;  proclama  egli  stes- 
so il  suo  vincitore ,  e  con  Do- 
natello fa  premure  che  si  dia  a 
Ghiberti  l' impresa  dell*  opera  , 
ed  egli  ricusa  d' esserne  a  parte. 
Questo  tratto  di  magnanimità 
dovrebbe  esser  impresso  nel  cuo- 
re degli  artisti  e  de'  non  artisti .' 

Brunelleschi  era  fatto  per  es- 
ser il  primo  in  un'  arte .  Egli  sa- 
peva di  Geometria  e  di  Ottica, 
andò  eoa  Donatello  a  Roma , 
restò  incantato  à  que'  monumen- 
ti delle  antiche  fabbriche  che  al- 
lora erano  in  maggior  numero, 
e  meno  minate  ;  se  ne  innamo- 
rò ,•  le  studiò  con  avidità ,  vi- 
vendo miseramente  con  qualche 
lavoro  in  argento  ;  e  riesaminan- 
dole indefessamente  divenne  il 
Ristauratore  dell'  Architettura , 

In  Roma  egli  concepì  il  dise- 
gno della  gran  Cupola  di  Firen- 
ze ,  ma  ne  fece  un  secreto  an- 
che al  suo  intimo  amico  Dona- 
tello .  Egli  ritrovò  le  proporzio- 
ni de'  tre  Ordini ,  cioè  gli  ele- 
menti dell'Architettura*  Ma  com- 
prese che  vi  voleva  un' altra  scien- 
za, senza  di  cui  le  invenzioni 
più  ricche  non  sono  che  brillan- 
ti illusioni .  Su  la  costruzione  e- 
gli  interrogò  gli  antichi ,  e  in> 
parò  l'accordo  fra  la  solidità  e 
la  bellezza ,  quel  giusto  equili- 
brio di  fòrze  che  rende  tutto 
ammirabile  senza  stupefare ,  per- 
chè impiega  mezzi  semplici ,  va- 
riati ,  fecondi ,  e  gli  edifica  ri-, 
sul- 
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sultano  durevoli ,  grandiosi  e  bel- 
ìi. Con  queste"  cognizioni  Bru- 
fìelteschi-  aspirò  alla  gran  Cupo- 
la ,  sicuro  del  fatto  suo . 

Egli  insinuò  ai  Fiorentini  la 
possi'ji'ir-i  e  la  difficoltà  dell' im- 
presa, ma  senza  svelarne  il  suo 
come  .  Quando  li  vide  impegna- 
ti ,  egli  attattò  indifferenza  e  se 
n'andò  a  Roma  a  raccorvi  nuo- 
vi In  ili .  Frattanto  a  Firenze  si 
tennero  assemblee  inconcluden- 
ti .  Vi  si  fecero  venire  da  tutta 
Europa  gP  intendenti  più  sapu- 
ti ,  come  avea  proposto  lo  stes- 
so Brunelleschi . .  Fu  sollecitato 
anche  egli  a  ritornar  in  patria . 
Vi  andò ,  e  vi  udì  gli  sproposi- 
ti che  P  ignoranza  del  i4^o  sgor- 
gò in  quella  grave  assemblea  di 
ciechi  orgogliosi .  Fecero  a  chi 
più  spropositasse .  Gli  uni  pro- 
posero alzar  pilastri  con  archi 
yopra  per  sostener  1'  armatura  , 
Altri  di  costruire  un  sol  pilone 
nel  mezzo,  e  di  farvi  la  cupola 
in  forma  di  padiglione .  Vi  fu 
chi  progettò  un  monte  di  terra 
con  delle  monete  dentro,  e  com- 
pita P  opera ,  lasciar  la  plebe  a 
portar  via  quella  terra  per  rac- 
corne  la  moneta . 

Brunelleschi  rideva .  E  fu  de- 
riso quando  disse  eh'  egli  senza 
alcuna  armatura  farebbe  una  cu- 
pola dentro  P  altra  .  La  sua  mag- 
gior difficoltà  fu  di  persuadere 
i  Signori  Deputati ,  ne  riuscen- 
dovi uniti  in  corpo,  li  investì  in 
dettaglio  :  e  finalmente  a  forza 
di  ragioni  li  vinse .  Ma  non 
manifestò  mai  il  suo  secreto . 
Allora  fu  eh'  egli  propose  di  fa- 
re stare  un  uovo  in  piedi .  Da- 
togli un  colpetto,  vi  sta.  Que-  ' 
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sto  Io  sapevamo  far  anche  nof. 
Così  anche  direte  quando  avre- 
te^ visto  il  mio  modello ,  e  per* 
ciò  non  ve  lo  mostro.  Il  suo 
disegno  era  semplice,  ma  egli 
ben  conosceva  che  il  volgo  e  por- 
tato per  il  maraviglioso,  e  per» 
ciò  egli  faceva  il  misterioso. 

Finalmente  a  forza  di  sagaci- 
tà  gli  fu  data  la  commissione, 
ina  come  per  saggio,  d'inalzar 
la  fabbrica  fin  all'altezza  di  12 
braccia .  Allora  si  scatenò  P  in- 
vidia ■  tutti  i  suoi  serpenti  sibi- 
larono agli  orecchi  de' cittadini 
e  de'  magistrati  la  vergogna  di 
Firenze  e  dell'  Etruria  tutta  di 
confidare  una  tanta  opera  ad  un 
soio  omuncolo  che  non  avea  fata- 
to mai  niuna  fabbrica  .  E  i  ma- 
gistrati gli  diedero  per  compa-. 
gno  il  Ghiberti ,  quello  stesso  eh* 
era  stato  trattato  con  tanta  ma- 
gnanimità da  Brunelleschi  .  E 
Ghiberti  ignorante  d' architettu- 
ra ebbe  la  viltà  dv  accettare  la 
carica  . 

A  questo  tratto  diede  in  tali 
smanie  Brunelleschi ,  che  voleva 
andarsene  a  Roma .  Ne  fu  dis- 
suaso ,  ma  volle  vendicarsi .  La 
sua  vendetta  fu  di  fingersi  am- 
malato, affinchè  Ghiberti  ope- 
rasse solo  da  sé .  Ma  solo  non 
seppe  colui  fare  che  spropositi . 
Onde  fu  Brunelleschi  trionfan- 
te ,  e  riconosciuto  P  unico  a  con- 
durre l'impresa.  Egli  la  condus- 
se con  tale  attenzione ,  che  non 
vi  s' impiegava  neppure  un  mat-. 
tone  senza  il  suo  esame .  E  per 
maggiore  speditezza  fece  costrui- 
re su  la  fabbrica  quanto  bisogna- 
va al  vittp  e  al  coperto  degli  o-, 
perai . 

lì 
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Il  meccanismo  di  quella  co- 
struzione non  può  concepirsi  che 
da  chi  lo  sa  esaminare .  Egli 
seppe  provvedere  a  rutto  colla 
maggiore  semplicità,  Prima  di 
morire  egli  ebbe  la  consolazio- 
ne-di  veder  terminata  la  sua  gran 
Cupola .  Non  le  mancava  che 
la  lanterna  ;  e  si  vuole  che  nel 
testamento  egli  consigliasse  che 
vi  si  mettessero  sopra  massi  gran- 
di marmo ,  anìnchè  non  si  a- 
prisse  la  volta  che  era  di  sesto 
acuto  .  Sì  è  poi  sperimentato  che 
il  peso  delle'  lanterne  ruina  le 
cupole  per  la  maggiore  spinta 
laterale . 

Questa  Cupola  è  del  diame- 
tro di  1 5o  piedi ,  alta  1 20  dalla 
cornice  del  tamburo  fin  all'oc- 
chio della  lanterna  e  da  terra 
fin  alla  croce  53o  piedi .  Tan- 
ta elevazione  in  tanta  grandez- 
za era  senza  esempio,  e  servì 
d' esempio  a  Michelangelo  per 
far  la  Vaticana  ancora  più  gran- 
de e  più  alta .  Questa  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  è  su  d'  una  base 
gotica  ;  onde  la  Cupola  non  po- 
tè esser  che  ottagona ,  Il  suo 
tamburo  è  basso,  e  senza  orna- 
ti di  colonne ,  le  quali  non  so^ 
no  che  contrafforti  mascherati . 
Venne  poi  voglia  di  farvi  fin  co*- 
ìonnato ,  e  ne  fu  dato  il  pensie- 
ro a  Baccio  d'  Agnolo ,  ma  non 
fu  eseguito ,  perchè  Michelagno- 
lo  lo  sentenziò ,  una  gabbia  da 
grilli .  E  che  effetto  fanno  quel- 
le colonne  in  queir  altezza  ?  Non 
sono  che  contrafforti.  Brunel- 
Ieschi  non  ebbe  bisogno  di  con- 
trafforti .  La  sua  Cupola  non  è 
su  piloni ,  ne  su  archi ,  ma  so- 
pra muri .  La  grossezza  della 
Diz.  B.  Arti  T.  I, 
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volta  interna  è.  6  piedi  5  pollici 
in  giù,  e  2-1  in  su.  L'esterna 
4-3  a  basso,  e  1  alla  sommità. 
Gii  angoli  sono  fortificati  ad  8 
costoloni  a  forma  di  speroni . 
Fra  ciascuno  degli  8  speroni  tut- 
ti di  pietra  sono  due  altri  che 
diminuiscono  piramidalmente ,  e 
forman  ia  muscolatura,  o  l'os- 
satura principale  della  costruzio- 
ne .  Questa  costruzione  riposa 
tutta  sopra  un  massiccio  alto  4^ 
piecii  di  macigni  collegati  da  u- 
na  catena  di  ferro  stagnato ,  Fra 
gli  speroni  sono  degli  archi  rin- 
forzati da  tronchi  di  quercia  per 
meglio  sostenere  gli  speroni .  GP 
intervalli  fra  gii  speroni  son  di 
mattoni  a  spina  pesce .  E'  mi- 
rabile in  tutto  il  meccanismo  di 
questa  cupola  .  Ma  che  cosa  è 
poi  una  cupola?  A  Roma  per 
denotar  disprezzo  verso  taluno, 
si  dice  averlo  in  cupola .  E  in 
cupola  si  potrebbe  avere  la  mag- 
gior parte  delle  Cupole.  V.  Cu- 
pole . 

Brunelleschi  si  fece  anche  grand' 
onore  a  Fiesole  nella  Badia  de' 
Canonici  Regolari ,  e  si  approfit- 
tò del  monte  per  unire  alla  de- 
corazione ogni  comodità  e  deli- 
zia. 

Egli  diede  il  disegno  per  la 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Firen- 
ze a  due  file  di  colonne  ben  pro- 
porzionate che  dividono  la  pian- 
ta in  tre  navate .  Egli  non  ter- 
minò che  la  Sacristia,  che  è  la 
tomba  de'  Gran  Duchi .  Il  resto 
riuscì  difettoso  per  causa  degli 
esecutori . 

Il  suo  disegno  per  il  palazzo 
di  Cosmo  de'  Medici  parve  trop- 
po, magnifico,  e  Brunelleschi  lo 
I  ter 
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fece  in  pezzi  con  rammarico  cH 
chiunque  1'  avea  visto  .  Egli  eb- 
be i!  rammarico  di  veder  mol- 
te cose  sue  senza  esecuzione ,  e 
altre  non  compire .  Il  tempio  de- 
gli Angeli  d' un  disegno  inge- 
gnoso è  rimasto  in  modo  che 
non  se  ne  comprende  nulla  . 

Miglior  sorte  ebbe  il  suo  Pa- 
lazzo Pitti .  Egli  lo  bugno  tut- 
to, perche  il  bugnato  fu  sem- 
pre il  gusto  degli  Etruschi ,  e  le 
ruine  di  Fiesole  e  di  Roma  glie- 
ne diedero  1'  esempio  .  Egli  eb- 
be bisogno  di  grandiosità  di  pro- 
porzioni, e  di  fierezza  e  di  e- 
nergia  colossale  per  correggere 
la  monotonia  e  la  gravezza  di 
quelle  bugne  così  profuse .  Fe- 
ce bene  a  non  impiegarvi  alcun 
ordine  .  "Questo  edificio  ,  benché 
rustico ,  ha  del  maestoso .  Le 
finestre  sono  ben  intese.  Vi  si 
desidera  un  cornicione  corri- 
spondente alla  gran  massa .  Ma 
Erunelleschi  non  condusse  que- 
sto edifìcio  che  fin  al  secondo 
piano  :  il  resto-fu  terminato  dall' 
Ammanati . 

Erunelleschi  era  anche  inge- 
gnere. Fece  fortezze  a  Milano, 
a  Pisa ,  a  Pesaro .  Intendeva  be- 
ne la  Meccanica  .  Nella  Chiesa 
di  S.  Spinto  a  Firenze  egli  fé* 
ce  il  Paradiso ,  eh'  era  una  glo- 
ria immensa,  in  mezzo  di  cui 
giravano  tanti  personaggi  che 
rappresentavan  Santi  e  Angeli  in 
una  folla  di  lumi  che  scoprivan- 
si  in  più  riprese .  Questa  com- 
media finalmente  produsse  l'in- 
cendio della  Chiesa  .  Si  rifece  la 
chiesa  con  disegno  di  Brunelle- 
schi  ;  ma  al  solito  il  suo  bel  di- 
segno fu  mal  eseguito. 
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Il  nome  di  Brunelleschì  era  in 
tanta  celebrità ,  che  Eugenio  IV 
lo  domandò  a  Cosimo  de'  Medi- 
ci .  Questi  glie  lo  inviò  con  li- 
na lettera,  in  cui  diceva  che 
quell'  artista  era  capace  di  muo- 
vere il  mondo .  Il  Papa  nel  ve- 
dere un  omiciattolo  sparuto ,  gli 
domandò  se  fosse  egli  che  era 
abile  a  smuover  l' universo .  Bru- 
nelleschì gli  rispose  V.  S.  mi 
dia  un  punto  cP  appoggio  ,  e  ve- 
drà. 

Brunel'eschi  fu  seppellito  in  S. 
Maria  del  Fiore.  Gio.  Battista 
Strozzi  gii  fece  la  seguente  iscri- 
zione : 

Tal  sopra  sasso  sasso 

Di  giro  in  giro  eternamente 
io  strussi  , 

Che  così  passo  passo 

Alto  girando  al  cielo  mi  con- 
dussi . 

BUGNE,  bugnato,  bozze,  e 
ogni  protuberanza  nella  superfi- 
cie de' muri.  Quest' u$o  nelle 
fabbriche  può  esser  provenuto 
dalle  primitive  costruzioni  fatte 
di  tronchi  d'  albero  :  tronchi  so- 
pra tronchi  fanno  un  Sugnato. 
Più  facilmente  da  massi  di  pietre 
grezze,  da  spianarsi  compita  1* 
opera  per  farla  comparire  come 
di  getto  ;  ma  vedendo  che  quel- 
le pietre  grezze,  stavano  anche 
bene,  si  son  lasciate  com'erano . 
Così  dal  rozzo  si  trasse  non  so 
che  di  bello. 

I  Greci  osservatori  della  con- 
venienza furono  sobri  nel  bugna* 
te.  Non  si  vede  che  nel  basa- 
mento della  Lanterna  di  Demo- 
srene,  in  quella  parte  eh' è  dì 
pietrame ,  e  non  nel  resto  eh'  è 
di  marmo.  I  Romani  uè  furon 
più 
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|nù  generosi,  ma  Io  impiegaro- 
no opportunamente  nelle  gran- 
di masse  di  sodezza,  come  nel 
mausoleo  di  Cecilia  Meteila,  nel 
foro  diNerva,  nell'Anfiteatro 
di  Verona,  nella  Maison  Ruar- 
re'e  de  Nimes  :  •  ma  non  l' uniron 
mai  con  colonne. 

I  moderni  lo  hanno  amato  an- 
cora più ,  specialmente  Brunelle- 
c"bi  .  Egli  lo  profuse  fin  nel  palaz- 
zo Pitti  in  Firenze  «  Il  Bugnato 
ha  dell'  austero  e  dell'  imponen- 
te* Poteva  allora  convenire  in 
una  Città  repubblicana ,  quanto 
ora  sconviene  nella  monarchica . 

L'  uso  del  bugnato  dipende 
d'alia  natura  delle  forme  degli 
edificii .  Conviene  dove  la  pietra 
non  rappresenta  altra  materia, 
come  ne'  muri ,  o  ne'  basamen- 
ti ,  ne'  ponti ,  nigli  acquedotti , 
nelle  torri ,  nelle  fortezze .  Ne' 
portici ,  ne'  piloni ,  ne'  pilastri , 
sobrietà.  Sconviene  dove  sono 
ordini .  È1  assurdo  nelle  colon- 
ne .  La  colonna  vi  comparireb- 
be un  ammasso  di  tronchi  di  di- 
verso modulo .  Dovunque  la  fab- 
brica rappresenta  legno,  il  bu- 
gnato non  ha  luogo  .  Molto  me- 
no Io  ha  nelle  fabbriche  genti* 
li.  I  differenti  bugnati  più  o 
meno  sentiti,  aspri,  vernacola- 
ti, lisci  hanno  il  loro  uso  se- 
condo la  natura  delle  fabbriche . 
Ma  dove  converranno  mai  quel- 
li lavorati  a  punta  di  diaman- 
te? Quell'affettazione  è  peggio- 
re di  quelli  a  scoglio  del  nobile 
Palazzo  di  Monte  Citorio  a  Roma . 
BULLA  NT  (  Gio.  )  Archi- 
tetto Francesce  del  XVI.  seco- 
lo. Fu  il  primo  in  Francia  a 
scuotersi  dal  letargo  gotico. 
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Per  Caterina  de'  Medici  fece 
in  Parigi  il  palazzo  della  Regi- 
na ,  poi  di  Soissons ,  e  poi  di- 
strutto con  tutti  i  suoi  giardini  ó 
JSon  n'  è  rimasto  che  una  co- 
lonna,  in  cui' Caterina  andava 
a  istruirsi  d' astrologia  .  Essa  co- 
lonna non  è  già  la  Colonna-- Tra- 
pana; è  dorica,  alta  72  piedi, 
il  suo  diametro  è  di  9-8,  e  dal 
zoccolo  fin  alla  sfera  è  alta  i45 
piedi.  Ha  18  scanalature  orna- 
te di  corone ,  di  gigli  di  cornuco- 
pie ,  di  specchi  rotti ,  e  di  lacci 
d' amore  strappati .  Per  impedir* 
ne  la  demolizione  fu  comprata 
per  56q  scudi  da  M.  de  Bachau- 
mont  amatore  zelante ,  il  quale 
la  donò  alla  Cirtà ,  la  quale  vo- 
leva trasportarla  nel  centro  della 
piazza  per  servirvi  di  gnomone . 
Ora  si  trova  nella  circonferen- 
za nascosta  da  edificii-  che  non 
ne  fanno  vedere  che  la  testa . 

La  stessa  Regina  Caterina  im- 
piegò Buìlant  e  Filiberto  de  Lor- 
me  al  palazzo  des  Tuilleries  .  Ma 
quel!'  edifìcio  ha  sofferto  tante 
alterazioni  che  non  è  possibile 
riconoscervi  le  tracce  de'  suoi 
due  primi  Architetti .  Lo  stesso 
è  del  palazzo  Carnavalet . 

Il  gusto  di  Buìlant  si  cono- 
sce  nel  palazzo  del  Contestabile 
Monrmorenc'y  a  Escoven,  dove 
si  ritirò  quel  personaggio  disgra- 
ziato dalla  Corte ,  e  vi  fecs  in- 
cidere que'  versi  d'  Orazio  M- 
quam  memento  febus  in  ar.duis 
servare  menteni  &c.  Quivi  è  un 
misto  di  Gotico  e  di  non  Goti- 
co.  Tetti  acuti,  finestre  strette, 
torrette  agli  angoli ,  ornati  ma- 
gri ,  sono  resti  gotici .  Nel  tut- 
to insieme  regolarità  di  propor- 
zio- 
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doni.,  pilastri,  colonne  isolate, 
buoni  profili ,  eleganza  eli  orna- 
ti distribuiti  con  scelta ,  annun- 
ciano risorgimento  di  gusto .  One- 
sto palazzo  ,  o  sia  castello  è  in 
quattro  corpi  che  tanno  un  qua- 
drato con  quattro  padiglioni  a- 
gli  angoli,  circondato  da  tosso 
in  tre  parti,  e  alla  quarta  è  li- 
na terrazza  che  domina  sul  Bor- 
go. L'avancorpo  della  facciata 
d'ingresso  ha  nel  pian  terreno 
4  colonne  doriche  col  fregio  ri- 
partito in  triglifi  e  metope .  L' 
ordine  superiore  è  Ionico  con 
una  loggia  in  mezzo;  al  disopra 
è  l' immagine  del  Contestabile 
a  cavallo  in  basso  rilievo .  Il  fi- 
nale è  un  attico  sostenuto  da  ca- 
riatidi ,  o  piuttosto  da  termini . 
Le.  tacciate  della  parte  del  cor- 
rile di  colonne  doriche  e  corin- 
tie, con  trofei.  I  difetti  di  que- 
sta fabbrica  sono  grandi ,  ma  so- 
no scusati  dal  tempo  e  dal  luo- 
go .  Bullant  invece  di  vedere  i 
monumenti  de' secoli  alti  non  vi- 
de che  fabbriche  de'  tempi  bas- 
si.  Lesse  Vitruvio,  e  su  quella 
lettura  regolò  gli  ordini,  e  li 
condusse  regolarmente  al  pari  de' 
migliori  architetti  moderni . 

BULLET  (  Pietro  )  discepo- 
lo mediocre  del  grande  Archi- 
?etto  Blondel  che  non  ebbe  mae- 
stro .  Dalle  scuole  e  da'  maestri 
non  esce  al  più  al  più  che  me- 
diocrità .  E'  un  fatto .  Gli  uo- 
mini grandi  si  son  fatti  grandi 
da  per  loro  e  coli'  osservare  i 
gran  modelli .  Nelle  scuole  si  e- 
■stingue  il  genio,  e  si  divien  greg- 
ge ,  o  i-cimia,  o  niente,  o  peg- 
gio del  niente . 

Le  sue  principali   opere  sono 
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in  Parigi .  La  Porta  di  S.  Mar^ 
tino  a  guisa  d'  Arco  trionfale  . 
Il  guado  Pellettier ,  Una  fonta- 
na fra  due  colonne  doriche  nel- 
la piazza  di  S,  Michele .  La 
Chiesa  del  Noviziato  de' Dome- 
nicani di  pilastri  corinti .  E  mol- 
ti altri  palazzi  e  casamenti  di 
poco  rilievo.'  La  sua  miglior  c- 
pera  è  un  trattato  d' Architet- 
tura pratica ,  eh'  egli  stampò 
nei  1691  ,  e  ch'è  stata  ristampa- 
ta più  volte . 

BUONARROTI  (  Michelan- 
gelo] nobile  Fiorentino,  Sculto- 
re, Pittore ,  Architetto ,  n.  ì4"4 
ni.  i564-  La  sua  principal  incli- 
nazione fu  per  la  Scultura,  fu 
posto  nella  scuola  di  Ghirlan- 
dai ,  ma  ben  presto  egli  ne  sep- 
pe più  del  maestro,  e  il  maestro 
si  fece  scolaro  del  suo  scolaro . 

La   prima   sua    opera   fu   un 
Fauno  vecchio,  per  cui  Loren- 
zo de' Medici  prese  a  ben  voic 
re  il  giovinetto  artista  . 

In  Bologna  per  la  tomba  di 
S.  Domenico  fece  la  statua  di 
S.  Petronio,  e  un  Angelo  che 
tiene  un  candelliere  . 

Le  altre  sue  principali  scultu- 
re sono  il  famoso  Cupido  che 
fece  passare  per  antico,  il  Bac- 
co eh  è  a  Fjrenze ,  dove  è  an- 
che il  Davide  colossale;  in  Bo- 
ma,  il  gruppo  della  Pietà  in  S. 
Pietro ,  il  Cristo  nella  Chiesa 
della  Minerva,  e  il  famoso  Mo- 
sè  in  S.  Pietro  in  Vincoli . 

Le  sue  più  rimarchevoli  pittu- 
re sono  in  Roma  nella  Cappella 
Sistina  nel  Vaticano.  In  Firen- 
ze la  Sacra  Famiglia ,  il  gran 
cartone  della  guerra  di  Pisa. 

Michelangelo  studiò   molto  i' 
Ana~ 
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Anatomia ,  e  credette  bene  cKe 
l'Anatomia  è  la  base  del  dise- 
gno ,  ma  credette  male  che  la 
soia  Anatomia  faccia  V.  essenza 
della  Pittura  e  della  Scultura . 
Ì)a  questo  errore  quante  conse- 
guenze pessime  !  Egli  neglesse  V 
antico  ,  e  il  beilo  ideale .  Uni- 
camente applicato  all'  espressi ò- 
he  anatomica,  non  conobbe  la 
vera  .espressione ,-  1'  espressione 
morale  ,  eh'  è  la  grancP  arte  dì 
fendere  visibili  le  passióni  in  o- 
gni  loro  grado,  e  di  far  parla- 
re i  differenti  affetti  non  solò 
per  i  tratti  del  viso,  ma  per 
qualunque  attitudine .  Quest'  arte 
non  fu  di  Michelàgnolo  .  Egli 
non  diede  che  Una  sola  espres- 
sione a  tutte  ìe  sue  figure ,  e  fu 
d'  un  terrore  tetro .  Egli  si  fer- 
mò ai  mezzi  «  non  conobbe  mai 
il  fine  delle  belle  arti .  Quindi 
la  noiosa  uniformità  nelle  sue 
opere:  forza  da  per  tutto,  e  fòr- 
za ;  niùna  differenza  nelle  età , 
e  ne'-  sessi  ;  un  sol  modellò  per 
tutte  le  teste..  Quanta  distanza 
da  costui  a  Raffaello  !  È*  poi  a- 
gli  antipodi  del  grazioso  Cor- 
reggio .  Michelangelo  non  per- 
venne che  al  disegno  ;  il  disegno 
non  h  cne  un  mezzo  ;  lo  scopò 
è  il  belio  :  al  bello  espressivo 
pervenne  Raffaello. 

La  causa  che  arresto  Miche- 
langelo a  mezza .  strada ,.  non  fu 
che  l'orgoglio.  .L'orgoglio  sbal- 
zò quel  gran  talento  ad  una  so- 
gnata originalità  .  Égli  fu  cer- 
tamente originate  ?  nia  un  Origi- 
nale cattivo  . .  E  cattivi  saranno 
sempre  quegli  artisti  che  aspi-A 
rano  alla  originalità .  Nelle  belle 
Arti  non  si  può  dar  più   origi- 
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nalità,  se  per  originalità  s'inten- 
de invenzione.  Il  grande  origi- 
nale è  la  madre  natura ,'  e  la 
beila  natura .  Gli  originali  sono 
gli  antichi  Greci  che  seppero 
delle  cose  più  belle  delia  natu- 
ra coriiporre  quel  tutto  bello,  e 
sovranamente  bello  che  si  chia- 
ma bello  ideale  .  L'  orgoglioso 
Buonarroti  non  Valutò  gli  anti- 
chi ,  né  fscé  niente  di  bello . 

Lo  stesso  orgoglio  che  smar- 
rì Michelangelo'  nella  Pittura  e 
nella  Scultura ,  esagerando  la  na- 
tura umana  nelle, sue  rappresen- 
tazióni gigantesche  ,  lo  traviar 
anche  rielP  Architettura  fin  alla 
bizzarria  .  La  sua  sentenza  fa- 
vorita era  che  chi  siegue  altri , 
non  va  mai  avanti .  Sì  fatti  afo- 
rismi son  cóme  lame  a  due  ta- 
gli :  chi  siegue  pecorescamente 
un  altro,  resta  certamente  a  die- 
tro j  nia  chi  riòn  vuole  osservare 
le  cose  buone  degli  antecessóri,- 
e  approfittarsene ,  precipita  irre- 
parabilmente in  capricci ,  in  biz- 
zarrie, in  deliri,  m  frenesie. 

Il  Buonarroti  non  volle  tràr 
profitto  .'  da'  monumenti  di  Ro- 
ma, e  stava  in  Roma,  e  diede 
in  strambalatézze .  Pu  il  precur- 
sore delle  follie  ui  Borróminl , 
il  quale  anche  architettò  ih  Ro- 
ma ,  o  vi  disarcHitettò  .  Borro- 
mini  non  fu  che  una  cònsegueiK 
za  ;di  Michelangelo . 

I  traviamenti  di  Michelange- 
lo nell'Architettura  portano  hip 
presso  il  suo  carattere  della  fie- 
rezza .  In  S.  Pietro  egli  spiegò 
anche  ardire  .  e  grandiosità  „  lt 
Panteon  alzato  e  sospeso  in  aria 
è  lo  stupore  della  Cupola  di  S. 
Pietro.  Ma, il  Panteon  in  terra 
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e  più  stupendo,  perche  stupisce 
meno  .  L' idea  però  di  slanciar 
ih  aria  questa  gran  Cupola,  non 
fu  di  Michelangelo,  ma  di  S. 
Gallo,  e  di  Bramante,  che  l' 
avean  presa  da  Brunelleschi.  Mi- 
chelangelo la  eseguì,  e  per  ese- 
guirla bene,  rinforzò  i  piloni,  e 
ridusse  a  croce  greca  Ja  pianta 
della  chiesa  divisata  prima  da 
Bramante  a  croce  latina .  In  que- 
sta guisa  egli  ricondusse  la  chie- 
sa all'unità.  Centro  la  cupola, 
la  si  scopriva  tutta  al  di  fuori , 
e  al  primo  ingresso,  e  le  navi 
della  chiesa  si  vedean  tutte  in 
un  colpo.  Coli' allungamento  che 
ne  fece  poi  il  Maderno,  se  il 
tempio  crebbe  in  lunghezza  ,  di- 
minuì in  grandiosità,  e  perdette 
T  unità  .  Al  di  fuori  la  Cupola 
resta  coperta  nella  sua  miglior 
parte  ;  non  ha  più  punto  di  vi- 
sta; e  chi  vi  entra  non  vede  che 
una  gran  navata,  e  poi  non  ve- 
de che  una  gran  cupola  .  Nel  di- 
segno di  Michelangelo  non  era- 
no queste  incongruenze .  Egli 
conobbe  che  1'  unità  è  il  princi- 
pio d'  ogni  grandezza  ;  e  questa 
grandiosità  proporzionale  egli  vi 
voleva.  Questo  suo  gran  pensie- 
ro, il  più  bello  de1  suoi  pensie- 
ri ,  fu  guastato . 

Non  fu  neppur  eseguito  il  suo 
doppio  portico  di  questo  tempio. 
Poco  male  ;  era  un  misto  di  co- 
lonne e  di  pilastri  con  porte  e 
con  nicchie,  e  con  frontespizi. 

Il  gran  Corintio  eh'  egli"  sol- 
tanto impiegò  nelPinrerno  e  nell' 
esteriore  della  Chiesa,  è  una  pro- 
va del  suo  genio  sublime ,  ma 
irregolare  coli' aver  piegati  e  ri- 
piegati que' pilastri  nell'esterno 
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in  un  modo  de' più  disgustevoli. 
Il  basamento  sì  eh'  e  grandio- 
so .  Per  gli  ornati  poi  in  tutte 
le  sue  fabbriche  egli  fu  bisbeti- 
co ,  e  sempre  fiero . 

In  Roma  le  sue  architetture 
principali ,  oltre  il  suo  S.  Pie- 
tro, sono. 

La  Chiesa  della  Certosa  nel- 
le Terme  di  Diocleziano .  Mi- 
chelangelo seppe  ridurre  quelle 
mine  a  magnificenza  .  Il  Van- 
vitelli  non  andò  su  quelle  buo- 
ne tracce . 

Nel  Palazzo  Farnese  il  super- 
bo cornicione  troppo  ricco  .  E 
il  Loggiato  interno  d'  un  corin- 
tio troppo  magro . 

Il  Campidoglio,  che  ha  più 
eleganza  che  maestà ,  non  pare 
del  carattere  Michelangelesco,  e 
pure  è  suo.  Ha  qualche  bellezza 
fra  molti  difetti.  E' suo  anche  il 
piedestallo  della  Statua  Equestre 
di  M.  Aurelio,  troppo  piccolo, 
e  con  troppi  membri  . 

La  Cappella  Sforza  in  S.  Ma- 
ria Maggiore  è  ben  bizzarra . 
Assai  più  Porta  Pia. 

In  Firenze  la  Biblioteca  di 
S.  Lorenzo  ha  molte  irregolari- 
tà provenienti  dal  sito ,  ha  or- 
dini bastardi  nati  dal  capriccio 
dell'  originalità ,  l' interno  però 
è  ben'  inteso . 

La  Sacristia  di  S.  Lorenzo, 
o  sia  la  cappella  sepolcrale  de* 
Medici  non  ha  di  buono  che  la 
pianta  quadrara ,  che  s' innalza 
circolarmente,  ed  è  coperta  da 
una  cupola  rotonda  .  Tutto  il 
resto  fa  conoscere  che  Miche- 
langelo per  far  meglio  faceva 
scelra  del  peggio . 

Sempre  1' orgogli.0  d'essere  o~ 
ri- 
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riginàle  guastò  quel  gran  talen- 
to e  ne  fece  un  mal  talento.. 
Un  talentone  quanto  più  gua- 
sto, tanto  più  impone  .  Impose 
quanto  mai  si  può  imporre .  Mi- 
chelagnolo  visse  80  anni,  e  la- 
vorò di  continuo  per  più  im- 
porre a'  suoi  contemporanei  e 
ai  posteri . 

Egli  fu  ricercato  da  Papi,  da 
Duchi ,  e  da  grandi ,  ma  egli  li 
disprezzava  e  li  fuggiva .  Disin- 
teressato, frugale,  austero,  du- 
ro, disprezzante,  se  fosse  vissu- 
to a' tempi  antichi  sarebbe  sta- 
to un  famoso  stoico ,  e  forse  an- 
che cinico .  Vivea  solitario ,  e 
sfuggiva  anche  gii  artisti. 

Più  egli  sfuggiva  e  disprezza- 
va Signori  e  artisti,  più  era  ri- 
cercato e  riverito.  Le  sue  ardi- 
te novità  in  Pittura,  in  Scultu- 
ra ,  in  Architettura  ,  era  anche 
poeta,  incantavano,  e  lo  inalza- 
rono alle  stelle .  I  gran  talenti 
sono  come  i  Re,  che  non  tro- 
van  che  adulatori  sempre  pronti 
a  copiare  i  loro  difetti ,  e  fin  le 
loro  ridicolezze.  Se  il  monarca 
è  zoppo ,  tutta  la  corte  zoppi- 
ca .  Nelle  scuole  de'  gran  mae- 
stri non  si  veggono  che  i  difet- 
ti del  loro  capo  ;  par  che  i  di- 
scepoli si  ristringano  unicamen- 
te a  contrariare  il  loro  maestro . 
I  difetti  colpiscon  più ,  e  sono 
perciò  abbracciati  subito  da'  gio- 
viaetti .  Vi  vuole  dell'  ingegno 
per  imitare  un  uomo  grande , 
ma  per  copiarlo  basran  gli  oc- 
chi .  Dacché  si  sono  formate 
scuole,  non  si  vede  che  qual- 
che maestro ,  e  turbe  di  scola- 
ri.  Il  maestro  è  un  despota ,  e 
dove  è  un   despota   non   è  che 
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schiavitù  ;  non  più  principi! ,  né 
leggi,  tutto  è  arbitrio,  che  va 
poi  ài  capriccio,  e  alla  stranez- 
za .  In  Grecia  le  arti  aveauo 
principii  fissi,  e  i  monumenti  si 
facevano  grandiosi  anche  senza 
artisti .  Ma  fra1  moderni  scappa 
di  tratto  in  trarto  qualche  grand' 
ingegno,  che  per  lo  più  va  a 
tastoni .  Tale  fu  Michelagno'.o . 
Egli  morì  in  Roma  e  fu  seppel- 
lito in  SS.  Apostoli .  Ma  i  Fio- 
rentini lo  rubarono,  e  sei  con- 
dussero allegramente  a  Firenze, 
dove  gli  furon  fatte  le  più  so- 
lenni esequie ,  e  nella  chiesa  di 
S.  Croce  gli  fu  eretto  un  mau- 
soleo col  disegno  del  Vasari . 

L]  autorità  di  Michelagnolo 
specialmente  in  Architettura  è 
stata  lungo  tempo  come  quella 
d' Aristotile  ih  filosofia .  All'  om- 
bra della  sua  autorità  supersti- 
ziosamente venerata  si  sono  ac- 
creditati gli  abusi  fin  ai  deliri 
Borromineschi .  Dall'  eccesso  suo- 
le derivare  un  rimedio  al  male , 
Si  aspetta  questa  crisi  salutare  . 

Michelangelo  fu  d'  un  ingegno 
tragrande,  fece  delle  cose  mira- 
bili, e  degne  anche  d'essere  stu- 
diate .  Ma  ne  fece  tante  e  tante 
d'irregolari,  che  avrebbe  forse 
giovato  molto  alle  arti  eh'  egli 
non  fosse  mai  esistito. 

BUONO  (  Bartolommeo  )  Ber- 
gamasco non  del  XII.  secolo , 
ma  del  XV .  Non  può  attribuir- 
si a  lui  la  fabbrica  del  Campa- 
nile di  S.  Marco  cominciato  a 
fondare  l'anno  888,  e  proseguj. 
to  nel  1148  come  lasciò  scritt0 
il  Sansovino .  Col  suo  disegn0 
si  fece  solamente  la  cella  delle 
Campane  l'Attico  e  Guglia  ne| 
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i5io.  Vedi  Temanza  Vite  de- 
gli Architetti  Veneri  p.  ioi  .  La 
più  bell'opera  di  questo  Archi- 
retto  è  la  fabbrica  delle  Procu- 
rarle vecchie. 

BUONTALENTI  (  Bernar- 
do )  architetto  Fiorentino  n.  1 535 . 
in.  1608.  Da  fanciullo  egli  si 
trovò  sepolto  sotto  le  mine  di 
sua  casa  minata  con  fante  al- 
tre d'un  cerco  quartiere  di  Fi- 
renze per  una  inondazione  dell' 
Arno.  Le  stesse  inondazioni  a- 
vean  prodotto  in  diversi  tempi 
ile  stesse  mine  nello  stesso  quar- 
tiere ,  e  i  Fiorentini  senza  ba- 
dar ad  altro  vi  avean  rifabbri- 
cato .  Gli  esempi  più  istruirvi 
istruiscono  ben  poco.  La  fan- 
ciullezza del  misero  Buontaìen- 
ti  intenerì  Cosimo  de' Medici, 
il  quale  prese  a  ben  volere  a 
quel  ragazzo ,  e  a  procurargli 
una  buona  educazione.  11  ra- 
gazzo riuscì. 

Studiò  le  matematiche  pure 
miste ,  e  riuscì  un  buon  Archi- 
tetto, e  un  buon  Ingegnere.  ]I 
suo  gusto  in  Architettura  è  il 
gusto  Fiorentino  i  grandiosità  nel 
mito  insieme,  picciolezza  capric- 
ciosa ne'  dettagli .  E  ne'  capric- 
ci Buontalenti  si  sfogò  forte, 
specialmente  in  frontespizi  in- 
terni ed  esterni. 

Le  sue  opere  sono  moke  ili 
Firenze .  Il  Palazzo  derto  il  Ca- 
sino dietro  a  5. Marco.  La  Gal- 
leria sopra  gli  Uffizi  ben  distri- 
buita còlla  tribuna  ornata  di  Con- 
chiglie dovyè  la  Venere  de' Me- 
dici .  La  grotta  rustica  nel  giar- 
dino di  Boboli  per  le  sculture 
di  Michelangelo  non  finite  .  I 
palazzi  Piazza ,   Corsini ,   Mar- 
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teili,  Strozzi,  Riccardi  :  orna* 
menti  su  la  loggia  de'  Lanzi . 
La  porta  delle  Suppliche .  Il  pa- 
lazzo ducale  in  Siena  ,  a  Pisa  , 
dove  è  anche  la  facciata  della 
Chiesa  de' Cavalieri  di  S.  Stefa-- 
rio .  La  facciata  della  Chiesa  del- 
la Trinità,  la  Cappella  di  S. 
Lorenzo ,  e  il  magnifico  taber- 
nacolo di  pietre  preziose .  Dise- 
gni per  la  facciata  di  S.  Maria 
del  fiore.  Le  ville  ducali  diPra- 
tolino ,  di  Castello ,  della  Pe-» 
fràia  ;  la  Villa  di  Marignola  de' 
Capponi  . 

In  architettura  militare  il 
Buontalenti  fece  in  Firenze  la 
fortezza  di  Belvedere,  nell'iso- 
la d'Elba  Portoferraio ,  e  altre 
fortificazioni  a  Livorno ,  a  Pi- 
sa ,  a  Glosserò ,  a  Prato ,  e  fili 
nel  Begno  di  Napoli . 

Egli  tu  anche  ingegnoso  in 
macchine  di  piacere  per  feste.. 
Per  tanti  bei  talenti  egli  fu  ben 
voluto  da'  più  gran  personaggi . 
Il  Gran  Duca  Francesco  lo  por- 
tava sempre  seco  ;  e  On  giorno 
che  i  cortigiani  criticavano  al- 
cuni suoi  disegni,  il  Buontalen- 
ti diede  loro  riga,  compasso,  e 
lapis ,  pregandoli  che  disegnas- 
sero le  loro  idee  per  confron- 
tarle colle  sue  .•  Que'  Signori  re- 
starono mortificati  per  tale  ris- 
posta incongruente .  Senza  sa- 
per disegnare  si  può  conoscere 
il  difetto  d' un  disegno .  11  Buon- 
talenti aprì  la  sua  casa  per  chi- 
unque amava  le  belle  arti,  in- 
segnò gratis ,  soccorse  i  suoi  di- 
Scepo't .  Fu  non  solo  disinteres- 
sato, ma  anche  sì  generoso,  che 
non  ostante  la  moltiplicità  de' 
suoi  lavori  morì  povero .  Il  Gran 
Da- 
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buca  pagò  i  suoi  debiti ,  e  asse- 
gnò una  pensione  alla  sua  ti- 
fica figlia ,  e  ài  di  lei  figliuoli. 
BURLINGTON  si  contrad- 
distinse tra'  Lordi  Inglesi  per  il 
suo  gusto  nelle  beile  aiti,  e  so- 
pta rutto  nell'Architettura.  Fu 
lungo  tempo  in  Italia ,  e  si  com- 
piacque delle  opere  di  Pallàdio. 
Ne  r<.iGeo!se  più  di  60  disegni  0- 
iiginali,  e  li  pubblicò  in  un  vo- 
lume colle  Terme  antiche  .  Vi 
aggiunse  molti  disegni  di  sua  in- 
venzione, e  si  contentò  dimét- 
tervi sorto  BufUngton  afcbité- 
£ìz}s  invéfiìi  .  Egli  stimava  quel 
titolo  acquistato  col  suo  studio 
assai  più  di  quello  Venutogli-  dal 
caso . 

Nel  1724  egli  architettò  uii 
palazzo  per  il  general  Vade.  Il 
pianterreno  e  d'un  bel  bugna- 
to ,  il  secondo  piano  è  di  pila- 
stri dorici  ben  distribuiti  cori  un 
fregio  semplice,  semplici  sono 
anche  le  finestre  con  balaustra- 
te .  Il  tutto  insieme  annunzia 
fortezza ,  correzione ,  unità . 

La  sua  bella  Casa  di  campa- 
gna a  Chiswich  fu  da  lui  deco- 
rata con  intelligenza.  Anche  un 
Tempio  di  suo  disegno  fabbri- 
cato in  Londra  gli  fa  ihoìto  o- 
uore . 

BUSCHETTO  DA  DÙLI- 
CHIO  architetto  del  secolo  X 
fabbricò  il  famoso  Duomo  di  Pi- 
sa .  Pisa  allóra  era  Repubblica 
potente  e  commerciante ,  e  com- 
merciando i  Pisani  nel  levante, 
trasportavano  in  patria  ,  come 
facevano  i  Veneziani  iri  Vene- 
zia, quanto  di  buono  trovava- 
no in  Grecia,  marmi,  pietre, 
mosaici,  frammenti  d'ogni  spe- 
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eie,  e  artisti  ancora.  La  Gre- 
cia ,  benché  non  più  Grecia , 
non  avea  per  anche  esàusto  il 
suo  tesoro  delle  belle  arti . 

Con  quelle  spoglie  Greche  il 
Buschetto  eresse  quel  monumén- 
to più  grande  e  più  ricco  di  S* 
Marco  in  Venezia  fabbricato  da 
altri  cónfeinporaneaménte  con 
materiali  consimili . 

Là  pianta  delDiionio  di  Pisa 
e  à  Basilica  ,  cioè  a  croce  lati- 
na di  cinque  navate,  lunga ù,\ 5 
palmi,  larga  i45  ;  la  crociera  e 
lunga  52o,  e  lafga  75.  E1  an- 
ch'essa  à  tre  navette  di  colon- 
ne isolate ,  ed  è  alta  1 45  •  La 
navata  grande  è  larga  55 ,  e  al- 
ta 175.  E*  a  soffitto  di  bei  Cas- 
settoni dorati.  Le  navette  sono 
a  volta ,  e  alte  60"  * 

Questa  navata  ha  12  colonne 
corintie  per  parte  di  bel  marmo, 
alte  46  palmi,  e  del  diametro 
di  4  •  Ve  ne  sono  in  tutto  62 , 
la  maggior  parte  di  granito  0- 
rientale  ,r  e  le  altre  di  marmi 
belli .  Ma  èsse  colonne  non  so- 
stengono architrave,  come  usò 
la  Grecia .  ìl  gusto  de'  bassi 
tempi  impiegò  archi ,  e. archi  so- 
no su  quésre  colonne ,  e  su  que- 
sti archi  altre  colonne  ancora, 
più  piccole,  e  in  maggior  nu- 
mero. Quindi  risulta  al  di  so- 
pra un  portico  per  le  donne . 
La  primitiva  chiesa  non  voleva 
che  le  donne  si  Unissero  cogli 
uomini  ;  è'  perciò  adottò  là  for- 
ma delle  basiliche. 

Nella  gran  navata  sono  quat- 
tro piloni,  su'  quali  sono  quat- 
tro arconi  che  sostengono  una 
cupola  ovale  alta  140  palmi  t 
Cento  finestre  danno  luce  a  que- 
sto 
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sto  tempio ,   è  nondimeno  resta 
scuro:  ha  troppa  elevazione. 

L'esteriore  è  circondato  d'un 
massiccio  che  ha  cinque  scalini, 
e  un  circuito  di  1 780  palmi ,  e 
torma  si  davanti  che.  da  dietro 
una  specie  di  piazza  larga.  44 
palmi ,   ma  ne'  fianchi  è  di  20. 

La  tacciata  è  a  cinque  piani. 
Il  primo  e  di  7  arcate  sostenu- 
te da  6  colonne  corintie  e  da  2 
pilastri .  L' arcata  di  mezzo  è 
più  grande.  Le  tre  porte  di  bron- 
zo sono  di  Gio.  Bologna.  II  2 
piano  è  di  19  archi  con  18  co- 
lonne e  con  2  pilastri .  Il  5  , 
dove  terminali  le  navale  ,  ha  due 
piani  inclinati  per  parte  con  ar- 
chi e  con  colonnette  che  dimi- 
nuiscono come  l'inclinazione  de' 
piani .  Lo  stesso  è  nel  4  e  nel 
5  pianò,  che  forma  una  specie 
di  frontespizio  ornato  di  colon- 
ne, le  quali  rimpiccoliscono  a 
misura  che  si  accostano  agii  an- 
goli della  base . 

I  fianchi  esterni  sono  a  due 
ordini  di  pilastri  accoppiati .  Il 
tetto  della  navata  grande  è  al 
di  fuori  sostenuto  da  colonne  con 
archi  sopra .  Tutta  la  copertu- 
ra è  di  piombo .  Il  Tamburo 
della  cupola  è  esteriormente  de- 
corato di  88  colonne  sostenenti 
archi  con  sopra  varii  ornamen- 
ti di  marmi  che  fanno  una  spe- 
cie di  corona . 

Con  frammenti  eterogenei  d' 
un'architettura  già  dimenticata 
Buschetto  seppe  in  un  secolo  de' 
più  tenebrosi  formar  un  tempio 
d'un  bell'accòrdo  che  regna  in 
tutti  i  rapporti  di  queir  insieme 
vasto ,  d'un  carattere  serio ,  ben- 
ché un  po'  tetre .    Per  riunire 
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in  un  sol  motivo  tante  parti  dis" 
parate,  e. farne  un  tutto  gran- 
dioso, vuol  esser  ingegno.  Chi 
sa  che  cosa  avrebbe  egli  fatto 
con  materiali  a  suo  arbitrio  ? 
Non  avendo  che  que'  dati ,  non 
potè  impiegarli  muglio  che  in 
quella  maniera,  e  perciò  scelse 
la  forma  di  Basilica . 

Questo  monumento  di  Bus- 
chetto diede  una  grand' impul- 
sione all'Architettura.  Le  altre 
città  di  Toscana  si  eccitarono 
ad  opere  consimili .  Lucca  fab- 
bricò S.  Martino ,  Pistoia  S.  Pao- 
lo, Firenze  SS.  Apostoli ,  e*  il 
Battistero,  e  anche  Pisa  Batti- 
stero .  Ma  il  maggior  merito  del 
duomo  di  Pisa  fu  di  riprodurre 
.gli  ordini  Greci,  e  di  divenir 
poi  una  scuola  d'architettura. 
Fra  que'  frammenti  si  ammira- 
no ornati  del  più  buon  gusto, 
capitelli  egregii,  profili  de'  più 
puri,  dettagli  classici. 

Busrhetto  morì  a  Pisa,  e  nel 
suo  Duomo  è  il  suo  epitaffio  la- 
tinastro  lungo  lungo.  Da  un'al- 
tra iscrizione  si  rileva  eh'  egli 
era  un  meccanico  sì  grande  che 
faceva  da  dieci  ragazze  alzar  un 
peso  cne  mille  bovi  non  avreb- 
bero potuto  smuovere,  e  porta- 
re un  vascello  in  alto  mare .  Per 
quanto  poetiche  sieno  tali  esa- 
gerazioni ,  certo  è  che  per  il  tra- 
sporto e  per  l'erezione  di  quel- 
le tante  colonne  tutte  d' un  pez- 
zo, convien  accordar  a  quell* 
uomo  una  testa  piena  di  mecca- 
nica da  sbalordire  i  suoi  con- 
temnoranei . 

BUSIRI  città  antica  del  bas- 
so Egitto,  ora  villaggio  detto 
Baalbait,   famosa  per  il  tempio 
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d' Iside ,  di  cui  restano  ancora 
ruine  mirabili .  Quel  tempio  lun- 
go 200  piedi  e  largo  100  era 
tutto  di  granito ,  con  muri  gros- 
si io  piedi,  e  con  colonne  del 
diametro  di  4  piedi .  La  testa  d' 
Iside  faceva  il  loro  capitello.  Vi 
doveano  esser  4  fila,  ciascuna  di 
12  colonne.  Le  sculture  poi  de' 
geroglifici  sono  fine . 

BUSTAMANTE  (Bartohm- 
meo  )  Cappellano  del  Cardinal 
de  Tayera  Arcivescovo  di  Tole- 
do, architettò  nel  i545  l'Ospe- 
dale di  S.  Gio.  Battista .  Il  cor- 
tile vi  è  porticato  di  colonne 
doriche  sostenenti  archi  (male) 
con  sopra  un  loggiato  di  colon- 
ne ioniche,  tutte  di  granito,  in 
numero  di  1  io  .  Da  questo  cor- 
tile si  passa  alla  Chiesa  ben  pro- 
porzionata e  grandiosa . 

BUSTO.  La  testa  dell'uomo 
è  una  specie  di  compendio  dell' 
uomo  fisico  e  morale  ;  tu  perciò 
il  primo  oggetto  dell'imitazione 
nascente.  Attaccar  la  testa  a  una 
piramide  rovesciata,  che  termi- 
ni in  punta,  è  il  primo  passo 
naturale  dell'arte.  Ecco  le  Er- 
mete ,  o  Termini ,  derivate  for- 
se dalle  mummie  d'Egitto,  rap- 
presentazioni imperfette  del  cor- 
po umano .  Quindi  i  busti . 

Gli  antichi  fecero  grand' uso 
di  busti ,  specialmente  i  Boma- 
ni  per  rappresentar  numi  d'o- 
gni fatta,  e  soprattutto  le  im- 
magini de' loro  antenati  illustri, 
de'  quali  ornavan  le  loro  abita- 
zioni ,  i  cortili ,  i  vestiboli ,  e  i 
giardini  ancora,  e  fin  le  strade, 
ma  le  teste  eran  sopra  erme  ,  su 
cui  eran  le  iscrizioni .  Senza  er- 
me  eran  quelte  teste  che  si  met- 
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tevano  nelle  nicchie  tonde  o  ova- 
li,  e  vi  s' incrostavano  e  sigilla- 
vano. Dove  la  decorazione  a- 
vea  due  aspetti  interno  ed  ester- 
no ,  le  teste  eran  doppie ,  .  cioè 
una  d'avanti,  l'altra  da  dietro. 
Per  supérs  azione ,  e  per  vanità 
i  Bomani  facevano  nelle  feste 
pubbliche  e  private,  e  ne' fune- 
rali intervenire  1  busti,  e  li  met- 
tevano a  lutto  o  a  festa,  come 
i  Cattolici  ancora  fanno  nelle  lo- 
ro processioni .  Quanto  più  nu- 
merosi erano  i  busti,  più  pom- 
posa era  la  festa,  e  più  riguar- 
devole si  credeva  la  famiglia  che 
li  somministrava .  Per  traspor- 
tarli ,  si  togìievan  dall'  erme ,  e 
per  toglierli  vi  eran  due  specie 
di  manichi  rilevati  o  incavati, 
come  sempre  si  osserva  ne'  bu- 
sti antichi .  Di  que'  nostri  pie- 
ducei ,  su'  quali  noi  altri  moder- 
ni '  imperniamo  i  busti ,  I  anti- 
chità non  dà  alcun  vestigio . 

I  busti  son  per  lo  più  ritrat- 
ti. Il  ritratto  non  è  che  una  ve- 
ra imitazione  della  natura .  Dun- 
que deve  esser  nudo .  E  nudi 
sono  i  busti  antichi .  Grcec a  res 
est  nihil  velare,  disse  Plinio. 
Ogni  galantuomo  dovrebbe  ge- 
neralizzare la  bella  nudità  più 
nel  morale  che  nel  fisico .  Or 
se  il  vero  e  il  bello  è  nel  nu- 
do, perchè  t  nostri  artisti  rilet- 
toli i  ritratti  alla  moda  corren- 
te? Eglino  stessi  convengono  che 
gli  abbigliamenti  moderni,  che 
sono  costretti  di  mettere  ai  ri- 
tratti ,  sono  un  tormento  per  lo- 
ro, e  una  distruzione  dell'arte, 
specialmente  della  Scultura, 

E1  una  gran  puerilità  caricar© 
i  nostri  valentuomini  (  è  per  qua- 
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li  alrri  soggetti  si  han  da  far  bu- 
sti? )  del  peso  ridicolo  di  tras- 
mettere ai  secoli  futuri  le  mode 
bizzarre  dei  nostro .  La  moda 
cambia  ogni  mese ,  e  V  artista  ha 
da  diventar  uh  istrione,  e  la 
scultura  non  darà  che  marmi  ta- 
gliati a  scimiotti . 

Il  busto  non  rappresenta  che 
la  parte. superiore  dei  corpo,  e 
più  particolarmente  la  testa,  ne 
può  trasmettere  una  copia  fede- 
le dell'  abbigliamento .  Dunque 
si  faccia  bello  e  nudo .  È  se  non 
può  riuscir  veramente  bello  , 
come  l'antica,  perchè  i  nostri 
costumi  hanno  alterato,  per  non 
dir  cancellato ,  ogni  carattere  di 
bello ,  si  faccia  almeno  verace . 
Dunque  non  testa  dy  un'  aria  af- 
fettata, non  posizioni  ammanie- 
rate e  mimiche..  E  perchè  quel 
perpetuo  sorriso  insipido ,  quella 
ilarità  senza  motivò  ?  Per  to- 
gliere qualche  carattere.  E  quel- 
la scrupolosa  minuzia  ne' peli, 
ne'  sopraccigli ,  negli  accidenti 
della  natura,  è  mi  incanto  per 
rimpiccolire  più  il  carattere  sen- 
za aggiunger  niente  alla  rasso- 
miglianza .  Il  secreto  della  ras- 
somiglianza è  nel  sentimento  giu- 
sto e  profondo  delle  forine  es- 
senziali, e  delie  abitudini  della 
mente . 

Se  vi  vogliono  busti  buoni  ; 
non  si  ha  che  uniformarsi  al  me- 
todo degli  antichi:  metodo  sem- 
plice, vero,  ed  economico.  I 
Nitrii  in  erme  posscn  divenire  un 


oggetto  di  decorazione  nell'in- 
terno e  nell'  esterno  degli  edifi- 
ca .  Tutte  le  facce  dell'  erma  of- 
frono un  campo  vasto  ali©  iscri- 
zioni che  possono  unire  la  sto- 
ria morale  dell'  uomo  alla  storia 
materiale  della  sua  persona  .  Que- 
to  fu  il  modo  usitato  dagli  an- 
tichi.' Tutto  l'opposto  è  quello 
de'  moderni .  Costoro  li  situano 
sopra  peduncoli  strozzati  in  più 
riprese,  onde  il  forte  sta  sul  de- 
bole .   Peggio  su  mensole . 

Lo  Scultore  Canova ,  il  quale 
fresco ,  e  vivente  si  può  mettere 
fra  gli  antichi ,  ha  messo  il  bu- 
sto dell'Ammiraglio  Emo  bello 
e  nudo  sopra  un'erma,  su  cui 
la  fama  scrive  le  sue  gesra.  Ab- 
bia seguaci . 

BUSTO  è  una  rappresenta-, 
zione  delle  parti  superiori  del 
corpo  Umano  fin  alla  cintura  i 

Il  Ritrattista  per  eseguire  a  do- 
vere un  busto ,  ha  da  sapere  di- 
segnar bene  le  figure  intere.  Le 
ragioni  sono  chiare . . 

Ne'  ritratti  fin  alle  spalle  h 
testa  comparisse  troppo  grossa , 
perchè  sì  è  assuefatto  a  parago- 
narla a  tutto  il  corpo ,  e  allora 
non  si  paragona  che  ad  una  pic- 
colissima parte .  Conviene  dun- 
que sapercela  proporzionare .     . 

Convien  anche  darle  quella  vi- 
vezza conforme  al  carattere  dell' 
originale,  e  alla  qualità  degli  ab-' 
big'.iamenti,  e  degli  altri  acces- 
sorii .  Né  ciò  si  può  eseguire  sen- 
za una  buona  dose  di  disegnò  « 
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•  ACCINI  (Gio.)  Architet- 
to Fiorentino  n.  i562  m.  1612, 
discepolo  del  Dosio,  eresse  per 
il  Bali  Pucci  nella  Chiesa  della 
Nunziata  una  loggia  con  archi 
e  con  colonne  corintie  di  pietra 
Sirena.  Fece  il  ricco  Oratorio 
della  famiglia  Pucci ,  e  il  coro 
e  P  aitar  maggiore  della  Chiesa 
di  S.  Spirito . 

CALCARE  e  incollare  una 
carta  bianca  sul  rovescio  d5  un 
disegno  impiastrato  di  polvere  di 
lapis  rosso  o  nero ,  e  con  una 
punta  di  metallo  non  tagliente 
calcarne  i  contorni,  e  pòi  trat- 
teggiarne le  ombre . 

Chi  calca  senza  saper  disegna- 
re s  trascrive  una  lingua  stranie- 
ra ,  che  gli  è  insignificante .  E1 
impossibile  che  non  vi  commet- 
ta mille  errori ,  Onde  il  calca- 
re non  è  buono  a  niente  per  chi 
non  sa  niente  ,  ed  è  poco  utile 
a  chi  sa..  Giova  soltanto  per  is- 
peditezza  degP  Incisori ,  che  sap- 
piano però  il  disegno.  Dunque 
pochissimi  dovranno  calcale . 

CALCE  si  fa  di  pietra  calca- 
ria  cotta  al  forno  all'aria  aperta. 

Pietre  calcarle  son  quelle  che 
fanno  effervescenza  coli'  acqua 
forte  :  tali  sono  i  marmi  bian- 
chi ,  le  conchiglie ,  le  ossa ,  i 
sassi  di  rocca ,  e  ogni  pietra  es- 
tratta di  fresco  da  cava  umida 


e  ombrosa;  purché  non  sia  tu- 
fo, o  altro  sasso  arenoso  .  Quan* 
to  più  dure  sono  le  pietre  cal- 
carle, migliore  calce  danno. 

■Nel  cuocer  esse  pietre  giova 
adoprare  in  ciascuna  cottura  pie* 
tre  della  stessa  specie,  e  dispor- 
le  in  modo  che  le  più  grosse  e 
le  più  dure  sieno  più  vicine  al 
centro  della  fornace.  Per  calci- 
narsi a  dovere ,  vuol  esser  un 
fuoco  violento  e  continuato  per 
60  ore .  La  eottura  è  fatta , 
quando  dalla  cima  della  fornace 
s' alza  una  fiamma  a  guisa  dì 
cono  viva  e  senza  miscuglio  di 
fumo .  Allora  le  pietre  sono  d* 
una  bianchezza  risplendente.  Si 
lascino  raffreddare ,  e  si  metta- 
no entro  botti  sotto  una  volta 
vicina ,  per  trasportarle  poi  al 
luogo  destinato .  Questa  e  quel- 
la che  si  chiama  calce  viva. 

La  calce  viva  è  buona,  i.se 
diviene  d'un  volume  la  metà  mi- 
nore del  sasso  primitivo ,  ma  di 
maggior  gravità;  2  se  percossa, 
risuona  ;  5.  se  quando  si  smor- 
za ,  fa  scoppii  con  molto  fumo  ; 
4.  se  smorzata  si  attacca  alle 
pareti  del  recipiente . 

Secondo  le  sperienze  di  M.  de 
Buffon,  co' fornelli  chiusi  si  ha 
miglior  calce  con  minor  dispen- 
dio, Questa  calce  rimane  più  pe- 
sante ,  assorbisce  meno  acqua 
nelP 
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nell'  estinguersi ,  non  ha  bisogno 
di  rimescolamento,  ha  più  ab- 
bondanza d'  alcali  fissi ,  è  più 
glutinosa,    e  regge  più  all'aria.  . 

Cotta  che  sia  la  calce,  non 
bisogna  tardare  molto  a  smor- 
zarla entro  vasche  con  acqua 
chiara ,  ma  non  troppo  fredda , 
ne  in  troppa  abbondanza ,  e  ri- 
mescolar ben  bene.  Se  si  vuo- 
le conservarla,  convien  coprirla 
Con  un  buon  piede  di  sabbia. 

Gli  antichi  usavano  un  mi- 
glior metodo  di  smorzar  la  cal- 
ce .  La  coprivano  di  molta  sab- 
bia, e  vi  spargevan  sopra  dell' 
Sequa,  e  la  mantenevan  sempre 
inaffìata.  Così  ne  risultava  una 
calce  grassa  e  glutinosa  del  plù- 
tei candore . 

La  calce  migliore  è  quella  che 
ha  più  sali .  Onde  dove  i  mate- 
riali calcarli  sono  scarsi  di  sali , 
si  può  aver  anche  calce  buona 
coli' operazione  seguente.  Si  fac- 
ciano due  recipienti:  nel  supe- 
riore si  smorzi  la  calce ,  e  la  si 
lasci  scolare  nel  recipiente  infe- 
riore, in  cui  si  metta  tanta  ac- 
qua ,  quanta  se  n'  era  posta  nel 
primo;  si  può  usar  acqua  mari- 
na. Si  mescoli  e  si  lasci  ripo- 
sare per  24  ore .  Indi  si  levi 
quest'acqua  verdastra  pregna  di 
sali ,  e  si  conservi  in  botti .  Quel 
sedimento  che  resta  nel  fondo 
del  recipiente  si  butti  via .  Si  ri- 
metta nel  recipiente  superiore 
nuova  calce  viva ,  e  si  smorzi 
con  quelP  acqua  verdastra  im- 
portata ,  e  la  si  lasci  andare  nel 
recipiente  inferiore.  Ecco  una 
buona  calce,  e  tanto  migliore, 
je  si  replica  più  volte  la  suddet- 
ta operazione . 


GAL 

La  calce  estinta  all'aria  si  tU 
vifica  ,  e  ritorna  calce  viva  del- 
la stessa  forza ,  se  le  si  fa  subi- 
re un  fuoco  dello  stesso  grado 
di  prima .  Onde  si  possono  ri- 
calcinare i  vecchi  calcinacci  con 
molto  risparmio* 

La  Calce  è  dunque  ui?a  so- 
stanza che  per  V  azione  del  fuo- 
co ha  perdute  le  sue  parti  vola- 
tili ,  cioè  il  suo  principio  acquo- 
so e  gasoso ,  e  avendo  assorbito 
molto  fuoco  ,  è  divenuta  più  pe- 
sante, ma  le  sue  parti  han  me- 
no coesione,  e  perciò  ella  è  cau- 
stica .  La  causticità  è  la  tenden- 
za che  hanno  le  parti  d'un  cor- 
po di  unirsi  colle  parti  d'un  al- 
tro corpo.  Per  quest'attrazione 
la  calce  s'incorpora  coli' arena, 
e  conglutina  i  materiali  della 
fabbrica . 

Ne'  contorni  di  Metz  si  tro- 
va una  specie  di  pietra  forte , 
con  cui  si  fa  una  calce  sì  eccel- 
lente, che  mista  con  arerta  di 
fiume  fa  una  sostanza  sì  dura, 
che  s'impiega  sola  nelle. volte 
senza  alcun  altro  materiale  . 

CALDERARI  (  Ottone  )  na- 
to in  Vicenza  1750  ha  studiata 
l'Architettura  sotto  maestri  non 
vivi,  ma  morti,  come  si  deve 
fare,  ed  è  riuscito  un  architet- 
to di  gusto  purgato  da  far  ono- 
re al  suo  concittadino  Palladio, 
La  casa  per  il  Sig.  Anti-Sola  in 
Vicenza  è  ben  intesa,  come  quel- 
la del  Bornni,  e  del  Cordellina, 
e  U  casino  de'  Conti  Porto  in 
Vivaro.  Questi  e  altri  edificii 
del  Calderari,  fanno  onore  a 
lui,  a  Vicenza,  e  a  tutta  Italia. 

CALLICRATE   insieme   con 
Icìino  costruì  in  At&ae  il  famo- 
so 
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so  tempio  di  Minerva  detta  Par- 
tenone ,  Vergine,  situato  su  la 
cima  della  rocca  che  dominava 
Ja  città .   V.  .Atene . 

CALLIMACO  Scultore  e  Ar- 
chitetto famoso  per  l' invenzio- 
ne dell'Ordine  Corintio,  ch'egli 
impiegò  a  Corinto  in  un  Tem- 
pio. Il  motivo  dell'invenzione 
di  quel  capitello  fu  la  favoletta, 
che  morta  una  giovane  nubile 
di  Corinto  la  sua  nutrice  secon- 
do il  costume  di  quel  tempo  po- 
se su  ìa  tomba  un  paniere  ri- 
pieno di  bagattelle  della  ragaz- 
za ,  e  lo  coprì  con  una  gran  te- 
gola. Lo  pose  a  Caso  su  d'una 
pianta  di  Asanto,  brancaotsi- 
na.  Quella  pianta  germogliò,  e 
co'  suoi  gambi  e  colle  sue  foglie 
ne  rivestì  graziosamente  il  pa- 
niere .  Callimaco  s' imbattè  a  ve- 
dere quello  scherzo,  gli  piacque , 
e  ne  fece  il  capitello  Corintio, 
e  determinò  le  proporzioni  dell' 
ordine . 

Allo  stesso  artista  si  attribui- 
sce anche  l' invenzione  d' una 
lampada  d'oro  per  il  tempio  di 
Minerva  in  Atene ,  in  cui  lo 
stoppino  età  d'amianto,  e  arde- 
Va  notte  e  giorno  per  un  anno 
intero  senza  rimettervi  olio . 

CALOTTA  è  una  volta  ton- 
da poco  elevata  dal  suo  centro . 
Può  anche  coprire  un  poligono 
regolare .  Riunisce  la  bellezza 
all'  economia  de'  sostegni ,  ed  è 
abbastanza  solida  .  Si  fa  anche 
di  legname  rivestito  di  stucco. 

CAMERE  degli  antichi  eran 
piccole  ,  a  volta  ,  ricevevan  lu- 
me dalla  porta ,  o  da  finestre  al- 
te da  non  potervisi  affacciare  . 
Invece   di  cammini   avean  tubi 
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che  vi  conducevan  il  calore  dal- 
le stufe.  Erano  intonacate  dì 
buono  stucco ,  su  cui  eran  pit- 
ture .  Il  pavimento  era  per  lo 
più  di  mosaico.  La  semplicità 
e  la  proprietà  eran.  i  loro  prin- 
cipali pregii . 

Le  nostre  Camere  debbon  cor- 
rispondere ai  nostri  usi .  Quan- 
to più  grandi  più  salubri .  La 
corrispondenza  delle  porte  e  del- 
le finestre,  l'euritmia,  le  pro- 
porzioni sono  cose  essenziali . 
Le  forme  quadrate  son  le  più 
belle .  Nelle  oblunghe  la  lun- 
ghezza non  deve  ecceder  di  mol= 
to  la  larghezza .  La  decorazione 
deve  esser  conveniènte  al  carat- 
tere particolare  di  ciascuna  ca- 
mera ,  e  tutte  le  camere  debbon 
formar  un  carattere  convenien- 
te al  tutto  insieme  dell'  abita- 
zione . 

CAMMEO  è  ogni  pietra  pic- 
cola incisa  in  rilievo.  Oggetto 
grande  per  gli  antiquarii ,  per  ì 
curiosi ,  per  i  dilettanti ,  per  gli 
amatori .  E'  anche_  un  oggetto 
per  i  decoratori .  Nelle  decora- 
zioni delle  fabbriche  antiche  si 
scuoprono  cammei  finti  in  stuc- 
co. Raffaello  li  ricacciò  in  mo- 
da ne'  rabeschi  delle  sue  logge , 
e  se  ne  è  fatto  poi  uso  ed  abu- 
so .  Nella  galleria  di  Villa  Alba- 
ni in  Roma  ì  cammei  non  sono 
finti,  ma  sono  veri  di  agata. 
Ma  per  tutto  altrove  sono  di 
stucco,  ó  di  scagliola,  o  al  più 
di  marmo .  Se  n'  è  fatto  gran- 
de abuso  nella  Varietà  delle  for- 
me e  de'  colori.,  e  peggio  nell' 
impiego.  Dove  si  possano  adat- 
tare con  convenienza,  non  v'è 
che  il  solo  buon  senso  che  pos- 
sa 
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sa  determinarlo .  Il  buon  senso 
è  raro,  dunque  di  raro  sieno 
impiegati  ,  e  in  forme  semplici, 
e  con  colori  armoniosi ,  e  in  siti 
più  vicini  allo  sguardo ,  e  con 
soggetti  istruttivi  e  convenienti 
ai  luogo,  Starebbe  bene  qual- 
che bei  cammeo  in  qualche  ga- 
binetto . 

CAMMINO,  Gli  antichi  si 
riscaldavano  nelle  loro  camere 
per  tubi  provenienti  da  stuta  sot- 
terranea .  (Questo  non  può  pra- 
ricorsi  nelle  nostre  case  a  più 
piani  abitati  da  famiglie  diffe- 
renti . 

Nelle  sale  .de'  nostri  palazzi  sì 
veggono  ancora  cammini  immen- 
si decorati  d'architetture  e  di 
sculture  di  mjrmo  con  tutti  gli 
abusi,  ma  d'una  maniera  impo- 
nente .  A  questi  cammini  colos- 
sali sono  successi  negli  apparta- 
menti cammini  nani  con  grande 
specchio  sopra . 

La  grandezza  del  cammino  de- 
ve essere  proporzionata  a  quella 
della  camera .  Nelle  camere  di 
mediocre  grandezza  gli  stipiti 
del  cammino  posson  esser  alti 
5  piedi  in  circa;  il  doppio  ne' 
saloni  nelle  gallerie  ec.  Si  pre- 
tende ,  che  affinchè  un  cammi- 
no non  faccia  fumo ,  debba  ave- 
re tanti  piedi  quante  tese  ha  la 
camera  ,  Se  la  camera  è  lunga 
4  tese,  larga  5,  alta  2 ,  il  cam- 
mino abbia  4  Piec'i  di  larghez- 
za ,  5  di  altezza ,  e  i  di  pro- 
fondità ,  La  decorazione  sarà  più 
bella  quanto  più  semplice  ,  e  più 
conveniente  al  cammino  e  al  luo- 
go ,  e  di  materia  più  soda .  E 
di  materia  ben  soda  deve  esser 
tutta  la  costruzione.    La  forma 
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interna  del  focolare,  se  è  elitri- 
ca,  sarà  più  vistosa  ,  e  rimanderà 
più  calore. 

E'  importante  la  situazione  de* 
cammini .  Pessima  e  quella  tra 
finestre  nel  muro  di  facciata ,  e 
nell'  infilata  delle  porte  ;  e  un  e- 
sporsi  a  lancettate  di  vento  mi- 
cidiale ,  La  miglior  situazione  e 
nel  mezzo  del  muro  che  si  pre- 
senti subito  nell' entrarvi .  Allo- 
ra la  sua  decorazione  farà  eurit- 
mia cogli  altri  prnamenri  della 
camera . 

La  maggior  importanza  e  che 
il  cammino  non  faccia  mai  fu- 
mo .  Fa  fumo  per  tre  cause  .  \. 
Per  mancanza  d'  aria  interna .  Il 
rimedio  e  levar  un  vetro  dalla 
finestra,  e  mettervi  un  riparo, 
o  per  un  tubo  praticato  nel  pa- 
vimento introdurvi  dell'  aria  e- 
sterna , 

2.  Per  apertura  troppo  gran- 
de rispetto  alla  lunghezza  della 
canna.  In  tal  caso  o  ristringi 
l'apertura,  o  slunga  la  canna, 

5.  Per  impedimento  di  fabbri* 
ca  che  al  di  sopra  predomini  sul 
cimarolo .  Questa  è  la  causa  più 
ordinaria  per  cui  i  cammini  fu- 
mano.  Il  rimedio  è  sicuro,  se 
si  fa  il  cimarolo  più  alto  della 
fabbrica  adiacente  .  Se  la  troppa 
altezza  è  contraria  alla  solidità, 
si  può  inclinare  il  cimarolo,  e 
far  che  così  inclinato  arrivi  alla 
fabbrica  adiacente  su  cui^  s'in- 
nalzi ,  o  se  ne  allontani  tan- 
to che  il  fumo  ripercosso  da  quel- 
la fabbrica  non  possa  ritornare 
giù,  ne  il  vento  riflesso  gì' im- 
pedisca 1'  uscita .  V.  Fumiste  Di- 
ctionnaire  des  Arts  &  Métiers. 

Le  canne  de'  cammini  ne'  dir- 
fé* 
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ferenti  piani  d'  una  casa  si  face- 
van  prima  verticali  1'  una  avan- 
ti P  altra  ;  cosicché  quella  del 
primo  piano  era  nel  mezzo  del 
muro,  quella  del  secondo  agget- 
tava fuori  de!  muro  un  piede, 
e  quella  del  terzo  due  piedi .  Ag- 
getti  disgustevoli  entro  le  came- 
re, e  contrari  aMa  solidità.  Vi 
si  è  finalmente  riparato  col  far 
le  canne  sbieche  a  destra  e  a 
sinistra  lungo  il  muro .  Questo 
metodo  li  rende  anche  meno  sog- 
getti a  fumare . 

Il  rapporto  fra  la  canna  e  i! 
cammino  è  che  la   superficie  di 

quella   sia    *->  della  superficie  "di 

questo  .  Se  il  eammìno  è  largo 
4  piedi ,  e  profondo  2 ,  la  sua 
superficie  sarà  8;  onde  quella 
della  canna  sia  2-8.     , 

I  cimaroii  sono  suscettibili  di 
qualche  decorazione ,  se  sono 
molto  visibili  da  un  bei  punto 
di  vista  in  qualche  edificio  rag- 
guardevole, in  cui  sieno  disposti 
euritmicamente .  Ma  la  loro  prin- 
cipal  decorazione  è  nella  forma 
conveniente.  Un cimarolc  a  bar- 
ca sopra  un  tetto  dove  sarà  ? 
Neil'  emporio  delle  belle  arti , 
in  Roma. 

I  cammini  giranti  si  fanno  in 
un  muro  tramezzo,  affinchè  il 
fuoco  sia  ora  in  una  camera ,  o- 
ra  nelP  altra .  Basta  che  il  foco- 
lare sia  di  ferro  impanato  mo- 
bilmente su  e  giù;  con  un  col- 
po di  piede  si  fa  girare ,  e  il 
fuoco  è  ora  di  qua ,  ora  di  là  . 
Ma  è  dispendioso,  diffìcile  a  co- 
struirsi bene .  e  facile  a  gua- 
starsi . 

Più  facilmente  e  con  maggior 
Diz.  B*  Arti  T.  I. 
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semplicità  si  può  aver  un  dop- 
pio cammino  per  mezzo  di  due 
placche  di  ferro,  una  d'avanti, 
l' altra  dietro  al  focolare ,  che 
scorrano  su  e  giù  per  i  loro  te- 
lari  di  ferro  .  Quando  si  Vuole 
il  fuoco  di  qua ,  s'  alza  là  plac- 
ca d'avanti;  e  si  abbassa  quel- 
la di  dietro  .  Si  fa  i\ opposto , 
quando  si  vuole  il  fuoco  dada 
parte  opposta.  Questo  mecca ais- 
nio  è  semplice  dome  .  qne'lo  ii 
due  secchi,  de8  qiiali  uno  va  in 
su  e  l'altro  va  in  giù,  ut  a-  .- 
ti  ad  una  catena,  che  sta  so  a 
una  girella. 

I  cammini  angolani ,  alia  prus- 
siana ,  all'  inglese  ,  alla  francli- 
niana  ,  non  sono  che  per  i  gabi- 
netti , 

CAMPAGNA  (  Girolamo  ) 
Veronese  n.  i552  se»fc»re  e  af- 
ch'.  tetto .  Tutta  là  sua  architet- 
tura si  ridusse  a  sepolcri  e  ad 
altari ,  e  gli  uni  e  gli  altri  han 
poco  bisogno  d'  architettura  .  Le 
sue  sculture  sono  sparse  spectal- 
menre  per  Padova  e  ner  Vene- 
zia. E'  suo  il  gigante  neil5  aaio 
della  Zecca  .  Egli  doveva  far  an- 
che il  mausoleo  di  Fra  Paolo 
Sarpi  :  ma  non  fu  eseguito . 

CAMPANILI  superfluità  de' 
Cristiani,  La  superfluità  e  l'a- 
buso delle  campane  ha  prodotto 
i  campanili  ,  co'  quali  si  ha  pre- 
teso ornare  chiese  e  Citta .  Se 
si  mettono  alla  facciata  delle 
chiese ,  si  hanno  per  ornamento 
di  quelle  tacciate.  Se  si  fanno 
isolati  e  altissimi,  si  hanno  per 
ornamenti  della  città,  e  per  u- 
na  specie  di  bel  vedere .  Chi  si 
rampica  in  cima  a  un  campani- 
le ,  gode  una  bella  vista .  Una  cit- 
K  tà 
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tà  quanto  più  campanileggia ,  tor- 
reggia ,  e  cupoleggia ,  più  spic- 
co fa  da  lungi .  Ma  fra  tanti 
milioni  di  campanili  chi  sa  se 
neppur  uno  sia  architettonico ,  e 
accordi  colla  fabbrica  cui  è  an- 
nesso. L'Inghilterra  vi  si  è  sca- 
pricciata. L'Italia  è  ripiena  di 
queste  superfluità ,  e  l'Italia  è 
anche  la.- regione  più  soggetta  a' 
tremuoti  r„  I  primi  a  ruinare  so- 
no i  Campanili .  Frattanto  ne  so- 
no in  piedi  molti  da  molti  se- 
coli. Quello  di  Cremona  è  alto 
572  piedi,  .è  prima  quadrato  e 
poi  ottagono .  Non  v'  e  citta  in 
Italia  che  non  si  glorii  di  qual- 
che campanile.  Quello  di  Strass 
burg  opera  del  Secolo  XIII  tut- 
to intagliato  è  alto  574  piedi . 
Xa  più  alta  piramide  d' Egitto 
noi  sorpassa  che  di  25  piedi . 
Onde  il  campanile  di  Strasburg 
è  il  secondo  monumento  più  al- 
to del  mondo.  Altezze  futili:  i 
Greci  se  ne  riderebbero . 

CAMPBELL  autore  del  Vi- 
truvìo  Inglese ,  cioè  d'  una  col- 
lezione in  5  voi.  in  foL  delle  più 
belle  fabbriche  d'Inghilterra.  Di- 
segnò anch' egli  Chiese,  Palazzi, 
e  Ville,  e  il  Ponte  di  Lambeth  , 
tutto  d' opera  a  bozze  con  due 
torrette  alle  teste ,  lungo  770 
piedi ,  e  a  7  archi .  Il  suo  gu- 
sto è  puro  ,  e  Palladiano . 

CAMPEN  (  Giacomo  tan  ) 
pittore  e  architetto  Olandese  m. 
i658.  Egli  era  d'una  famiglia 
illustre  di  Harlem  ,  e  signore  di 
Rambrock .  Benché  signore  il- 
lustrissimo si  applicò  alla  pittu- 
ra, e  andò  a  studiarla  in  Ro- 
ma. In  Roma  una  vecchia  gli 
profettizò  (  le  giovani  non  sono" 
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profetesse  )  che  presto  si  bru- 
cerebbe il  palazzo  pubblico  d* 
Amsterdam,  e  che  egli  lo  rifa- 
rebbe più  bello.  Si  vuole  che 
perciò  egli  si  applicasse  all'  ar- 
chitettura .  La  profezia  questa 
volta  si  avverò:  il  palazzo  s" in- 
cendiò i  e  Campen  lo  riedificò 
bello  e  magnifico .  Chi  ne  ha 
fatta  la  descrizione  non  si  sa* 
zia  di  lodarlo;  e  tanto  che  lo 
spaccia  per  uri  compendio  del 
buon  gusto,  e  per  un  capo'  d" 
opera  dell'  arte  *  Vediamolo'  uri 
poco* 

Ev  un  gran  quadrangolo  lungo? 
282  piedi ,  largo  222 ,  e  alto 
116.  E'  piantato  su  i565g  pa- 
lificate ,  come  richiedesi  ìn  que* 
fondi  marassosi .  La  regolarità , 
la  simmetria ,  la  distribuzione , 
tutto  l' essenziale  v'  è  ben  inte- 
so .  Nella  facciata  principale  da 
un  subasamentò  che  fa  il  pian- 
terreno ,  s' alza  una  pilastrata  d' 
ordine  composito  che  abbraccia 
due  piani  di  finestre  ;  e  su  di 
questa  un'  altra  corintia  ,  che 
comprende  due  altri  ranghi  di 
finestre.  Questa  decorazione  è 
delle  triviali  inarchitettoniche . 
Le  finestre  non  hanno  altro  or- 
nato che  di  festoni  e  di  ghirlan- 
de t  Essa  facciata  ha  tre  avan- 
corpi ;  quello  di  mezzo  eh' è  più 
grande ,  e  più  aggettato  di  quel- 
li delle  stremità ,  ha  un  frontes- 
pizio ricco  di  marmi  e  di  bron- 
zi allusivi .  Più  indietro  e  più  in 
su  è  una  cupoletta  di  colonne 
corintie  per  1'  orologio .  L' altra 
facciata  è  dello  stesso  tenore .  Le 
laterali  sono  meno  ricche.  Le 
sette  porte  del  pianterreno  sono 
piccole»  L'interno  è  de' più  son- 
tuo* 
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iaosì .   Questo  edificio  fa  onore 
al  nobil  Artista. 

Egli  fece  anche  in  Amsterdam 
un  Teatro  i  e  alcuni,  mausolei 
per  Ammiragli  :  E  all'  Aja  il  pa- 
lazzo per  Maurizio  di  Nassau . 

La  sua  più  beli'  opera  è  l' usò 
che  seppe  fare  della  sua  fortuna; 
E'  fortuna  l'esser  ricco  e  nobi- 
le ;  Ma  P  impiegar  queste  fortu- 
ne per  apprendere  e  per  eserci- 
tare professioni  utili ,  e  merito . 
Merito  grande  esercitarle  gene- 
rosamente i  Egli  non  prese  mai 
frulla  ne  delle  sue  pitture,  né 
de5  suoi,  disegni  architettonici  i 

C ÀMPE  RO  (  Gio.  )  fu  nel  1 5 1  % 
incaricato  dal  Cardinal  Ximenes 
di  far  la  chièsa  e  il  Convento  di 
S.  Francesco  a  Fordelaguna  sua 
patria .  La  principal  opera  di  que- 
sto architétto  Spagnuolo  fu  la 
Cattedrale  di  Salamanca,  d'un 
gusto  fra  il  Tedesco  e  il  Gre- 
co i  Questo  stile  si  conservò  nel- 
la Spagna  per  alcuni  anni  del 
regno  di  Carlo  V. 

CAMPIDOGLIO .  Il  capito- 
lio  fu  la  Fortezza  di  Roma ,  ad 
imitazione  di  cui  molte  città 
deli'  impero  Romano  ebbero  ca- 
pitoli dove  si  radunavano  i  ma- 
gistrati. Ravenna,  Milano,  Au- 
gusta , Colonia  )  Nisme,  Tolo- 
sa, Cartagine,  Costantinopoli, 
è  fin  Gerusalemme  chiamaron 
capitoli  il  loro  principal  tempio, 
o  il  palazzo  della  città  4  o  la  for- 
tezza t; 

II  Campidoglio  di  Roma  pa- 
pale nort  Conserva  del  capitòlio 
di  Roma  gioviale  che  il  sito  e 
qualche  nome  stroppiato.  Dov' 
era  il  famoso  tempio  di  Giove 
Capitolino  sono  Zoccolanti  colla 
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loro  araceli.  La  rupe  tarpeia 
appena  si  ravvisa . 

Al  Campidoglio  moderno  sia- 
scende  per  una  cordonila,  la 
quale  Kà  à, piedi  ;  due  sfingi  egi- 
zie di  basalto  che  gettano  ac- 
qua, ed  è  fiancheggiata  da  due 
balaustrate.  In  sue  un'altra  balau- 
strata, su  cui  sono. le  statue  co- 
.  lossali  di  Castore  e  Polluce  ,  cias- 
cun col  suo  cavallo  imbrigliato. 
Di  qua  e  ,di  là  sono  trofei  cre- 
duti di  Mario ,  due  statue  di 
marmo  rappresentami  i  figli  di 
Costantino  e  due  colonne  mil- 
liarie .  Nel  mezzo  della  piazza 
circondata  da  due  scalini  è  la 
statua  equestre  di  Marco  Aure- 
lio in  bronzo . 

Il  palazzo  di  fronte  ha  una 
doppia  scalinata  scoperta  balau- 
strata, sotto  di  cui  è  una  fon- 
tana ornata  nel  mezzo  d' una 
Roma  trionfante  di  porfido,  e 
lateralmente  da  due  gran  fiumi 
il  Tevere  e  il  Nilo .  Questo  è  il 
palazzo  dell'unico  Senatore  di 
Roma  che  non  ha  più  senato. 
La  sua. facciata  è  di  buona  mas- 
sa ,•  e  si  presenta  bene . 

De'  due  palazzi  laterali  uno  è 
per  i  Conservatori  della  città  che 
hari  l' obbligo  di.  non  conservar 
niente ';  l5. altro  è  un  museo  di 
sculture.  Entrambi  ricchi  di  ra- 
rità .   , 

Il  disegno  di  tutto  questo  In- 
sieme è  di  Michelangelo ,-  ese- 
guito da  Giacomo  della  Pòrta . 
Le  masse  vi  son  plausibili ,  ma 
i  dettagli  son  magri ,  e  i  capric- 
ci non  sono  rari. 

CANDELARRI.  Gli  antichi 
non  usarono  candele  di  cera,  ne 
di  sevo,  ma  lampade  d'olio,  e 
per 
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jper  lampadi  erano  i  loro  cande- 
labri .  Ma  prima  dell'olio,  si 
facevan  lume  di  notte  con  legni 
secchi  che  ardevano  su  d'  un  aran- 
ciere a  trepiede  :  così  praticasi 
ancora  in  oriente  abbondante  di 
iegni  resinosi  aromatici .  Per  tra- 
sportar però  de'  lumi ,  si  adope- 
ravano fascetti  di  cannucce  o  di 
bacchette  resinose .  Quindi  i  can- 
delabri antichi  per  lo  più  con- 
formati secondo  i  primitivi  usi 
de'  lumi ,  cioè  a  foggia  di  bac- 
chette ,  o  di  bracieri  a  trepiedi . 
Le  antichità  di  Roma ,  e  dì  Er- 
colano  ne  danno  tutte  le  riprove. 

L'  arte  poi  col  raffinare  alte- 
rò le  originali  forme ,  e  per  la 
smania  di  ornare ,  v'  innestò  2am- 
pe  di  grifi  e  d'  altre  bestie ,  e  fo- 
gliami di  acanto  ,  e  capitelli  co- 
rinti,  e  bambocci.  Anche  al  di 
fuori  de'  tempi ,  ne'  fregi  si  sono 
effigiati  candelabri . 

I  nostri  candelieri  che  ser- 
vono per  candele  e  non  per  lam-" 
pade ,  non  han  nulla  dell'  ami- 
co .  Poco  male .  Il  male  è  che 
sono  in  balìa  del  capriccio .  Pu- 
_re  si  potrebbero  fare  a  colon- 
nette ,  e  di  vario  ordine  al  ca- 
rattere del  luogo  cui  servono . 
Se  si  vogliono  più  ricchi ,  si  po- 
trebbero fare  delle  statuette  di 
vario  genere  ;  una  statua  può  te- 
ner in  mano  una  candela  me- 
glio d'uno  scettro,  e  d' un  pas- 
torale . 

CÀNEFORI  non  sono  caria- 
tidi ,  ma  giovinola  e  ragazze 
che  portano  in  testa  canestri  con- 
tenenti cose  spettanti  a  sacrifizi. 
Perchè  dunque  in  Villa  Albani 
impiegarne  quattro  in  guisa  di 
cariatidi  a  sostener  grotteschi  ? 
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CANELLATURE  sonoinea. 

vi  longitudinali  dèlie  colonne , 
Qualunque  origine  se  ne  fanta- 
stichi', o  dalle  pieghe  delle  ve- 
sti muliebri ,  o  dagli  screpoli  del- 
le cortecce  degli  alberi ,  o  dalle 
strisce-  cagionate  dalie  piogge  ,  o 
dagli  stipiti  scanalati  de'  Ceri , 
o  da'  lavori  degli  scarpellini ,  le 
canellature.  non  sono-  che  un  or- 
namento puramente  arbitrario . 
Ma  questo  ornamento  invece  di 
abbellire,  imbruttisce,  e  tanto 
più  quanto  è  più  affettato  con 
bacchette  dentro,  e  a  spirale, 
e  a  torzi .  Sì  fatte  canellature. 
si  sono  impiegate  anche  ne' vasi. 

Ma  il  loro  prìncipal  regno  è 
nelle  colonne,  dove  si  sono  pro- 
fuse leggi  per  la  qualità  e  per  la 
quantità  secondo  il  carattere  de- 
gli ordini . 

Si  son  pretese  anche  necessa-r 
rie  per  far  comparir  più  grosso 
il  fusto  della  colonna ,  credendo 
che  V occhio  nel  vedere  tutti  que- 
gli alti  bassi }  abbia  a  vedere 
maggior  dimensione.  Ma  l'oc- 
chio vi  vede  anche  diminuzione 
di  materia,  e  vedrà  la  colonna 
più  sottile . 

CANCELLO  pezzo  di  metal- 
lo tornito  e  traforato  come  un 
.cannello  da  soffietto  che  si  met- 
te a  vite  al  tubo  d'una  fontana 
per  determinare  i  getti  d'acqua.. 
Si  fanno  tre  sorte  di  cannelli . 
i.  Semplici  a  cono  con  un  sc- 
io foro  .  2.  Composti  appianati 
al  di  sopra ,  e  con  molti  trafori 
nella  piastrina,  con  fissure  e  con 
un  fascio  di  tubi  che  forma  gi- 
randole e  gerbe.  5.  di  rispar- 
mio otturati  nel  mezzo ,  e  aper- 
ti nel  dintorno.  Si  vuole  che  i 
seq> 
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Semplici  dieno  merlo  attrito  $  é 
che  la  piastrina  non  debba  ave- 
te che  due  o  tre  linee  di  gros- 
sezza .  Questo  merita  attenzio- 
ne, poiché  un  cannello  grosso 
dà  un  getto  più  alto  che  un  can- 
nello stretto,-  quantunque  essi 
cannelli  escano  dallo  stesso  ser- 
batoio .  I  cannelli  semplici  e 
composti  danno  un  getto  pro- 
porzionato alla  loro  apertura; 
ma  quelli  di  risparmio  danno 
meno  acqua  degli  altri ,  e  dan- 
no getto  più  grosso  j  e  di  varie 
figure,  come  di  pioggia,  diven- 
taglio  j  di  gerbe ,  di  sole ,  di  gi- 
randole ,  di  bolli ,  di  neve  ec. 
Ma  quanto  più  si  vuol  variare 
la  ferma  de'  getti,  più  acqua  si 
perde .-  V.  Mariotte  du  mou-ue- 
ment  dés  eaux ,  &  Tbéorie  prà- 
tique  du  Jnrdinage  i 

CANNE  VARI  {Antonio)  ar- 
chitetto Romano  n.  1681  .  Edi- 
ficò in  Roma  la  Chiesa  delle 
Stimmate  ;  cosa  ben  ordinaria  . 
Rimodernò  quella  di  S.-  Gio.  è 
Paolo  ;  e  diede  alcuni  diseg-ni  per 
la  facciata  di  Sì  Gio.  Laterano, 
è  per  la  Canonica  di  S.-  Pietro., 
che  non  furon  eseguiti.  Andò 
in  Portogallo  a  farvi  uh  acque- 
dotto, in  cui  l'acqua  non  voli» 
mai  scorrere.  Sbalzò  a' Napoli, 
dove  costruì  il  real  Palazzo  di 
Portici,  e  il  Seggio  di  Portano- 
va  :  nemmeno  in  questi  edificii 
egli  seppe  procacciarsi  onore. 

CAPANNA  è  il  modello  dell' 
Architettura  Greca  ,  nia  non  già 
il  modello  universale  di  tutte  le 
architetture  di  tutti  gli  altri  pae- 
si. Ma  siccome  l'Architettura 
Greca  è  h  più  bella,  la  Capan- 
na perciò  è  il  vero  modello  del- 
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la  bella  Architettura  ;  Vi  Archi* 
t et  tur  a  . 

Le  forme  della  Capanna  sono 
state  varie  in  ciascuna  regione 
secondo  la  diversità  de'  materia- 
li 4'  e  dell'istinto  che  li  ha  posti 
insieme  ;  Ma  quelle  forme  adot- 
tate una  volta  dal  bisogno,  non 
han  sofferto  più  rivoluzione  :  le 
rivoluzioni  nascono  dal  lusso ,  e 
il  lusso  è  nelle  città ,  dove  la 
cupidigia  fa  i  piaceri,.  Le  Ca- 
panne sono  ora  in  Francia  co- 
llie erano  20;  secoli  fa  nella  Cal- 
ila ì  Sono  come  erano  a  guisa 
di  pagliai  impiastrati  d'  argilla 
còri  un  coperto  di  strame  alto 
e  acuto  j  cattivo  modello  d'Ar- 
chitettura . 

La  Capanna  di  Grecia  fu  la 
migliore  che  altrove .  Il  clima 
benigno  di  quella  contrada  fa* 
vorì  la  bella  disposizione  della 
sua  pianta  *  e  la  giustezza,  delle 
sue  proporzioni.  I  legnami  v'e- 
ran  disposti  in  un  misto  felice 
ài  solidità  e  di  leggerézza ,  in 
un  accordo  armonioso  di  pieni  e 
di. vani,  in  un  equilibrio  di  for- 
ze, di  spinte  e  di  resistenze,  in 
un  rapporto  del  tutto  colle  par- 
ti ,-  e  in  un  temperamento  tale  da 
trasportar  poi  il  legno  in  pie* 
tra  i  Della  loro  Capanna  si  ser- 
virono i  Greci  per  modello  del- 
le loro  fabbriche.  Furono  sem- 
pre costanti  in  osservare  quel 
loro  modello;  non  se  ne  scosta- 
ron  mai  ,•  e  lo  eseguirono  in  tut* 
ti  i  loro  edificii.  di  qualunque  ge- 
nere, anche  ne'  tempii  più  son-' 
tuosi . 

L'Architettura  Greca  è  incon- 
trastabilmente la  bella .  E'  bel- 
la, perchè  imita  il  su©  modello 
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Capanna.  Che  cosa  v'è  di  bel- 
lo in  questo  modello  ?  1  pezzi 
di  legno  piantati  verticali  han 
prodotto  colonne  ;  i  pezzi  oriz- 
zontali che  sono  sopra  a  quelli 
hanno  dato  i  cornicioni  ;  i  pez- 
zi inclinati  che  forman  il  tet- 
to ,  hanno  fatto  il  frontespizio . 
Queste  tre  parti  fanno  la  trinità 
dell'Architettura.  Colonne,  cor- 
nicione ,  frontespizio ,  sono  le 
tre  par  i  essenziali  della  costru- 
zione. Se  ciascuna  di  queste  tre 
parti  è  posta  nella  situazione  e 
colla  forma  che  le  conviene,  1' 
opera  è  perfeita.  Perchè  ognur 
no  ammira  la  bellezza  del  porr 
tico  del  Panteon?  Perchè  tutto 
vi  è  secondo  ì  veri  principii  dell' 
Architettura .  Quella  unione  di 
semplicità  e  di  grandiosità  scuo- 
te e  ricrea  anche  gli  ebeti . 

Subito  che  ci  allontaniamo  dai 
tre  essenziali  ingredienti  della 
semplicità  architettonica  ,  nati 
dal  bisogno,  si  cade  in  licenze, 
in  capriccii ,  in  spropositi . 

Col  richiamar  l'Architettura 
alla  sua  origine,  non  la  si  fa 
povera.  La  natura  è  inesauribi- 
le, il  capriccio  è  sterile.  Nel  si- 
stema dell'Architettura  Greca, 
eh' è  l' unica  che  si  deve  adottare, 
è  impossibile  immaginare  nuovi 
elementi.  L'ingegno  non  consi- 
ste ili  inventare  elementi  nuovi, 
ma  bensì  in  inventare  nuove 
combinazioni  di  quegli  elemen- 
ti: queste  combinazioni  variano 
all'infinito.  L'artista  dunque  non 
perda  mai  di  vista  il  gran  mo- 
dello della  Capanna.  Quel  ru- 
stico oggetto  ha  da  essere  il  suo 
studio . 

Quanto  più   l'artista  esamina 
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il  primitivo  originale  dell9 archi- 
tettura ,  più  troverà  belli  i  mo- 
numenti Greci,  imitazioni  inge- 
gnose dell'  originale  .  Vegga  poi 
come  l'aite  scostandosi  da' pri- 
mi elementi  della  imitazione  si 
è  gradatamente  attenuata,  e  sem- 
pre più  allontanandosi  si  è  im- 
bruttita da  non  più  riconoscer- 
si ,  si  è  invecchiata ,  è  morta . 

Questo  è  per  altro  il  cammi- 
no della  natura  in  tutte  le  pro- 
duzioni fisiche  e  morali .  Picco- 
li pripcipii ,  incremento,  matu- 
rità, declinazione,  vecchiaia,  de- 
crepitezza ,  morte .  Ma  se  pror 
duzioni  muoiono,  produzioni  na- 
scono. L'Architettura  Greca  mo- 
rì, e  morì  da  vero,  non  in  ap- 
parenza, fu  sepolta  e  distrutta. 
E*  ella  mai  rinata  ?  I  Letteratoni 
decantano  e  stradeeantano  la  ri- 
surrezione di  tutte  quante  le  bel- 
le arti,  e  ne  fanno  un' epoca  di 
beatitudine .  Stien  pur  allegri . 
Ma  dicano  un  poco  quali  spno 
le  riproduzioni  dell'Architettura 
Greca  in  quella  Roma  Pontifi^ 
cale,  dove  si  crede  ■manipolata 
la  santa  risurrezione  ?  Se  il  S. 
Pietro  è  alla  Greca,  e  il  Late- 
rano  è  Greco  ;  non  si  saprà  qual 
sia  la  Greca  Architettura.  Qual- 
che poco  di  buono  in  qua  in  là 
non  è  che  qualche  lucido  inter- 
vallo . 

Chi  vuole  avere  buona  archi- 
tettura ,  tenga  sempre  d' avanti 
il  di  lei  modello ,  eh'  è  ne'  mo- 
numenti Greci ,  imitati  ingegno- 
samente dall'originale  Capanna. 
Questo  tipo  è  la  regola  inflessi- 
bile che  raddrizzerà  tutti  gli  usi 
depravati,  tutti  gli  scarti  vizio- 
si introdotti  da  una  pratica  cie- 
ca 
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ca.  che  copia  spropositi .  Con  tal 
modello  si  può  rigenerare  la  ve- 
ja  architettura ,  Quel  tipo  pre- 
zioso è  uno  specchio  incantato 
che  distrugge  la  corruzione ,  e 
riportando  l'arte  alla  sua  origi- 
ne può  sempre  renderla  alla  sua 
prima  bellezza . 

CAPITELLO  è  il  capo  della 
colonna .  E*  un  oggetto  di  uti- 
lità e  di  decorazione  ,  Tutte  le 
nazioni  hanno  usato  capitello . 
La  voce  del  bisogno  si  fa  sen- 
tire da  per  tutto  quasi  unifor- 
memente . 

I.  soli  Cinesi  impiegan  le  co- 
lonne senza  capitello,  perchè  le 
loro  colonne  di  legno  non  sono 
sostegni  del  tetto ,  ma  sbarre  d' 
una  gabbia  leggera .  Vedi  Cine- 
se .  Quando  il  fusto  della  colon- 
na non  sostiene  alcun  peso,  jion 
ha  bisogno  di  capitello. 

Il  capitello  serve  per  difender 
l'orlo  della  colonna  dal.  non  es- 
servi infranto  nel  soprapporvi  T 
.architrave  ;  e  per  meglio  riceve- 
re  esso  architrave,  e  vi  spiani 
meglio  ,  si  è  accordato  con  quel- 
le torni  e  quadrangolari . 

Quadrangolari  infatti  sono  i 
più  antichi  capitelli  dorici  ;  spe- 
cialmente nell'abaco.  Gli  altri 
membri  si  son  poi  randeggiati, 
e  abbelliti  con  tanti  ornamenti, 
che  a  stento  fan  conoscere  la 
semplicità  della  loro  origine .  La 
decorazione  da  per  tutto  altera, 
e  diverte  l'attenzione  dalle  for- 
me principali .  Il  capitello  co- 
rintio mondato  de'  suoi  accesso- 
rii  non  è  che  un  abaco ,  uno 
zoccolo  più  alto  che  la  stessa  o- 
rigine  degli  altri  capitelli. 

JNfe'  capitelli  Egizii ,  che  pas- 
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sano  per  i  più  antichi , ,  il  lusso 
è  al  maggior  grado  .  Geroglifi- 
ci, foglie  di  ninfea  o  di  loto, 
rami- di  palma.,  teste  d'Iside  ec 
y'  erano  scolpite  in  incavo  e  in 
rilievo. 

In  Persia  cavalli  e  cammelli 
aggruppati  fòrmavan  i  capitelli: 
quelle  bestie  stavan  .  a  maravi- 
glia in  cima  alle  colonne  per 
reggere  la  fabbrica . 

L'idea  d'abbellire  la  testa  del- 
le colonne  è  sì  naturale  eh' è 
venuta  in  testa  a  tutti  i  popoli 
dove  non  era  alcun  bisogno  d' 
usar  capitello,  La  pagoda  d'E- 
lefanta  nell'  Indo  è  tutta  intaglia- 
ta nella  rocca ,  e  frattanto  il  suo 
capitello  e  ornato . 

Lo  stesso  è  ne'  monumenti 
Gotici,  i  quali  non  sostengono 
cornicione . 

I  soli  Greci  seppero  nel  ca- 
pitello combinare  felicemente  il 
bisogno  col  piacere , 

II  Capitello  Dorico,  eh' è  il 
primitivo,  porta  scritti  i  can- 
giamenti di  gusto  che  ha  soffer- 
to in  varii  tempi ,  Da  principio 
non  sarà  stato  che  di  pezzi  qua- 
drati molto  grezzi .  Si  è  poi 
scantonato  I'  ovolo ,  come  si  ve- 
de ne'  tempii  di  Delo  e  dì  Sira- 
cusa ;  e  più  tondo  si  osserva  in 
quelli  di  Atene,  d'Agrigento,  e 
di  Pesto. 

Le  differenze  tra  l' antico  e  il 
moderno  capitello  dorico  sono 
nella  privazione  dell'  astragalo  e 
del  collarino ,  nella  forma  de'  li- 
stelli che  lo  separano  dalla  co- 
lonna, nella  conformazione  dell' 
ovolo ,  e  nella  grandezza  dell' 
abaco. 

L'abaco  dell'antico  dorico  si 
cìi^ 
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distingueva  dal  moderno  per  Ia~ 
sua  grossezza,  per  la  grandezza 
e  per  la  semplicità.  Tutto  liscio 
dominava  fieramente  su  Li  co- 
lonna,  e  il  suo  accordo  coli' ar- 
chitrave era  imponente.  Fu  in- 
di attenuato  in  piccole  parti . 

Il  moderno  ha  l'abaco  coro- 
nato d' un  tallone ,  ha  tre  ànèlj 
letti  sotto  V  ovolo .  Ciascuna  di 
queste    tre  parti  abaco ,   ovolo , 

collarino,  ha  -=•  dell'altezza  to- 
tale del  capitello,  il  quale  e  al- 
to un  semidiametro  del  basso  del- 
la colonna.  L'aggetto  è  deter- 
minato variamente  da  varii  mae- 
stri d'Architettura,  la  differen- 
za è  da  57  minuti  fin  a  4o . 

Queste  regole  e  misure  sono 
state  determinate  arbitrariamen- 
te ,  e  in  un  tempo  che  non  si 
conosceva  il  vero  dorico  anti- 
co .  Le  misure  non  servon  che 
ai  copisti .  L' ingegno  non  co- 
nosce altra  misura  che  quella 
delle  sensazioni  eh'  egli  vuol  pro- 
durre ;  e  questa  non  si  calcola 
co'  minuti  né  co'  moduli.  Le 
misure  metodiche  non  sono  che 
un  mezzo  termine  fra  le  diffe- 
renti proporzioni ,  e  non  già  il 
punto  della  bvilezza .  Se  la-  na- 
tura non  conosce  misure  certe  e 
matematiche,  perchè  h?  da  co* 
noscer'e  l' arte  ?    V.  Dorico  . 

Per  il  capitello  Ionico  gli  an- 
tichi non  usaron  regole  precise: 
queste  ix>n  esistono  ne'  monu- 
menti ,  ma  solo  ne'  libercoli  c- 
lementari  de'  nostri  architetto-1 
ri .  Q  uè  ito  capitello  li-  ha  eser- 
citati più  di  qualunque  altro. 
La  curvatura  delle  sue  volate, 
la  diversità  delle  sue  tacce  ?   la 
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difficoltà  d'  aggiustarlo  agli  an- 
goli,- han  prodotti  cangiamenti 
sensibili  .   V.  Ionico  . 

Il  capitello  Corintio,  il  più 
ricco  di  tutti,  ha  l'abaco  diffe- 
rente dagli  altri ,  poiché  le  sue 
4  'acce  son  incurvate  in  den- 
tro ,  e  ciascuna  ha  una  rosa  .■ 
Invece  d~'  ovi  e  di  anelli  ha  un 
orlo  di  v:so  allargato  e  guarni- 
to d'un  doppio  ranger  di  8  fo- 
glie ricurvnte  in  fuori ,  tra  'e- 
quali  sono  steli ,  da'  quali-  mi-» 
scono  volute.    La  sua  altezza  è 

moduU  5  --<  .    Le  foglie  sono  dì 

acanto ,  o  di  lauro ,  o  di  oli- 
vo ec. 

1.  monumenti  di  Grecia  e  di 
Roma  danno  una  moltiplicità  di- 
variazioni  di  torme ,  di  propor- 
zioni e  di  ornati  nelle  parti  e 
nel  tutto  di  questo  Cap nello.  I 
nostri  architetti  han  perduto  il 
tempo  a  conciliare  queste  diver- 
sità, come  se  le  diversità  distrug- 
gessero il  bello.    V.  Corintio, 

11  capitello  Toscano  è  uno  s:er- 
vellamento  moderno.  Quest'or- 
dine inesiste  •  Fu  nominato  da' 
Romani  come  una  pevera  atte- 
nuazione de!  dorico.  V.  Toscano, 

Il  Composito  è  molto  meno 
ordine.-  i\on  e  che  il  corintio* 
cui  i  Romani  aggiunsero  volute 
Ioniche . 

CAPPELLA.  Per  le  antiche 
vie  Romane  si  veggono  ancora 
avanzi  di  tempietti ,  tediale  < 
A  loro  imitazione  anche  le  no- 
stre strade  hanno  di  tratto  in 
tratto  delle  Cappelle.  Sono  di 
qualche  comodo  per  i  viandan- 
ti ,  specialmente  se  sieno  sempre 
aperte,    e  abbiano  qualche  por- 


fico.    Il  loro  pregio  deve  esse- 
re nella  semplicità. 

Anche  nell'  interno  delle  case 
aveano  i  Latini  edicule  per  i  o- 
ro  Dei  Lari  o  Penati.  E  anche 
noi  volgari  voglia»)  avere  in  €&■ 
sa  cappelle  e.  altari.  Qp.6$re cap- 
pelle  ììjr  da  corrispond.-re-  al- 
la qualità  dell'ablazione.  Ne' 
palazzi ,  e  ne'  gran  palazzi  sa- 
ranno convenientemente  più  e- 
leganri  * 

Le  cappelle  delle  Chiese  non 
sono  che  piccete  parti  dcàa  stes- 
sa chiesa,  e  debbon  far  col  tut- 
to un  insienre  seiiifilice    e  unOi 
«Qualunque  fabbrica,    ogni  cosa 
è  soggetta  al  gran  principio  dell' 
unità  fisica  e  morale  :    Dunque 
quelle  cappelle ,    e  que'  cappel- 
loni  sfondati   e  sprofondati  con 
decorazioni  di  colonne  e  di  fron- 
toni,  di  pitture  e  di  sculture,  e 
con  quelie  cancellate  imbroglia- 
te   da    impedirne    ogni   veduta, 
Sono  in  ribellione  contro  V  uni- 
tà .    li'  unità  non  è  nemica  -del- 
la varietà,  e  nemica  della  discre- 
panza.  I  Tempii  antichi  di  rado 
ebbero  cappelle  -  e  se  il  Panteon 
mostra  tabernacoli  co'  puoi  *ron- 
tespizii  j  pegg'O  per  Ini .  jNfoi  mo- 
derni   pili   vogliosi    non  e!  con- 
tentiamo d'un  solo  airi r^  in  una 
chiesa,  ne  vogliamo  mola:  sie- 
no;  ma  sieno  coeremi  alla  chie- 
sa .    Sono  acces^orii ,  e  ogni  ac- 
.  cessorio  ha  da  far  unità  col  tatto . 
E  come,  può  esservi    unirà  ,■    se 
ciascuna  cappella,  e  ci ^sc uri  al- 
tare pretende  colonne   e  e.  loa- 
nette,   e  pieciestaìli,  e  cornicio- 
ni e  frontoni  t  e  scarrocci  e  bam- 
bocci che  tanno  a  ca!:'  fra  loro 
e  coi  tutto-?  Spes:o  e  inolio  spes- 
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sissimo  il  niente  vale  più  della 
cosa  . 

CAPPELLO  è   la   copertura 
de' muri  di  ncinto.   Se  si  ta  in 
piano  con  pietre  di  taglio  o  con- 
mattoni,  gii  si  dà  un  po'  di  pen- 
dio .    Meglio  convesso . 

CAPRICCIO  in  morale  è  i! 
gusfo  per  cose  che  non  ci  con- 
vengono, e  .che  presto  ci  dis- 
piacciono i  Nelle  belle  arti  e  spe- 
cialmente fri  Architemira  il  ca- 
priccio è  il  gusto  per  produzio- 
ni straniere  ai  prlncipii  dei'  ar- 
te ,  le  quali  mancanti  di  base  so- 
lida non  possono  piacerci  lungo 
tempo  ; 

In  morale  la  sorgente  più  fe- 
conda di  capricci  è  il  gusto 
smoderato  de'  piaceri  prodotto 
dall'ozio.  E1  proprio  delle  teste 
deboli ,  e  mal  organizzate  degli 
ammalati,  de'  convalescenti,  e 
di  queir  età  e  di  quel  sesso  che 
ha  in  appannaggio  la  debolezza. 
In  Architettura  il  capriccio  ri» 
sulta  dal  lusso ,  e  dalla  sazietà 
delle  migliori  cose ,  onde  si  cer- 
can  cangiamenti .  L' uomo  po- 
vero e  laborioso  non  ha  captic- 
eli né  FA  rchitemira  potè  averne 
nelle  sue  prime  età  ;  allora  non 
ebbe  che  semplicità  austera. 

Se  l'Architettura  si  fosse  sem- 
pre ristretta  al  mero  bisogno, 
non  avrebbe  mai  sofferti  capric- 
ci .  Ma  non  sarebbe  rimasta 
che  un  mestiere  meccanico  .  1/ 
uomo  non  si  contenta  del  biso^- 
gnevole,  vuol  anche  il  diletto. 
Associò  dunque  al  bisogno  il 
piacere .  I  Greci  seppero  fare 
questa  associazione  che  il  pia- 
cevole comparisce  sempre  ne- 
cessario, e  il  necessario  sempre 
pia- 
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piacevole.  Questo  doppio  mas- 
cheramento fa  tutto  il  segreto 
dell'Architettura.  I  Greci  co- 
nobbero questo  segreto  fin  dal 
principio ,  e  lo  praticarono  co- 
stantemente .  Gli  altri  popoli  ap- 
pena lo  sospettarono» 

Questo  concerto  fra  la  parte 
utile  e  la  parte  gradevole  dell' 
Architettura,  difficile  quanto  è 
ingegnoso,  altrettanto  è  diffici- 
le a  mantenersi .  Ev  bensì  faci- 
le abusarsi  de'  piaceri .  L' abuso 
de'  piaceri  dà  capricci.  Onde 
i  capricci  hanno  il  Ipro  germe 
nell'Architettura  bella . 

L'Architettura  e  bella  se  ci 
dà  tre  sorti  di  piaceri .  Il  pri- 
mo risulta  dall'  armonia  dell» 
proporzioni  ;  l' altro  dal  sistema 
d' imitazione  ;  e  il  terzo  dagli 
ornamenti , 

1,  L'armonia  delle  proporzio- 
ni fu  da'  Greci  dedotta  dalia  na- 
tura stessa  ,  dalle  regole  dell'ot- 
tica, dallo  stesso  bisogno.  Ma 
i  Greci  stessi  variarono  queste 
proporzioni ,  e  a  segno  che  non 
si  trova n  due  fabbriche  antiche, 
nelle  quali  le  proporzioni  d'uno 
stesso  ordine  sieno  precisamente 
le  stesse .  Eglino  ebbero  le  lo- 
ro buone  ragioni  per  fare  que-. 
Ste  varietà ,  poiché  ebbero  ri- 
guardo al  sito ,  alle  adiacenze  , 
al  punto  di  veduta ,  e  a  molte 
altre  circostanze .  Quelle  loro 
variazioni  son  leggiere,  e  fittoti 
prodotte  dal  bisogno.  I  moder- 
ni non  han  badato  che  a  quelle 
varietà,  e  hanno  sproporzionare 
le  proporzioni  in  capricci. 

2.  Il  sistema  d'imitazione  por- 
tò i  Greci  dalla  rozza  capanna 
alla  bella  Architettura.    EgUno 
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però  compresero  che  la  capan- 
na non  era  che  un  abbozzo, 
non  già  il  modello  dell'  arte . 
Non  perderon  mai  di  visra  V  o- 
riginale  prodotto  dal  bisogno, 
ma  dal  bisogno  stesso  fecero  na- 
scere il  piacere  colla  bellezza 
degli  ordini,  e  colla  sontuosità 
de1  materiali  . 

Tutto  all'opposto  i  moderni. 
Non  han  conosciuto  né  abboz-. 
zo,  né  bisogno,  non  più  imita-» 
zione.  Tutto  per  il  piacere,  e 
in  conseguenza  capricci . 

3.  Gli  ornamenti  che  nascono 
dal  sistema  d' imitazione ,  come 
tori,  triglifi,  mutu'i,  sono  sog- 
getti alle  convenienze  della  imi- 
tazione di  cose  necessarie  alla 
fabbrica.  Magli  altri  ornamenti 
di  festoni,  di  fogliami,  di  pate- 
re ec.  sono  arbitrarli .  I  Greci 
però  li  usarono  come  caratteri 
simbolici,  e  li  adattarono  per 
esprimer  la  natura  dell'edificio. 
Ma  il  piacere  se  ne  dovea  final- 
mente impadronire,  e  abusarne. 
I  Romani  se  ne  abusaron  mol- 
to. I  moderni  poi  ne  han  por- 
tato l'abuso  a  tal  grado  che  V 
abuso  del  piacere  degli  ornati, 
basta  per  spiegare  che  cosa  è  ca* 
prie  ciò . 

Se  all'abuso  del  piacere,  che 
fa  il  capriccio ,  si  unisce  Tabu* 
so  della  ragione,  si  forma  la  biz- 
zarria, e  la  follia  con  tutti  i  de- 
iirii  Borromineschi .  "Il  capriccio 
è  negli  abusi  delle  cose  dilette- 
voli ,  la  bizzarria  è  ne'  vizii  del- 
le cose  necessarie .  La  bizzarria 
contien  sempre  il  capriccio ,  ma 
il  capriccio  non  contiene  la  biz- 
zarria . 

\\  capriccio  in  Architettura 
re- 
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teglia  spezialmente  nelle  regioni 
calde,  dove  la  natura  par  che 
non  abbia  dato  a  quegli  abitan- 
ti altro  bisogno  che  quello  del 
piacere,  né  altra  ragione  che 
quella  d'abusarsi  del  piacere.  E 
se  l'architettura  in  Egitto  non 
diede  in  capricci ,  fu«  perchè  i 
preti  seyeri  non  permisero  mai 
di  allontanarsi  dagli  usi  primi- 
tivi . 

L'Architettura  più  di  qualun- 
que altra  delle  belle  arti ,  è  sog- 
getta a  capricci ,  e  introdotti 
una  volta  è  difficile  sradicarli. 
Ella  non  ha  come  le  altre  arti 
un  modello  continuamente  visi? 
bile  da  imitare.  Il  suo  modello 
non  è  che  un  figlio  adottivo  delr 
la  natura.  Ella  manca  d'unpri-  . 
mo  principio  di  bellezza ,  d'i- 
mitazione, ò  di  convenienza  as- 
soluta e  diretta ,  che  sforzi  il 
giudizio  a  riconoscerne  V  evidenr 
za  e  la  necessità .  Quindi  il  ca- 
priccio dirà,  „  e  perchè  si  ha 
3,  da  stare  alle  proporzioni  gre- 
,,  che,  se  i  Greci  stessi  le  han- 
5,  no  spesso  alterate  "  ?  La  ra- 
gion gli  risponderà  che  le  ecce-r 
zioni  non  distruggon  le  regole. 
Frattanto  il  capriccio  si  preva- 
le d'ogni  eccezione  benché  pic- 
cola per  farsi  più  inconseguen- 
te .  Negli  ornati  poi  egli  è  dis- 
potico e  trionfante. 

Quanti  difetti,  ed  eccezioni  si 
è  potuto  scoprire  negli  edifici! 
antichi ,  tutti  gli  errori  de'  bas- 
si tempi,  tutti  sono  stati  rac- 
colti dagli  architettori  moderni, 
e  ne  han  fatto  una  specie  di  co- 
dice. Michelagnolo  col  suo  tri- 
regno ne  fu  il  legislatore.  L'Ar- 
chitettura moderna  da'  capric* 
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ei  è  passata  alle  bizzarrie  ?  e  da! 
solo  eccesso  delle  bizzarrie  de* 
generate  in  vertigini ,  taluno  si 
è  finalmente  avveduto  della  sua 
mostruosità . 

Tre  sorte  di  capricci  si  os- 
servano nell'Architettura  :  di  co- 
struzione, di  disposizione,  e  ài 
decorazione  p  sia  di  ornamenti . 

I.  I  capricci  di  costruzione 
sono  que'  giuochi  di  ardire ,  per 
i  quali  il  costruttore  vuol  far 
pompa  d' una  scienza  vana  e  tal- 
volta dannosa  per  imporre  al 
volgo .  Queste  pretese  maravir 
glie  consistono  a  mascherare  i 
punti  di  appoggio  col  taglio  delr 
la  pietra  vizioso  e  irregolare,  p 
coli' impiegar  occultamente  mec- 
canismi di  legname  o  di  arnia- 
ture  straniere  alla  buona  costru- 
zione .  Gli  antichi  non  usaron 
mai  ne'  loro  edifìcii  sì  puerili 
iattanze,  ed  ebbero  la  felicità  d* 
ignorar  la  scienza  del  taglio  o 
sia  del  tratto  della  pietra ,  di 
cui  i  moderni  vanno  fastosi . 
La  bontà  de'  loro  materiali  rese 
ignota  questa  scienza  ■.  Ella  gio- 
va dove  non  si  hanno  che  piccole 
pietre  per  costruire .  Ma  la  ne- 
cessità si  è  convertita  in  un'os- 
tentazione puerile  di  crearsi  del- 
le difficoltà  per  superarle .  Una 
costruzione  semplice  e  facile  si 
è  riguardata  con  disprezzo  :  la 
più  bella  è  la  più  temeraria. 
Quindi  volte  bizzarre  ,  scale  per 
aria  minacciami  precipizio,  ar- 
chi con  chiavi  cadenti,  come  fe- 
ce Giulio  Romano  nel  palazzo 
del  T  .  L' antichità  non  conob- 
be tali  capricci .  E  come  mai 
posson  tollerarsi  ?  Se  pregiudi- 
cano alla  costruzione,  si  dsbbo-* 
no 
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no  proscrìvere  ;  se  non  nuòco- 
no ,  sono  insipidi . 

2.  Gli  Architetti  moderni  han- 
no scapricciato  anche  nella  dis- 
posizione delle  fabbriche.  E  per- 
chè gli  amichi  vi  hanno  osser- 
vata tutta  la  regolarità ,  e  i  mo- 
derni no  ?  Perchè  l' architettura 
degli  antichi  consisteva  ne  IP  ar- 
te di  fabbricare,  e  P architettu- 
ra de'  moderni  non  consiste  che 
nell'arte  di  disegnare.  Si  para- 
gonino i  disegni  di  Palladio  con 
quelli  del  più  triviale  degli  allie- 
vi moderni:  Palladio 'comparisce 
uno  scolaretto .  Una  volta  P  ar- 
chitetto metteva  tutta  la  sua  a- 
biiicà  nell'edificio:  ora  la  depo- 
ne tutta  nel  disegno  .  Disegno , 
acquerella  >  riga ,  compasso ,  la- 
pis, producono  bei  giuochi  d' 
immaginazione ,  e  fanno  pren- 
dere per  tratti  d'ingegno  linee 
e  comorni  straordinani  ;  e  addio 
regolarità  nelle  piante  e  nella  di- 
stribuzione de';,.e  fabbriche. 

'5.  Nella  decorazione  P  abuso 
del  piacere  ha  portato  il  capric- 
cio ad  impiegare  per  semplici 
ornamenti  le  parti  essenziali  del- 
la costruzione  „•  Quindi  colonne 
che  nulla  sostengono ,  e  annic- 
chiate ,  e  incastrate  ,  e  spirali , 
e  torse  .  Quindi  trontespizii  inop- 
portuni ,  insignificanti ,  e  con- 
traffatti, e  alla  rovescia. 

Il  maggiore  sfogo  del  capric- 
cio e  negtì  ornamenti  arbitra- 
rli.  Arbitrari»  sono  quegli  orna- 
menti che  non  sono  Decessterii  ; 
e  q'ial  orbato  è  necessario  ?  è  in 
arbitrio  dell1  architetto  d' impie- 
garli o  no .  Ma  per  quanto  sie- 
no  arbitrati» ,  sono  sempre  sog- 
getti alle  leggi  eterne  della  con- 
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venienzà .  tìan  da  esser  allusivi 
al  carattere  dell'  edificio ,  oppor- 
tunamente disposti,  e  configu- 
rati eon  naturalezza .  Che  cosà 
sono  dunque  i  mascheroni ,  le 
conchiglie,  le  lumache,  i  car- 
tocci ?  le  ghirlande ,  e  tanti  fo- 
gliami,  e  fruttami,  e  bestiami  4 
e  tanti  arnesi  prouisi  alla  rinfu- 
sa ?  Capricci .  E  che  cosa  so- 
no i  rabeschi  ?  arcicapricci ,  cioè' 
bizzarrie,  follie  i 

Il  capriccio  a  forza  di  volef 
piacere  distrugge  il  piacere .  E* 
un  nemico  giurato  delle  belle' 
arti,  e  particolarmente  dell'  Ar- 
chitettura . 

Dunque  se  P  Artista  vuol  da'-" 
re  veramente  piacere  ,•  stia  attac- 
cato ai  pìincipii  deli'  arte ,  né  se 
ne  stacchi  mai  mai.  Si  persua- 
da che  l'invenzione  non  consi- 
ste nelle  novità  .  Il  cangiamento' 
perpetuo  è  còme  P  incostanza 
dell'ammalato,  che  cambia  sito 
per  star  meno  male,  e  sta  peg- 
gio .  Ma  per  tutte  queste  rifles- 
sioni .vuol  esser  mente  ssna  * 
questa  è  I'  unico  antidoto  contro 
i  capricci,  ì  quali  non  sono 
che  abusi  del  piacere  j  II  gran 
Federico  disse 

L'abu's  des  plaisirs1  ch'ange  le 

bien  en  mal,  .    • 

Le   plaisif    est   plus  fin   refi? 

mode're'menf 
C ,-VPUA  città  principale  della 
Campania  ,■  famosa  per  la  mol- 
lezza,' dopo  tanti  srr'azii  di  guer- 
re fu  distrutta  da' Lombardi,  t 
quali  fabbrìcaron  la  Capua  mc- 
derfia  dov'era  Casilino,  due  ni  ta- 
glia in  circa  distante  dall'anti- 
ca Canna  . 

L1  odierna  Città,  non  conserva 
che 
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ehe  pochi  vestigli  antichi,  quali 
sono  il  ponte  sul  Volturno,  il 
basamento'  della  Nunziata ,  le 
colonne  e  i  frammenti  d' ogni 
genere  della  Cattedrale ,  tom- 
be ,  vasi ,  bassi  rilievi ,  marmi } 
iscrizioni . 

•  L'  antica  Capila  era  dov'  e  og- 
gi S.  Maria  di  Capua .    Fra  le 
tante  sue  ruine  vi  si  ammira  il 
suo  Anfiteatro  grande  quasi  quan- 
to il  Colosseo ,  Se  ne  veggon  i 
disegni    nel    Viaggio   Pittoresco 
di  Napoli  e  di  Sicilia  .  La  sua 
forma  è  elittjca    al   solito   degli 
Anfiteatri .  La  sua  scalinata  pa- 
re senza   scalini,    che    forse    vi 
eran  di  legno .     Il  primo  corri- 
dore esterno  è  di  gran  pietre  di 
taglio  poste  a  secco ,   ornato  di 
un  dorico  colossale .    Gli    altri 
corridori   di    mattoni  hanno  un 
intonaco  duro  e  pulito    che  pa- 
re marmo .  Le  scale  interne  son 
distribuite  ingegnosamente  a  due 
rampe  che  si  uniscon    in  un  ri- 
piano,  da   cui   si   diramano   in 
due  altre.    Il  secondo  ordine  è 
meno   ricco  .    L' esecuzione  del 
tutto  è  bella,   ma  i  dettagli   vi 
sono  un  poco  negletti ,  come  si 
osserva   in  tutti   i   vasti  edificii 
di    questo   genere ,    Il   capitello 
delle  colonne    doriche  ha  il  suo 
toro   non    tondo ,    ma    a   gola 
rovescia ,    e  non   fa   cattivo  ef- 
fetto . 

Oltre  questo  monumento  si 
osservan  in  que'  contorni  altre 
grandi  ruine  di  archi ,  e  d.i  se- 
polcri sontuosi  di  forme  diver- 
se, e  decorati  da  colonne  e  da 
.nicchie  contenenti  una  volta  sta- 
tue, e  alcuni  sono  di  massi  enor- 
mi che  paion  opere  dei  Ciclopi. 
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CARATTERE  è  segno  kfly 
prontato  su  qualunque  materia 
colla  penna,  collo  sea'IpeUo,  con 

quaìsisia    strumento    per    distin- 
guer le  cose . 

Il  senso  figurato  carattere  è 
il  distintivo  della  natura  pro- 
pria  di  ciascun  essere  . 

Si  debbon  riconoscere  sì  nel 
fisico  che  nel  morale  tre  sorte 
di  caratteri,  1'  essenziale ,  l3  ac- 
cidentale ,  il  relativo  . 

Il  carattere  essenziale  consi- 
ste nella  uniformità  '  delle  abitu- 
dini  generali  che  formano  P  istin- 
to  particolare  degli  esseri  di  cia- 
scuna specie  .  'E'  una  costanza 
&  inclinazioni ,  di  gusti  domi- 
nanti ,  dipendenti  dalla  loro  or- 
ganizzazione, e  indistruttibili  per 
eause  accidentali . 

Il  carattere  accidentale  è  il 
distintivo  degli  individui  per  ac- 
cidenti particolari  di  organizza- 
zione, di  circostanze,  d'istitu- 
zioni sociali  :  è  una  modifica* 
zione  locale  o  momentanea  del 
carattere  essenziale. 

Il  carattere  relativo  è  l' im- 
pronto di  certe  qualità  conve- 
nienti  a  tale  o  tal  fine  :  è  una 
correlazione  fra  quel  che  compa«- 
risce  e  quello  cui  si  è  proprio  . 
Dalla  distinzione  di  questi  tre 
caratteri  vien  un'  altra  distinzio- 
ne di  esprimer  il  carattere .  A- 
ver  del  carattere ,  aver  un  ca- 
rattere j  aver  /'/  suo  carattere , 
sono  tre  espressioni  differenti . 

Avere  del  carattere  significa 
avere  il  carattere  per  eccellen- 
za ,  l' essenziale ,  di  .  forza ,  di 
energia .  Questo  è  sinonimo  di 
grandezza . 
Avere  un  carattere  t  avere  un 
di- 
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distintivo  dagli  altri  :  questo  è 
individuale.  Si  può  avere  un  ca- 
rattere senza  aver  del  caratte- 
re. Vi  sono  degli  uomini  che 
hanno  1'  uno  e  1*  altro  ;  ma  i  più 
son  quelli  senza  ì  uno  e  senza 
F  altro ,  specialmente  nelle  città 
grandi .  Questo  è  sinonimo  di 
rìsonomia  o  di  originalità. 

Aver  //  suo  carattere  è  aver 
il  suo  carattere  proprio ,  cioè 
relativo  e  appropriato  alla  tal 
cosa .  Questo  è  carattere  di  con- 
venienza . 
.  Nel  fisico,-  nella  granì  natura 
si  trova  questa  triplice  distinzio- 
ne di  caratteri .  I .  Vi  si  vede  il 
carattere  di  grandezza  con  im- 
pronti di  forza  e  di  energia  nelle 
montagne,'  ne' gran  valloni ,  nel- 
le vaste  pianure  ,  nell'  oceano ,  e 
in  tutte  quelle  produzioni  di  ve- 
getali ,-  e  di  viventi  che  non  si 
sono  per  varie  cagioni  imbastar- 
dite. 2.  vi  si  vede  un  carattere 
di  fisonomia  nelle  sue  produzio- 
ni degenerate,  ili  quesiti  piatti 
e  uniformi,  che  sembrano  inde- 
cisi e  insulsi.  5.  Finalmente  vi 
si  Vede  il  suo  carattere  appro- 
priato di  produzioni  confacenti 
ai  luoghi ,  secondo  i  climi  e  le 
Varie  circostanze . 

Da  queste  cause  risulta  il  ca- 
rattere delle  differenti  nazioni , 
ma  ia  parte ,  e  in  parte  da  al- 
tre cause . 

Il  carattere  fisico  essenziale 
delle  nazioni  dipende  dal  carat- 
tere essenziale  della  natura.  Que- 
sto catattere  originale  soffre  mo- 
dificazioni per  cause  secondarie 
e  locali,  donde  risulta  il  caratte- 
re accidentale  de' popoli,-  la  loro 
fisonomia,  E  altre  cause"  ancora 
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più  locali  producono  il  caratte* 
re  particolare  degl'  individui . 

Da  queste  cause  fisiche  pro- 
viene negli  uomini  il  carattere 
morale .  Ma  v'  influisce  molto  il 
governo ,  la  religione  ,  e  tanti 
altri  usi  e  istituzioni  civili  ;  que- 
ste cose  v'  influìscon  più  o  me- 
no ,•  secóndo  elleno  sono  più  o  . 
meno  forti,  e  più  o  meno'  d'ac- 
cordo fra  loro .  Come  nelle  qua- 
lità estreme  della  natura  si  di- 
stingue più  fortemente  là  diver- 
sità de'  caratteri ,  così  i  governi 
differenti  influiscono  ne*  caratte- 
ri de' popoli.  Un  governo  forte 
farà  popoli  di  carattere  forte  ~, 
un  governo  misto  non  farà  che 
Carattere  equivoco.  Un  misto 
di  caratteri  non  fa  che  nullità 
di  carattere .  E'  senza  carattere 
chi  li  ha  tutti. 

Ciascuno  riceve  dalla  sua  ria- 
2Ìone  una  differenza  specifica  che 
lo  distingue  dagli  uomini  d' un' 
altra  nazione .  Nelle  nazióni  da 
lungo  tempo  note  il  fondo  del 
carattere  non  cambia  puntò .  Gli 
Ateniesi  sono  tuttavia  curiosi  di 
novelle  come  lo  erano  in  tempo 
di  Demostene.  I  Germani  han- 
no anche  adesso  gli  Stessi  costu- 
mi descritti  da  Tacito .  Questo 
carattere  permanente  e  effetto 
delle  cause  naturali  e' morali  che 
inviluppano  ogni  individuò  dal- 
la sua  nascita,  e  fanno  chs  una 
nazione  non  comparisca  che  co- 
me uria  sola  famiglia  . 

Ciascun  individuo  nella  stes- 
sa nazione  fia  i  suoi  tratti  pro- 
pri che  lo  distinguono  f>iù  o  me- 
no dagli  altri.  Questa  varietà  è 
di  gradazioni  infinite .  Onde  non 
si  riconosce  carattere  che"  iti  quel- 
li 
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i  che  in  una  maniera  ben  espres- 
sa escono  dalla  uniformità  del 
carattere  nazionale. 

À  questo  spicco  di  caratteri 
;ì  risici  che  morali  si  oppongo- 
10  molte  cause  <  Prima  eh  tutto 
,'  educazione-  specialmente  nelle 
jran  città  difforma  gli  uomini. , 
f:ome  gli  alberi  ne' giardini  pet- 
tinati >  dove  per  quanto  diversi 
Uien  gli  alberi,  schiavi  dell'arte 
iompariscon  tutti  Unifórmi  ;  Gli 
òsi  strani,  la  bizzarria  .degli  abi- 
ti $  i  costumi  fattizi  concorrono 
a  cancellare  i  caratteri  origina- 
i  li ,  e  a  renderli  monotoni .  Si 
fa  così  una  specie  di  livello  su 
tutti  gl'individui;  ma  i  piccoli 
non  vi  s' ingrandiscono ,  bensì 
i  grandi  s' impiccoliscono .  Tal' 
è  P influenza  delle  scuole  d'  o- 
ghi  genere ,  dove  non  regna  che 
pratica  cieca  e  subordinazione  i 
Quindi  P  impero  della  imitazio- 
ne ,  propria  de'  deboli  che  non 
Sanno  sostenersi  colle  lóro  pro- 
prie forze,  e  hah  bisogno  di  ap- 
poggiarsi ad  altri  *  Dove  regna 
l' imitazione  è  cancellato  ogni 
Carattere . 

CARATTERE 

NELLE   ARTI   DEL   DISEGNO. 

Le  Arti  non  sono*  ne  posso- 
no essere  che  il  risultato  della 
natura  in  tutti  i  paesi  e  in  tut- 
ti i  popoli  i  La  natura  agisce  ne' 
popoli ,-  i  popoli  negli  uomini , 
gli  uomini  nelle  afti .  Le  arti  ri- 
cevon  dunque  immediatamente 
ò  melatamente  un'influenza  più 
O  men  diretta  dalle  cause  natu- 
rali che  fanno   il    carattere   es~ 
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senzìale  di  ciascun  paese ,  dalle 
cause  secondarie  e  politiche  che 
differenziano  i  popoli  ,  e  .  dalle 
cause  particolari  che  modifican 
gli  uomini .  L'  oggetto  delle  arti 
è  imitare .  Prima  dunque  di  giu- 
dicare del  loro  carattere  d' imi- 
tazione 1  convièn  conoscere  il  ca- 
rattere del  modello  che  imitano . 

Dove  la  natura  si  sviluppa  con 
più  forza,  le  arti  hanno  anche 
un  carattere  il -più  energico  .  Ne5 
climi  ardenti  il  linguaggio  delle 
passioni  ha  P  esaltazione  mag- 
giore :  tutto  è  entusiasmo  ed  e- 
stasi ,  iperboli  e  metafore ,  alle- 
gorie fantastiche,  allusioni,  illu- 
sioni: tutto  è  eccesso,-  la  ragio- 
ne non  vi  ha  luogo .  Le  atti  per 
la  fecondità  vi  abortiscono. 

Ne' climi  temperati  la  natura 
spiega  più  varietà ,  e  la  ragione 
si  equilibra  coli'  immaginazione  t 
La  natura  dopò  d'  aver  passato 
per  rutti  i  gradi  del  caldo  e  del 
freddo ,  s' è  fissata  in  Grecia  u- 
gualmenté  lontana  dalle,  due  e- 
stren'iità  contrarie.  Nella  felice 
temperie  della  Grecia  tutte  le 
arri  del  gusto  riceveron  il  loro 
giusto  grado  di  maturità;  gli  slan- 
ci dell'  immaginazione-  si  sotto- 
misero ai  calcoli  della  ragione , 
e  la  ragione  si  abbellì  de' fiori 
dell'  immaginazióne  .  Ivi  risultò 
forza  senza  sforzo  >  grandezza 
senza  iperbole,  ricchezza  e  non 
lusso,  ilarità  e  non  follia,  ra* 
gione  senza  severità. 

Ne' climi  equivoci,  dove  là  na- 
tura è  indecisa ,  indeciso  è  an- 
che il  carattere  delle  arti,-  mo- 
bile, e  leggiero,  cioè  senza  cor- 
rattere . 

Nelle  regioni  gelate  qual  ca- 
rat- 
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renerà  d' arti ,  se  arti  non  vi  so- 
no ,  ne  possono  esservi  ?  Tutto 
v' è  rigido  e  intirizzito,  e  fin  le 
voci  e  le  parole  sono  ghiacci . 

Il  carattere  essenziale  dipela 
de  dalla  natura ,  cioè  dal  clima 
e  dal  suòlo.  Mail  miglior  suo- 
lo do  ria  uda  cultura;  abbando- 
nato a  sé  non  produce  che  ron- 
chi .  L.  eaose  morali  fànno  il 
carattere  distintivo  delle  arti , 
e  il  loro  caraaere  relativo. 

Le  cause  polùiche  che  diver- 
slri  ano  ie  fisonomie  de'  popoli , 
ior  ano  anche  le  gradazioni  di- 
stintive delle  loro  arti.  Ne'go- 
Ver  i  ,  dove  ciascuno  è  tutto,  e 
il  o  è  nienre,  in  questa  anar- 
chia, in  questa  contusione  il  ca- 
rattere degli' artisti  e  delle  arti 
non  può  essere  che  disordine . 
E  tal  è  quello  der  monumenti 
degli  Arabi,  de' fVlori,  de' Sara- 
ceni ,  e  de'  nostri  barbari  ante- 
nati .  La  licenza  del  governo 
produce  negli  uomini  e  nelle  ar- 
ti effetti  simili  a  quelli  dell' ec- 
cessiva calure  del  clima . 

IN  e'  governi  liberi,  dove  1' uo- 
ma  gode  di  tutti  i  suoi  dritti , 
il  suo  carattere ,  e  quello  delle 
sue  arti  'ara  di  ordine,  di  ar- 
monia, di  saviezza.  La  libertà 
corregge  i  di' etti  della  natura  j 
la  libertà  è  madre  dell' industria, 
e  una  seconda  natura  che  dà 
una  nuova  vita  ai  corpi ,  e  con- 
verte in  delizie  fin  gli  scogli . 
Dove  fiorisce  la'  vera  libertà  , 
tu  te  le  facoltà  degli  uomini  si 
diligono  al  ben  generale  :  onde 
campeggia  là  giustizia  ,  la  fran- 
chezza,  il  coraggio,  il  disinte- 
resse, il  patriotismo.  I  caratte- 
ri vi  si  apiegano  alla  scoverta; 
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non  più  maschere.  Onde  le  arti 
d' imitazione  vi'  trovano  i  veri 
modelli  in  ogni  genere .  I  loro 
caratteri  si  sviluppano  in  tratti 
arditi ,  ma  savi  e  regolari .    • 

]\V  governi  misti  ed  equivoci 
fra  la  libertà  delle  leggi  e  il  po- 
ter arbitrano  d'un  solo,  gli  uo- 
mini e  le  loro  arti ,  come  ne' 
climi  indecisi ,  han  da  esser  d' 
un  carattere  variabile  ,  incerto , 
neutro .  Dove  un  solo  uomo  si 
arroga  il. dritto  esclusivo  ili  far- 
si grande,  e  vuo'e  per  se  solo 
rutti  gli  onori  a  spese  degli  al- 
tri uomini,  tutti  gli  altri  uomi- 
ni divengono  b^ssi,  abbietti,  va- 
ni ,  e  suoi  scimiotti .  Dove  un 
solo  è  più  forte  del'e  leggi ,  le 
leggi  non  han  più  forza-:  rutto 
sarà  capricci ,  contraddizioni , 
pregi udizii,  non  ragione,  ma  o- 
pione ,  non  virtù ,  ma  uu  falso 
onore.  Sotto  un  tal  governo  gli 
uomini  non  sono  né  buoni,  ne 
cattivi ,  sono  neutri  ,  senza  vizi 
e  senza  virtù .  Una  vernice  di 
politezza  cuopre  le  loro  abitu- 
dini buone  o  cattive,  e  imprime 
in  tutti  -una  fisonomia  di  così 
trista  uniformila ,  che  non  se  ne 
può  distìnguer  più  neppur  una 
sola.  Le  arti  dunque  non  pos- 
sono avervi  alcun  carattere.  Vi 
saranno  in  una  mobilità  perpe- 
tua di  picciolezza  e  di  grandez- 
za affettata,  vi  saranno  fredde, 
esagerate  fin  all'adulazione. 

Dove  poi  imperversa  il  dispo- 
.  tismo  ,  è  come  ne'  climi  gelati , 
l' uomo  è  schiavo ,  è  nullo  ;  e 
nulle  han  da  essere  le  sue  arti, 
si  ridurranno  ad  un  mero  mec- 
canismo co'  suoi  effetti  di  timi- 
dità e  di  freddezza.  Fin  che  du- 
ra 
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ra  11  lusso  del  despota  vi  sarà  un* 
industria  ruinosa .  Estinta  quel- 
la risorsa ,  tutto  è  niente  .  Il 
dispotismo  in  morale  è  quel  eh' 
è  il  freddo  nel  fisico-:  è  la  mor- 
te politica  de' popoli. 

Non  è  difficile  applicare  que- 
sti principi!  generali  ai  casi  par- 
ticolari .  Ciascuno  imprime  alla 
sua  opera  i!  suo  particolar  carat- 
tere <\.}òz\\<\tvite.  dalla  combina- 
zione delle  qualità  eh'  egli  tiene 
dalla  natura  ,  dalle  cause  politi- 
che, e  dalle  istituzioni  sociali, 

CARATTERE 

NELL5  ARCHITETTURA 


Carattere  deW  Architettura 
delle  Nazioni . 

Se  ciascun  uomo  vivesse  iso- 
lato ,  la  sua  architettura  risul- 
terebbe dalla  sola  necessità  ,  e 
il  carattere  dipenderebbe  unica- 
mente dalla  natura,  come  accad- 
de nelle  bestie . 

Quanto  più  progressi  fa  la  so- 
cietà ,  tanto  più  la  civilizzazio- 
ne snatura  i  primi  bisogni  degli 
uomini  .  I  semplici  bisogni  si 
converton  in  piaceri,  e  i  più  fu- 
tili piaceri  divengon  bisogni  e 
necessità .  Sien  però  forti  quanto 
si  vogliano  queste  cause  secon- 
darie e  questi  incidesti ,  la  na- 
tura ne  fa  sempre  il  fondo .  On- 
de il  carattere  dell'  architettura 
de'  diversi  popoli  è  una  confor- 
mazione necessitata  da'  bisogni 
fisici ,  e  dalle  abitudini  mora- 
lìj  in  cui  si  dibtnsono  i  climi  3 
Diz.  B.  Arti'  Te  I, 
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le  idee ,  i  costumi,  i  gusti ,  i 
piaceri ,  e  il  carattere  stesso  dì 
ciascun  popolo  . 

La  natura  fece  i  primi  uomi- 
ni o  cacciatori  e  pescatori,  e  li 
ricovrò  negli  antri  e  nelle  ca- 
verne ;  o  pastori ,  e  li  obbligò 
ad  aver  case  ambulanti  e  ten- 
de ;  o  agricoltori ,  e  gì'  insegnò 
a  far  abitazioni  più  solide  ,  ca- 
panne. Vedi  Architettura.  Que- 
sti tre  generi  di  vita  vengon  dal- 
la natura,  e  danno  all' are  hit  et-» 
tura  un  carattere  essenziale . 

Questo  carattere  si  combina 
col  clima  .  Il  dima  impera  ai 
bisogni  dell'uomo.  I  climi  cal- 
di o  freddi ,  secchi  o  piovosi , 
neutri  o  temperati  danno  il  gu- 
sto e  le  forme  generali  deli' ar- 
chitettura .  Nelle  regioni  calde 
gli  edificii  non  sono  che  gallerie 
scoperte ,  colonnate  e  ponici  per 
prendervi  fresco  ?  terrazze  che 
non  han  per  padiglione  che  il 
cielo  bello  :  tali  abitazioni  non 
paion  abitabili  che  al  di  fuori  ; 
P  interno  non  è  che  di  piccoli 
pezzi  oscuri,  per  chiudervi  cose 
necessarie ,  e  non  per  alloggiar- 
vi gli  abitanti .  Ma  dove  fa  fred- 
do ,  1'  uomo  si  concentra  entro 
le  abitazioni,  che  sono  come  in 
uno  stato  di  guerra  perpetua  coi> 
tro  la  natura  :  quindi  nudità  e» 
sterna,  colmi  acuminati  contro 
gl'insulti  delle  meteore,  como- 
di d'  ogni  invenzione  neh"  inte- 
riore ,  ai  quali  1'  esteriore  è  ob- 
bligato sottoporsi.  Ne' climi,  do- 
ve il  piacer  di  respirar  aria  e 
di  goderli  cielo,  è  il  primo  biso- 
gno dell'uomo,  gli  edificii  avran- 
no rutti  i  caratteri  dell'  ilarità  , 
dell'agiatezza,  e  della  varietà. 
h  Nel- 
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Nelle  regioni  condannate  ai  ri- 
gori del  gelo ,  il  carattere  dell' 
architettura  non  sarà  che  trista 
necessità  ,  monotonia ,  e  pover- 
tà austera . 

I  materiali,  che  impiega  l'ar- 
chitettura  nelle  sue  opere,  sono 
fra  le  cause  fisiche  del  suo  ca- 
rattere essenziale  .  Il  suo  carata 
tere  sarà  più  grande,  cioè  avrà 
più  forza,  semplicità  e  severità. 
Se  impiegherà  pietre  e  marmi  di 
difricil  lavoro  :  quanto  più  duri 
saranno  questi  materiali,  tanto 
meno  il  capriccio  ne  varietà  le 
forme.  Le  pietre  molli  e  facili 
a  lavorarsi  daranno  un  caratte- 
re equivoco  e  debole .  I  legni 
secondo  l' impiego  e  le  combi- 
nazioni diverse  produranno  un 
carattere  più  o  men  forte  e  im- 
ponente .  I  Greci  ne'  loro  pri- 
mitivi saggi  nell'arte  di  fabbri- 
care, ne  fecero  un  uso  sì  felice, 
che  vi  sostituirono  più  felicemen- 
te la  pietra  .  Dalle  diverse  qua- 
lità de'  Ugni  impiegati  nelle  pri- 
me costruzioni,  son  derivati  i 
vari  caratteri  nazionali  nell'imi- 
tazione. La  palma  d'Egitto,  1' 
elee  di  Grecia,  il  nan-mou  del- 
la Cina,  gli  alti  fusti  del  nord, 
li  prodottiti  i  differenti  carat- 
n  delle  loro  architetture.  E 
quindi  i  caratteri  più  particola- 
ri di  aggetti ,  di  elevazioni  ardi- 
te, eli  volte  o  di  soffitti,  di  ra- 
rità o  di  moltiplicità  di  colon- 
ne, della  loro  disposizione,  del 
loro  impiego,  di  masse  grandi, 
di  piani  ec. 

In  niuna  arte  la  natura  ha 
tanta  influenza  quanto  nelP  r- 
chitetiura  :  il  clima,  e  le  qualità 
fàsiche  vi  hanno  un'azione  diret- 
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ta,   rinforzata  poi    dalle  qualità 
morali  dipendenti  dalle  fisiche* 

I  capricciosi  Arabeschi  non 
sono  che  imitazioni  positive  de' 
monumenti  Asiatici  .  Nell'Asia 
tutto  è  in  iperbole  per  causa  del 
suo  clima  ardente .  V.  Archi- 
tettura Asiatica  ,  Arabesca  .  il 
carattere  di  quell'architettura  è 
licenzioso  e  sregolato  . 

In  Egitto,  dove  tutto  è  uni- 
forme ,  cielo ,  terra ,  acqua ,  gli 
abiranti  ebbero  raziocinio ,  e  non 
immaginazione ,  si  applicarono 
a' calcoli  della  necessità,  e  non 
ai  capricci  del  piacere .  Onde 
quell'  Architettura  ebbe  il  carat- 
tere di  servitù  ,  di  monotonia  , 
e  di  uniformità . 

I  Greci  seppero  in  tutte  le  ar- 
ti tener  il  mezzo  sì  giusto  fra 
la  licenza  Asiatica  e  la  servitù 
Egizia ,  che  il  carattere  della 
loro  Architettura  è  di  ordine  e 
di  armonia  .  Se  1'  Architettura 
Greca  è  ugualmente  lontana  da- 
gli eccessi  di  tutte  le  altre  ar- 
chitetture ,  è  perchè  ella  nacque 
in  un  clima  ugualmente  lonta- 
no da  tutti  gli  estremi . 

Nelle  regioni  del  Nord  l' Ar- 
chitettura non  ha  carattere  ori- 
ginale .  La  Gotica  che  da  gran 
tempo  vi  regna,  non  è  che  la 
Greca  degenerata  in  Arabo .  Il 
carattere  de"  popoli  settentriona- 
li è  la  mancanza  d' invenzione 
nelle  arti  di  gusto.  L'Architet- 
tura Greca  a  misura  che  si  è 
allontanata  dal  suo  paese  nati- 
vo ha  perduro  il  suo  Vero  cai  at- 
tere ,  degenerando  per  i  climi 
diversi,  per  la  diversirà  de' ma- 
teriali ,  del  governo ,  e  de'  co- 
stumi delle  varie  nazioni* 

Ne5 
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Ne'  climi  freddi  e  osservabile 
la  poca  solidità  che  s'impiega 
nella  costruzione  delle  fabbriche . 
Questo  può  derivare  dal  difetto 
de'  materiali  >  dall'  amor  per  il 
cambiamento,  dal  poco  conto 
che  si  fa  degli  èdificii  in  breve 
degradati  da'  geli ,  e  dal  poco  gu- 
sto che  gli  uomini  traggono  dal- 
lo spettàcolo  esterno  dell' Archi- 
tettura. Quindi  rarità  di  monu- 
menti pubblici.  Peggio,-  non  ma- 
gnificenza di  èdificii ,  non .  deco- 
razione :  città  senza  bellezza . 
Onde  non  vi  è  Architettura,  ma 
uri  mestiere ,  e  gli  architetti  noni 
sono  che  artigiani . 

Se  l'Architettura  è  figlia  del- 
la necessità,  de' climi,  de' gover- 
ni ,  de'  costumi ,  a  che  servono 
dunque  le  regole  e  i  precetti , 
che  s' inculcano  tanto'  a  chi  vuo- 
le professarla  ? 

Servono  a  produrre  una  buo- 
na opera ,  quando  sieno  ben  de- 
rivati dalla  natura  delle  cose,  e 
fondati  sopra  buoni  esempi .  Il 
grand'  esemplare  è  V  Architettu- 
ra Greca  ,•  dedotta  dalla  natura  .- 
Ella  non  è  più  in  Grecia,'  è  tra- 
spiantata in  diverse  regióni  d' 
Europa ,  e  ha  da  lottare  conti- 
nuamente contro  tanti  ostacoli 
fisici  e  morali  che  ogni  paese  le 
oppone.  Qua!  mezzo  ha  ella  per 
superarli  ?  Le  sue  regole .  Da 
per  tutto  .e  in  ogni  tempo  si 
danno  degli  uomini  forti  che  ar- 
mati di  quelle  regole  trionfano 
di  tutte  le  difficolta .  Non  si  può 
esser  Architetto  senza  avere  stu- 
diata l'Architettura  Greca.  Al- 
lora ella  conserverà  dovunque  il 
suo  ^eró  carattere  . 
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'Carattere  Originale  nell 
Architettura . 

Dall'originalità  riasce  il  ca- 
rattere distintivo ,  o  la  fisono- 
mia  dell'  Architettura .  La  fìso- 
noniia  dell'architettura  Cinese  è 
la  leggerezza.  Tutto  al  contra- 
rio è  quella  dell'  Egizia  ,  grave 
è  solida  i  La  Greca  ha  quella 
della  grazia  e  dell'armonia.  La 
Romana  lusso  e  orgoglio  .  in 
ciascuna  delie  altre  galleggia  sem- 
pre il  carattere  nazionale  .•  In 
Italia  è  gaia  come  il  suo  clima. 
In  Francia  galante  e  0$#£tà 
In  Inghilterra  trista  e  severa  . 
In  Ispagna  austera  e  fieri  In 
Germania  goffa  •■  Questi  caval- 
ieri distintivi  dell'  ArchiteM-".".  :. 
sono  dipendenti  da' caratteri  del- 
le nazioni  . 

Ciascun  edificio  poi  in  ciascu- 
na nazione  porta  il  carattere  del 
suo  architetto'  .  Se  V  architetto 
non  ha  un  carattere  originale  , 
come  mai  può  averlo  la  sua  o- 
pera  ?  Egli  non  1'  ha  per  vizio 
di  educazione,  per  p'regiudizii  de' 
maestri,'  per  pratica  delle  scuole^ 
per  difetto  del  governo,  e  per 
tanti  altri  malanni  morali  che 
estìnguono  o  imbastardiscono  1' 
ingegno ,  e  non  fanno  che  artisti 
servili  senza  alcun  carattere.  Si 
smacchino  questi  _  imbarazzi ,  e  si 
avrà  qualche  artista  originale . 
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III. 


Carattere  Essenziale ,  o  di  Forza 
e  di  Grandezza . 

Questo  è  il  più  importante,  e 
perciò  si  chiama  carattere  per 
eccellenza.  E' il  risultato  di  tut- 
te le  cause  naturali  e  morali , 
che  esprimono  energia  e  gran- 
diosità . 

L'Architettura  ricava  questa 
espressione  dall'  espressione  del- 
le sue  parti  essenziali .  De'  suoi 
ordini  il  Dorico  è  il  più  energi- 
co, perche  esprime  più  d'ogni 
altro  i  modelli  della  primitiva 
costruzione  .  Quindi  1'  Architet- 
tura Greca  ha  più  carattere  del- 
la Romana,  in  cui  que'  modelli 
cominciarono  ad  essere  meno 
espressi .  E  a  misura  che  si  sono 
poi  meno  espressi ,  e  male ,  e 
niente ,  1'  Architettura  moderna 
è  rimasta  senza  carattere  . 

Chi  vuol  dunque  dar  agli  edi- 
fica il  gran  carattere ,  non  per- 
da mai  di  vista  il  primirivo  mo- 
dello, e  vi  esprima  le  parti  es- 
senziali .  I  monumenti  Greci 
hanno  un'  aria  gigantesca  e  im- 
ponente ;  frattanto  la  loro  gran- 
dezza lineare  è  minore  delle  no- 
stre minori  chiese. 

Questa  loro  grandiosità  di  ca- 
rattere non  nasce  solo  dall'  e- 
spressione  delle  parti  essenziali , 
proviene  anche  dalla  solidità  ap- 
parente <  Gli  Egizii  in  questo  so- 
no stati  superiori  a  rutti  gli  al- 
tri popoli .  Quanto  meno  i  po- 
poli son  inciviliti ,  son  meno  in- 
gegnosi, e  meno  calcolatori ,  ma 
sono  più  robusti  5  più  eroici  3  e 
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danno  alle  loro  opere  robustez- 
za reale  e  apparente  .  Noi  co5 
nostri  calcoli  economici  evitia- 
mo 1'  eccesso  :  va  evitato ,  ma 
non  a  spese  dell'apparenza.  Non 
basta  che  la  fabbrica  sia  real- 
mente solida,  ha  da  comparirlo , 
e  lo  comparisce  colle  bugne , 
con  avancorpi,  con  colonne  op- 
portunamente impiegate . 

Un  edificio  avrà  gran  carat- 
tere quanto  meno  sarà  traforato 
da  porte  e  da  finestre ,  quanto 
maggiori  saranno  i  suoi  pieni, 
quanto  più  spesse  saranno  le  co- 
lonne, quanto  meno  sarà  orna- 
to d' ornamenti  projetti ,  quan- 
to meno  sfacciata  sarà  la  tinta 
de'  suoi  materiali ,  e  quanto  più 
semplice  e  regolare  sarà  la  sua, 
forma .  Tutto  quello  dà  idea  di 
unità ,  dà  idea  di  grandiosità  e 
di  forza  morale  o  fisica . 

IV. 

Carattere  Relativo ,  o  ci: 
Convenienza. 

Ciascun  £dificio  ha  il  suo  uso , 
L'arre  di  appropiargli  quanto  gli 
conviene,  fa  il  carattere  di  con- 
venienza il  più  importante  e  ii 
più  difficile  de'  caratteri , 

I  Greci  (  e  sempre  si  ha  da 
pensar  a'  Greci  )  furon  mirabili 
in  caratterizzare  i  tempii  secon- 
do la  natura  delle  loro  deità ,  le 
quali  non  erano  che  impressio- 
ni della  natura .  Con  soli  tre  or- 
dini d'architettura  eglino  carat- 
terizzarono ciascuno  della  far- 
raggine  de'  loro  Dei  .  Noi  con 
cinque  ordini  non  ci  sogniamo 
nemmeno  darsi  caratteri  di  con* 
ve- 
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temenza  .  Cori  que'  tre  órdini , 
che  non  sono  che  tre  elementi , 
eglino  seppero  farsi  una  ricchez- 
za eli  proporzioni  per  dar  a  cia- 
scun tempio  il  suo  carattere  con- 
veniente secondo  la  natura  del 
Nume  i  di  maestà  ,  di  eleganza , 
di  fierezza,  di  grazia,  di  forza, 
di  orgoglio,  di  modestia,  ec. 

Ma  se  gli  Artisti  Greci  face- 
van  parlare  i  loro  tempii  biso- 
gnava che  il  popolo  Greco  in- 
tendesse il  loro  linguaggio.  An- 
zi se  il  popolo  non  1'  avesse  in- 
teso ,  gli  artisti  non  l' avrebbero 
saputo  pronunziare  .  E1  il  popo- 
lo ben  organizzato  e  di  buon 
senso  che  fa  sensati  gli  artisti  ± 
Accade  giornalmente  che  un  uo- 
mo intelligente  fra' stupidi,  istu- 
pidisce anch'  egli . 

Per  dare  agli  edificii  il  loro 
Carattere  conveniente  ,  bisogna 
aver  riguardo  i.  alla  gradazione 
di  ricchezza  e  di  grandezza  ,  i, 
alla  indicazione  delle  qualità  pro- 
prie, 5.  alle  forme  generali  é 
particolari  i  4-  al  genere  di  co- 
struzione ,•  5.  alla  decorazione , 
6;  agli  attributi  ; 

I.  Gradazione  di  ricchezza 
e  di  grandezza  fra  gli  edificii . 
La  condizione  più  importante 
degli  edificii  è  1'  espressione  del 
carattere  pròprio  .  Dalla  capan- 
fia  più  semplice  fin  ài  Palagio 
più  sontuoso  che  lunga  scala  di 
convenienze  per  le  differenti  fab- 
briche in  una  città  ?  Niente  di 
più  chiaro,  e  niente  di  più  ne- 
gletto ,  anzi  rovesciato . 

Dove  P  abuso  del  potere  e  del- 
le ricchezze  si  dà  il  piacere  d' 
insultar  pubblicamente  l'onesta 
mediocrità ,  tutto  si  vuole  splern 
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dido  i  Non  più  case  j  ma  palaz* 
zi  ;  Atene  non  ebbe  palazzi,  ma 
case,  ed  ebbe  gran  monumenti 
pubblici .  Roma  per  tutti  i  seco- 
li di  sua  temperanza  non  ebbe 
di  ricco  e  di  grande  che  i  suoi 
pubblici  monumenti  :  1'  Orator 
Crasso  fu  il  primo  che  insultò  i 
suoi  cittadini  col  metter  alla  suq 
casa  s.ei  colonne  di  marmo  ; 

A  forza  di  voler  tutto  son- 
tuoso ,  niente  è  più  sontuoso  : 
niente  più  si  distingue  j  addio 
carattere  i 

A  questo  vizio  l' artista  è  stra- 
scinato dal  vizio  orrendo  del  go- 
verno ,  Dove  la  cosa  pubblica 
non  è  niente ,  o  per  dir  meglio 
dove  non  è  cosa  pubblica  ,  an- 
che l'Architettura  è  niente .  Ógni 
particolare  si  gonfia  ,  cerca  la  va- 
nità ,  si  contenta  deli'  apparenza , 
che  non  può  far  illusione  cha  a 
lui ,_  e  ai  suoi  bassi  adulatori . 

jSon  può  darsi  architettura  di 
carattere  conveniente  che  dove 
fiorisce  temperanza  figlia  del  buon 
governo  ;  Ivi  le  case  de'  cittadi- 
ni saranno  solide  ,  comode  «  e 
anche  belle  per  la  giustezza  del- 
le proporzioni ,  per  la  semplici- 
tà, per  la  modestia,  per  la  net- 
tezza ,  e  per  una  specie  di  ele- 
ganza ,  ma  senza  lusso ,  e  saran- 
no variate  senza  aver  ricchez- 
ze ,  ne  ornamenti  di  alcun  ge- 
nere .  Ivi  spiccheranno  grandio- 
si e  ricchi  i  monumenti  pubbli- 
ci ^  che  debbon  far  la  delizia  dy 
ogni  cittadino  . 

Allora  P  Architetto  £  imbri- 
gliato .  L'  opinion  pubblica  gli 
prescrive  il  carattere  convenien- 
te .  E  se  egli  vuole  sfrenarsi , 
fischiate.  Egli  starà  a  segno,  e 
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se  vuole  che  i  suoi  disegni  d'i- 
cari qualche  cosa,  egli  farà  di- 
re non  tutto  quel  che  gli  vien 
in  capo ,  ma  quel  che  debbon 
dire.  Gii  edificii  allora  saranno 
parlanti,  e  ciascun  cittadino  in- 
tenderà il  loro  linguaggio. 

2.  Indicazione  delle  qualità 
proprie  a  ciascun  edificio .  Le 
fabbriche  ,  come  le  figure  nella 
pittura  e  nella  scultura ,  hanno 
d'  avere  ciascuna  la  sua  fisono- 
mia  .  Che  una  carcere  abbia  da 
spirar  terrore  ,  e  una  sala  da  bal- 
lo giovialità  è  chiaro  .  Ma  non 
è  così  chiaro  il  dare  la  sua  spe- 
cial fisonomia  ad  altri  edificii 
pubblici  ,  che  hanno  fra  loro 
una  certa  rassomiglianza.  Per 
ottenere  questo  punto  di  tanta 
importanza,  l'Architetto  ha  da 
osservare  la  progressione  relati- 
va all'  impiegò  degli  edificii ,  al 
rispetto  de'  loro  usi ,  alle  idee 
che  vi  si  attaccano.  Questa  è 
la  misura  con  cui  egli  ripartirà 
le  ricchezze  della  sua  arte . 

I  Tempii  richieggono  molti- 
plicità  di  colonne .  Le  colonne 
sono  il  principal  ornamento  de- 
gli edificii ,  qualora  non  vi  sie- 
no  poste  per  mero  ornamento, 
ma  vi  compariscano  necessarie  . 

Gli  edificii  civili  di  rado  com- 
portali colonne.  Un  Arsenale 
vuol  esser  rustico  .  Un  bottino 
d' acqua  richiede  meno  solidità 
e  rustichezza;  non  finestre,  per- 
che non  è  abitazione.  Una  Bor- 
sa di  mercanti  sarà  comoda  sen- 
za fasto  e  senza  eleganza,  sarà 
grave  e  non  maestosa  .  Una  zec- 
ca ,  un  banco,  un  monte  di  pie- 
tà ,  non  saranno  esternamente 
ricchi,  perchè  nell'interno  con- 
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tengono  ricchezze  :  il  contenuto 
di  quelle  ricchezze  non  ha  al- 
cun rapporto  coli' apparenza  dell' 
edificio  ;  la  sua  fisonomia  vuol 
esser  piuttosto  seria . 

Gli  edificii  consacrati  alle  scien- 
ze e  alle  arti  esigono  un  aspet-» 
to  nobile  ma  non  grave,  grade- 
vole senza  voluttà,  semplice  e 
non  austero  :  può  aver  portici , 
colonnati,  e  logge  ;  e  varii  gra- 
di di  modestia  e  di  economia  se- 
condo i  vari  usi .  Le  scuole  per 
i  fanciulli  non  saranno  come  le 
Accademie  delle  scienze. 

I  Granai,  gli  Ospedali  ec.  non 
ricercano  che  semplicità  e  net- 
tezza .  I  Teatri  sì  che  voglion 
tutte  le  grazie  dell'  Architettu-r 
ra  .  Il  Palazzo  della  città  esige 
sontuosità  conveniente  alla  cit- 
tà.  E  il  palazzo  della  giustizia , 
la  Basilica  richiede  gravità ,  de- 
cenza ,  austerità  . 

Se  gli  Artisti  interrogheranno 
la  natura  di  ciascun  monumen- 
to ,  sapranno  dargli  il  suo  por- 
prio  carattere,  e  in  modo  che  il 
popolo  lo  riconosca .  Se  il  popo- 
lo è  insensibile ,  lo  è  per  colpa 
degli  Artisti  che  confondon  tut-r 
to ,  né  esprimon  niente  . 

5.  Forme  generali  e  partico- 
lari hanno  un  gran  rapporto 
colla  natura  degli  edificii .  La 
forma  de'  tempii  antichi  non  fu 
che  quadrata  o  circolare  :  forma 
semplice  che  si  scuopre  tutta  air 
ingresso  e  d' ogni  parte  .  Le  no- 
stre croci  rompon  I'  unità ,  e  più 
la  rompono  i  vari  ordini ,  con 
tanti  cornicioni ,  e  con  tanti  • 
frontoni .  I  tempii  non  han  d1 
aver  nienre  di  comune  colle  a-: 
bitazioni . 
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l  Sepolcri  non  erari  che  pi- 
ramidi ,  ne  potevan  avere  _  che 
forma  piramidale,  perchè  i  se- 
polcri nacquero  dal  metter  sul 
morto  terra  sopra  terra  ,■  e  pie- 
tre sopra  pietre . 

Se  capita  un  saltimbanco,  su- 
bito i  curiosi  gli  fanno  un  se- 
micircolo .  E1  questa  la  forma 
prescritta  ai  Teatri .  Tutti  i 
Teatri  antichi  per  quanto  diver- 
sificassero in  grandezza,  in  pro- 
porzioni ,  in  ornati ,  furon  tutti 
circolari  entro  e  fuori .  A  dispet- 
to della  ragione  e  degli  esempii 
niuna  de' nostri  è  quel  che  de- 
ve essere ,  e  P  esterno  è  contras- 
senso  ,  o  niente . 

Le  case  non  debbon  avere  che 
forma  quadrangolare ,  come  la 
più  comoda  per  abitarvi .  La 
convessità  è  antipatica ,  par  che 
rispinga  Io  spettatore ,  Fin  che 
la  forma  dell'  uomo  non  muta  , 
le  forme  degP  ingressi  e  delle 
finestre  sono  stabilite  dalla  na- 
tura . 

Tutte  le  forme  parziali  nelle 
fabbriche  sono  fondate  su  le  con- 
venienze essenziali  e  proprie  di 
ciascuna  cosa  .  Dalla  cognizio- 
ne ,  e  dall'  applicazione  di  que- 
sti rapporti  risulta  il  carattere 
proprio ,  la  fisonomia  di  ciascun 
edificio , 

4.  //  genere  di  costruzione , 
cioè  l' uso  de'  materiali  contri- 
buisce molto  ad  esprimere  il  car- 
rettiere proprio .  L' arditezza  de' 
colmi  che  si  slanciano  in  aria, 
la  sveltezza  delle  volte ,  la  giu- 
stfezza de'  soffitti ,  gli  abbassa- 
menti ,  i  contrasti ,  rendon  la  co- 
struzione significaate ,  e  ben  si- 
gnificante se  è  ben  appropriata, 
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Regola  generale  è  che  la  gran- 
dezza de'  materiali  sia  propor- 
zionata a  quella  degli  edihcii,  e 
al  loro  carattere .  Un  gran  mo- 
numento sarà  caratterizzato  da 
gran  massi.  In  un'opera  consa- 
crata all'immortalità,  non  vi  sì 
veggano  giunture,  le  quali  fan- 
no anticipatamente  calcolarne  la 
distruzione . 

La  rarità,  la  ricchezza,  i  co- 
lori diversi,  la  durezza  de' ma- 
teriali impiegati  dove  convengo- 
no, risalteranno  la  fisonomia  spe- 
ciale degli  edificii .  Dove  man- 
ca la  natura,  supplisca  l'arte  col 
dare  alle  pietre  quel  rustico  che 
non  hanno  . 

5.  La.  Decorazione  è  il  mez- 
zo più  efficace  per  imprimere 
agli  edificii  il  carattere  proprio  ; 
ed  è  anche  il  più  efficace  per 
confonder  tutto,  e  per  non  dare 
alcun  carattere ,  se  si  perdon  di 
mira  i  due  principii  seguenti . 

L'  uno  è  cP  impiegar  la  deco- 
razione conveniente  in  ragion 
della  qualità  degli  edificii .  De- 
corazione è  ricchezza  ;  ricchezza 
rappresenta  potenza,  grandezza, 
forza,  maestà .  Quali  edificii  dun- 
que richiedon  decorazione  ?  e 
quanta  ?  e  come  ?  e  dove  ? 

L'  altro  principio  è  che  la  de- 
corazione sia  d' un  significato 
preciso ,  e  chiaramente  intelli- 
gibile .  Se  ella  è  un  gergo ,  fa- 
rà rabbia . 

Con  questi  principii  si  dia  un1 
occhiata  alle  decorazioni  7  agli 
ornati  tratti  dall'  architettura, 
dalla  scultura,  dalla  pittura,  im- 
piegati fuori  e  dentro  negli  edi- 
ficii.  Da  per  tutto  ghirlande,  e 
in  perpetuo  fesroni ,  carrocci , 
con- 
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conchiglie,  patere,  geni,  carcàs- 
sij  trecce,  maschere,  mascbero- 
•1.1  ,  fulmini ,  raggi ,  trofei ,  mi- 
tre  ,  pastorali ,  animali  ;  pirture 
su  volte  altissime,  sculture  in 
distanze  lontanissime  ec.  tutte 
sì  tatti  ornamenti  dicono  chia- 
ro che  ).'  artista  non  sa  che  co- 
sa sia  decorazione .  Il  popolo 
poi  insensibile  a  questa  profu- 
sione di  oziose  insignificanze  ha 
per  futile  la  decorazione  e  i  de- 
coratori * 

6.  Gii  Attributi  vanno  trat- 
tati collo  stesso  discernimento 
della  decorazione  *  E  che  attri- 
buti sono  sfingi  in  fontana,  lio- 
ni  in  grondaia,  ercoli  in  ringhie- 
ra ?  L' attributo  ha  da  esser  si- 
gnificante, ma  sarà  insulso  se  1' 
edificio  non  ha  il  suo  carattere 
proprio.  Le  iscrizioni  sopra  edi- 
fìci! insignificanti  son  come  quel- 
le leggende  che  si  faceVan  usci- 
re dalla  bocca  di  quelle  pitture 
eh'  eran  mostri  di  pittura . 

Se  questi  principli  son  veri , 
vere  saranno  le  inconseguenze 
che  da  lungo  rempo  si  sono  ac- 
cumulate su  l'Architettura  mo- 
derna .  Manifesta  è  la  gran  di- 
sparità d'  impr essiane  fra  le  o- 
pere  antiche  e  le  moderne  ,  ben- 
ché entrambe  formate  d' elemen- 
ti consimili.  11  difetto  di  Carat- 
tere è  una  malattia  occulta  che 
attacca  rutti  gli  edifìcii.  Di  mor- 
bo sì  brutto  non  si  è  mai  rin- 
tracciata la  causa  ,  e  molto  me- 
no il  rimedio  *  Scoperta  final- 
mente la  cagione,  è  sperabile 
itn  preservativo  . 

CARBONE.  I  Romani  te  im- 
piegavano ne' fondamenti  de' luo- 
ghi umidi,  ncgP intervalli  de'pa- 
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li  brustoliti  d'  alno ,  o  di  qusr* 
eia ,  o  di  olivo  .  11  carbone  è 
quasi  indistruttibile  ,  perchè  non 
assorbisce  umido.  Era  quello  un 
buon  uso  degno  d' imitazione  . 
Impiegavan  anche  cenere  impa- 
stata con  calce ,  e  con  sabbia 
p^r  i  pavimenti .  Vi  sarebbero 
altre  sostanze  età  impiegarsi  col- 
la calce  o  co' cementi. 

CARBURI  {Conte  Marino) 
da  Cefalonia  trasportò  nel  1769 
a  Pietroburg  un  masso  di  gra- 
nito di  tre  milioni  di  libbre,  1' 
unico  granito  in  que'  paesi ,  e  si 
trovò  sprofondato  per  i5  piedi 
entro  un  pantano  ,  lungi  5  mi- 
glia dal  .fiume  Nerva  ,  e  i4  da 
Pietroburg .  Fu  trovato  a  pro- 
posito per  servire  di  basamento 
alla  statua  equestre  in  bronzo 
del  Czar  Pietro j  che  lo  sculto- 
re Falconet  non  voleva  sopra 
un  piedestallo,  dove  naturalmen- 
te un  cavallo  non  può  stare  ; 
ma  la  voleva  su  d'uno  scoglio, 
su  cui  il  suo  Eroe  galoppando 
si  arresti  alla  vista  d'  \\n  serpen- 
te  orrendo ,  e  sormonti  ogni  0- 
stacolo  per  la  felicità  di  tutte 
le  Russie.  11  pensiero  bizzarro 
dell'  artista  fu  secondato  da  Ca- 
terina IL  la  sorprendente .  Sor- 
prendente il  Carburi  in  mecca- 
nica .  Egli  non  volle  che  il  suo 
sasso  andasse  su  curii ,  che  fan- 
no un  attrito  da  spezzare  le  più- 
forti  gomene  .  Lo  fa  andare  su 
palle  composte  di  rame,  di  sta- 
gno,, e  di  calamina,  le  quali  ro- 
tolavano co!  gran  carico  su  d' 
una  specie  di  barca  lunga  180 
piedi  e  larga  66 .  Due  tamburi 
in  cima  del  sasso  suonavan  la 
marcia,  mentre  camminava  /\.o. 
scar- 
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Scarpellini  lo  lavoravano  per  dar- 
gli la  torma  preposta;  la  fuci- 
na, che  era  nel  suo  mezzo,  era 
sempre  in  opera  ;  moki  uomini 
V'  eran  anche  strascinati  su  ie 
stuore  per  tenere  in  giusta  di- 
stanza le  palle ,  le  quali  non  e- 
ran  che  3o  del  diametro  di  5. 
pollici  *  La  montagna  cammina- 
va su  le  uova,  tirata  da  4-  ar- 
I  gani  3  e  talvolta  da  i ,  mosso 
ciascuno  da  32  uomini:  si  alza- 
va e  si  abbassava  sopra  viti  per 
toglierle  il  radiere,  e  metterle-1 
ne  sotto  un .  altro  .  Quando  la 
strada  era  piana  faceva  6o,  pie- 
di l'ora.  A  tanto  spettacolo  in*- 
tervenne  la  Corte ,  e  il  Principe 
Enrico  di  Prussia.  Ma  il  Mec- 
canico sempre  ammalato  in  quell' 
aria  palustre ,  e  sempre  indefes- 
so a  regolar  la  marcia .  In  6. 
settimane  si  giunse  felicemente 
al  fiume  .  S' imbarca  :  la  barca 
s' incurva  ;  Carburi  la  raddriz^ 
za ,  e  lo  scoglio  è  nella  piazza 
di  Pietroburg  in  onore  di  Pie- 
tro ,  di  Falconet ,  di  Carburi , 
e  di  Caterina  j  la  quale  è  tra  gli 
nomini  illustri .  La  spesa  per 
questo  trasporto  fu  di  70  mila 
i ubli  :  ma  i  materiali  rimasti  va- 
levan  4°  mille.  Gli  ostacoli  su- 
perati onorano  l' intendimento  Li- 
mano. Lascia  natura  fa  talvol- 
ta un  Meccanico ,  com'  ella  fa 
un  Sovrano,  un  Generale,  •un 
Pittore,  un  Filosofo.  In  ogni 
tempo  e  in  ogni  dove  si  son 
operati  de'  miracoli  di  Meccani- 
ca .  Ma  degli  antichi  non  se  ne 
ha  alcuna  descrizione,  nemme- 
no ne'  loro  poeti  esageratori . 
E1  da  osservarsi  in  questa  ope- 
razione, che  la  paglia  e  il  mu~ 
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sco  posti  sorto  il  sasso»  diven- 
nero per  la  compressione  una 
materia  sì  compatta  che  regge- 
va alle  palie  di  moschetto  spara- 
to da  vicino.  Onde  colla  com- 
pressione insolidite  mitene  fragi- 
li si  possoa  usare  al  bisogno .    < 

CARIATIDI  statue  muliebri 
impiegate  come  colonne  per  so- 
stener edifkii . 

I  Greci  arrabbiati  contro  il 
popolo  di  Caria  che  si  era  uni- 
to co'  Persiani ,  dopo  averlo  sog- 
giogato ne  trasportarono  in  A- 
tene  in  ischiavitù  fin  le  donne, 
e  a  perpetua  memoria  del  loro 
trionfo  ie  effigiarono  in  statue 
condannate  a  gemere  sotto  il  pe- 
so delle  fabbriche  . 

Consimil  origine  ebbero  le  sta- 
tue virili ,  Persi ,  Atlanti  ,  Er- 
coli ,  Telamoni ,  usate  allo  stes- 
so oggetto,  e  denominate  tutte 
Cariatidi  . 

.  Gli  antichi ,  Indiani ,  Persia- 
ni ,  Egizi ,  Greci ,  Romani ,  A- 
rabi  i  han  tutti  adoperato  Caria- 
tidi ne'  loro  edificii  più  sontuosi . 
Se  ne  veggono  ancora  in  Atene 
nel  tempio  di  Minerva  Poliade, 
In  Roma  il  Panteon  ne  avea  del- 
le superbe  nel  suo  artico . 

I  moderni  ne  hanno  fatta  pro- 
fusione ,  e  vi  hanno  aggiunto  gè--* 
ni  alati ,  e  angeli  aerei  per  so- 
stener in  aria  archivolti  immen- 
si .  Non  ancor  contenti  hanno 
fantasticato  erme ,  grifoni ,  e  0- 
gni  specie  di  bestialità  per  sot- 
toporle ad  altari ,  ad  obelischi  ì 
a  candelabri,  a  vasi,  ad  utensi- 
li e  a  mobili  d' ogni  fatta .  La 
voglia  d' ornare  ha  fatto  deli- 
rare . 

Le   Cariatidi   in  Architettura 
Sono 
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sono  licenze  che  gli  antichi  si 
presero  per  motivi  politici.  Noi 
non  abbianjo ,  ne  dobbiàm  più 
avere  que' motivi,  ch'erano  ve- 
ramente barbari ,  dunque  non 
dobbiamo  impiegare  immagini  di 
uomini ,  e  molto  meno  di  donne 
a  sostener  architravi  e  volte . 

E1  vero  che  quelle  statue  so- 
no di  marmo  o  di  bronzo  capa- 
ci da  far  {'  ufficio  di  colonne . 
Ma  dacché  sono  statue  han  da 
fare  da  statue ,  ne  si  possono  fa- 
re statue  che  per  rappresentar 
oggetti  come  in  natura  esistono, 
senza  mai  offendere  la  verisimi- 
glianza .  E  tanto  irragionevole 
impiegare  statue  per  colonne, 
come  colonne  per  statue. 

Dunque  le  Cariatidi  di  qua- 
lunque specie,  e  Angeli,  e  Ge- 
ni ,  e  bestie ,  e  fiori ,  e  alberi  ? 
e  frutti ,  stieno  dove  e  come  ri- 
chiede la  convenienza .  Allora 
saranno  ornamenti  veri ,  e  non 
stravaganze  ributtanti. 

CARICATO  è  un  prodotto  e- 
sagerato  dell'Artista,  il  quale  e- 
sagera  e  carica  le  sue  opere  o 
per  negligenza  o  per  pretensio- 
ne di  comparir  dotto  nella  par- 
te anatomica  esagerando  musco- 
li, articolazioni,  movimenti,  es- 
pressioni ec. 

Chiunque  parla,  scrive,  o  a- 
gisce  con  pretensione ,  fa  para- 
eia  di  tutto,  e  divi'en  caricato. 

La  semplicità,  l'eleganza,  la 
correzione  esciudon  il  troppo , 
il  caricato . 

Non  è  permesso  caricare  che 
nelle  opere  che  si  hanno  da  ve- 
dere da  lungi .  Questo  vien  re- 
golato dalla  Prospettiva . 

Ma  per  non  caricate  ,  bisogna 
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esser  noti  caricato .  Il  male  sta 
nella  natura  dell'Artista.  Chi  è 
di'  una  organizzazione  molto  sen- 
sitiva, dà  in  esagerazione;  echi 
è  poco  sensibile  diminuisce .  II 
primo  dunque  carica  in  più ,  il 
sencondo  in  meno.  Sono  rari 
quelli  che  stanno  nel}' esattezza. 
Quante  idee  passano  la  misura 
imposta  dalla  ragione  ?  La  natu- 
ra imperfetta ,  1'  educazione  per 
lo  più  irragionevole ,  l' ignoran- 
za, le  pretensioni  producon  l'i- 
nesattezza, eccitano  e  abituano 
a  caricare  in  tutto,  nelle  affe- 
zioni ,  ne'  discorsi ,  nelle  espres- 
sioni ,  nelle  opere  ,  Ma  tutti  sia- 
mo carichi  in  più  o  in  meno,, 
dunque  indulgenza.  Per  gli  Ar- 
tisti però  non  indulgenza  plena- 
ria :  eglino  hanno  regole  fisse 
per  1'  esattezza, 

CARICATURA  è  un  carico 
di  ridicolezze  ne'  tratti ,  nelle 
proporzioni ,  nelle  forme  d'  un 
soggetto,  per  metterlo  in  deri- 
sione .  E'  un'  imitazione  burle- 
sca ,  ironica ,  e  talvolta  satirica . 

L' uomo  vuol  ridere ,  e  chi  è 
gaio  ne  trova  il  motivo  dovun- 
que vede  eccesso  o  difetto .  Met- 
te perciò  in  ridicolo  la  serietà 
portata  al  pedantesco ,  le  affet- 
tazioni nel  contegno,  ne' tratti, 
negli  acconciamenti ,  e  le  azio- 
ni contrarie  alle  convenienze , 
Quidi  l' Artista  gioviale  effigia 
caricature  coli'  esagerare  le  for- 
me e  i  caratteri  di  differenti  fi- 
sonomie  di  uomini  fin  a  render- 
ai rassomiglianti  a  maschere  e  a 
bestie . 

La  caricatura ,  come  la  Com- 
media ,  non  dice  all'  uomo  :  tu 
sei  così  i  ma  ecco  come  tu  affet* 

.ti 
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ii  d*  essere .  Tali  sono  le  cari- 
cature del  celebre  Hogart,  il 
quale  coli' esagerare  i  caratteri, 
gli  usi ,  e  i  costumi  de'  suoi 
compatrioti ,  cercò  di  corregger- 
li f  Allora  la  caricatura  è  uno 
specchio  che  ingrossa  i  tratti ,  e 
rende  le  forme  più  sensibili ,  Non 
deve  però  esser  una  satira  per-? 
sonale ,  che  faccia  sangue ,  o  av- 
veleni . 

E'  utile  abbozzar  ne'  taccuini 
le  cose  più  sensibili  che  passano 
sotto  gli  occhi ,  come  notare  le 
osservazioni  fisiche  e  morali . 
Leonardo  da  Vinci,  che  ha  da- 
to questo  consiglio,  lo  ha  ese- 
guito .  Sì  fatte  cose  son  destina- 
te a  restar  segrete .  Ma  le  cari- 
cature di  Leonardo  da  Vinci  si 
sono  rese  pubbliche . 

Giocarelli  degli  Artisti ,  come 
i  grotteschi,  hanno  le  caricatu- 
re qualche  sorte  di  merito,  se 
sono  fatte  con  prontezza  e  con 
quella  sagacità  fina  che  sa  co- 
gliere P  espressioni  risibili  de' ca- 
ratteri'. 

Un  viso  di  marmo  africano 
sotto  un  cappuccio  fratesco;  un 
mentone  allungatissimo  con  un' 
aria  che  dà  alla  balordaggine  ; 
un  altro  mentone  ripiegato ,  na- 
so aquilino ,  bocca  sfondata  e  sa- 
liente agli  angoli  ?  dà  un  comi- 
co di  riso  sardonico .  Tratti  stiz- 
zosi, caustici,  arrabbiati,  decla- 
manti. Teste  quali  col  tempo 
modella  1'  infingardaggine  dell' 
ozioso,  la  grassezza  del  goloso, 
la  lussuria  del  mondano ,  la  vi- 
ta vegetativa  del  cenobita,  la 
spensieratezza  del  ricco ,  la  dab- 
benaggine del  semplice ,  il  disde- 
gno fieli'  orgoglioso ,  la  sgr&ia- 
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faggine  del  falso  talento ,  la  con- 
tentezza dell'  amor  proprio ,  la 
goffaggine  del  mal  educato,  i! 
riso  affettato  dell'  allocco ,  la  tris- 
ta meditazione  del  malinconico 
ec.  Ognun  vede  quanto  sia  este- 
so il  genere  delle  caricature  j,  e 
quali  ne  sieno  i  vantaggi  e  gì* 
inconvenienti . 

CARNAGIONE  è  un  ogget- 
to de'  più  importanti  e  de'  più 
difficili  da  rappresentarsi  a  do- 
vere, specialmente  quando  si  rap- 
presentano uomini  vivi . 

Le  carni  sono  suscettibili  d* 
un'  infinità  di  degradazioni ,  di 
finezze-di  toni,  di  passaggi,  che 
esigono  grande  studio  della  na- 
tura ,  e  grande  leggerezza  di  ma- 
no. 

L' Artista  osservatore  e  impe- 
gnato a  dar  piaceri  esamina  1' 
effetto  che  producono  le  inci- 
denze della  luce  sul  viso  d'  una 
donna,  su  le  sue  braccia 5  su  le 
mani,  sul  collo,  sul  seno,  spe- 
cialmente s' ella  è  bianca  ;  se  la 
pelle  è  fina ,  trasparente  ,  e  leg- 
giermente colorita  dal  sangue  che 
cuopre  il  tessuto  delicato  dell'  e- 
piderme , 

La  consistenza  ferma,,  morbi- 
da e  porosa,  di  cui  la  natura, 
la  primavera  dell'  età  ,  la  salute 
fregiano  una  giovane  bella ,  mo- 
difica la  luce  che  non  è  riman- 
data come  dalle  sostanze  dure  e 
scabrose,  le  quali  resistono  più 
all'  incidenza  de'  raggi ,  o  ne  as- 
sorbiscono troppo . 

La  carne  dolce  ed  elastica  la- 
scia penetrare  per  li  suoi  pori 
impercettibili  una  parte  di  .luce 
fin  al  primo  strato  della  pelle; 
donde  riflessa  con  dolcezza  ec^ 
ci- 
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cita  agli  sguardi  vivezza ,  e  Vo- 
luttà. Anche  le  curvature  insen- 
sibili della  carne  ,  e  la  sua  tras- 
parenza, lasciano  scuoprir  le  ve- 
ne, spandono  sa  le  mezze  tinte 
o  su'  mezzi  lumi  gradazioni  leg- 
giere di  turchino  j  e  conducono 
per  dolci  sfumamenti  fin  ai  toni 
più  risplendenti  della  pelle .  So- 
no innumerabili  i  toni  variati 
delle  carni.  Vi  vogliono  gli  oc- 
chi i  più  fini  e  i  più  attenti  per 
distinguerli  :  vi  vuole  per  rap- 
presentarli un  talento  singolare, 
e  un'  organizzazione  delicata  che 
sappia  ammirare  le  delicatezze 
della  natufa  :  grazie  che  la  na- 
tura a  pochi  dona .  Le  donò  a 
Tiziano,  a  Correggio,  a  Guido, 
a  Domenichino,  a  "Wandyck,  e 
a  pochi  altri . 

Ma  dove  gli  Artisti  hanno  da 
fare  studi  sì  interessanti  ?  Nel- 
Ja  natura  j  e  nella  bella  natu- 
ra. Ma  la  bella  natura  non  è 
in  tutti  i  climi  ;  e  perciò  Je  Bel- 
le Arti  non  sono  per  tutte  le  Ra- 
zioni . 

CART  (  Pietro  )  sì  distinse 
nell'Architettura,  e'  nel  1597 
fabbrico  sul  fiume  Penitz  il  -fa- 
moso Ponte  di  pietra  in  Norim- 
berga sua  patria  .  Ksso  ponte  è 
iV  un  so'o  arco ,  fungo  97  pie^- 
di ,  largo  5o ,  e  atto  1 5 . 

C  A  SA  LI  (  Fra  Gio.  Vhcmzo) 
Fiorentino  Frate  dell'Ordine  de' 
Servi  di  Maria  m.  iScp.  L'ai- 
tar maggiore  de'  Serviti  in  Luc- 
ca è  tutta  opera  sua  per  l' archi- 
tettura e  per  le  statue  .  Fu  chia- 
mato a  Napoli  dal  Viceré  Duca 
di  Ossuna  per  prosciugar  alcuni 
stagni  intorno  a  Capua  ,  e  per 
-farvi  de' pozzi  in  beneficio  pub- 
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blico  .  Il  Frate  riuscì  felicemen- 
te in  quell'  impresa  più  impor- 
tante che  alzar  colonne  e  sta- 
tue; Egli  costruì  in  Napoli  là 
Darsena ,  e  un  ricinto  per  là 
Cavallerizza  al  largo  dello  Spi- 
rito Santo .-  Passò  indi  in  Ispa- 
gna  ,  ed  ebbe  l'incombenza  dì 
risarcire  le  Fortezze  di  Porto- 
gallo ;  ma  in  quella  commissio- 
ne se  ne  morì . 

CASE  DI  CAMPAGNA  .  La 
campagna  ha  fatte  le  città ,  e  le 
città  disfanno  la  campagna  e 
gli  uomini .  Infelici  que'  cittadini 
che  non  Vanno  spesso  a  ricre- 
arsi in  campagna  .  Perciò  le  na- 
zioni più  colte  sempre  e  da  per 
tutto  hanno  in  campagna  fab- 
bricate case .  Come  fossero  co- 
struite quelle  di  Grecia  ci  è  i- 
gnoto .  Si  sa  che  ve  n'  erano 
tante  che  Y  Attica  sembrava  u- 
na  gran  città  divisa  in  borghi  1 
i  quali  dividevansi  in  case  spar- 
se per  tutta  la  campagna  natu- 
ralmente sterile,  ma  resa  fertile 
dalla  industria  :  Atene  era  come 
la  piazza  dove  si  concentrava  Y 
attica . 

ì  primi  Romani  non  andava- 
no, dalla  città  in  campagna  :  vi- 
veano  in  campagna ,  e  vi  lavo- 
ravano :  non  andavano  in  città 
che  perigli  affari  della  loro  cosa 
pubblica .  Corrotto  il  costume 
andavano  in  campagna  per  non 
putrefarsi  in  città ,  ma  vi  stras- 
cinavamo la  vanità  del  lusso. 
Non  eran  contenti  della  magni- 
ficenza, VóleVan  quelle  loro  ca- 
se d'unasontuosità  tegia ,  e  cias- 
cuno ne  voleva  in  ogni  cantone 
di  varia  amenità.  Cicerone  tilt* 
to  uomo  nuovo  e  filosofo  e  chiac- 
chie- 
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thieròne,  ne  avea  uil  paio  di 
dozzine ,  e  tutte  pompose .  La 
sua  prediletta,  era  1'  Arpinate 
prossima  ad  Arpino  sua  patria , 
e  precisamente  all'  Isola  di  So- 
ra,  dove  è  ora  la  chiesa  de'  Do- 
menicani fabbricata  delle  mine 
Ciceroniane. 

Chi  vuol  avere  qualche  idea 
delle  case  di  campagna  degli  an- 
tichi Romani ,  legga  le  due  let- 
tere di  Plinio  il  Giovane ,  in  u* 
na  delle  quali  descrive  la  sua  ca- 
sa su' monti  di  Toscana,  e  nell' 
altra  quella  in  Laurento  presso 
ad  Ostia. 

La  casa ,  che  Plinio  avea  in 
Toscana,  era  in  aria  salubre  ,  e 
situata  sj  vantaggiosamente  che 
ì  contorni  le  formavano  un  an- 
fiteatro immenso .  Una  vasta  pia- 
nura era  circondata  da  monti 
coronati  in  cima  da  capanne ,  e 
da  foreste  piene  di  cacciagione  , 
La  seconda  regione  sul  pendio 
de'  monti  era  di  boschi  cedui 
frammisti  da  colline  fertili .  Più 
in. giù  vigne  per  lunghe  coste 
bordate  da  arbusti,  e  finalmen- 
te campi  e  praterie  intersecate 
da  rivoli  e  dal  Tevere  termina* 
van  l'orizzonte.  Il  colpo  d'oc- 
chio vi  godeva  belle  scene  ,  La 
casa  era  preceduta  da  un  atrio, 
da  un  vestibolo,  da  un  portico, 
da  un  parterre  in  pendio  con 
bussi  tagliati  i  varie  figure  di 
bestie ,  e  con  compartimenti  di 
acanto  .  Al  dintorno  era  un  via- 
le circondato  di  verdura  diversa- 
mente tagliata,  donde  sì  passa- 
va ad  un  passeggio  coperto  in 
forma  di  circo ,  nel  di  cui  mez- 
z:o  eran  arbusti  conformati  in 
cento  figure  diverse .  Il  tutto  e- 
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rst  ricinto  da  muri  rivestiti  gra- 
datamente e  per  intervalli  da  li- 
na palizzata  di  busso  .  Indi  la 
natura  offriva  prati ,  campi  tram- 
misti  con  orti  e  con  giardini 
prodotti  dall'  arte  ,  Dal  portico 
s{  entrava  in  un  salone  per  fes» 
ta,  d'onde  si  vedevan  da  una 
parte  i  campi,  e  dall'altra  i  par- 
terri.  Veniva  indi  un  apparta* 
mento  intorno. ad.  un  cortiletto 
ornato  di  quattro  platani  e  d'u- 
na fontana  in  mezzo  :  1'  appar* 
tamento  consisteva  in  una  carne* 
ra  da  letto,  in  una  sala  per  con- 
versazione ,  in  un  portico ,  e  in 
un  gabinetto  dipinto  a  fogliami 
con  uccelli. di  vari  colori,  e  col 
zoccolo  di  marmo  ,  e  in  mezzo 
con  una  fontana  di  più  zampi!» 
li,  Da  un  altro  lato  era  un  al- 
tro appartamento  con  galleria 
sopra,  con  sala  per  mangiare,, 
e  con  grotteschi  al  disotto  .  Per 
l'inverno  era  un  altro  apparta- 
mento esposto  al  meriggio ,  che 
dalle  finestre  godeva  belle  vedu- 
te di  praterie,  di  parterri,  e  di 
un  canale  d'  acqua  che  si  preci- 
pitava .  Qui  era  il  bagno  con 'ca- 
mera per  spogliarsi  grande  e  ga* 
ia,  con  sopra  il  giuoco  a  palla, 
indi  una  camera  fresca  con  una 
vasta  bagnarola  di  marmo  nero, 
e  più  giù  un  bacino  per  il  ba- 
gno caldo  \  poi  la  camera  tem- 
perata ,  da  cui  per  una'  scala  si 
scendeva  ad  una  galleria  sottert 
ranea  :  e  a  tre  gabinetti  con  li- 
na camera .  Questa  era  La  fac- 
ciata ,  preceduta  da  lungi  da  un, 
ippodromo  piantato  di  platani , 
eli  cipressi ,  e  di  '  vari  arbusti , 
con  un  pergolato. in  fondo  sos-- 
tenutp  da  quattro  colonne  di  mar- 
mo , 
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ino,  che  formavano  una  sala 
campestre  con  tavole  e  sedili  di 
marmo  bianco ,  da'  quali  uscivau 
giuochi  d' acqua ,  che  andava  in 
una  fontana .  Quando  si  mangia- 
va in  questa  sala  campestre,  le 
vivande  si  mandavan  per  acqua 
in  piatti  effigiati  a  barche  e  ad 
uccelli  acquatici  .•  Incontro  era- 
no Vati  gabinetti  di  verzura, 
tutti  con  belle  viste,  e  con  di- 
versità di  fonri,  .di  ruscelli  ser- 
peggianti ,  che  servivan  poi  per 
irrigare  prati  e  orti. 

L'altra  casa  di  Plinio  nel  Lau- 
ferttino  presso  ad  Ostia  era  su 
le  sponde  del  mare ,  e  dove  è 
ora  Castelfusano  in  un  sito  che 
tuttavia  si  chiama  Pliniana  . 
Quando  quel  luogo  era  di  Sac- 
chetti ,•  Vi  fu  scavato  nel  princi- 
pio di  questo  secolo,  e  da  que' 
ruderi  ne  fa  ricavata  la  pianta, 
che  non  si  sa  più  dove  sia.  Il 
buon  medico  Lancisi  ne  parla . 
Vi  fu  anche  riscavato  posterior- 
mente,  ma  alla  barbara,  di- 
struggendo sempre  quelle  ruine, 
dalle  quali  tuttavia  si  potrebbe 
ritrarre  qualche  giusto  disegno 
del  piantato  di  quella  villa .  E 
non  si  fa.  Vergogna!  La  casa 
era  spaziosa  e  comoda .  Prece- 
deva un  atrio  circolare  difeso  da 
vetri  contro  il  vento  .  Seguiva 
\in  gran  cortile  allegro ,  indi  una 
sala  per  feste  :  il  suo  aspetto  era 
sul  mare,  ma  qgni  sua  porta  e 
Ogni  finestra  offrivano  scene  di- 
verse 4  Da  un  canto  di  essa  sala 
erari  due  camere  .  Dall'  altro  un 
gabinetto  rotondo  per  libreria  , 
e  camere  da  dormire  con  un  an- 
dito sotterraneo  dove  si  faceva 
fuoco  pei  Riscaldarle.   Aldi  so^ 
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pra  eran  le  abitazioni  per  i  ser 
vi.  L'altr'ala  avea  cinque  ca- 
mere. Indi  il  bagno  colle  soli- 
te stanze ,  e  con  tutti  i  como- 
di i  Seguiva  altro  camerone  per 
il  giuoco  di  palla .  A  un  ango- 
lo si  alzava  una  torre  con  due 
camere  a  pian  terreno,  con  due 
altre  in  mezzo,  e  con  una  sala 
sopra.  All'altro  angolo  un'al- 
tra torre  con  altre  camere,  e 
con  granàio  i  Viali  ,•  pattern  ,■ 
orti,  giardini eran  d'intorno  all' 
abitazione  i  Ma  quel  che  v'era 
di  più  caro  era  un  casinetto  di 
ritiro  disegnato  da  Plinio  stes- 
so :  consisteva  in  due  camere 
con  un  gabinetto ,  in  una  dame- 
rà da  dormire  con  Una  stufa 
sotto ,  e  in  due  altre  camere . 
Le  vedute  v'erano  allora  d'in- 
canto ,  perchè  tutta  quella  spiag- 
gia e  campagna  era  abitata ,  ora 
è  deserta  e  morbifera. 

Su  le  due  lettere  di  Plinio  al- 
cuni architetti,  fra'  quali  Sca- 
mozzi ,  e  Felibien  ,  hanno  fatti 
disegni  di  queste  due  sue  case  di 
campagna,  e  son  riusciti  ben  dif- 
ferenti fra  loro.  E  che  impor- 
ta a  noi  moderni  delle  case  de- 
gli Antichi  ?  ]Voi  non  abbiamo 
né  i  loro  costumi,'  né  le  loro 
maniere  .  Le  nostre  abitazioni 
han  da  essere  convenienti  al  no- 
stro modo  di  vivere .  Non  ba- 
sta .  Han  da  esser  dirette  dalla 
ragione .  La  ragione  esige  da  per 
tutto,  i.  situazione  salubre  e  di- 
lettevole ,  2.  distribuzione  co- 
moda, 3.  e  decorazione  conve- 
niente .  Hirschfeld  ha  trattalo 
bene  questa  teoria ,  di  cui  si  fa 
qui  l' estratto  seguente . 

1.  La  situazione  esige  due  qua- 
li- 
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ìità  essenziali ,   salubrità ,    e  a~ 
msniià . 

Sito  sahubre  e  cielo  sereno, 
dunque  non  marassi  ,  non  sra- 
gni j  non  fóndi ,  né  boschi ,  ne 
vicinanza  di  città  popolata ,  le 
di  cui  esalazioni  infettano  i  con- 
torni .  Questo  è  evidente  -,  Per- 
chè dunque  tante  case  di  cam- 
pagna si  veggon  situate  al  ro- 
vescio di  questa  evidenza  ?  Peg- 
gio i  Siti  naturalmente  saiii  si 
sono  dall'  arte  guastati  con  bo- 
schi artefatti ,  e  con  circondar 
gli  ediricii  di  doloro  che  si  di- 
con  grandi  con  fossi  d'acqua  sta- 
gnante .  Tanta  è  Pirfagionevo* 
lezza  di  questa  razza  di  gente  ! 

Dopo  il  salubre  convien  cer- 
care 1: 'amenità .  E  perchè  si  esce 
alalie  prigioni  cittadinesche?  La 
natura  offre  viste  che  innamo- 
rano ,  miste  di  montagne ,  di 
colli,  di  pianure,  di  valli,  f di 
prati,  di  foreste,  di  piantagio- 
ni, di  laghi  j  di  filimi  ,  di  ma- 
re". L'afte  sa  sceglierle,  è  an- 
che abbellirle  col  situare  P  edifi- 
cio dà  goderne  varietà  di  Vedu- 
te d'ogni  genere j 

Per  aver  questo  godimento  o- 
gni  casa  di  campagna  vuol  es- 
ser situata  in  qualche  eminenza-. 
Così  ella  gode  ,  e  si  fa  godere  : 
domina  j  e  invita  a  sé  anche  chi 
ìa  vede  da  lungi  .- 

2.  La  distribuzione  necessaria 
;  ad  una  casa  di  campagna  deve 
Cominciare  dal  suo  dintorno  .  L' 
arte  spogliata  d'ogni  apparenza 
di  sforzo  e  di  ricercatezza  vi  ha 
a  disporre  gli  accessi  comodi  e 
vistosi .  E*  della  più  grande  im- 
portanza che  la  strada  condu- 
cente alla  casa  sia,  se  non  bel- 


CAS  175 

la,  almeno  buona.  Elioni  citta* 
dini  saranno  quelli  che  impie- 
gheranno parte  delle  loro  fortu- 
ne alla  costruzione  e  al  mante-' 
nimentò  delle  strade 5  e  delle  stfa- 
delle .  Ricrea  una  buona  strada 
che  porti  al  Casino  .  Avanti  a 
questo  sarà  uno  spiazzo  d'  una 
regolarità  corrispondente  all'edi 
fido,  e  con  qualche  abbellirne^ 
to  opportuno  di  verzura  ,  di  fon- 
tane, di  sedili ,  di  vasi ,  e  anche 
di  qualche  statua .  In  Inghilter- 
ra si  esce  spesso  da  un  palazzo 
de'  più  sontuosi  per  passare  tut- 
to in  un  colpo  in  un  cantone 
selvaggio  :  Questo  non  è  passag- 
gio i  è  precipizio .  La  natura  non 
Va  a  salti ,  P  uomo  ama  grada- 
zioni comode ,  e  P  arte  deve  dis- 
porre le  comodità  in  una  dolce 
successione  .  ì  contorni  d'  una 
casa  di  campagna  debbono  esse- 
re ridenti  ;  dunque  son  irragio- 
nevoli e  insalubri  e  que'  ricinri 
di  boscaglie  e  di  cocchi ,  e  que' 
muri  di  chiusure,  che  tanto  sì 
usano  in  Inghilterra  e  in  Olanda . 

Non  è  meno  irragionevole  cir- 
condar l'abitazione  con  casupo- 
le rurali,  con  stalle,  con  rimes 
se ,  come  si  pratica  in  Germa* 
nia.  Tali  fabbriche  economiche 
vanno  distribuite  in  siti  oppor- 
tuni, che  facciati  da  lungi  una 
bella  vista,  é  non  incomodino 
la  casa  di  delizia'. 

5.  La  decorazione  e  grandez  • 
za  delle  case  di  delizia  deve  es* 
sere  relativa  alla  qualità  delle 
persone.  Ma  per  quanto  quali 
ficaissimo  si  Voglia  fantasticar 
un  personaggio,  quando  #  in  cam* 
pagna,  v'è  per  riposare  nella 
semplicità  della  natura,  e  si  ha 
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a  dimenticata  delle  pompe  cit- 
tadinesche .  Onde  le  più  grandi 
case  di  delizia  non  saranno  mai 
palagi ,  avranno  bensì  un'  aria 
di  grandiosità  e  di  elevazione  ; 
il  fasto  e  il  lusso  non  hanno  che 
fare  col  bello  e  col  grandioso . 
Le  altre  poi  de1  particolari  ric- 
chi avranno  un'aria  di  elegan- 
za e  di  delicatezza  .  E  finalmen- 
te le  comuni  saranno  decenti  e 
gradevoli  ,  ma  modeste  . 

Il  carattere  generale  e  pro- 
prio delle  case  di  campagna  è 
la  semplicità  unita  ad  una  cer- 
ta leggerezza  ,  al  comodo  ,  alla 
bellezza,  e  alla  grazia  .  Una  me- 
schina capanna  in  mezzo  d'un 
terreno  incolto  non  fa  stupore; 
ma  una  brutta  casa  di  campagna 
in  un  paesaggio  ridente ,  ne  di- 
strugge l'effetto.  La  sua  decora- 
zione ha  da  corrisponder  al  sito. 

La  decorazione  comincia  dal- 
ia forma  dell'edifìcio.  La  forma 
più  semplice  è  la  circolare ,  e  la 
quadrata .  La  quadrata  è  più  con- 
veniente per  la  comodità  della 
distribuzione .  Se  un  quadrato 
non  basta  ,  invece  di  prolungar 
i  lati ,  e  far  neh"  interno  un  cor- 
tile chiuso  da  tutte  quattro  le 
parti,  come  chiostro  di  Irati,  vi 
si  aggiungano  su  la  facciata  due 
ale  un  po'  più  basse.  Farà  un 
bello  spicco,  specialmente  se  la 
simmetria  e  1*  euritmia  ne  faran- 
no il  principal  ornamento .  Qui 
non  han  luogo  ne  colonne ,  ne 
pilastri ,  né  frontespizii ,  e  mol- 
to meno  conchiglie,  ghirlande, 
e  sculture.  Vi  convengono  ben- 
sì de1  portici ,  ne'  quali  si  pos- 
sono impiegar  gli  ordini  secon- 
do il  carattere  dell'edificio.  Que- 
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sti  portici  sono  suscettibili  di 
sculture  e  di  pitture ,  ma  con 
molta  sobrietà,  e  adattate  alla 
narura  dell'abitazione  e  del  sn 
to.  Sopra  i  portici  possono  es» 
sere  belle  logge  con  ringhiere  e» 
leganti.  Anche  il  tetto  può  spie» 
care  con  torrette ,  con  logge , 
e  con  una  cupola  ancora,  se  il 
corpo  di  mezzo  è  circolare  o 
poligono . 

Le  decorazioni  che  si  aggiun* 
gono  alle  parti  essenziali  delle 
case  di  delizia  hanno  da  dar  x'u 
salto  alle  parti  essenziali,  e  non 
già  offuscarle .  Dunque  economia 
e  giudizio .  Sempre  è  meglio 
meno  che  troppo  .  E  sempre  se-* 
condo  le  regole  più  severe  del- 
la convenienza  .  E  qual  conve» 
nienza  nelle  ville  d'Italia,  e  spe- 
cialmente di  Pioma ,  ripiene  di 
statue,  di  busti,  di  hassiriìjevi  d* 
ogni  genere,  e  di  pitture,  che 
sembrano  più  accademie  che  ca- 
se campestri  ?  Anche  gì'  Inglesi 
si  sono  messi   su  questo  tuono . 

Se  i  Signori,  e  i  Signori  a- 
matori  amano  statue  nelle  loro 
delizie  ,  si  soddisfino  pure  ,  ma 
con  quelle  che  vi  convengono ,  { 
e  dove  e  come  convengono. 
Posson  mai  convenirvi  Giovi ,  | 
Plutoni,  Platoni?  E  su  corni- 
doni,  e  annicchiari,  e  incasi ra- 
ri ?  Il  buon  senso  sceglierà  le 
sculture  convenienti,  e  le  adat- 
terà ne'  siti  opportuni . 

Una  casa  di  delizia  può  esse- 
re abbellita  da  molti  edificii  di- 
staccati e  sparsi  per  la  villa,. 
Oltre  le  scuderie ,  e  le  abitazio- 
ni per  i  familiari ,  vi  possono  es- 
ser de' casini  per  forestieri,  Al- 
tri per  il  piacere  e  per  l'utilità, 
co* 
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come  per  la  danza  é  per  la  mu- 
sica j  per  Io  stùdio,  per  il  ba- 
gno i  per  la  càccia ,  per  P  uccel- 
lerà ed  Questi  piccoli  edificii 
isolati  richieggon  sito  fresco  om- 
broso i  e  una  prospettiva  riden- 
te i  e  la  Vicinanza  d' una  sorgen- 
te limpida  e  di  qualche  boschet- 
to .  Nort  v'è  sitò  j  non  v' è  can- 
tone che  non  possa  divenire  un 
oggetto  importante.  Ma  bisogna 
evitare  la  soprabbondanza  di  tali 
Casini  $  affinchè  non  presentino 
un1  apparenza  di  città ,  e  distrug- 
gano la  solitudine  campestre  * 

Dove  sorto  molti  di  sì  fatti 
Casini,  ciascuno  va  distinto  nel- 
la diversità  delle  forme  >  e  delle 
apparenze  relative  al  suo  partì- 
colar  destino  ;  Ma  si  deve  evi- 
tare ogni  euritmia  e  uguaglian- 
za di  posizione  fra  loro  *  Cia- 
scuno faccia  il  suo  insieme. iso- 
lato, senza  dipendenza  cogli. al- 
tri ,  e  domini  nel  suo  cantone 
proprio  .  Possono  bensì  concor- 
rere alla  ricchezza  d'  una  pros- 
pettiva, e  ad  un  legame  gra- 
devole cogli  oggetti  circonvici- 
!  ni ,  senza  affettazione  di  eufit-  ' 
:  mia  . 

Il  frammischiar  poi  in  una 
stessa  prospettiva  un  obelisco  e- 
gizio,  un  tempio  greco,  un  mo- 
numento romano  ,  una  torre  go- 
tica, un  padiglione  cinese  ec.  è 
una  immaginazione  disordinata 
dalla  mania  d'ammucchiare  co- 
se disparate  che  distruggono  la 
semplicità  campestre  .  Questa 
stravaganza  da'  parchi  d' Inghil- 
terra par  che  si  voglia  stendere 
anche  in  Italia. 

Ne' parchi  e  nelle  ville  si  pos- 
sono  alzar   monumenti   in  me- 
Pì%<  ti.  Arti  T.  I, 
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moria  d'una  cosa  o  d'una  per- 
sona. Allora  P  architettura  fa  P 
ufficio  di  statue ,  di  urne ,  e  di 
altri  segni  di  rimembranza  ;  Co- 
sì in  Inghilterra  nel  parco  di 
Hagley  sono  ediricii  in  memoria 
di  Pope  e  di  Tompson ,  dove 
que'  poèti  andavano  spesso  .  L' 
espressione  di  tali  monumenti 
deve  essere  senza  equivoci  s 

Niènte  di  più  ridicolo  de'  ge- 
roglifici irt pittura.  Se  l'edificio 
manca  d'esprimer  il  suo  carat- 
tere ,  tutti  gli  emblemi  non  vi 
rimediefanno  ;  Se  P  espressione 
del  carattere  è  chiara ,  gli  em- 
blemi sono  superflui.  È  su  mu- 
ri dipinger  fióri,  prospettive, 
cascate,  è  più  intollerabile ■> 

CASINO  città  distrutta  da 
Teodorico  presso  a  Monfe  Ca- 
sino in  Terra  di  Lavo;..,  Vi 
resta  intero  un  tempio  (  ora  ro- 
mitòrio del  Crocifisso  )  a  croce 
greca ,  lungo  5o  piedi  e  largo  55 , 
turto  di  gran  pietre  di  taglio  se  .- 
za  cemento ,  alcune  lunghe 
piedi .  La  volta  è  una  specie  dì 
cupola  coti  4  finesrrine  < 

Poco  lungi  son  le  f  ulne  d' un 
Anfiteatro  della  circonferenza  di 
820  piedi ,  coli'  arena  del  dianie- 
tfo  di  2.00  .  Le  muraglie  son  al- 
te 57  .  Vi  sono  cinque  ingressi 
alti  26  e  larghi  i3  piedi.  Visi 
veggono  ancora  le  carceri  per  le 
bestie ,  e  gli  acquedotti  per  la 
naumachia.  La  costruzione  è  di 
gran  massi  di  pietre ,  e  di  mat- 
toni. Al  di  sopra  sono  ancora 
mensoloni  traforati  per  metter- 
vi le  antenne  della  tenda . 

Un  poco  più  in  su  sono  i  pec- 
chi avanzi  cPurt  teatro  semicir- 
colare del  diametro  di  285  pie- 
M  di, 
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di,  d'una  costruzione  consimile 
all'  antecedente . 

Vi  si  veggono  ancora  degli 
acquedotti  sotterranei,  de'  resti 
d'antichi  edifkii ,  e  di  strade  a 
grandi  lastre  di  òpera  incerta  al 
solito  uso  Romano . 
_  CASMENA  città  antica  di  Si- 
cilia ,  in  cui  non  resta  d' antico 
che  una  scala  intagliata  nella  roc-* 
ca  con  mirabil  esattezza.  E' al- 
ta 120  piedi,  e  larga 5  —  .  Gli 
2. 

scalini  son  alti  7  potici,  e  i5 
larghi .  Era  più  lunga,  ma  si  è 
accorciata  col  tagliar  la  rocca 
donde  cominciava. 

CASSA NDRO  Romano  ,  e 
Fiorino  Francese  furono  i  due 
architetti  primari!  della  riedifica- 
zione d'Avila  desolata  da'  Mori , 
come  Segovia  e  Salamanca .  Quel- 
la riedificazione  ordinata  dal  Re 
Alfonso  VI  s'incominciò  nel  1090 
e  vi  lavorarono  800  uomini. 

CASSE ,  cassette  ,  urne ,  sar- 
cofaghi ,  sono  state  ne'  bassi  tem- 
pi configurate  in  chiesette  con 
porte ,  con  finestre ,  con  campa- 
nili, e  con  altri  strambotti  go- 
tici .  Gli  argentieri ,  i  falegnami 
vi  sono  sfogati.  Se  mai  un  ar- 
tista si  lascia  condannare  a  con- 
simili arnesi,  non  dia  loro  altra 
forma  che  di  urne  della  buona 
antichità  ,  semplici,  e  senza  zam- 
pe di  bestie . 

CASSETTONI  sono  i  com- 
partimenti del  soffitto ,  che  re- 
stano regolarmente  incavati  co- 
me casse. 

La  loro  origine  viene  dalla  di- 
sposizione de'  travi  .  I  travi  in 
un  soffitto  sono  disposti  ugual- 
mente, e  ugualmente  intersecati 
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da  altri  travi  traversi ,  co'  quali 
s' incastrano ,  e  formano  natural- 
mente i  cassettoni.  Questo  me- 
todo, usi  tato  molto  in  Italia, 
offre  una  bellezza  naturale  di  sof- 
fitto, e  un  partito  di  decorazio- 
ne semplice,  e  tanto  più  grade- 
vole dacché  nasce  dalla  necessi- 
tà  stessa  e  dalla  natura  delle  co- 
se. L'origine  de' cassettoni  pre- 
scrive 1 .  la  loro  forma ,  2.  la  lo* 
10  disposizione ,  5.  e  la  loro  de- 
corazione. 

1.  La  forma  de'  cassettoni  non 
può  esser  arbitraria;  è  prescrit- 
ta dalla  disposizione  della  trava- 
tura .  I  travi  non  lasciano  che 
vani  quadrati ,  dunque  la  forma 
de'  cassettoni  non  può  esser  che 
quadra .  Niente  di  più  chiaro . 
Malgrado  tanta  chiarezza ,  la 
smania  di  ornare  ha  straformato 
anche  i  cassettoni  da  non  ravvi- 
sacene più  l' origine  .  Sorte  ordi- 
naria dell'Architettura  ,  di  cui  le 
parti  essenziali  si  sono  convertite 
in  ornati,  e  copiando  ciecamen- 
te e  ricopiando,  si  è  perduto  di 
vista  il  modello  naturale ,  e  si  è 
dato  in  spropositi.  L'ornamento 
ha  distrutta  l'Architettura . 

L'ornamento  non  ha  base  so- 
lida .  Esso  è  in  Architettura  quel 
che  il  gallone  e  alle  vesti  ;  è  un 
accessorio,  di  cui  si  può  star 
senza.  Peggio.  Gli  ornamenti 
sono  come  que'  parassiti  intrigan- 
ti ,  che  ammessi  per  grazia  in 
una  casa,  presto  la  perturbano, 
e  alla  fine  se  ne  rendon  padro- 
ni .  L'  ornato  si  è  impadronito 
della  costruzione  stessa,  l'ha  al- 
terata ,  P  ha  guasta ,  da  accesso- 
rio si  è  reso  principale,  e  ha  ri- 
dotta l'arte  a  giuoco,  di  capric- 
ci 
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ci  per  divertire  soltanto  chi  ha 
occhi  e  non  sa  vedere . 

Per  il  delirio  di  ornare ,  si  son 
fatti  cassettoni  irregolari ,  grot- 
teschi, tormentati  in  rombi,  in 
rabeschi,  in  intralci.  Queste  mo- 
struosità si  veggono  ne'  monu- 
menti di  Palmira  e  di  Balbek, 
ma  son  un  zucchero  rispetto  ai 
moderni,  e  ai  modernissimi. 

L'origine  de5  cassettoni  coman- 
da imperiosamente  forma  quadra  ; 
comando  soave  ;  il  quadrato  è  bel- 
io ,  come  sono  belle  tutte  le  fi- 
gure geometriche  ;  sono  belle  per 
la  loro  semplicità.  Il  semplice  è 
sempre  bello ,  perchè  1'  occhio 
lo  abbraccia  facilmente .  Il  fa- 
cile piace .  Quadrati  sono  tutti 
i  cassettoni  della  buona  antichità 
sì  nelle  volte  che  ne'  soffitti  dei 
corniciami  ,  come  si  mira  nel 
Panteon  ,  negli  archi  trionfali  ec. 
Stabilita  quadra  la  forma  del 
cassettone ,  la  si  può  abbellire 
con  circoli ,  o  con  poligoni ,  i- 
scritti  però  nel  quadrato,  e  con 
un  rosone  nel  mezzo .  Tali  or- 
namenti debbono  esser  in  rilie- 
vo, per  toglier  ogni  equivoco  coli' 
incavo  de'  cassettoni  :  così  sono 
ne!  tempio  della  Pace. 

Dove  i  cassettoni  possono  sof- 
frirsi intrecciati  è  là  solamente 
dove  sieno  sofffibili  i  rabeschi ,. 
dove  s' intreccino  rami  di  pian- 
te, e  formino  un  berso,  come 
nelle  lògge  di  Raffaello. 

Ne'  cassettoni  il  pieno  vien  da' 
travi ,  il  vano  da'  loro  intervalli . 
Più  che  saran  forti  i  pieni ,  più 
carattere  vi  sarà.  E1  generalmen- 
te buona  la  regola  del  Serlio  di 
far  il  vano  doppio  del  pieno. 
Melle  volte  il  vano   deve    esser 
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maggiore  che  ne'  soffitti  piani . 
Generalmente  la  profondità  de' 
cassettoni  deve  esser  relativa  alla 
grandezza  e  alla  larghezza  de' 
travi ,  ali'  altezza  de'  soffitti  o 
delle  volte ,  e  all'  effetto  della 
luce ,  e  al  carattere  della  fabbri- 
ca. Al  dorico  converrà  un  cas- 
settone semplice,  al  Jonico  con 
uno  0  due  regoli  in  quadro  0  in 
circolo,  al  Corintio  con  più  re- 
goli in  quadro  o  in  poligono. 

2.  La  disposizione  de'  casset- 
toni deve  dipendere  dal  bisogno 
e  dalla  convenienza^  de'  luoghi . 
Ne' soffitti  piani  hanno  da  esser 
in  minor  numero  che  nelle  vol- 
te, perchè  queste  hanno  maggior 
superficie ,  Così  negli  ediiìcii  gran- 
di, vogìion  esser  pochi  e  grandi  ; 
un  gran,  tutto  deve  avere  gran 
parti  ;  uno  spazio  grande  troppo 
suddiviso  s' impiccolisce  ■-,  il  pio- 
colo  s' ingrandisce  quanto  meno 
si  divide.  Il  Panteon  non  ha  che 
cinque  ranghi  di  cassettoni,  e 
nella  sommità  non  ve  n'  è  alcu- 
no per  evitare  confusione  e  im- 
piccolhnento  :  quel  gran  riposo 
fa  più  spiccare  le  ricchezze. 

La  loro  disposizione  richiede 
ancora  che  i  loro  pieni  non  po- 
sino in  falso ,  cioè  non  cadano 
su' vani  della  costruzione.  Nel 
Panteon  si  osserva  che  i  pieni 
cadon  a  piombo  nel  mezzo  del- 
le colonne. 

Ev  altresi  rimarchevole  nelPan- 
teon  che  i  gradi  che  formano  lo 
sfondo  sono  -tagliati  secondo  le 
linee  parallele  a  quelle  che  par- 
tono dal  centro  della  rotonda  e 
vanno  nel  centro  del  quadrato  ; 
così  tutti  que'  gradi  ■  son  veduti 
ci'  una  stessa  maniera  in  ciascun 
non 
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quadrato,  e  i  gradi  più  abbasso 
non  sono  occultati  dall'  aggetto 
degli  altri. 

5.  La  decorazione  de'  cassetto- 
ni di  qualunque  materia  si  fac- 
cia, o  in  pittura,  o  in  scultura, 
deve  esser  sempre  tale  che  la  i- 
mitazicne  corrisponda  alla  reali- 
tà .  Dunque  i  pieni ,  che  rappre- 
sentan  travi ,  debbon  restar  liscii . 
I  vanni  non  comportano  che  or- 
nati verisimili  a  un  soffitto ,  e 
convenienti  all'  indole  dell'  edifì- 
cio. Gli  antichi  vi  mettevano  un 
fiore,  Un  rosone.  Ma  i  moder- 
ni vi  ficcano  gruppi  di  figure  che 
minaccian  di  cadere,  e  vi  con^ 
ficcano  ogni  capriccio. 

Ne'  cassettoni  non  può  entrar 
arbitrio,  e  molto  meno  bizzarria. 
Tutto  è  prescritto  dalla  travatu- 
ra, forma,  disposizione 7  orna- 
mento .  E  tutto  deve  esser  con- 
veniente alla  natura  dell'edifìcio. 

CASSIODORO  il  più  gran 
valentuomo  del  V.  secolo,  di 
quel  secolo  in  cui  i  Goti  signo- 
reggiaron  V  Italia .  Egli  fu  Se- 
gretario di  Stato  del  Re  Teodo- 
rico, ed  ebbe  una  vasta  cogni- 
zione dell'  Architettura  ;  Dise- 
gnava Ogni  sorte  di  edifica ,  e  li 
dipingeva,  o  Ir  acquarellava  con 
altrettanta  facilità.  E'  probabile 
eh'  egli  avesse  architettato  diver- 
si edificii  considerabili,  e  prin- 
cipalmente il  ministero  eretto  a 
sue  spese  in  Calabria  a  Squilla- 
ce  sua  patria,  dove  egli  si  riti- 
rò a  viver  tranquillamente  gli 
ultimi  suoi  anni.  Bello  esempio 
per  i  ministri  disgraziati  ! 

Le  opere  di  Cassiodoro  abbon- 
dan  di  savii  precetti  su  l'Archi- 
tettura. Per  suo  consiglio  la  Re- 
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gina  Amalasunta  figlia  di  Teodo* 
rico  si  diede  a  favorir  le  scienze 
e  le  belle  arti ,  delle  quali  pro- 
curò che  suo  figliuolo  Atalarico 
avesse  una  suffìcienre  tintura . 

Nelle  opere  di  Cassiodoro  so- 
no infinite  riprove  della  premu- 
ra che  il  Re  Teodorico  si  pre- 
se per  conservare  l'Architettura 
Romana.  Egli  ordinò  la  conser- 
vazione delle  migliori  fabbriche  ; 
e  di  quelle  che  non  eran  più  ri- 
staurabili  volle  che  si  raccoglies- 
sero  i  pezzi  per  adornarne  i  suoi 
ntiovi  edificii .  La  sontuosa  Basi- 
lica di  Ravenna  detta  la  Basili- 
ca d'Ercole  fu  abbellita  di  fram- 
menti antichi  di  marmo  raccolti 
di  qua ,  di  là .  Fu  a  questo  ef- 
fetto impiegato  un  certo  Danie- 
lo,  lodato  molto  per  questa  a- 
bilità . 

La  prodigiosa  Rotonda  di  Ra- 
venna, la  di  cui  cupola  tutta  d' 
un  pezzo  è  di  58  piedi  di  dia- 
metro f  e  i5  di  grossezza,  del 
peso  di  ioo  mila  libbre,  è  ope- 
ra di  quel  tempo.  Fu  circonda- 
ta di  statue  colossali  degli  A- 
postoli  portate  via  da'  Francesi 
sotto  Luigi  XII.  Si  vuole  che 
quell'edificio  servisse  di  monu- 
mento sepolcrale  a  qualche  Re* 
Anche  Amasi  re  d'Égirto  fece 
condurre  da  Elefantiasi  fin  a 
Sais  un  edificio  consimile  d'  uh 
solo  pezzo. lungo  5o  piedi,  lar- 
go 55 ,  e  grosso  20 . 

Anche  Boezio  ?  e  Simmaco, 
cima  d'uomini  nella  letteratura 
di  quel  secolo,  furon  intenden- 
ti d'Architettura,  e  impiegati 
da  Teodorico . 

Simmaco  ebbe  P  intendenza 
delle  fabbriche  di  Roma ,  e  spe- 
cial- 
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talmente  del  Teatro  di  Pom- 
peo, che  Teodorico  fece  riatta- 
re. Quel  Re  gli  scriveva  cose 
belle .  „  Tu  hai  costruito  be- 
„  gli  edificii  ;  tu  li  hai  anche  di- 
„  sposti  con  tanta  intelligenza, 
„  che  uguaglian  quelli  degli  an- 
„  tichi ,  e  servon  di  esempio  ai 
„  moderni.  Tutto  quel  che  vi 
„  si  scuopre,  è  un' immagine  per- 
„  fetta  dell'eccellenza  de' vostri 
„  costumi:  non  e  capace  di  far 
„  buone  fabbriche  se  non  chi  "e 
„  di  buonsenso  e  d'una  mente 
„  ben  coltivata  ", 

Dopo  questa  bella  sparata  Teo- 
dorico stesso  fece  decapitare  Sim- 
maco e  Boezio.  L'uomo  è  un 
misto  di  male  e  di  bene  :  il  ma- 
le passa,  e  il  bene  sussiste.  Di 
quella  crudeltà  niuno  ora  si  duo- 
le ;  ma  le  benefiche  previdenze 
di  Teodorico  in  favor  delle  belle 
arti  sono  tuttavia  utili.  E1  ri- 
marchevole fra  le  altre  la  /or- 
rnola  ch'egli  diede  al  Prefetto 
di  Roma  relativa  all'Architetto 
degli  edificii  pubblici.  Eccola. 

„  Il  decoro  delle  fabbriche  Ro- 
„  mane  -richiede  un  custode  in- 
„  telligente ,  affinchè  quella  mi- 
,,  rabil  selva  di  edificii  si  con- 
„  servi  con  incessante  diligen- 
„  za,  e  i  nuovi  si  costruiscano 
,,  sensatamente  fuori  e  dentro. 
,,  La  nostra  generosità  è  diretta 
„  a  conservar  le  cose  antiche, 
„  e  a  vestir  le  nuove  di  gloria 
3,  dell'antichità.  Sappia  dunque 
„  la  tua  illustre  grandezza,  che 
„  a  tale  scopo  si  è  costituito 
„  quell'Architetto  in  Roma.  E 
„  dacché  gli  studii  delle  arti  han 
„  da  sostenersi  con  giusti  como- 
\,\  di ,   vogliamo   eh'  egli    abbia 
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„  quanto  i  suoi  predecessori  han- 
„  no  ragionevolmente  goduto. 
„  Egli  vedrà  cose  migliori  di 
„  quel  che  ha  letto,  e  più  bel- 
„  le  di  quel  che  s'immaginava. 
„  Quelle  statue  paiòn  vive;  le 
„  vene ,  i  muscoli ,  i  nervi  vi 
„  sono  così  espressi  che  l'uomo 
„  vi  par  in  azione;  e  in  quante 
,,  espressioni  diverse .'  Dicesi  che- 
„  gli  Etruschi  ne  fossero  srati 
„  in  Italia  i  primi  inventori . 
„  Indi  Roma  ebbe  tante  statue 
„  differenti  quanto  la  natura  pro- 
?,  crea  uomini ..  Son  mirabili  fin 
„  i  cavalli,  pieni  di  fervore ,  col- 
„  le  narici  crespe,  coli' orecchie 
„  spiccate  7  co'  membri  ondeg- 
?,  giati  e  ristretti  ;  vorrebbero 
„  correre  ,  se  non  fossero  di  me- 
„  tallo ,  E  che  diremo  di  quel- 
„  le  colonne  sì  alte,  sì  svelte, 
„  e  sì  bene  scanalate,  che  pa- 
„  ion  di  getto?  Sostengono  mo- 
„  li  sublimi.  Pare  cera  il  terso 
„  e  duro  metallo;  le  commis- 
„  sure  de'  marmi  paion  venatu- 
?,  re  naturali ,  Il  prodigio  "dell' 
„  arte  inganna  l'occhio .  Gli  an- 
„  tichi  storici  riducon  a  sette 
„  solamente  le  maraviglie  di  tut- 
„  to  il  mondo;  il  tempio  di  Dia- 
„  na  in  Efeso;  il  Sepolcro  del 
„  ReMausolo,  donde  i  Mauso- 
„  lei;  il  Colosso  del  Sole  in  Ro- 
„  di;  la  statua  di  Giove  Olim- 
„  pico  d'oro  e  d'avorio  forma- 
„  ta  da  Fidia  ;  il  Palazzo  di 
„  Ciro  fabbricato  da  Mennone 
„  con  pietre  connesse  con  oroj 
„  le  mura  di  Babilonia  costrui- 
„  te  da  Semiramide  con  matto- 
„  ni  col  zolfo  e  con  ferro;  le 
„  Piramidi  d'Egitto.  Ma  chi 
„  avrà  più  quelle  per  maraviglie 
do- 
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„  dopo  che  avrà  mirato  nella  so- 
„  la  Roma  tante  cose  stupen- 
„  de  ?  Quelle  ebbero  faina ,  per- 
„  che  turqn  le  prime,  e  le  pro- 
,3  dazioni  grandi  de'  secoli  roz- 
„  zi  passano  facilmente  per  ma- 
„  ravigliose  .  Ora  e  ben  vero 
,,  che  tutta  Roma  è  maravigliai 
„  Perciò  si  è  scelto  un  uomo 
„  peritissimo  nelle  arti ,  ii  qua- 
„  le  in  vedere  tante  cose  inge- 
„  gnose  degli  antichi ,  invece  di 
„  restarne  incantato,  si  dia  ad 
,,  investigarne  le  ragioni ,  studii 
„  i  loro  libri,  e  s'istruisca,  af- 
„  finché  non  ne  sappia  men 
.,  di  loro ,  nel  luogo  de'  quali 
„  egli  deve  stimarsi  surrogato". 

Possono  dunque  questi  Goti  es- 
ser que'  barbari  distruttori  de' 
monumenti  della  bella  antichità  ? 
Questo  onore  si  deve  al  zelo  de' 
Cristiani  e  specialmente  degli 
Ecclesiastici ,  i  quali ,  come  at- 
testa la  storia  Ecclesiastica ,  ro- 
vesciaron  tempii ,  e  sfigurarono 
statue  in  Italia,  in  Grecia,  neh' 
Asia  ,  in  Egitto  .  I  Goti  e  quan- 
ti altri  settentrionali  piombaron 
in  Italia  ,  non  avean  Architettu- 
ra ,  ne  Architetti ,  ne  Pittori , 
ne  Scultori ,  ne  Poeti ,  né  Ora- 
tori y  né  Musici  ;  eran  tutti  guer- 
rieri, e  fissati  in  Italia  si  servi- 
ron  degli  artisti  Italiani .  Ma  in 
Italia  ii  gusto  era  in  declivio , 
e  proseguì  ad  andar  più  in  giù 
nonostante  che  i  Goti  avessero 
cercato  di  sostenerlo  per  mezzo 
di' più  intelligenti  che  allora  fio- 
rivano in  Italia . 

CASTELLO  (  Gio.  Battista  ) 
Bergamasco  rimodernò  nel  i5Go 
in  Genova  per  ordine  del  cele- 
bre Andrea  Doria  la  Chiesa  di 
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S.  Matteo  fondata  da  Martino 
Dtoria  nel  n  25  .  Questi  rimoder- 
namenti e  riabbellimenti  di  rado 
e  ben  di  rado  riescono  passabi- 
li .  Dello  stesso  architetto  si  cre- 
de anche  il  palazzo  Imperiali  in 
Campetto  a  Genova,  in  cui  il 
primo  piano  è  bugnato ,  il  secon- 
do con  riquadri  rilevati ,  e  il  ter- 
zo con  fondi  dipinti  ;  il  tutto  è 
ricco  di  marmi,  ma  gli  ornati 
son  infelici ,  e  più  infelici  le 
scale  .  * 

CASTELLO  d'acqua,  botti- 
no,  edificio  per  ricevervi  le  acque 
condottate,  e  per  indi  dividerle 
in  diversi  canali ,  e  distribuirle 
per  diversi  usi  della  città ,  e  de' 
giardini .  Tali  edifìcii  richiedon 
sodezza  ,  e  forse  rustichezza  .  Ev 
superbo  quello  iu  Roma  a  Por- 
ta Maggiore ,  e  l' altro  presso 
al  Collegio  Nazareno .  Talora  si 
sog'iono  abbellire  con  cascate  d' 
acqua ,  e  ridurli  a  fontane .  I 
fontanoni  a  S.  Pietro  Montorio 
in  Roma  sarebbero  di  buon  gus- 
to ,  se  l' architettura  vi  fosse 
più  conveniente. 

CASTRO  quartier  antico  di 
soldati .  In  Roma  presso  porta 
Pia  si  vide  ancora  il  Castro  Pre- 
torio ,  e  presso  le  Terme  di  Ca- 
racalla  si  veggon  delle  caserme  . 
Le  centoc'elle  ,  le  cento  camerette 
di  Villa  Adriana  in  Tivoli ,  e  di 
Baja  non  e-ran  che  quartieri  di 
soldati .  Nelle  ruine  di  Otricoli 
se  ne  vede  un  altro.  Ma  il  più 
distinto  è  quello  di  Pompei .  E' 
desso  un  gran  cortile  quadrilun- 
go, circondato  di  portici  di. co- 
lonne doriche  senza  base ,  e  die- 
tro a'  portici  son  le  camerette 
per  i  soldati ,  come  celle  d'  un 
chios- 
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chiostro  di  frati.    Per   quartieri 
nienre  meglio  che  conventi . 

CATACOMBE  cavità  sotter- 
ranee di  molta -estensione,  fatte 
per  estrarne  pietre  o  arena  per 
fabbriche .  Tali  sono  quelle  di 
Napoli ,  di  Roma  ,  di  Siracusa , 
d'  Agrigento  ì 

Ma  hanno  servito  anche  per 
sepolture .  Le  catacombe  di  Ro- 
ma sono  le  più  celebri,  ma  non 
le  più  grandi ,  ne  le  più  belle  . 
Sono  specie  di  laberinti  sotter- 
ranei con  varie  nic  e  biette  a  più 
•ordini ,  a  guisa  di  colombari , 
per  collocarvi  piccole  urne  mor- 
tuarie con  qualche  iscrizione  t  Vi 
si  trova  anche  qualche  cappella 
con  pitture  e  con  sculture  de' 
bassi  tempi  * 

Quelle  di  Napoli  sono  più  gran- 
di i  Più  belle  sono  quelle  di  Si- 
racusa: non  hanno  1'  aspetto  lu- 
gubre delle  altre  ;  formano  una 
città  sotterranea  di  riposo  e  di 
tranquillità ,  e  danno  idea  della 
grandezza  e  della  potenza  dell' 
antica  Siracusa  * 

Anche  Malta  ha  le  sue  picco- 
le catacombe  intagliate  in  pietra 
bianca  :  paion  fatte  ieri .  Sono 
sì  anguste ,  che  indicano  riascon- 
digli per  nascondersi  nelle  incur- 
sioni de'  Saraceni .  Fatte  prima 
per  i  morti  han  servito  a  salvar 
i  vivi  con  quel  che  avean  di  più 
prezioso . 

CATAFALCO  è  un  mauso- 
leo effimero  per  pompa  funebre. 
Non  si  dovrebbe  usare  che  per 
valentuomini  che  abbiano  reca- 
te le  maggiori  beneficenze  al  pub- 
blico .  E  pure  se  ne  fanno  per 
imbecilli.  E'  famoso  quello  fat- 
to a-Michelagnolo. 
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Catafalco  é  una  mesta  grati- 
tudine per  un  defunto  meritevo- 
le .  Ha  da  servir  dunque  per  un 
compendio  delle  sue  principali 
azioni  espresse  con  chiarezza  per 
eccitar  dolore  per  la  di  lui  per- 
dita, e  mestizia.  Dunque  non 
capricci  *  né  chiasso  df  argento  , 
d'  oro ,  e  di  lumi ,  né  di  altre 
frivolezze .  Unità  e  semplicità  . 
Una  pompa  funebre  non  è  una 
festa  teatrale  j  né  ammette  esa- 
gerazione, iattanza,  e  molto  me- 
no falsità . 

CATANEO  (battete)  archi- 
tetto e  scultore  di  Massa  di  Car- 
rara m.  1570  ,  discepolo  e  segua- 
ce del  Sansovino  .'  In  Venezia 
nel  pozzo  ch'é  nel  mezzo  del 
Cortile  della  Zecca,  scolpì  la  sta- 
tua d'  Apollo .  Nella  Chiesa  di 
S.  G io.  fece  il  deposito  di  An- 
drea Badoaro discendente  da'Par- 
tecipazii .  È  in  Si  Gio.  e  Paolo 
architettò  e  scolpì  il  deposito 
del  Doge  Leonardo  Loredano, 
che  nella  guerra  di  Cambray  sa- 
crificò figli  e  sostanze  per  dife- 
sa della  patria.  Nella  Chiesa  dei 
Santo  in  Padova  egli  lavorò  al- 
cune sculture  dell'Arca,  e  il  de- 
posito d'  Alessandro  Contarmi 
valoroso  Generale .  La  sua  più 
grand'  opera  è  in  Verona  nella 
Chiesa  di  S.  Anastasia  in  me- 
moria del  celebre  Giano  Frego- 
so:  e  un  misto  di  altare  e  di 
mausoleo ,  cioè  né  V  uno ,  né  1' 
altro  :  su  d'  un  piedestallo  4  co- 
lonne corintie  con  cornicione  e 
con  attico  :  indi  un  alrro  piedes- 
tallo con  2  colonne  e  con  fron- 
tespizio :  in  questo  imbroglio , 
che  si  dice  altare  ,  è  una  statua 
di  Cristo  ,  e  in  un  intercolonnio 

è 


.     i84  CAT 

è  quella  di  Fregoso .  Il  Cataneo 
tu  anche  poeta,  e  autor  dell' A- 
mor  di  Marsisa . 

CATENE  sbarre  di  ferro  per 
ritenere  le  parti  delia  costruzio- 
ne. 

Le  piatte  sono  più  forti  delle 
quadrate .  Si  è  sperimentato  che 
il  ferro  e  più  forte ,  quanto  mag- 
giore e  la  sua  superficie ,  perchè 
nella  superfìcie  riceve  più  forti 
impressioni  dal  martello,  per  cui 
i  suoi  grani  si  slungano,  e  ac- 
quistano più  nervo . 

Si  è  sperimentato  ancora  che 
le  catene  d' una  certa  lunghezza 
hanno  de1  difetti ,  onde  non  si 
può  contare ,  che  su  la  metà  della 
loro  forza .  Se  per  esempio  una 
catena  ha  da  sostener  un  peso  di 
io  mila  libbre,  bisogna  cercar 
qual  e  la  dimensione  di  quella 
che  non  si  rompe  che  sotto  un 
peso  di  20  mila  . 

Si  deve  anche  badare  alla  ma- 
niera di  unir  le  catene .  Quella 
per  cui  si  addentano  una  entro  F 
altra  a  cunei  in  senso  contrario, 
riunite  da  briglie ,  è  preferibile 
a  quella  a  cerniera . 

Catene  si  chiamali  anche  quel- 
le pietre  di  taglio  che  si  metton 
di  tratto  in  tratto  ne'  muri  per 
collegarvi  meg'io  i  mattoni ,  o 
il  pietrame .  Queste  catene  sono 
necessarie ,  specialmente  negli 
angoli ,  e  dove  posano  i  travi . 
Le  pietre  componenti  queste  ca- 
tene si  mettono  l'una  su  l'altra 
in  modo  che  una  comparisca  cor- 
ta,  e  F  altra  lunga  .  Questa  lun- 
ga si  chiama  morsa .  Le  catene 
semplici  non  formano  morsa  che 
da  una  parte  ;  le  doppie  fanno 
morsa  da  due  lati ,   Per  lo  più 
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si  da  loro  qualche  aggetto.  Ai- 
cune  si  figurano  a  bugne  per  de- 
corazione . 

CATTEDRA .  Chi  ha  da  in- 
segnar  a  molti,  deve  stare  più 
in  alto ,  per  esser  meglio'  vedu- 
to e  ascoltato .  Segga  dunque  in 
una  sedia  elevata  sopra  uno  sca- 
bello  alto  due  o  tre  piedi  :  ab- 
bia ajiche  un  tavolino  d' avan- 
ti :  stia  pure  con  tutti  i  suoi  co- 
modi ,  che  ha  da  pretender  di 
più  ? 

I  professori  nelle  Università 
hanno  preteso  abbastanza .  Ma 
i  nostri  preti  moderni  a  diffe- 
renza degli  antichi  che  non  eb- 
bero mai  cattedre,  né  pulpiri 
ne'  loro  tempii ,  perchè  non  eb- 
bero 1'  uso  continuo  di  predica- 
re ,  hanno  imbruttite  le  chiese 
co'  loro  pulpiti  e  colle  loro  cat- 
tedre . 

Sul  principio  le  cattedre  de* 
nostri  preti  erano  amboni  di  mar- 
mo, come  si  veggon  ancora  in 
Roma  a  S.  Clemente ,  e  a  S. 
Lorenzo  fuori  le  mura ,  e  altro- 
ve in  molte  altre  Chiese  antiche. 
Ma  poi  si  sono  sospesi  in  aria 
bigonzi  di  tavola  con  tutte  le 
sovercherie  che  può  inventar  V 
inezia . 

L' unico  modo  di  far  belle  cat- 
tedre e  pulpiti  belli,  è  non  far- 
ne niente. 

CAVAGNI  (  Gio.  Battuta  ) 
Napoletano  m.  1600.  Insieme  con 
Vincenzo  della  Monica  edificò 
in  Napoli  la  Chiesa  e  il  Conven- 
to di  S.  Liguoro ,  e  il  Monte 
della  Pietà,  eh' è' un  bel  pezzo 
di  Architettura. 

Discepolo  del  Cavagni  fu  Dio- 
nisio di  Barrolommeo,   che   fu 
ar- 
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architetto  della  Chiesa  detta  in 
Napoli  de'  Geromini .  La  faccia- 
ta, benché  a  due  ordini,  è  buo- 
na: la  pianta  è  a  tre  navi  con 
colonne  isolate ,  che  sostengono 
non  architrave ,  ma  barbaramen- 
te archi . 

CAVETTO  è  una  modanatu- 
ra concava  di  buona  grazia  nel- 
le cimase  inferiori  delle  cornici . 

CAULICOLI  sono  steli ,  che 
fanno  finta  di  sostenere  le  otto 
volute  del  capitello  Corinrio . 

CELERE  e  SEVERO ,  ar- 
chitetti che  costruirono  a  Nero- 
ne quella  sua  casa  aurea,  in  cui 
fin  i  tetti  si  son  pretesi  coperti 
di  lame  d'oro.  Le  pietre  più 
preziose  v'  erano  profuse .  Nel 
mezzo  de'  cortile  era  il  suo  co- 
losso alro  120  piedi.  Quel  cor- 
tile era  circondato  d'  un  portico 
a  tre  fila  di  colonne  altissime, 
ed  era  lungo  un  miglio .  I  Giar- 
dini contenevano  vigne ,  prati , 
boschi  pieni  di  bestie  domesti- 
che e  selvagge,  e  nel  mezzo 
era  un  lago  con  tante  case  in- 
torno, che  parevano  una-  ch> 
tà .  Fra  tante  stravaganze  v'  e- 
ra  un  safone  circolare  ,  la  di  cui 
volta  rappresentava  quel  che  chia- 
mano firmamento ,  e  girava  notte 
e  giorno  per  imitare  il  moto  de- 
gli astri;  e  quando  l'Imperato- 
re voleva ,  faceva  discender  da 
quel  suo  cielo  pioggia  d' acqua 
d' odore  per  adacquarne  i  cor- 
tigiani . 

Venne  Vespasiano ,  e  V  incan- 
to della  casa  aurea  sparì  :  ne 
sorse  il  Colosseo,  il  tempio  del- 
la Pace ,  e  .il  popolo  ricuperò  un 
terreno  immenso  . 

CEMENTO  è  un  composto 
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di  calce  di  fresco  estinta ,  di  sab* 
bione ,  di  ghiaia ,  e  di  tegole  in- 
frante, odi  piccole  pietrucce . 
Dopo  d'  avere  stemprato  questo 
miscuglio  si  butta  negl'  incassi , 
e  si  batte  con  mazzapicchi .  Que- 
sto è  il  signino  degli  antichi  j  e 
il  nostro  smalto  per  i  fondamen- 
ti delle  fabbriche . 

CERATI  (  Abate  D.  Dome- 
nico )  Vicentino  m.  1 792 .  Meritò 
in  Padova  la  nuova  cattedra  dì 
Architettura  Civile ,  ed  ebbe  un* 
abilità  grande  d' istruire  nel  di- 
segno i  giovanetti ,  che  nell'  e- 
sercteio  delle  loro  arti  han  biso- 
gno di  disegno  ,  A  quest'  ogget- 
to egli  stampò  un  Nuovo  meto- 
do di  disegnare  ec. 

Egli  architettò  la  nuova  Spe- 
cola di  Padova,  innestata  su  1* 
antica  Torre  di  Ezzelino  il  cru- 
dele .  Anche  il  nuovo  Ospedale 
dove  eran  prima  i  Gesuiti  è  o- 
pera  sua . 

CHAMBRAY  (  de  )  uomo 
dotto  del  secolo  passato,  noto 
soltanto  per  il  libro  intitolato  Pa- 
rallele de  r  architecture  antique- 
avec  la  moderne  .  Questo  paral- 
lelo non  è  che  su  gli  Ordini ,  e 
su  questo  punto  di  vista  è  un  li- 
bro classico .  Dimostra  all'  evi- 
denza che  bisogna  stare  attacca- 
to ai  tre  Ordini  Greci . 

CHELLES  (  Gio:  de  )  nel 
secolo  XIII  fabbricò  in  Parigi  il 
portico  alla  Chiesa  de  Notrs  Da- 
me , 

CHIARÉZZA  e  il  pregio  d> 
ogni  opera .  Chi  concepisce  con 
chiarezza ,  si  esprime  con  faci- 
lità ,  e  rende  tutto  chiaro  ,  dis- 
tinto ,  e  netto  d' ogni  impurezza . 

Per^esser  chiaro ,    bisogna  a- 
ver- 
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Versi  fatto  un  metodo  d' osser- 
var tutto  con  attenzione ,  e  dis- 
tinguer cosa  da  cosa ,  porte  da 
parte  ,  e  mettervi  un  ordine  che 
una  cosa  porti  all'  altra ,  e  da 
una  gradatamente  si  passi  ad 
un'  altra  parre. 

•  CHI  A  ROSCURO  d' un  sol  co- 
lore "variato  col  solo  effetto  del 
chiaroscuro,  non  e  pittura.  Pit- 
tura è  imitazione  della  natura, 
e  la  natura  è  inesauribilmente 
variata  nei  toni  de'  suoi  colo- 
ri ,  è  armoniosa . 

Chi  rton  ha  saputo  colorire,  s' 
è  ristretto  a'  chiaroscuri  _»•  i'  ric- 
chi han  lodato ,  e  il  gusto  s' è 
corrotto .  I  palazzi  e  i  tempii  si 
sono  popolati  di  effigie  d'  uomi- 
ni verdi,  turchini,  rossi,  cioè  di 
mostri  assurdi  e  ridicoli . 

I  chiaroscuri  sono  necessari 
per  le  decorazioni  de'  teatri ,  e 
e  delle  teste.  Son  anche  prege- 
voli nelP  imitazione  di  stucchi , 
di  bassi  rilievi ,  e  di  cammei . 
Ma  richiedon  sempre  intelligen- 
za dell'  Artista  .  E  un  buon  Ar- 
tista ne  farà  ben  di  raro,  per 
non  avvezzarsi  ad  una  insipidez^ 
za  sì  contraria  al  colorito  della 
Natura . 

II  Chiaroscuro  importante  è 
quello  che  siegue. 

Chiaroscuro  è  l' effetto  della 
luce ,  la  quale  cadendo  su  gli 
Oggetti  li  rende  più  q  meno 
chiari  per  le  sue  diverse  inciden- 
ze, o  più  o  meno  scuri  a  mi- 
sura che  ne  son  privi . 

La  luce  che  parte  da  un  pun- 
to illumina  un  oggetto  disugual- 
mente nelle  sue  parti  ;  perchè  il 
raggio  che  vi  batte  in  mezzo,  il- 
lumina con  vivezza  maggiore  de- 


CHI 

gli  altri  che  vanno  in  partì  più 
lontane  ;  Così  se  un  oggetto  è 
rotondo  ^  o  ha  de- piani  inclina- 
ti, i  raggi  non  vi  cadono  per-* 
pendicolarmente ,  né  se  ne  ri-- 
flettono  ugualmente.  E  se 'i  rag- 
gi incontrano  un  corpo  che  ne 
nasconde  un  altro,  questo  rima- 
ne privo  dalla  luce  diretta.  Da 
queste  differenti  incidenze  di  lu- 
mi e  di  ombre  proviene  la  scien- 
za del  chiaroscuro  . 

Questi  effetti  sono  più  sensibi- 
li ,  quando  si  osservano  in  un 
corpo ,  le  di  cui  parti  sono  al- 
quanto  distanti  le  une  dalle  al- 
tre. Collo  sceglierle  e  disporle 
in  variimodi,  per  istruzione,  si 
acquistano  le  prime  nozioni  ge- 
nerali ,  che  servono  poi  di  base 
ad  osservazioni  più  complicate . 
Su  i  corpi  illuminati  si  operano 
continuamente  modificazioni  in- 
numerabili di  luce  e  di  ombra . 

Fra  queste  modificazioni  sono 
essenziali  per  P  armonia  del  co- 
lorito e  interessanti  i  riflessi , 
cioè  i  ribalzi  de'  raggi ,  e  in  con- 
seguenza de' colori,  che  batten- 
do su'  corpi  in  certe  direzioni 
si  riflettono  su  1  vicini. 

I  riflessi  sono  di  due  specie  ; 
alcuni  sono  di  semplice  luce,  la 
quale  è  rimandata  da  corpi  ter- 
si e- levigati,  come  specchi,  me- 
talli ,  marmi  ec.  Altri  sono  co- 
lorati prodotti  dallo  stesso  colo- 
re-de' corpi  meno  liscii.  Da' co- 
lori più  vivi  vengon  riflessi  più 
forti  < 

Alcuni  corpi  sMmbevon  di  tut- 
ta la  luce,  e  non  fanno  riflessi 
di  veruna  specie . 

Da  tutto  ciò  risulta  che  le  de- 
gradazioni semplici  della  luce  in 
ra- 
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ragióne  de'  piani  si  estèndono  dal 
Suo  maggiore  splendore  tiu  alia 
privazione  totale  in  quelle  pro- 
fondità, donde  la  luce  non  può 
ribalzare . 

Risulta  ancora  che  i  riflessi 
producono  combinazioni  e. mo- 
dificazioni innumerabili .  Da  que- 
ste cause  proviene  l'armonia  de' 
colori .  La  natura  opera  in  ciò 
con  leggi  costanti  i  è  sì  appro- 
priate al  nostro  .sguardo ,  che 
non  fa  mai  discordanza  che  lo 
ferisca  . 

Or  se  innumerabili  sono  gli 
elementi  che  formano  questa  ar- 
monia ,  è  impossibile  che  P  arti- 
sta imiti  perfettamente  l'esat- 
tezza geometrica  delle  operazio- 
ni della  natura  »  Il  chiaroscuro 
d'un  quadro  non  è  che  un' ap- 
prossimazione ,  cui  P  arte  può 
giungere .  Il  chiaroscuro  si  ac- 
costa alla  Prospettiva  aerea . 

Per  giunger  a  quest'approssi- 
mazione il  Pittore  ha  in  ciascu- 
na sua  opera  la  libertà  di  fissa- 
re il  lume  dove  vuole  per  indi 
diffonderlo  su  i  suoi  oggetti . 

Ma  questa  sua  libertà  non  è 
illimitata  .  Dopo  d'  avere  posto 
idealmente  il  foco  donde  emana 
il  lume,  e  dopo  avere  stabilita 
la  posizione  de'  suoi  oggetti ,  è 
finita  la  sua  libertà .  Deve  allo- 
ra conformarsi  geometricamente 
alle  regole  dell'  incidenza  j  della 
riflessione ,  e  della  rifrazione  * 
Questa  conformazione  non  può 
farsi  che  a  un  di  presso . 

Il  chiaroscuro  non  è  soltanto 
in  ciascun  oggetto,  ma  è  il  ri- 
sultato di  tutti  i  lumi,  di  tutte 
le  ombre ,  e  di  tutti  i  riflessi  d' 
un  quadro. 
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Per  iscoprire  ad  un'occhiata 
l'effetto  generale  del  chiaroscu- 
ro di  un  quadro ,  convien  met- 
tersi in  una  certa  distanza  ,  da 
dove  gli  oggetti  non  dieno  trop- 
po alla  vista  3  sé  allora,  i  lumi  e 
le  ombre  principali  si  presenta- 
no in  masse,  in  concatenamen- 
ti, in  gruppi  subordinati  Ira  lo- 
ro in  maniera  che  lo  sguardo  vi 
trovi  accordo ,  armonia  e  ripo- 
so ,  il  chiaroscuro  è  ben  inteso  , 

Per  impiegar  giustamente  i  lu- 
mi secondo  il  foco  ^  l' intensità , 
e  gli  accidenti  che  li  modifica- 
no, bisogna  osservare  spesso  P 
effetto  del  cielo,  delle  nuvole, 
e  delle  interposizioni .  Nel  dipin- 
gere un  quadro  bisogna  ricor- 
darsi di  tutte  queste  osservazio- 
ni e  delle  supposizioni  stabilite  , 
per  comporre  con  armonia . 

Si  possono  concatenare  i  lumi  in 
modo  che  serpeggino  nella  com- 
posizione ,  e  allora  P  occhio  la 
percorre  con  diletto  senza  ac- 
corgersene . 

Si  può  anche  con  un  solo  grup- 
po luminoso  fissar  P  attenzione  » 

E  parimente  si  possono  dispor- 
re varii  gruppi  di  lume  subordi- 
nati fra  loro  >  che  lascino  domi- 
nare P  Oggetto  più  interessante  . 

Artisti ,  dilettanti ,  amatori , 
spettatori ,  studiate  Correggio  , 
miratelo,  rimiratelo,  godetelo, 
e  saprete  che  cosa  è  chiaroscu- 
ro.' Saprete  che  il  chiaroscuro  è 
la  base  dell'  armonia ,  e  i  colori 
non  sono  che  i  toni  che  servo- 
no per  caratterizzare  la  natura 
de'  corpi.   V.  Men%s . 

CHIAVE  in  Architettura  è 
P  ultima  pietra  nel  mezzo  di  un 
arco  ó  d'una  volta,  più  stretta 

in 
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in  giù  che  in  su ,  per  così  chiu- 
dere e  tener  ferme  tutte  le  al- 
tre pietre  . 

La  chiave  è  suscettibile  di  or- 
nati corrispondenti  al  carattere 
della  fabbrica .  Negli  archi  trion- 
fali Romani  le  chiavi  sono  a 
mensole  con  sculture  allusive . 
Nell'anfiteatro  diCapua  le  chia- 
vi delle  arcare  sono  a  teste  di 
deità ,  alle  quali  era  dedicato 
quell'  edificio . 

CHIOSTRO,  I  Conventi  più 
umili  abitati  da  chi  è  fuori  del 
mondo  non  la  cedono  ai  gran 
palazzi.  I  loro  cortili  si  chia- 
man  chiostri ',  contornati  di  por- 
tici, e  di  logge,  ornati  di  pit- 
ture, e  di  sculrure  con  qualche 
fontana  in  mezzo.  Son  curiosi 
quegli  amichi  chiostri  a  colon- 
nette di  varii  marmi  e  di  forme 
differenti ,  quali  sono  in  Roma 
a  S.  Sabina ,  e  a  S.  Paolo  ^  Tut* 
ti  i  Chiostri  sono  ad  archi.  Io 
non  ne  :  ho  veduto  che  un  solo 
ad  architravi  sostenuti  da  colon- 
ne :  è  agli  Agostiniani  di  Viter- 
bo. Quanto  è  belo  ! 

CHIRISOFO  architetto  e  sta- 
tuario Cretese  fece  in  Tegea  un 
altare  a  Proserpina,  un  tempio 
a  Bacco ,  e  un  altro  ad  Apollo 
con  una  statua  dorata ,  a  canto 
a  cui  i  Tegeati  inalzarono  una 
Statua  in  onore  dell'artista. 

CIARLATANERIA  e  dove 
non  entra?  In  tutto  s'impiegati 
artifizii  per  interesse,  per  vani- 
tà ,  per  ignoranza ,  per  debolez- 
za ,  e  per  tanti  altri  fini .  Que- 
sta è  ciarlataneria  . 

Le  Belle  Arti  fondate  su  l' im- 
maginazione vivono  d'illusioni  e 
di  prestigli,  e  perciò  sono  più  su- 
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scettibili  di  ciarlatanismo  .  Dall' 
arte  all' artifizio  è  un  piccol  passo. 

Che  rapidi  progressi  non  fa- 
rebbero le  industrie  umane,  se 
il  desiderio  d'ingannare  non  vi 
mettesse  ostacoli  ì  Ne  mette  d7 
ogni-sorte  per  vile  interesse,  per 
invidia  più  vile,  e  per  più  vile 
ambizione.  E  così  invece  del 
buono  si  diffonde  il  cattivo  gu- 
sto, e  sorgono  i  Predicatori  en- 
tusiasmi . 

Predicatori  di  questa  razza  so- 
no o  ignoranti  ingannati ,  o  scio- 
li  sedotti  ,  o  mammalucchi  che 
s'impregnano  delle,  opinioni  al- 
rrui,  eie  spacciano  per  proprie. 
Entusiasti  senza  talento  si  for- 
mano un'  esistenza  parassita  su 
qualche  artista,   lo  proteggono, 

10  consigliano ,  lo  trombettano , 
e  lo  guarniscono    d'  un  partito , 

11  ciarlatanismo  è  più  frequen- 
te ,  e  più  destro ,  e  più  nocivo , 
dov'è  più  lusso  e  più  ricchezza. 
Ricchezza  e  merito  sono  acqua 
e  fuoco. 

La  sacra  fame  dell'  oro  inver- 
nicia e  strafigura  quadri ,  dise- 
gni,  sculture,  e  li  gonfia  di  no- 
mi classici: 
Opre  da  fare  spiritar  i  cani, 
L' Incisione  specialmente  è  la 
stessa  ciarlataneria .  Quest'ar- 
re che  fa  tanto  onore  a  noi  al- 
tri  povefi  moderni,  fece  sudare, 
e  gelare  iSuyderhofs,  iVisher, 
i  Poillis,  i  Drevets.  Eglino  la- 
voravano anni  per  far  un  buon 
rame  .  S' inventò  1'  acquaforte 
che  abbrevia  il  lavoro,  e  se  ne 
pifferarono  miracoli .  Presto  va 
col  tristo,  non  col  bene.  E1  ve- 
ro che  il  bulino  diminuisce  le 
discordanze  dell'acquaforte;  ma 

la 
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ìa  prestezza  è  la  facilità  ha  fat- 
to galleggiar  questa  in  pregiudi- 
zio di  quello  ,  e  co'  scimiotti  dì 
tali  stampe  colorite  si  pretende 
rappresentare  i  capi  d'opera  de- 
gli artisti  antichi  e  moderni . 

Le  stanipé  ben  disegnate  e  ben 
incise  sono  certamente  utili  per 
lo  studio"  delle  parti  ne' paesi  do- 
Ve  hiàncan  i  buoni  originali  i 
Apche  le  stampe  colorite  con  in- 
telligenza sono  istruttive  in  mol- 
ti oggetti  di  storia  naturale,  di 
anatomia j  di  botanica*  Ma  pfe^ 
tendere  che  possano  rappresenta- 
re uti  quadro  di  storia,  un  pae- 
saggio coli' armonia  del  chiaro- 
scuro ,  e  colle  grazie  del  colori- 
to ,  è  ima  Ciarlataneria  da  far 
ridere  chiunque  ha  un'infarina- 
tura delle  Belle  Arti  f  . 

Più  risibile  e  il  ciarlatanismo 
delle, stampe  lumeggiate,  de' ca- 
taloghi, delle  sottoscrizioni,  e. 
di  tanti  altri  bei  ritrovati  mer- 
cantili .  Nutrimento  saporito  per 
quegli  amatori  curiosi,  i  quali 
tengori  fìri  i  libri  coinè  chinca- 
glierie di  lusso  j  e  temono  di  toc- 
carli affinchè  non  perdano  nien- 
te del  loro  valor  pecuniario . 

A  questo  valore  la  ciarlata- 
neria sacrifica  il  merito  intrinse- 
co delle  opere  j  e  così  avvelena 
le  arti  e  i  costumi  . 

CIBORIO  chiamaVasi  da  prin- 
cipio una  certa  fava  d' Egitto , 
poi  il  guscio  di  essa  fava,  che 
Serviva  di  coppa  ne'  festini  ,  poi 
ogni  coppa  fu  detta  ciborio ,  poi 
ogni  cassa,  ogni  arca,  ogni  San- 
Ba  Sanftorum  «  Finalmente  ne 
fu  fatto  una  specie  di  edificio  a 
Volta  sostenuta  da  colonne,  e  si 
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collocò  in  chiesa  su  V  altare .  Il 
più  sontuoso'  fu  quello  di  Giusti- 
niano nella. sua  S«  Sofia:  quat- 
tro grandi  colonne  di  granata  so^ 
steneVano  una  Volta  d' argento , 
su  la  di  cui  cima  era  un  globo 
d'oro  massiccio  del  peso  di  ii8 
libbre,  con  gigli  d'oro  aggrup- 
pati con  festoni  del  peso  di  116 
libbre  ,  e  con  una  croce  d' oro  di 
75  ;  tutto  ingemmato  di  pietre 
prezióse.  Ma  un  edifizio  entro 
un  altro  è  una  futilità . 

CICCIONE  {Andrea)  archi- 
tetto Napolitano  m.  i455  fab- 
bricò la  Chiesa  e  il  Mcnistero 
di  Monte  Oliveto,  il  Chiostro 
Ionico  di  S.  Severino,  e  il  pa- 
lazzo di  Bartolommeo  di  Capua 
Principe  della  Riccia  a  S.  Gia- 
como de'  Librai . 

CIGOLI  (  Luigi  Cardi  di  ) 
Toscano  ti.  i55g  m.  161 5.  pitto- 
re e  architetto  .  A  Firenze  fece 
la  porta  e  là  scala  del  giardino 
de'  Gaddi  ;  la  loggia  de'  Torna- 
quinci,  il  cortile  degli  Strozzi , 
il  palazzo  Rinuccini .  In  Roma 
eresse  il  Palazzo  in  piazza  Ma- 
dama per  Cosimo  II.  La  sua  ar- 
chitettura è  un  miscuglio  d'ar- 
dire e  di  bizzarria ,  imitando  tut- 
ti gU  abusi  di  Michelangelo  e  di 
Buorttalenti .  Anche  nella  pittu- 
ra andò  dietro  a'  mediocri  pit- 
tori/ Fu  suo  il  piedestallo  della 
statua  equestre  di  Enrico  IV. 
nella  piazza  delle  Vittorie  in  Pa- 
rigi, scolpito  d'immagini  di  po- 
poli incatenati  schiavi ,  e  ulti- 
mamente distrutto  t 

CIMASA  è  ogni  modanatura 
Ondeggiata.,  mezza  concava  e 
mezza  convessa,  gola  dritta ,  e 
go- 
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gola  rovescia .  I  moderni  chia- 
man  cimasa  ogni  membro  che 
termina  una  cornice  7  derivando- 
la da  cima. 

CIMITERI.  I  morti  non  han- 
no da  ammorbar  i  vivi .  Dunque 
non  debbono  seppellirsi  nell'  abi- 
tato, e  molto  meno  nelle  chiese , 
come  per  tanto  tempo  si  è  prati- 
cato. I  cadaveri  vanno  subito  di- 
strutti o  col  fuoco  >  o  colla  calce. 

Il  Cimitero  di  Napoli  è  ben 
situato ,  e  ben  inteso .  Quello  di 
Pisa  è  più  magnifico,  quantun- 
que sia  costruito  nel  sec.  XIII 
da  Gio.  di  Pisa .  E1  un  gran  ret- 
tangolo ,  la  di  cui  facciata  ha  44 
pilastri  di  buona  proporzione  che 
sostengono  altrettanti  archi  di 
tutto  sesto:  tutto  l'edificio  è  di 
marmo  bianco.  L'interno  è  un 
cortile  lungo  45o  piedi ,  circon- 
dato di  portici  di  62  archi  semi*- 
gotici  :  ciascun  lato  grande  è  di 
26  archi ,  i  piccoli  di  5  P  uno  : 
questi  archi  sono  sopra  colonne 
di  marmo .  Questi  portici  sono 
ornati  di  pitture  di  Cimabue ,  di 
Giotto  ,  e  di  altri  pittori  di  quel 
tempo.  -Urne,  busti,  e  monu- 
menti d'ogni  sorte  vi  formano 
una  specie  di  museo . 

L'abbondanza  de'  nostri  mo- 
numenti mortuari i  è  una  vera 
povertà .  Chi  non  ha  fatto  nien- 
te di  rimarchevole,  come  tanti 
e  tanti  colossi  e  giganti  inettis- 
simi ,  non  merita  monumento  al- 
cuno. Chi  ha  fatto  qualche  be- 
ne alla  sua  famiglia,  la  sua  fa- 
miglia ne  conserverà  qualche  ri- 
tratto nella  sua  abitazione.  Chi 
ha  beneficato  la  patria,  la  patria 
gli  erigerà    una  memoria   corri- 
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spondente  al  beneficio  prestato . 
Queste  memorie  debbon  essere 
in  pubblico  .  per  le  strade,  per 
le  piazze,  per  i  ponti,  per  le 
fonti ,  per  i  monti ,  per  le  cam- 
pagne ,  dove  spicheranno  bene, 
fra  cipressi  e  fra  altri  alberi  re- 
sinosi di  un  verde  scuro .  E  qua- 
li monumenti  per  i  dotti?  Nin- 
no .  Orazio  se  n'  eresse  uno  are 
perenniti* .  I  loro  monumenti 
sono  le  loro  opere .  Chi  sa  leg- 
gerle ,  sa  pregiarne  l' aurore  ;  e 
chi  non  sa  leggere,  non  inten- 
derà nemmeno  il  mausoleo. 
CINESE  (  Architettura  ) 
I.  Materiali  .  In  gran  parte 
legni  per  la  costruzione  delle  ca- 
se .  Il  più  usuale  è  il  nan-mou , 
che  da  alcuni  è  posto  fra' cedri, 
e  da  altri  fra  gli  abeti .  E1  gros- 
so ,  dritto,  aito,  duro  e  quasi 
incorruttibile:  regge  qualche  mi- 
gliaio d'  anni,  e  quanto  più  in- 
vecchia si  fa  più  bello,  di  gra- 
na più  fina,  e  di  un  odore  dol- 
cemente aromatico.  Vi  sono  al- 
tri alberi  buoni  per  la  costru- 
zione, per  il  mobilio,  ec. 

Mattoni  cotti  alla  fornace  o 
al  sole  s' impiegano  nella  costru- 
zione nel  modo  seguente.  I  mu- 
ri delle  case  .son  grossi  ordina- 
riamente 18  pollici  :  sul  fonda- 
mento tre  o  quattro  strati  di 
mattoni  ;  indi  si  dispongono  al- 
ternativamente in  lunghezza  e 
in  larghezza  delle  due  facce  del 
muro  in  maniera  che  i  traversi 
s' incontrino  e  occupino  tutta  la 
grossezza ,  e  tra  quelli  di  lun- 
go resti  un  vuoto  ;  e  poi  se  na 
mette  un  altro  strato  tutti  di 
lungo  :  così  via  via  alternando 
da 
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ih  giù  in  su  si  risparmia  spesa, 
tempo  e  peso . 

Marmi  d'ogni  sorte  e  pietra- 
mi abbondano  nella  Gina,  e  vi 
sono  impiegati  ben  politi  nelle 
strade ,  ne'  giardini ,  ne'  basamen- 
ti, nelle  scale,  nelle  tombe,  ma 
non  già  nelle  abitazioni .  II  cli- 
ma estremamente  umido  e  fred- 
dissimo nell'inverno  n'élaprin- 
cipal  cagione . 

2.  Costruzione .  Per  gli  edifì- 
cii  più  grandi  1'  armatura  si  fa 
senza  travi  e  senza  tavole,  ma 
di  semplici  pertiche  di  pino  sen- 
za alcun  chiodo  e  senza  un  col- 
po d'  ascia  .  Una  tal'  armafura 
serve  per  più  generazioni,  e  s' 
innalza  fin  a  1 5o  piedi .  Gli  ope- 
rali vi  vanno  e  vengono  come 
per  la  strada ,  vi  portan  mate- 
riali come  se  camminassero  per 
un  colle ,  cominciano  e  finisco- 
no una  gran  fabbrica ,  ne  si  sen- 
te mai  parlar  d' alcun  acciden- 
te. E1  mirabile  la  semplicità  del 
meccanismo  che  hanno  i  Cinesi 
in  tutto:  trasportan  con-  tutta 
la  facilità  rocche  intere  ,  grossi 
alberi  con  tutte  le  radici  e  con 
tutta  la  terra. 

5.  Regola>nenti .  Alla  Cina  tut- 
to è  regolato,' fin  le  cerimonie. 
L'architettura  vi  ha  il  suo  co- 
dice .  L' Imperator  Jong-Tching 
ne  fece  una  raccolta  in  5o  vo- 
lumi ;  né  vi  si  trova  parola  di 
proporzione .  Se  una  colonna  ha 
2  piedi  di  diametro  alla  sua  ba- 
se ,  deve  averne  1 4  d' altezza  . 
Tutti  i  nostri  architetti  da  Vi- 
truvio  in  qua  non  prescrivon  tan- 
te misure  quante  son  le  leggi 
prescritte  alla  Cina  per  ogni  spe- 
cie di  fabbrica  .    Il  numero  de' 
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cortili  j  1'  altezza  del  basamen- 
to, la  lunghezza  dell'edificio, 
1'  altezza  del  tetto ,  va  crescen- 
do progressivamente  dal  sempli- 
ce cittadino  al  letterato,  dai  let- 
terato al  mandarino ,  dal  man- 
darino al  principe ,  dal  principe 
all'  imperatore  ..  Chi  si  arricchì 
ieri,  e  non  ha  alcuna'  carica , 
non  può  abitare  che  in  una  ca- 
sa volgare  :  non  può  manifestar- 
si per  quel  che  non  è .  Ai  ma- 
gistrati è  permesso  spender  in 
comodità  e  in  piaceri ,  purché 
sieno  nell'interno;  ma  se  sono 
accusati  di  lusso ,  han  da  prova- 
re che  il  danaro  è  ben  acquista- 
to, e  che  niuno  de' suoi  paren- 
ti é  in  bisogno . 

4.  Pian-terreno ,  Le  case  or- 
dinarie non  possono  per  il  sud- 
detto regolamento  esser  che  à 
pianterreno  ;  anche  il  clima  lo 
esige  ;  nel  terzo  piano  non  si 
può  abitare  né  V  estate  ,  '  né  P 
inverno . 

5.  A  piti  piani  sono  i  palaz- 
zi imperiali  detti  Leon  >  alti  più 
di  200.  piedi  con  padiglioni  e 
torri  alte  5oo.  Questi  Leon  si 
fanno  anche  staccati  dalle  case . 

6.  Case .  La  distribuzione  v' 
e.  uniforme  come  1'  aspetto  .  La 
metà  del  suolo  é  in  cortili  e  in 
anditi,  Il  pianterreno  é  longitu- 
dinalmente traversato  da  un  lar- 
go andito ,  che  va  dalla  strada 
al  fiume,  con  appartamenti  di 
qua  e  di  là .  Ciascun  apparta- 
mento ha  una  sala ,  una  came- 
ra da  dormire  e  un  gabinetto . 
Avanti  a  ciascun  appartamento 
e  un  cortile ,  alla  di  cui  stremi? 
tà  è  un  vivaio  per  pesci  dorati , 
e  nel   mezzo  uno  scoglio  arte- 

fat- 
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latto  con  diverse  piante  :  per  i 
lati  son  vasi  di  fiori  e  di  arbu- 
sti ,  con  qualche  gabinetto  di 
Verztfra .  Nel  mezzo  si  suol  col- 
locare un  Vaso  di  porcellana  con 
fiori  belli .  Fagiani ,  galline  e  al- 
tri uccelli  curiosi  si  contengono 
nel  cortile  . 

*7<  Interno  dalle  case.  La  sa- 
la ordinariamente  lunga  20  pie- 
di,  e  altrettanto  larga,  è  aperta 
dalla  parte  del  cortile ,  e  con 
una  sruora  di  Canne,  che  si  ab- 
bassa ad  arbitrio,  si  difende  dall' 
intemperie.  Il  pavimento  e  di 
pietre  di  taglio ,  o  di  marmi  'di 
più  co'ori .  Stuore  difendon  i 
muri  fin  all'  altezza  di  3  in  4 
piedi.  Il  resto  è  coperto  di  Car- 
ta bianca  in  cremesi  o  in  oro. 
In  Vece  di  quadri  il  Cinese  usa 
gran  pezzi  di  raso  o  di  carta  di- 
pinti  in  marmo ,  in  barnbou  (  can- 
ne indiane  ) ,  con  caratteri  az- 
zurri di  sentenze  e  di  proverbii  * 
Il  fondo  della  sala  è  tutto  di 
porte  graticciate  coperte  di  ve- 
lo dipinto,  che  dà  luce  alla  ca- 
mera da  letto.  Le  porte  sono 
d'  un  bel  legno  inverniciato  di 
rosso,  o  di  giallo,  o  di  turchi- 
no, e  talvolta  adorne  di  figure 
e  di  Caratteri .  1  mobili  consi- 
ston  in  sedie,  in  sgabelli,  in  ta- 
volini  di  rosa,  d'ebano,  o  di 
barnbou.  Se  i  mobili  son  di  le- 
gnò ,  i  sedili  son  di  marmo  o 
di  porcellana ,  si  sta  dufo ,  ma 
fresco  nell'estate.  Su  cantoniere 
alte  4  in  5  piedi  sono  Vasi  di  ce- 
drò o  di  altri  frutti  odorosi , 
bronzi,  porcellane  ,  globi  di  cri- 
stallo con  pesci,  con  erbe,  con 
rami  di  coralli ,  e  paesaggi  di 
roccaglie  con,  piante,  e  con  noti 
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•diversi.  Uno  de'principaii  orna-- 
menti  sono  le  lanterne  penden- 
ti dal  soffitto  per  cordoni  dì  se- 
ta ,  di  varie  forine ,  composte 
d'  un  taffettà  finissimo  j  dipinto 
a  fiori ,  ad  uccelli ,  e  paesi . 

Un  tramezzo  di  porte  trafo- 
rate separa  la  sala  dalla  came- 
ra da  dormire,  la  quale  è  sì  pic- 
cola che  non  contiene  che  il  let- 
to con  alcune  casse  invernicia- 
te per  riporvi  i  panni .  Alcuni 
letti  sono  d'  una  grande  magni- 
ficenza .  Le  cornici  sono  di  lac- 
ca,  odi  legno  di  rosa  cesella- 
to .  Le  bandinelle  sono  di  taf- 
fettà azzurro  o  porpora  a  fiori 
d' òro  .  II  giraletto  è  anche  di 
seta  fina  a  fiorami,  a  paesaggi* 
a  figure  fra  sentenze  morali  e 
favole  scritte  con  inchiostro  del- 
la Cina ,  e  in  Vermiglione  .  Per 
un  andito  da  questa  camera  si 
passa  al  gabinetto  ornato  con- 
similmente ,  e  con  tavolette  per 
libri  e  per  scrivere  . 

Oltre  gli  appartamenti  U  pian- 
terreno ha  sala  per  mangiare , 
cucina,  camere  per  i  domestici, 
bagni ,  tutte  le  comodità ,  ban- 
chi ,  e  botteghe  su  la  strada . 

Il  piano  superiore,  Leotij  che 
prende  tutta  la  larghezza  della 
casa,  consiste  in  gran  sale,  che 
in  un  bisogno  si  conVertoil  in 
camere  per  tramezzi  leggerissi- 
mi che  si  tengon  pronti .  Que- 
sta e  la  foresteria .  Questi  tra- 
mezzi sono  di  fogli  di  carta ,  o 
di  seta  ,  e  ,  han  delle  finestrine 
di  sottilissime  scaglie  d'  ostrica 
trasparenti  quasi  come  il  vetro . 
Tutte  le  finestre  de'  Cinesi  sono 
di  queste  scaglie  .  In  una  di  que- 
ste sale  grandi  presso  la  porta 
di 
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di  casa  è  i' altare  per  l'idolo  do- 
mestico .  Il  resto  del  secondo 
piano  su  la  strada  è  di  appar- 
tamenti per  la  famiglia . 

8.  Esteriore  delle  case  .  La 
facciata  su  la  strada  è  uguale , 
o  impiegata  in  botteghe  .  Non 
ha  altra  apertura  che  una  por- 
ta, avanti  alla  quale  pende  una 
stuora,  o  un  paravento  per  im- 
pedirne la  vista  ai  passeggieri , 
Dalla  parte  di  dietro  le  case 
hanno  un  aspetto  gaio . 

9.  Tetti..  Le  case  cinesi  di 
qualche  elevazione  sono  a  dop- 
pio tetto.  U  primo  retto  non  è 
che  una  specie  di  tavolato  che 
serve  di  copertura  avanzata  al- 
le colonne  che  lo  sostengono. 
La  forma  di  questi  tutti  è  a  pa- 
diglione  :  prova  chiara  dell5  ori- 
gine dell'architettura  di  que' po- 
poli, che  essendo  originariamen- 
te pastori  viveano  sotto  le  ten- 
de ;  e  a  tende  ondulate  sono  i 
loro  tetti .  Forma  elegante ,  che 
ne'  palazzi  imperiali  risalta  per 
le  tegole  inverniciate  d'  un  lu- 
stro risplendente . 

io.  Ossatura .  Le  colonne  o 
i  travi  della  struttura  delle  case 
non  sono  veri  sostegni  del  tet- 
to, ma  sbarre  d'una  gabbia  leg- 
giera .  I  travi  traversali  invece 
di  posare  su  la  colonna,  la  tra- 
versano nella  sua  parte  superio- 
re .  L' ossatura  del  tetto  non  è 
che  un  tessuto  leggiero  di  bam- 
bou  posti  gli  uni  su  gli  altri ,  e 
sostenuti  da  tasselli  altrettanto 
leggieri  a  graticcia ,  che  si  as- 
sottigliano a  misura  che  s' inal- 
zano .  Le  stremiti  de'  travi  tra- 
versi escon  in  fuori  della  colon- 
na 0  del  muro ,  e  sostengon  la 
Pi%.B.4rtiT.L 
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parte  del  tetto  che  sporge  in  fuo- 
ri .  ì  Cinesi  e  i  Goti  lasciati  in 
vista  P  ossatura .  Spesso  i  travi 
e  le  colonne  sono  di  legni  pre- 
ziosi ,  e  anche  intarsiati  d' avo- 
rio, di  metallo  $  di  madreperla, 
rappresentandovi  fogliami ,  dra- 
goni, mostri. 

n.  Colonne  per  lo  più.  di  le- 
gno con  base  di  pietra  o  di  mar- 
mo ,  non  sostengono  che  il  tet- 
to e  sono  senza  capitello  :  non 
possono  averlo.  La  loro  altezza 
è  di  8  in  io  diametri  -,  e  si  as- 
sottigliano gradatamente  da  giù 
in  su.  La  base  termina*  in  ovo, 
e  ha  diversità  di  profili . 

12.  Porte  delle  case  sono  d' 
un  circolo  perfetto ,  come  por- 
te d'  uccelliere . 

i3.  Finestre  rimarchevoli  per 
i  telai  con  intrecci  d'argilla  con- 
dizionata nelle  forme  di  legni  . 
I  pezzi  son  così  ben  uniti  che 
non  se  ne  scuopron  le  commise 
sure  . 

14.  Palazzi.  L'imperiai  pa- 
lazzo di  Pekin  non  colpisce  lo 
sguardo  come  i  palazzi  Europei 
di  alta  architettura 3  mali  sane- 
rà in  immensità,  in  regolarità, 
in  elevazione ,  in  euritmia ,  in 
sontuosità  .  Il  palazzo  di  Pekin 
è  lungo  5o5o  piedi ,  e  largo  2060  : 
né  in  queste  misure  sono  com- 
presi tre  grandi  avancorpi  cir- 
condati da  edificii  vastissimi .  I 
Vaticani  e  i  Montecavalli  bal- 
lerebbero in  questo  palazzone 
tutto  circondato  di  torri ,  di  por- 
tici ,  di  logge ,  di  sale ,  e  d' im- 
mensi edificii  variati  nelle  for- 
me ,  e  nelie  proporzioni  ,  ma 
tutti  assortiti  all'  oggetto  gene- 
rale. Tutto  è  progressivamente 
N  ab- 
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abbellito  a  misura  che  si  va  al- 
la sala  del  trono  ,  e  agli  appar- 
tamenti di  S.  M.  Imperiale.  I 
primi  cortili  son  sorpassati  da 
quelli  di  mezzo ,  e-  questi  dagli 
ultimi .  Ma  questi  non  sono  ne 
dorati,  ne  coperti  di  porcellana, 
come  vuole  la  favola ,  non  sono 
coperti  che  di  maiolica  smaltata 
a  color  di  cedro ,  con  ornamen- 
ti in  rilievo  .  Le  belle  vernici  e 
gli  ori  sono  ne'  grandi  edificii , 
che  paion  fatti  per  incantesimo. 
I  peristi lii  sono  sopra  un  basa- 
mento di  marmo,  che  dà  aper- 
tura a  tre  grandissime  scale  di 
marmo,  separate  da  balaustrate 
adorne  di  vasi  di  metallo  e  di 
figure  simboliche. 

i5.  Tempii  son  dagli  Europei 
chiamati  Pagode.  Si  dice  che  a 
Pekin  ve  ne  sieno  io  mila,  e 
sono  i  più  magnifici,  specialmen- 
te quelli  che  sono  seminari  nel 
palazzo  imperiale ,  Le  loro  for- 
me sono  differenti .  Alcuni  son 
picciolissimi .  Altri  hanno  un  cor- 
tile circondato  da  portici .  &W 
estremità  è  un  Ting,  altare,  do- 
ve son  posti  gl'idoli.  Altri  so- 
no di  più  cortili  porticati ,  con 
celle  dentro ,  e  con  sale  per  glT 
idoli .  Questi  sono  veri  conven- 
ti (  Miao  )  di  bonzi ,  e  di  bon- 
Zesse  . 

Le  fiere  ,  i  mercati  si  Tengo- 
no ne'  miao  grandi .  Vi  sono  o- 
spedali ,  e  cimiterii,  dove  si  sep- 
pelliscono alla  rinfusa  sacerdori 
e  bestie,  che  sono  onorate  u- 
gual mente  con  monumenti  e  con 
epitafii . 

Il  primo  oggetto  in  un  gran 
miao  e  un  vasto  corrile  con  più 
fila  d'alberi  all'intorno,  che  con- 
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ducono  ad  uri  vestibolo  *  in  cm 
si  ascende  per  uno  scalino  «  Sue* 
cede  un  altro  Vestibolo  con  sta- 
tue colossali.  Indi. un  albo  gran 
chiostro  circondato  di  portici , 
di  logge,  e  di  celle  per  bonzi, 
o  per  bonzesse  .  Vengon  poi  i 
Trags  con  sale  per  gì'  idoli ,  e 
con  altre  celle . 

I  Tings  son  a  padiglioni  di 
forme  diverse.  Son  tutti  elevati 
sopra  un  basamento  di  marmo, 
e  vi  si  ascende  per  alquanti  sca- 
lini .  Alcuni  son  quadrati  con 
colonne  sostenenti  un  tetto  sor-- 
montato  da  una  balaustrata  di 
legno  con  un  passaggio  al  se- 
condo piano  simile  aT  primo,  e 
col  suo  tetto  a  padiglione .  Al- 
tri son  ottagoni ,  alcuni  cir- 
colari con  tetti  conici  ornati 
di  vasi  e  di  varie  figure  di 
bestie  . 

Alcuni  tempii  son  così  ricchi 
che  superan  la  sontuosità  reale  , 
anche  ne' loro  strumenti  di  mu- 
sica :  i  flauti,  i  tamburi  per  i 
sacrifìci}  sono  d'  una  sontuosità 
e  d'  un  lavoro  il  più  scelto . 

16.  Torri.  A  Ha  Cina  sono  più 
sorti  di  torri.  Le  Tai  sono  os- 
servatorii  astronomici ,  o  belve- 
deri é  I  Ta  sono  sepolcri  mas- 
siccii  a  piramide .  I  Hou  sono 
edificii  isolati,  a  più  piani,  ro- 
tondi ,  quadrati ,  poligoni  ,•  di  pie- 
tra ,  o  di  mattoni  ,•  o  di  legno , 
incrostati  di  maiolica  o  di  por- 
cellana .  Questi  torri  sono  le  più 
magnifiche,  né  v'è  pagoda  sen- 
za una  di  queste  grandi  torri 
isolate . 

La  più  celebfe  è  quella  di  Nan- 
Kin  .  E1  ortagona ,  e  ogni  Iato 
è  di  1 5  piedi .  E.1  circondata  da 
tm 
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«ti  muro  della  stessa  forma  lon* 
tano  16  piedi  in  circa ,  che  so- 
stiene un  tetto  che  viene  dal 
corpo  della  torre  j  e  forma  al  di 
sotto  uri  passeggio  .  Questo  mu- 
ro è  incrostato  di  porcellana  ; 
La  torre  ha  9  piani  formati  di 
grossi  travi  traversi +  ciascun  or- 
nato d?  una  cornice  che  sporge 
5  piedi  da  sotto  le  finestre ,  e 
eoi  siiO  tettarello ,  che  ha  meno 
sporto  à  misura  eh'  è  più  in  su . 
Questi  muri  sono  dorati  ,•  e  ci- 
sellati  i  Neil' interno  è  una  sca- 
letta erta  *  con  una  camera  ad 
Ogni  piano  ornata  di  pitture . 
Agli  angoli  de' passetti  sono  so- 
spesi campanelli  che  suonano  a- 
gitatì  dal  vento .-  Il  colrrio  è  a 
cupólaì  con  un  grosso  albero  al- 
to più  di  3o  piedi ,-  piantato  in 
una  ferrata  che  forma  iri  aria 
una  specie  di  cono  traforato  a 
giorno.-  Jn  punta  è  un  globo 
dorato  di  grossezza  enorme  . 
L'  altezza  totale  sorpassa  200 
piedi. 

17.-  Pomt.  La  Cina  è  inter- 
secata d' una  moltitudine  di  fiu- 
mi e  di  canali  j  e  perciò  ha  più 
poriti  che  tutto  il  gran  resto 
dell'  orbe  terracqueo ,  e  ne  ha  d' 
Ogni  specie  ,  anche  per  capric- 
cio i  e  per  curiosità,  e  coti  de- 
nominazioni curiose .  Ve  ne  so- 
no dì  pietra ,  di  mattoni ,  di 
marino,  di  legno,  di  barche  *  e 
fin  di  ferrò. 

I  ponti  Cinesi  sono  perlopiù 
d'una  costruzione  leggiera,  ed' 
archi  acuti  ripidissimi  ,•  perchè 
non  servono  che  per  pedoni  . 
Niente  si  trasporta  per"  cafri  : 
tutto  il  commercio  si  fa  con  bar- 
che ,  le  quali  passano  liberamene 
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te  sorto  ì  ponti  senza  abbassar 
gli  alberi . 

Per  fa  gente  a  piedi  servono 
i  ponti  di  ferro  j  i  quali  non 
consistono  che  in  piloni  pianta- 
fi  di  tratto  in  tratto,  fra' quali 
sori  tese  catene  di  ferro ,  e  su 
queste  tavolati.  Vi  vuole  conti- 
nua vigilanza  per  prevenir  i  pe- 
ricoli provenienti  dalla  ruggine 
in  luoghi  sì  umidi  ^ 

Ne'  ponti  di  pietra  le  volte 
sono  costruire  di  pietre  arcuate 
lunghe  5  in  6  piedi  j  e  grosse  solo 
5  in  6  pollici .  Vi  si  passa  sopra 
comodamente  per  scalini  cheap-< 
pena  hanno  5  pollici  di  altezza. 
Altri  ponti  non  hanno  che  tré 
o  quattro  grandissime  pietre  po- 
ste su  piloni  come  tavole .  Que-1 
ste  pietre  sono  talvolta  lunghe 
i8  piedi  0     • 

Fra  tanti  ponti  d' ogni  genere 
alcuni  sono  d' una  bella  struttu- 
ra .  Quello  di  Lou-Ko-Kiao  è 
lungo  8  miglia:  tutto  di  mar- 
mo bianco  ben  lavorato,-  con 
70  colonne  per  ciascun  bordo , 
fra  cartòccii  scolpiti  in  foglia- 
tili ,  in  fiori  j  e  in  bestie  di  va- 
rie specie . 

Più  considerabile  è  aricora  il 
ponte  di  Fou-Tcheou-Fou  sopra 
un  fiume  largo  un  miglio  e  riiez- 
zo  diviso  in  più  rami  con  iso- 
lette fra  mezzo.  Tutte  queste 
parti  son  riunite  da  ponti ,  i 
quali  fanno  insieme  1  miglia . 
Il  principale  ha  più  di  cento  ar- 
chi di  pietra  bianca  guarnito  di 
balaustrate  di  scultura . 

Più  bello  ancora  è  1'  altro  di 

Tche-ou-Fou    fabbricato   su   la 

punta  d'un  braccio  di  mare,  che 

non  si  potrebbe  passare  senza 

un 
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iin  gran  giro.  E'  lungo  25oo  pie- 
di cinesi ,  e  largo  20 .  E'  soste- 
nuto da  252 piloni,  126  per  cia- 
scun lato .  Tutte  le  pietre  sono 
uguali ,  e  tutte  di  color  grigio , 
e  dello  stesso  colore  sono  gii  or- 
namenti .  I  piloni  sono  sì  alti ,  che. 
vi  passano  grossi  bastimenti. 

Consimile  grandiosità  si  osser- 
va negli  argini  lungo  i  fiumi  e 
i  canali ,  e  ne'  porti  di  mare , 

Alcuni  scrittori  non  contenti 
di  tante  specie  di  ponti  che  so- 
no nella  Cina  ,  ne  hanno  fanta- 
sticato uno  -volante  da  monta- 
gna in  montagna  ,  e  ne  hanno 
incisa  la  figura.  Si  ama  P esage- 
razione, e  più  si  esagera  quanto 
più  cose  mirabili  si  descrivono. 
Niente  di  più  difficile  che  con- 
tenersi nel  vero . 

18.  Archi  Trionfali ,  Pay-leou, 
La  passione  per  questi  monu- 
menti è  ben  grande  alla  Cina  . 
Non  v'  è  paesetto  che  non  ne 
abbia  qualcuno.  Ve  ne  sono  di 
legno ,  e  grossolani ,  ma  ve  ne 
sono  de'  rimarchevoli  di  mar- 
mo, per  lo  più  a  tre  porte;  la 
maggiore  nel  mezzo.  Le  colon- 
ne faccettate  tutte  d'  un  pezzo 
sostengono  un  eornicione  di  tre 
o  quattro  facce ,  senza  aggetto , 
e  senza  modanature ,  fuorché  P 
ultima  che  fa  le  veci  di  fregio, 
in  cui  è  incisa  qualche  iscrizio- 
ne.  In  luogo  di  cornice  è  un 
tetto  .  Gli  ornati  son  figure  di 
uomini ,  di  uccelli ,  di  fiori ,  la- 
vorati a  giorno  e  legati  insieme 
con  cordoni  intrecciati  senza 
confusione . 

Il  più  rimarchevole  nella  mo!- 
rWicità  di  questi  monumenti  è 
P  oggetto  della   loro   erezione . 
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Negli  annali  Cinesi  son  registra-- 
ti  5636  personaggi ,  che  per  a- 
ver  reso  servizii  importanti  al 
pubblico ,  han  meritato  i  pub- 
blici onori  d' archi  di  gloria  . 
Guerrieri ,  principi  filosofi  ,  ma- 
gistrati ,  anche  donne  hanno  par- 
tecipato di  questa  gloria.  Su  la 
cima  d'  una  montagna  è  una  sta- 
tua, cui  si  bruciano  de' profumi, 
in  onore  d'un  cittadino,  il  quale 
a  sue  spese  vi  aprì  una  strada . 
La  moltitudine  di  questi  archi 
sparsi  per  le  grandi  strade  e  per 
le  campagne  fa  un  colpo  d'  occhio 
pittoresco  ,  e  interessante  . 

19.  Muraglie  .  La  maggior 
parte  delle  città  ne  hanno  delle 
considerabili ,  alte  che  cuopron 
l'altezza  delle  case,  e  larghe  da 
potervi  andar  a  eavallo.  Quelle 
di  Pekin  sono  di  mattoni ,  fian- 
cheggiate da  torri  quadrare ,  e 
con  rampe  da  potervi  montare 
la  cavalleria. 

La  gran  muraglia  per  difen- 
der la  Cina  dalle  incursioni  de5 
Tartari ,  è  P  opera  più  stupenda 
che  mai  siasi  fatta  in  questo  ge- 
nere ,  e  la  più  inutile.  Gli  Sta- 
ti non  si  posson  diftendere  che 
colla  disciplina  militare .  La  fa- 
mosa muraglia ,  che  abbraccia 
tre  Provincie ,  e  va  per  dirupi , 
e  per  ogni  dove  accessibile  e 
inaccessibile,  non  ha  fatto  mai» 
ostacolo  a'  Tartari ,  quantunque 
fosse  munita  di  torri ,  e  di  for- 
tificazioni . 

20.  Carattere  e  gusto  delV  Ar-> 
chitettura  Cinese  .  I  Cinesi  pri- 
mitivamente pastori  vissero  sot- 
to le  tende  .  Le  tende  e  i  padi- 
glioni furono  i  modelli  della  lo- 
ro architettura,  e  lo  sono  tut- 
ta- 
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favìa  j  perchè  i  Cinesi  hanno  un 
gran  rispetto  per  i  loro  antena- 
ti j  copiano  sempre-,  e  non  mi- 
glioran  mai  »  Un  pittore  Euro- 
peo fu  ripreso  da  un  pittor  Ci- 
nese d' aver  negletto  in  un  pesce 
alcune  scaglie.  Il  Cinese  sa  dun- 
que quante  squame  ha  un  pesce 
dalla  coda  alla  testa:  egli  guar- 
da la  natura  da  naturalista  e 
non  da  artista» 

Il  carattere  dunque  dell'Ar- 
chitettura Cinese  è  la  leggerez- 
za .  Questo  non  le  si  può  impu- 
tar per  difetto  .  Difetto  sareb- 
be ,  s'  ella  avesse  Un'  apparenza 
di  solidità  nelP  imitare  un  mo- 
dello leggiero  qual  è  la  tenda , 
il  padiglione .  II  modello  dell' 
Architettura  Greca  dovea  pro- 
durre il  miglior  ordine  di  com- 
binazioni nelP  Architettura  i  y* 
Architettura  i  Ma  siccome  tutti 
1  primitivi  modelli  sono  i  primi 
bisogni  dell'  uomo ,  e  son  tutti 
naturali ,  non  si  può  all'  archi- 
tettura Cinese  rimproverare  le 
soie  forme ,  la  sua  leggerezza , 
come'  non  .si  può  rimproverar  ad 
tin  cervo  la  mancanza  della  con- 
formazione grave  d' un  bue . 

Dal  nativo  carattere  leggiero 
dell'  Architettura  Cinese  nasce 
quel  suo  gaio  che  presentai' as-> 
petto  il  più  ridente  e  più  lusin- 
ghiero agli  occhi  .  Que'  doppi 
tetti  a  padiglione  inverniciati  e 
variamente  coloriti  sono  da' lo- 
ro poeti  paragonati  a  quell'arco 
celeste  di  varìoardenti  e  misti 
almi  colorì  • 

Il  gusto  Cinese  ne5  loro  orna- 
ti architettonici  è  confacente  al- 
la leggerezza  gaia  della  loro  ar- 
chitettura .   Intrecci ,   comparti» 
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menti ,  intagli ,  frastagli  fanno 
le  decorazioni  de'  loro  edifici-i  , 
come  de'  loro  mobili  di  legno . 
Tutto  v'è  trattato  come  legno. 
Onde 

Tutte  le  parti  dell' Architet- 
tura Cinese  sono  perfettamente 
d'  accordo  fra  loro  «  Non  vi  si 
è  frammisto  niente  di  straniero  * 
Tutto  è  nazionale»  Tutto  vien 
da  una  pratica  cieca  inalterabile 
da  secoli  di  secoli ,  e  anderà  co- 
sì per  tutti  i  secoli  de'  secoli  » 
Tutto  quello  eh'  è  fondato  sii 
principii  naturali ,  e  si  è  da  km.» 
go  tempo  assortito  ai  bisogni 
semplici  d'un  popolo  immenso, 
che  per  la  sua.  immensità  si  e 
isolato  da  tutti  gli  altri,  durerà 
quanto  durerà  quel  popolo.. 

Questo  estratto.  dell'Architet- 
tura Cinese  di  Chambers,  e  de' 
Missionari  È xgesuiti,  non  è  che 
per  mera  .curiosità  di  conoscete 
i  differenti  gusti  delle  differenti 
nazioni .  Se  un  ricco  volesse  far 
de' modelli  di  tutte  le  architet- 
ture diverse  de'  diversi  popoli , 
il.  ragionevole  non  sceglierebbe 
che  l' Architettura  Greca .  Quan- 
ti ragionevoli  fra  uomini ,  e  spe- 
cialmente fra'  ricchi  ? 

CIOTTOLI  pietrucce  tonde 
ehe  si  trovan  ne' fiumi,  ne' tor- 
renti ,  su  le  sponde  del  mare ,  e 
anche  nelle  terre.  «Son  buoni 
nella  costruzione  .  Gli  antichi  1T 
impiegavano ,  e  chiamavanli  cal^ 
culi . 

I  calcari ,  che  sono  d'  un  bian- 
co opaco ,  son  buoni  per  calce , 
Gli  altri  son  vitrei ,  più  duri ,  e 
son  buoni  per  muri,  per  imbrec- 
ciare strade ,  acquedotti ,  fonta- 
ne ec.  :  misti  con  cemento,  e 
poi 
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poi  segati  e  politi  servon  per  o^ 
pere  di  mosaico  e  di  rapporto. 
Pi  questi  ciottoli  arroventati  in 
un  fornello,  e  poi  polverizzati 
si  fa  una  polvere  eccellente  co- 
me quella  di  tegole  per  cemen- 
to da  resister  all'  acqua  . 

CIRCO  differiva  poco  dall' 
Anfiteatro,  li  Circo  era  oblun- 
go, e  terminava  in  linea  retta  a 
que'la  estremità  dove  eran  le  car- 
ceri ,  (falle  quali  uscivan  i  carri 
per  fare  le  loro  corse  intorno  al- 
la spina.  Questa  spina  formava 
la  mailer  differenza  fra  1'  anfi- 

-i  •  vali  * 

teatro  e  il  circo .  Ella  consiste- 
va in  un  rialto  posto  isolato  in 
mezzo  e  lungo  l' arena  .  Dal  cir- 
colarvi intorno  i  carri ,  tutto  1' 
edificio  fu  detto  circo . 

Roma  appena  nata  n'  ebbe  ti- 
no nella  valle  Marcia  fra  il  Pa- 
latino e  1'  Aventino  .  In  quella 
vallata  i  Romani  si  divertivano 
a  correre ,  e  gli  spettatori  si  si- 
tuavano intorno  su  le  alture  .  In 
principiò  non  vi  fu  che  terra, 
erba ,  e  qualche  banco".  Si  co- 
struì poi  di  materiale ,  e  poi  si 
adornò ,  e  poi  si  abbellì  tanto , 
che  fu  detto  il  circo  massimo 
capace  di  contenere  5oo  mila 
spettatori.  Roma  ebbe  i5  cir- 
chi. Quello  solo  di  Caracalla  ne 
conserva  la  forma . 

L'  esterno  de'  circhi  consiste- 
va in  due  ordini  di  portici  co- 
lonnari 1'  uno  su  1'  altro  con  li- 
na terrazza  sopra  e  con  4  torri 
disposte  alle  stremiti,  e  ai  mez- 
zi .  Quello  del  pianterreno  era 
per  mercati .  La  cima  della  ter- 
razza e  delle  torri  era  decorata 
di  sculture. 

L' intesno  era  tutto  all'  kttofe 
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no  anfiteatrale .  La  spina  era 
abbellita  di  altari,  di  statue,  di 
obelischi ,  e  di  altri  simboli ,  che 
spettano  agli  antiquari . 

Gli  artisti  debbon  avere  quaL 
che  nozione  de' circhi  Romani, 
dove  non  si  facevano  sole  corse 
di  carri ,  ma  ogni  sorre  di  giuo- 
chi ginnastici ,  e  anche  nauma- 
chie >  affinchè  possano  erigere 
qualche  edificio  consimile,  se  mai 
qualche  nostra  città  volesse  una 
volta  aver  fin  bella  piazza  per 
spettacoli  pubblici  degni  de'  cit- 
tadini . 

CIRIADE  per  la  sua  intelli- 
genza nelP  architettura  e  nella 
meccanica  fu  dall'  Imperator  Teo- 
dosio decorato  della  dignità  con- 
solare ,  e  impiegato  nella  costru- 
zione d'una  Basilica  e  di  un  poli- 
re .  Ma  gli  si  scoprì  tanta  rug- 
gine d'  avarizia  e  frode  ,  che  la 
direzione  del  ponte  fu  commessa 
ad  Afrodisio  uomo  consolare , 
Tribuno  ,  e  probo  . 

CISTERNA.  Dove  mancan 
le  acque  sorgive ,  convien  rac- 
corre  le  pluviali ,  che  sono  buo- 
ne, se  sono  ben  conservate  in 
cisterne  fatte  a  dovere . 

Per  fare  una  cisterna ,  bisogna 
i.  conoscer  la  quantità  della 
.pioggia  che  annualmente  cade  in 
una  data  superficie .  2.  Di  qual 
materia  è  dessa  superficie .  5. 
Quale  la  capacità  della  cisterna. 
4.  Quale  la  sua  disposizione .  5. 
Quale  la  sua  forma .  6.  E  qua- 
le la  costruzione . 

i.  Ordinariamenre  piove  ogni 
anno  20  pollici  d'  acqua  :  il  che 

fa  •=•  di  linea  per  giorno .    Onde 

vi  vuole  una  superficie  di  36  pie-. 

di 
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ài  per  dare  un  pie  cubico  d' ac* 
qua  per  giorno .  Un'  abitazione 
a  tre  piani  da  contenervi  5o  per- 
sone, che  abbia  un  terto  della 
superficie  di  56o  tese  darà  per 
giorno  io  piedi  d'acqua:  onde 
1'  acqua  de'  retti  è  più  che  suf- 
ficiente ai  bisogni  d' una  gran 
città , 

2.  Le  migliori  superficie,  don- 
de si  abbia  da  raccorre  1'  acqua 
piovana ,  sono  le  più  compatte  , 
e  senza  terra. 

5.  La  capacità   della   cisterna 

può  ridursi  alla  ~  parte  dell'  ac- 
qua che  può  cader  in  un  anno 
sopra  una  data  superficie  :  non 
piove  ogni  giorno  .  tIn  una  su- 
perficie di  56o  piedi  il  ~  dell' 
acqua  che  vi  piove  in  un  anno 
è  pollici  2  —  ,    il  che  produrrà 

4oo  piedi  cubici  5  onde  una  cis- 
terna larga  io  piedi,  e  alta  io 
può  contener  tutta  1'  acqua  che 
in  un  anao  raccoglie  da  una 
superficie  di  36o  piedi .  L' altez- 
za dell'  acqua  vi  sarà  di  4  pie- 
di ,  quanto  più  vi  sarà  acqua  , 
meglio  si  conserverà . 

4-  Gli  antichi  in  una  cisterna 
facevano  più  cisterne,  affinchè 
l'acqua  passando  dall'  una  ad  un' 
altra  si  depurasse  meglio .  Le 
Sette  Sale  in  Roma  presso  le 
Terme  di  Tito  erano  una  cister- 
na, divisa  da  muri  paralleli  con 
corridori  a  volta,  e  con  apertu- 
re non  in  infilata,  ma  a  scac- 
chiere ,  per  fare  circolar  1'  acqua 
e  depurarla  .  Così  anche  la  pis- 
cina ammirabile  di  Pozzuoli . 
Nelle  cisterne  di  Pompei  si  veg- 
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gon  de  bacini ,  donde  V  acqua  de- 
purata scorreva  giù  nel  recipien- 
te maggiore .  La  più  magnifica 
delle  cisterne  è  quella  di  Costan- 
tinopoli ,  sostenuta  da  due  or- 
dini di  piloni  ciascuno  di  212, 
disposti  circolarmente  e  in  raggi 
tendenti  tutti  ad  un  pilone  nel 
centro  •. 

Attualmente  si  costruisce  una 
cisternetta  con  un  fondo  di  ghia- 
ia e  di  ciottoli  per  raccorre  1' 
acque  piovane ,  e  ivi  purificarsi . 
Quindi  per  un'  apertuna  guarni- 
ta d'  un  tubo  di  creta  traforato 
scola  l'acqua  purificata  nella  cis- 
terna inferiore .  Meglio  porvi  un 
sifone  di  creta ,  come  ha  imma- 
ginato M.  de  la  Hire . 

5.  La  miglior  forma  delle  ci- 
sterne è  la  circolare  :  è  la  più 
resistente.  E'  essenziale  che  le 
cisterne  sieno  lontane  dalle  chia- 
viche e  dal  sole ,  e  che  dal  con- 
torno non  vi  trapelino  altre  ac- 
que impure .  Dove  q'iesto  non 
si  possa  •  ottenere ,  si  posson  fare 
cisterne  elevate  4  in  5  piedi  dal 
suolo . 

6.  Nella  costruzione  delle  ci- 
sterne ,  fatta  la  necessaria  sca- 
vazione, convien  assicurarsi  della 
sodezza  del  terreno .  La  fabbri- 
ca può  farvisi  di  pietre  di  taglio, 
o  di  mattoni ,  o  di  pietrame , 
Tutta  P  importanza  è  che  sia 
ben  intonacata,  che  sembri  tut- 
ta d'  un  getto  .  L' intonaco  de- 
gli  antichi  è  tuttavia  sorprenden- 
te, poiché  è  reso  più  forte  dal 
tartaro  dell'  acqua .  Ved.  Ce- 
mento . 

V  e  un  altro  modo  più  facile 
usurato  in  Italia .    Fatta  la  sca- 
vazione a  forma  d'imbuto,  cioè 
cir- 
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circolare  più  stretta  in  giti  che 
in  su ,  si  riveste  tutto  di  argil- 
la ben  temprata,  e  nel  mezzo 
si  mette  una  pietra  dura  a  co- 
no tutta  bucherata .  Vi  si  fab- 
brica, sopra  una  specie  di  poz- 
zo più  alto  s-ul  pianterreno  y  cos- 
trutto di  materiale  collo  stesso 
cemento.  Il  sovrappiù  della  cis- 
terna si  empie  di  ghiaia  ben  la- 
vata ,  e  di  sabbione .  -Al  di  so- 
pra si  fanno  piccole  cellule  a  vol- 
ta intorno  al  pozzo  per  raccor- 
re  le  acque  piovane  ,•  le  quali  si 
filtran  per  quella  ghiaia  ,  e  de- 
purate vanno  nel  pozzo  di  mez- 
zo per  i  piccoli  buchi  della  pie- 
tra conica . 

CIT1ADE  presso  a  Sparta  sua 
patria  eresse  su  d'una  collina  il 
famoso  tempio  di  rame  di  Mi- 
nerva Chalciaecos .  Due  portici 
conducevano  a  diverse  cappelle  : 
P  interno  avea  sculture  dell'  im- 
prése d'  Ercole ,  delle  Tindari- 
di ,  e  di  altre  favole . 

CITTA'  .  Ne'  rarissimi  casi 
cP  una  città  naova  si  sceglierà 
certamente  un  sito  il  più  van- 
taggioso, e  una  pianta  Circolare 
o  poligona ,  affinchè  nel  minore 
spazio  contenga  più  cose ,  e  sia 
più  comoda . 

Quattro  oggetti  forman  bella 
una  città .  i<.  ingressi ,  2  stra- 
de ,  5.  piazze ,  ÌL  edihcii . 

1.  Ingressi  liberi  e  moltiplica- 
ti in  ragion  della  grandezza  y  e 
ben  ornati  al  di  fuori  e  al  di 
dentro.  Al  di  fuori  sia  un-  lun- 
go stradone  con  alberi ,-  con  fon- 
tane ,  con  pogginoli ,  e  termini 
in  una  piazza  avanti  la  porta . 
La  porta  grandiosa  a  più  archi 
magnifici  introduca  in    un'  altra 
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piazza  circondata  di  belle  faW 
briche,-  donde  partansi  molte  stra- 
de maestose,  conducenti  alcune 
al  csntro,  altre  agli  estremi  del- 
la città,  e  tutte  terminate  da 
qualche  oggetto  vistoso . 

2.  Le  Strade  rendon  la  comu- 
nicazione facile  e  comoda  ;  on- 
de sieno  numerose,  dritte ,  e  lar- 
ghe .  La  loro  larghezza  deve  es- 
sere corrispondente  all'  ampiezj 
za  e  alla  popolazione  deila  cit- 
tà, all'  altezza  degli  edificii,  e  al- 
la lunghezza  di  esse  strade .  La 
maggior  larghezza  sia  dove  il 
concorso  è  maggiore .  Alcune  sie- 
no porticate ,  altre  con  marcia-- 
piedi  adorne  di  ringhiere  e  di 
statue,  altre  con  parterri;  ma 
tutte  nette ,  e  in  dolce  pendio  . 

5.  Piazze  varie  in  figura ,  in 
grandezza  ,  in  ornati  \  e  in  gran 
numero  per  la  salubrità ,  e  per 
lo  sfógo. 

4.  La  bellezza  degli  edificiifa 
la  principal  bellezza  delle  stra- 
de .  delle  piazze  e  della  città . 
E  chi  presiede  a  tali  bellezze  ? 
L'  azzardo .  Vi  presieda  la  ra- 
gione d' intelligenti ,  senza  de* 
quali  non  si  possa  fabbricare  .  L5 
altezza  delle  case  non  dovrebbe 
mai  andar  oltre  cu'  tre  piani , 
Le  ioro  facciate  regolari  sì,  e 
proporzionate,  ma  tutte  differen- 
ti negli  ornati  e  nella  stessa  sem- 
plicità . 

Gii  edificii  pubblici  sien  sem- 
pre situati  convenientemente  al 
comodo  pubblico;  isolati,  con: 
piazza  avanti  con  stradoni  intor- 
no e  dirimpetto.  Che  spicco  non 
faranno  !  Gli  ospedali ,  i  cimite- 
ri ,  i  lazzaretti ,  i  macelli,  e  tut- 
te k  fabbriche  di  materie  gros- 
so- 
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sokfìé  d  sudicie  sien  fuori  dell' 
abitato  all'aperto,  al  ventilato , 
ne'  siti  più  opportuni . 

In  somma  nella  distribuzione 
d'  una  Città  regni  scelta ,  abbon- 
danza j  contrasto ,  e  fin  anche 
qualche  disordinuccio,  donde  ri- 
sulti più  vaghezza .  Guài  1'  eu- 
ritmia in  una  città  grande.  Chi 
ha  veduta  una  sola  strada  di  To- 
rino, i  le  ha  viste  tutte  ,  e  vi  cre- 
pa di  noia  »  In  Olanda  basta  li- 
na città  sola>  le  altre  seno  la 
stessa  i  M;a  per  avere  una  città 
bella  ,  si  ha  d'  aspettare  di  cos- 
truirne una  nuova  di  zecca  ?  O- 
gni  brutta  può  abbellirsi,  se  si 
fa  il  piano  di  quello  eh'  ella  è  $ 
e  di  quello  che  deve  essere  a  po- 
co a  poco  a  misura  che  la  ve- 
tusta obbliga  rifarne  qualche  pez- 
zo .  Basta  volere  3  non  si  vuole 
abbastanza . 

CLEETA  architetto  e  sculto- 
re inventò  la  Barriera  presso 
Olimpia  nelP  Elide .  La  Barrie* 
ra  era  una  piazza  per  carri  e 
per  cavalli  che  correvano  nello 
stadio  »  Dove  la  Barriera  si  u- 
niva  a'  portici  di  Agapito  si  slar- 
gava da  una  parte  e  l' altra  a 
guisa  di  barca  ;  Lo  sperone  del- 
la prua  era  ornato  di  colonne  e 
di  festoni ,  con  un  delfino  di 
bronzo  in  cima .  I  due  lati  del- 
la Barriera  eran  lunghi  più  di 
4oo  piedi  tutti  porticati  per  i  caf 
valli  da  «Ila  e  da  tiro  \  Avan- 
ti a'  carri  e  a'  cavalli  si  tendeva 
un  canape  per  ritenerli .  Nel  mez- 
zo di  questo  ricinto  era  Un  alta- 
re di  mattoni ,  che  s' imbiancava 
ogni  olimpiade,  e  sopra  era  un? 
Aquila  di  bronzo ,  la  nuale  per 
una  molla  s'  alzava  p.r  farsi  ve* 
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dere  3l  tutti  nel  tempo  stesso  che 
il  Delfino  si  abbassava  fin  a  ter- 
ra. A  questo  segnale  si  lascia- 
va il  canape  ,  e  seguiva  la  cor- 
sa ;  Chi  vuol  vedere  la  Barrie- 
ra e  lo  Stadio ,  può  vederlo  nel 
Pausania  di  Gedoyn. 

CLIMA  è  la  somma  di  tutte 
le  qualità  naturali  dipendenti  dal- 
la temperatura  del  paese ,  dall' 
aria  ,  dal  suolo ,  dagli  alimenti  3 
e  da  tutti  gli  altri  principii  che 
agiscon  su  l' uomo ,  e  influisco- 
no al  suo  carattere,  e  alle  sue 
opere.  Questa  influenza  è  un 
fatto  incontrastabile . 

Dove  il  clima  e  ben  deciso, 
deciso  è  anche  il  carattere  dell' 
uomo*  Se  il  clima  e.  d'una  uni- 
forme temperie  ,  il  carattere  è 
d'  una  temperata  abitudiue  *  E 
dove  non  ha  proprietà  ben  ap- 
parente, gli  uomini  non  hanno 
alcuna  qualità  ben  decisa  3  son 
leggieri,  mobili,  abili  in  tutto 
senza  compir  niente ,  vicini  ad 
ogni  vizio  e  ad  ogni  virtù .  Nel- 
le contrade  ardenti  del  meriggio 
è  esuberanza ,  esagerazione  di 
rutte  le  idee,  giuochi  di  capric- 
cio, scarti  di  fantasia.  All'in- 
contro nelle  regioni  agghiacciare 
del  nort  sterilità  d' invenzione  , 
inazione  completa  delle  facoltà 
immaginative,  calcoli  di  meto- 
do ,  e  timidi  passi  della  più  fred- 
da ragione.  Questo  è  costante* 
V.  Carattere  i 

Fra  tutte  le  arti  quella  che  ri- 
ceve più  influenza  dal  clima  è 
l'Architettura,  perchè  ella  è  un 
bisogno ,  e  i  bisogni  che  più  im* 
perano  all'  uomo  dipendono  da] 
clima.  A  misura  che  l'Architet- 
tura Greca  s'è  traspiantata  in 
qua  . 
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qua  m  là,  ha  perduto  del  Suo 
carattere ,  si  è  imbastardita ,  e 
si  è  accomodata  ai  bisogni  loca- 
li .  Quanta  differenza  dal  dolce 
frontespizio  del  Partenone  d'A- 
tene a  quel!'  acuto  del  Panteon 
di  Roma  !  E  quanto  più  acutis- 
simi i  più  settentrionali  !  I  pae- 
si nevosissimi  obbligano  a  que' 
tetti  così  acuminati .  L'amenità 
di  Napoli  non  ha  bisogno  di  tet- 
ti ,  ne  di  frontespizi i ,  ne  di  cor- 
nicione, come  l'Egitto  non  ha 
bisogno  di  volte . 

Le  colonne  che  son  la  vita  e 
il  moto  degli  edificii  sono  tor- 
mento e  morte  per  gli  uomini 
de' paesi  freddi.  Al  più  al  più  vi 
faran  pilastri  ; .  ma  imbarazzanti 
anche  questi  ;  la  fabbrica  è  ri* 
dotta  alla  nudità .  Ivi  il  bisogno 
richiede  gran  luce ,  onde  aper- 
ture sproporzionatamente  gran- 
di ,  e  intercolonnii  larghissimi . 
In  certi  paesi  introdurre  il  lus- 
so de'  peristilii ,  delle  colonna- 
te ,  de'  portici ,  delle  logge ,  è 
un'1  impresa  vana ,  perchè  contra- 
ria alla  natura  del  paese ,  e  al 
bisogno  dell'  uomo .  In  Italia  si 
fabbrica  per  Testate,  in  Germa- 
nia per  P  inverno  . 

Il  clima  si  oppone  agli  orna- 
menti degli  edificii .  I  capitelli  di 
S.  Paolo  in  Londra ,  i  festoni  e 
le  ghirlande  del  palazzo  reale 
progettato  da  Inigo  Iones  dopo 
un  secolo  sono  corrosi  e  sfigu- 
rati. A  che  servono  gli  abbelli- 
menti all'esterno  delle  fabbriche, 
dove  ognuno  per  il  gran  freddo 
vive  rinchiuso  ì  Dove  non  reg- 
gono le  sculture  di  marmo ,  mol- 
to meno  reggeranno  i  colori ,  e 
le  pitture  che  abbelliscono  este,r- 
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namente  gli  edificii  ne'  climi  tem- 
perati . 

CLOACA  .  Se  le  città  non  vo- 
gliono essete  pozzanghere  pesti- 
lenziali ,  hanno  d' aver  cloache 
che  inghiottano  acque  o  immon- 
dizie .  Le  cloache  di  Roma  sono 
state  celebrate  da  tutti  gli  stori- 
ci ,  e  poste  fra  le  maraviglie  di 
quella  città.    ' 

La  Cloaca  Massima  fatta  da 
Tarquinio  Prisco  esiste  ancora , 
e  fa  l'ammirazione  di  tutti  gli 
architetti .  Ella  è  di  grandi  pie- 
tre di  taglio  con  volta  triplice  a 
tre  ordini  di  cunei ,  per  regger 
meglio  alle  spinte  delle  terre  e 
alle  scosse  delle  vettute .  La  lar- 
ghezza interna  è  di  1 4  piedi.  In 
alcuni  luoghi  è  divisa  in  rre  par- 
ti ,  due  per  le  banchette  lungo  i 
muri ,  e  una  in  mezzo  per  lo  sco- 
lo, M.  A  grippa  si  contraddistin- 
se più  d' ogni  altro  in  cloache  . 
Magistrati  ragguardevoli  vi  so- 
printendevano ,  ctiratores  cfoa- 
carum  . 

Soddisfatti  i  bisogni  pubblici , 
l'orgoglio  può  sfogare  le  sue  ric- 
chezze in  marmi ,  e  in  vasti  e- 
dificii .  Ma  nelle  città  moderne 
qual  vergogna  far  tutto  per  il 
lusso  ,    e  niente  per  il  bisogno  ? 

Senza  cloache  una  città  è  tuN 
ta  cloaca . 

COBARURIAS  {Alonso)  fu 
il  primo  a  introdurre  in  1  spa- 
gna l'Architettura  Greco-Roma- 
na  sotto  Carlo  V ,  il  quale  vi 
contribuì  per  i  suoi  viaggi  in  I* 
talia.  Il  Cobarubias  fu  architet- 
to della  Chiesa  di  Toledo:  chie- 
sa antichissima  del  1 587 ,  che 
cadde  in  moschea  ,  che  ritornò 
in  chiesa ,  e  eh' è  d'un  gran  go- 
ti- 


fico  luhga  4o4 piedi,  larga  2o5, 
alta  160  nella  maggiore  delle  sue 
5  navi ,  con  80  colonne  o  fascii 
di  colonne.  Le  facciate  son  or- 
natissime,  con  una  torre  alta 
284  scalini ,  vuota  20  piedi ,  e 
altrettanto  grossa .  E'  così  ricr 
ca ,  che  si  crede  più  ricca  che 
tutto  Toledo.  Nella  stessa  Cit- 
tà per  ordine  di  Carlo  V  egli  fe- 
ce la  facciata  dell'Alcaziar ,  o  sia 
del  palazzo  regio ,  e  P  atrio  ab- 
bellito di  colonne  .  Questo  edi- 
lizio ,  che  soffrì  molto  per  le 
truppe  Inglesi  nella  guerra  della 
successione,  fu  ^istaurato  dall' 
architetto  -Ventura  Rodriguez , 
A  Valenza  il  Cobarùbias  edificò 
il  Monastero  e  la  Chiesa  di  S. 
Michele  :  opera  grande,  in  cui 
ebbe  mano  anche  Vidanna,  e 
poi  Martin  d'Olindo. 

COCCEIO  Audio  architetto 
del  secolo  di  Augusto  fu  impie- 
gato a  traforare  il  monte  di  Po- 
silippo ,  e  farvi  quella  strada  che 
in  Napoli  è  chiamata  la  Grotta 
di  Pozzuolo .  Quegli  avanzi  d' 
ordine  Corintio,  che  veggonsi 
ancora  in  Napoli  a  S.  Paolo ,  si 
credono  d?  un  Tempio  costruito 
dallo  stesso  artista . 

COCCQPANI  (  Gio.  )  Fioren- 
tino n.  i582  ni.  1649  ?  ingegne- 
re e  architetto  .  Fu  impiegato  a 
Vienna  in  diverse  guerre ."  Per 
il  Gran  Duca  fece  il  palazzo  di 
Villa  Imperiale .  Fece  anche  il 
convento  delle  Monache  di  S. 
Teresa  con  una  chiesa  esagona. 
Fu  cattedratico  di  Matematiche. 
Anche  suo  fratello  Sigismondo 
fu  un  uomo  dotto  in  matemati- 
ca e  in  Architettura  teorica ,  e 
fu  stimato  dal  Galileo. 
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COECH  (Pietro)  Fiamingo, 
Apprese  in. Italia  le  arti  del  di- 
segno. Ritornato  da  Turchia  fu 
da  Carlo  V  impiegato  in  pittu- 
ra ,  e  in  architettura .  Vi  so- 
no alcuni  suoi  trattati  di  geo- 
metria, di  prospettiva,  e  d'ar* 
chitettura . 

COLA  déìl'Amatrice  pittore, 
scultore,  architetto  eresse  nelP 
Aquila ,  città  vicino  alla  sua  pa- 
tria Amatrice ,  la  facciata  della 
Chiesa  di  S.  Rernardino  nel  1 523  : 
la  porta  principale  è  corintia  ;  le 
laterali  son  di  Girolamo  da  Nor- 
cia.. Enrro  la  Chiesa ,  eh' è  gran- 
de ?  sono  due  mausolei  scolpiti 
da  due  statuari! ,  uno  chiamato 
Silvestro  dell'Aquila,  e  l'altro 
Salvator  d'Arisehia,  i  quali  Ia- 
voraron  in  Napoli  il  portico  di 
Castel  Nuovo ,  e  in  Orvieto  quel 
bel  diavolo  nel  frontespizio  del 
Duomo . 

COLLEGIO.  Edificio  grande 
con  cortile ,  con  corridori ,  con 
dormitorii ,  con  refettorii ,  con 
celle  ,  con  cappelle  ,  con  libre- 
rie ,  con  scuole ,  dove  si  costrin- 
gono i  giovani  a  studiare  inezie 
per  abborrire  lo  studio,  e  per 
intisichire . 

I  nostri  Coìlegii  sono  nelle 
gran  città,  dove  per  più  ragio- 
ni non  dovrebbero  essere,  spe- 
cialmente per  l' aria  corrotra  cit- 
tadinesca .  Ronia  ha  molti  coì- 
legii ,  o  sien  prigioni ,  e  quel  eh' 
è  peggio  mal  regolati,  Il  Col- 
legio Romano  è  un  vasto  edi- 
ficio ,  internamente  spavente- 
vole. 

In  Inghilterra  i  Coìlegii  di  Cam- 
bridge ,  e  di  Oxford  sono  più  co- 
modi, benché  alcuni  sien  goti-, 
ci , 


èo4  COD 

éì .  Quello  di  Christ^Churc  e  rha* 
gnifico  • 

I  veri  Collegii  eran  quelli  di 
Grecia:  non  in  edifici!  chiusi , 
dove  la  gioventù  imprigionata 
contrae  tutti  i  vizii  della  schia- 
vitù  e  dell'oziosità;  né  dentro 
le  città  contaminate  dal  lusso , 
dall'ignoranza,  e  da'  pregiudi- 
zi!. I  Greci  fin  dal  tempo  di  Pla- 
fone davan  alla  gioventù  un'e- 
ducazione campestre  in  giardini 
sparsi  ne'  contorni  d'Atene  ,  o 
d'altre  città,  e  all'ombra  del 
riposo  e  lungi  dalle  importunità 
del  volgo. 

Quando  qualche  celebre  Fi  Uh 
sofo,  come  Polemone,  avea  tan- 
ti discepoli  da  non  poterli  rite- 
nere nel  suo  casino,  eglino  vi 
costruivano  intorno  delle  capan- 
ne, dove  gli  studenti  si  alloggia- 
vano con  tutta  soddisfazione ,  ca- 
paci d' intraprendere  e  di  soffrir 
rutto,  per  acquistar  quel  che 
chiamavan  saviezza ,  e  anche  inp 
mortalità  .  Vi  si  formatoli  in 
fatti  tanti  grand' uomini,  che  un 
solo  può  illustrare  tutta  una  na- 
zione .  Così  quegli  uomini  fece- 
ro gran  cose  ;  ma  le  .cose  gran- 
di richiedono  sforzi  prodigiosi , 
e  sudori.  Era  del  pari  penoso 
compire  un  corso  di  filosofia, 
che  darsi  agli  esercizii  del  pugi- 
lato e  della  lotta  per  meritar  le 
corone  in  Elide  o  nello  stadio 
eli  Nimea . 

In  questo  ammasso  di  tugurii 
s' insegnava  Ja  morale  come  un 
mestiere,  cioè  colla  pratica.  Si 
preservava  la  fanciullezza  dalla 
corruzione  delle  città,  e  si  dimi- 
nuiva il  dispendio  dell' educazione 
pubblica ,  che  ruina  fante  famiglie 
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mediocri .  Il  giardino  di  Teofra* 
sto  su  le  sponde  dell'  Elisso  a- 
vea  un  tempietto  consacrato  ad 
Aristotele,  un  portico  di  tavole 
geografiche,  un  museo  di  storia 
naturale,  e  diversi  alloggiamen- 
ti per  molti  filosofanti .  A  guisa 
de'  nostri  eremi  de'  penitenti  Ca- 
maldolesi saranno  stati  i  Giar- 
dini di  que'  filosofi  che  mette- 
vano la  felicità  ne'  piaceri.  Gli 
Stoici  la  mettevano  nella  priva-1 
zione  de'  mali .  Ma  ne  Stoici , 
ne  Epicurei,  né  bestie  s'avreb- 
bero mai  immaginato  potersi  da- 
re degli  uomini  che  facessero 
consistere  la  loro  felicità  in  dar- 
si de'  dolori  4  Tanta  sublimità 
età  riserbata   a'  nostri  maestri  * 

COLOMBAIA  .  Torre  qua- 
drangolare ,  meglio  rotonda  ,  in 
una  casa  campestre  per  i  colom- 
bi ,  i  quali  perciò  diconsi  torra- 
ioli .  Deve  esser  bianca  entro  e 
fuori  :  que'  volatili  aman  il  bian- 
co. Le  loro  cellule,  dove  si»  ri* 
tirano  e  fanno  i  nidi ,  voglion 
essere  rotonde  ,■  con  Una  menso- 
leffa  avanti  per  riposo .  L' inter- 
no deve  essere,  ben  intonacato, 
per  difenderli  dai  sorci ,  e  so- 
prattutto il  pavimento ,  perchè  il 
loro  sterco  ruina  i  fondamenti . 
Nettezza  continua.  Le  finestre 
debbono  guardar  il  meriggio,  e 
aver  delle  tavolette  in  fuot i ,  do- 
ve i  colombi  possan  riposare  ne' 
loro  andirivieni . 

COLONNA  {Francesco).  Fra- 
te Domenicano  Veneziano  del  se- 
colo XV  diede  fuori  un  grosso 
libro  su  l'è  belle  arti  intitolato 
Sogno  di  Polifilo ,  scritto  in  un 
Italiano  sì  ciafrugliato  di  latino 
e  di  greco  e  d?  gerghi,  e  di  al- 
le^ 
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legorie  che  per  intenderne  un  pe- 
riodo vi  vogliono  gli  argani .  Ev 
illeggibile  .  Frattanto  si  preten- 
de che  al  suo  tempo  abbia  fatto 
prodigii  specialmente  in  Archi- 
tettura più  che  Vitruvio  e  l'Al- 
berti ,  perchè  egli  metteva  tutto 
in  azione,  cioè  sognava.   . 

COLONNA  è  un  sostegno  ro- 
tondo ,  composto  d' un  corpo  che 
si  chiama  fusto,  d' una  testa  che 
si  chiama  capitello,  e  d'un  pie- 
de che  si  chiama  base  . 

L' origine  delle  colonne  viene 
da'  tronchi  d'alberi,  primi  so- 
stegni delle  primitive  abitazio- 
ni .  Onde  fanno  1'  essenza  della 
bella  architettura. 

i.  Rapporto  agli  ordini  laco- 
Jonna  dorica  è  alta  da  4   fin  a 

8  diametri.  I  Greci  non  vi  po- 
sero mai  base.  La  ionica  fin  a 

9  ;  e  la  corintia  fina  io.  L'ar- 
chitettura gotica  non  ha  vere  co- 
lonne, ma  pilastri  rotondi  tal- 
volta di  20  diametri . 

2.  Riguardo  alla  materia  le 
Colonne  più  belle  sono  di  mar- 
mo d' un  solo  pezzo .  Scauro  nel 
suo  teatro  le  volle  di  cristallo. 
Gli  antichi  ne  fecero  anche  di 
bronzo ,  e  se  ne  sono  conserva- 
te quattro  neir  aitar  maggiore  di 
S.  Gio.  Laterano  in  Roma  .  Do- 
ve i  marmi  son  rari ,  s' incro- 
stano, e  s'incrostano  fin  di  dia- 
spro ,  di  lapislazzuli  ec.  Se  ne 
fanno  di  roccaglia ,  di  stucco  ec, 

3.  La  più  bella  forma  delle 
colonne  consiste  nell'essere  li- 
sce ,  e  diminuite  bel  bello  dal 
terzo  in  su.  Le  scanalate  sono 
men  belle  .  Son  brutte  le  spira- 
li, le  torte  e  le  contorte  e  im- 
pampanate  e  panzute ,   come  le 
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berninesche  dell'altare  pontifica- 
le di  S.  Pietro .  E  che  sostegni 
son  quelli  ?  Si  dice  che  nell'  i- 
sola  di.  Delo  vi  sieno  colonne 
ovali .  Ovali  son  in  Roma  due 
antichi  capitelli  alla  Trinità  de' 
Monti ,  e  nel  palazzo  Massimi . 
A  Cori  esistono  colonne  poligo- 
ne .  In  Egitto  si  vede  qualche 
colonna  eh' è  un  fascio  di  più 
colonne ,  come  un  fascio  .d'  al- 
beri .  Niuno  di  questi  esempiì 
sedurrà  mai  niun  a  dipartirsi  dal- 
la forma  circolare  e  liscia. 

4.  L' unica  disposizione  ragio- 
nevole delle  colonne  e  che  sie- 
no isolate ,  usuali ,  e  ugualmen- 
te distanti  fra  loro.  Le  addos- 
sate, le  incastrate,  le  annicchia- 
te,  le  binate,  le  aggruppate,  e 
frammiste  di  grandi  con  picco- 
le ,  sono  abusi . 

5.  Il  principal  uso  delle  colon- 
ne è  ne'  portici ,  nelle  logge , 
nelle  basiliche ,  negli  atrii ,  ne.' 
cortili .  Il  loro  più  beli'  effetto 
è  quando  sostengono  cornicione, 
e  non  già  archi . 

La  colonna  serve  anche  per 
monumento,  come  la  Traiana, 
e  l'Antonina.  Il  monumento  di 
Londra  è  una-  colonna  alta  190 
piedi .  Ma  che  monumento  è 
quella  colonna  che  Paolo  V  tol- 
se dal  tempio  della  Pace  per  e- 
rigerla  nella  piazza  di  S.  Maria 
Maggiore?  E  che  monumenti 
sono  quelle  colonne  che  con  una 
croce  in  cima  son  piantate  avan- 
ti alcune  chiese  ?  Era  un  degno 
monumento  quella  colonna ,  in 
cui  il  figlio  di  Pisistrato  fece  in- 
cidere precetti  d'agricoltura, 

COLONNA  ANTONI  ANA 
Uno  de'  più  rispettabili  inonuv 
men- 
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menti  di  Roma  antica ,  eretto 
da  Marco  Aurelio  ad  Antonino 
Pio  suo  suocero .  Ma  siccome 
Antonino  non  avea  fatte. grand' 
imprese  militari,  vi  turon  per- 
ciò incisi  i  fasti  di  Marco  Aure- 
lio vincitore  de' Parti  e  de' Ger- 
mani .  Questo  monumento  trion- 
fale e  alto  i4o  piedi .  La  colon- 
na ha  91  piedi  d'alrezza,  il  ba- 
samento 25 }  il  resto  è  al  di  so- 
Ì>ra,  dove  Sisto  V  nel  ristaurar- 
a  vi  fece  erigere  la  statua  di  8. 
Paolo.  Il  diametro  della  colon- 
na è  di  i  1  piedi .  La  sua  pro- 
porzione è  corintia,  poiché  ha 
quasi  io  diametri  d'altezza.  Ma 
le  forme  del  capitello  e  della  ba- 
se sono  doriche  :  dal  collarino 
intagliato  d'ovoli  del  capitello 
discendono  scanalature  che  ter- 
minan  subito ,  come  si  osserva 
nelle  colonne  del  tempio  di  Se- 
geste.  Il  basamento  non  ha  più 
gli  ornati  che  avea  di  vittorie , 
di  trofei ,  e  di  festoni . 

La  colonna  è  tutta  d' un  bel 
marmo  bianco,  circondata  este- 
riormente di  bassi  rilievi ,  che 
formano  27  spirali  intorno  al 
fusto .  Internamente  è  una  sca- 
la di  190  gradini.  Il  fusto  del- 
la colonna  è  formato  di  19  mas- 
si di  marmo,  e  nel  massiccio  di 
ciascun  masso  è  intagliata  la  sca- 
la ,  che  riceve  lume  da  4°  fiue- 
striue  ó  siene  feritoie. 

La  proporzione  generale  e  P 
insieme  della  Colonna  Antonina 
ha  qualche  cosa  di  più  alto  e  di 
più  svelto  della  Colonna  Traia- 
na.  Mala  sua  scultura  v'è  più 
rilevata,  è  confusa,  pesante,  e 
inesattamente  ideata  ed  esegui- 
ta .   Si  v«de  eh'  è  un'  imitazione 


COL 

della  Traiana  „•  e  ogn'  imitazìo- 
ne  resta  inferiore  all'originale  . 
Senza  un  tal  confronto,  ella  è 
però  un  gran  monumento  .•  Le 
sculture  delle  due  suddette  co- 
lonne sono  impresse  da  Santi 
Bartoli  . 

Colonna  Antonina  fu  anche 
una  colonna  di  granito  Egizio 
tutta  d'un  pezzo,  alta  45  pie- 
di ,  e  del  diametro  di  5  piedi  8 
pollici.  L'ingiuria  del  tempo  ro- 
vesciò questa  colonna ,  la  ruppe 
in  più  pezzi  ,•  e  la  rintanò  in  uà 
cortile  a  canto  al  palazzo  di  Mon- 
te Citorio .  Papa  Lambertini  pen- 
sò di  rimetterla  in  piedi  ,•  e  a 
quest'  oggetto  fece  erigere  innan- 
zi ad  esso  palazzo  il  piedestallo 
del  suddetto  monumento  .  Non 
v'è  piedestallo  più  bello  di  que- 
sto .  L'Aquila  lo  ha  inciso  in 
cinque  fogli.  In  uh  Iato  ha  la 
bella  iscrizione  Divo  Antonino 
Angusto  Pio  Antoninus  Augu- 
stus  &  Verus  Augusius  Filii . 
In  un  altro  lato  sono  battaglie 
in  basso  rilievo.  Nel  terzo  e  1' 
apoteosi  d'Antonino  e  di  Fau- 
stina portati  su  le  ale  d' uri  Ge- 
nio tenendo  in  mano  un  globo 
con  un  serpente,  e  a'  suoi  pie- 
di è  l' immortalità  col  simbolo 
di  un  obelisco.  Nel  quarto  lato 
è  Roma  sedente ,  che  ha  alla  de- 
stra un  elmo,  in  cui  è  rappre- 
sentata la  Lupa  con  Romolo  e 
Remo  i  Questo  superbo  piede- 
stallo è  stato  ultimamente  sbar- 
bicato da  Monte  Citorio ,  e  tra- 
sportato nel  Museo  Vaticano. 
La  Colonna  poi  è  stata  intera- 
mente distrutta  per  rappezzare 
altri  marmi .  E  viva .  Sic  itut 
ad  aspra , 

co- 
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COLONNA  TRAIANA  e  il 

più  prezioso  monumento  che  e- 
sista  in  Roma  per  chi  vuol  sa- 
pere gli  usi  degli  antichi  Roma- 
ni .  Le  sculture  sono  pregevolis- 
sime ,  e  disposte  spiralmente  co- 
me nella  Colonna  Antonina  i  II 
basamento  è  un  capo  d'opera  di 
gusto.  Che  spicco  non  aVea  da 
fare  questa  Colonna  *  quando  era 
ilei  mezzo  della  gran  piazza  Tra- 
iana  architettata  da  Apollodoro, 
il  quale  fece  spianare  il  monte 
adiacente  per  l'altézza  di  i44 
piedi  !  E  tanto  è  alta  la  Colon- 
na i  In  cima  era  la  statua  di 
Traiano  con  un  globo  d' oro  al- 
la destra,  entro  di  cui  si  è  sup- 
posto che  fossero  le  sue  ceneri. 
Ora  v'è  la  statua  di  S.  Pietro. 

COLONNATA  fila  di  colon- 
ne isolate.  Gli  Egizii  ne  fecero' 
più  uso  di  qualunque  altro  po- 
polo :  i  loro  tempii  eran  colon- 
nàti  tutti  entro  e  fuori .  Anche 
ì  Greci  le  usàrori  molto  e  bene . 
Ogni  città  antica  ne  fece  pom- 
pa, come  si  osserva  ancorai  in 
Balbeck ,  in  Palmira .  Gli  Ara- 
bi le  profusero  :  la  chiesa  di  Cor- 
dova è  una  selva  di  colonne . 
L' architettura  Gotica  non  le  co- 
nobbe f  L'Architettura  moderna 
in  vece  di  colonnate  si  diletta 
di  pilastrate.' 

Se  l'Italia,  e  particolarmente' 
Roma  ha  delle  chiese  vecchie  con 
colonnate)  è  in  grazia  delle  co- 
lonne tolte  ai  monumenti  an- 
tichi. 

L' unico  colonnato  moderno  di 
Roma  papale  e  quello  della  gran 
piazza  Vaticana  architettato  dal 
Bernini  ,  Consiste  in  due-  gran 
Segmenti  di  circolo  >  o  di  elissi; 
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ciascuno  ha  una  colonnata  cori 
quattro  file  di^colonne,  che  vi 
/ormano  tre  anditi  ;  quel  di  mez- 
zo, eh' è  più  grande*  è  a  vol- 
ta, i  laterali  sono  à  cassettoni  , 
che  hanno  la  larghezza  degl'in- 
tercolohnii .  Ciascun  segmento 
ha  24  pilastri,  e  i4°  colonne  do- 
riche partzute  di  travertino  alte 
4o  piedi  ,■  e  hanno  base  benché 
sieno  sópra  3  scalini.  Il  corni- 
cione è  ionico ,  coronato  d'  una 
balaustrata,  su  di  cui  sono  88 
statue  di  Santi  e  di  Sante  alte 
i5  piedi  j  . 

Questo  colonnato  è  il  più  gran- 
de che  siasi  fatto  nell'Architet- 
tura moderna  ;  E1  anche  vistoso 
per  la  sua  forma,  per  le  due  gran- 
di fontane,  e  per  l'Obelisco  in 
mezzo  i  col  prospetto  della  fac- 
ciata di  S.  Pietro,  cui  esso  co- 
lonnato si  unisce  per  due  porti- 
ci di  pilastri  ^  E'  altresì  in  buo- 
na proporzione  col  ruttò .  Ma  è 
mancante  di  purità.  L'ordine 
dorico  v'è  imbastardito  coli' io- 
nico .  Nelle  colonne  si  sono  in- 
trusi pilastri  quadrangolari  per 
farvi  degli  avancorpi  magri ,  e 
inutili  é 

COLORI .  Per  imitare  l'in- 
numerabil  varietà  de'  colori  del- 
la Natura,  il  Pittore  non  ha 
che  tre  colori  primitivi*  giallo , 
rosso ,  e  turchino ,  a' quali  si  u- 
nisce  il  bianco  per  esprimer  la 
lucè,  e  il  nero  per  esprimermela 
privazione .  I  Pittori  antichi  non 
impiegarono  per  lungo  tempo  che 
i  tre  colori  primitivi .  I  rhoder- 
ni  ne  usatio  un  numero  consi- 
derabile ,  Ma  co'  soli  tre  Colori 
unendovi  il  bianco  e  il  nero  si 
posson  fare  819  combinazioni  ; 
oj> 
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onde  Apelle  e  Protogene  pote- 
van  esser  coloristi  eccellenti  al 
pari  di  Tiziano  e  eli  Coreggio  . 
Qualche  Pittore  moderno  non  ha 
voluto  impiegare  che  i  tre  colo- 
ri ,  e  combinandoli  variamente 
ha  colorito  a  maraviglia. 

Il  Colorito  relativamente,  all' 
insieme  consiste  in  una  condot- 
ta di  toni  legati  o  opposti  tra 
loro  ,  e  degradati  con  giusti  sfu- 
mamenti  a  proporzione  de'  pia- 
ni che  occupano  gli  oggetti .  La 
disposizione  de'  colori  deve  es- 
ser come  quella  delle  figure  :  una 
figura  deve  esser  la  principale 
nella  composizione  ;  così  un  co- 
lore vi  deve  esser  dominante,  e 
un  fono  esservi  generale  ;  senza 
di  ciò  non  vi  sarebbe  armonia . 
.  Relativamente  alle  parti  il  Co- 
lorito consiste  nella  variazione 
delle  tinte  :  variazion  necessaria 
per  giungere  al  fondeggiamento 
de'  corpi .  Perciò  il  colorito  è 
subordinato  al  chiaroscuro ,  il 
quale  dà  la  scala  de1  toni  per  le 
diverse  tinte.  In  un  panneggia- 
mento, per  esempio,  turchino 
non  vi  ha  da  essere  uno  strato 
di  quel  colore  ;  il  chiaroscuro  dà 
le  regole  di  tutte  le  degradazio- 
ni di  quel  colore  dal  più  gran 
chiaro  fin  all'ombra  e  al  riflesso. 

Le  tinte  principali  si  distin- 
guono in  cinque  gradazioni,  chia- 
ro ,  color  proprio  dell'oggetto, 
mezza  tinta* ,  ombra ,  riflesso  . 
Le  tinte  intermedie ,  e  sì  nume- 
rose nella  natura  che  1'  arte  non 
può  esprimerle,  formano  i  pas- 
saggi dal  chiaro  al  color  pro- 
prio, e  indi  alla  mazza  tinta, 
all' ombra,  al  riflesso.  Tutti  que- 
sti  pfincipii  risultano  dalla  teo- 
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ria  del  chiaroscuro ,  cioè  dallo 
studio  della  degradazione  •  della 
luce  e  dell'ombra . 

Per  farsi  un'  idea  degli  effetti 
della  luce,  si  osservi  un  corpo 
rotondo.  La  luce,  dove  Io  col- 
pisce direttamente,  è  della  mag» 
gior  vivezza;  scorrendo  poi  ob- 
liquamente su  le  parti  vicine, 
comparisce  di  un  colore  men  vi- 
vo ;  più  lungi  sarà  più  rima  e 
diminuita  finché  succede  l'om- 
bra ,  e  dopo  l'.ombra  il  corpo 
dove  per  la  sua  curvatura  sfug- 
ge la  vista,  riceve  da' corpi  vi- 
cini i  lumi  riflessi  che  sono  un'' 
altra  specie  di  mezze  .tinte  , 
Questo  è  l'ordine  generale,  in 
cui  si  offrono  alla  vista  i  co/o- 
ri ,  le  gradazioni ,  le  tinte  ,  le 
mezze  tinte  ,  le  ontbre  ,  i  riflessi 
in  tutti  gli  oggetti  non  piani . 

Quest'ordine  è  più  esatto  quaiii 
to  più  il  corpo  è  tondo ,  e  in 
conseguenza  più  variato  e  inter- 
rotto ne'  corpi  di  superficie  ir-, 
regolari  per  le  loro  forme  e  per 
i  loro  piani .  Con  quanta  atten- 
zione si  deve  in  ciò  studiar  la 
natura? 

La  stessa  condotta  di  toni  elle 
si  osserva  per  il  tondeggiamento 
d'un  solo  corpo,  deve  trovarsi 
nell'effetto  del  tutto  insieme. 
L'artista  dispone  nella  sua  com- 
posizione una  massa  di  colore  e 
di  luce,  la  sostiene  con  lumi  e 
con  toni  subordinati  che  si  pre- 
stano un  valore  reciproco,  lari- 
chiama  con  echi  che  risvegliali 
le  masse,  e  l'assortisce  con  mez- 
ze tinte  e  con  ombre  degradate. 

Il  primo  tono  d'un  quadro  è 
arbitrario,  non  ha  altro  valore 
che  quello  che  riceve  da'  cpn-> 
tra- 
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rrasti  che  gti  si  appongono.  li 
tono  più  semplice  della  tavoloz- 
za può  divenire  brillantissimo, 
e  un  color  brillantissimo  può  di- 
venire grezzo ;  secco  e  discor- 
dante .  I  colpri  morti  son  vivi- 
ficati dall'arte.  Un  biancastro, 
«n  giallastro  prendono  sotto  il 
pennello  lo  splendore  dell'argen- 
to e  deli'  orò  ;  e  con  coloracci  si 
crea  la  carnagione  di-  Venere  . 

Il  tono  d' un  quadro  ha  da  es- 
sere conveniente  al  soggetto ,  e 
alla  sua  espressione  generale . 
Beve  essere  ridente  in  un  sog- 
getto che  respira  gioia,  serio 
dov'è  malinconia.  Ilsolerincu- 
lo  al  festino  d'Atreo. 

Se  la  scena  è  nell'aria,  U  to- 
no vuol  esser  soave,  luminoso, 
leggiero.  Se  in  terra,  conviene 
aver  riguardo  al  clima  :  ii  tono 
sarà  più  caldo  nell'Asia  meridio- 
nale, che  ne'3  piani  della  Scizia 
che  non  ricevono  i  raggi  del  So- 
ie che  obliquamente .  In  campa- 
gna aperta  '  il  tòno  sarà  più  va- 
go che  nell'interno  d'un  palaz- 
zo o  di  un  tempio,  Sarà  fresco 
e  verdastro ,  se  la  scena  è  su  1' 
acque.  E  come  sarà  nelle  fuci- 
ne dell'Etna?  L'artista  final- 
mente osserverà  che  la  natura 
varia  i  suoi  colori  nelle  differen- 
ti ore  del  giorno. 

Ciascuna  rappresentazione  esi- 
ge un  sistema  differente  di  co- 
lorito. Determinato  il  tono  ge- 
nerale ,  prima  di  metterlo  in  e- 
secuzione  cpnvien  pensare  alle 
gradazioni  differenti  che  richie- 
dono gli  oggetti  diversi .  Queste 
gradazioni  variano  indefinitamen- 
te ne'  sessi  diversi  secondo  la  di- 
versità dell'età,  del  clima,  del- 
QJZ,  gel.  Arti  T,  I, 
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ie  professioni ,  de5  costumi ,  del- 
la maniera  di  vivere .  Queste  va- 
rietà c}i  toni-  debbono  per  pas- 
saggi dolcissimi  e  quasi  insen- 
sibili concorrere  a  formare  la 
tinta  generale;  con  passaggi  più 
bruschi  si  possono  legar  fra  lo- 
ro corpi  non  viventi ,  come  me- 
talli ,  drappi  ec.  Sempre  però  si 
han  da  evitar  le  discordanze . 

I  differenti  toni  di  due  ogget- 
ti per  quanto  sieno  dolci  e  leg- 
gieri possono  esser  sensibili,  se 
sono  trattati  in  grandi  masse. 

I  colori  chiarì  debbono  im- 
piegarsi per  formare  le  masse 
grandi  del  lume.  I  coìori  sordi 
servono  per  le  mezze  tinte ,  e 
per  i  passaggi  da  un  tono  ail' al- 
tro .  J  colori  vigorosi  servono 
per  le  masse  di  ombre ,  e  per  re- 
golarne i  contrasti . 

Ciascun  corpo  solido  deve  te- 
nere la  sua  massa  di  colore  sul 
suo  fondo ,  ed  esserne  staccato  a 
misura  che  deve  spiccare  secondo 
la  lontananza  dello  spettatore. 

II  color  bruno ,  oltre  al  ser- 
vire per  le  ombre,  può  anche 
entrare  in  una  massa  chiara,  per- 
chè esso  ha  i  suoi  toni  luminosi 
nella  sua  parte  illuminata.  Re- 
ciprocamente i  colori  più  chiari 
posson  entrare  nelle  masse  d' 
ombra,  ma  non  vi  hanno  che  un 
vigor  subordinato  e  di  riflesso . 

Le  carni,  specialrnente  le  car- 
ni delicate  richiedono  un  tono 
soave  e  renero  come  ha  pratica- 
to Correggio,  Tiziano  però  vi 
impiegava  tinte  solide  e  torri , 
ma  sopra  fondi  più  forti . 

Gli  effetti  de'  colori  debbon 
esser  variati  come  quelli  della 
luce  e  Oggetti  staccati  in  chiarq 
0  su. 
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su  di  un  fondo  bruno  s'  oppon- 
gono ad  oggetti  staccati  in  bru- 
no sopra  un  fondo  chiaro  ;  figu- 
re colorite  a  figure  livide  e  gri- 
sastre,  gruppi  d'un  tono  sodo 
e  vigoroso  a  gruppi  cV  un  tono 
brillante  e  argentino . 

Toni  colorati  possono  usarsi 
per  le  lontananze ,  ma  col  rego- 
lare le  opposizioni.  Un  terreno 
chiaro  fa  lontananza  in  una  fo- 
resta oscura ,  un'ombra  forte  ta 
fuggire  un  tempio  luminoso  ;  un 
orizzonte  che  al  tramontar  del 
sole  è  tinto  d' una  massa  di  fuo- 
co par  più  lontano,  perchè  gli 
oggetti  del  primo  piano  son  pri- 
vi di  luce .  Un  oggetto  colori- 
rò spinge  un  grisastro  ,  e  un  gri- 
sastro  spinge  un  colorito. 

Ne'  soggetti  di  notte  i  lumi 
ristretti  e  acuti  non  sono  distri- 
buiti che  a  scappate  e  ad  echi  : 
le  ombre  sono  larghe  e  sorde, 
e  i  riflessi  appena  si  scorgono  . 
La  Luna  inargenta  dove  batte, 
e  le  parti  che  non  ne  son  illu- 
minate restan  immerse  in  un' 
ombra  nerastra  e  tagliente. 

La  natura  riunisce  le  grada- 
zioni più  antipatiche.  L'arte  sua 
imitatrice  aggruppa  le  discordan- 
ze in  modo  che  le  une  si  miri- 
no nelle  altre,  che  il  lume  pre- 
sti una  gradazione  quasi  simile 
ai  primi  chiari,  e  che  le  ombre 
presentino  una  massa  uniforme 
nella  sua  scurità,  benché  sem- 
pre vi  si  riconosca  il  color  pro- 
prio di  ciascun  oggetto . 

Ogni  oggetto  ha  il  suo  color 
proprio  che  si  distingue  sempre 
sì  alla  luce  che  all'ombra.  Ar- 
tisti, attenti  a  questa  imitazione, 
e  tanto  più  attenti  che  la  Scuola 


COL 

Romana  v'è  stata  negligente, 
JNè  solo  ogni  oggetto  ha  il  suo 
color  proprio,  ma  anche  ciascu- 
na delle  sue  parti  ha  il  suo  pro- 
prio. Tinte  differenti  debbono 
colorir  le  parti  esposte  al  sole, 
al  calore,  alla  rigidezza,  agli  ef- 
fetti d'una  traspirazione  più  ab- 
bondante. Certe  parti  sono  co- 
perte, d'una  pelle  più  fina,  altre 
di  pelle  più  grossa;  il  grasso  non 
è  ugual  da  per  tutto ,  il  sangue 
non  circola  in  ogni  luogo  colla 
stessa  forza .  Tutte  queste  varie- 
tà son  osservabili  dall'artista  per 
altrettante  varietà  di  colori . 

Molti  oggetti  vicini ,  molti  og- 
. getti  aggruppati  si  specchiali  gli 
uni  negli  altri,  si  riflettono  scam- 
bievolmente, e  producono  sfu- 
mamene più  belli  che  il  color 
proprio  di  ciascuno .  Ecco  il  ri- 
flesso .  Di  due  toni  riflessi  il  più 
vivo  comunica  più  della  sua  gra- 
dazione di  quel  che  non  ne 
riceve.  Una  stoffa  gialla  dà  al- 
le più  belle  carni  un  dorè  sen- 
za ricever  niente  dalle  carni . 

Il  color  proprio  di  ciascun  og- 
getto è  indebolito  in  ragione  del- 
la lontananza;  a  questa  diminu- 
zione contribuisce  l'aria  frappo- 
sta .  Questo  è  il  vero  colpr  Io- 
cale  .  Non  bisogna  dunque  con- 
fonder l'uno  coll'altro..  Color 
proprw  è  quel  che  appartiene  a 
ciascun  oggetto;  e  il  color  loca- 
le è  quello  che  hanno  gli  oggetti 
nella  distanza  in  cui  sono  posti, 
L'  esatta  imitazione  non  con- 
siste sempre  nell'  eseguirlo  come 
è  in  natura ,  ma  nel  far  vista  di 
farlo  com'è  in  natura  coli' arti- 
ficio delle  opposizioni.  La  Pit- 
tura è  una  menzogna  lesta  ;  è 
ve*  ' 
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vera$  se  sa  mentir  sì  bene  che 
par  che  dica  la  verità. 

Siccome  il  tono  più  vivo  as- 
sorbisce il  meno  vivo,  così  ne' 
riflessi  la  luce  assorbisce  il  color 
degli  oggetti,  e  li  fa  d'un  tono 
quasi  uguale.  Perciò  i  gran  co- 
loristi impiegan  colori  cangian- 
ti,  che  ne'  primi  chiari  s'acco- 
stano al  tono  della  luce  che  li 
percuote  .  Un  tono  vermiglio  re- 
gnerà dunque  sopra  un  quadro 
illuminato  dall'aurora,  un  color 
dorato  mostrerà  la  presenza  del 
sole ,  una  nuvola  inargentata  in- 
dicherà il  lume  di  Luna,  i  lumi 
fossi  saranno  comunicati  dalla 
chiarezza  d' una  face . 

Le  materie  coloranti  non  si 
adoperano  come  sono  prodotte 
dalla  natura  ó  dalla  Chimica.  I 
colori  senza  mescolanza  non  dan- 
no che  crudezza:  uria  lumeggia- 
tura di  rosso  vivo  piacerà  al  vol- 
go; ma  la  seduzione  e  nell'arti- 
ficio de' colori  rotti  ,  cioè  misti. 

I  colori  brillanti  non  si  pos- 
sono impiegare  che  nelle  masse 
de' lumi,  e  anche  con  discretez- 
za; ma  non  mai  nelle  mezze 
tinte  ,•  nelle  ombre ,  e  ne'  rifles- 
si.  Qui. si  richiedono  i  colori 
rotti  ì  detti  ancofa  Colori  senza 
colore,  perchè  non  sono  formati 
di  due  tinte'  intere,  che  miste 
insieme  dieno  un  color  capitale. 

Da  tali  miscugli  risultano  i 
colori  teneri ,  e  i  fieri .  I  teneri 
sono  formati  dai  colori  più  dol- 
ci e  i  più  amici ,  e  servono  per 
i  piani  rinculati .  I  colori  fieri 
son  prodotti  dal  misto  di  colo- 
ri forti  e  talvolta  discordanti,-  e 
s'impiegano  ne' prirni  piani .  Gli 
uni  e  gli  altri  però  debbonsi  u- 
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nir  sì  bene  da  produrre  insieme 
quella  gradazione  generale  che 
forma  armonia . 

I  colori  trasparenti  danno  pas- 
saggio alla  luce,  lasciano  traspa- 
rire il  color. che  v'è  sotto,  egli 
prestano  la  tinta  loro  propria. 
Convengono  dunque  più  a  vela- 
re che  a  dipingere .  La  velatu- 
ra unisce  e  accorda  i  toni  in 
una  tinta  generate  ,  e  fa  amici 
i  colori  più  antipatici . 

Senza  i  colori  sugosi  e  traspa- 
renti non  si  potrebbe  rappresen- 
tare ombre  vere  *  Colla  scelta  di 
questi  colori  e  colla  velatura  si 
perviene  a  tenere  nell'oscurità 
le  parti  ombrate .  I  4fc>lori  ma- 
linconici j  che  non  sono  ne  su- 
gosi ,  uè  trasparenti ,  non  posso- 
no imitare  un'ombra  reale,  per- 
chè la  luce  non  v'è  assorbita, 
si  riflette  da  quelle  superficie ,  e 
le  rappresenta  nello  stesso  tem- 
po oscure  e  illuminate  :  laddove 
i  colori  Trasparenti  lasciano  pas- 
sare i  raggi  luminosi,  e  conser- 
vano una  superfìcie  realmente 
oscura.  Correggio  scoprì  questa 
teoria,  e  la  pose  felicemente  in 
pratica . 

L' impasto  bello  de'  colori  è 
stenderli  successivamente  sul  qua- 
dro con  una  maniera  larga  e  fa- 
cile. Si  suppone  sempre  che  F 
Irrista  s'abbia  stemprati  colle 
sue  proprie  mani  esattamente  i 
colori  più  scelti ,  e  se  li  conser- 
vi esenti  dalla  polvere.  Se  il 
pennello  è  timido ,  e  spesso  ri- 
petuto ,  non  si  danno  che  colori 
tormentati ,  e  sporchi.  La  fran- 
chezza dà  colori  brillanti  . 

Si  può  impastare  con  metter 
le  tinte  le  une  a  canto  dell'al- 
tre. 
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tre,  e  poi  fonderle  insieme:  que- 
sta era  la  pratica  di  Correggio. 
Si  possono  anche  semplicemente 
unire ,  e  così  ha  spesso  pratica- 
to Rubens .  La  prima  nianiera 
ha  più  del  vero  e  del  sugoso,  la 
seconda  ha  più  splendore . 

Dipingere  a  color  -pieno,  è  la- 
vorare con  pennello  ben  carico 
di  colore,  e  non  stenderlo  trop- 
po .  Ma  gli  angoli ,  le  ombre  , 
le  lontananze  non  debbon  esser 
caricate  di  colore  come  i  chiari 
e  gli  oggetti  de'  primi  piani . 

Per  giungere  ai  grand' effetto 
del  vigore  conviene  dov'è  l'a- 
zione principale;  stabilire  il  lu- 
me più  brillante  e  l'ombra  la 
più  forte .  Se  il  tutto  insieme  è 
armonioso,  sarà  anche  vigoro- 
so, perchè  il  pittore  ha  saputo 
passare  dalla  luce  più  risplenden- 
te alla  sua  intera  privazione. 

Quando  un  quadro  è  avalla- 
to a  segno  da  produrre  il  suo 
effetto  generale ,  resta  un  aìrro 
lavoro  che  gli  dia  la  vita.  L'ar- 
tista riposato  su  la  sua  opera ,  e 
rivedendola  con  occhio  fresco 
forma  con  tinte  e  con  tocchi  leg- 
gieri monti,  alberi,  e  le  ricchez- 
ze della  lontananza .  Nel  mezzo 
della  scena  stabilisce  effetti  che 
indeboliscono  quelli  del  fondo , 
e  li  spingono  al  loro  sito .  Già 
con  i  tocchi  finiti  gli  Qggetti  ton- 
deggianp,  e  spiccano  le  parti  sa- 
lienti e  luminose  .  Giunto  alle 
figure  del  primo  piano,  tocca, 
urta,  e  batte  saviamente  di  qua 
e  di  là .  Rinforza  le  masse ,  rav- 
viva i  colori ,  raffina  i  contor- 
ni ,  invigorisce  i  lumi ,  sminui- 
sce le  ombre.  Là  rinfresca  le 
mezze  tinte,  qui  risveglia  i  ri- 
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flessi ,  altrove  con  velature  rial- 
za le  mezze  tinte  troppo  sorde  ; 
più  basso  fa  più  sensibili  i  det- 
tagli ancora  informi ,  raddolci- 
sce i  tratti  duri,  varia  i  troppo 
uniformi ,  e  con  tocchi  arditi  e 
caratteristici  stacca  gli  oggetti 
dal  loro  fondo  e  li  tira  fuori  del 
quadro . 

Ma  le  lezioni  scritte  servon 
poco  per  il  colorito  ;  vi  voglio- 
no occhi .  Per  divenir  colorista 
conviene  riguardare  spesso  e  con 
attenzione  le  migliori  opere  de' 
migliori  coloristi  :  studiarvi  il 
maneggio  del  pennello,  gli  arti- 
fìzii  delle  opposizioni ,  i  bei  par- 
titi del  lume,  e  tutti  gli-spedien- 
ti  per  imitare  la  bella  natura. 
Non  basta  neppure  questo  stu- 
dio ;  anzi  può  esser  dannoso ,  se 
non  si  è  preparato  a  farlo  bene. 
Si  corre  rischio  di  perdersi,  se 
non  si  sa  distinguere  l'opera  dell' 
artista  da  quella  del  deperimen- 
to .  Si  ha  da  cercare  in  un  qua- 
dro vecchio  non  quello  che  è  3 
ma  quello  che  fu  quando  uscì 
dalle  mani  dell'autore;  altrimen- 
ti non  il  risultato  dell'arte,  ma 
gli  effetti  d'una  vernice  vecchia, 
del  fumo,  della  muffa,  de'  co- 
lori anneriti,  dell' oglio  ingialli- 
to, in  una  parola  gli  strazi!  del 
tempo  sono,  giovani  diletti,  1' 
oggetto  del  vostrp  studio .  I  co- 
lori in  un  quadro  son  come  le 
corde  d'uno  strumento,  difficili 
ad  accordarsi ,  e  facili  a  scor- 
darsi.  Il  colorito  col  tempo  si 
disaceprda  o  tutto  insieme,  o  in 
parte,  perchè  alcuni  colori  son 
più  alterabili  degli  altri ,  e  va- 
riamente alterabili .  Quando  l'al- 
terazione è  giunta  ad  un  cerro. 
se- 
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Segno ,-  neppure  gli  Artisti  più  in- 
telligenti possono  indovinarne  il 
primo  accordo . 

Le  scuole  più  celebri  per  il 
Colorito  sono  o  sonò  state,  la 
Veneziana  e  la  Fiamminga  .  Ma 
se  si  confrontano  i  loro  capi  d' 
opera,  ih  ciascuno  si  scuopre  un 
colorito  differente .  _  E  perche  ? 
Cerche  niuno  ha  imitata  la  vera 
natura.  Ognuno  ha  mentito  in 
una  maniera  seducente ,  e  là  lo- 
ro gloria  è  nel  piacere  cagiona- 
toci da  questa  innocente  sedu- 
zione .  Diverse  strade  dunque 
hanno  i  Pittori  per  divenire  buo- 
ni coloristi  i  . 

Che  il  bel  Colorito  poi  sia  ir* 
reconciliàbile  colla  serietà  dell' 
espressione  storica,  è  un'opinio- 
ne di  certi  bislacchi .  Costoso 
han  pretéso  che  il  colorito  è  per 
i  soli  occhi ,  abbaglia ,  e  impe- 
disce che  le  altre  essenziali  par- 
ti della  Pittura  vadano  ai  cuòre 
e- alla  niente.  Per  risposta  veg- 
gano Tiziano,  Correggio ,  i  Ca- 
racci  j  Domeriichino  ,  Guido  , 
Merigs  > 

Il  Colorito  è  così  essenziale 
alla  Pittura ,  che  senza  il  Colo- 
rito la  Pittura  sarebbe  nulla .  In- 
vece di  questionare  s'impari  a 
ben,  colorire  .     \  t 

Eccovi  uri  bellissimo  Tiziano 
fatto  adesso .  Che  fate  voi ,  cari 
Giovanetti  ?  Lo  copierete  voi  pu- 
ramente e  semplicemente ,  met- 
tendo del  bianco  dov'è  del  bian- 
co, del  giallo  ove  è  del  giallo  ec.  ? 
Questo  è  fare  senza  sapere  per- 
chè .  Ma  que'  bei  colori  Tizia- 
neschi ni'  innamorano .  Me  ne 
rallegro.  Fate  dunque  un  qua- 
dro alla  Tizianesca  .    È"  fatto , 
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ed  è  un  orrore  :  perchè  que'  co- 
lori  che  fanno  uh  incanto  lì ,  so- 
nò orrendi  qua . 

Copiate  pur  un  Tiziano,  ma 
immediatamente  copiate  la  vera 
natura.  Confrontate  ;  allora  im- 
parerete a  conoscer  Tiziano . 

Per  ben  colorire ,  convien  co- 
noscete l'effetto  che  fa  l'ogget- 
to sul  fondo  del  quadro . 

Ogni  oggetto  tiene  sempre  la 
siia  massa  sopra  il  suo  fondo. 
Se  si  dipinge  su  d' un,  fondo  scu- 
ro, la  sua  massa*  è  chiara  ;  bru- 
na, se  il  fondo  e  chiaro.  Prima 
dunque  di  dipingere  un  oggetto, 
osservate  qual  effetto  fa  l'ogget- 
to reale  sul  fondo  del  quadro; 
e  regolate  il  color  del  tóndo  a 
tenore  dell'apparenza  che  ha  d5 
avere  1'  oggetto . 

Si  rappresenti  per  esempio  uii 
vaso  d'  argento .  L'  argento  è' 
bianco  ;  e  bianca  è  altresì  là  car- 
ta, la  tela,  la  porcellana.  Met- 
tete in  confronto  sopra  uno  stes- 
so fondo  tutti  questi  bianchi  dif- 
ferenti ,  e  avrete  la  vera  tinta 
dell'argentò;  Come  è  d'un  og- 
getto, così  di  quanti  occorrono 
nella  composizione  .  E  così  si  dà 
a  ciascun  oggetto  il  suo  vero  co- 
lor pròprio  e  locale  * 

Quindi  si  deduce  che  un'ope- 
ra incominciata  da  un'Artista  sì 
fatto,  non  può  essere  termina- 
ta da  un  altro ,  ancorché  abbia 
studiata  la  natura  collo  stesso 
metodo.  Ciascuno  ha  il  suo  mo- 
do di  vedere. 

Non  v'è  oggetto  nella  natura 
che  non  meriti  d'essere  studia- 
to col  metodo  prescritto.  Un 
mazzetto  di  fiori  bianchi  posto 
sopra  un  fondo  chiaro,  dalla  par* 
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te  dell'ombra  dà  sul  fondo  un 
bruno  forte,  e  dalla  parte  del 
lame  si  staccano  delle  mezze  tin* 
te  per  lo  più  assai  chiare ,  Se  a 
queste  si  accosta  il  bianco  della 
tavolozza,  comparisce  molto  più 
bianco.  Dunque  in  pochi  di  que' 
chiari  va  usato  il  bianco  puro , 
il  resto  richiede  mezze  tinte  lar- 
ghe ;  il  centro  dell'  ombra  e  do- 
ve e  mancanza  di  riflessi  vuole 
esser  bruno  torte.  Questa  è  la 
chiave  della  magia  del  colorito 
che  fa  comparir  gli  oggetti  di- 
pinti come  se  fossero  di  rilievo 
e  naturali . 

Per  fare  poi  comparir  bene  gli 
oggetti  su  differenti  piani,  con- 
viene studiar  la  natura  per  la  di- 
stribuzione de' lumi.  La  Natura 
non  off re  mai  nero ,  se  non  do- 
ve è  privazione  di  luce,  o  in 
qualche  sfondo  privp  di  riflessi  . 
Oncìf  col  porre  una  massa  nera 
nel  primo  piano,  come  praticali 
ciecamente  tanti  artisti  per  dare 
risalto  alle  immagini  ,  tutto  si 
fa  nero,  carni,  panneggiamen- 
ti, terrazze  ec.  :  si  dipingotì  poi 
chiare  le  figure  del  secondo  pia- 
no; e  queste  riguardo  a  quelle 
del  primo  piano  compariscono 
come  una  truppa  d'Europei  a 
canto  ad  una  truppa  di  Mori. 

Fin  nelle  campagne  aperte  s' 
impiegan  ombre  :  e  in  campagna 
le  grandi  masse  ombrate  non  so- 
no prodotte  che  da  qualche  nu- 
vola .  La  natura  non  fa  mai  un' 
oscurità  seguita;  da  per  tutto 
dove  sono  grandi  bruni ,  sono 
anche  chiari  grandi  ;  tutto  il  re- 
sto si  degrada  con  masse  varia- 
te di  colori . 

La  massa  bruna  posta  nel  se-- 
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condo  piano  fa  staccare  gii  og 
getti  di  dietro ,  e  i  gruppi  d' a- 
vanti  a  portata  di  ricever  lume 
divengono  d' un  brillante  ammi- 
rabile . 

Si  studi  sempre  la  natura  in 
tutte  le  circostanze.  In  un  Tem- 
pio tutte  le  figure  son  colorite 
nella  massa  dell'  Architettura  ; 
si  staccano  in  bruno  sul  pavimen- 
to ,  e  compariscono  in  piedi  sul 
piano  .  E/  dunque  contro  natura 
farle  comparire  sdraiate  dal  lu- 
me .  La  natura  non  fa  mai  ve- 
dere piedi  ben  illuminari  sopra 
uri  pavimento  bruno;  fosse  an- 
che nerissimo ,  farà  sempre  mas- 
sa chiara  con  essi  piedi,  i  quali 
ne  sarebbero  staccati  per  il  loro 
color  proprio ,  ma  con  quell' 
accordo  che  dà  il  lume ,  il  qua- 
le battendo  su  i  piedi  batte  an- 
che nel  luogo  dove  sono  posti . 

In  una  semplice  mezza  figura 
par  fare  spiccare  la  testa,  talu- 
ni danno  un  colpo  chiaro.su  la 
fronte  e  sul  mento ,  e  cuoprono 
di  nero  tutto  il  resto  del  qua- 
dro .  Pratica  erronea .  La  testa 
per  il  suo  lume  è  innanzi ,  le 
spalle  per  il  gran  nero  sono  sfon- 
date ,  e  il  resto  del  corpo  inden- 
tro in  una  distanza  enorme.  Se 
la  testa  è  illuminata,  come  può 
il  busto  esser  nell'ombra  ;  esen- 
ta riflessi  ?  Deve  necessariamen^ 
te  fare  una  massa .  chiara  colla 
testa  medesima,  conservando  pe- 
rò sempre  i  suoi  colori  locali  . 

Se  si  consulta  la  Natura ,  co- 
me si  deve  sempre  consultare , 
ella  ci  dice  che  un  oggetto  non 
illuminato  dal  sole  non  può  mai 
esser  chiaro  incontro  ad  un  cie- 
lo chiaro:  fosse  anche  bianchis- 
si- 
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Simo ,  ha  da  comparire  d'  una 
massa  colorata  per  non  dire  bru- 
na .  Frattanto  i  buoni  Maestri 
han  peccato  contro  natura .  Sa- 
rà bensì  chiaro  quando  è  illumi- 
nato dal  Sole,  perchè  anche  il 
cielo  allora  è  chiaro  ,  ma  d'  un 
chiaro  sempre  colorato . 

Se  gli  oggetti  son  illuminati 
dalla  luce  del  giorno,  e  non  im- 
mediatamente dal  Sole  ,  1'  alto 
è  più  nelP  ombra  che  il  da  bas- 
so, perchè  questo  riceve  i  rifles- 
si del  suolo ,  e  viene  più  rischia- 
rato. 

Quanto  più  si  contempla  la 
Natura,  più  ella  ci  ammaestra. 
Ella  ci  fa  conoscere  che  le  om- 
bre delle  figure  non  sono  sul  suo- 
lo della  stessa  loro  lunghezza } 
ne  della  stessa  intensità  .  A  mi- 
sura che  si  allontanano  dal  loro 
principio  si  fanno  meno  nere , 
Se  la  luce  vien  dall'alto,  l'om- 
bra deve  esser  più  corta.  Il  lu- 
me di  mezzo  giorno  si  deve  ca- 
ratterizzare con  ombre  corte,  e 
quello  della  mattina  e  delia  sera 
con  ombre  lunghe  . 

Difetto  grande  degli  Artisti  in 
una  composizione  di  molte  figu- 
re è  di  porre  d'  avanti  in  una 
stessa  distanza  tutti  i  modelli , 
che  debbono  andare  in  piani  dif- 
ferenti ,  e  in  distanze  diverse  . 
Da  ciò  risulta  P  inconveniente 
che  non  possono  gii  oggetti  a- 
vere  il  loro  color  locale .  Vi  si 
rimedia  colla  memoria  di  quel 
che  s'  è  visto  in  natura  ;  rimedi 
Vani ,  e  perciò  vi  si  veggon  que' 
colorastri  di  mattone ,  grigi  e 
violetti ,  Il  vero  metodo  è  di 
mettere  i  modelli-  in  varie  dis- 
tanze  convenienti   per    valutar 
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giustamente  il  vero  colore  di  cias- 
cuno .  Questo  è  il  gran  segreto 
della  Prospettiva  aerea . 

COLOSSALE  è  quello,  che 
eccede  le  dimensioni  degli  og- 
getti naturali . 

Se  un  oggetto  ha  da  esser  ve- 
duto molto  da  lungi,  bisogna 
ingrandirlo,  ma  tanto  che  dal 
suo  punto  di  veduta  non  com- 
parisca niente  colossale ,  ma  di 
naturai  grandezza . 

La  natura  fa  colossi  e  nani  ; 
anche  l'arte  ne  faccia  quando 
occorre . 

Ma  P  arte  non  si  deve  per- 
mettere d'  alterare  in  più  o  in 
meno  le  dimensioni  naturali . 
Disgustevoli  son  i  pigmei  e  i  gi- 
ganti . 

L'orgoglio  e_P esaltazione  tras- 
porta i  prepotenti  al  colossale, 
e  gli  Artisti  non  liberali,  ma 
servili  li  adulano .  Così  una  mon- 
tagna si  scarpelli  per  più  ingi- 
gantire Alessandro.  Tali  sono 
le  ampollosità  degli  autori ,  che 
incensano  insetti,  che  credon  co- 
lossali tutte  le  loro  facoltà  ;  e 
lo  credono  spesso . 

Chi  ha  buon  senso  si  ritiene 
circoscritto  ne'  limiti  della  natu- 
ra ;  e  sfuggirà  le  colossali  quan- 
to le  piccole  dimensioni .  Que- 
ste son  proprie  de'  piccoli  talen- 
ri ,  e  si  sono  moltiplicate  per 
difetto  di  cognizioni .  Piccole  i- 
dee  in  piccole  teste ,  come  la 
plebe  degli  Autori  nelle  più  pic- 
cole minuzie  . 

COLPO  D'  OCCHIO  .  Ne  la 
riga ,  né  il  compasso  possono 
supplire  a  quel  che  si  chiama 
colpo  éf  occhio  y  cioè  a  quella 
felicità  che  deve   aver  P  Artista 

di 
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«li  cogliere  ad  una  occhiata  la 
figura ,  la  grandezza ,  i  rapporti 
con  tutta  la  precisione.  Perciò 
Michelangelo  diceva  che  bisogna 
avere  il  compasso  negli  occhi . 

Questo  è  iin  dono  della  natu- 
ra :  è  una  felice  organizzazione 
di  qualche  macchina  umana.  Vi 
ha  da  concorrere  però  un  lun- 
go esercizio  .  Niun  giorno  senza 
linea  ,  diceva  A  pelle  . 

Ma  con  tutto  il  più  assiduo 
esercizio  neppur  si  acquista  i! 
colpo  cT  occhio ,  se  non  si  lavo- 
ra sempre  con  esattezza.  Chi 
vuol  far  presto,  fa  con  negli- 
genza ,  crede  di  correggersi  do- 
po ,  e  si  assuefa  scorretto ,  ne 
acquista  mai  il  colpo  dy  occhio . 
Sì  osserva  che  al  rinascer  delle 
Eelle  Arti  quasi  tutti  gli  Artis- 
ti eran  corretti  nel  disegno  .  So- 
no stimabili  le  produzioni  di  Al- 
berto Duro  per  la  gran  verità , 
benché  senza  scelta .  Se  quegli 
artisti  avessero  saputo,  come 
Raffaello ,  fare  buone  scelte , 
avrebbero  disegnato  al  pari  di 
lui .  Non  erano  disegnatori  eie-1 
ganti  e  morbidi ,  ma  eran  puri 
e  precisi  .  Per  acquistar  dunque 
la  giustezza  del  colpo  cT  occhio  ■> 
conviene  imitarli ,  cioè  disegnar 
sempre  con  esattezza .  E1  un  gran 
progresso  V  imparare  a  fare  dif- 
ficilmente. 

COMODITÀ.'  è  la  seconda 
parte  dell'Architettura  Civile» 
Un'  abitazione  per  quanto  sia 
bella  e  forte ,  se  non  è  comoda 
a  che  serve  ?  Non  si  abita  che 
per  star  comodo  . 

La  comodità  di  qualunque  e- 
dificio  ha  tre  principali  oggetti , 
situazione ,  forma ,    distribazjo- 
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ne  delle  sue  parti.    Vedi  questi 
articoli . 

COMPARTIMENTI  di  qua- 
lunque specie  sieno,  o  ne' pavi- 
menti, o  nelle  facciate,  o  ne' 
muri  interni ,  o  ne'  soffitti ,  • 
nelle  volte ,  o  ne'  tetti ,  debbo- 
no sempre  corrispondere  alla  qua- 
lità dell'  edificio  e  delle  sue  par- 
ti sì  per  la  forma ,  che  per  la 
materia .  Generalmente  voglion 
esser  disegnati  in  grande,  e. più 
in  grande  quanto  più  grandi  e 
spaziosi  sono  i  luoghi  dove  s^ 
impiegano.  Un  pavimento  di 
mosaico  fino  converrà  in  un  ga- 
binetto e  non  in  un  salone  .  Que' 
piccoli  ornati  in  piccoli  compar- 
timenti ne'  piloni ,  e  nella  volta, 
del  grandissimo  S.  Pietro,  qual 
effètto  producono?  Impiccolis- 
cono il  più  grande  degli  ed ificii . 
Effigiar  poi  bestiami  in  un-  pavi- 
mento, dove  se  fossero  in  real- 
tà sarebbero  imbarazzanti,  è  lo 
stesso  coinè  porre  lioni  e  delfi- 
ni su'  tetti . 

COMPOSITO  non  è  che  P 
Ordine  Corintio,  al  quale  i  Roj 
mani  applicarono  le  volute  ioni- 
che ,  e  ne  risultò  un  Corintio 
goffo .  Non  merita  perciò  d'  es- 
sere un  ordine  distinto ,  siccome 
non  deve  esser  un  altro  ordine 
il  Toscano,  il  qtiale  non  è  che 
il  Dorico  il  più  semplice  «  Vedi 
Ordini . 

COMPOSIZIONE  .  Porre  in 
sieme  più  cose,  e  ordinarle  con 
grato  effètto  è  comporre . 

Anche  in  una  sola  figura  si  ap- 
plica la  composizione ,  cioè  la 
riunione  delle  sue  parti  conve- 
nienti all'  assunto . 

Comporre  non  è  slanciarsi  fuo- 
ri 


ti  della  portara  de'  nostri  sensi , 
o  molto  da  lungi ,  ma  combina- 
re le  nostre  percezioni  e  affezio- 
ni e  quanto  passa  intorno  a  noi , 
tra  noi ,  in  noi .  Comporre  non 
e  dunque  copiare  ciò  che  si  ha 
sotto  gli  occhi ,  ma  scoprire , 
djscernere ,  raccorre,  riunire  il 
più  interessante  depurato  d'  ogni 
difetto  e  ornato  di  grazie  e  di 
bellézze  nuove  ; 

Non  è  impossibile,  ma  e  ben 
rarissimo,  che  la  storia,  la  fa* 
vola,  la  società  ci  presentino 
naturalmente  le  cose  come  do- 
vrebbero essere  ;  sèmpre  v' entra 
qualche  difetto  o  eccesso.  L'ar- 
te dà  un  tutto  puro  ,  che  pro- 
duca P  effetto  propostosi  d1  inte- 
ressare, di  piacere,  d'istruire. 

Il  dono  più  raro  nella  compo- 
sizione è  la  scelta.  La  natura 
si  presenta  a  tutti:  è  quasi  la 
stessa  a  tutti  gli  occhi  ;  ma  ve- 
dere è  poco,  discernere  è  tut- 
to ;  e  P  artista  egregio  sa  .  sce- 
glier meglio  ciò  che  gli  conviene. 

La  bella,  natura  non  è  la  stes- 
sa in  un  Fauno }  in  un  Apollo,- 
in  una  Venere,  in  una  Diana . 
Il  bello  varia  secondo  i  suoi  rap- 
porti; Quali  sono  i  tratti  che 
convengono  ad  un  bell'albero, 
ad  un  bel  paesaggio  ?  Le  gra- 
zie della  natura  in  tutti ,  la 
naturai  negligenza  i  :  Il  più  na- 
turale ,  il  più  semplice ,  il  più 
comune  divien  bello  quando  .e' 
interessa.  Ma  come,  distiriger- 
ìo  per  isceglierlo?  Deve  corris- 
pondere al  fine  proposto .  Ècco 
il  carattere  .  Quel  eh'  è  bellez- 
za in  alcune  circostanze ,  non 
lo  e  in  altre  ;  deve  esser  bello 
secondo    P  effetto    che    si   yuol 
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Produrre.  La  natura  sì  nel  rìsi-* 
co  che  nel  morale  è  come  la 
tavolòzza  del  Pittore,  sopra  la 
quale  i  colori  non  sono  né  bel- 
li ,  né  brutti .  /  rapporti  degli 
oggetti  con  noi  stessi  sono  il 
principio  e  P  intenzione  dell'  ar- 
tista :  ecco  la  sua  regola ,  e  P 
estratto  di  tutte  le  regole  . 

Tutta  la  teoria  dell'  arte  è  sa- 
pere il  fine  cui  si  vuole  giunge- 
re,, e  qual  è  nella  natura  la  stra- 
da che  vi  conduce  .  Col  meno  ot- 
tenere il  più  è  il  principio  di 
tutte  le  arti  belle  e  meccaniche  „ 

Il  fine  delP  Artista  è  d' inte- 
ressare colla  imitazione  .  Non 
tutto  il  piacevole  è  interessan- 
te ;  noi  sonò  neppure  sempre  le 
passioni  forti ,  le  quali  ci  trat- 
tengono, ci  traggono  dalla  no- 
ia ,  ma  non  ci  mettono  in  atti- 
vità ,  in  sospeso ,  iri  estatico  . 
Commoverci ,  rapirci  è  quello 
che  e*  interessa,  .  e  tanto  più 
quanto  P  Artista  lo  sa  rendere 
più  interessante .  Ma  per  inte- 
ressarci, convien  ch'egli  s'inte* 
ressi  il  primo . 

'  Scelto  il  soggetto  interessan- 
te, convien  esporlo  in  un  tutta 
riunito  in  un  sol  puntò  di  vista 
in  maniera  che  tutte  le  sue  par- 
ti concorrano  ad  uno  stesso  fine , 
e  formino  per  la  loro  scambie- 
vole corrispondenza  un  tutto  sem- 
plice e  unico.  Ecco  V Unità  del* 
la  composizione  . 

Unità  suppone  uno  scopo  cui  o= 
gni  cosa  si  diriga .  Unità  d'azió- 
ne ,  di  tempo,  di  luogo,  di  cos- 
tumi ,  di  disegno ,  d' interesse  . 

L' Azione  è    uri   conflitto    di 
cause  tendenti  a  produrre  P  avve- 
nimento t  e  di  Ostacoli  che  vi  si 
op- 
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oppongono  .  Una  battaglia  è  li- 
na, benché  composta  di  molti- 
plicità  di  oggetti  e  di  azioni  dif- 
ferenti .  L'  azione  principale  è  il 
risultato  di  tutte  le'  azioni  par- 
ticolari impiegare  come  episodii 
o  come  incidenti.  Fra  gli  epi- 
sodii e  il  soggetto  principale  ha 
da  esser  un  legame  sì  ùnto  che 
non  si  possa  togliere  una  sola  fi- 
guri senza  che  l'opera  cada,  o 
se  ne  risenta . 

Una  composizione  può  esser 
ricca  di  figure  e  povera  d'idee. 
Col  poco  far  molto  è  difficile, 
richiedendosi  molto  studio  e  in- 
gegno nel  tare  ciascun  pezzo  dif- 
ferentemente bello,  e  differente- 
mente espressivo  ;  ma  rutti  ne- 
cessari ,  tutti  convenienti  al  sog- 
getto, e  tutti  componenti  unità. 

In  certi  episodii  si  può  talvol- 
ta usar  negligenza  per  "dare  più 
risalto  al  soggetto  primario  ;  ma 
vi  vuol  arte  per  esser  negligente. 

L'interesse  o  sia  1'  espressione 
non  e  necessario  che  si  riunisca 
in  una  sola  persona  ;  devesi  an- 
zi distribuir  gradatamente  dalla 
principale  a  tutte  le  altre  figure 
subalterne  :  è  bensì  necessario  che 
si  riunisca  in  un  solo  punto.  Si 
ha  da  scegliere  un  solo  momen- 
to interessante  dell'  azione  senza 
curarsi  né  dell'antecedente,  né 
del  conseguente .  Dato  questo  i- 
stante,  tutto  il  resto  vien  da  se  ; 
siegue  subito  la  convenienza  in 
tutto . 

La  Convenienza  è  il  rapporto 
fra  le  parti  essenziali  e  le  acces- 
sorie d'  un  soggetto  .  La  prima 
virtù  e  1'  esser  senza  vizi  .  Ma 
il  non  far  niente  invano  quanto 
è  raro  !  In  un  soggetto  serio  può 
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entrar  un  fanciullo  a  scherzar 
con  ito  cane?  E1  superfluo  ram- 
mentar la  necessità  della  Con- 
venienza nelle  vesti,  nelP  archi- 
reftura ,  ne'  paesaggi ,  e  in  tut- 
to quello  che  può  entrare  nella 
Composizione  d'  un'  opera  :  tutto 
deve  esser  precisamente  relativo 
all'  assunto . 

Finalmente  gran  pregio  della 
Composizione  è  /'  ordine  lucido  . 
IScm  dalla  confusione  degli  og- 
getti buttati  là  alla  rinfusa ,  ma 
dalla  loro  ben  ordinata  disposi- 
zione deriva  quell'  effetto  grato 
che  si  sente  nel  vedere  una  mol- 
tiplicità  di  cose  .  La  confusione 
non  è  solamente  un  vizio  della 
composizione ,  può  esser  anche 
un. vizio  del  chiaroscuro,  e  del 
colore  .  Ciascuna  figura  ha  da  es- 
ser nel  posto  conveniente  i  la  pri- 
ma ha  da  primeggiare ,  e  le  al- 
tre in  sufficiente  distanza  da  po- 
tersi ciascuna  muovere  comoda- 
mente se  ne  ha  voglia,  e  da  es- 
ser veduta  con  distinzione  ,  e  sì 
ben  proiette  le  une  su  le  altre 
che  l' immaginativa  le  vegga  tut- 
te intere.  Tutto  deve  comparir 
disposto  con  facilità  :  allora  lo 
sguardo  dello  spettatore  vi  pas- 
seggia ,  vi  riposa ,  vi  si  trattiene 
con  soddisfazione  . 

A  quest'  effetto  contribuisce 
specialmente  1'  artificio  de1  grup- 
pi .  Dicesi  gtuppo  un  complesso 
di  oggetti  differenti  ne  li'  aspet- 
to, nelle  posizioni,  ne' caratte- 
ri ,  e  disposti  in  modo  da  fissar 
gli  occhi  de' riguardanti  con  pia- 
cere. Qui  entra  il  contrasto  ,  ma 
senza  affettazione  .  Da  tutto  ciò 
risulta  1'  armonia  dell'  occhio  . 
Un  gruppo  e   ben  disposto ,    se 

le 
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te  parti  illuminate  fanno  una 
massa  di  lume ,  è  le  ombrate  u- 
na  massa  di  ombre  con  verisimi- 
glianza  tale  che  ogni  figura  resti 
distinta  e  rilevata  come  in  un  grap- 
po d' uva,  donde  forse  vien gruppo . 

Molti  buoni  Artisti  han  fatto 
più  abbozzi,  e  fin  modelletti  per 
assicurarsi  d'una  buona  Compo- 
sizione ,  Le  regole  triviali  sono 
molte ,  ma  sono  piuttosto  con- 
sigli ,  il  genio  deve  far  tutto . 
Una  disposizione  di  figure  in  li- 
nea curva  riesce  meglio  in  un 
quadro ,  la  retta  v'  è  'disgustosa  . 

Nella  Composizione  si  è  con- 
traddistinto Raffaello  ;  egli  è  mi- 
rabile nell'espressione  d'ogni  suo 
assunto,  di  ciascuna  figura,  di 
ciascun  accessorio.  Ma  con  que' 
suoi  Giuli  II ,  e  Leoni  X  fatti 
intervenire  dove  non  potevan  es- 
sere ,  ha  egli  conservata  la  con- 
venienza ?  E  P  unità  di  azione 
è  mantenuta  nella  Trasfigurazio- 
ne ,  e  neli'a  Carcere  di  S.  Pie- 
tro ?  E  dal  Parnaso,  e  dalla  Scuo- 
la d' Atene  si  può  toglier  niente  ? 

Su  la  Composizione  può  far  il 
dottore  chiunque  ha  il  senso  oh 
mune  .  Se  P  argomento  ti  è  i- 
gnoto ,  guai  :  ma  via  renditelo 
noto ,  e  abbi  pazienza  se  vi  sten- 
ti .  Mettiti  ad  esaminare  se  P  a- 
zione  e  scelta  nel  momento  il  più 
interessante ,  colle  circostanze 
.le  più  vantaggiose ,  co'  caratte- 
ri i  più  espressivi  e  convenien- 
ti .  I  difetti  sono  in  tutto  ciò 
eh' è  contro  alla  natura,  allave- 
risimiglianza ,  all'  unità .  I  mis- 
cugli contraddittori!,  oscuri, am- 
bigui offendono  come  gli  ogget- 
ti stranieri ,  oziosi ,  e  distraenti 
dal  soggetto  principale. 
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Chi  poi  è  erudito  e  di  gusto 
può  render  servizio  grande  agli 
Artisti  col  somministrar  loro  de' 
soggetti  ricavati  dagli  avveni- 
menti più  rimarchevoli  eh'  egli 
avrà  osservati  ne'  suoi  libri .  L' 
Artista  però  si  guardi  dall'  eru- 
dito  pedante . 

CONFERENZE  di  Artisti  d' 
ogni  grado  sono  importanti ,  se 
con  metodo  e  con  libertà  sono 
dirette  al  progresso  delle  Belle 
Arti . 

Gli  oggetti  che  vi  si  possono 
trattare  sono  inesauribili  ;  e  ben- 
ché in  ogni  materia  esista  un 
.gran  numero  di  libri,  non  si  ha 
però  .  un  complesso  metodico  , 
compito ,  ed  esatto  ;  ne  si  può 
avere  che  da  Società  di  Accade- 
mici distinti  che  conferiscano  e 
scrivano  su  le  parti,  alle  quali 
si  sono  attaccati  con  particolari- 
tà e  con  successo  ..  Da  materia^ 
li  sì  fatti,  discussi ,  depurati ,  e 
secondo  un  piano  determinato 
posti  in  ordine  da  mano'  maes- 
tra ,  si  formerebbe  un  monumen- 
to glorioso  per  la  Nazione,  e 
utilissimo  per  le  Belle  Arti. 

La  Prospettiva,  e  P  A  nato-? 
mia  non  sono  ancora  trattate 
con  quella  chiarezza  e  facilità 
come  conviene  agli  Artisti .  Lo 
stesso  è  della  Storia  ,  della  Mo^ 
rale ,  della  Mitologia  ,  del  Dise- 
gno ,  de'  Colori ,  dell'  Ottica ,  e 
di  tanti  altri  oggetti  che  hanno 
relazione  colle  Belle  Arti .  Tut- 
to merita  d' esser  trattato  •  con 
precisione,  con  evidenza,  affin- 
chè possano  gli  Artisti  appren- 
dere ed  esercitare  le  loro  pro- 
fessioni con  sicurezza  di  teoria 
e  di  pratica. 

CON% 
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CONOSCITORE  noti  dovreb- 
be essere,  ma  è  diverso  dell'a- 
matore .  Chi  ama  deve  conosce- 
re, e  chi  conosce  il  bello  lo 
ama .  Non  si  può  esser  cono- 
scitore senza  essere  grande  ar- 
tìsra  ^  dunque  pochi  artisti  sono 
veri  conoscitori .  Si  è  conoscito- 
re per  studio,  amatore  per  gu- 
sto ,  curioso  per  vanità . 

Per  ben  giudicare  delle  produ- 
zioni delle  .Belle  Arti ,  conviene 
intenderne  i  pincipii  ;  il  Dise- 
gno, l'Anatomia,  la  Prospetti- 
va, la  Convenienza,  l'Espres- 
sione, la  Composizione ,  il  Colo- 
rito, il  Chiaroscuro  ec.  Signo- 
ri Conoscitori ,  come  vi  sentire 
in  gambe  su  queste  cognizioni  ? 

La  cognizione  materiale  e 
mercantile  degli  autori  delle  o- 
pere  dipende  tutta  da  una  lunga 
comparazione  di  molte  opere  di 
differenti  maestri . 

Un  buon  nomenclatore  di  qua- 
dri deve  saper  distinguere  '.o  sti- 
le generale  di  ciascuna  Scuola  ,■ 
e  lo  stile  particolare  di  ciascun 
autore.  Non  è  facile  né  l'uno, 
né  l'altro. 

Alcuni  Artisti  non  sono  di  al- 
cuna Scuoia  .  Poussino  non  è 
eerto  della  Scuola  Francese,  e 
poco  lo  sono  le  Seur  ,  e  le 
Brun . 

Più  diffidi  è  conoscer  lo,  stile 
di  ciascuno  Artista .  Molti  lo 
hanno  variato  secondo  i  soggetti 
e  secondo  l' età .  Nel  principio 
quasi  tutti  hanno  lo  stile  de' lo- 
ro Maestri,  ed  è  ben  diffìcile 
distinguer  gli  uni  dagli  altri . 
Alcuni  vi  restano  tanto  attac- 
cati i  che  divengono  freddi ,  e 
lavoran  tutto  da  scimie  . 
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CONTANT  dopo  fa  metà  dì 
questo  secolo  architettò  in  Pari- 
gi la  chiesa  della  Maddalena  a 
croce  latina  con  tre  navate  di 
colonne  corintie  isohte,  con  fac- 
ciata ad  un  ordine,  e  con  porti- 
co parimente  di  colonne  corin- 
tie: Ma  il  frontone  fra  que'ba-1 
laushi'non  fa  bene;  la  cupola 
è  goffa  • 

CONTORNO.  Si  guardi  un? 
Statua  in  un  luogo  qualunque  : 
il  suo  orlo,  che  è  il  contorno, 
comparirà  di  color  differente  del- 
la statua,  Or  più  chiaro,  or  più 
oscuro  secondo  che  il  tondo  è 
più  chiaro,  o  più  oscuro.  Dove 
il  fondo  è  men  chiaro ,  il  con- 
torno par  che  sparisca,  e  appar- 
tenga al  fondo:  perciò  ne' dise- 
gni v'è  tal  parte  di  contorno- 
che  non  è  decisa  se  non  dall' 
ombra  del  fondo,  senza  altro 
tratto ,  o  al  più  al  più  con  tratto 
leggerissimo . 

Il  contorno  dunque  è  1'  estre- 
mità della  superficie  d'  un  ogget- 
to guardato  da  qualche  punto  di 
veduta.  La  giustezza,  la  nobil- 
tà ,  1'  eleganza  ,  la  grazia  ,  la 
forza  sono  i  differenti  caratteri 
de'  contorni  ne'  disegni,  nelle 
pitture,  nelle  sculture. 

Lo  Scultore  incontra  nel  con- 
torno maggiore  difficoltà  del  Pit- 
tore .  Nel  vedere  un  quadro  lo 
spettatore  ha  un  dato  punto  di 
vista:  se  il  contorno  è  corretto, 
non  esige  di  più .  Ma  per  le 
sculture  il  punto  di  veduta  non 
è  fisso  ;  Cnde  lo  Statuario  è  ob- 
bligato a  far  passeggiare  la  cor- 
rezione, la  bellezza,  la  grazia 
per  tutti  i  punti  di  veduta  della 
sua  Opera  ad  arbitrio  dello  spet- 
ta- 


CON 

latore  che  vuol  goderla  d'ogni 
intorno . 

CONTRAFFORTI,  oSpero- 
ni  sono  una  specie  di  pilastri  qua- 
drati o  triangolari  appoggiati  ad 
un  muro  per  sostenerlo  contro  la 
spinta  che  riceve  da  terre  .o  da 
yplte  ec. ,  o  per  reggerlo  in  caso 
di  mina .  Quanto  più  lunghi  si 
fanno,  tanto  migliori. 

CONTRAMURO  è  un  pie- 
ciol  muro  che  si  fa  contro  un 
altro  muro  per  fortificarlo,  af- 
finchè il  vicino  non  soffra  alcun 
danno ,  né  incomodo  per  la  cos- 
truzione   che  gli   si  fa  accanto. 

CONTRASTO  è  la  varietà 
di  tutte  le  parti  ;  è  il  contrario 
della  ripetizione .  Se  in  un  grup- 
po di  tre  figure ,  una  si  mostra 
eli  prospetto,  l'altra  di  profilo, 
e  la  terza  dal  dorso  ,  vi  sarà  un 
buon  contrasto  .  Cosìciascuna  fi- 
gura e  ciascun  membro  deve  es- 
ser in  contrasto  cogli  altri  dello 
stesso  gruppo ,  e  i  differenti  grup- 
pi debbono  contrastare  fra  loro  . 

Il  contrasto  entra  nelle  ombre 
e  ne'  lumi ,  donde  risulta  il  chia- 
roscuro, nell'età,  nel  sesso, 
nelle  passioni  delle  persone  ,  ne' 
moti  delle  differenti  figure-,  e 
nel  moto  d' una  sola  figura . 

Ma  variare  i  moti  non  signi- 
fica farli  contrari  gli  uni  agli  al- 
tri ,  e  molto  meno  ricercarvi  una 
varietà  affettata  :  un  tale  contra- 
sto è  più  visioso  della  uniformi- 
tà .  La  natura  è  varia  senza  af- 
fettazione. 

Non  si  hanno  da  ricereare 
stentatamente  visi  orrendi  ili 
uomini  per  farli  contrastare  con 
donne  belle .  Ciò  è  permesso 
quando  lo  richiede  il  soggetto: 


CON  221 

una  balia  grinza  fa  un  bel  cortn 
trasto  colla  freschezza  di  Danae. 
La  fiera  Giunone  ,  e  la  leggiadra 
Venere ,  entrambe  belle  ,  con- 
trastano nella  differente  bellezza. 

Si  può ,  si  deve  anzi  contra- 
stare colle  differenti  proporzioni 
delle  figure  .  E  perchè  han  da 
.esser  tutte  eleganti?  La  natura 
ne  fa  a"  ogni  calibro ,  grasse  , 
magre,  aite,  basse  ,  sottili ,  toz- 
ze .  Imitar  la  natura  non  è  mi- 
sutrar  tutti  gli  uomini  collo  stes- 
so modulo.  S'imitino  tutte  le 
proporzioni  che  npn  sieno  né  ri- 
dicole ,  ne  viziose .  La  natura  ha 
bellezze  vere  nel  numero  indefi- 
nito delle  sue  varietà .  In  un* 
assemblea  di  filosofi  può  Diogene 
comparir  magassimo ,  Aristotile 
per  i  suoi  lavori  secco ,  il  volub 
tuoso  Aristippo  grasso,  e  il  fa- 
stoso Platone  ben  in  carne.  In 
una  folla  di  popolo  alcuni  spic- 
cano quasi  tutta  la  loro  testa  so- 
pra gente  di  statura  mezzana , 
la  quale  è  frammista  con  altri 
bassi  e  tozzi . 

CONTUCCI  (  Andrea  )  da 
Monte  Sansovino  in  Toscana  n. 
i46o.  m.  i52g.  Da  pastore  di- 
venne un  celebre  artista .  Egli  fe- 
ce molte  statue  a  Firenze ,  a  Ge- 
nova ,  e  in  Roma  ,  dove  sono 
osservabili  i  due  sepolcri  nel  Co- 
ro della  Madonna  del  Popolo ,  e 
in  S.  Agostino  il  gruppo  di  S. 
Anna  con  Cristo  e  colla  Madon- 
na. Egli  si  rese  illustre  anche  in 
Architettura,  come  si  può  vede- 
re nella  bella  Cappellina  del  Sa- 
cramento nella  Chiesa  di  S.  Spi- 
rito in  Firenze ,  e  nel  ricetto  ài 
quella  Sac ristia  di  12  colonne  co- 
rintie ben  condotte .  La  sua  fa- 
ma 
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ma  Io  trasse  fin  in  Portogallo, 
dove  fra  molti  edifici!  architettò 
un  palazzo  reale  con  quattro  tor- 
ri. Ritornato  dopo  9  anni  in  I- 
talia,  fu  da  Leon  X  impiegato 
in  Loreto  per  compire  il  palaz- 
zo della  Canonica  incomincia- 
to da  Bramante,  e  per  farvi 
molte  sculture .  Egli  fu  un  uo- 
mo morigerato,  amico  de' dot- 
ti ,  e  lasciò  disegni ,  e  scritti  su 
le  lontananze  e  su  le  misure  . 
^CONVENIENZA  è  la  rela- 
zione delle  parti  accessorie  colle 
parti  essenziali  di  un  soggetto .■ 
Non  basta  che  una  cosa  sia  es- 
senzialmente buona,  bisogna  an- 
cora che  quanto  le  si  appone ,  le 
sia  adattato  e  conveniente.  Ec- 
co la  necessità  della  convenienza 
nelle  vesti,  nell'architettura, 
ne'  paesaggi ,  e  in  tutto  quello 
che  può  mai  entrare  nella  com- 
posizione d' un  soggetto  qua- 
lunque . 

Peccatori  inconvenienti  sono 
stati  molti  Artisti  Veneziani,  e 
peggio  i  Fiamminghi  .  Ai  loro 
quadri  ammirati  per  il  colorito, 
si  dice  sempre  peccato  che  vi 
sieno  calpestate  le  convenienze 
della  stotia  ,  del  costume  ec. 

E  quel  Mosè  di  Michelangelo 
non  è  un  peccato  mortale  contro 
la  convenienza  di  espressione? 
Quella  scultura  può  dire  io  non 
sono  Mosè . 

Anche  Guido  Pieni  ha  indebo- 
lita P  espressione  delle  sue  figure 
per  timore  d'  alterarne  la  bellez- 
za :  come  se  la  bellezza  espres- 
siva non  sia  la  prima  delle  bel- 
lezze . 

I  Greci  costituirono  la  supre- 
ma bellezza  dell'  uomo  nella  for- 
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ina  del  suo  corpo ,  e  inciamparo- 
no in  un  difetto  di  convenienza. 
Lasciàron  nude  molte  ligure  che 
doveano  esser  vestite.  Il  sacer- 
dote Laocoonte  poteva  esser  nu- 
do tra'  suoi  figliuoli  ;  e  fra  que' 
serpenti  ?  Alessandro  Magno 
montava  nudo  a  cavallo  ? 

Vitruvio  prescrive  in  Archi- 
tettura tre  specie  di  Convenien- 
za, i.  Relativa  alla  natura  degli 
edificii ,  e  alle  persone  cui  spetta- 
no .  2.  Relativa  all'  accordo  del 
tutto  e'  delle  parti.  5.  Relativa 
agli  usi  stabiliti .  Tutto  questo 
è  chiaro . 

CONVENZIONI .  Le  Belle 
Arti  imitan  la  natura,  con  fin- 
zioni ,  cori  illusioni ,  e  cori  con- 
venzioni più  o  meno  segrete . 

La  prima  Convenzione  è  che  lo 
spettatore  si  dimentichi  per  qual- 
che momento  che  il  soggetto  di- 
pinto ,  o  scolpito  ,  o  inciso  ,  o 
disegnato  ,  sia  una  imitazione  . 
Dall'altra  parte  l'Artista  inten- 
de dire  allo  spettatore ,  questa 
illusione  cbé  ti  seduce ,  è  effet- 
to del T  arte  ,  è  opera  mia  /  pen- 
sa quanti  studi  e  quanti  lavo- 
ri mi  costa  .  Convenzione  essen- 
ziale ,  e  feconda  di  piacere  e  d' 
ammirazione .  Se  lo  spettatore 
restasse  irrevocabilmente  sedot- 
to ,  prenderebbe  la  natura  per  1' 
arte,  e  l'arte  perderebbe  il  suo 
merito .  In  qualche  circostanza 
è  permesso  all'Artista  ingannar 
lo  spettatore  col  fargli  creder 
.naturale  quello  eh' è  artificiale. 

Ev  anche  una  convenzione  che 
lina  figura  di  alquanti  pollici  rap- 
presenti un  uomo  o  una  donna 
della  loro  naturai  grandezza . 

Convenzione  più  importante  è 
quel- 
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quella  de-  movimenti  delle  figli- . 
re .  L' Artista  sceglie  un  istante 
del  moto  più  espressivo:  quel 
moto  passa  realmente  ed  è  pro- 
seguito da  altri  moti:  ma  lo 
spettatore  se  lo  deve  immaginar 
immobile  come  colpito  dallo 
sguardo  di  Medusa. 

Tra  le  convenzioni  è  l'omis- 
sione eli  alcune  parti  non  essen- 
ziali .  E  perche  esprimer  tutte  le 
grinze  ,  e  altre  povertà  della  na- 
tura ? 

Queste  ed  altre  Convenzioni 
sul  chiaroscuro  e  sul  colorito  ven- 
gono dall'arte,  e  sono  giuste. 
Ma  quelle  che  si  fabbricano  in 
alcune  scuole ,  e  da  alcuni  pro- 
fessori sono  vizi  degli  Artisti  < 
COPIA  .  Si  distinguono  tre 
sorti  di  copie. 

i .  Fedeli  e  servili .  Queste  si 
conoscono  facilmente  per  lo  sten- 
to soffertovi1  dal  copista ,  benché 
egli  vi  abbia  conservato  il  dise- 
gno e  il  colorito  dell'originale  .  . 

i.  Facili  e  infedeli .  La  faci- 
lità dà  loro  qualche  apparenza 
di  originalità ,  ma  questa  vien 
subito  tolta  dalla  inesatta  imita- 
zione dello  stile  ,•  e  del  '.pennello 
dell'  autore . 

5.  Le  Fedeli  e  facili .  Col  riu- 
nire la  facilità  ad  una  imitazio- 
.  ne  precisa  gettano  nei  dubbio  an- 
che i  più  grandi  conoscitori  .  Si 
vuole  per  certo  che  Giulio  Ro- 
mano nel  veder  la  copia  che  An- 
drea del  Sarto  avea  fatta  del  ri- 
tratto di  LeonX  disegnato  e  di- 
pinto da  Giulio  Romano  stesso 
sotto  la  direzione  di  Raffaello, 
la  prendesse  per  il  suo  proprio 
originale . 
Le  buone  Copie  ,  benché  prive 


COP  225 

delle  finezze  dell'  originale ,  e 
delle  grazie  della  mano  maestra, 
conservan  però  la  composizione, 
il  gusto  generale  del  chiaroscu- 
ro,  del  colore,  e  del  disegno; 
onde  sono  pregevoli .  Sono  pre- 
giatissime dagli  Amatori,  se  le 
hanno  per  originali ,  e  rigettate 
subito  con  isdegno  dacché  sono 
avvertiti  esser  copie . 

Chi  non:  sa  esser  autore ,  fac- 
cia il  Copista.  Ma  i  giovani  di 
buon  talento  copino  poco ,  e  il 
migliore  de' capi  d'opere:  se  ne 
facciano  piuttosto  delle  note. 

Chi  va  molto  dietro  ad  altri, 
non  saprà  mai  andar  da  se ,  ne 
gli  si  svilupperanno  mai  le  sue 
facoltà  ;  resterà  intrappito . 

CORDONE  .  Tirar  a  cordone 
e  mettere  più  oggetti  in  una  li- 
nea retta,  o  in  uno  stesso  pia- 
no .  Una  città  è  tirata  a  cordo- 
ne, se  le  sue  strade  sono  perfet- 
tamente dritte  :  tale  è.  Torino , 
e  Londra.  Questo addrizzamento 
si  fa  col  porre  alcuni  bastoni  o 
picche  in  maniera  che  mettendo 
l'occhio  presso  di  un  bastone, 
gli  altri  ne  restano  nascosti .  In 
questo  modo  si  mettono  a  cordo- 
ne i  viali ,  i  parterri ,  le  spallie- 
re ,  i  muri  ec.  Vi  vogliono  tre  o 
quattro  persone  per  portare  des- 
si bastoni ,  e  per  cambiarli  se- 
condo il  bisogno  .  Nel  lavorare 
non  vogliono  esser  parole  ,  ma 
segni  convenuti  ;  e  per  meglio 
discernerei  bastoni,  giova  guar- 
nirli d'un  pezzo  di  carta,  o  di 
tela  bianca  . 

CORINTIO  e  l'ordine  il  più 
gentile  e  ricco .  L' altezza  fu  da 

principio  di  8  ~  diametri,  co- 

me 
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me  nella  Torre  di  Cereste  inA- 
tene ,  dove  è  senza  base  :  indi  si 
è  fissata  a  io  diametri.  La  sua 
solita  base  ha    l'astragalo    rad- 
doppiato fra  due  cavetti  ;  meglio 
gli  starebbe  l'attica  con  un  as- 
tragalo tra  due  tori  ?    e  con  un 
cavetto  fra  due  listelli .  Il  Capitel- 
lo é  grazioso  per  le  quattro  sue 
parti  che  crescono  a  misura  che 
vanno    in    su ,    cioè  le   piccqle 
foglie  ,  le  foglie  grandi  t    i  cau- 
licoli ,  l' abaco  .  Alcuni  vi  hanno 
effigiato  un  canestro   di    vinchi 
per    alludere    all'invenzione    di 
Callimaco.  Ma  un  canestro  come 
può  star  colassù  ?  L' Architrave 
ha  tre  fasce ,    ciascuna  col   suo 
regoletto.  Il  fregio  è  suscettibile 
di  ornati    convenienti    alle    oc- 
casioni .    La  Cornice  ha  modi- 
glioni come  il  Ionico;  ma  se  il 
Corintio  è    più    gentile ,    abbia 
niodiglioncini  più  gentili. 

CORNICE  è  un  ornamento, 
che  come  ogni  altro  ornamento 
non  deve  nuocere  al  soggetto  or- 
'natq  .  E  nuocerebbe  ,  se  per  il 
suo  troppo  lusso,  e  per  la  mol- 
tiplicità  delle  sue  ricchezze  di- 
straesse l'attenzione  dall'ogget- 
to principale  .  Le  belle  Arti  so- 
no come  le  donne  belle ,  che 
colla  loro  bellezza  danno  risal- 
to ai  loro  ornamenti . 

Il  principal  merito  delle  cor- 
nici è  d'essere  proporzionate  all' 
opera  cui  servono  ;  d' essere 
semplici ,  e  convenienti  alle  o- 
pere  e  ai  luoghi. 

Cornice  in  Architettura  è  lo 
sporto  del  tetto  ,  è  la  corona  del- 
ia fabbrica.  E'  il  terzo  membro 
del  cornicione.  Deve  la  cornice 
differire  secondo  la  differenza  de- 
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gli  Ordini  ;  cioè  deve  esser  più 
o  meno  semplice  e  forte  secondo 
il  carattere  più  o  meno  robusto 
dell'  edificio  .    V.  Ordine. 

Si  applica  la  cornice  anche  per 
coronare  qualunque  corpo  ,  a  zoc- 
coli,  a  piedestalli,  a  pprre,  a 
finestre  ec.  Ma  tali,  qualora  con- 
vengano ,  debbon  essere  coinè 
quelle  de*  cornicioni  ?  Ognun  de- 
ve dir  di  no .  E  frattanto  si  ve- 
de spesso  di  sì .  Un  piedestallo 
non  ha  tetto  come  una  casa ,  e 
frattanto  gli  si  applica  una  cor- 
nice con  modiglioni ,  con  dentel- 
li,  con  gocciolatoi,  e  con  tutti 
gl'ingredienti  del  tetto  d' un'a- 
bitazione. 

CORO  da  cuore,  da  cordialità 
de' fedeli  che  se  la  cantavano  d* 
accordo  e  di  cuore.  E'  un  gran 
disaccordo  col  resto  della  chiesa . 
La  taglia,  e  la  deturpa  co'suei 
stalli  di  legno.  Se  ancora  si  vuol 
coroy  nella  chiesa  a  croce  si  met- 
ta nell'intersezione  della  cro- 
ce, nel  cui  mezzo  sia  l'altare 
sopra  qualche  scalino,  e  intorno 
sti'eno  i  sacerdoti  in  piedi  o  m 
ginocchioni  a  far  i  fatti  loro , 
senza  stalli  e  senza  sogli,  e  sen- 
za altri  imbrogli .  Chi  vuol  se- 
dere ,  si  faccia  portare  una  seg- 
giola, e  si  accomodi .  Nelle  chiè- 
se a  Basilica  il  coro  sia  nell'e- 
miciclo in  fondo  sullo  stesso  gu- 
sto . 

CORTILE  da' Romani  detto 
Cavadiurn  ■>  come  cavo  delia  ca- 
sa. Vitruvio  ne  distingue  quat- 
tro specie,  che  riduconsi  a  cor- 
tili scoperti,  o  coperti  di  tetto-* 
ie  sostenute  da  colonne  . 

COSSUZIO  fu  uno  de'pnmi 
architetti  Romani  che   fabbricò, 
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alia  maniera  Greca .  Antioco  il 

Grande  196  anni  prima  dell' E» 
V.  lo  scelse  per  proseguire  il 
tempio  di  Gioye  Olimpico  in  Ate-r 
ne.  Cossuzio  vi  disegnò  la  cella 
col  portico  diptero  di  colonne 
Corintie,  e  con  ornamenti  accu- 
rati .  Egli  ne  compose  anche  u^ 
na  descrizione  ,  seguendo  il  co- 
stume degli  artisti  Greci,  i  quali 
scrivevano  sii  quanto  operavano. 
Ma  anche  prima  eli  Vitruvio  quel 
grattato  era  perito  . 

.COSTANTINO  de' Servi  no. 
bile  Fiorentino  n.  i554  m.  1622 
Pittore,  Ingegnere,  Architetto. 
Viaggiò  per  l'Fvuropa  e  riscosse 
grandi  onori.  Andò  fin  in  Per- 
sia richiesto  dal  Gran-Soft ,  mg 
non  si  sa  che  cosa  vi  facesse  di 
bello .  Fu  chiamato  anche  in  In- 
ghilterra, e  vi  ebbe  la  carica  di 
soprintendente  di  diverse  fabbri, 
che  coli' annua  provisione  di  800 
scudi.  Quindi  passò  in  Olanda, 
dove  fece  il  disegno  d'un  palaz- 
zo pubblico  da  erigersi  all'Aia, 
ina  non  ebbe  esecuzione .  In  Fi? 
renze  egli  ebbe  la  soprintenden- 
za di  tutta  la  Maestranza,  de' 
lavori  della  Galleria ,  e  della  Gap. 
pella  di  S.  Lorenzo  . 

COSTRUZIONE  e  l' arte  di 
disporre  i  materiali  nelle  fab? 
briche .  Onde  quest'  arte  coni. 
prende  quelle  del  muratore,  del 
falegname ,  dell'  ebanista,  àelfer* 
fato  ec. 

Le  regole  generali  sono,  1, 
che  tutti  i  muri  sieno  a  livello, 
e  a  piombo  nell'interno,  con  ri- 
tirate o  a  scarpa  nel  di  fuori , 
?  bene  squadrati,  2.  che  le  pie- 
tre sieno  ben  collegate  colla  mal- 
ta, e  ^e  loro  giunture  sieno  sì 
Bi%,  B.  Arti  T,  I, 


COS  225 

bene  unite,  che  la  fabbrica  paia 
tutta  di  getto.  5.  che  le  volte, 
e  le  piattabande  sieno  di  buoni 
tagli .  4-  che  tutto  abbia  un  pu- 
limento proprio . 

COSTUME  equivale  alla  con. 
venienza  ..  Ev  un  rappresentare 
gli  oggetti  colle  loro  proprietà 
essenziali  e  relative  ai  loro  tem- 
pi e  ai  loro  luoghi . 

Non  basta  che  nella  rappre. 
sentazione  d'un  soggetto  non  vi 
sia  niente  contro  al  costume } 
bisogna  che  vi  sieno  anche  de1 
segni  particolari  per  far  ricono- 
scere il  luogo  dove  l'aziona  ac- 
cade ,  e  quali  ne  sieno  i  perso, 
naggi.  Convien  anche  portar  la 
verosimiglianza  a  quanto  si  sa 
degli  accessorii  spettanti  ai  luo- 
ghi e  ai  tempi  dell'  argomento . 
A  questo  effetto  convien  sapere 
la  Mitologia  e  la  Storia.  Ma 
lungi  sempre  dalla  Pedanteria. 

¥4  i  nostri  personaggi  si  effi- 
gieraimo  alla  moda  corrente  ?  FJ 
perche  no?  Ma  le  mode  sono 
in  un  moto  perpetuo  ,  Sieno  „ 
Sarebbe  ugualmente  contro  al 
costume  rappresentar  Agamen- 
none alla  Prussiana ,  che  Federi, 
co  alla  Greca.  L'Artista  sa  far 
bello  qualunque  costume . 

Il  costume  più  importante  è 
l'osservanza  dell'abito,  del  con- 
tegno, del  portamento  corrispon- 
dente all'uso,  al  sesso,  alla  di- 
gnità ,  alle  funzioni  delle  perso- 
ne ,  ed  alle  circostanza ,  nelle 
quali  si  trovano .  Una  donna 
Spartana  che  inc'oraggisce  suo 
figlio  a  ritornare  collo  scudo  0 
su  lo.  scudo ,  non  avrà  gli  orna- 
ti ,  ne  le  grazie  voluttuose  d' una 
donna    di  Ionia ,   ng  d' una  Si- 
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barita.  NeiManlii,  ne  i  Catoni 
spiegheranno  le  toghe  di  seta 
come  i  Senatori  Veneziani . 

Più  importante  è  ancora  che 
V  artista  rispetti  i  buoni  costu- 
mi ,  ne  avvilisca  mai  la  mente 
e  la  mano  a  corromperli.  E  se 
Michelagnolo  e  Giulio  Romano 
son  caduti  in  qualche  oscenità , 
non  perciò  sono  scusabili ,  e  mol- 
to meno  imitabili .  Raffaello  , 
Pussino,  Rubens,  Domenichi- 
no  ec.  non  hanno  mai  scanda- 
lizzato . 

COTTA  (  Roberto  di  )  Pari- 
gino n.  1657.  m.  1735  Architet- 
to di  grandi  faccende .  La  colon- 
nata ionica  del  Castello  di  Tria- 
non  colle  sue  adiacenze,  la  Fon- 
tana in  faccia  al  palazzo  reale , 
i  palazzi  d'  Etre'es  ,  du  Maine  , 
di  Tolosa,  il  portico  di  S.  Roc- 
co, sono  sue  opere.  Molte  al- 
tre egli  ne  fece  a  Lyon ,  e  al- 
trove ,  come  i  palazzi  Vescovili 
in  Verdun ,  a  Metz ,  a  Strasburg . 
Fu  direttore  dell'Accademia  di 
Architettura ,  eProtettore  di  quel- 
le di  Pittura  e  di  Scultura.  Egli 
fu  un  artista  laborioso  e  di  pron- 
ta immaginativa ,  e  quel  che  più 
importa  fu  modesto,  obbligante , 
e  onorato.  A  lui  si  deve  l'or- 
namento di  specchii  su' cammi- 
ni .  Suo  avo  Fremin  di  Cotta 
servì  da  ingegnere  nel  famoso 
assedio  della  Roccella ,  e  fu  ar- 
chitetto di  Luigi  XIII  . 

COVEY  (Roberto  ài  )  m. 
i5ii  .  In  Reims  compì  la  pic- 
cola chiesa  di  S.  Nicasio  ,  mol- 
to stimata  per  la  delicatezza  del 
lavoro,  e  per  le  proporzioni.  Il 
suo  capo  d'  opera  fu  la  Catte- 
drale ,   lunga  420   piedi ,   larga 
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i5o,  alta  108,  accompagnata  da 
due  torri  alte  262  piedi,  ed  or- 
nata d' una  moltiplicità  di  colon- 
ne ,  di  figure  ,  e  d' ogni  opera 
di  scultura  ,  specialmente  nella 
facciata  principale  . 

COZZO  (  Ptetro  di  Cozzo  ) 
da  Limena .  Si  vuole  architetto 
di  quel  famoso  Salone  di  Patio* 
va ,  il  più  gran  salone  del  mon» 
do,  e  si  crede  incominciato  nel 
11 72.  Nel  sotterraneo  sono  90 
pi  lastroni  in  quattro  file  per  so- 
stenere archi  ;  altrettanti  pila- 
stroni  sono  nel  pianterreno ,  da 
cui  si  ascende  per  4  scale ,  le 
quali  sboccano  di  qua  e  di  là  a 
due  logge  ,  larghe  1 7  piedi ,  e 
lunghe  quanto  tutto  P  edificio  : 
esse  logge  sono  sostenute  da  co- 
lorine ,  e  riparate  da  ringhiere 
di  marmo  .  Il  Salone  è  di  pian- 
ta romboidale  ,  parallelo  all'  e- 
quatore,  lungo  256  piedi,  largo 
86,  alro  72.  Fu  terminato  nel 
1218,  e  fu  nel  i5o6  coperto  di 
piombo  per  consiglio  di  Fra  Gio. 
Agostiniano,  il  quale  n'ebbe  in 
premio  la  prima  copertura ,  con 
cui  egli  coprì  la  sua  chiesa  de- 
gli Eremitani  che  fin  allora  era 
coperta  di  paglia .  Forse  questo 
Fra  Gio.  aggiunse  al  Salone  il 
palazzo  degli  Anziani  e  del  Po- 
destà. Nel  1756  fu  smantellato 
da  un  turbine ,  ma  riaggiustato 
subito  dal  celebre  Ferracina ,  il 
quale  vi  aggiunse  una  Meridia- 
na ,  che  vi  sta  a  maraviglia  fra 
quelle  pitture  antiche  de'  segni 
del  zodiaco ,  e  de'  pianeti .  Vi 
sono  altre  immagini  di  Santi  del 
Giotto  ristorate  da  Giusto,  e  in- 
ventate, per  quel  che  si  dice, 
dal  famoso  Pietro  d'Abano,  dì 
cui 


cui  è  in  esso  Salone  una  memo- 
ria onorevole.  Vi  si  ammirano 
altre  memorie  e  statue  d'illustri 
Patavini,  di  Tito  Livio,  di  Spe- 
ron  Speroni,  di  Lucrezia  degli 
Obizzi,  di  Bianca  de'  Rossi  ec. 

CRESCENZI  (  Gio.  Batti- 
sta) nobil  Romano  n.  i5g5  m. 
1690 .  Per  la  sua  intelligenza  nel- 
le Belle  Arti  meritò  da  Paolo  V 
ìd,  soprintendenza  delle  fabbriche 
e  pitture  Pontificie.  Andò  in  I- 
spagna  col  Cardinal  Zapata,  e 
fu  impiegato  nel  Panteon ,  e  in 
qualche  altra  opera  dell'  Escu- 
riale i  e  vi  si  condusse  sì  degna- 
mente che  Filippo  III  lo  dichia- 
rò suo  .Gentiluomo  di  Camera  > 
Marchese  della  Torre ,  e  Cava- 
lier  di  S.  Giacomo.  Egli  archi- 
tettò in  Madrid,  dove  morì^  la 
Carcere  di  Corte,  ornata  di  co- 
lonne doriche  su  piedestalli ,  e 
quel  eh' è  peggio,  binate.  Al 
di  sopra  è  un  frontespizio  con 
statue  .  Le  finestre  vi  sono  bu- 
gnatej  e  due  torri  fiancheggian 
la  fabbrica,  che  ha  poco  carat- 
tere di  prigione.  Si  crede  anche 
di  suo  disegno  il  Cason  presso 
al  palazzo  del  Buon-Ritiro,  edi- 
ficio ben  inteso ,  e  ricco  di  pit- 
ture del  Giordano. 

CRISE  architetto  d'Alessan- 
dria fu  impiegato  da  Giustinia- 
no a  Darà  nella  Mesopotamia 
à  liberarla  dalle  inondazioni  del 
fiume  Corde ,  e  ne  la  liberò  con 
una  chiusa .  Fortificò  anehe  qual- 
che città,  e  specialmente  Amida. 

CRISTOBULO  fu  da  Mao- 
metto IL  impiegato  a  costruire 
in  Costantinopoli  una  Moschea 
su  le  ruine  della  Chiesa  de*  SS. 
Apostoli,   antica  opsra  di  Teo- 
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dora  moglie  eli  Giustiniano .  E- 
gli  riuscì  a  farne  un  edificio  chg 
molto  si  accosta  alla  sontuosità 
di  S.  Sofia .  Vi  aggiunse  anche 
8  scuole  e  8  ospedali.  In  pre- 
mio gii  fu  accordata  quella  stra- 
da che  restò  alia  famiglia  di  Cri- 
srobolo,  e  che  appartiene  anco- 
ra ai  Cristiani . 

CTESIFONTE,osiaCHER^ 
SIFONTE ,  nativo  di  Creta  si 
rese  celebre  per  il  disegno  per 
il  famoso  tempio  di  Diana  in 
Efeso  .  Egli  ne  cominciò  l'  ese- 
cuzione .  Continuò  P  opera  Me- 
tagene  suo  figlio ,  il  quale  ne  fe- 
ce anche  la  descrizione ,  e  par- 
ticolarmente delle  macchine  in- 
ventate da  lui  per  trasportar  mas- 
si enormi.  Fu  ben  semplice  quel- 
la macchina  per  trasportar  le  co- 
lonne. Alle  due  estremità  del 
fu9to  della  colonna  s'impiomba- 
ron  due  perni  di  ferro  a  coda 
di  rondine  \  sì  fecero  indi  pas- 
sare i  perni  per  i  buchi  di  due 
travicelli  larghi  4  dita  :  alle  stre- 
mila si  adattarono  due  altri  tra- 
vicelli della  stessa  grossezza ,  e 
lunghi  quanto  il  fusto  della  co- 
lonna, e  ai  4  angoli  si  posero 
delle  traverse  d' elee  per  tener 
più  fermo  il  telaio:  i  perni  eh' 
entravan  ne'  buchi  de1  travicelli 
giravano  eoa  tanta  facilità,  che 
al  tirar  de'  buoi  il  fusto  rotola- 
va continuamente  .  Per  traspor- 
tar cornici  si  adopraron  ruote , 
nel  mezzo  delle  quali  s'incastra- 
•ron  le  teste,  delle  cornici,  le 
quali  andavano  per  assi  delie  ruo- 
te .  Queste  macchine  eran  bel- 
le e  buone ,  ma  per  poca  distan- 
za in  una  pianura  uguale ,  com' 
era  quella  dalle  cave  al  Tem- 
pio, 
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pio,  ch'era  di  8  miglia,  e  d'un 
piano  perfetto . 

Per  situare  questo  Tempio,  si 
scelse  fuori  di  Efeso  un  luogo 
palustre  a  pie  d'un  monte,  cre- 
dendolo meno  esposto  a'tremuo- 
ti .  Si  fecero  perciò  grandi  sco- 
li ,  e  condotti,  che  ora  son  pre- 
si per  un  laberinto .  Contro  r 
umidità  si  pose  ne'  fondamenti 
gran  quantità  di  carbone  ben 
battuto ,  e  indi  molta  lana .  Si 
ascendeva  al  portico  per  io  sca- 
lini ,  e  il  portico  era  diptero  c- 
tiastilo  ,  cioè  doppio  alato  di  8 
colonne  alla  facciata ,  e  doppia- 
mente porticato  per  tutti  e  quat- 
tro i  lati .  La  lunghezza  del  por- 
tico era  di  5q8  piedi,  e  la  larghez- 
za di   195.    GÌ'  intercolounii  e- 

ran  di  2  —  diametri.  La  lunghez- 

4 
za  della  Cella  era  di  245  pie- 
di,  e  la  larghezza  di  55  .  Le 
colonne  eran  127  di  marmo  pa- 
ria, e  d'ordine  Ionico,  alte  60 
piedi .  Di  esse  colonne  37  eran 
donate  da  altrettanti  Pie,  ed  e- 
rano  incise ,  e  una  fu  lavorata 
dal  celebre  Scopa  .  Entro  la  Cel- 
la in  una  nicchia  era  la  statuet- 
ta d'ebano  di  Diana,  che  si  cre- 
deva discesa  dal  Cielo .  Per  que- 
sto miracolone  si  fece  il  super- 
bo tempio ,  al  quale  contribuì 
tutta  l'Asia  minore.  Lavoro  di 
circa  200  anni,  terminato  dagli 
architetti  Demetrio  servo  di  Dia- 
na ,  e  da  Peonio  d'  Efeso . 
Ma  appena  finito ,   fu  incen- 
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diato  da  Erostrato  col  solo  og* 
getto  di  rendersi  famoso.  Fu 
riedificato  con  maggior  magni- 
ficenza da  Dinocrate  a  spese  del 
popolo  di  Efeso.  Ma  nel  IV  se- 
colo dell'  E.  V.  rovinò  per  sem? 
pre ,  e  que'  frammenti  servon 
Ora  d'ornamento  in  diverse  Mo- 
schee di  Costantinopoli . 

CUPOLA .  Una  volta  emisfe- 
rica ,  la  quale  cuopra  un  edifi- 
cio circolare,  come  nel  Panteon, 
non  si  ha  per  Cupola.  Ma  se 
tutto  il  Panteon  è  slanciato  in 
aria  ,  sostenuto  da  quattro  pilor 
ni  altissimi,  allora  sì  che  si  dice 
Cupola.  Questo  slancio  si  ha  per 
il  più  ingegnoso  slancio  dell'Ar- 
chitettura moderna  .  Gli  Archi- 
tetti moderni  di  niuna  cosa  si 
pavoneggiali  tanto  che  delle  lo- 
ro cupole  ,  e  di  cupole  doppie , 
afrìnchè  sien  graziose  al  di  fuo- 
ri e  al  di  dentro .  E  qual  è  P 
effetto  di  tanto  ingegno?  Al  di 
fuori  una  massa  insulsa.  Al  di 
dentro  un  vuoto  spropositato  ; 
se  vi  si  è  sotto  e  si  voglia  guar- 
dar in  su ,  un  torcicollo  \  e  da 
lungi  non  si  vede  che  un  muro 
squarciato,  un  buco,  specialmen- 
te nelle  Chiese  a  croce  latina  . 
La  Reverenda  Fabbrica  di  S. 
Pietro  Vaticano  sfoggia  la  più 
gran  cupola  con  cupolino,  con 
cupolette  ,  con  cupolucce  .  Chi 
sa  se  da  queste  cupole  proven- 
ga la  frase  Romana  avere  tri 
cupola?  Significatp  facile. 
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ì\y  )  d'Amsterdam  vn  i56i  ni. 
i654-  Figlio  d'Architetto  stu- 
diò bene  l'architettura,  e  abbel- 
lì la  sua  patria.  Vi  fece  tre  chie- 
se, e  la  Porta  di  Harlem  tutta 
di  pietra  viva  con  due  grosse 
colonne  ornate  di  due  testé  di 
Lioni ,  e  nel  mezzo  una  torret- 
ta per  P  orologio  .  La  Borsa  è 
la  sua  grand' opera;  è  lunga  2 5o 
piedi,  e  larga  i4o'  tutto  l'edi- 
ficio è  sostenuto  da  5  arconi  , 
sotto  ai  quali  scorron  canali .  Al 
pianterreno  e  un  portico  intor- 
no ad  un  gran  cort'Ie ,  e  sopra 
sono  sale  sostenute  da  46  pila- 
stri .  Questi  son  tutti  numerati  e 
assegnati  a  mercanti  d' uno  stes- 
so genere .  Quivi  si  uniscono  i 
mercanti  per  trattar  de'  loro  ne- 
gozii .  In  alto  è  un'  altra  gran 
sala  per  il  mercato  di  Varie  mer- 
ci.  Égli  fu  l'inventore  del  mo- 
do di  fabbricar  ponti  di  pietra  su 
i  fiumi  senza  ristringer  il  corso 
dell'  acqua  ;  e  ne  fece  la  prova 
suìl'  Amstel  largo  200  piedi  1 

;  DANTI  (  Vincenzo  )  Peru- 
gino n.  i53ó  m.  1576  d'una  fa- 
miglia feconda  d'uomini  illustri j 
fu  poeta,  pittore  e  scultore.  In 
età  di  20  anni  egli  gettò  in  bron- 
zo nella  sua  patria  la  statua  dì 
Giulio  IIB  molto  stimata.  Fu 
anche  architetto  di  vivace  inge- 
gno,  e  i  disegni  p«r  PEscuria- 


Ie,  che  il  Gran  Duca  Cosimo 
gli  fecs  fare  piacquero  tanto  a 
Filippo  II,  che  fu  chiamato  in 
Ispagna  per  eseguirli;  ma  non 
gllel  permise  la  sua  gracile  com- 
plessione ,  e  la  sua  tranquillità  . 
Egli  ridusse  ingegnosamente  P 
aequa  sperduta  del  fonte  di  Pe- 
rugia,- e  fece  alcuni  altri  lavori.- 
Suo  fratello  Fra  Ignazio  Do- 
menicano dipinse  la  Galleria  Va- 
ticana in  carte  geografiche ,  fu 
matematico ,  fece  de'  commenti 
alla  Prospettiva  di  Vignola,  na 
scrisse  la  vita ,  e  si  fece  far  ve- 
scovo di  A latri . 

DAVANTI .  Il  davanti  M  un 
quadro  va  lavorato  con  tutta  e- 
sattezza  e  distinzione,  perchè  gii 
oggetti  che  sono  su  le  prime  li- 
nee sono  i  più  esposti  allo  sguar- 
do ,  e  colpiscono  più  . 

Non  ne  siegue  però  che  i  lu- 
mi non  possano  partire  dal  fon- 
do .  Di  Gkudio  Lorenese  si  veg- 
gcn  bei  paesaggi  illuminati  nel 
fondo  dal  scie  che  tramonta.  In 
tal  caso  non  conviene  sforzar  i 
bruni  del  davanti  ;  bisogna  anzi 
schiarirli  co' riflessi,  e  colia  mas- 
sa d' aria  impregnata  di  luce  . 

DEBOLE  non  è  cattivo  ;  può 
essere  il  prodotto  d'  un  talento 
che  si  mette  nella  strada  dei 
grande ,  ma  non  ancor  puro  e 
fermo  .  Può  anch'  esser  segno 
della  caducità  degli  anni . 

ar- 
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DECORARE,  ornare,  abbel- 
lire città,  tempii,  case,  appar- 
tamenti ,  vasi ,  mobili ,  uomini , 
donne  ec. 

I  popoli  più  semplici ,  fin  i 
Selvaggi  decorano  le  lor  capan- 
ne ,  le  loro  armi ,  i  loro  corpi 
stessi,  se  godono  qualche  calma, 
qualche  momento  felice  . 

La  decorazione  proviene  da 
molte  cause;  da  gioia,  da  vani- 
tà, da  lusso,  da  amore,  da  re- 
ligione, da  disgusto  per  l'uni- 
formità, e  da  piacere  per  la  va- 
rietà .  L'  uomo  non  soffre  l' ina- 
zione: vuol  agire,  vuol  imitare  ; 
vede  la  doviziosa  varietà  di  co- 
lori e  di  forme  che  la  natura 
impiega  in  decorare  uccelli,  ser- 
penti, agate,  conchiglie, frutti, 
fiori,  nuvole,  iridi  ec. ,  resta  in- 
cantato a  tante  bellezze ,  le  pren- 
de per  modelli ,  e  li  vuol  far 
conoscere  ,  benché  mascherati , 
nelle  sue  stoffe,  e  ne' suoi  uten- 
sili ,  nelle  decorazioni  eh'  egli 
crede  inventare. 

Per  ben  decorare  conviene  a-? 
ver  riguardo  alle  convenienze 
che  le  cose  hanno  fra  loro  e  col 
tutto .  Convien  anche  aver  ri- 
guardo alle  convenzioni ,  cioè  ai- 
costumi  e  agli  usi  stabiliti .  Tut- 
to ciò  è  nulla  senza  la  sempli- 
cità e  l' eleganza .  La  varietà  e 
necessaria  ;  ma  varietà  non  è  af- 
follamento e  complicazione  di 
oggetti .  La  natura  è  varia  e  sem- 
plice .  Semplici  sieno  anche  le 
decorazioni  della  sua  imitatri- 
ce ,  e  indichino  il  loro  scopo  . 
Più  bella  sarà  la  decorazione  d' 
una  città  quanto  più  concorre 
alla  comodità  de' suoi  abita»**  5 
un   personaggio   di  merito  sarà 
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veramente  decorato  di  titoli  e 
di  distinzioni ,  se  non  ne  spie- 
ga fasto . 

La  principal  decorazione  è  ne' 
Teatri,  dove  l'Artista  con  ope- 
razioni geometriche  e  certe  di 
linee  inclinate  inganna  l'occhio 
dello  spettatore  a  prendere  quel- 
le linee  per  orizzontali ,  e  con 
diminuzioni  graduali  di  piani  dà 
all'  estensione  di  alquanti  palmi 
un'ampiezza  indefinita .  La  scien- 
za della  Prospettiva  lineare  ed 
aerea  è  assolutamente  la  base 
dell'arte  delle  decorazioni. 

I  mezzi  che  l'Artista  v'im- 
piega ,  sono  i  colori  a  tempra  che 
non  hanno  lucido,  e  i  lumi. 

I  lumi  del  decoratore  sono  qui 
di  due  specie  .  Uno  è  quello  eh1 
egli  suppone  illuminare  gli  og- 
getti eh' ei  rappresenta.  La  sce- 
na è  quadro  ,  e  il  lume  finto  è 
soggetto  alle  regole  generali  pit- 
toriche del  chiaroscuro  . 

L'  altro  lume  è  quello  che  il- 
lumina realmente  le  scene  .  In 
ciò  il  decoratore  ha  un  gran 
vantaggio  su  i  pittori  di  quadri  : 
egli  può  disporre  a  suo  arbitrio 
i  lumi  per  dare  spicco  alla  sua 
-composi zio ive.  Questa  risorsa  non 
gli  dovrebbe  esser  contrastata 
dagli  attori  e  dal  pubblico  . 

II  decoratore  per  far  la  mag- 
gior illusione  impiega  lumi  na- 
scosti che  dieno  nel  fondo  pec 
rendere  le  lontananze  più  vaghe 
e  più  vasre,  e  per  eccitar  idea 
d'aria  o  d'acqua.  Magli  attori 
sene  lamentano,  e  specialmente 
r  Eroine,  che  non  rischiaratis- 
sime  d'avanti  credono  di  noni 
poter  far  mostra  di  tutte  le  loro 
più  minute  grazie  .  Sguaiate  ! 

Gli 
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Gli  Spettatori  e  le  Spettatri- 
ci voglion  goder  dello  spettaco- 
lo j  e  farsi  spettacolo .  E  così  le 
decorazioni  della  scena  sono  sa- 
grificate  agli  attori ,  e  gli  atto- 
ri e  gli  artisti  son  sacrificati  a- 
gli  spettatori  . 

Se  si  vuole  che  le  decorazioni 
sceniche  abbian  tutto  il  loro  ef- 
fetto ,  bisogna  che  il  davanti  del 
palco  sia  poco  illuminato,  e  nien- 
te illuminata  sia  la  sala.  Bisogna 
altresì  che  gli  Attori  agiscano 
sempre  sul  davanti ,  e  non  vada- 
no mai  lungi ,  dove  comparireb- 
bero giganti ,  e  dileguerebbero 
le  illusioni  delle  lontananze. 

I  Decoratori  debbon  anche  sa- 
per effigiare  sculture,  architettu- 
re, paesaggi  convenienti  al  sog- 
getto .  Color  brillante ,  buon  chia- 
roscuro ,  maneggio  di  belle  mas- 
se d'  ombre  e  di  lumi ,  sono  le 
sue  qualità  necessarie  .  Egli  non 
ha  che  dilettar  la  vista.  La  sua 
gloria  è  di  corta  durata  come 
le  sue  opere  ;  i  suoi  pregii  dunque 
debbon  esser  vivi  per  riscuoter 
prontamente  gli  applausi . 

DEGENERAZIONE.  Fin- 
ché le  arti  sono  coltivate  e  pro- 
tette ,  dovrebbero  far  ulteriori 
progressi,  e  giungere  alla  perfe- 
zione. L'esperienza  prova  la  fal- 
sità di  questa  speculazione  . 

Accade  alle  Arti  quel  che  ac- 
cade all'  uomo  :  nella  sua  vec- 
chiaia egli  ha  spesso  più  lumi 
che  nella  sua  maturità ,  ma  non 
ha  più  li  stessi  talenti  ;  possiede 
più ,  e  ne  fa  men  uso  di  quando 
possedeva  meno  ;  raduna  anco- 
ra ,  e  non  sa  più  impiegare . 

Artisti  mediocri  han  delle  par- 
ti ignote  ,ai  Raffaeli! ,  ai  Palla- 
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dii,  ma  parti  inferiori.  All'in- 
contro quegli  eccelsi  Artisti  pos- 
sedevano i  gran  capitali  dell'Ar- 
te ,  1'  espressione ,  la  bellezza  . 

Presagii  di  colori  innaturali , 
raffazonamenti  di  composizione, 
imposture  di  chiaroscuro,  mo- 
vimenti focosi ,  machine  teatra- 
li ,  hanno  stupefatto  gli  amato- 
ri,  e  assorbita  l'idea  del  bello. 
Gli  Artisti  sedotti  da'  loro  am- 
miratori son  divenuti  artigiani , 
non  han  badato  che  a  dilettar 
gli  occhi ,  ne  hanno  più  studia- 
to di  toccare  il  cuore  e  di  nu- 
drir  la  mente  eh'  e  il  fine  dell' 
Arte  . 

Vi  vuol  altro  che  scimiotare 
i  più  celebri  Artisti.  L'essenza 
dell'Arte  è  di  farsi  un' idea  chia- 
ra della  Bellezza ,  e  rappresen- 
tarla con  tutte  le  facoltà  deli' 
intendimento  . 

Non  degenererebbero  le  Belle 
Arti ,  se  fossero  essenzialmente 
studiate  da  talenti  grandi . 
#  DEGRADAZIONE  de'  colo- 
ri e  de' lumi  è  il  gran  mezzo  che 
impiega  1'  arte  della  Pittura  per 
.dar  rilievo  agli  oggetti ,  per  mo- 
strarne le  distanze,  per  indicar^ 
ne  i  piani  in  cui  sono,  e  per  da- 
re idea  dell'  aria  stessa  che  li 
circonda ,  la  quale ,  benché  in- 
visibile, ne  modifica  sensibilmen- 
te le  apparenze . 

Tutto  quel  che  viene  alla  no- 
stra vista  ci  offre  combinazioni 
di  colori  sfumati ,  cioè  gradazio? 
ni  infinite  di  tinte,  di  colori,  di 
lumi  e  di  ombre.  Le  leggi  del- 
la luce  non  ammettono  in  un 
oggetto  illuminato  che  un  pun- 
to, dove  la  luce  batte  più  diret- 
tamente ,  Da  quel  punto  parten* 

do 
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do  la  luce,  e  il  colore  che  rice- 
ve da  essa  le  sue  modificazioni, 
si  degradano  secondo  i  piani  con 
progressioni  sì  moltiplicate  e  sì 
impercettibili  che  1'  occhio  il  più 
esercitato  non  può  fissarne  i  li- 
miri  fra  loro  . 

Gli  x4rtisti  applicati  incessan- 
temente ad  osservarle ,  giungo- 
no insensibilmente  a  distinguer- 
le non  con  precisione ,  ma  così 
a  un  di  presso  per  imitarle  . 

Ma  chi  non  vi  si  esercita  al 
pari  di  loro ,  non  ne  ha  che  una 
idea  vaga  *  I  più  degli  uomini 
non  sanno  ne  vedere,  né  udi- 
re ,  e  molto  meno  toccare  ,  gu- 
stare, intendete.  Il  Pittore  ve- 
de con  discernimento  ,  il  musi- 
co sente  con  finezza  il  passaggio 
quasi  indiscernibile  d'un  suono 5 
il  cieco  ha  squisitezza  di  tatto, 
il  goloso  e  il  voluttuoso  hanno 
delicatezza  di  palato  e  di  odo- 
rato .  I  nostri  organi  si  rendo- 
no più  sensibili  a  misura  che  più 
si  esercitano  con  attenzione  nel 
confronto  degli  oggetti  . 

La  degradazione  della  luce , 
dell'  ombra  ,  che  n'  è  la  priva- 
zione ,  e  de'  colori ,  è  in  natura 
progressiva  all'infinito  senza  di* 
visioni.  Il  Pittore  vi  ìnsite  del- 
le divisioni  -  perchè  non  può  far 
altrimenti  ;  ma  quanto  più  le 
moltiplica,  dopo  avere  stabilirò 
il  punto  di  lume  e  i  piani,  più 
si  accosta  all'imitazione  vera  del 
rilievo  de'  corpi . 

DEMETRIO  soprannomina- 
to servo  di  Diana  compì  il  Tem- 
pio di  Diana  Efesina  insieme 
conPeonio  di  Efeso.  Peónio  poi 
con  Dafni  Milesio  fabbricò  in 
Mileto  il  tempio    d'i  pollo  d'or- 
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dine  Ionico,  tutto  di  marmo 9 
e  d'  una  grandiosità  rinomata  .  . 
DENTELLI  son  le  punte  de5 
travicelli ,  che  a  guisa  di  denti 
si  presentano  nella  cornice  del 
tetto.  Son  così  minuti  che  fanno 
minuzie  fin  nel  Corintio .  Cori 
qua!  ragione  poi  usarli  nel  Do- 
rico ,  come  ha  fatto  Vignola  sul 
P  esempio  di  alcune  antichità  ? 
Peggio  ancora  rappresentarli  sot- 
to al  gocciolatóio ,  come  gene- 
ralmente si  pratica.  Sei  dentei-' 
li  sono  gli  ultimi  travicelli  del 
tetto,  questi  travicelli  si  metton 
sempre  Sopra  al  gocciolatoio,  e 
non  mai  sotto .  Meglio  sopprb 
merli.  L'Architettura  grandiosa 
non  soffre  picciolezze. 

DESGODETZ  (  Antonio  } 
Parigino  n.  i655  m.  1728.  Fu 
schiavo  in  Barberia  iG  mesi  inj 
sieme  col  d'Àviler ,  dimorò  in 
Roma  5  anni,  e  vi  compose  1' 
opera  Edifices  antique!:  de  Ro- 
me .  Opera  esatta,  che  dovreb- 
be risparmiar  agli  artisti  il  tempo 
di  rimisurare  le  mine  di  Roma.- 
Ritornato  in  patria  egli  fu  di- 
chiarato Architetto,  regio,  e  die- 
de lezioni  di  Architettura; 

DESSI  FA  NE  Cipriorto  per 
ordine  della  famosa  Cleopatra 
ristabilì  in  Alessandria  il  Faro, 
e  con  argini  lo  congiunse  al  con- 
tinente. In  ricompensa  n'ebbe  la 
condotta  delle  fabbriche  regie . 

DETRIANO  ebbe  la  direzio- 
ne delle  tante  fabbriche  Ordina- 
te dal!7 Imperatore  Adriano.  Ri-* 
staurò  il  Panteon ,  il  Foro  dì 
Augusto,  i  Ragni  di  Agrippina* 
e  molti  altri  edifici!  bruciati ,  0 
fumati .  Eresse  un  tempio  ma- 
gnifico a  Traiano./  Tra  le  sue 
più 
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fcìù  grandi  òpera  esiste  ancora  la 
Mole  di  Adriano  col  Ponte  E- 
lio ,  oggi  ponte  a  Castel  S.  An- 
gelo ,  ma  in  ben  diverso  stato . 
Non  v'  è  rimasto  che  il  solo 
maschio  rotondo,  e  sì  grande  e 
forte  da  servir  di  castèllo .  Il 
suo  basamento  era  quadrato ,  e 
tutto  era  rivestito  di  marmo  or- 
nato di  colonne,  che  si  dice  fos- 
sero da  Costantino  trasportate 
a  S.  Paolo  .  5'  innalzava  a  più 
piani  in  ritirata ,  arricchiti  di 
colonne  e  di  statue-,  In  cima  era 
forse  quella  pigna  di  bronzo  con 
que'  pavoni  che  ora  sono  nel  giar- 
dino di  Belvedere .  Il  Ponte  a- 
Vea  una  copertura  di  rame  soste- 
nuta da  4°  colonne ,  che  avean 
al  di  sopra  altrettante  statue  . 
DetrianO  trasportò  il  tempio 
delia  Dea  Bona  da  un  luogo  ad 
un  altro .  Trasportò  anche  il 
Colosso  di  Nerone  alto  120  pie- 
di, e  lo  fece  andar  dritto  in  pie- 
di ,  tirato  da  i-{  elefanti .  Mi- 
racoli della  Meccanica . 

DETTAGLI .  Le  piccole  par- 
ti degli  oggetti  debbon  esser  ne- 
glette dall'atte.  L'artista  deve 
star  in  distanza  tale  dal  Suo  og- 
getto da  abbracciarlo  tutto  inte- 
ro ad  un  solo  colpo  d'occhio 5 
né  deve  rappresentarvi  quel  che 
non  si  può  scoprire  che  eoli' av- 
vicinarvisi  troppo . 

L'Artista  deve  rappresentate 
gli  oggetti  nel  loro  uso ,  e  nella 
loro  bellezza. 

Per  rappresentarli  nel  loro  li- 
so, convien  dare  alle  differenti 
parti  quel  che  li  rende  capaci  di 
far  le  loro  funzioni  .  La  mano 
deve  aver  quelle  parti  che  le  so- 
fio  necessarie  per  \   suoi   moti. 


bet       m 

mi  non  già  quelle  piccole  parti 
che  non  sono  cause  ma  effetti 
del  moto,  quali  sono  le  rughe. 
Queste,  degradazioni  della  vita 
non  si  debbono  esprimere  che 
quando  la  vecchiaia  le  richiede  ; 
né  vi  si  debbono  esprimer  che 
le  grandi  che  caratterizzano  1' 
età ,  e  si  han  da  negligere  le 
subordinate . 

Per  rappresentar  gli  oggetti 
nella  loro  bellezza,  conviene  che" 
il  contorno  sia  in  una  linea  con- 
tinuata ondeggiante  j  tendente 
semprs  a  tondeggiare ,  senza  mai 
stiacciare  in  tagli  e  in  ango- 
li .  La  bellezza  di  questa  linea 
si  perderebbe ,  se  fosse  interrotta 
da  piccole  forine ,  da  piegucce , 
da  dettagli,  che  gli  artisti  chia- 
mano povertà  e  miserie  della  na- 
tura .  Infatti  queste  picciolezze' 
ci  umiliano  coli' annunciarci  la 
nostra  miseria  e  la  morte  ;  lad- 
dove la  bellezza  delle  forme  gran- 
di c'ingrandisce  coli' attestarci 
forza ,  agilità ,  e  vivezza  . 

Si  divien  freddo  ,  meschino ,  e 
secco ,  se  si  vuol  esprimere  i  pic- 
coli dettagli  che  non  si  posson 
vedere  che  da  vicino.  La  bellez- 
za grande  vuole  forme  grandio- 
se ;  le  piccole  forme  interrompo- 
no la  grandiosità ,  e  distruggono 
la  bellezza. 

I  dettagli  negli  accessori  nuo- 
cono  all'impressione  del  sogget- 
to .  Quanto  più  si  affastellano  or- 
namenti negli  accessori ,  tanto 
più  quelle  minuzie  ci  distraggo- 
no dal  soggetto .  Ogni  parte  ac- 
cessoria che  si  fa  troppo  rimar 
care,  mette  in  agitazione  la  vi- 
sta ,  e  distrugge  l' unità  e  l' at- 
tenzione „ 

Neil' 
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Nell'infanzia  di  tutte  le  Bel- 
le Arti  si  è  dato  in  dettagli;  i 
fanciulli  e  il  volgo  non  sanno 
ragionare ,  né  scegliere .  A  misura 
che  le  arti  si  sono  avanzate , 
hanno  espresso  il  grandioso  ,  e 
han  saputo  omettere  le  piccio- 
lezze .  Se  le  picciolezze  ricom- 
pariscono, guai;  segno  di  deca- 
denza . 

DIFETTO.  Chi  si  picca  di 
scusare  i  suoi  difetti,  può  facil- 
mente trovarvi  delle  autorità . 
Quale  gran  maestro  e  quale  ope- 
ra grande  senza  difetti?  E  così 
un  pessimo  artista  potrà  pregiar- 
si di  non  possedere  che  tutti  i 
difetti  de'  valentuomini ,  Ne  pos- 
segga le  bellezze,  e  gli  si  per- 
doneranno i  difetti . 

11  difetto  è  sempre  reprensibi- 
le per  quante  bellezze  lo  circon- 
dino; e  la  bellezza  è  sempre  am- 
mirabile benché  frammista  a  di- 
fetti . 

Giacche  non  si  può  esser  sen- 
za difetti,  si  procuri  d'avere  bel- 
lezze grandi .  A  questo  effetto 
convien  rivolgere  tutta  l'atten- 
zione alle  parti  più  sublimi  dell' 
Arte .  Chi  giunge  a  possederne 
le  principali ,  occuperà  i  primi 
ranghi ,  e  si  consolerà  di  non 
possedere  cento  bellezze  inferiori 
e  di  non  essere  artista  perfetto  : 
ma  sarà  artista  accellente . 

DIMENSIONI,  Alcuni  og- 
getti possono  imitarsi  nelle  loro 
proprie  dimensioni:  la  maggior 
parte  non  si  può  rappresentare 
che  in  dimensioni    più    piccole . 

Quegli  oggetti  che  si  possono 
rappresentare,  e  si  rappresentano 
nelle  loro  dimensioni,  fanno  più 
effetto,  cioè  fanno  più  illusione. 
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II  ritratto  della  serva  di  Rem- 
brand  dipinto  da  lui  nella  vera 
di  lei  grandezza,  ed  esposto  alla 
finestra ,  ingannò  chiunque  pas- 
sava .  Ma  è  questa  illusione  che 
fa  il  merito  dell'  arte  ?  Vi  vuol 
poco  per  ingannare  in  questa  ma- 
niera, e  ne'tempi  più  rozzi  dell* 
arte  i  più  mediocri  artisti  han 
prodotto  di  queste  illusioni  vol- 
ga" • 
II  volgo  si  nudre   d'inganni, 

perchè  è  ignorante,  e  ignorante 
anche  ne'tempi  più  illuminati, 
così  che  in  una  città  di  due  cen- 
to mila  abitanti  appena  vi  sarà 
un  centinaio  di  persone  che  sap- 
piano vedere  le  produzioni  delle 
Belle  Arti ,  e  valutarne  il  me- 
rito. 

L' ignorante  non  istiina  bellez- 
za dell'arte  che  quando  n'è  in- 
teramente ingannato,  e  si  felici- 
ta d' esser  ingannato  .  Ma  chi  è 
istruito  considera  l'abilità  e  la 
scienza  dell'artista  per  metterlo 
in  dubbio  tra  la  finzione  e  la  ve- 
rità; vede  la  lontananza  degli 
oggetti  maggiore  di  quel  che  real- 
mente è  ;  osserva  un  piccolo  spa- 
zio reso  grandissimo,  distingue 
l'effètto  de' colori ,  l'illusione 
della  prospettiva ,  l' artificio  della 
decorazione  ,  considera  la  com- 
posizione ,  il  disegno,  l'espres- 
sione, e  sente  un  piacere  che  gì' 
incanta  gli  occhi ,  gli  tocca  il 
cuore  ,  e  gli  nudre  la  mente  ; 
onde  ammira  la  destrezza  e  la 
scienza  dell'Artista  che  ha  sapu- 
to dargli  tanto  diletto . 

In    un    Ritratto    gl'ignoranti 
non  chieggono  che    la  rassomi- 
glianza .  Lodan  quella  testa,  se 
la  testa  ha  te  dimensipni ,  le  tor- 
me, 
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me,  e  il  colorito  dell'originale. 
L' intelligente  ride ,  e  con  ragio- 
ne; poiché  un  ritratto  può  esse- 
re rassomigliantissimo,  ed  essere 
un  pessimo  ritratto .  E1  pessimo , 
se  non  ha  rilievo ,  se  il  colore 
non  è  veramente  naturale ,  se  la 
testa  non  è  viva,  e  non  sembri 
pronta  a  dire  quel  che  direbbe  1* 
originale  . 

Il  grand' oggetto  delle  Belle 
Arti  e  d'imitar  la  bella  Natura 
non  per  ingannare  interamente  e 
a  segno  di  far  prendere  le  finzio- 
ni per  realità ,  ma  di  finger  d' 
ingannare,  e  di  far  conoscere  1' 
artifizio  dell'  inganno . 

Quegli  oggetti  che  sì  posson 
rappresentare  nelle  loro  naturali 
dimensioni ,  sono  più  facili  ad 
imitarsi  ;  fiori ,  frutti ,  comme- 
stibili ,  alcuni  utensili ,  alcune 
bestie .  Ma  la  difficoltà  è  in  quel- 
li che  hanno  dimensioni  grandi , 
come  ne' quadri  di  storia,  dove 
entrano  tanti  personaggi ,  e  pae- 
saggi ,  e  bestie  ,  e  architetture . 
Quivi  il  piacere  degl'intendenti 
e  più  vivo;  conoscon  che  tutto 
è  artifizio ,  e  l' artista  si  rallegra 
che  l'artifizio  sia  scoperto. 

E'  importante  scegliere  una 
conformità  fra  le  dimensioni  ar- 
tificiali e  le  naturali .  Ne'  primi 
piani  si  han  da  metter  i  princi- 
pati personaggi ,  e  ne'  piani  remo;- 
ti  supporre  gli  alberi ,  de'  quali 
non  si  posson  imitare  che  gli  ef- 
fetti e  le  masse,  e  indicar  a  un 
di  presso  la  lor  natura ,  e  il  loro 
carattere . 

Riguardo  alle  dimensioni  che 
si  debbon  dare  agli  oggetti  situa- 
ti su  di  altezze  considerabili , 
convieu  fissare  il  puuto  di  vedu* 
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ta ,  da  cui  han  da  comparire  del- 
la loro  naturai  grandezza. 

DINOCRATE  previsto  di  let- 
tere commendatizie  si  porta  all' 
Armata  d'Alessandro  Magno» 
I  cortigiani  gli  fanno  bella  rie- 
ra e  promesse,  e  gl'impediscon 
l'acceso  al  Sovrano.  Dinocrate 
si  spoglia  tutto  nudo,  s'unged' 
olio,  s'infronda  il  crine  di  fo- 
glie di  pioppo ,  si  getta  su  gli 
omeri  una  pelle  di  Lione ,  e  con 
una  clava  alla  destra  si  presenta 
dove  Alessandro  teneva  udienza 
pubblica.  Colpito  Alessandro  da 
quel!'  erculeo  oggetto ,  gli  do- 
manda chi  è  :  Sanò  Dimorata 
Architetto  Macedone ,  e  ti  reca 
idee  degne  di  te.  Ho  modellato 
il  -monte  Ato  in  forma  di  gigante  5 
che  in  una  mano  terrà  una  città , 
e  neW  altra  una  tazza ,  per  cui 
verserà  ì  fiumi  raccolti  dal  suo 
dorso  .  Favolette .  Chi  vuol  ve- 
dere il  monre  Ato  convertito  in 
gigante,  se  lo  goda  nell' Archi* 
tettura  Storica  del  tedesco  Fi  ■- 
scher .  Che  Semiramide  facesse 
effigiare  una  Montagna  in  una 
statua  della  sua  immagine  alta 
due  miglia,  circondata  ài  cento 
altre  statue  montagnaìi  come  tan- 
te dame  e  cavalieri  di  Corte ,  e 
che  molti  monti  della  Cina  sieno 
scolpiti  in  figure  di  uomini,  di 
cavalli ,  di  uccelli ,  se  lo  può 
credere  chi  è  assuefatto  a  crede- 
re, e  a  non  mai  ragionare. 

Dinocrate  fu  da  Alessandro  u- 
tilmente  impiegato  nella  fonda- 
zione d'Alessandria,  la  più  gran 
città  dell'  antichità  .  Ved.  Ales- 
sandria .  Egli  vi  eresse  anche  un 
tempio  in  onore  di  Arsirjoe  so* 
rglla  e  moglie  di  Tolomeo  Fila- 
dei- 


delio.  Questo  tempro  ctivél  es- 
ser tutto  incrosta!  dicalanntai 
aftinché  la  statua  e  '  papes- 
sa che  doVea"  esser  .  erra  si  so- 
stenesse in  aria  nel  me^zo.  Con- 
imi! tavola  si  narra  della  tomba 
di  Maometto.  Dinocrate  fec  il 
Catafalco  d'Efestione  che1  ini  >or- 
tò  tesori.  Si  credè eh' egli  rifate 
bricasse  il  tempio  di  Diana  in 
Efeso . 

DIOTISÀLVI  edificò  ilei  1 1 52 
il  Battistero  di  Pisa.  Vedi  Bat- 
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DISCEPOLO.  Genitori,  me- 
bo  dispotismo  su' vostri  figlia  ma 
studiate  bene  le  loro  disposizio- 
ni prima  di  determinarli  ad  una 
professione.  Maestri,-  specola- 
te  bene  l'indole  de' vostri  di- 
scepoli ,  e  scartare  gì'  incapaci . 
Vi  saranno  meno  artisti ,  tanto 
meglio  per  le  Arti;  e  meglio  an- 
cora per  i  mestieri  che  vi  gua- 
dagneranno piti  artigiani. 

Il  lusso.:  la  moda,  le  lusinghe 
di  ricchezze  seducono  molti  pa- 
dri a  destinare  i  loro  figliuoli  ad 
uno  stato  che  non  è  quello  del- 
la loro  natura  .  Quindi  uomini 
infelici i  quindi  ruma  di  arti. 

Giovani,  che  volete  abbracciar 
le  Belle  Arti,  sappiate  che  non 
v'è  professione  più  nobile  di  que- 
sta ,  ma  richiede  talenti,  studio, 
e  costumatezza  per  riuscirvi  con 
onore . 

Nello  studio  dell'arte  vi  sono 
tre  periodi . 

Il  primo  è  d'acquistarne  gli 
elementi  col  disegnò ,  co'  model- 
li ,  colle  regole  le  più  semplici 
della  composizione.  Fin  qui  non 
si  e  che  come  un  bambino  che 
impara  a  cinguettare  senza  aver 
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idee:  non  si  hanno  idee,  se  noti- 
si acquistano . 

Nel  2.  periodo  si  acquistano 
id.'e .  Per  acquistar  idee  ,  biso- 
gna  conoscere  le  migliori  opere  i 
Se  prima  il  giovinetto  non  ha 
avuto  che  un  maestro ,  ora  deve 
avere  per  maestri  rutti  gli  artisti 
illustri  di  tutti  i  tempi .  Le  loro 
particolari  bellezze  saranno  gli 
oggetti  de' Suoi  studi  e  delle  sue 
meditazioni.  Acquisterà  così  una 
mente  feconda.  Ma  si  ricordi  che 
ancora  è  discepolo  di  tutti ,  non 
deve  seguir  le  tracce  d'un  solo* 

Nel  5.  periodo  l'artista  è  li- 
bero dal  giogo  dell'autorità,'  non 
ha  altro  maestro  che  la  sua  ra- 
gione. Avendo  paragonate  le  dif- 
ferenti bellezze  de'  differenti  mae- 
stri ,  si  avrà  formata  un'  idea 
compita  della  perfezione  dell'  ar-= 
te .  Egli  non  paragona  più  gli 
artisti  fra  loro,  paragona  l'arte 
colla  natura ,  gli  artisti  debbono 
esser  discepoli  della  natura  . 

Discepoli  e  Maestri  non  abbia- 
te fretta  nelle  cose  vostre .  Esa- 
minate ,  copiate  fedelmente  con 
esattezza,  e  lavorando  posata- 
mente con  correzione,  farere  co* 
se  che  paioU  facili,  e  saranno 
veramente  belle  . 

DISEGNO  è  l'arte  d'imitare 
con  tratti  le  forme  e  i  contorni , 
che  gli  oggetti  ci  presentano  alla 
vista . 

Principino  i  giovinetti  a  dise- 
gnare le  figure  geometriche  sen- 
za l'aiuto  della  iiga  e  del  com- 
passo. Acquisteranno  così  quel- 
la giustezza  d'occhio,  la  quale  è 
l'unica  guida  per  disegnare  cor- 
rettamente. Non  v'è  nella  natu. 
ra  oggetto)  i  di  cui  contorni  e 
for- 
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forme  non  sieno  composte  di  fi- 
gure geomtriche  semplici  o  mi- 
ste.   Giunto    quindi    l'allievo  a 
disegnar  con  giustezza  le  figure 
geometriche ,  poca  difficoltà  in- 
contrerà poscia  per  disegnare  tut- 
te le  forme  che  presenta  la  natu- 
ra .    acquisterà    inoltre  il   gran 
vantaggio  d'apprendere    gli  ele- 
menti della  Geometria ,  non  do- 
vendo il    maestro    trascurare  di 
dimostrargli  le  proprietà  delle  li- 
nee e  delle  figure  che    delinea . 
Non  v'  è  pericolo  che  con  que- 
sto metodo  si  dia  in  secco  .  An- 
zi si  acquisterà  eleganza .  E  che 
altro  è  l'eleganza  che  la  varietà 
delle  linee  curve  e  degli  angoli  ? 
La  Geometria  dà  tutta  la  facilità 
d' eseguirle , 

Dppo  che  l'allievo  avrà  appre- 
so a  delinear  francamente  le  figu- 
re geometriche ,  si  metta  avanti 
buoni  disegni ,  e  ne  delinei  i 
contorni .  Nel  tempo  stesso  gli 
s'insegnino  le  proporzioni  del 
corpo  umano  prese  dalle  migliori 
statue  amiche. 

Quando  avrà  acquistata  facili- 
tà a  disegnar  contorni ,  gli  si 
permetta  di  rilevare  i  suoi  dise- 
gni coi  chiaroscuro,  cioè  di  acr 
eompagnarli  d' ombre  e  di  lumi . 
A  questo  effetto  giova  copiare 
buoni  bassirilievi .  J^el  tempo 
stesso  prenderà  delle  lezioni  di 
prospettiva  e  di  anatomia  per 
prepararsi  a  disegnar  la  natura. 
Queste  due  scienze  sono  neces- 
sarie per  copiare  il  modello  e  1' 
antico . 

La  Prospettiva  c'insegna  la 
causa  delle  apparenze  de'  corpi 
nelle  differenti  situazioni  in  cui 
si  posscn  trovare   rapporto   all' 
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Decìdo  che  li  guarda.  L'Anato- 
mia insegna  la  causa  delle  forme 
che  prendon  le  carni  rapporto 
alla  forma  delle  ossa  che  sono 
il  loro  sostegno  3  e  rapporto  al- 
la forma  de'  muscoli  e  ai  loro 
differenti  moti .  Se  non  si  co- 
noscon  le  cause,  non  se  ne  pos- 
son  imitar  gli  effetti  che  con 
incertezza.  Nella  scienza  gli 
Artisti  debbon  cercare  la  vera 
facilità.  L'aria^  di  libertà  che 
affetta  l'artista  ignorante  non  e 
che  una  ciarlataneria  per  sedur- 
re altri  ignoranti  . 

Per  disegnar  una  figura  nelle 
sue  vere  proporzioni,  non  si  ha 
da  cominciar  dalla  testa,  per  fi- 
nir poi  alle  ultime  estremità  , 
Oibò  .  Convien  farsi  da  princi- 
pio una  divisione  metodica,  Con- 
vien incominciare  dal  tirare  una 
linea  a  piombo  di  tutta  la  figu- 
ra che  si  vuol  disegnare  ;  fissa- 
re indi  con  linee  o  con  punti  la; 
grandezza  che  si  ha  da  dare  ad 
una  delle  sue  parti .  La  propor- 
zione di  questa  parte  servirà  m 
scala  o  di  punto  di  comparazio- 
ne per  le  altre  .  Si  cercherà  poi 
coli'  occhio  la.  proporzione  tra 
questa  parte  ed  un'  altra ,  fra  la 
testa ,  per  esempio  ,  e  il  petto . 
Trovata  che  sia ,  si  farà  una  se- 
conda divisione  ;  e  cpsì  via  via 
fin  al  basso  della  figura.  La  li- 
nea verticale  a  piombo  serve  per 
assicurarsi  di  non  far  perdere  al- 
la figura  il  suo  equilibrio,  e  per 
osservare  quanto  le  differenti  par- 
ti si  allontanano  da  essa  linea . 
Si  assicurerà  ancora  della  situa- 
zione rispettiva  e  del  moto  del- 
le differenti  parti  con  una  ope- 
razione meccanica;  cioè  col  te- 
ne- 
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fiere  il  portalapis  or  verticalmen- 
te, or  orizzontalmente,  chiuden- 
do un  occhio,  e  mirando  cosila 
figura.  Convien  anche  marcare 
bene  la  forma  dello  spazio  vuo- 
to che  lascia  ,  per  esempio  ,  mi 
braccio  allontanato  dal  corpo, 
e  a  qual  parte  del  corpo  corri- 
spondono il  cubito ,  il  pugno,  ec. 
e  marcare  questa  osservazione 
con  punti  o  con  linee  leggermen- 
te segnate .  Con  questi  mezzi  riu- 
niti si  giunge  ad  assicurarsi  del- 
ie" forme  belle  della  natura  e  del- 
le statue  antiche  più  belle  con 
quella  stessa  precisione  che  dan- 
no i  quadrati  su  le  immagini  che 
si  voglicn  copiare . 

Come  d'una  sola  figura  ,  così 
tli  quante  entrano  in  una  com- 
posizione . 

Dopo  essersi  ben  assicurato  de' 
luoghi  che  occupano  le  differen- 
ti parti  in  altezza  e  in  larghez- 
za ,  e  dopo  averle  determinate 
con  linee  e  con  punti ,  bisogna 
badar  bene  di  non  caricare  né 
di  alterare  il  contorno  nel  deli- 
nearlo .  Il  primo  difetto  condu- 
ce alla  pesantezza,  il  secondo  al- 
la magrezza  :  difetti  maiuscoli 
entrambi ,  poiché  si  allontanano 
ugualmente  in  senso  contrario 
dalla  correzione .  Corretto  è  un 
disegno,  se  è  fedelmente  imita- 
ta la  natura  anche  la  più  trivia- 
le .  Per  giunger  poi  al  bello  e 
non  al  corretto,  si  riforma  il 
modello  vivente  su  le  bellezze 
dell'antico.  Rubens  ha  disegna- 
to correttamente ,  ma  non  bel- 
lamente ;  non  ha  conosciuto  né 
il  bello  ideale  degli  antichi  ,  né 
la  natura  scelta.  Non  si  può  ac- 
cusare   d'  scorrezione    neppure 
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uria  figura  deforme,  quando  P 
artista  ha  avuto  intenzione  di 
esprimer  le  deformità  del  suo  mo- 
dello. Gli  errori  fanno  la  scor- 
rezione del  disegno,  la  natura 
triviale  gì' impedisce  d'esser  bel- 
lo ,  le  povertà  della  natura  d' es- 
ser grande ,  i  difetti  di  sveltéz-  ; 
za  d'esser  elegante,  e  quando 
manca  la  conformità  col  più  bel- 
lo antico  e  colle  più  scelte  bel- 
lezze della  natura,  manca  il  bel- 
lo ideale . 

I  tratti    taglienti    e   forti   ta* 
gliano  il   disegno:    convien  dar  i 
alla  figura  l'idea  dell'aria  e  del 
moto. 

Per  disegnar  le  figure  vestite, 
si  deve  usar  la  stessa  attenzio-  ; 
ne  che  si  ha  nel  disegnar  la  peU 
le.  Non  si  disegna  mai  pelle  sen- 
za rappresentare  quel  che  v'  é  di 
sotto.  Così  sotto  i  panneggia- 
menti hanno  da  farsi  conoscer 
le  parti  che  ne  sono  coperte  © 
inviluppate . 

Anche  le  Bestie  vogliono  es- 
ser disegnate  correttamente,  con 
grazia ,  e  col  loro  parricolar  ca- 
rattere .  Vanno  dunque  studiate, 
specialmente  quelle  eh'  entrano 
frequenti  nelle  composizioni . 

II  Paesaggio  é  un'altra  parte 
essenziale  da  studiarsi  bene  per 
disegnarlo  a  dovere.  Non  v'é 
albero  che  si  possa  disegnare  del- 
la grandezza  naturale,  come  un 
corpo  umano; 'lo  stesso  può  dir- 
si di  molte  bestie.  In  tali  casi 
non  si  può  imitar  interamente 
la  natura  j  se  ne  debbono  però 
imitare  con  esattezza  le  masse 
d'ombre  e  di  lume,  le  forme  ge- 
nerali ,  e  i  dettagli  de*  rami  e 
delle  foglie  vagamente  disposte. 

Ne* 
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Ke'  disegni  si  deve  star  assai 
attento  ad  osservar  ia  corrispon- 
denza o  sia  l' accordo  delle  dif- 
ferenti parti  d'una  stessa  figu- 
ra. Secondo  il  carattere  che  P 
Artista  Vuol  dare  ad  una  figura , 
egli  può  scegliere  una  proporzio- 
ne aita,  corta,  mediocre,  svel- 
ta; ma  fatta  la  scelta,  bisogna 
che  tutte  le  parti  sieno  propor- 
zionali fra  loro.  Se  le  braccia 
sono  muscolose,  lo  debbon  es- 
ser anche  le  gambe  ec.  La  na- 
tura offre  ben  di  rado  questa  e- 
satra  corrispondenza ,  e  perciò  1' 
artista  ha  il  gran  merito  di  to- 
gliere i  difetti  della  natura >  e  so- 
stituirvi bellezze  che  sono  anche 
della  natura .  Ma  le  bellezze  che 
vi  sostituisce  debbon  essere  con- 
venienti al  suo  oggetto:  la  bel- 
la mano  d' un  adolescente  non 
è  bella  per  un  Uomo  attempa- 
to. Se  andassimo  nudi,  gli  Ar- 
tisti osserverebbero  bellezze  e 
bruttezze  ignote ,  e  F  arte  vi  gua- 
dagnerebbe .  Ve  chi  non  capi- 
sce perchè  andiamo  vestiti . 

DISPOSIZIONE .  Attitudine 
naturale  per  riuscire  più  in  una 
cosa  che  in  un'  altra  . 

Non  bisogna  confonderla  col* 
la  inclinazione ,  la  quale  non  è 
che  un  desiderio  più  o  meno  fot- 
te ,  più  o  meno  perseverante  di 
occuparsi  su  qualche  oggetto  , 
senza  aver  sempre  le  disposizio- 
ni necessarie  per  riuscirvi . 

L' inclinazione  nasce  talvolta 
da  cause  accidentali  ;  da  esem- 
pio che  porta  all'  imitazione ,  da 
istigazioni ,  da  disoccupazione  , 
da  noia,  da  desiderii  vaghi .  Un 
giovinetto  può  avere  uri* inclina- 
zione accidentale  o  suggerita,  e 
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nori  aver  frattanto  gli  organi  del- 
la vista  e  della  mano  ubbidienti 
all'esecuzione  dell'arte.  E  an- 
corché gli  organi  sieno  buoni, 
possono  le  impressioni  che  rice- 
vono} scappar  presto  dalla  re- 
miniscenza. Che  hanno  da  pro- 
durre tali  inclinazioni  ?  In  fat- 
ti son  comuni  nella  giovinezza 
questi  desiderii  sterili  di  fare  quel 
che  vede  e  sente.  All'incontro 
si  trovan  di  rado  le  vere  dispo- 
sizioni ,  cioè  intelligenza  adat- 
tata per  ricevere  e  concatenare 
certe  idee  e  certi  concetti ,  e  or- 
gani capaci  per  eseguire  certi 
moti  e  compiere  certe  operazio- 
ni »  Il  concorso  e  il  giusto  ac- 
cordo di  quesra  qualità  posson 
condurre  ad  un  felice  successo . 

In  ogni  specie  di  educazione 
l'oggetto  il  più  imporrante  e  il 
più  difficile  è  distinguere  F  incli- 
nazione casuale  dalla  disposi- 
zione  data  dalla  natura. 

La  disposizione  coltivata  con 
intelligenza  mette  F  uomo  nel 
suo  posto.  Conviene  Condurre 
con  cure  seguite  e  ben  meditate 
un  giovine  allo  stato  che  gli  e 
più  proprio . 

_  E'  di  gran  vantaggio  agi'  in- 
dividui e  alla  società  determinar 
a  tempo  chi  non  ha  che  sempli- 
ce inclinazione  ,  e  fissarlo  à 
qualche  genere  subaltetno ,  che 
non  richiede  il  compimento  del- 
le disposizioni  necessarie  per  i 
generi  primarii. 

I  semitalenti,  i  talenti  deboli 
e  abortiti  pregiudicano  alle  Ar- 
ti ,  e  rendon  più  generale  la  de- 
pravazione del  gusto . 

DISPOSIZIONE  .     Ordine  . 
Invenzione   è  concepire  il  sog- 
get- 
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getto;  Composizione  è  eseguirlo, 
Pisposizione  è  ordinar  gli  og- 
getti e  situarli  a  dovere  .  Se  la 
composizione  è  Perdine  genera- 
le, la  disposizione  è  l'ordine 
particolare. 

Per  ben  disporre  bisogna  ben 
concepire.  Chi  concepisce  bene, 
s'esprime  con  chiarezza  . 

Pria  di  parlare ,  le  parole 
mastica . 

Né  si  può  ben  concepire  senza 
meditar  molto  .  Gli  Scultori  in 
questo,  hanno  più  vantaggio  che 
l  Pittori. 

DISTANZA  .  Il  punto  di  di- 
stanza o  di  veduta  in  Archi- 
tettura -.varia  secondo  la  forma 
degli  edificii .  Se  l'altezza  dell' 
edificio  è  uguale  alla  lunghezza  , 
il  suo  punto  di  veduta  può  sta- 
bilirsi al  vertice  d'un  triangolo 
equilatero,  che  abbia  per  base  la 
lunghezza  dell'edificio.  Ma  se  V 
altezza  non  è  uguale  alla  lun- 
ghezza, il  punto  di  veduta  sarà 
al  vertice  d' un  triangolo  isosce- 
le formato  dalla  base  e  dall'al- 
tezza dell'edificio.  Si  può  anche 
determinar  il  punto  di  veduta  al- 
la metà  della  somma  dell'altezza 
e  della  lunghezza. 

DISTRIBUZIONE  in  Archi- 
tettura ha  due  rapporti,  interno, 
ed  esterno .  La  distribuzione  in- 
terna riguarda  il  suolo,  o  siala 
pianta  dell'edificio  ripartito  ne' 
suoi  pezzi  interni.  La  distribu- 
zior:°  esterna  riguarda  P  elevazio- 
ne e  la  decorazione  delle  fac- 
ciate. L'una  e  l'altra  distribu- 
zione deve  esser  conveniente  al 
carattere  della  fabbrica .  Sarebbe 
fidicelo  un  gran  palazzo  distri- 
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buito  in  celle ,  in  finestrucce , 
in  ordinetti.  Ridicola  unacaseti 
ta  con  un  gran  salone ,  e  con 
grandi  colonne.  L'esterno  deve 
accordar  coli'  interno  .  Niente 
di  più  chiaro ,  e  niente  di  più 
trascurato.  Nelle  chiese  speciali 
mente  ,  che  sono  esternamente 
a  due  piani,  e  nell'interno  ad 
un  solo . 

La  distribuzione  esige  le  parti 
più  nobili  e  più  belle  ne' siti  più 
vistosi.  L'essenza  della  distri- 
buzione è  che  ogni  edificio  cor- 
risponda nel  tutto  e  nelle  sue 
parti  al  fine  e  all' uso,  cui  è  de- 
stinato, e  faccia  unità. 

DOLCE .  Le  espressioni  dolci 
sono  più  difficili  a  rappresentar-, 
si,  specialmente  per  isfuggir  io. 
smaccato  nauseoso ,  e  per  con- 
durre il  dolce  alla  soavità  .  Vi 
conducono  i  passaggi  insensibili 
de' chiari  ai  bruni,  se  tutti  i  co- 
lori sono  amici ,  e  si  passa  da 
uno  all'altro  per    isfumamenti , 

|1  dolce  e  il  forte  sono  due 
mezzi  differenti  di  piacere.  IH 
dolce  è  opposto  al  vizio  della 
durezza,  e  alla  virtù  della  for^ 
tezza . 

DONZELLO  {Pietro,  e  Ip- 
polito del  )  fratelli  Napoletani, 
pittori ,  e  architetti  compirono 
in  Napoli  le  fabbriche  principia- 
te dal  loro  maestro  Giuliano . 
Fecero  inoltre  molte  cose  di  lor 
disegno,  fra  le  altre  il  gran  Pa- 
lazzo di  Santobnono  a  S,  Gio, 
a  Carbonara .  Fiorirono  nel  seco^- 
lo  XV. 

DORICO  è  il  primo  ordine  d' 
architettura    che    inventaron    i 
Greci,  e  applicaron  alle  fabbri- 
che più  sode.    L'altezza    della, 
sua 
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sua  colonna  non  fu  da  principio 
che  di  5  diametri-,  e  talvolta  di 
4 .  A  tempo  di  Pericle  si  portò 
a  6,    e  sempre   senza  base.    I 

Romani  la  inalzaron  fin  a  7  ~  , 

e  poi  a  8  con  aggiungervi  base  . 

Quanto  più  s'inalza,  più  si 
degrada.  Quest'Ordine  maschio 
non  soffre  sveltezza ,  ne  molti- 
plicata 'di  membri,  ne  piccola  di- 
visione di  parti „  Onde  non  ha 
bisogno  di  base.  Il  suo  Capitello 
non  ammette  membretti ,  ne 
intagli  .f  ha  da  esser  forte  ,  né 
comporta  al  più  che  tre  parti , 
collarino  ,  ovolo  co' suoi  grader 
ti ,  e  abaco  . 

Il  suo  Architrave  deve  esser 
senza  fasce  ,  al  più  al  più  am- 
mette un  regoletto .  Il  Fregio 
può  esprimersi  con  metope  e  con 
triglifi  strisciati  da  gocce  d'ac- 
qua .  I  triglifi  esprimon  le  punte 
de'  travi  del  tetto ,  e  le  metope 
gl'intervalli  .*  E'  un  bel  vedere 
le  metope  quadrate ,  uguali ,  e  fra 
loro  ugualmente  distanti  ;  come 
anche  i  triglifi  corrisponder  nel 
mezzo  della  colonna  :  ma  questa 
bellezza  non  va  ecceduta  al  ri-» 
gore .  La  sua  cornice  è  con  mu- 
toli ^  che  sono  le  punte  de' travi 
che  sostengono  il  tetto,  col  goc- 
ciolatoio ,  e  colla  cimasa . 

DOSIO  (  Già.  Antonia  )  n. 
i535  Scultore  e  Architetto  Fio: 
rentino ,  costruì  in  Roma  alcuni 
edificii,  e  in  Firenze,  la  Cappella 
Nicolini  in   S,  Croce   ricca   di 
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marmi  e  di  statue,  e  il  palazzo 
dell'Arcivescovado  . 

DOTTO  (  Vincenzo  )  nobile 
Padovano  architettò  nel  1607  a 
Padova  la  scala  nel  Palazzo  dei 
Capitano  ornata  di  colonne  ioni- 
che .  Diede  anche  il  disegno  per 
il  Monte  di  Pietà,  il  di  cui  por- 
tone è  con  4  colonne  doriche , 
su  le  quali  sono,  altrettante 
composite .  Puh . 

DUCA  (  Giacomo  del  )  Sicilia- 
no e  discepolo  di  Michelangelo. 
Le  sue  architetture  in  Roma  so~ 
no  orride:  la  lanterna  su  la  cu- 
pola della  Madonna  di  Loreto, 
e  le  porte  laterali  ;  il  finestrone 
ne'  palazzi  di  Campidoglio,  il 
palazzo  Panfili  a  Fontana  di 
Trevi  ;  il  Casino  Strozzi .  Si 
fece  però  onore  in  Villa  Mat- 
tei .  Andò  a  Palermo  per  In- 
gegnere maggiore ,  ma  si  rese 
così  odioso  ,  che  fu  trucidato  . 
Fu  disgraziato  anche  in  poesia . 

DURO.  Un  disegno  è  duro, 
se  le  pani  del  contorno  o  dell' 
interno  sono  espresse  con  troppo 
risentimento,  se  la  pelle  non  ri- 
cuopre  bene  i  muscoli ,  ne  i  li- 
gamenti ,  ne  le  giunture  :  vizio 
di  abili  artisti  per  far  pompa 
della  loro  scienza  anatomica.  Si 
è  anche  duro,  quando  le  cose 
sono  marcate  con1  lumi  e  con 
ombre  troppo  forti  e  troppo 
vicine  fra  loro,  per  difetto  di 
que  passaggi  che  dolcemente  con- 
ducono da'  lumi  alle  ombre, 
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■  CONOMIA  è  Io  stesso 
che  ordinanza  .  Mettere  in  un' 
opera  le  parti  necessarie  ,  trala- 
sciar le  inutili ,  fare  spiccar  su 
tutte  la  principale  ,  costituir  *re 
accessorie  abbastanza  belle,  ma 
non  da  distrarre  dall'oggetto 
primario,  impiegarne  un  numero 
sufficiente  da  non  far  folla ,  e 
disporle  tutte  al  loro  luogo  da 
non  nuocersi  scambievolmente  , 
e  dar  a  ciascuna  il  moto  e  1' 
espressione  propria  subordinata 
all'  unità  del  soggetto ,  far  in 
somma  col  meno  possibile  il  più 
possibile,  tutto  questo  e  econo- 
mia . 

EFFETTO  è  il  prodotto  d' 
ima  causa,  e  il  risultato  d'  un' 
opera.  Che  cosa  ha  da  risultare 
da  una  produzione  delle  belle 
Arti?  Dilettar  la  vista,  muover 
il  cuore,  istruir  la  mente.  Se  un' 
Opera  produce  questo  triplice  sen- 
timento, il  suo  effetto  è  gran- 
de. Il  volgo  sente  e  non  sa  per- 
che ;  il  dotto  sa  la  ragione  di 
quel  che  sente  ;  sa.  che  sono  ben 
eseguite  le  parti  principali  dell' 
Arte,  ciascuna  delle  quali  è  de- 
stinata a  produrre  un'  impressio- 
ne particolare,  che  è  il  suo  ef- 
fetto proprio .  La  riunione  di  tut- 
ti gji  effetti  particolari  cagiona 
un'impressione  che  è  l' effetto 
del  tutto  in s teme . 

Affinchè  un'opera  produca  u- 


nità  d'effetto  ,  convien  che  tutte" 
le  sue  parti  tendano  ad  un  solo 
punto .-  Questo  scopo  centrale  non 
si  può  rissare  senza  P  Invenzione  ,• 
in  cui  F  Artista  ha  da  creare  il 
suo  soggetto.,  e  meditarlo  atten-1 
tamente  nelle  parti  e  nel  tutto 
prima  di  eseguirlo .  Per  deter- 
minarsi con  giustezza ,  vi  vuol 
un  ingegno  grande,  che  nella 
scelta  abbracci  i  dettagli,  e  non 
ne  prenda  che  quel  che  gli  con- 
viene, senza  farsi  sedurre,  ne 
perder  mai  di  mira  lo  scopo  cui 
tende .  Bisogna  aver  talmente 
pensato  all'economia  dell'opera 
che  sia  tutta  belia  e  fatta  in  te- 
sta prima  di  cominciare  a  met- 
terla in  carta,-  così  che  quel  che 
si  mette  in  opera  non  sia  che  un' 
opera  di  quel  che  si  è   pensato. 

ELEGANZA  non  è  bellezza, 
non  è  grazia,  ma  un  misto  di 
grazioso  e  di  bello .  Se  il  bello 
è  ne'  giusti  rapporti  delle  .  parti 
fra  loro  e  col  tutto  ;  e  se  la  gra- 
zia è  in  un  perfetto  accordo  del- 
le affezioni  morali  co' movimen- 
ti fisici,  dalla  riunione  di  questi 
due  ingredienti  (evitando  sem- 
pre il  serio  e  il  forte)  risulterà 
l' Eleganza  . 

L'eleganza  dunque  .non  ènei 
secco,  nell'effeminato,  negli  or- 
namenti inutili ,  nelle  incorr'e- 
zioni  affettate  de'  profili ,  riella 
scelta  di  mode  strane  7  ne'con- 
tor- 
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torni  ammanierati .  L' eleganza 
richiede  gusto  rlno*  proprietà  di 
espressioni,  e  un  giusto  accordo 
di  quéste  cose  col  carattere  deli' 
opera . 

L' eleganza  non  è  precisamen- 
te il  contrario  delia  rozzezza;  vi 
si  oppone  bensì,  perche  richiede 
gentilezza  e  flessibilità .  Perciò 
Mengs  P  ha  fatta  consistere  nel- 
la varietà  delle  linee  curve  e  de- 
gli angoli,  perchè  la  flessibilità  d' 
un  contorno  ondeggiante  consi- 
ste nella  varietà^  e  questa  varie- 
tà costituisce  l' eleganza  di  Cor- 
reggio.  . 
EMERE  (  Garzia  d'  )  archi- 
tetto Spagnuoio  edificò  nel  i5g4 
la  Chiesa  parrocchiale  di  Vale- 
ra  con  facciata  di  4  colonne  io- 
niche su  piedestalli ,-  e  con  un 
poggiò  ornato  di  statue .  La  chie- 
sa ha  del  gotico  :  1'  aitar  mag- 
giore è  d'  un  altro  gusto  :  ha  4 
colonne  composite  con  altrettan- 
te corintie . 

EMULAZIONE  sorella  savia 
della  invidia  maligna .  E'  una 
gara  virtuosa  che  porta  alla  glo- 
ria .  Si  languisce  senza  questo 
stimolo  di  sorpassare  i  più  eccel- 
lenti .  L' invidia  è  un  macello , 
/'  emulazione  è  una  corsa  per  sor- 
passare non  già  i  più  pigri,  ma 
i  più  valenti. 

Pussino  prese  per  rivali  i  gran 
maestri  dell'antichità  Greca,  le 
Sueur  si  scelse  Raffaello  per  riva- 
le. Chiunque  intraprenda  qual- 
sisia  opera ,  si  proponga  di  farla 
meglio  di  qualunque  altra  sia  sta- 
ta fatta  nello  stesso  genere.  Si 
figuri  un  concorso,  in  cui  sieno 
esposte  le  più  insigni  'opere  del 
soggetto  proposto.  Jiconcorren- 
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te  vi  esponga  la  sua,  e  con  som- 
ma equità  sostenga  le  parti  di 
se  stesso ,  de'  rivali ,  e  eli  giudi- 
ce. Riconosca  gli  errori,  peri 
quali  non  ha  conseguito  il  pre- 
mio .  Ritorni  al  secondo  concor- 
so. Faccia  meglio:  si  formi  la 
più  grand'  idea  della  sua  arte  , 
e  si  faccia  rivale  deli'  arte  stessa . 

ENCAUSTO  pittura  usata  da' 
Greci  con  cera,  la  quale  sì  ri- 
scaldava fin  quasi  a  bruciarsi,  è 
bruciare  è  l' encausto  greco.  Di 
tal  pittura  parìa  Vitruvio  e  Pli- 
nio. E'  caduta  in  dimenticanza 
fin  alla  metà  di  questo  secolo. 
In  Francia  ha  M.  Caylus  cerca- 
to di  rimetterla.  In  Italia  ora  è 
in  moda . 

ENTINOPO  di  Claudia  con- 
tribuì alla  fondazione  d'  una  Cit- 
tà così  singolare  qual  è  Venezia  . 
Egli  fu  tra  que'  primi  che  per 
sottrarsi  dalle  crudeltà  de'  Goti 
si  rifugiarono  nelle  lagune  deli' 
Adriatico ,  e  vi  fabbricò  una  ca- 
sa, che  restò  sola  per  alcuni  an- 
ni. Indi  se  ne  fabbricaron  24. 
Ecco  il  germe  di  Venezia .  Quelle 
case  s'incediaron  tutte  fuorché 
quella  di  Entinopo,  la  quale  si 
convertì  poi  in  chiesa  ,  nella 
chiesa  di  S.  Giacomo  a  Rial- 
to ,-  eh'  è  il  quartier  più  antico 
di  Venezia . 

ENTUSIASMO  è  nelle  Bel- 
le Arti  una  viva  impressione  ec- 
citata dalla  bellezza.  Questa  im- 
pressione infiamma  l'artista  a 
rivedere  incessantemente  le  pro- 
duzioni belle ,  e  Io  accende  d* 
amore ,  di  zelo  ,  di  emulazione 
per  imitare  la  bella  natura,  per 
lodare  quanto  ammira  di  bello, 
e  per  sorpassare   i  più  eccelìeH- 

ti 
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ti  maestri .  L'  entusiasmo  è  1* 
espressione  infallibile  dell'  inge- 
gno .  Él  un  dono  della  natura , 
gradevole  ed  utile  per  chi  lo 
ha ,  e  per  chi  lo  cagiona . 

L' entusiasmo  scema  coli1  età, 
e  colla  mancanza  della  riuscita. 
vSe  allora  si  vuole  allettarlo ,  è 
nocivo  e  ridicolo. 

Più  ridicolo  è  in  chi  non  l'ha 
mai  avuto,  e  vuole  dar  a  cre- 
derlo. Vi  sono  gl'ipocriti  anche 
in  questo ,  e  questa  ipocrisia  è 
contagiosa.  Il  lalso  entusiasmo, 
eh' è  un'impostura,  si  conosce 
.subito  per  la  moltiplicità  degli 
epiteti  diffusi  e  noiosi ,  e  per  le 
esclamazioni  studiate ,  prive  di 
sentimento }  e  monotone.  Chi 
sente  s'esprime  con  chiarezza  e 
in  una  maniera  sempre  nuova . 
Come  variano  le  sue  sensazio- 
ni, interessa,  e  comunica  le  sue 
impressioni.  Ma  quando  V entu- 
siasta si  ripete  ed  è  oscuro, 
raffredda  chi  lo  ascolta  ;  è  un 
commediante . 

I  falsi  entusiasmi  sono  nocivi 
alle  arri  più  dell'indifferenza  e 
della  freddezzastessa  :  poiché  fan 
passare  ingiustamente  per  poco 
sensibili  quelli  che  sentono  co- 
me meritan  gli  oggetti ,  e  ne  par- 
lali a  tenore  delle  loro  impres- 
sioni .  Gl'ipocriti  vogliono  tiran- 
neggiare . 

EOSANDER  architetto  del 
secolo  XVIII.  innalzò  la  nuova 
ala  del  Castello  di  KGnigsberg, 
e  il  cortile  della  Zecca  per  or- 
dine di  Federico  I.  Re  di  Prussia. 

EPISODIO  non  è  necessario 
all'azione  principale,  ma  vi  de- 
ve esser  così  legato  che  concor- 
j.    all'espressione  dell  assunto, 
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E'  perciò  difettoso  se  non  lega , 
se  è  contrario  all'  espressione  » 
se  è  basso  e  comico ,  quando  1' 
argomento  è  nobile  e  gentile. 

EQUESTRE  .  Le  statue  o- 
questri  sono  le  opere  più  impor- 
tanti della  scultura ,  sì  per  la 
grandezza  ordinariamente  colos.- 
sale ,  come  per  esser  destinate 
alle  persone  più  celebri ,  debbo- 
no~riunire  l'ammirazione  della 
posterità  per  P  eroe  e  per  V  ar- 
tista . 

Se  fosse  vero  che  i  Romani 
eressero  una  statua  equestre  a 
Clelia ,  o  alla  figlia  di  Valerio 
Publicola ,  converrebbe  dire  che 
in  Roma  fiorissero  le  arti  prima 
che  in  Grecia,  e  questo  e  inte- 
ramente falso . 

Vero  e  bensì  che  di  tante  e 
tante  statue  Equestri  antiche , 
ce  ne  sono  rimaste  ben  poche  ; 
le  principali  sono  quelle  di  Mar- 
co Aurelio  e  di  INonnio  Ralbo, 
e  sono  del  tempo  della  decaden- 
za delle  Arti . 

Si  rimprovera  all'  antichità  , 
specialmente  da'  Francesi,  il  non 
aver  saputo  rappresentar  bene  i 
Cavalli  ;  forse  per  fare  risaltare 
più  la  bellezza  dell'  uomo .  Fal- 
conet  per  far  primeggiare  la  sua 
statua  Equestre  di  quel  Pietro 
che  si  chiama  il  Grande,  ha  da- 
to più  nelle  trombe  ;  ma  con 
quanta  ragione  lo  veggano  i  buo- 
ni Artisti  osservatori  delle  be- 
stie. E'  ben  osservabile  che  in 
quella  statua  equestre  la  testa  di 
Pietro  il  Grande  e  di  Madama 
Collot  allieva  e  poi  nuora  di  Fal- 
conet.  Fu  anche  scultrice  Pro- 
perzia  de'  Ross:  Rolognese  mi 
XVI.  secolo  >  la  quale  persegui- 
ta- 
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tata  e  calunniata  da  uh  artista 
geloso  chiamato  Amico,  abban- 
donò la  professione  e  morì  di 
dolore . 

EQUILIBRIO;  Ogni  corpo ^ 
le  di- cui  estremità  non  sieno  ri- 
tenute d'ogni  parte  e  bilanciate 
sul  loro  centro,  deve  necessaria- 
mente, cadere  ; 

Nella  composizione  P  equili- 
brio o  la  ponderazione  è  l'arte 
di  distribuir  gli  oggetti  con  di- 
scernimento tale,  che  una  parte 
non  resti  vuota  mentre  l'altra 
e  troppo  piena;  tutta  la  distri- 
buzione deve  parer  naturale  ,  e 
non  mai  affettata. 

.  Per  P  equilibrio  delle  figure 
che  rappresentano  uomini  e  al- 
tri viventi ,  convien  consultare 
Leonardo  da  Vinci «  e  studiar  la 
Meccànica  e  l'Anatomia  .  L'  é- 
quilibrio  di  una  figura  è  il  ri- 
sultato de'  mezzi  ch'ella  impie- 
ga per  sostenersi  sì  nel  moto, 
che  nel  riposo . 

Nella  successione  de'  momen- 
ti ,  ne'  quali  il  corpo  sì  muo- 
ve,  egli  passa  dall'equilibrio  al- 
la rottura  di  esso  equilibrio...  On- 
de dalla  rottura  dell'  equilibrio 
perfetto  nasce  il  moto  ,  e  dal  ri- 
stabilimento di  esso  equilibrio 
nasce  il  riposo . 

Il  moto  quanto  è  più  fotte  e 
pronto ,  con  altrettanta  violenza 
e  prontézza  il  corpo  getterà  U 
peso  da  una  parte  all'altra  del- 
la linea  di  direzione;  la  quale 
prima  lo  sosteneva  ugualmente 
da  ambe  le  parti . 

Dalla  scienza  dell'  equilibrio 
dipendente  tutta  dalP'anatomia 
e  dalla  meccanica,  nascono  nel- 
le Arti  principii  certi,   che  pro- 
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durano  nelle  opere  quelle  bellez- 
ze vere  di  espressione ,  di  varie- 
tà e  di  grazie  naturali,  che  mai 
a  proposito  hanno  la  denomina- 
zione oscura  di  non  so  che  . 

Il  minimo  cangiamento  nella1 
situazione  d'un  membro  muta 
la  disposizione  negli  altri;  que- 
sto è  determinato  dalla  giusta 
proporzione  delle  -parti ,  e  dai!' 
abitudine  de'  movimenti .  Perciò 
se  una  figura  ben  conformata  a7 
gisce  naturalmente,  dà  idea  di 
facilità  j  di  grazia,  e  dell'espres- 
sione del  suo  interno . 

EQUIVOCO  di  qualunque  spe- 
cie sia ,-  e  ve  ne  sono  di  molte 
specie,  va  sempre  attentamen- 
te evitato . 

ERISICTON  figlio  di  Cecro- 
pe  incominciò  nell'isola  di  De- 
los  il  tempio  d'Apollo,  che  fu 
poi  ingrandito  a  spese  di  tutta 
la  Grecia;,  e  divenne  uno  de:  più 
famosi  <  Conteneva  fra  le  altre 
rarirà  un  altare  mirabile,  tutto 
di  corna  di  differenti  bestie  con- 
gegnate insieme  senza  altro  le* 
game  . 

ERMÒDOROdi.SaLamina  fe- 
ce per  ordine  di  Postumio  Me- 
tello al  Tempio  di  Giove  Stator 
re  un.  portico  con  6  colonne  d' 
avanti  e  da  dietro  *  e  con  n  ai 
due  fianchi ,  e  tanto  lontane  dai 
muro  delia  cella  quanto  il  loro 
intercolonnio .  Gli  si  attribuisce 
anche  il  tempio  di  Marte  nel 
Circo  Flaminio.  Forse  di  lui 
intese  parlar  Cicerone  come  dell' 
Architetto  più  capace  per  la  co- 
struzione  di  un  porto  di  mare  i 

ERMOGENÉ  d'Alabanda  fe- 
ce in  Teo  un  tempio  di  Bacco 
di  otto  colonne  Ioniche  senza 
mu- 
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muro  e  senza  cella .  Ne  restan 
ancora  le  ruine,  e  vi  si  osser- 
van  le  basi  senza  plinto,  e  i  ca- 
pitelli colle  volute  angolari,  fi- 
gli eresse  in  Magnesia  nell'Asia 
Minore  un  tempio  a  Diana  pa- 
rimente d' ordine  Ionico  con  por- 
tico pseudodiptero,  cioè  falso  dop- 
pio alato:  consisteva  in  8  colon- 
ne d'avanti,  e  altrettante  da  die- 
tro, e  in  i5per  ogni  lato,  così 
che  guardato  di  faccia  pareva 
con  ale  doppie  ,  mentre  le  avea 
semplici.  La  distanza  tra  esse 
colonne  e  il  muro  della  cella  era 
di  due  intercolonnii .  Vitruvio 
loda  molto  Ermogene  per  que- 
sta invenzione  economica  ,  co- 
moda ,  e  maestosa  ;  e  lo  loda 
anche  per  altre  disposizioni ,  per 
le  quali  egli  rese  bella  l' archi- 
tettura che  riteneva  ancora  del- 
ia sua  primitiva  rozzezza.  Er- 
mogene fuanciie  scrittore  d'Ar- 
chitettura, come  lo  furono  qua- 
si ruttigli  artisti  antichi.  Ognu- 
no scriveva  su  quanto  avea  ope- 
rato, e  ne  dava  conto. 

EROI  più  che  uomini.  Nel- 
la loro  gioventù  non  solo  Apol- 
lini,  ma  Antinoi.  Nella  virilità 
non  Giove  Olimpico,  ma  non  la 
cedono  che  a  Giove:  Diomede 
cozzerebbe  con  Marte.  La  loro 
vecchiaia  e  maestosa  senza  verun 
seguo  di  decrepitezza.  In  ogni 
età  le  loro  forme  sono  grandi  •  V 
artista  vi  neglige  le  picei*. 
ze  della  debolezza.  Portamento 
semplice  ,  ben  lontano  da  ogni 
affettazione .  Statura  alta,  dui*- 
que  tesra  piccola  :  una  testa  gros- 
sa convertirebbe  Ercole  in  un 
.nte .  Espressione  senza  aire- 
razione  ;  la  loro  collera  non  de- 
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genera  in  furore ,  il  dolore  di 
Laocoonte  non  degrada  la  sua 
betlezza  .  Se  quel  Sacerdote  pre- 
sentasse un  viso  orrendo ,  non 
sarebbe  più  un  eroe ,  ma  uno 
schiavo  aguzzinato  alla  catena, 
V eroico  è  a!  di  sopra  dell'uomo  . 
ERRARD  {Carlo)  n.  1606. 
m.  1689.  fu  scelto  per  direttore 
ieli'Accademia  di  Francia  che 
Luigi  XIV.  stabilì  in  Roma.  La 
sua  chiesa  dell'Assuma  in  Pari- 
gi è  inarchitettonica. 

ER^IN  di  Steimbachm. 
i555.  lavorò  28  anni  continui 
alla  Cattedrale  e  alla  Torre  di 
Strasburg  .  Fra  le  opere  di  Go- 
tico moderno  questa  è  una  del- 
le più  strepitose .  La  facciata  è 
alta  24o  piedi,  e  la  Torre  vi  si 
erge  sopra  554  ;  onde  la  Torre 
e  alta  574 .  Essa  Torre  è  qua- 
drata in  tutta  la  facciata'  della 
chiesa ,  e  ai  tre  lati  sporgenti  in 
fuori  tutta  traforata  a  giorno; 
diyien  poi  ottagona  aperta  d'o- 
gni dove ,  e  accompagnata  da  4 
scale  esterne  forate  a  giorno  ; 
finalmente  si  fa  conica  con  una 
lanterna  in  cima  .  Le  colonne 
e  le  sculture  vi  son  prolùse ,  e 
fanno  della  fabbrica  un  merlet- 
to. Entro  la  Chiesa  è  la  statila 
di  Erwin .  Gli  ornamenri  del 
fregio  fan  conoscere  il  gusto  del 
secolo.  Un  porco  porta  l'acqua 
santa  seguito  da  molti  altri  por- 
ci, e  da  asini  vestiti  tutti  d'a- 
biti sacerdotali .  Viene  una  pro- 
cessone di  scimie,  una  Volpe 
in  i\n  reliquario,  una  Monaca 
partorisce  a  canto  a  un  mona- 
co. E  quanti  altri  strambotti? 
Ad  Erwill  succedette  Gio.  Hiìtz 
di  Colonia  3  il  quale  proseguì  la 
Tot- 
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Torre  ,  che  fu  terminata  nel 
i449  da  un  Architetto  di  Sve- 
via  di  nome  ignoto . 

Si  crede  che  i  Liberi  Mura- 
tori derivino  da'  veri  muratori 
della  Torre  di  Strasburg,  i  qua- 
li per  la  loro  maestria  furon 
consultati  per  le  Torri  di  Colo- 
nia ,  di  Vienna  ,  di  Milano  ec. 
Eglino  fecero  delle  leggi,  e  for- 
maron  una  specie  di  tribunale 
per  decider  le  questioni  su  le 
fabbriche  che  si  facevano  altro- 
ve.  Quindi  i  Muratori  cerimo- 
niosi ,  e  misteriosi ,  i  quali  van- 
tano uguaglianza  e  carità. 

ESAGERAZIONE  è  viziosa 
da  per  tutto,  nelle  forme,  nell' 
espressione,  ne'  movimenti,  ne- 
gli effetti .  Niente  deve  compa- 
rir esagerato  dal  punto  diveduta. 

ESCOBEDO  (  Gio.  )  Mona- 
co Gerolimino  istruito  nella  Geo- 
metria e  nell'Architettura  ripa- 
rò per  ordine  della  Regina  Isa- 
bella il  famoso  acquedotto  eli  Se- 
govia siua  patria ,  opera  Roma- 
na. Egli  lo  ridusse  a  tre  ponti 
più  utili  che  magnifici ,  per  i 
quali  distribuì  l'acqua  nella  città. 

ESECUZIONE..  Non  basta 
idear  cose  belle,  bisogna  che  sie- 
no  ben  fatte.  Così  fissano  me- 
glio lo  sguardo,  piacciono  più  e 
interessano . 

ESPOSIZIONE .  Per  quanto 
bello  sia  un  oggetto,  se  non  è 
ben  situato ,  non  spicca  .  Onde 
gli  Artisti  debbono  badare  all' 
esposizione  delle  loro  opere ,  e 
farle  convenienti  al  luogo  e  alle 
circostanze.  Gran  vantaggio,  se 
si  può  sceglier  il  sito . 

L' esposizione  delle  opere  al 
giudizio   del    pubblico  mantiene 
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V  emulazione  degli  artisti .  In 
queste  occasioni  l'ignoranza  mol- 
tiplica i  giudizii assurdi,  l'intel- 
ligenza e  il  gusto  rettifica  :  dal 
concorso  del  gusto  e  dell'  igno- 
ranza si  forma  quel  giudizio  che 
dà  ai  talenti  il  luogo  che  meri- 
tano .  Queste  esposizioni  diver- 
rebbero più  utili ,  se  vi  si  met- 
tesse a  canto  qualche  capo  d'o- 
pera di  qualche  gran  maestro . 
Che  fuoco  non  sentirebbero  i 
giovani  vedersi  rivali  un  Raf- 
faello ,  un  Palladio  ! 

ESPRESSIONE  degli  affetti 
e  de' sentimenti  interni.  Ogni  vi- 
vente ha  sensazioni,  e  ogni  Ar- 
tista è  obbligato  ad  esprimerle . 

Anche  ogni  corpo  non  viven- 
te ha  il  suo  particolar  carattere, 
e  anche  questo  deve  esser  espres- 
so dall'Artista.  L'Arte  non  sof- 
fre niente  d' insignificante . 

L'Artista  non  può  dare  alle 
sue  figure  che  l'espressione  d'un 
istante .  Non  può  fissarsi  questa 
rappresentazione  istantanea  sen- 
za le  idee  del  passato  e  dell'  av- 
venire ,  La  mente  umana  è  in 
un  moto  perpetuo  dal  preterito 
al  presente ,  e  dal  presente  al  fu- 
turo .  Questa  ondulazione  divien 
più  rapida  quanto  meglio  rap- 
presentato è  l' oggetto .  Dacché 
si  è  eccitato  dalla  prima  illusio- 
ne, si  concepisce  meglio  il  movi- 
mento della  figura  ben  imitata. 

Deve  l'artista  osservare  con- 
tinuamente nella  natura  viven- 
te tutte  le  gradazioni  relative  al- 
le età ,  al  sesso  ,  agli  acciden- 
ti ,  alle  circostanze  ;  deve  stu- 
diar gli  uomini  ne'  momenti  del- 
le affezioni  più  dolci  e  delle  pas» 
sioni  più  -violenti ,  Allora  saprà 
par» 
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rappresentare  la  vera  espressio- 
ne degli  oggetti . 

Ma  non  basta  che  P  espressio- 
ne sia  vera  e  giusta  ;  ha  da  es- 
sere iti  tutte  le  parti  conveniente 
air  argomento  dell'  opera  ,  Tut- 
te le  figure ,  il  sito ,  gli  episo- 
dii ,  gli  accessori! ,  il  tono  gene- 
rale, le  tinte  particolari,  il  co- 
lore, i panneggiamenti,  tutto  de- 
ve contribuire  a  fortificare  1'  e- 
spression  principale  per  far  pe- 
netrare allo  spettatore  i  senti- 
menti che  l'Artista  si  è  propo- 
sto di  eccitargli .  Le  bellezze 
stesse,  se  sono  contrarie  a  que- 
sto scopo  ,  divengono  ditetti  < 
perche  son  fuori  di  luogo . 

Ma  per  comunicar  sensazio- 
ni, bisogna  riceverne  ;  e  per  ri- 
ceverne bisogna  esser  sensibile, 
ma  ben  sensibile.  Ognuno  è  sen- 
sibile, ma  rari  sono  i  ben  sen- 
sibili, perciò  rari  gli  Artisti  ec- 
cellenti . 

Raffaello  sortì  dalla  natura  una 
sensibilità  la  più  ben  organiz- 
zata. E^li  non  poteva  esser  toc- 
cato che  da  cose  espressive.'  Con- 
cepì le  prime  idee  dell'espressici 
ne  figurata  nel  veder  le  opere 
di  Masaccio,  e  i  cartoni  di  Leo- 
nardo da  Vinci.  Studiò  poi  la 
natura  in  tutti  i  suoi  aspetti,  e 
particolarmente  le  affezioni  in- 
terne che  si  esprimono  nel  cor- 
po. La  sua  prima  cura  nel  com- 
porre un  quadro  era'  1'  espressio- 
ne /  cioè  esaminare  quali  passio- 
ni doveano  aver  le  persone  in 
generale;  indi  calcolava  il  §rado 
di  queste  passioni ,  e  determina- 
va le  persone  alle  quali  conve- 
niva darle;  quali  specie  di  figure 
dovea  impiegare,  in  qual  nume- 
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getto principale  ,  affinchè  desse- 
ro più  risalto  all'assunto.  A  que- 
ste effetto  concepiva  l'estensione 
della  sua  epera,  determinava  la 
grandezza  del  campo,  i  rapporti 
scambievoli  dell'espressione  dell' 
oggetto  primario  e  de' principali 
gruppi.  Considerava  se  l'azione 
è  d'un  istante,  o  al  di  là,  se  è 
d'  un  espressione  forre,  o  debo- 
le, o  temperata;  s*e  è  preceduta 
da  qualche  avvenimento  ,  o  se- 
guita da  un  altro  ;  se  la  scena 
era  tranquilla  o  tumultuosa,  lie- 
ta o  tetra ,  ordinaria  o  singola- 
re, gradevole  o  lugubre.  Fatte 
queste  riflessioni  sceglieva  il  più 
necessario  per  disporre  il  suo  og- 
getto principale  ,  e"  gli  dava  la 
più  grande  verità  e  chiarezza  * 
Metteva  poi  le  altre  cose  secon- 
do la  loro  importanza  ;  le  me- 
no importanti  eran  le  ultime . 
In  questo  modo  le  sue  opere 
non  mancaron  mai  di  parti  es- 
senziali ,  non  ebbero  niente  d' 
inutile,  e  il  bello  vi  spicca  sem- 
pre .  Quando  passava  a.  ciascuna 
figura  in  particolare,  non  vi  cer- 
cava l'attitudine  più  pittoresca, 
ma  rifletteva  quel  che  accade  en- 
tro un  uomo  in  circostanza  si- 
mile. Pensava  poi  all'  effetto  ci- 
tale o  tale  passione  su!  perso- 
nàggio! che  rappresentava,  e  qual 
parte  del  corpo  dovea  esser  mos- 
sa per  esprimerla;  se  a  quella 
parte  dava  più  azione ,  le  .Mtre 
che  non  vi  erano  necessarie  do- 
vean  esser  in  ripeso  .  Perciò  ne' 
suoi  quadri  si  ammirano  belle  le 
figure  dritte  e  tranquille  come 
qtidle  che  sono  in  moto.  Egli 
offre  varietà  senza  contrasti  ri- 
cer- 
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éefcati  )  passioni  Violenti  senza 
smorfie  e  Senza  bassezza:  ha  tal- 
volta espresso  un  affetto  coi  so- 
lo movimento  .di  un  dito  s  Sep- 
pe far  uso  di  cose  che  non  eran 
buone  se  non.  perchè  a.  proposi- 
to. Ninno  ha  saputo  trovare  al 
pari  di  lui  il  giusto  grado  del 
xè  di  piti-,  ne  dì  'meno  .  Tanti 
altri  per  esprimere  una  passione 
forte  hanno  fatto  frenetici ,  e 
per  rappresentare  soggetti  placi- 
di e  tranquilli  son  caduti  nella 
■insensibilità  gelata .  Egli  si  a- 
stenne  di  rappresentare  un'  azio- 
ne terminata .  Chi  cammina ,  fat- 
to un  passo  posa  il  piede  T  né 
può  far  altro  che  ricominciarne 
un  altro  ;  ma  questa  attitudine 
non  fa  tanto  effetto  quanto  quel- 
la che  è  attualmente  in  azione  4 
e  che  non  ha  ancora  compito  il 
passo:  con  questo  mezzo  è  an- 
che in  moto  F  immaginazione 
dello  spettatore ,  laddove  resta 
fredda ,  se  la  figura  è  oziosa  . 
Per  evitar  le  parti  oziose  ,  egli 
ebbe  F  accottezza  di  nasconder- 
le ;  nascose  una  mano ,  un  pie- 
de, affinchè  non  faccian  cattivo 
effètto  a  quelle  che  hàn  da  com- 
parire: ma  non  ha  ciò  praticato 
ilelle  sue  figure  principali  ;  Si 
trova  insomma  1  indole  di  Piaf- 
faéllo  in  ogni  sua  Opera,  in  o- 
ghi  gruppo ,  in  ciascuna  figura , 
iti  ciascun  membro,  in  ogni  ar- 
ticolazione j  e  fin  ne'  capelli,  e 
nelle  vesti .  Se  fa  parlare  qual- 
che sua  figura,  siscuopre  se  sìa 
in  calma  o  agitata  :  quella  che 
pensa  pat1  veramente  una  perso- 
na pensierosa,  vi  si  distinguono 
tutti  i  gladi  delle  passioni ,  e 
ne'  loro  differenti  stati  del  prin- 
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cìpio.-   del   più  alto   periodo,   e 

del  fine  . 

Ma  ninno  può  dare  quel  che 
non  ha.  Raffaello  avea  un'or- 
ganizzazione felice ,  nobilmente 
sensibile,  e  concepiva  tutto  in 
bello  ,  con  energia  \  e  con  ele- 
vazione ;  Onde  comunicava  le  sue 
qualità  alle  sue  produzioni.  L' 
autore  si  manifesta  nelle  sue  o~ 
pere  .  Dallo  stupido  che  ha  .da 
nscire?  stupidezze.  Artisti j  gio- 
vani artisti^  sperimentatevi,  co- 
noscetevi: se  non  vi  sentite  ben 
sensibili  per  esprimere  le  affe- 
zioni de1  viventi ,  datevi  a  cose 
inerti ,  a  mobili ,  a  vasi ,  a  pro- 
spettive :  a  paesaggi ,  se  non  a- 
vete  vivezza,  non  l'avrete  nem- 
méno col  comandare  ad  aver- 
ne .  Gli  sforzi  degli  artisti  non 
producono  che  uno  sterile  calor 
di  testa  . 

ESTREMITÀ' .  Le  mani  e 
i  piedi  sono  organi  di  espressio- 
ne ;  che  ben  accordati  con  quel- 
la de!  Viso,  contribuiscono  a  ca- 
ratterizzar le  figure  .  Sono  su- 
scettibili di  grazie,  di  gioia,  di 
dolore  :  il  Laocoonte  n'  è  una 
gran  prova . 

Gli  artisti  incontreranno  con 
difficoltà  piedi  belli ,  specialmen- 
te di  donne  ,  guataci  dalle  mo* 
de  delle  scarpe  con  tanto  loro 
incomodo . . 

ETERIQ  Architetto  del  VI 
secolo  molto  favorito  da  Ana- 
stasio I.  Imperator  d'  Oriente , 
giunse  fin  ad  essere  consigliere 
di  Stato  .  Egli  edificò  nel  gran 
Palazzo  di.  Costantinopoli  una 
Sala  chiamata  Calcìda ;  e  fece 
anche  costruire  la  muraglia  dal 
mare  fin  a  Selimbria  per  impe- 
di- 


0ò  EUP 

dire  le  scorrerie  de'  Bulgari ,  e 
degli  Sciti.  Riparo  inutile. 

EUPALINO  da  Megara  tra- 
forò a  Samo  un  monte  per  quasi 
un  miglio  per  farvi  un  cammino 
largo  8  piedi ,  costeggiato  eia  un 
canale  profondo  70  e  largo  5  per 
condurre  P  acqua  in  città  . 

EUPOLEMO  d'Argo  fabbri- 
cò neil'  Eubea  un  insigne  tem- 
pio a  Giunone,  arricchito  di  co- 
lonne, di  sculture,  fra  le  quali 
spiccava  la  statua  della  Dea  di 
una  grandezza  straordinaria,  tut- 
ta d'oro,  e  di  avorio,  opera  di 
Policlete . 

EURI  ALO ,  e  IPERBIO ,  due 
fratelli ,  i  primi  a  far  mattoni 
in  Atene,  e  a  costruir  case.  Pri- 
ma si  abitava  nelle  capanne .  Ma 
coloro,  come  tanti  altri  che  Pli- 
nio spaccia  per  inventori  d'arti, 
non  sono  forse  che  nomi  sim- 
bolici .  Eurtalo  significa  spazio- 
so ,  cioè  prima  delle  fabbriche 
si  vivea  in  campagna  aperta . 
Iperbio  in  alto  ,  al  di  sopra  del 
pian  terreno ,  ecco  la  casa . 

Inventor  della  malta  Dokio 
figlio  di  Caelo.  Dokio  e  cemen- 
to ;  Caelo  è  caverna . 

Cinara  (  agitazion  del  fuoco  ) 
figlio  di  Agriopa  (  selvaggio  ) 
inventò  in  Ciprio  le  tegole,  e  la 
fusione  de' metalli.  Cadmo  (  stu- 
pido )  inventò  a  Tebe  il  taglio 
delle  pietre  .  Trasone  (  ricinto  ) 
inventò  le  mura  .  Ciclopi  (  cer- 
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chio  )  inventaron  le  torri , 

Non  è  inverisimile  che  questi 
nomi  ed  altri  de' primi  invento» 
ri  delle  cose  più  utili ,  sieno  no» 
mi  di  cose  e  non  di  persone . 
Difficilmente  si  sanno  gì'  inveì** 
tori  delle  cose  più  importanti , 
perchè  niuna  è  stata  inventata 
tutta  intera  da  un  solo  :  ella  è 
ordinariamente  un  aggregato  d* 
invenzioncelle  di  più  persone,  e 
l'ultima  mano  fa  più  impressio- 
ne della  prima. 

EURITMIA  è  la  corrispon- 
.denza  uniforme  di  parti  simili  e 
tante  da  un  lato  come  dall'  al» 
tro  .  e  similmente  disposte  .  Que- 
sta disposizione  piace,  perchè 
scuopre  subito  l'insieme  dell* 
oggetto.  Ma  ci  piace  anche  la 
varietà .  Onde  1'  Euritmia  non 
deve  aver  luogo  che  in  quello 
che  si  scuopre  in  un  colpo  d' 
occhio ,  in  una  facciata ,  in  un 
parterre  .  Ma  in  quello  che  si 
ha  da  veder  successivamente , 
ella  è  insoffribile:  ivi  sia  varie- 
tà .  Bada  perciò  ai  disegni  :  in- 
gannano ;  si  vedono  ad  un'  oc^ 
chiata ,  P  euritmia  vi  sta  a  ma- 
raviglia, ma  ih  realtà  è  il  con- 
trario , 

EZGUERRA  (  Pietro  d'  ) 
m.  i56i  aschitetto 'Spaglinolo  di 
molte  chiese  considerabili,  e  spe- 
cialmente in  Malpartida ,  e  in 
Plasencia .  Il  suo  stile  fu  gotico 
moderno . 
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ABBRICA  .  Invece  di  fab- 
briche regolari  e  di  palazzi  che 
sono  gli  ornamenti  delle  città  ,  la 
Pittura  ama  le  ruine ,  le  capan- 
ne ,  le  baracche  sì  per  oggetto 
principale,  come  per  luogo  del- 
la scena ,  per  ornato  del  fondo , 
e  per  abbellimento  de' paesaggi . 
La  causa  di  questo  bizzarro 
gusto  è ,  che  una  fabbrica  re- 
golare per  quanto  sia  ricca  non 
offre  che  uniformità,  che  ben 
presto  si  rende  indifferente ,  e 
poi  annoia .  Laddove  le  distru- 
zioni presentano  accidenti  innu- 
merabili ,  che  esercitano  il  ta- 
lento dell'  artista ,  e  danno  allo 
spettatore  varietà  dilettevoli .  In 
fatti  è  un  diletto  veder  unione 
di  oggetti ,  che  non  debbono  in- 
contrarsi insieme .  Alberi,  e  pian- 
te cresciute  tra  ruderi  e  tra  ma- 
cigni fan  veder  il  tempo  di  quel 
disordine  ;  acque  arrestate  da 
frammenti  di  colonne,  di  vol- 
te ,  di  statue ,  riflettono  colori 
della  verdura,  toni  di  materiali 
invecchiati  e  arricchiti  di  una 
varietà  di  tinte  favorevoli  alla 
pittura .  Per  queste  ragioni  vi 
sono  Pittori  soltanto  di  ruine  e 
di  capanne .  Per  la  stessa  ragio- 
ne il  lusso  affetta  disordine ,  pre- 
cipizi e  povertà  ne'  giardini  det- 
ti all'  Inglese  b  alla  Cinese  ,  ne' 
quali  la  rappresentanza  della  mi- 
seria e   dell'  irregolarità  aguzza 


ai  ricchi  il  piacere  delle  loro 
sontuosità . 

Ma  qualunque  specie  di  fabbri- 
ca il  Pittore  introduca  ne'  suoi 
quadri,  gli  bisogna  sempre  pos- 
sedere un  buon'  capitale  di  Pro- 
spettiva ,  e  di  Architettura .  Le 
arti  dei  disegno  sono  buone  sorelle 
che  si  aiutano  scambievolmente  . 

FABBRICA  nell'acqua.  Le- 
vato il  fango  dal  fondo  ,  si  pian- 
tano due  file  di  pali  paralleli , 
distanti  a  proporzione  dell'  altez- 
za dell'  acqua ,  e  si  rendono  sta- 
bili con  traverse  .  Per  le  scana- 
lature di  essi  pali  s' infilino  ta- 
voloni puntati  in  giù  .  Questo  in- 
cassamento si  riempie  di  argilla 
ben  purgata  da  sassi  e  d'arena, 
e  si  batte  e  ribatte  strato  per 
strato  finche  siasi  fuor  d' acqua . 
Questo  incassamento  e  impene- 
trabile all'  acqua .  Lo  spazio  co- 
sì circondato  si  vuota',  e  vi  si 
fabbrica . 

FABBRICARE  (  Arte  di  )  e 
P  arte  di  eseguire  ogni  sorte  di 
edificii ,  e  di  metter  in  opera  i 
differenti  materiali  convenienti 
alla  lor  costruzione  .  L'  arte  di 
fabbricare  e  distinta  dall'  archi- 
tettura ,  e  dalla  scienza  della  cos- 
truzione .  L'  arte  di  fabbricare 
è  nata  dal  bisogno ,  Y  architettura 
dal  piacere ,  la  scienza  della  co- 
struzione dall'  uno  e  dall'  altro  , 
e  dall'  applicazione  del  calcolo , 
U 
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U  arte  di  fabbricare  dovette 
precedere  1'  architettura  j  il  fal- 
si ricoveri  sicuri  e  solidi  nacque 
prima  dell'  arte  d'  abbellirli  :  for- 
se questa  nacque  da  quella  :  da' 
nostri  bisogni  nascono  i  nostri 
piaceri . 

Le  varietà  dell'  arte  di  fab- 
bricare provennero  dalla,  varie- 
tà de'  materiali  messi  in  opera. 
Siccome  i  differenti  generi  di 
costruzione  furon  i  primi  model- 
li dell'  architettura ,  così  le  dif- 
ferenti specie  di  pietre ,  di  le- 
gni ,  e  d'  altri  materiali  furon  le 
prime  cause  dell'  arte  di  fabbri- 
care . 

Ne'  paesi ,  dove  erano  selve  , 
1'  arte  di  fabbricare  impiegò  ne' 
ricoveri  dell'  uomo  i  rronchi  de- 
gli alberi,  e  i  rami  intrecciati  ; 
1'  arte  della  carpenteria  ne  raf- 
fazzonò ben  presto  le  forme  ,  e 
trovò  i  mezzi  di  disporli  eolla 
maggior  solidità . 

Gli  abitanti  delle  campagne 
non  tardarono  a  imitar  le  ca- 
verne scavate  dalla  natura  met- 
tendo pietre  sopra"  pietre .  L' in- 
dustria ,  figlia  del  bisogno  e  dell' 
esperienza  ,  insegnò  a  squadrar- 
le per  porle  più  facilmente  in  o- 
pera .  La  differente  natura  delle 
pietre  secondo  la  loro  grandez- 
za o  durezza  suggerì  d' impiegar- 
le in  gran  massi ,  o  di  tagliarle 
in  quadrelli . 

Dove  i  legni  e  le  pietre  eran 
rare ,  si  pensò  supplire  colla  ter- 
ra ,  e  si  formarmi  le  pietre  fat- 
tizie dette  mattoni .  Da  princi- 
pio i  mattoni  furon  crudi  secca- 
ti al  sole  \  poi  si  cossero ,  e  si 
fecero  duri  come  pietre  . 

Dalla  combinazione  di  queste 
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tre  maniere  differenti  si  è  for- 
mata X  arte  di  fabbricare  in  pie- 
tre -,  in  mattoni  in  legno .  Tal- 
volta in  uno  stesso  edificio  si 
fanno  entrare  tutti  e  tre  questi 
materiali . 

I  monumenti  più  antichi  che 
ci  sono  rimasti  o  riferiti  dalla 
storia  rono  della  più  stupenda 
costruzione  in  pietra  :  sia  che  ì 
fragili  sono  obliati,  o  che  le  so- 
cietà nascenti  sono  più  portate  al 
grande  e  al  maraviglicso ,  come 
più  vicine  alla  natura  che  ha  lo- 
ro comunicate  le  sue  grandi  im- 
pressioni, e  le  ha  spinte  a  vaste 
imprese  eseguite  con  facilità  sor- 
prendente . 

Gli  Egizi  passan  per  i  primi 
che  fabbricaron  in  pietre  di  ta- 
glio .  Le  immense  loro  carriere 
di  marmi  li  porrarono  ad  inal- 
zare que'  monumenti  eterni  d' 
orgoglio  dove  i  loro  primi  Re 
si  seppellirono  con  tutto  il  loro 
nome  ..  Le  Piramidi  dopo  4  »>'-la 
anni  esistono  ancora  intatte ,  e 
i  massi  senza  cemento  sono  sì 
ben  connessi  che  non  vi  si  può 
introdurre  la  più  sottile  lama  . 
L'  arte  di  fabbricare  consisteva 
allora  a  trasportare  e  a  squadra- 
re pietre  enormi.  Il  più  gran 
merito  era  nel  più  gran  volu- 
me.  Tutta  d'  un  pezzo  era  li 
Cappella  del  tempio  di  Latona 
a  Butti,  e  tirava  per  ogni  ver- 
so 68  piedi.  Anche  la  copertu- 
ra era  d'  una  sola  pietra  grossa 
7  .  Questa  massa  fu  trasportata 
per  6oo  miglia ,  e  tutta  vuota 
dovea  pesare  più  di  20  milioni 
di  libbre.  Che  cognizione  di  mec- 
canica si  deve  supporre,  se  si 
confronta  coli'  obelisco  di  Sisto 
V. 
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V.  che  non  pesa  un  milione,  e 
collo  scoglio  di  Pietroburgo  che 
non  pesava  che  5  milioni ,  e  il 
tragitto  non  fu  che  di  i5  mi- 
glia ? 

Gli  .Assiri  .gareggiaron  cogli 
Egizi  per  V  antichità  e  per  Is 
fabbriche  ,  Le  mura  di  Babilo- 
nia e  il  tempio  di  Belo  furon 
tra  le  maraviglie  del  mondo. 
-Ma  per  mancanza  di  pietra  vi 
si  usaron  mattoni ,  e  per  cemen- 
to s' impiegò  bitume.  Perciò  du- 
raron  poco ,  perchè  il  bitume  fa 
pori ,  ed  è  disciolto  dall'  aria  e 
dal  sole.  Non  si  era  allora  tro- 
vata Y  arte  di  ridurre  le  pietre 
in  calce  per  farne  malta ,  che 
indurisce  più  della  pietra . 

La  scoperta  della  calce  ridot- 
ta .  a  malta  per  la  costruzione 
degli  edifkii  di  mattoni ,  è  una 
parte  essenziale  deiP  arte  di  fab- 
bricare .  Questa  bella  invenzio- 
ne sarà ,  come  tante  altre  ,  ve- 
nuta dall'  azzardo  di  qualche  e- 
difìcio  di  pietre  calcane  incen- 
diato, su  cui  si  sarà  gettata  dell' 
acqua ,  e  si  è  poi  osservato  che 
alcune  di  quelle  pietre  si  scio- 
glievano in  una  pasta  bianca  e 
fina,  che  s'induriva  nel  raffred- 
darsi .  Il  primo  uso  fu  forse  d' 
intonacarne  i  muri  di  mattoni 
crudi  per  meglio  unirli':  cesi  fu 
praticato  ne'  regi  palazzi  di  de-? 
so,  di  Aitalo,  di  Mausolo. 

Ma  non  fu  mai  impiegata  cal- 
ce nelle  fabbriche  di  grandi  pie- 
tre di  taglio  .  I  Persiani  fabbri- 
caron  in  gran  massi  all'  uso  E- 
gizio ,  come  si  vede  a  Susa  e  a 
Persepoli .  Questo  gusto  per  le 
eostruzioni  gigantesche  si  osser- 
va in  nazioni  che  non   ebbero 
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mai  comunicazione  fra  loro.  AI 
Messico  e  al  Perù  gli  edifkii  e- 
ran  di  gran  massi  di'  pietre  ben 
tagliate ,  trasportate  ben  da  lun- 
gi, e  ben  congiunte  senza  eer 
mento ,  La  natura  avea  spinto 
da  per  tutto  al  maraviglioso  :  on- 
de la  maniera  di  fabbricare  in 
pietre  grandi  precede  quella  in 
pietre  piccole  e  in  malta . 

I  Greci  fabbricaron  da  prin- 
cipio in  legno  e  in  terra,  Ma 
non  tardarono  a  sostituire  pie- 
tra e  marmo  ai  pezzi  di  legno 
che  eostituivan  i  loro  primi  e- 
dificii .  Da  questa  sostituzione 
nacquero  gli  ordini  d' architet- 
tura ,  e  un  sistema ,  che  asse- 
gnando a  ciascuna  parte  il  suo 
luogo  e  il  suo  impiego ,  conser- 
vò la  sua  forma  originaria,  e 
perpetuò  la  memoria  dell'  antica 
arte  di  fabbricare .  Si  può  dir 
che  Minerva  loro  tutelare  me- 
tamorfico i  loro  edifkii  di  legno 
in  pietra  o  in  marmo  per  ren- 
derli più  durevoli  e  più  magni- 
fici. 

Gli  Etruschi  fabbricaron  an- 
che in  gran  massi.  Frattanto  a 
loro  si  attribuisce  la  maniera  di 
fabbricar  in  piccole  pietre  con 
malta.  I  Romani  perfezionaron 
questa  maniera ,  e  1'  usaron  an- 
che nelle  volte  ;  non  impiegaron 
le  pietre  di  taglio  che  ne'  pon- 
ti .  Fu  Cossuzio  il  primo  Archi- 
tetto Romano  200  anni  prima 
dell'  E.  V.  ad  adottare  1'  archi- 
tettura Greca  .  D'  allora  i  Pro- 
mani impiegarci}  gli  ordini  Gre- 
ci, ma  più  per  decorazione  che 
come  parte  principale  :  prosegui- 
toti a  fabbricar  di  pietrame  con 
m'aita ,  e  poi  rivestivate  di  stucco 
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©  di  marmo,  e  vi  aggiungevarì 
colonne  con  tutte  le  ricchezze 
della  loro  magnificenza. 

La  maniera  di  fabbricar  in  pic- 
cole pietre  con  malta  è  la  più 
facile ,  la  più  spedita  e  meno  di- 
spendiosa .  Perciò  i  Romani  fe- 
cero fabbriche  grandi  in  poco 
tempo . 

V  arte  dì  fabbricare  subì  le 
stesse  rivoluzioni  dell'  Architet- 
tura .  Negli  ultimi  secoli  dell' 
Impero  Romano  P  architettura 
non  fu  che  un  ammasso  mos- 
truoso di  frammenti  di  edificii 
antichi  con  profusione  di  mate- 
rie prezióse .  Queste  compilazio- 
ni sregolate  produssero  una  nuo- 
va maniera  di  fabbricare . 

I  Goti  imitaron  neh"  Italia 
queste  composizioni  informi  . 
Neil'  ossatura  delle  loro  fabbri- 
che impiegaron  pietre  di  taglio  , 
onde  davano  tutta  la  solidità  ai 
sostegni  così  alti ,  leggieri  e  iso- 
lati.  Nelle  riempiture  poi,  do- 
ve il  massiccio  non  era  necessa- 
rio ,  gettavan  pietrame  con  mal- 
ta .  Così  riunivan  ne'  loro  edifi- 
cii la  solidità  all'economia .  Nien- 
te di  troppo ,  ne  d' inutile  ;  o- 
gni  parte  era  essenziale  al  tut- 
to .  Questa  maniera  di  fabbrica- 
re durò  dal  X  fin  al  XIV  seco- 
lo *  L'  Europa  conserva  ancora 
molte  di  tali  fabbriche  :  tali  son 
le  chiese  di  Siviglia ,  di  Leon . 
di  Salamanca ,  di  Parigi .  di  Char- 
tfes ,  di  Strasbourg ,  "Westmins- 
ter,  d'Anversa,  di  Malines,  di 
Treveri,  di  Milano,  di  Bologna 
ec. 

La  differenza  fra  l' architet- 
tura Greca  e  la  Gotica  è  che  la 
prima  par   immaginata  per   ab- 
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bellire  1'  esterno  degli  edifici! ,  e 
la  seconda  1'  interno .  Niente 
di  sì  grandioso  e  magnifico  quan- 
to P  esteriore  de'  bei  tempi*  di 
Grecia.  E  niente  di  più  sgrade- 
vole quanto  l'esteriore  delle  chie- 
se Gotiche  .  La  foresta  de'  con- 
trafforti che  circondan  l'esterno 
dà  idea  disgustevole  di  edificii  ap- 
puntellati ,  e  mostra  tanta  timi- 
dità, quanto  al  di  dentro  spicca 
P  ardire  .  Il  Duomo  di  Milano 
è  forse  un  '  de'  meglio  acconci 
nel!'  esteriore  ,  benché  infrascato 
di  tante  piramidi  e  di  frontoni 
acuti .  L'  architettura  de'  Greci 
si  adatta  meno  all'  interno  de- 
gli edificii ,  la  cornice  disdicevo- 
le vi  anderebbe  soppressa  .  Pro- 
veniente dall'  imitazione  delle  cos- 
truzioni di  legno ,  si  adatta  me- 
glio co' soffitti ,  che  rappresentan 
tavolati  :  non  così  bene  colle  Vol- 
te .  Così  i  Greci  eseguiron  i  lo- 
ro più  belli  edificii.  Non  deco- 
ravan  P  interno  de'  tempii  che 
quando  il  mezzo  era  scoper- 
to ;  allora  non  v'  era  contrassen- 
so .  Impiegavan  generalmente  gli 
ordini  ne'  peristilii  intorno  ai 
tempii ,  nelle  piazze  pubbliche  , 
ne'  cortili  o  nelle  gran  sale  sco- 
perte . 

Al  contrario  P  interno  delle 
belle  chiese  Gotiche  offre  un  as- 
petto più  grande ,  più  nobile  , 
più  uno,  e  più  variato  di  quel- 
io  delle  chiese  moderne  .  Queste 
non  presentano  che  un  miscuglio 
di  costruzione  goffa  e  pesante 
decorata  meschinamente  e  ripie- 
na da  per  tutto  di  menzogne  e 
di  contrassenso . 

Se   gli    ordini    d' architettura 
non  compariscono  parti  essenzia- 
li 


li  dell3  edificio  ,  saran  posticci , 
fuor  d'  opera ,  né  soddisfaranno 
mai  lo  spettatore  ragionevole. 

Un  edificio  perfetto  sarà  quel- 
lo che  riunirà  k  forme  le  più 
belle  e  le  più  solide  con  tutte 
le  parti  necessarie  all'  oggetto 
cui  è  destinato  j  e  in  cui  /'  ar- 
ie di  fabbricare  sarà  dipendente 
da  tutte  le  parti  dell'  architettu- 
ra, le  quali  debbon  anche  dipen- 
der da  questa.  Dal  rapporto  fra 
l' arte  e  il  .meccanismo  risulra 
il  piacere  che.  dà  1'  architettura 
Greca .-  L'  architetto  dunque  de- 
ve studiare  a  fondo  /'  arte  di 
fabbricare  ,  che  non  è  punto  stu- 
diata .  Ella  ha  una  corrispon- 
denza necessaria  colla  distribu- 
\2i0ne  e  colla  decorazione.  L' 
architetto,  che  non  sia  che  de- 
coratore, immagina  spesso  cose 
impossibili  j  dispendiose ,  e  con- 
tro P  -oggetto  proposto  .  Que- 
gli che  non  è  che  costruttore, 
compone  edificii  solidi ,  ma  ne 
comodi,  né  gradevoli.  Chi  non 
s' intenderà  che  di  distribuzio- 
ne, disporrà  bene  con  copiodi- 
tà  tutte  le  parti  d'  un5  abita- 
zione j  ma  l' insieme  della  cos- 
truzione mancherà  di  bellezza  e 
di  solidità, 'e  ne  risulterà  un  e- 
dificio  vizioso . 

FACCIATA  è  agli  edificii  co- 
me la  fisonomia  agli  uomini. 
Male  se  non  si  distinguono  j 
peggio  se  son  un  enigma ,  e  pes- 
sime quelle  che  contraddicono 
la  qualità  della  fabbrica .  Le  buo- 
ne facciate  debbono  colla  pro- 
porzione ,  coli'  euritmia  cogli  or- 
nati esprimere  la  distribuzione 
interna  e  la  natura  dell'  edificio. 
L'  architettura  colle  varie  faccia- 
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te  deve  spiegar  l' indole  delie  va- 
rie fabbriche  . 

Ne'  palazzi  pubblici  le  facciate 
posson  avere  un  solo  ordine  co- 
rintio nel  piano  nobile  sostenu^ 
to  dal  pianterreno  come  da  un 
subasamento  j,  o  anche  due  ordi- 
ni ,  uno  per  piano ,  con  un  ric- 
co cornicione .  Gii  altri  palazzi 
richiedon  decorazione  relativa  al- 
la condizione  de' personaggi .  Tra 
la  sontuosità  de3  palazzi  e  la  sem- 
plicità delle  case  può  spiccare 
una  decorazione  media  di  espres- 
sione ionica  per  i  cittadini  d'  un 
ceto  medio:  uno  stile  dorico  par 
confacente  alle  facciate  delle  a- 
bitazioni  mercantili  :  le  case  più 
triviali  se  son  ben  proporziona- 
te e  nette ,  saranno  belle .  .E  che 
costa  questo  abbellimento  ?  An- 
nunzia comodità  interna .  La 
bellezza  de'  paesi  è  decisa  dalle 
facciate.  Per  le  facciate  de' gra- 
nai ,  de'  tempii ,  de'  macelli  ec. 
ec.  vedi  questi  articoli,  e  con- 
sulta la  Convenienza . 

FACILITA'  è  un'  organizza- 
zione felice,  dono  della  natura'. 
Non  si  è  ancora  scoperta  1'  arte 
di  modificare  a  nostro  arbitrio 
i  nostri  organi. 

La  Facilità  diretta  dalla  ri- 
flessione conduce  al  perfetto . 
Chi  è  dotato  di  facilità,  sia  se- 
vero e  difficile  negli  studi ,  con 
i  quali  prepara  i  materiali  della 
sua  impresa  ;  ma  fissata  la  scel- 
ta ,  si  abandoni  a  quella  facili- 
tà di  esecuzione  che  ingemma 
tutte  le  ar.tf . 

La  facilità  dà  ardire  nel  ma- 
neggio dell'  amatita ,  del  pennel- 
lo, dello  scalpello,  del  Solino. 
Questa  facilità  suppone  cogni- 
zio- 
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•zio ne  perfetta  di  forme,  #  di  to' 
ni ,  di  effetti  :  altrimenti  si  ad- 
derebbe a  iasioni .  L'  arditezza 
deve  essere  atcompagnata  dalla 
nettezza  e  dalla  precisione  .  La 
facilità  veramente  stimabile  è 
queda  che  mette  va  opera ,  ma 
con  precisione ,  quei  che  un  in- 
gegno istruito  ha  nettamente  con- 
cepito . 

La  sola  facilità  produce  an- 
cora le  grazie,  e  certe  negligen- 
ze che  innamorano . 

Contraria  alla  facilità  è  la 
stentatezza,  per  cui  si  fa,  si  dis- 
fà ,  si  rifa  senza  un'  intenzione 
ben  meditata  e  giusta ,  e  ne  ri- 
sulta un'  opera  stentata  e  senza 
freschezza  . 

FALCONETTO  (  Gio.  Ma- 
ria) Veronese  n.  i458  m.  i554 
fu  pittore  mediocre  come  suo 
padre,  e  come  altri  suoi  ante- 
nati .  Studiò  molto  1'  architettu- 
ra antica ,  e  fu  il  primo  ad  in- 
trodurne il  gusto  nello  Stato  Ve- 
neto .  Luigi  Comaro ,  celebre 
per  la  sua  iuta  sobria,  lo  volle 
con  se ,  e  fin  nella  stessa  sua 
sepoltura .  Per  quel  Senatore  il 
Falconetto  edificò  in  Padova  un 
palazzo  vicino  al  Santo ,  con  u- 
na  bella  loggia  in  fronte  al  cor- 
tile ,  composta  di  cinque  archi 
in  due  piani ,  il  primo  dorico , 
il  secondo  ionica.  Egli  fece  an- 
che nella  stessa  città  le  belle  por- 
te di  S.  Gio. ,  di  Savonarola  , 
la  Chiesa  delle  Grazie,  una  por- 
ta dorica  nel  palazzo  del  Capi- 
tano, e  un  Odeo  per  la  Musi- 
ca chiamato  la  Rotonda  di  Pa- 
dova: Questo  edificio  diede  for- 
se al  Palladio  l' idea  per  la  Ro- 
tonda de1  Capra  in  Vicenza .   Il 
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Falconetto  fu  portato  per  il  no- 
bile ,  e  ricusò  di  far  case  vol- 
gari. 

FANSAGA  (  Cosimo  )  Ber- 
gamasco  a.  i5q(  m.  1678  studiò 
Scultura  e  Architettura  $Qttq 
Pietro  Bernini  padre  del  famo- 
so cavaliere ,  a  acquistò  un  gus-» 
to  Berninesco  ,  In  Koma  non  fe- 
ce che  la  facciata  della  Chiesa 
dello  Spirito  Sauto  de'  Napole- 
tani .  Lavorò  in  Napoli .  Vi  fe- 
ce il  Chiostro  di  S.  Severino , 
le  facciate  della  Chiesa  delia  Sa- 
pienza ,  di  S.  Francesco  Save- 
rio ,  di  S.  Teresa ,  della  Cap- 
pella del  Tesoro,  la  scalinata  di 
S.  Gaudioso ,  la  Fontana  Me- 
dina ,  e  fra  tante  altre  cose  le 
guglie  di  S.  Gennaro,  e  di  S. 
Domenico  f  Si  può  tra  di  peg*- 
già? 

FANTASIA  è  l'immaginazior 
ne  abbandonata  a  se  stessa .  Ci- 
na testa  d'  uomo  ad  un  corpo  di 
quadrupede  con  coda  di  serpente 
è  una  fantasia ,  e  fantastici  so- 
no gli  arabeschi ,  e  i  grotteschi . 

Anche  1'  artista  di  fantasìe  è 
sottoinmesso  alla  natura.  Le  par- 
ti da  Dafne ,  eh'  è  ancor  -don- 
na ,  debbon  rappresentare  una 
donna  bella  ;  i  suoi  piedi  trasfor- 
mati in  radici  han  da  esser  ra- 
dici vere  ;  i  rami  di  lauro  che 
nascon  dalle  sue  mani  e  dalla 
sua  testa;  -voglion  ugualmente 
rappresentar  la  natura  . 

Ancorché  si  scapricci  in  fan- 
tasie e  in  bizzarrie  5  come  di  fio- 
ri e  di  frutti  che  non  esistono, 
i  loro  steli  però  ,  e  i  calici  han 
da  prendersi  dalla  natura  .  Per 
far  cose  fantastiche ,  bisogna  avere 
studiato  bene  le.  cpse  naturali , 
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Hanno  qualche  pregio  le  fan*- 
tasie ,  se  sono  ingegnose  ,  come 
quella  d' amore  che  nasce  dal 
calice  d'  un  fiore  , 

FARINA  pittura  d'una  bian- 
chezza non  naturale  ,  Per  quan- 
to bianca  sia  una  carnagione , 
ha  un'  infinità  di  tinte  differeii' 
ti  cagionate  dall'impressione  dell' 
aria ,  dalla  traspirazione  degli  u^ 
mori  diversi ,  dalla  maggiore  o 
minor  grossezza  delle  carni ,  o 
dal  soggiorno .  Un  quadro  insul- 
so con  carni  ridotte  al  bianco 
si  dice  farinoso  , 

FEACE  costruì  molti  edificii 
in  Sicilia,  soprattutto  in  Agri- 
gento, dove  impiegò  gran  nu* 
mero  di  Cartaginesi  fatti  prigio- 
nieri da  Gelone,  non  solo  per 
abbellir  la  città,  ma  anche  per 
moltj  condotti  sotterranei ,  che 
furon  chiamati  Feacì ,  Forse  tra' 
suoi  edifici!  è  il  famoso  tempio 
di  Giove  lungo  34o  piedi ,  lar- 
go i4o3  e  alto  120,  con  colon» 
ne  straordinarie,  circolari  al  di 
fuori ,  e  quadrate  al  di  dentro , 
della  circonferenza  di  01  piedi, 
e  con  scanalature  da  starvi  den- 
tro un  uomo,  Resti  di  tali  co- 
lonne veggonsi  tuttavia  in  Gir- 
genti . 

FECONDITÀ1 .  L' albero  che 
dà  molti  frutti ,  non  dà  i  mi- 
gliori .  La  fecondità  di  opere  è 
una  qualità  di  esecuzione.  Gli 
artisti  savi  non  han  fatta  opera 
senza  ponderarne  maturamente 
il  soggetto,  senza  ben  ragionarne 
Ogni  parte ,  né  si  sono  inai  se- 
gnalati per  la  f scondita . 

Disgrazia  per  i  giovani  che  si 
piccano  di  fecondità  invece  d' ti- 
po studio  ostinato:  sarà  stimata 
Diz,  B-  Ani  T,  I. 
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la  loro  mano ,   ma  non  la  loro 

niente . 

E1  ben  diversa  la  fecondità 
delle  idee.  Chi  è  fecondo  d'idee, 
non  è  fecondo  di  opere  .  Sarà 
più  stimabile  un'opera  più  ab- 
bondante d'idee  su  l'espressione, 
su  la  situazione  e  carattere  degli 
oggetti,  e  su  tutte  le  sue  para. 

Coìl'  assiduità  ai  la  '/oro  si  ac- 
quista fecondità  d'idee  e  anche 
di  opere  .  Ma  bisogna  sempre 
correre  lentamente . 

FEDELTÀ*  nel'-  arri  è  una 
verità  d'imitazione  :  ma  questa 
verità  deve  esser  reià|jya  all'in- 
tenzione dell'ai:  Ista  , 

Per  esser  fedsle  non  è  sempre 
necessario  imitare  minutamente  i 
più  piccoli  dettagli . 

Questa  scrupolosa  fedeltà  è  lo- 
devole nella  rappresentazione  dì 
fiori ,  di  piante  ,  d' insetti ,  e  di 
quanto  è  destinato  ad  istruire 
nella  storia  natura'e,  e  nelle 
scienze  ,  E1  anche  lodevole  in 
que' piccoli  generi,  ne' quali  si 
rappresenta  la  natura  morta, 
in  cui  Io  scopo  è  di  far  passare 
per  vero  quel  che  si  rappresenta, 
come  nel  rappresentare  utensili, 
tappeti',  medaglioni . 

Ma  ne' generi  nobilita  minu- 
ta fedeltà,  delle  parti  \  un  erro- 
re .  La  fedeltà  che  l'artista  deve 
alla  natura  è  di  eccitarci  le  prin- 
cipali sensazioni  e  i  principali  ef- 
fetti che  la  natura  ci    cagiona. 

A  questo  oggetto  gli  x4rtisti 
debbon  esser  fedeli  alle  forme  . 
agli  effetti  costituzionali  e  carat- 
teristici, per  esprimer  vivamen- 
te l'oggetto  relativamente  al  ge- 
nere che  si  tratta  ;  affinchè  pro- 
duca la  sensazione  desiderata . 
E         .    Quia- 


e56  FER 

Quindi  fedeltà  d'istoria,  di  con- 
venienze ,  di  costume ,  e  anche 
di  certe  convenzioni . 

FERMEZZA  è  opposta  alla 
indecisione .  Chi  possiede  bene 
ìa  teoria  e  la  pratica  dell'arte, 
sa  quel  che  fa ,  e  lavota  tutto  con 
fermezza  .  Chi  non  ha  cognizio- 
ne profonda  dell'arte,  ne  della 
natura  va  a  tastoni,  e  laverà  in- 
deciso .  Va  anche  indeciso  chi 
non  ha  che  la  so!  a  teoria:  la  fer- 
mezza nelle  operazioni  manuali 
dell'arte  suppone  abitudine  di  o- 
perare .  Quanti  e  quanti  Artisti 
mirabili  ne'  loro  discorsi ,  e  di- 
sprezzabili nelle  loro  opere  ! 

Quanti  giovani  han  date  spe- 
ranze grandi  nel  principio,  e  poi 
sono  abortiti ,  perchè  non  avean 
testa  abbastanza  ferma  per  ben 
ordinarvi  le  cognizioni  troppo 
moltiplicate  per  loro,  onde  era- 
no imbarazzati  quando  ne  vole- 
vano far  uso . 

La  vecchiaia  può  togliere  la 
fermezza  della  mano,  ma  non 
della  mente.  Pussino  dipinse  con 
mano  tremolante  il  suo  celebre 
Diluvio  ;  guardato  in  giusta  di- 
stanza mostra  l'ingegno  dell'ar- 
tista, ma  da  vicino  la  sua  vec- 
chiaia . 

FIDIA  ,  che  stabilìnella  Scul- 
tura uno  stile  grande  e  sublime, 
grandiosità  che  si  estese  anche 
nella  Pittura,  e  rielP  Architettu- 
ra ,  fu  scelto  da  Pericle  per  so- 
printendere a  tutte  le  fabbriche 
che  in  quel  tempo  s' innalzarono 
in  Atene  .  E  quali  fabbriche  in 
quel  rerflpo?  Le  più  belle  che 
mai  si^nsi  fatte . 

FIEREZZA  non  può  piacere 
che  dove  conviene ,   e  conviene 
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nella  imitazione  delle  azioni  no- 
bili,  e  nelle  grandi  espressioni 
di  passioni  eroiche  .  L'artista  de- 
ve adattarsi  al  soggetto,  non  il 
soggetto  all'artista.  Ma  chi  non 
e  flessibile  ,  e  ha  un  carattere 
decisamente  fiero  j  non  tratti  che 
soggetti  fieri  che  esigono  ardi- 
tezza di  pensiero  e  di  esecu- 
zione . 

FIGURA .  Rappresentar  la  fi- 
gura dell'uomo  e  primieramente 
imitare  tutte  le  forme  possibili 
del  suo  corpo.  Secondaria  mente 
è  imitarla  in  tutte  le  gradazioni 
e  combinazioni  che  vi  opera  la 
luce.  Vedi  Armonia  del  Colorito 
é  del  Chiaroscuro . 

In  terzo  luogo  esprimervi  il 
moto  e  le  sensazioni .  Vedi  E-> 
spressione ,  Passioni  . 

Qui  non  si  tratta  che  delle 
forme  apparenti  nelle  attitudini 
che  le  sono  proprie. 

E1  impossibile  rappresentar  a 
dovere  una  figura  mobile  senza 
una  tintura  di  Anatomia;  altri- 
menti si  va  a  tastoni ,  e  non  si 
sa  quel  che  si  fa ,  né  perchè 
si  fa. 

Per  l'Artista  non  si  richiede 
di  Anatomia  che  un  compendio 
della  struttura  dello  scheletro  u- 
mano,  per  conoscerne  la  dispo- 
sizione delle  ossa;  uno  studio  un 
poco  più  profondo  de'  muscoli  che 
cuopron  le  ossa,  metton  in  mo- 
to la  macchina ,  sostengono  la 
pelle  a  piegarsi,  a  gonfiarsi,  ed 
a  stendersi .  Questo  studio  si 
compie  in  poche  settimane,  e  a 
buon  mercaro  si  acquistano  co- 
gnizioni indispensabili. 

Dopo  che  l'Artista  ha  cono- 
schifa  la  conformazione  interna 

te- 
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della  macchina  umana,  che  con- 
siste nelle  ossa  ,  e  ne'  muscoli 
che  la  mettono  in  moto  ,  deve 
occultarla  allo  spettatore  con 
quella  membrana  pieghevole  e 
sensibile  j  che  la  vela  e  la  invilup- 
pa, e  addolcisce  gli  effetti  de' 
muscoli ,  donde  nascono  le  grazie 
de'  movimenti .  Quanto  più  l'Ar- 
tista sa  di  Anatomia  ,  tanto  me- 
ko  deve  farne  mostra  nelle  sue 
opere:  imita  la  natura  sempre 
destra  a  nascondere  il  suo  mec- 
canismo. L'esterno  è  il  suo  og- 
getto più  essenziale .  Contorni 
-  nobili  e  maschi ,  non  però  gros- 
solani, ne  esagerar^  si  vogliono 
negli  Eroi;  un  insieme  dolce,' 
flessibile  )  morbido  e  grazioso  ci 
piace  nelle  donne;  l'incertézza 
delle  forme  fa  il  gradevole  ne' 
fanciulli  ;  un  carattere  delicato 
è  svelto  conviene  alla  gioventù 
d'ambi  i  sessi.  Ecco  le  apparen- 
te" incantataci,  sotto  le  quali  la 
natura  savia  e  gradevole  nasconde 
quelle  ossa  e  que' muscoli,  i  qua- 
li richiaman  l'idea  della  nostra 
distruzione  ; 

Le  attitudini  che  fanno  pren- 
dere alla  figura  umana  i  suoi  bi- 
sogni, le  sue  sensazioni,  le  sue 
passioni,  diminuiscono  o  aumen- 
tali le  grazie ,  delle  quali  la  co- 
struzione è  suscettibile.  V'in- 
fluisce anche  la  Moda ,  quella 
moda  di  vesti ,  di  contorsioni  e 
di  ornamenti ,  eh'  è  contraria 
spesso  alla  natura,  la  maschera, 
e  fa  errare  gli  Artisti  nello  scopo 
d'imitarla. 

Disegno ,  Proporzione ,  Gra- 
zia ,  Passioni,  Espressione  son 
tutte  cose  che  hanno  un  rap- 
porto immediato  colla  Figura  ; 
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FIGURINA  .  Ci  sono  rima- 
ste più  figurine  antiche  che 
starue . 

Nel  gabinetto  di  M.  Smetti  in 
Amsterdam  si  ammira  un  picco- 
lo brónzo  alto  cinque  pollici  rap- 
presentante il  Laocóonté  ben  di- 
verso dal.  marmo  di  Belvedere. 
Uno  de' due  fanciulli  è  morto  ap- 
poggiato su  la  coscia  del  padre: 
l'altro  di  circa  4  anni  siede  ab- 
basso a  sinistra  diLaocoonte;  e 
co' suoi  gridi  e  sforzi  vuol  libe- 
rarsi dal  serpente  che  lo  cinge. 
Bella  composizione,  ben  esegui- 
ta, e  più  variata  della  famosa 
in  marmo . 

FILANDRO  (Guglielmo)  n. 
i5o5  m.  i565  fu  un  erudito 
Francese  che  studiò  in  Roma  la 
buona  Architettura  ,  e  fatto  Ve- 
scovo di  Rodi  compose  i  suoi 
Commentarli  su  Vitruvio  ì  Fece 
anche  de'  trattati  su  la  sezione 
e  sul  polimento  de'  marmi ,  sul 
colore  delle  pietre  ,  sula  pittura, 
su  i  colori  j  e  su  le  ombre . 

FILA  RETE  (  Antonio  )  Fio- 
rentino fu  scultore  intelice,  co- 
me si  vede  nella  sua  porta  di 
bronzò  a  S.Pietro  Vaticano.  Si 
fece  onore  in  Architettura ,•  e 
specialmente  nel  duomo  di. Rerga 
ino,  e  nell'Ospedale  di  Milano 
edificato  nel  i^Sj  sotto  il  Duca 
Francesco  Sforza .  E'  quello  un 
grande  e  comodo  edificio  taglia* 
to  a  croce,  lungo  per  ogni  laro 
160  braccia,  e  largo  16.  NegP 
intervalli  scn  4  cortili  porticati 
con  camere  per  gli  assistenti. 
Un  altro  consimil  edificio  e  per 
le  donne ,  con  un  chiostro  franv 
mezzo,  e  con  una  chiesa  comu- 
ne. Un  canale  scorre  a  fianco 
per 
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per  portar  via  le  lordure ,  e  per 
far  macinare  un  molino  .  Filare- 
te  è  anche  autore  ci'  un  libro  d' 
Architettura ,  illeggibile  . 

FILIPPO  }o  MASTRO  FI- 
LIPPO nel  1D12  ristaurò  la  fa- 
mosa cattedrale  di  Siviglia ,  una 
delle  più  belle  opere  gotiche  in- 
cominciata nel  i4oi  .  E'  lunga 
420  piedi  e  larga  275  ,  divisa  in 
5  navi,  circondata  da  cappelle, 
con  52  archi  per  ogni  lato .  Tul- 
io e  di  pietra  paonazzetta,  e  in- 
vece di  tetto  ha  una  gran  volta 
in  piano  contornata  di  balaustri, 
E'  illuminila  da  80  finestre  con 
vetri  dipinti . 

FILONE  fu  incombenzato  da 
Demetrio  di  Falero,  il  quale  55o 
anni  prima  dell' E.  V.  avea 
grand' influenza  in  Atene  ,  d' 
ingrandire  il  porto  e  l'arsenale 
<iel  Pireo.  Filane  adempì  con 
tal  successo,  e  descrisse  in  un'' 
assemblea  pubblica  con  tale  e« 
Jeganza  quanto  avea  operato  , 
che  il  popolo  Ateniese  io  accla- 
mò valente  architetto  e  facon- 
do oratore.  Egli  costruì  diverr 
si  tempii,  e  diede  il  disegno  per 
il  Teatro  di  Atene  ,  di  cui  si 
veggono  ancora  i  vestigi .  Era 
tutto  di  marmo  bianco  :  il  suo 
maggior  diametro  era  di  247 
piedi  ;  quello  dell'orchestra  104. 
Questo  Teatro  mostra  la  prima 
origine,  de'  teatri  :  i  suoi  scalini 
sono  in  gFan  parte  appoggiati 
al  sasso  vivo  della  Rocca  d' 
Atene.  Così  quello  di  Sparta ? 
e  d'Argo . 

FINÈSTRE.  Se  han  da  ser- 
vire per  l' uomo  ,  voglion  essere 
rettangole ,  e  alte  2  in  5  volte 
pili  che  larghe ,    Questa  forma 
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convien  all'  uomo .  I  rapporti  del- 
le finestre  debbon  accordarsi  al 
carattere  dell'edificio.  La  lar- 
ghezza delle  più  grandi  finestre 
non  sarà  maggior  di  6  piedi ,  riè. 
quella  delle  piccole  minor  di  £,. 
In  ogni  fabbrica  il  pieno  deve 
essere  più  del  vuoto;  il  pieno 
deve  cadere  sul  pieno  ,  e  il  vuo* 
to  deve  esser  in  direzione  sul 
vuoto.  Questo  regola  la  distribu- 
zione delle  finestre  .  Ch'elle  sie- 
no  ad  uguali  intervalli  fra  loro, 
e  un,a  legge  d'euritmia.  Ed  è 
una  legge  di  buon  gusto  che  sien 
ornate  con  semplicità ,  e  col  de- 
coro conveniente  alla  qualità 
della  fabbrica  , 

FINEZZE  provengono  da  ec- 
cellenza di  gusto,  da  delicatez- 
za di  tatto ,  che  più  esercitata 
e  più  sensibile  valuta  più  preck 
samente  i  rapporti  delle  parti , 
decompone  le  sensazioni ,  o  le 
ravvisa  con  giustezza ,  perche  ne 
gcuopre  tutti  gli  sfumamenti . 

Un  pensiero  fino,  e  un'  espres- 
sione fina  nel  discorso,  un'ar- 
monia fina  nella  prosa  o  nella 
poesia  0  nella  musica ,  equival- 
gono, ad  un  carattere  fino  ne' 
dettagli  e  ne' profili  d'un' opera 
di  Architettura,  ne' contorni  di 
una  bella  statua ,  e  alle  finezze 
del  tono ,  del  tocco ,  de'  passag- 
gi nel  colorito,  nelle  tinte  ,  ne' 
tratti  della  Pittura  . 

La  finezza  di  esecuzione  con- 
viene ne' generi  minori.  Chi  non 
ha  forza ,  ha  in  compenso  deli- 
catezza e  sensibilità  :  i  gran  tar 
lenti  hanno  energia.  Così  i  pic- 
coli generi  suscettibili  di  finez- 
ze lusingano  i  sensi  ;  i  generi 
grandi  commovono,  strascinano. 
L.e 
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Le  società  polite  e  ripolite  e 
ammollite  dal  lusso  hanno  pia  fi- 
nézze ,  e  son  più  portate  alia  de- 
licatezza che  all'energia.  La.fi- 
mzza  ha  grand' affinità  colla  de- 
bolezza, e  può  applicarsi  a  tutte 
le  arti  j- agli  uomini,  e  forse  alle 
nazioni . 

La  finezza  suol  passare  alma- 
grò  e  al  freddo ,  ma  fa  anche  il 
trattò  corretto  e  vivo . 

Il  principal  merito  nelle  arti, 
e  nel  mondo,  è  il  vigore  e  l'e- 
nergia. Un  talento  vigoroso  può 
divenir  fino;  ma  è  impossibile 
che  dalla  finezza  si  passi  alla  for- 
za. E  chi  non  ha  forza,  noni' 
affetti ,  non  l' acquisterà  :  si  con- 
tenti della  sua  delicatezza ,  e  si 
eserciti  ne'  piccoli  generi  j  che  sa- 
ranno anche  beili  $  se  il  suo  gu- 
sto finti  sarà  raffinato  dalla  ragio- 
ne, e  dalla  applicazione  costante. 

FINITO.  Un  quadro  finito, 
che  ha  da  esser  vistò  da  lungi , 
sarebbe  un  abbozzo  se  dovesse 
vedersi  da  vicinò;  Un'opera  co- 
lossale e  finita ,  quando  così  com- 
parisce dal  suo  punto  di  Veduta . 
Un  pie  col  quadro  che  si  ha  da 
veder  da  vicino,  ha  da  esser  fi- 
nito, perche  quel  che  si  accosta 
Sotto  l'occhio  non  ha  da  com- 
parir indicato.  Ma  finità  none 
leccato.  Il  leccato  è  freddo  e 
secco ,  e  il  finito  ha  d' aver  il 
suo  calore  é  il  suo  brio. 

E1  contro  natura  finire  sec- 
camente dov'ella  è  morbida; 
con  freddezza  ss  ella  ha  calore  ; 
fare  spiccare  gii  oggetti  fieli' 
ombra  come  quelli  che  sono 
alla  luce. 

Alcuni  ritrattisti  finiscono  più 
la  vesti    e  gli  accessori   che   il 
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viso,  perchè  chi  si  fa  ritrarre 
non  ha  la  pazienza  del  fantoc* 
ciò.  Questa  discordanza  nel  fini- 
to è  contro  l'arte    e  la  natura. 

Si  ricordi  l'artista  che  un 
grand'  effetto  è  il  prodotto  di 
pochi  mezzi .  Il  gran  merito  è 
di  far  molto  con  poco.  Eccel- 
lenti gii  Artisti  come  quedi 
scrittori  ^  che  danno  piti  pensieri 
che  parole  ,  e  fanno  pensare  più 
di  quel  che  dicono  .  . 

Ma  non  bisogna  esser  intolle- 
rante .  Ha  il  suo  pregio  anche 
il  finito ,  se  imita  bene  la  natu- 
ra .  Ma  è  sempre  preferibile  il 
bello  facile  al  bello  finito  con 
pazienza  ; 

FIORENTINO  (  Antonio  ) 
dj.  1570  architetto  Napoletano 
costruì  in  Napoli  la  Chiesa  di  S* 
Caterina  a  Formello  con  cupola ., 
creduta  la  prima  cupola  di  quel- 
la Città 

FIORI.  Dipinger  fiori  è  imi- 
tare le  opere  più  gradevoli  della 
natura .  ÀI  colorito  brillante  e 
variato  de'  fiori  non  si  può  para- 
gonare che  quello  di.  alcuni  uc- 
celli e  di  certe  farfalle,  che  si 
potrebbero  chiamare  fiorijviven- 
ti ,'  siccome  un  parrerre  di  fiori 
si  potrebbe  dire  la  tavolozza  del 
pittore  . 

Ma  questa  tavolozza  quanto 
supera  quella  del  pittore  !  Le 
tinte  non  vi  sono  disposte  con 
gradazione  metodica  *  non  vi  so- 
no colori  nemici,  tutti  crescono 
senza  offendersi ,  il  disordine 
stesso  vi  fa  bellezza .  Oh  pitto- 
ri, che  Ji  osservate',  che  studio 
non  vi  bisogna  per  approssimarvi 
a  quel  bello  che  alla  natura 
non  costa  niente! 

Chi 
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Chi  è  inclinato  a  dipinger  fio- 
ri, si  dia  pure  a  questo  genere, 
e  si  applaudisca  della  scelta . 
Qual  genere  di  pittura  più  gra- 
zioso e  più  bello  ?  La  storia  è  un 
misto  di  vizi  e  di  sciagure  con 
qualche  poco  di  virtù  e  di  feli- 
cità .  La  natura  campestre  offre 
più  scogii  e  siti  incolti  che  val- 
li ferri!  e  paesaggi  arcadici.  Le 
burrasche  e  i  naufragi  fanno  or- 
rore, le  battaglie  sono  barba- 
rie, i  ritratti  ...  niuna  cosa  in 
somma  ha  le  grazie  ingenue  e 
delicate  de'  fiori . 

Chi  si  dà  ai  fiori ,  avrà  un 
colpo  d'occhio  il  più  giusto  per 
disegnare  e  colorire  con  precisio- 
ne, e  con  pazienza  infatigabile 
i  dettagli ,  dolcezza  di  caratte- 
re ,  serenità  e  uguaglianza  d'u- 
more per  seguire  sempre  la  stes- 
sa precisione ,  il  color  sempre 
puro ,  e  il  tocco  ugualmente  si- 
curo e  leggiero.  Tali  sono  sta- 
ti i  Segher,  i  Verendael,  i  Mi- 
gnon ,  i  Roepell ,  i  Van-Huy- 
Siini,  Gerardo  Dorr,  Mario  de' 
Fiori,  e  la  celebre  Merian. 

Il  Fiorista  farebbe  molto  bene 
a  infiorarsi  di  un  poco  di  Bota- 
nica per  apprender  che  i  fiori 
partecipano  d'alcune  sensazioni 
de' viventi;  amanlaluce,  hanno 
il  loro  sonno,  e  il  loro  orolo- 
gio, e  il  loro  calendario  ;  hanno 
una  specie  di  pudicizia,  e  soprat- 
tutto dell'amore.  Debbono  per- 
ciò esser  imitati  con  vivezza , 
che  dia  idea  di  movimento  rela- 
tivo alle  circostanze  che  li  mo- 
dificano .  I  Frutti  sono  più  facili 
a  dipingersi ,  ma  esigono  un 
pennello  più  forte  . 

Non  ha  alcun  bisogno  di  quan- 
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to  finora  si  e  detto,  chi  nelle 
sue  opere  d'altro  genere  impie- 
ga fiori  per  accessori  .  Basta  al- 
lora un  fare  largo  e  vivace  che 
dia  idea  di  fiore  senza  farne  un 
ritratto  dettagliato  e  finito. 

FISCHERÀ  (  Giambernardo) 
m.  1724  architetto  Tedesco,  il 
quale  iece  tanti  edifkii  a  Vien- 
na che  PJmperator  Giuseppe  I 
gli  diede  la  Signoria  di  Erlachen . 
Le  sue  opere  principali  sono  :  II 
palazzo  di  Scheembrun  per  Casa 
di  Caccia  dell'Imperatore  :  fab-: 
brica  mal  intesa .  La  Colonna 
Cocleare  nella  piazza  di  Vienna: 
niente  di  buono.  Le  Scuderie 
imperiali  per  600  cavalli  ;  opera 
semplice  e  grande.  La  Cancelle- 
ria di  Boemia,  struttura  grandio- 
sa .  Il  palazzo  del  Principe  Eu- 
genio ,  poco  architettonico .  La 
Chiesa  di  S.  Carlo  Borromeo 
grandiosa.  La  Cupola  della  Ma- 
donna in  Salisburg  ,  e  un  palaz- 
zo di  delizia  ,  molto  ingegnoso 
e  corretto  .  Un  arco  trionfale 
più  che  Borrominesco.  Architet- 
tura Storica  delle  cose  più  ma- 
ravigliose  :  opera  più  curiosa  che 
utile , 

Suo  Figlio  Emanuel  proseguì 
le  fabbriche  non  finite  dal  pa- 
dre. Questi  fu  anche  un  buon 
meccanico ,  fece  la  macchina  i- 
draulica,  ch'è  a  Vienna  nel  giar- 
dino del  Principe  diSchwarrzem- 
berg,  e  quelle  a  fuoco  per  estrar- 
re ìe  acque  dalle  miniere  di  Kre- 
mnitz  e  di  Schemnitz. 

FISONOMIA  .  Sarebbe  una 
bella  scienza  leggere  nella  faccia 
e  nel  portamento  esterno  dell' 
uomo  tutti  i  suoi  intimi  senti- 
menti. L'uomo  crede  fattibile 
quel- 


FIS 

duello  che  desidera.  Da  questa 
debolezza  sono  nate  diverse  scien- 
ze false.  Dal  desiderio  di  cam- 
biar in  oro  i  metalli  comuni  è 
nata  l'Alchimia.  Dal  desiderio 
di  conoscere  P  avvenire  l' Astro- 
logia giudiziaria ,  la  chiroman- 
zia, la  negromanzia,  e  ogni  sor- 
te  di  divinazione.  Così  dal  de- 
siderio di  potere  su  la  fronte  de- 
gli uomini  leggere  i  loro  affetti 
interni,  e  la  qualità  del  loro  ca- 
rattere, è  venuta  la  scienza  del- 
la Fisonomia .  Fin  Aristotile  si 
abbassò  a  questa  vanità ,  né  y'è 
stato  secolo  senza  qualche  tratta- 
to su  questa  pretesa  scienza.  E 
che  hanno  da  fare  i  tratti  del  vi- 
so, e  i  capelli  ricci  o  distesi  col- 
le nostre  idee  e  co' nostri  affetti? 
Chi  presta  credito  alla  fisonomia, 
forma  spesso  su  gli  uomini  giu- 
dizi iniqui . 

Ma  per  quanto  sia  falsa  la 
scienza  della  fisonomia,  è  però 
certo  che  le  nostre  passioni  abi- 
tuali producono  de'  cangiamenti 
nel  nostro  esteriore  e  specialmen- 
te nel  volto.  Se  l'interno  è  tur- 
bato ,  P  esterno  come  ha  da  essere 
sereno?  L'abitudine  della  calma 
interiore  sparge  un  dolce  riposo 
su  tutta  la  fisonomia  .  L' abitu- 
dine del  dolore  estingue  il  brio 
degli  occhi,  e  abbassa  la  palpe- 
bra superiore  .  Il  riso  abituale 
rialza  gli  angoli  delle  labbra ,  e 
solca  il  contorno  degli  angoli  de- 
gli occhi.  L'abitudine  della  col- 
lera lascia  per  sempre  de' tratti 
indelebili. 

Le  abitudini  non  influiscono 
solamente  nel  viso,  ma  anche 
ne'  gesti  e  in  tutto  il  portamento 
del  corpo,  e  specialmente  nella 
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voce ,  nella  favella ,  nelle  opera- 
zioni, ne' discorsi,  e  ne' rapporti 
cogli  altri  uomini;  amici,  vesti- 
to, casa,  e  fin  il  campo,  e  il 
paese ,  tutto  influisce  alla  fisono- 
mia. Chi  crede  tutto  è  sciocco. 
Chi  crede  facilmente  il  male,  e 
difficilmente  il  bene,  e  discolpa  i 
maligni ,  è  maligno .  Chi  non 
contraddice  mai,  e  loda  tutto,  è 
da  poco,  è  adulatore.  Chi  con- 
traddice sempre,  e  con  amarez- 
za, è  bilioso.  Chi  fa  subito  moke 
obbiezioni  su  cose  nuove,  è  leg- 
giero .  Chi  soghigna  spesso ,  ha 
poca  levatura .  Chi  parla  assai , 
ha  poco  senno  .  Chi  parla  di  se , 
è  altiero, 

Ma  con  tutto  questo  la  fisono- 
mia seguita  ad  essere  falsa  e  per 
natura  e  per  arte,  principalmen- 
te nelle  città  grandi ,  dove  si  va 
sempre  in  maschera  specialmente 
ne' palazzi.  Delle  corti  zitto. 

Il  pittore  però  non  ha  altri 
mezzi  per  far  conoscere  i  carat- 
teri delle  sue  figure  che  la  fiso- 
nomia formata  dall'  abitudine  del- 
le passioni ,  Egli  non  sarà  così 
dolce  di  pasta  da  credere  che  un 
bel  sembiante  abbia  sempre  un 
bel  cuore;  ma  nelle  rappresen- 
tanze deve  supporlo.  Una  faccia 
allungata  alla  pecorina  dà  fiso- 
nomia di  uno  stupido,  e  può  an- 
che essere  d'un  uomo  d'inge- 
gno ,  Ma  il  pittore  farebbe  male 
ad  effigiare  un  bel  talento  colla 
fisonomia  di  pecorone .  Egli  ha 
da  dare  un'  aria  amabile  al  per- 
sonaggio che  vuole  esser  da  noi 
amato,  un'aria  truce  a  quello 
che  vuol  rappresentar  feroce , 
Niuno  meglio  di  Raffaello  ha  sa- 
puto variare  i  caratteri  delle  riso- 
no- 
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nomie,  senza  mai  cadere  nel 
basso  e  nel  buffonesco .  All' 
incontro  i  gran  macchinisti  Cor- 
tonisti ,  quando  hanno  fatte  fi- 
gure, han  creduto  d'aver  fat- 
to rutto:  se  ne  vede  una  calca  ^ 
senza  osservarne  nessuna ,  perchè 
tutte  senza  fisonomia  . 

Gli  antichi  per  caratterizzare 
i  Joro  personaggi  >  davan  loro 
qualche  cosa  del  bestiale,  Giove 
re  degli  Dei  ha  del  Lione  re 
delle  bestie.  Ercole  ha  del  toro  ; 
specialmente  nel  collo  ,  per  indi- 
car meglio  la  sua  robustezza  » 
Una  faccia  troppo  piena  indica 
pigrizia,  goffaggine,  presunzio- 
ne, libidine 3  tale  era  Vitellio  « 
Un  viso  alquanto  magro  manife- 
sta attività  ,  prudenza  ,  studio  ; 
tali  eran  Cesare ,  Cicerone  ,  e 
Newton,    Pope,   Montesquieu, 

I  fisonomisti  vogliono,  che  la 
testa  puntata  sia  segno  di  stupi- 
dità, come  anche  una  testa  pic- 
cola su  d'un  collo  lungo,  rasso- 
migliante all'oca  stupida, 

II  pittore  deve  badare  non  so- 
lo ai  frani  e  alle  forme,  ma  an- 
che  al  colorito  del  suo  personag^ 
gio.  11  pallido,  il  verdognolo, 
il  terreo  provengono  da  bile  ne- 
ra ,  e  indicano  invidia  e  vendet- 
ta .  Cesare  non  temea  il  Vermi- 
glio di  Antonio  e  di  Dolubella, 
ma  bensì  i  pallidi  e  magri  Bruto 
e  Cassio.  I  capelli  neri  mostrano 
forza  e  coraggio  ;  i  biondi  de- 
licatezza e  dolcezza  ;  i  ressi  si 
hanno  per  cattivo  pelo. 

Per  quanto  sieno  incerti  questi 
ed  altri  segni,  l'artista  però  li 
ha  da  adattare ,  e  applicarli  con- 
venientemente per  caratterizzare 
le  sue  figure  secondo  l' espressio- 
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ne  richiesta  dall' argomento,  Un 
gran  personaggio  forre  e  valoro- 
so avrà  vita  alta  e  dritta ,  spalle 
larghe,  petto  ta  fuori,  cosce  e 
gambe  carnute,  braccia  nervose, 
testa  rotonda  piuttosto  piccola 
che  grossa ,  tinta  viva  ,  occhi 
brillanti  e  ben  tagliati,  fronte 
unita,  viso  di  bella  fonila,  ma 
conveniente  alla  sua  condizione 
e  al  paese.  Ma  non  più  esempi *- 
L'Artista  studioso  dell'Antico  e 
di  Raffaello,  e  degli  altri  buoni 
maestri ,  si  farà  un  fondo  inesau-> 
ribile  di  fisonomie,  senza  dare 
retta  alle  ciance  de' fisonomisri . 

FONDERE  i  colori  è  unir 
gli  uni  cogli  »altri  in  un  modo 
grato  alla  vista  . 

Per  far  l' unione  fra  due  colo- 
ri che  si  toccano,  il  pennello  ha 
da  passeggiare  dolcemente  dall' 
uno  all'altro  finché  nelle  stremi- 
rà  non  resti  niente  di  duro, 
niente  che  ferisca  la  vista  ?  e  né 
alteri  l'armonia.  La  degradazio- 
ne del  lume,  l'interposizione 
dell'aria,  e  soprattutto  i  riflessi 
operano  ai  nostri  occhi  questa 
fusione    nella    natura    colorata. 

Onesta  unione  di  colori  si  fa 
nella  natura  con  una  degradazio- 
ne, con  miscugli  insensibili  e  si 
dolci,  che  tutte  le  tinte  e  tutti 
i  passaggi  paion  fusi  come  diffe- 
renti metalli  che  si  penetrano 
per  effetto  della  fusione. 

Questa  fusione  perfetta  di  co- 
lori, da  cui  riceve  la  natura 
tutto  ii  suo  incantesimo,  e  il 
modello  che  l'artista  ha  da  os- 
servare con    incessante    studio . 

Colle  continue  osservazioni  e- 
gli  vi  scoprirà  le  differenti  tin- 
te, delle  quali  t  suscettibile  un 
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aggettò  *  Ne  discef  néra  Ihnutne- 
ràbili,  se  vi  eserciterà  l'occhio  . 
Non  basra  aver  buona  Vista, 
eonvien  esercitarla:  ogni  organo 
esercitato  fa  miracoli  i 

Chi  non  ha  l'abito  di  vedere 
e  di  osservare  ,  non  Vedrà  in  un 
foglio  di  carta  bianca  niente  al- 
tro che  bianco  i  Ma  il  pittore 
col  pennello  alla  mano  gli  mo- 
strerà che  per  imitare  esattamen- 
te questa  bianchezza,  ha  dada- 
re  molte  gradazioni  differenti , 
e  che  il  bianco  puro  della  sua 
tavolozza  non  ha  luogo  che  in 
alcuni  rocchi  j  dóve  si  richiede 
il  più  grande  splendore  che  la 
luce  può  spandere  sopra  una 
superficie  bianca. 

Se  il  Pittore  avrà  ben  osserva- 
ta la  natura,  baderà  a  non  fon^- 
dsre  troppo ,  caderebbe  in  ùria 
mollezza  innaturale .  Baderà  an- 
che di  non  fonder  poco  ;  darebbe 
certo  un'apparenza  di  forza  al 
suo  colorito,  ma  non  darebbe 
quella  dolce  armonia  che  pre- 
senta il  gran  quadro  della  na- 
tura i 

FONDO  è  il  Campo,  in  cui 
sono  gli  oggetti    d'  un    quadro  . 

Quel  che  fa  distinguer  gli  og- 
getti gli  tini  dagli  altri ij  e  l'op- 
posizione de'  chiari  e  degli  scu- 
ri. La  gradazione  che  presenta 
il  lato  chiaro  d' un  corpo  ,  fa 
comparir  più  tinto  quello  che 
gli  è  a  canto.  La  paf te  ombrata 
produce  il  contrario.  Senza  qué- 
sta legge  non  si  distinguerebbe 
più  il  tratto ,  che  è  la  linea 
chiara  0  oscura  $  che  ci  dà  1' 
idea  della  forma  .  Un  fiocco  di 
neve  si  stacca  in  bruno  su  la 
tinta  luminosa  del  cielo  3  ma  se 
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il  flocco  passa  avanti  una  nuvola- 
scura  ,  comparisce  bianco ,  e 
tanto  più  bianco  quanto  più 
scuro  è  il  fondo  ;  Un  ramo  dr 
albero  comparisce  più  volte  in 
breve  tempo  alternativamente 
chiaro  e  bruno  secondo  che  il 
vento  gli  fa  cambiar  fondo  i 
Queste  Varietà  insegnano  all'Ar- 
tista come  dalle  opposizioni  ab1 
bia  da  trarre  armonia  E 

Egl,i  conoscerà  che  certi  colori 
si  distruggono,  e  altri  s' invigo- 
riscono »  L'incarnato  divien  pal- 
lido sul  fondo  rosso  :  il  rosso  pal- 
lido si  fa  vivo  sul  fondo  giallo . 
La  natura  de' fondi  è  ad  arbitrio 
dell'  artista  :  può  dunque  sceglier- 
li a  suo  talento  per  renderli  fa- 
vorevoli agli  oggetti  de' suoi  pri- 
mi piani; 

I  Fondi  poi  che  sonò  gli  ulti- 
mi piani  della  composizione ,  deb- 
bono esser  convenienti  al  sogget- 
to .  Ad  un  Solitario  fra  scogli , 
rocche^  pini  e  quercie,  conviene 
un  cielo  tagliato  da  nuvole  scu- 
re,  e  di  masse  taglienti .  Rose 
e  mirri  abbelliscón  la  campagna 
abitata  dalla  Madre  d'Amore,  o 
da  tenere  pastorelle .  Il  fondo 
deve  contribuire  cóme  turto  il 
resto  dell'opera  a  sostener  il  ca- 
rattere del  soggetto .  Ogni  opera 
ha  d'andar  sempre  al  suo  fine 
come  ha  proceduto  dal  principio  4 

II  fondo  taglia  spesso  la  scena^ 
e  vien  avanti ,  e  così  ravviva  il 
soggetto ,  gli  dà  riposo  e  ne  in^ 
dica  i  piani.  Se  il  piano  gene- 
rale della  disposizione  delle  figu- 
re è  parallelo  al  bordo  del  qua- 
dro, bisogna  che  il  piano  del 
fondo  sia  circolare  o  triangolare . 
Ma  se  il  piano  delle  figure  e  on- 

deg- 
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deggiafo ,  il  piano  del  fondo  vuol 
esser  semplice  e  grande. 

Lo  stesso  contrasto  devesi  os- 
servare per  i  lumi.  Il  fondo  pre- 
senti masse  grandi  di  lumi  e  di 
ombre,  se  nella  disposizione  del- 
le figure  sono  più  fochi  di  lume  : 
e  al  contrario. 

II  fondo  determina  spesso  1' 
effetto  generale  dell'opera  .  Dal 
foro  d' una  rocca  ,  o  di  un  inter- 
colonnio esce  un  tratto  di  lume 
che  conducè  l'occhio  dello  spet- 
tatore dove  l'artista  vuole  più 
interessare.  L '♦..-cantesimo  d'u- 
na composizione  pittoresca  di- 
pende dall'impiego  variato  e  con- 
trastato delle  masse  subordinate 
alla  massa  generale  . 

Anche  un  busto  di  un  Ritrat- 
to esige  un  fondo  ragionato . 
Rubens  a  chi  lo  consigliava  di 
far  eseguire  il  fondo  da  un  suo 
allievo,  rispose:  chi  sa  far  un 
fondo  ,  sa  far  la  testa.  Infatti 
qual  moto,  qual  aggetto,  qual 
brio  non  acquista  una  testa,  se 
il  fondo  è  fatto  da  mano  intelli- 
gente. Se  Ja  testa  ha  diversità 
di  tinte,  ne  ha  da  avere  anche 
il  fondo  .  E  se  il  colorito  della 
testa  è  semplice,  lo  sia  anche 
il  fondo .  Se  non  regna  un  gran 
rapporto  di  colorito  fra  il  sog- 
getto e  il  fondo,  il  ritratto  sarà 
senza  accordo  . 

L' arte  de'  bei  fondi  non  è  sta- 
ta favorita  da  gran  maestri  , 
neppur  da  Domenichino,  né  da 
Raffaello  ;  aveano  a  cuore  cose 
più  essenziali.  All'incontro  è 
stata  ben  maneggiata  da  Pietro 
da  Cortona,  e  da  Luca  Giordano 
corruttori  della  Pittura. 

FONTANA  (  Domenico  )  Cc- 
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masco  n.  i5/f3  m.  1607  architet- 
to pontificio  operò  molto  in  Ro- 
ma sotto  Sisto  V,  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  :  La  Cappella 
Sistina  in  S.  Maria  Maggiore . 
Il  palazzo  nella  villa  Negroni . 
La  facciata  laterale  di  S.  Gio, 
Laterano .  La  Scala  Santa .  La 
Riblioteca  Vaticana,  fi  Palazzo 
Pontificio  a  S.  Gio.  Laterano, 
e  quello  d'Albani  alle  quattro 
Fontane.  Slargò  la  piazza  Qui- 
rinale ,  e  vi  situò  i  due  Cavalli 
co'  due  Colossi  ch'erano  nelle 
Terme  di  Costantino .  Ristaurò 
la  Colonna  Traiana  e  Antonina, 
Costruì  l'Ospizio  de' Cento  Preti 
a  Ponte  Sisto.  Diresse  il  condot- 
to dell'Acqua  Felice  lungo  20 
miglia,  e  ne  fece  la  gran  fontana 
a  Termini .  Fra  tante  opere  la 
più  strepitosa  del  Fontana  fu  !' 
erezione  dell'Obelisco  Vaticano  4 
e  poi  di  tre  altri,  a  S.  Gio.  La- 
terano, a  S. Maria  Maggiore,  al 
Popolo.  Mentre  il  Fontana  era 
occupato  alla  costruzione  del  pon- 
te di  Rorghetto  verso  la  Marca  , 
gli  si  suscitò  in  Roma  una  tem- 
pesta tale  che  Papa  Clemente 
Vili,  gli  tolse  la  carica  d'Archi- 
tetto pontificio,  e  voleva  anche 
rendimento  di  conti  su  tante  fab- 
briche .  Andò  egli  perciò  a  Na- 
poli, dove  fu  dichiarato  Archi- 
tetto Regio  e  Ingegnere  mag- 
giore. In  Napoli  il  Fontana  la- 
vorò ad  allacciare  le  acque  del 
Clanio,  0  sia  Lagno;  abbellì  la 
strada  di  Ghiaia,  di  S.  Lucia, 
del  Largo  di  Castello.  La  sua 
grand' opera  in  Napoli  fu  il  Pa- 
lazzo Reale .  Il  Fontana  ebbe 
dell'ingegno  nella  meccanica, 
ma  il  suo  gusto  nell'architettura 

fu 
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fu  impuro ,  non  osservò  il  carat- 
tere degli  ordini,  né  evitò  gli  a- 
busi  ;  ebbe  però  del  merito  nelle 
invenzioni , 

Suo  figlio  Giulio  Cesare  archi- 
tettò in  Napoli  la  fabbrica  degli 
Studii  di  cattiva  pianta,  e  di 
peggior  facciata  .  Ora  le  si  dà 
altra  forma . 

■Giovanni  Fontana    aiutò  suo 
fratello  Domenico ,  e  costruii  in 
Roma   il  Palazzo  Giustiniani  di 
mediocre  gusto.     La    sua  mag- 
gior  perizia  .fu    nell'Idraulica. 
Spurgò  il  Tevere  ad  Ostia,  rego- 
lò ir  Velino,   trasportò  acque  a 
Civitavecchia   e   a    Velletri  ?    a 
Frascati  per  le  Ville  di  Belvedere 
e  di  Mondragone  «    R istaurò    1' 
acquedotto   d'Augusto  per  con- 
durre   l'acqua  Paola    dal  Lago 
di  Bracciano  ai   fontanoni  di  S. 
Pietro  Montorio,  e  indi  far  quel- 
la cascara  a    ponte    Sisto .     Le 
decorazioni    di    queste    fontane 
non  sono  esenti  di  difetti .  Egli 
condusse  acque  anche  a  Recanati 
e  a  Loreto .  Stabilì  in  Tivoli  il 
ritegno  alla  cascata  del  Teverone , 
Carlo    Fontana    n.    i634    m/ 
1714  fu  anch' egli  Comasco,    e 
apprese  l'Architettura    dal  Ber- 
nini .  Ecco  il  catalogo  delle  sue 
architetture  berninesche,  o  ber- 
nesche, fatte  in  Roma.  Cappel- 
la G  inetti    in   S.  Andrea    della 
Valle.    Cappella    del    Battistero 
in  S.  Pietro.     Cappella  Cibo  al 
Popolo ,  la  Madonna  de'  Miracoli 
al  Popolo,  la  Chiesa  di  S.  Mar- 
ta ;  le  facciate  della  Beata  Rita, 
e  di  S.  Marcello    al  Corso  ;    il 
Deposito  della   Regina   Cristina 
in  S.  Pietro.  Il  palazzin  Grimani 
a  strada   Roselli  .    H   Palazzo 
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Bolognetti .  La  Fontana  in  Tras? 
tevere .  Teatro  di  Tordinona  , 
poi  incendiato,  e  riedificato.  II 
compimento  del  palazzo  di  Monr 
tecitorio.  L'ospizio  immenso  dì 
S,  Michele  a  Ripa.  I  Granai  a 
Termini .  Il  portico  di  S,  Maria 
in  Trastevere .  La  Biblioteca 
della  Minerva.  In  questa  e  in 
altre  fabbriche  il  Fontana  ha 
fatto  conoscere  il  suo  gusto  in- 
architettonico. Di  male  in  peg-r 
gio  :  i  suoi  scolari ,  il  Bizzac- 
cheri  nel  palazzo  Negroni ,  di 
S.  Luigi  de'  Francesi  ;  Alessan- 
dro Specchi  nel  palazzo  incon- 
tro a  S.  Marcello  diedero  in 
maggiori  bizzarrie.  Per  ordine 
d'Innocenzo  XI,  Carlo  Fontana 
fece  una  gran  descrizione  della 
Basilica  Vaticana.  Vi  si  sca- 
pricciò in  piani  per  accessorii 
non  mai  fatti.  Calcolò  la  spesa 
della  Reverenda  Fabbrica  ad  una 
cinquantina  di  milioni  di  scudi. 
FORME,  La  •vista  distingue 
gli  oggetti  gli  uni  dagli  altri  per 
le  loro  forme.  Le  forme  non 
__  sono  apparenti  che  per  1'  effètto 
'della  luce,  e  de'  colori. 

E'  dovere  essenziale  dell'Ar- 
tista rappresentare  con  esattez- 
za le  forme,  affinchè  gli  ogget- 
ti sieno  ben  caratterizzati.  Le 
'produzioni  delle  Belle  "Arti  sono 
esposte  lungo  tempo  allo  spetT 
tatore,  il  quale  scontento  della 
deformità  delle  forme  condanne- 
rà P  artista . 

Per  rappresentare  le  forme  con 
precisione,  conviene  1.  mirare  e 
rimirare  attentamente  gli  ogget- 
ti :  niente  di  più  importante ,  e 
niente  più  trascurato  in  fisica  e 
in  morale  ;  2,  esercitar  la  piano 
che 


263  K)R 

che  ubbidisca  cori  fedeltà  alla 
niente,  5.  ricordarsi  delle  idee 
principali  e  caratteristiche  degli 
oggetti  neh'  atto  che  rappresen- 
tano. Fa  quel  che  fai  e  una  mas- 
sima, che  ben  seguita  ne  ren- 
derebbe inutili  molte  altre . 

Le  belle  forme  hanno  sempre 
per  base  le  proporzioni  j  le  di- 
mensioni i  le  convenienze,  ma 
la  loro  perfezione  è  un  capo  d' 
opera  raro  delia  natura ,  come 
raro  e  mirabile  e  il  dono  del  ta- 
lento di  sentirle  g  di  concepirle , 
e  di  rappresentarle . 

Forma  in  Scultura  serve  per 
ripetere  e  per  moltiplicare  in  ce- 
ra ,  in  gesso  )  in  bronzo  una  sta- 
tua ,  o  uri  modello  s 

Il  profilo  Greco  dà  forme  deU 
la  maggior  bellezza .  Descrive 
una  linea  quasi  retta  con  una 
dolce  inflessione  .  Ne'  giovani  e 
nelle  donne  questa  linea  disegna 
la  fronte  e  il  naso .  Questa  for- 
ma bella  per  la  sua  semplicità  e 
nnità  e  più  rara  ne' climi  aspri 
che  ne'  temperati .  Questa  fór- 
ma costituisce  il  grande,  e  i  cqq=^ 
torni  scorrevoli  e  delicati .  guan- 
to più  si  va  lungi ,  da  questa  li- 
nea 1  più  si  dà  in  brutto  :  più  in- 
flessione che  si  dia  al  naso,  più 
si  allontana  dalla  bella  forma  ., 

Gli  antichi  facevano  basse  le 
fronti,  perchè  i  giovani  le  han- 
no basse ,  e  la  bellezza  è  nella 
gioventù:  la  fronte  alta  è  della 
vecchiaia,  della  degradazione  del- 
la natura . 

Ovale  il  viso,  ovale  la  fron- 
te ;  dunque  i  capelli  non  hanno 
da  far  una  punta  nel  mezzo ,  e 
due  seni  alle  tempie. 

Gli   occhi    grandi    son   belli, 


FOR 

ma  per  alcune  persone  imponen- 
ti, per  Giove,  per  Minerva,  per 
Pallade  .  Ma  certi  occhietti  col- 
la palpebra  inferiore  leggermen- 
te tirata  in  su ,  che  languidezza 
graziosa  non  danno  alle  Veneri 
belle  ?  Sopraccigli  fini ,  arcuati , 
e  con  piccol  intervallo . 

Il  labbro  inferiore  vuol  esser 
più  pieno  del  superiore  per  c0sì 
dare  V  inflessione  che  finisce  nei 
mento.  Sia  chiusa  o  aperta  la 
bocca  j  non  mostrerà  i  denti  che 
ne'  satiri  e  ne'  burróni". 

E  perchè  il  mento  che  deve 
tondeggiare ,  si  biforca  cori  una 
fossetta?  Perchè  così  fa  talvolta 
la  natura .  Ma  la  natura  fa  an- 
che la  gobba .  L'  arte  ha  dà  i- 
mitare  la  bella  natura,  e  la  bel- 
la natura  noti  soffre  fossette  né 
al  mento  ,•  né  alle  guance  i 

I  bei  capelli  voglion*  esser  ina- 
nellati e  fluttuanti .  Welle  Ver- 
gini antiche  son  annodati  dietro 
la  testa ,  e  tutta  la  chioma  e  a 
onde,  che  fonnanò  cavità  con- 
siderabili, e  colla  loro  varietà 
preducon  belli  effetti  di  chiaro- 
scuro . 

Le  beiie'mani  hanno  un  ton- 
datello  moderato .  Que'  forelìini 
nelle  giunture  delle  dita  danno 
un'ombra  dolce.  Le  dita  aft'u- 
sellate  non  hanno  da  indicare  le 
articolazioni . 

L'  afticolazione  del  ginocchio 
non  vuol  essere  che  accennata  con 
un'  eminènza  dolce  e  unita  .• 

II  petto  degli  uomini  è  grande 
ed  elevato .  Il  seno  delle  donne 
non  deve  essere  troppo  ampio  : 
il  verginale  specialmente  non  vuo- 
le grand'  elevazione ,  né  le  site 
mammelle  han  d' aver  un  spez- 
zo- 


■zolo  rilevato  ;    questo  è  proprio 
di  quelle  che  hanno  allattato . 

In  Architettura  si  fa  d'ogni 
forma  geometrica  e  mistilinea . 
Si  ha  così  eleganza  e  varietà  ? 
Ma  la  varietà  non  deve  slan- 
ciarsi in  stravaganze;  deve  anzi 
conciliarsi  col  comodo,  colla  so- 
lidità ,  e  colla  convenienza  ,  La 
forma  circolare  è  graziosa ,  e  la 
più  capace ,  e  la  più  forte  ;  ma 
è  fastidiosa  per  l' apparecchio  de' 
materiali ,  per  la  distribuzione 
interna ,  e  per  le  arcate .  Perciò 
essa  conviene  ai  tempii ,  ai  tea- 
tri, alla  piazze,  a  qualche  ga- 
binetto ec.  Il  triangolo  può  ser- 
vire  in  alcune  angustie  di  scale, 
di  ritirate  ec  I  quadrangoli  ,  i 
poligoni ,  e  i  mistilinei  hanno  il 
maggior  uso . 

FORMENT  C  Damiano  )  ar. 
chitetto  e  scultore  di  Valenza  fe- 
ce in  Saragozza  la  facciata  di 
S.  Engracia  larga  60  piedi  e  al* 
ta  fo.5,  tutta  d' alabastro ,  conir 
partita  in  4  ordini  di  colonne  con 
statue  entro  nicchie.  Nel  i520 
nella  cattedrale  di  Huesca  fece 
anche  un'  opera  d'  alabastro  in 
tre  ordini  con  alti  rilièvi , 

FORZA ,  Chi  non  ne  ha  non 
l' acquista  per  quanto  desiderio 
ne  abbia .  Un  insieme  grossola- 
no j  una  figura  muscolata  con  af- 
fettazione non  rappresenta  Erco- 
le .  Bisogna  che  la  figura,  di  que- 
Sto  eroe  faccia  pensare  che  la  sua 
forz^  è  più  nel  suo  interno  che 
nella  sua  ossatura  e  nelle  sue 
forme . 

La  forza  del  tocco  non  e  nell' 
apparenza  risentita ,  ma  convien 
che  sia  risentita,  nel  suo  giusto 
luogo . 
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II  colorito  non  è  forte ,  per- 
che e  caricato ,  è  forte  se  si  ac- 
costa più  al  naturale ,  e  se  è  ac- 
cordato e  armonioso. 

Le  ombre  nere,  non  sono  om- 
bre forti,  ma  macchie  scure  spia- 
cevoli . 

La  vera  forza  dunque  è  la 
vera  imitazione  espressa  dall'  ar- 
tista che  ha  mente  vigorosa  .  E- 
gli  non  ha  da  rappresentar  la  sua 
forza ,  ma  quella  della  natura, 
che  ne  ha  sempre  quanto  con-- 
viene  alle  circostanze,  e  la  co- 
munica liberalmente  a  chi  la 
sente  ,  e  sa  rappresentarla  . 

Per  esprimer  questa  forza  \\ 
pittore  userà  degli  stratagemmi. 
Accomoderà  panni  i  più  bianchi 
al  tono  di  carne  la  più  colora- 
ta ,  una  stoffa  bruna  ad  una  car- 
nagione fresca  ,  sopra  un  fondo 
brillante  di  raggi  rileverà  ogget- 
ti d'  ombra  sensibile  .  L'  armo- 
nia vi  guadagna  con  tali  licenze, 
Ma  bisogna  farne  uso  a  propo- 
sito, e  disporli  con  giudizio  ,  af- 
finchè la  dolcezza  de'  toni  e  1' 
equilibrio  non  si  alteri  che  per 
dare  più  vigore .  Se  un'  opera 
ha  questa  forza ,  non  fa  ammi- 
razione . 

Forzato  peggio  che  esagera- 
to .  Sf  può  talvolta  esagerare,, 
non  mai  forzare  il  disegno ,  il 
moto ,  il  fono ,  1'  espressione  . 

FOY  (  Luigi  4?  )  #  architetto 
e  ingegnere  Parigino  dimorò  lun- 
go tempo  in  Ispagna  per  la  fab- 
brica dell'  Escuriale .  Otturò  in 
Francia  l' antico  canate,  presso 
Eaiopa,  e  vi  costruì  un  nuovo 
porto  nel  1579.  Efesse  la  torre 
di  Corduan  sopra  uno  scoglio  air 
le  foci  della  Garonna .  Ella  è  un 
Fa* 
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Fanale  rotondo  alto  180  piedi  ; 
nel  pianterreno  v'  è  una  sala  a 
volta  con  gabinetti  e  guardaro- 
be  ;  e  al  di  sotto  son  cave ,  grot- 
te e  cisterne.  Al  primo  piano  v' 
è  un  appartaménto  nobile.  Al 
di  sopra  una  cappella  ricca.  In- 
di un'  altra  torre  di  minor  dia- 
metro, e  finalménte  la  lanterna . 
I  naviganti  non  conoscono  un 
Faro  sì  magnifico  come  questo, 
eh'  è  ornato  d'  ordini ,  di  fron- 
toni ,  di  cupole ,  di  sculture ,  e 
sta  in  un  luogo  orrido  fra   sco- 

gli. 

FRA  GIOCONDO  Veronese 
ri.  i435.  Frate  Domenicano  eru- 
dito specialmente  in  Architettu- 
ra .  In  Roma  egli  fece  una  rac- 
colta di  monumenti  antichi ,  e 
né  fece  un  dono  a  Lorenzo  de' 
Medici  il  Magnifico.  In  Vero- 
na sua  patria  rifondò  il  pilone 
di  mezzo  del  ponte  di  pietra  più 
volte  ruitìato,  fasciò  il  pilone 
con  travi  lunghi  doppi  beri  con- 
ficcati neiP  acqua  ,  con  questo 
semplice  riparo  1'  acqua  non  po- 
tè più  sgrottaré  il  terreno ,  e 
il  pilone  stette  sempre  saldo . 
Illustrò  Cesare,  Vitruvio,  Fron- 
tino ,  e  altri  autori  Latini ,  on- 
de si  acquistò  tal  credito  che 
Luigi  XII  lo  fece  venir  in  Fran- 
cia ,  dove  fra  le  altre  cose  fece 
due  ponti ,  con  botteghe  sopra  . 
Perciò  il  Sannazaro  lo  chiamò 
Pontefice  .  Questo  Fra  Pontefice 
rese  un  gran  servizio  a  Venezia 
coli'  impedire  che  quelle  Lagu- 
ne, che  ne  fanno  la  prmcipal 
fortezza,  non  s' interi  isserò  per 
le  deposizioni  della  Brenta  .  Fu- 
ron  vari  i  progetti  ?  ma  prevalse 
il  suo  che  fu  di  condurre  la  metà 
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della  Brenta  verso  Chiozza  :  d' 
allora  un  buon  tratto  di  mare 
verso  Chiozza  si  è  convertito  in 
terreno  fertile ,  e  la  Laguna  è  ri- 
masta Laguna  :  onde  il  celebre 
Luigi  Cornaro  stimò  Fra  Gio- 
condo il  secondo  fondator  di  Ve- 
nezia .  Ma  il  buon  Frate  si  di- 
sgustò di  Venezia  ^  perchè  ,■  in- 
cendiatosi il  quartiere  di  Rialto , 
fu  al  suo  disegno  anteposto  quel- 
lo d'un  certo  Zanfrigniuo  ,  e  se 
n'andò  a  Roma  ,  dove  fu  dichia- 
rato architetto  di  8.  Pietro,  fi- 
gli vi  fece  rifondare  i  fondamen- 
ti, che  Bramante  per  la  fretta  di 
Giulio  II.  avea  lasciati  deboli . 
Si  fortificarono  collo  scavare  de' 
pozzi  profondi,  che  si  riempiron 
di  muratura  fatta  a  mano ,  e  tra 
1'  uno  e  1'  altro  si  voltaron  de- 
gli archi  fortissimi  sopra  il  ter- 
reno :  così  la  fabbrica  ebbe  uria 
base  solida  .  Quanto  ingegnoso  e 
dotto,  altrettanto  fu  egli  mori- 
gerato ,  e  ben  voluto  dagli  eru- 
diti suoi  contemporanei .  Cosa 
rara  . 

FRANCESCO  DI  GIORGIO, 
n.  i^sS.  m.  i47°-  della  famiglia 
nobile  Martini,  di  Siena,  Scul- 
tore, Pittore,  Ingegnere^  Ar- 
chitetto. Gli  si  attribuisce  il  pa- 
lazzo d' Urbino ,  grande  e  soli- 
do. La  facciata  manca  di  eurit 
mia  :  il  cortile  è  d'  archi  su  co- 
lonne composite  ,•  e  al  di  sopra 
di  pilastri  corinti .  La  scala  è 
spaziosa,  e  la  distribuzione  in- 
terna è  ben  intesa  .  Anche  il  Ves- 
covato di Corsignano  o  sia  di Pien- 
za  è  di  suo  disegno. 

FRÀNCH  (  Gio.  )    architetto 
Spagnuolo  edificò  nella  cattedra- 
le di  Valenza  h  Torre  incomin- 
cia- 
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ciata  nel  i58i  e  finita  nel  i4i4» 
E'  tutta  di  pietre  di  taglio  ,-  di 
forma  ottagona*  aita 207  palmi, 
è  tanta  e  la  sua   circonterenza . 

FRASCHERIE  ornamenti  fu- 
tili impiegati  in  architettura  0- 
ziosamente  e  come  piante  paras- 
site .  L'  architettura  Greca  non 
ebbe  queste  impurità ,  la  Roma- 
ila  cominciò  a  patirne ,  la  Go- 
tica e  l5  Araba  ne  furono  infet- 
te in  ogni  membro ,  e  la  nostra 
moderna  e  modernissima  ne  ha 
iarite  e  tante  ,  che  non  si  accor- 
ge d' averle  .  Vasi ,  bracieri ,  in- 
censieri, cimieri,  candelabri,  fio- 
ri i  fioroni,  festoni,  conchiglie, 
ghirlande  ,  cartocci ,  fantocci ,  e 
tanti  altri  luoghi  comuni  che  co- 
sa altro  sono  che  monumenti 
perpetui  della  pecoraggine  degli 
artisti ,  i  quali  fanno  senza  sa- 
pere quel  che  fanno? 

Per  purgare  di  frascherie  1'  ar- 
chitettura, conviene  che  ogni  or- 
ftàrhento  nasca  dal  carattere  dell' 
edificio,  e  faccia  armonia  colia 
vista.  E'  meglio  non  dir  niente 
che  dir  de'  nienti ,  peggio  dire 
spropositi . 

FREDDO.  Un'opera  \  fred- 
da ,  se  è  mancante  di  quello  che 
deve  avere.  Il  disegno  è  freddo  ^ 
se  le  linee  non  sono  variate  ;  il 
colorito  è  freddo ,  se  è  debole; 
frédda  è  l'espressione,  se  le  fi- 
gure non  mostrano  alcuna  affe- 
zione interna .  L'  artista  non  sa- 
rà mai  freddo ,  se  vede  e  sente 
tutto  quello  che  deve  rappresen- 
tare .  Hanno  bensì  più  che  fred- 
do taluni  che  s' infreddiscono  al- 
le opere  antiche ,  e'  ai  quadri  di 
Raffaello  .  Spesso  il  calor  d'  un 
artista  non  è  che  neh"  arditezza 
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za  e  nelP  abitudine  delia  sua  ma* 
no:  i  sedotti  lo  trovano  arden- 
te ,  perche  egli  esprime  con  fin- 
alità i  suoi  concetti  freddi . 

FRESCHEZZA  di  colorito  ha 
per  opposto  P  oscuro ,  il  sordo , 
lo  sporco .  Il  merito  della  fres- 
chezza è  nel  brillante,  è  uri  me- 
rito differente  il  tono  dorato . 
Tiziano  ,  Vandick  ,■  Rembfande 
sono  freschi. 

Per  colorire  fresco  vi  voglio- 
no colori  buoni  e  solidi ,  olii  pu- 
ri ,  imprimiture  ben  fatte ,  affin- 
chè il  tempo  non  l' ingiallisca  e 
l' insudici .  Non  basta  :  il  pen- 
nello ha  da  usar  toni  e  tinte  le 
più  precise  riguardo  alla  loro  op- 
posizione ha  da  impiegarvi  me- 
no colori  che  può  ,■  ha  da  sce- 
gliere i  più  brillanti ,  e  da  unir- 
li con  un  tocco  senza  alterarne 
mai  la  freschezza . 

FRESCO.  Pittura  che  si  fa 
sull'  intonaco  ancor  fresco . 

E'  la  più  antica ,  la  più  dure- 
vole, la  più  spedita,  e  la  f>iù 
degna  di  ornare  i  grandi  edifi- 
cii .  E  perchè  ora  è  la  menò  in 
uso  ? 

Per  la  maggior  .  durata  delle 
pitture  a  fresco  ,  1'  esposizione  a 
tramontana  è  la  più  favorevole 
ne'  paesi  dove  gela  di  rado  ;  e 
ne'  paesi  freddi  a  ponente  . , 

Il  pittore  che  ha  da  dipinger 
su  d'  uri  intonaco  ancor  fresco , 
ha  da  far  presto  ,  onde  ha  d'  ar- 
rivar armato  di  tutto  punto  nel 
cariipo  del  suo  lavoro.  Vi  calca 
subito  i  suoi  cartoni  con  una 
punta  di  ferro  che  ne  imprima  i 
contorni .  Colorisce  poi  seconda 
il  colore  che  ha  dato  ai  cartoni, 
o  al  bozzetto  già  preparato1 . 

In 
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Iri  questa  Pittura  non  entra 
gentilezza  di  mano ,  ne  delica- 
tezza di  pennello .  Tanto  me- 
glio ;  le  belle  forme  ben  espres- 
se ,  le  attitudini  vive  ;  tutto  in- 
somma quello  che  può  scuoter  i 
sensi  e  fissar  1'  attenzione  é  pro- 
prietà del  frese  o  .  Qui  l'Artista 
invece  della  mano  fa  spiccar  1' 
ingegno .  Michelagnolo  fece  sba- 
razzare dalla  Cappella  Sistina  gli 
apparecchi  ad  olio  fatti  da  Bar- 
tolommeo  del  Piombo ,  sgridai 
dogli ,  che  le  pitture  ad  olio  so- 
no per  le  dame  e  per  i  zerbi- 
notti che  si  piccano  d'  eleganza 
di  mano . 

La  pittura  a  fresco  è  incon- 
trastabilmente più  vigorosa  e  più 
brillante  di  qualunque  altra  spe- 
cie di  pittura,  e  si  fa  anche  ve^ 
dere  più  da  lungi ,  onde  è  più 
conveniente  negli  edifìcii  vasti , 
Se  dunque  ora  non  è  molto  u- 
sitata ,  fa  ciò  onore  agi'  ingegni 
degli  artisti  ? 

FRONTESPIZIO  é  l' indi-, 
nazione  che  il  tetto  di  un  edifi- 
cio fa  di  qua  e  di  là  per  lo  sco- 
lo delle  piogge  .  Dunque  il  Fron- 
tesp-izin  è  il  finimento  superiore 
della  fabbrica .  E  quante  altre 
conseguenze?  i.  In  una  faccia* 
ta  non  può  darsi  che  un  fron-- 
tsspizio .  i.  Niuno  entro  le  a- 
bitazio;::  .  3.  La  forma  non  può 
esser  che  triangolare .  4-  Non 
mai  aperto  in  cima ,  5.  Le  fab- 
briche curvilinee  non  ne  compor- 
tano. 6.  Non  comporta  né  mo- 
diglioni ,  né  mensole ,  ne  dentei" 
li ,  né  gocciolatoio'. 

I  Greci  fecero  i  loro  Frontes- 
pizi poco  acuti ,  perché  il  loro 
clima  è  benigno  ,    I  Ronianj   li 
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fecero  più  acuti ,  perché  il  loro 
clima  é  esposto  a  qualche  neve, 
Per  la  stessa  causa  son  più  acu-« 
ti  nel  settentrione . 

Il  rapporto  medio  nel  Fronte- 
spizio è  che  la  sua  altezza  sia 
fra  il  quarto  e  il  quinto  della 
base;  e  l'altezza  del  timpano  tra 
il  sesto  e  il  nono  della  baso  . 

Il  Timpano,  se  è  grande,  è 
suscettibile  di  qualche  scultura. 

Sopra  i  tre  angoli  del  frantesi 
pizia  si  possono  erger  tre  piede- 
stalli ,  acroteri ,  per  mettervi  su 
qualche  ornamento  adattato . 

In  Arte  fabbriche ,  dove  la 
parte  di  mezzo  supera  le  latera- 
li ;  onde  un  tetto  compito  e  nel 
mezzo,  e  un  semitetto  é  per 
ciascun  fianco ,  si  può  far  in 
mezzo  un  frontespizio. ,  sotto  di 
cui  vadano  a  internarsi  di  qua 
e  di  là  due  mezzi  frontespizi , 
Così  ha  praticato  ragionevolmen- 
te Palladio  in  alcune  Chiese. 

FRONTINO  ebbe  dall' Impe- 
rato^ Nerva  l' intendenza  gene- 
rale degli  acquedotti  di  Roma,  q 
ne  compose  un  libro  interessan- 
te anche  per  altri  edificii . 

FUCCIO  architetto  e  scultore 
Fiorentino  fabbricò  a  Firenze  la. 
chiesa  di  S.  Maria  su  l'Arno; 
e  a  Napoli  terminò  la  Vicaria  , 
e  Castel  deli'  Ovo  principiati  da 
Buono ,  Fece  in  Capua  le  porte 
sul  Volturno,  e  due  parchi  per 
la  caccia  ,  uno  a  Gravina ,  1'  ak 
tro  a  Melfi. 

FUGA  (Ferdinando)  n,  1699, 
architetto  Fiorentino  di  cattivo 
gusto  nella  decorazione  ,  Pecca- 
to !  Le  sue  fabbriche  sono  mol- 
te e  grandi.  In  Roma,  la  Scik 
deriaT  a  Monte  Cavallo  j  il  P*» 
laz. 
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lazzo  della  Famiglia  papale  ;  il 
Palazzo  della  Consulta  ;  ieChie-, 
se  della  Morte,  del  Bambin  Ge- 
sù e  dell'  Apollinare  ;  la  faccia- 
ta di  S.  Maria  Maggiore  ;  il  Pa- 
lazzo Corsini  ;  il  Palazzo  Petro- 
ni  al  Gesù.  In  Napoli,  il  Re- 
clusorio ,  il  Cimitero  per  1'  Os- 
pedale ,  i  Palazzi  di  Caramani , 
e  di  Giordano  ;  la  Villa  di  Jaci 
a  Portici  ;  i  Granai  al  Ponte  del- 
la Madalena . 

FUGA  Idee  che  scappano  da 
una  mente  fervida ,  e  fuggono 
senza  mai  essere  esaminate  a  te- 
sta fredda  .  Le  fughe  sono  ese- 
guite da  altre  fughe ,  o  da  ste- 
rilità, come  neìl' ardor  d'una 
febbre  ai  deliri  succede  l' abbat- 
timento .  L'  artista  focoso  non 
può  fare  che  schizzi  informi  di 
opere  abortite  . 

FUGGENTE  e  quella  parte 
che  sfugge  all'  occhio ,  non  si 
vede  che  in  iscorcio,  e  i  raggi 
visuali  vi  forman  un  angolo  acu? 
rissimo . 

Per  produrre  questo  effetto  , 
non  bisogna  impiegar  mai  i  più 
gran  chiari ,  ne  i  più  gran  bru- 
ni .  Ecco  là  un  cartoccio  di  car- 
ta bianca  posto  perpendicolare 
mente ,  e  in  modo  che  riceva  il 
lume  di  fianco  rispetto  allo  spet^ 
tatore .  Se  gli  si  oppone  un  ton- 
do bruno ,  si  vedrà  un  chiaro  as- 
sai forte  sul  bordo  del  carroccio 
dal  lato  del  lume ,  ma  se  vi  si 
inette  un  fondo  più  bianco,  1' 
orlo  sarà  bruno  . 

Questo  principio  è  applicabile 
a  tutti  i  fuggenti  de'  corpi  ton- 
di ,  tanto  divisi  e  aggruppati  co- 
me un  grappolo  d'  uva  o  le  fo- 


FUL  275 

glie  d'  un  albero ,    quanto  uniti 
e  solidi  come  una  colonna  ec. 

FULBERTO  Vescovo  di  Char- 
tres ,  e  intendente  d'  Architettu- 
ra, rifabbricò  nel  1020  la  sua 
Cattedrale ,  la  più  grande  e  la 
più  bella  di  quel  genere  di  bel- 
lezza che  non  ha  da  far  niente 
col  vero  bello  .  Vi  contribuiro- 
no i  più  gran  signori . 

FUMO .  I  suoi  vari  acciden- 
ti prodotti  dalla  agitazione  dell* 
aria ,  e  le  sue  ombre  possono 
somministrare  effetti  piccanti  di 
chiaroscuro,  differenti  toni,  bel- 
li effetti  di  color  proprio  ,  Il  fu- 
mo non  ha  color  determinato  ; 
cambia  secondo  le  diverse  sos- 
tanze fumanti,  e  secondo  la  quan- 
tità e  qualità  della  fiamma,  quel- 
lo della  paglia  è  colorato  dal  fuo- 
co a  grande  altezza,  ed  è  leg- 
giero ;  quello  de'  grandi  incendi 
è  denso  e  colorato  di  rutti  i  to- 
ni ,  che  somministran  alla  fiam- 
ma le  materie  eterogenee . 

FUOCO  non  suppone  neces- 
sariamente lume  e  bellezza ,  ma 
vivacità ,  e  affollamento  d' idee 
e  di  figure.  Il  fuoco  non  ha  me- 
rito che  quando  è  ben  condotto. 

Talvolta  il. fuoco  non  è  che 
prestezza  di  composizione  e  di 
esecuzione  :  assenza  di  riflessione 
e  di  giudizio ,  una  turbolenza 
puerile ,  una  petulanza  insensa- 
ta. Non  di  rado  il  fuoco  più 
sublime  (  sinonimo  dell'  entusias^ 
mo)  non  è  che  furore,  Il  fuo- 
co di  Raffaello ,  di  Palladio ,  di 
Canova,  è  la  ragione,  e  quello 
di  Michelangelo,  de'  Commisti , 
de'  Boromineschi ,  de' Berninisti , 
è  l' irragionevolezza ,  la  follia . 


Diz.  B.  Ani  T.  I. 


S 


GA- 


*i4 


GAB 


G 


"AB INETTO  piccolo  ca- 
merino con  alcune  belle  produ- 
zioni delia  natura  ,  o  delle  Belle 
Arti.  Talle  fu  il  principio.  Il 
lusso  poi  ha  ripieno  di  trivialità 
palazzi  interi ,  e  a  tali  pompe  di 
ciarlataneria  la  vanità  ha  tutta- 
via conservato  il  modesto  nome 
di  gabinetto. 

Se  ima  collezione  qualunque 
fosse  da  un  ricco  intelligente  (  ter- 
mini quasi  contraddittori!  )  fat- 
ta a  dovere,  sarebbe  un  tesoro, 
una  scuola  per  i  veri  dilettanti, 
e  per  i  professori.  Vi  si  stuelle- 
rebbe il  genere  e  lo  stile  de'  dif- 
ferenti maestri ,  e  vi  si  confron- 
terebbero i  capi  d'opera.  Qual 
gloria  per  il  personaggio  collet- 
tore, e  per  la  sua  famiglia  con- 
servatrice ?  Ma .... 

A  qualunque  uso  si  destinino 
1  Gabinetti,  la  principale  atten- 
zione dell'Architetto  è  d'impie- 
garvi eleganza  di  proporzioni ,  e 
iymì  vantaggiosi .  Per  un  gabi- 
netto di  quadri  e  di  sculture  il 
lume  più  vantaggioso  sarebbe  dall' 
alto.  La  varietà  delle  forme,  qua- 
dre, circolari,  eìutiche,  poligo- 
ne, dà  anche  brio,  purché  esse 
forme  non  sieno  tormentate  da 
cenrinature,  da  contorsioni,  da 
risalti,  e  mo'to  meno  da  acu- 
tangoli. Per  le  dimensioni  poi, 
va  sfuggita  quella  piccolezza  tan- 
to contraria  alla  salubrità. 


E1  ben  raro  quel  Gabinetto  che 
comporti  decorazione  di  ordini 
architettonici  reali  o  apparenti, 
sieno  di  colonne  o  di  pilastri. 
Ne  rimarrebbe  più  impiccolito  e 
imbarazzato  senza  esserne  più  a- 
dorno. 

Gli  ornamenti  di  stucchi ,  di 
legni,  di  metalli,  di  dorature, 
faranno  un  gabinetto  ricco  ric- 
chissimo, ma  non  bello,  e  spesso 
bruttissimo .  I  marmi  potranno 
ornarlo,  qualora  vi  convengano, 
e  vi  sieno  bene  assortiti ,  e  di- 
sposti opportunamente.  Per  ben 
adornare  vi  voglion  pochi  orna- 
menti, ma  convenienti  al  luogo 
e  all'  uso.  Sobrietà  e  convenien- 
za sono  i  due  essenziali  ingre- 
dienti della  decorazione. 

La  convenienza  saprà  anche 
trovare  il  luogo  dove  nell'abita- 
zione si  hanno  a  disporre  i  Ga- 
binetti. Ogni  appartamento  ne 
ha  d' aver  qualcuno ,  o  dietro  o 
a  canto  alle  camere ,  ma  con  li- 
scila libera  e  con  qualche  ritira- 
ta ,  se  si  può .  E  se  si  può ,  gio- 
va che  aprendosi  tutto  l'appar- 
tamento in  qualche  occasione  di 
festa,  si  veggano  anche  i  gabi- 
netti che  vi  sono  annessi. 

Nei  Gabinetti  per  libri  T  per 
scritture,  per  medaglie,  per  sto- 
ria naturale,  le  scansie  richiedo- 
no tutta  la  semplicità,  e  al  di 
sopra  comportano  qualche  orna- 
to 
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tò  allusivo  alle  materie  che  con- 
tengono .  Esigono  essi  inoltre  del- 
le  buone  tavole ,;  o  de'  tavolini 
per  comodo  di  posarvi  tutto  il 
maneggevole . 

Che  i  nostri  celebri  Antichi 
avessero  gabinetti ,  i  quali  porta- 
vano il  nome  di  cubiculi ,  di  ta- 
blini ,  di  pinacotèche ,  di  essedre., 
se  ne  consoleranno  gli  antiqua- 
ri! .  Ma  per  più  consolarsi ,  dica- 
no-ìhi  poco  come  erano  que' bei 
gabinetti ,  e  come  eran  decorati . 
Che  le  pitture  d'ErcoIano  ci  pre- 
sentino un  parnaso,  cioè  Apollo 
colle  sue  nove  Muse,  e  ci  si  di- 
ca che  questa  era  una  decorazio- 
ne di  un  gabinetto  da  studio, 
questo  è  qualche  cosa,  ma  ben 
piccola  cosa,  É  più  piccolo  an- 
cora è  quel  che  si  ricava  da  Vi- 
rruvio ,  da  Plinio  e  dagli  altri 
scrittori  antichi . 

GABRIEL  {Giacomo)  n.  1667 
ni.  1742  architetto  Parigino  . 
Diede  disegni  per  i  piani  di  Nan- 
tes ,  e  di  Bordeaux,  della  Corte 
del  Presidio  e  della  Torre  di  Ren- 
nes,  della  Casa  di  campagna  di 
Diion,  della  Sala  e  della  Cap- 
pella degli  Stati,  e  della  Fogna 
di  Parigi  ;  La  sua  grand'  opera 
è  la  Scuola  Militare,  e  la  bella 
Piazza  avanti,  le  Tuillerie. 

GADDI  {Taddeo)  Fiorentino 
n.  i5oo  m.  i55o  Superò  in  pit- 
tura Giotto  suo  maestro,  e  in 
Architettura  Andrea  da  Pisa . 
EgU  ristabilì  a  Firenze  le  fon- 
damenta delie  Logge  Or-san-mi- 
chele  ,  e  vi  fece  sopra  delle  volte 
per  granai  .  Riedificò  il  ponte 
vecchio,  il  Castello  di  S.  Gre- 
gorio ,  e  proseguì  il  campanile 
di  S,  Maria  dei  Fiore. 
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GAINZA  (  Martino  di  )  ar- 
chitetto della  Cappella  Real  di 
Siviglia  straccarla  di  ornati:  fu 
continuata  da  Ferdinando  Ruiz„ 
e  compita  da  Alonzo  de  Meida 
nel  1 5j5 .  La  fabbrica  è  di  pietra 
da  taglio,  e  d'ordine  Composi- 
to, cioè  composto  di  fantasti- 
cherie . 

GAIO  MUZIO  costruì  in  Ro- 
ma il  Tempio  dell'Onore  e  della 
Virtù  presso  i  Trofei  di  Mario, 
che  si  credono  quegli  antichi  mu- 
ri vicino  a  S.  Eusebio.  li  tem- 
pio era  perittero,  cioè  con  co- 
lonne doppie  intorno,-  ma  non 
avea  portico  al  di  dietro .  Vi 
spiccavan  in  tutto  le  regole  dell* 
arte .  Forse  questo  tempio  era  di- 
viso in  due ,  se  è  lo  sresso  idea- 
to dal  gran  Marcello,  il  quale 
volle  che  si  passasse  per  il  Tem- 
pio della  Virtù  per  giungere  a 
quello  dell'  Onore.  E  che  altro  è 
l'onore  che  il  premio  della  per- 
petua virtù }  In  questo  tempio  il 
Senato  decretò  il  richiamo  di  Ci- 
cerone: Nel  Tempio  dell'Ono- 
re e  della  P '  irtìn  si  è  reso  onore 
alla  virtù . 

GALILEI  (  Alessandro  )  ar- 
chitetto Fiorentino  n.  1691  m, 
1757  manifestò  la  sua  abilità  in 
Roma  nella  facciata  di  S.  Gio.de' 
Fiorentini ,  grandiosa,  e  ricca, 
ma  a  due  ordini  di  colonne  co- 
rintie su  aiti  zoccoli,  e  a  risal- 
ti. Non  troppo  felice  è  la  gran 
facciata  eh'  egli  fece  a  S.  Gio. 
Laterario  con  portici  P  uno  su  P 
altro,  con  colonne  composite  mal 
distribuite  su  altissimi  piedestal- 
li ,  con  interruzioni ,  e  con  co- 
lonnette, e  con  colossi  di  statue 
in  cima .  Fa  molto  onore  a  que- 
sto 
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sto  Architetto  la  Cappella  Cor- 
sini entro  S.  Giovanni  Latera- 
no:  gli  ornati  vi  sono  ben  dispo- 
sti; ma  que'  piedestalli  su  piede- 
stalli vi  fan  pur  male. 

GALLERÌE,  se  sono  colle- 
zioni di  pezzi  di  differenti  scuo- 
le antiche  e  moderne ,  d' ogni 
sorte  di  generi  e  di  forme ,  fram- 
miste di  oggetti  preziosi  e  rari, 
richiedon  lume  dall'alto  in  mo^ 
do  che  i  quadri  non  si  nuoca- 
no  scambievolmente  con  opposi- 
zioni di  stili ,  di  generi  ,  e  spe- 
cialmente di  colori.  Gli  oggetti 
qualunque  sieno  possono  perde- 
re nella  comparazione ,  e  affin- 
chè ciascuno  faccia  il  suo  spic- 
co, non  va  esposto  a  paragoni 
troppo  svantaggiosi. 

Ma  chi  fa  tali  raccolte ,  non 
ha  in  mira  che  il  fasto  di  pos- 
sedere quel  che  altri  non  ha  . 
V  entra  spesso  una  vanità  pue- 
rile ,  che  scuopre  ignoranza ,  e 
converte  le  gallerie  in  magaz- 
zini di  mercanti . 

Il  vero  ornamento  di  una  gal- 
leria è  un  poema  pittoresco  di- 
viso in  varie  parti  con  brevi  e 
chiare  iscrizioni.  Le  forine  àd- 
le  gallerie  soglion  essere  quadri- 
lunghe, e  ben  lunghe. 

GARZI  A  (  Alvaro  )  di  Na- 
varra  architettò  inAvilala  Cat- 
tedrale colla  Torre ,  e  una  for- 
tezza che  servì  di  palazzo  per  i 
Re .  Edificii  del  secolo  XII ,  di 
pietra  di  scoglio,  e  di  spoglie 
di  fabbriche  Romane  . 

GELOSIA  è  una  malattia  che 
attacca  fieramente  gli  artisti  con 
complicazione  di, cause,  per  go- 
der soli  della  gloria,  e  per  fare 
maggior  lucro . 
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Valenti  artisti  sono  stati  in- 
fetti di  questa  peste,  eh' è  piut- 
tosto una  specie  di  rabbia ,  Mi- 
chelagnolo  arrabbiò  e  morsicò 
Leonardo  da  Vinci ,  il  quale  non 
potendo  più  reggere  ai  morsi  Mi- 
chelagnoleschi  spatriò  .  Lo  stes- 
so arrabbiato  baiò  anche  contro 
Raffaello,  ma  Raffaello  lo  lasciò 
baiare ,  e  proseguì  a  far  meglio . 
Il  Domenichino  fu  vittima  de* 
gelosi  Lanfranco  e  Spagnoletto. 
La  lista  de'  rabbiosi  di  gelosìa 
è  lunga  .  Dalla  gelosia  si  passa 
all'  intrigo  .E  gì'  intriganti  per 
quanto  riescano  ne'  loro  intrighi 
restati  sempre  inferiori  alle  loro 
vittime  . 

Sono  più  infelici  i  gelosi  che 
i  perseguitati.  Il  perseguitato  si 
consola  colla  sua  innocenza ,  e 
studiando  sempre  di  far  meglio 
giunge  alla  gloria  a  dispetto  de' 
suoi  persecutori.  All'incontro  il 
geloso  ha  i  serpi  in  corpo,  è 
tormentato  da  quel  martirio,  da 
quella  frenesia,  da  quella  rabbia 
detta  gelosia. 

Se  il  geloso  impiegasse  a  far 
bene  tutto  il  tempo  eh'  egli  per- 
de in  far  male  ad  altri,  si  pro- 
caccerebbe più  lucro  e  più  onore. 

Se  il  geloso  pensasse  che  la 
sua  gelosia  è  manifesta  a  tutti , 
e  che  tutti  la  detestano ,  non  si 
farebbe  mai  geloso ,  o  si  sgelo- 
sircbbe  subito . 

Se  queste  ricette  non  bastano 
contro  questa  rabbia ,  a  voi  ge- 
nerosi Artisti,  rappresentatela  in 
effigie  spaventosa ,  e  conserva- 
tela esposta  nelle  vostre  scuo- 
le, e  nelle  vostre  accademie  per 
preservativo  delle  vili  e  piccole 
menti . 

GÈ- 
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GÈNERE  .  Pittori,  di  genera 
sono  quelli  che  si  danno  parti- 
colarmente a  rappresentare  cer- 
ti oggetti . 

Chi  abbraccia  e  riesce  eccel- 
lentemente in  tutti  i  generi)  è 
pittore  di  Storia  ^  Altri  si  dan- 
no ai  paesaggi,  e  chi  ai  ritrat- 
ti ,  e  chi  ai  fiori ,  e  chi  alle  be- 
stie, e  chi  alle  architetture. 

Ecco  là  il  palazzo  di  Armi- 
da .  L'  artista  che  n'  è  incanta- 
to ,  lo  dipinge ,  e  si  applica  a 
questo  genere  col  successo  de' 
Pannini ,  e  de'  Servandoni  ;  fa- 
cendovi risaltar  gli  ornamenti 
colla  scelta  de'  lumi  e  de'  chia- 
roscuri, e  coli' accennarvi  gli  ac- 
cidenti delle  piante  e  delle  acque 
che  vi  aggiungon  bellezze  ,  e  al- 
terano le  maestose  ruine  ;  ma 
senza  che  questi  accessorii  offu- 
schino il  soggetto  principale . 

Entra  l'Artista  nel  soggiorno 
magico ,  e  resta  sorpreso  alle 
decorazioni  immaginate  dall'arte 
per  sorpassare  la  natura  i  Ne  di- 
pinge i  più  ricchi  mobili,  i  qua- 
li soli  fanno  in  Pittura  un  gene- 
re che  non  attrae  ammirazione. 
Più  attraente  e  tutto  l' interno 
dell'  edifìcio  colle  sue  decorazio- 
ni ;  Io  effigia  perciò  coli'  intelli- 
genza della  Prospettiva  lineare 
ed  aerea ,  e  coli'  imitazione  più 
esatta  del  chiaroscuro.  Ma  an- 
che questo  genere  d'  Architettu- 
ra ha  del  freddo ,  ed  è  perciò 
poco  frequentato  .  Chi  ha  voluto 
esercitarlo  con  esito  ,  ha  scelto 
Chiese  Gotiche,  le  quali  ammet- 
tono una  gran  varietà  di  colori 
e  di  lumi  degradati ,  specialmen- 
te se  vi  si  rappresentano  delle 
Cerimonie.    Per  questa  ragione 
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può  rendersi  interessante  anche 
l' interno  d' un  palazzo  in  oc- 
casione di  qualche  festa  princi- 
pesca .  Ma  il  palazzo  d'  Armi- 
da è  solitario  *  e  l' Artista  n'  e- 
sce  fuori  : 

Poiché  passar  gli  avvilup~ 
pati  calli , 

In  vago  aspetto  un  bel  giar- 
din  s*  aperse, 

Acque  stagnanti ,  liquidi  cri' 
stalli  ,    . 

Fior  va'rii ,  varie  piante  , 
erbe  diverse , 

Apriche  collinette ,  ombro- 
se valli. 

Selve ,  spelonche  in  una  vi" 
sta  offerse , 

E  quel  che  il  faro  e  il  bel- 
lo accresce  alP  opre , 

U  arte  che  tutto  fa ,  nulla 
si  scopre  . 

0  .  .  .  Sì  misto  è  il  colto 
col  negletto . 

Son  naturali  gli  ornamen- 
ti e  i  siti  . 

Di  natura  arte  par  che  per 
diletto 

li'  imitatrice  sua  scherzan- 
do imiti  é 

Ad  una  tal  vista  il  giovane  s' 
incanta ,  e  si  dà  al  genere  de' 
paesaggi . 

Ma  il  giardino  d' Armida  è 
il  giardino  di  Flora,  e  abbonda 
di  fiori  i  più  scelti .  A  queste 
tante  grazie  della  natura  ricca 
1'  artista  prende  il  delicato  pen- 
nello ,  e  abbraccia  il  genere  de' 
fioristi . 

Fra  P  erbe  e  i  fiori  e  gli  al- 
beri scherzano  farfalle,  e  uccel- 
li ,  chs  paiono  fiori  volanti ,  e 
gì- 
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giran  in  qua  in  là  quadrupedi 
ec.  E  questo  è  un  altro  genere 
di  pittura . 

Finalmente  tra  tante  delizie 
della  natura  e  dell'arte  l'Arti- 
sta scuopiei  due  amanti  che  ar- 
dono dì  tutti  i  fuochi  d'amore. 
Allora  l'Artista  non  vede  più 
gli  alberi  che  in  masse  ;  le  acque 
e  i  fiori-  non  gli  sono  più  un 
oggetto  di  attenzione,  non  guar- 
da più  il  palazzo  che  da  lonta- 
no ,  sente  nel  cuore  le  passioni 
de' bèlli  amanti,  e  si  sforza  di 
rappresentarli .  Onesto  è  il  gran 
genere  della  storia  . 

Ma  se  qualche  Pitrore  alla  vi- 
sta di  questa  scena  non  prende 
per  suo  oggetto  quasi  unico  la 
Bellezza  portata  al  sommo  gra- 
do ne'due  sessi,  e  ornata  di  gra- 
zie ravvivate  dall'amore,  e  stu- 
meggiute  dalla  voluttà,  egli  non 
sarà  che  un  debil  pittore  del  pri- 
mo de' generi.  Sarà  anche  infe- 
riore ,  se  seguendo  le  circostan- 
ze che  il  Tasso  ha  fatto  succe- 
dere l'ima  all'altra,  non  giun- 
ge ad  esprimer  le  inquietudini 
di  Armida  lasciata  dal  suo  a- 
mante,  il  di  lei  dolore  per  la  di 
lui  fuga,  i  suoi  sforzi  per  cor- 
rergli appresso,  per  raggiunger- 
lo ,  per  fermarlo ,  per  intenerir- 
lo e  ricondurlo ,  e  i  varii  gradi 
di  turbamento,  di  disperazione, 
e  di  furori  che  agitano  la  sua 
bellezza  . 

Se  l'artista  non  sa  perder  di 
mira  gli  accessorii  d' un  soggior* 
no  incantato,  e  vuol  mantener- 
ne sempre  l'idea  nello  spettato- 
re, gli  abbisogna  allora  un'arte 
infinita  per  fare  che  quegli  ac- 
csiorii  non  distolgano   dall' og- 
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getto  interessante  .  Ma  se  que* 
ste  difficoltà  lo  sbigottiscono ,  ri- 
torni indietro,  si  attacchi  agli 
oggetti  particolari,  e  scelga  qual- 
che genere  secondario  il  più  con- 
facentc alle  sue  disposizioni . 

I  giovani  Artisti  debbon  sol- 
lecitarci a  prender  il  loro  parti- 
to ,  e  rassegnarsi  alle  volontà 
della  natura-  contro  di  cui  non 
si  può  lottare  con  successo  .  Fac- 
cia ciascuno,  come  nel  teatro j 
il  personaggio  in  cui  più  riesce, 
chi  non  è  riuscito  a  far  da  re, 
e  costretto  di  grado  in  grado  a 
far  le  parti  di  subalterno  .  Lo 
stesso  sarebbe  in  tutti  gl'impie- 
ghi della  società,  se  ognuno  sa- 
pesse amarsi.  Chi  si  sa  amare, 
sceglie  quel  genere  che  gli  è  più 
conforme ,  e  vi  riesce  sempre 
con  onore. 

Chi  si  attacca  al  gran  genere 
della  Storia  ,  non  disdegni  niu- 
no  degli  altri  generi . 

Molto  più  son  obbligati  i  pit- 
tori di  qualche  genere  a  fare  dell* 
escursioni  ne' paesi  che  sembran 
ad  essi  vietati.  Il  Ritrattista  stu- 
dii  la  figura,  se  vuol  ben  figu- 
rare i  suoi  ritratti.  Studii  la  fi- 
gura il  Paesista,  altrimenti  i  suoi 
paesi  saran  deserti,  o  abitati  da 
storpii.  Così  il  Fiorista  farà  fio- 
ri morti ,  se  non  li  frappone  ad 
esseri  viventi .  Tutti  i  generi  si 
avvicinan  tanto  che  si  penetra- 
no .  Son  come  le  gradazioni  d' 
un  colore,  in  cui  ciascuna  par- 
tecipa delle  vicine.  Chi  si  limi- 
ta ad  un  sol  genere ,  vi  resta 
imprigionato  ; 

GENOA,  (  Girolamo  )  d'  Ur- 
bino n.  i476  m.  1 55i  .  Fu  po- 
sto da  fanciulle  i'  lavori  di  la- 
na 
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jna ,  ma  la  natura  Io  volle  non 
artigiano,  ma  artista.  Per  il  Du- 
ca d' Urbino  egli  architettò  sul 
monte  Imperiale  presso  a  Pesa- 
ro un  palazzo  con  colonnati-,  con 
logge ,  con  fontane ,  con  giardi- 
ni, che  era  l' ammirazione  di  tut- 
ti. In  Pesaro  ristaurò  il  cortile 
del  palazzo,  edificò  la  chiesa  di 
S.  Gio.  Battista  ,  la  più  bella  di 
que'  contorni .  Diede  il  disegno 
per  il  Convento  de'  Zoccolanti 
di  Monte  Baroccio,  e  del  Ve- 
scovado di  Sinigaglia .  A  Man- 
tova abbellì  il  palazzo  Vescovi- 
le ,  eresse  la  facciata  del  Duo- 
mo molto  ben  intesa .  Egli  fu 
anche  pittore ,  e  scultore  ,  e  in- 
tendente di  Musica  ,  e  quel  che 
più  importa,  amabil  uomo.  Da 
lui  ebbe  onorato  principio  la  fa- 
miglia Genga  nobile  di  Spoleto. 

Suo  figlio  Bartolommeon.  i5i8 
m.  i558  fu  anche  un  buon  ar- 
chitetto. Fece  in  Pesaro  un  bel 
palazzo  per  il  Duca  di  Urbino, 
e  vi  diede  il  disegno  per  il  porto 
che  non  fu  eseguito .  Eresse  la 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Mondayio, 
cosa  piccola,  ma  bella.  Egli  era 
anche  ingegnere  ,  e  in  tal  qua- 
lità andò  a  Malta ,  dove  diede 
il  modello  d'  una  cittadella ,  d' 
alcune  chiese  ,  e  del  palazzo  del 
Gran  Maestro .  Fu  altresì  inven- 
ror  di  maschere ,  e  di  scene,  e 
dilettante  di  poesie  . 

GENIO.  Ingegno,  immagina- 
zione, perspicacia,  ma  in  gran 
dose  e  con  giustezza  ,  sono  gP 
ingredienti  del  Genio  .  Queste 
proprietà  non  si  acquistano,  so- 
no un  dono  delia  natura,  sono 
un'organizzazione  felice  di  qual- 
che macchina  umana,  sono  ui- 


GEN         ■    279 

genite .  Donde  ingegno .  Questo 
dono  sostenuto  da  studio  conti- 
nuo e  regolare ,  •  e  da  pratica  as- 
sidua e  ben  intesa,  produce  quel- 
le opere  grandi  d' ingegno  che 
sono  sempre  ammirate  grande- 
mente da  tutti . 

L' ingegno  spicca  nella  com- 
posizione: l'immaginazione  rap- 
presenta con  vivezza  gli  ogget- 
ti •  la  sensibilità  ne  sante  presto 
le  giuste  impressioni  :  la  perspi- 
cacia abbraccia  gran  numero  di 
oggetti ,  ne  vede  i  rapporti  e  i 
legami,  co' quali  li  concatena  a 
tutte  le  parti  della  composizio- 
ne ,  per  farli  contribuire  all'  e- 
spressione  generale .  E1 1' espres- 
sione che  costituisce  il  gemo  nel'- 
le  arti .  Il  disegno  sarà  ingegno- 
so quando  sarà  espressivo  .  Così 
il  chiaroscuro,  se  sarà  adattato 
all'  espressione  generale  per  più 
invigorirla , 

L' originalità  è  un  carattere 
del  genio  :  carattere  raro  quan- 
to il  genio  stesso  .  Non  solo  è 
raro,  ma  è  quasi  impossibile  es- 
ser originale  dopo  d'  avere  stu- 
diate tante  opere  d' altri .  Biso- 
gnerebbe non  aver  memoria ,  e 
senza  memoria  non  si  è  perso- 
na. Trovar  in  sé  solo,  e  da  sé 
solo  cavar  fuori  cose  nuove  che 
in  niente  rassomiglino  alle  al- 
trui, non  è  raro,  è  soprannatu- 
ra .  L'  originalità  degli  Artisti  è 
di  nudarsi  delle  migliori  cose 
già  fatte  ,  digerirle  ,  appropriar- 
sele ,  come  fanno  le  api  che  san- 
no convertir  in  mele  e  in'  cera 
quel  che  trovano  sparso  in  qua 
in  là  su'  vegetali , 

Chi  si  sente  dell'  insegno  ,   lo 
inetta  alla  prova  di  studi!  ìun- 
ghi 
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ghi  e  difficili .  Se  vi  regge  vo- 
lerà felice  a  cose  grandi .  Se  si 
ributta ,  abortisce  .  Quanti  abor- 
ri nella  gioventù  !  Talvolta  per 
difetto  di  maestri .  V  è  anche 
V  ingegno  d'  istruire  .  Il  lodar 
troppo  i  vivaci  nuoce  quanto  il 
riprender  i  timidi  ;  e  più  nuoce 
la  mancanza  di  metodo  . 

GERBIER     D'  OUVILLY 
(Baldassarre)  n.  i5cji.  ni.  1662. 
pittore  e  architetto  Fiamingo  fe- 
ce fortuna  in  Inghilterra,   dove 
pubblicò  un  cattivo  libro    1'  In- 
terprete delV  Accademia   per  le 
lingue  straniere  -  e  per  tutte  le 
scienze  e  per  i  nobili  exercizii  . 
Disegnò  archi  trionfali  per  Car- 
lo II.    Fece  anche  un  libro  su 
le  Fortificazioni ,  e  un  discorso 
su  le  fabbriche  magnifiche.  Ar- 
chitettò una  Camera    alla  porta 
della  famosa  scalinata   di  Jorck 
sul  Tamigi:  essa  è  un  quadrato 
di  55  piedi ,    e  si  ha  per  bella  . 
Egli  propose   al  Parlamento   di 
livellare  le  strade  di  Londri ,  e 
di  ergere  una   porta  sontuosa  a 
Tempie-bar  .  L'  ultima  sua  ope- 
ra   tu    Avviso    a'  Fabbricatori . 
Egli  avea  istituita  in  Londra  riti5 
Accademia   d'Arti,    di   Scienze 
e  di  Lingue  ,   e  chi    non  era  e- 
ducato  in  qwell'  Accademia   non 
poteva  intitolarsi  Gerttiheorrto .  Sì 
beli'  istituto   andò   subito  in  fu- 
mo. Le  scienze  e  le  arti  dovreb- 
bero render  gentile  V  uomo .  Spes- 
so lo  irruvidiscono,    Io  insuper- 
biscono, lo  infieriscono,  Io  atra- 
bilano  7    e  quel  eh'  è  peggio   Io 
impedantiscono.  Tutta  colpa  de' 
maestri ,   i  quali  dovrebbero  in- 
segnare con  mansuetudine  e  sen- 
za orgoglio .  I  più  gran  maestri 
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dorrebbero  sapere  di  saperne  pò* 
co;  essere  perciò  modesti,  umi- 
li i  e  gentili  uomini?.  Il  gentil- 
uomo e  spesso  agli  antipodi  dell' 
uomo  gentile . 

GEKMAIN  (  Tomaso  )  m 
1675^  m.  1748.  nacque  a  Pari- 
gi, studiò  l'architettura  in  Ro- 
ma, diede  disegni  per  una  chie- 
sa di  Livorno ,  e  costruì  la  Chie- 
sa di  S.  Luigi  del  Louvre ,  la 
quale  è  di  buon  gusto,  ma  ha 
troppo  risalti . 

GEROGLIFICO  voce  Greca 
significante  sacra  scultura.  Pri- 
ma della  scrittura  alfabetica  si 
effigiavano  delle  cose  per  fissare 
i  pensieri  fuggitivi.  Tutti  i  po- 
poli hanno  avuta  la  scrittura  ge- 
roglifica, che  poi  divenne  inin- 
telligibile, enigmatica  dopo  l'in- 
venzione delle  lettere  .  I  Preti 
d'  Egitto  conservarono  molto  la 
scrittura  geroglifica  per  riservar 
a  loro  soli  il  segreto  dell'impo- 
stura eh'  era  la  base  della  loro 
autorità  . 

La  Pittura ,  e  la  Scultura  è 
una  specie  di  geroglifico  :  ma  sia- 
lo meno  che  può  ;  e  meno  an^ 
cora  sialo  l'Architettura.  Cia- 
scuna opera  si  ha  da  palesar  su- 
bito per  quello  che  è.  E  perche 
la  grand'  opera  della  società  u- 
mana  e  in  geroglifici  ? 

GESSI  rappresentazioni  fede- 
li di  statue ,  e  di  bassi  rilievi . 
Invenzione  preziosa .  Le  belle 
sculture  antiche  sono  in  Roma, 
a  Firenze,  a  Napoli.  E  le  loro 
ripetizioni  esattissime  sono  per 
tutta  1'  Europa ,  e  ogni  artisti 
ne  ha  in  casa  sua  il  fiore  .  Mi- 
chelangelo,  Raffaello,  Passino 
debbono  la  loro  eccellenza  allo 
stu- 
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studiò  delle  sculture  antiche . 
Questo  studio  è  adesso  molto 
più  tacile  che  allora  .  Frattanto 
Artisti  eccellentissimi,  dove  so- 
no 1'  eccellenze  vostre  ?  Forse  l5 
antico  è  meno  pregevole ,  perchè 
si  è  reso  comune  co'  Gessi  ì 

Si  è  trovato  qualche,  incon- 
veniente nello  studio  delie  anti- 
chità .Sia  ;  Ma  un  giovane  ar- 
tista vorrebbe  divenire  un  Pus- 
sino  co' suoi  difetti  statuini,  ov- 
vero esser  senza  que'  difetti  e 
senza  quelle  bellezze  ? 

Certamente  che  il  solo  studio 
dell'  antico  non  può  dare  le  fre- 
schezze del  modello  vivente,  che 
diversificano  secondo  1'  età  %  se- 
condo le  passioni ,  e  secondo  tan- 
te altre  circostanze.  Ma  chi  ha 
mai  detto  che  P  antico  debba 
essere  1'  unico  e  solo  studio?  Si 
deve  studiare  la  natura  vivente 
per  molte  ragioni ,  e  specialmen- 
te per  il  colorito.  Ma  la  natu- 
ra vivente  non  dà  mai  quella 
vera  bellezza  di  forme ,  la  pu- 
rità ,  la  grandezza  sublime  che 
ci  dà  P  antico  . 

Onde  i  gessi  sul  buon  antico 
vagliono    più  di  tutti  i  modelli 
viventi  tormentati  nelle  accade- 
mie ,    i_  quali    non  posson  dare 
che  attitudini  violenti,    esagera- 
te e  appassire  ;  piene  di  difetti . 
Non  pare  che  gli  artisti  antichi 
studiassero  il  nostro  modello  vi- 
vente contorto  nel  chiuso  d'una 
camera  .  La  loro  natura  vivente 
era  negli  studii,  ne' giuochi  gin- 
nastici ,   dove  si  spiegavano  con 
naturalezza  e  con   leggiadria  le 
più  belle  forme,  e  le  azioni  più 
espressive ,    favorite   dal  clima  , 
e  da  una  costituzione  la  più  fe- 
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lice .  Da  quella  bella  natura  la 
bellezza  ideale ,  la  sublime  bel- 
lezza delle  Sculture  Greche ,  e 
de'  loro  gessi . 

Lo  studio  de'  Gessi  è  necessa- 
rio ai  provetti:  Annibal  Caracci 
era  pittore  fatto,  e  andò  a  Ro- 
ma espressamente  a  studiar  l'an- 
tico .    L'-antico  è  indispensabile 
a' principianti.  E  come  altrimen- 
ti giungere  alla  precisione  ?    La 
natura   vivente  è    sì   mobile  da 
non  potersi  imitare  con  esattez- 
za ;   mentre^'  imitatore  abbassa 
gli  occhi,  il  modello  respirai  ne 
quegli  ritrova  più  la  forma  in- 
cominciata :    lo    stesso    muscolo 
nella  copia  incerta  dà  movimen- 
ti contraddittcrii.  All'incontro  il 
gesso  resta  sempre  immobile ,  e  dà 
tempo  a  qualunque  correzione  . 
Chi  vuol  essere  vero  artista  3 
deve  studiare  il  bello  antico  5  non 
potendo  aver  questo  supplisca  co' 
gessi  facili  a  procacciarsi. 

L'Architettura  fa  uso  del  Ges- 
so cotto  per  cemento  .  Stempra- 
to coli' acqua,  e  adoperato  su- 
bito, fa  pronta  presa.  S'impie- 
ga per  lo  più  negP  intonachi ,  e 
negli  stucchi  . 

GIACCIALE    e    NEVIERE 
voglion  esser    in  terreno  asciat- 
to i    non  pietroso  ,    né  arenoso , 
e  riparato  dal  sole.  La  fossa  sia 
a  cono    rovescio,   profonda    18 
piedi  in  circa,  rivestita  d'un  mu- 
ro ben   intonacato ,   0  di  legna- 
me ,   o  almeno  ben   foderata  di 
paglia  .     In  giù  sia  un  pozzetto 
con  una  graticcia  per  lo  scolo. 
La  copertura  di  sopra   sia  pira- 
midale di  muro  o  di  stoppia  con 
un  canaletto  all'  intorno  che  por- 
ti lungi  le  acque .  Le  porte  deb- 
bon 
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bon  sigillar  bene  .  Non  e  bene 
che  le  nevi  o  i  giacci  sieno  sot- 
terra ;  vi  si  squagliano  più  pre- 
sto :  onde  le  giacciale  si  posson 
fare  a  pianterreni  . 

GIARDINO  a  orto  ,  a  frut- 
ti,  a  vigna,  a  botanica,  a  deli- 
zia ,  a  niente  .  Quanti  giardini  ! 
La  natura  è  il  gran  giardino  che 
comprende  ogni  sorte  di.  giardi- 
ni .  La  natura  ricca  d' ogni  va- 
rietà offre  piaceri  d'ogni  specie, 
di  voluttà ,  d'  una  dolce  malin- 
conia ,  d'  ammirazione ,  di  stu- 
pore, di  rispetto,  e  anche  d'un' 
elevazione  maestosa.  Chi  ha  ben 
osservata  la  natura  ,  può  ricor- 
rere all'  arte  ,  ma  servirsene  di- 
scretamente per  riunire  questi 
diversi  sentimenti  e  legarli  in  un 
insieme .  Un  buon  giardino  dun- 
que non  è  che  un  cantoncello  dei- 
la  natura  abbellito  dall'  arte  per 
rinforzarvi  l'effetto  naturale. 

L'arte  non  ha  mai  da  contra- 
riar la  natura ,  ha  da  secondar- 
la. Seguendo  la  natura,  ella  pre- 
senta varii  cantoni ,  che  sono  al- 
trettanti caratteri  particolari  di 
giardini,  i.  gaii  e  ridenti,  2. 
dolci ,  malinconici .  5.  roman- 
zeschi, magici.  i-t.  gravi,  subli- 
mi e  maestosi . 

i .  I  gaii  e  ridenti  sono  com- 
posti d'  una  successione  variata 
di  piccole  vallette  e  di  alture , 
di  sinuosità,  e  d'ineguaglianze, 
di  praterie ,  di  cespugli ,  di  bo- 
schetti ,  di  fiori ,  di  acque  e  di 
collinette  riunite  in  una  manie- 
ra libera  e  seducente .  Le  roc- 
che ,  le  montagne  ,  le  grandi  ca- 
scate ,  i  precipizi]  son  esclusi  dal 
loro  ricinto  e  dal  loro  punto  di 
Veduta  .    L' incanto  è  maggiore 
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quanto  più  gli  oggetti  ridenti 
sono  variati  e  frammisti .  La  na- 
tura li  somministra  in  sovrab- 
bondante diversità  di  grandez- 
za ,  di  forme ,  di  colori ,  e  di 
combinazioni  ;  perciò  sono  tan- 
te volte  imitati  da'  poeti ,  e  da' 
paesisti.. 

2.  I  siti  d'  una  dolce  malin- 
conia son  più  rari  nella  natura, 
ma  più  energici  ;  fissano ,  assor- 
biscono .  Questi  escludono  lon- 
tananze .  Esigon  fondi ,  cespu- 
gli ,  boschi  folti  che  dieno  un 
sordo  muggito,  acque  dormenti 
nascoste  d'un  mormorio  sordo, 
fogliame  d'  un  verde  nerastro  , 
ombra  da  per  tutto  con  pochi 
raggi  da  impedir  le  tenebre .  Un 
tal  sito  non  è  che  per  certi  bi- 
sogni del  cuore  e  della  mente  , 
per  il  riposo  e  per  la  solitudi- 
ne ,  per  ricrearci  da'  fastidii  del 
mondo . 

5.  I  siti  romanzeschi  o  magi- 
ci risultano  dallo  straordinario 
che  domina  nelle  forme,  ne'coir- 
trasti,  ne' legami.  S'incontrane 
tali  siti  fra  le  montagne ,  fr* 
scogli,  e  deserti,  dove  l' attivi  n. 
dell'  uomo  non  è  ancor  penetra- 
ta .  Il  romanzesco  fa  ammira- 
zione, sorpresa,  e  un  grato  stu- 
pore ,  un  asilo  voluttuoso  .  Ma 
ì'  arte  non  ardisca  imitarlo  ,  è 
inimitabile  .  E  qual  arte  può  i.- 
mitare,  neppur  descrivere  la  va- 
rietà di  quelle  biz'/arrie  e  de' 
contrasti?  Scogli  enormi  nnnac- 
cian  di  cadere,  e  hanno  una  ba- 
se solidissima  sopra  caverne  o- 
scure ,  ove  penetrano  raggi  per 
fare  ombre  incerte,  con  tante  ai* 
tre  stravaganze  che  non  sono  ini, 
maginate  che  da'  romanzisi  .   - 

4< 
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4.  I  siti  gravi,  sublimi  e  mae- 
stosi sono  prodotti  dalla  gran- 
dezza e  dalla  oscurità .  Catene 
di  montagne,  scogli  calvi,  o  im- 
bruniti, foreste  o  gruppi  di  al- 
beri alti,  rapidi  torrenti,  lonta- 
nanze che  presentali  P  oceano , 
tutti  questi  oggetti  più  o  meno 
riuniti  insieme  compongono  un 
sito  del  genere  maestoso  .  Gli 
effetti  sono  ammirazione ,  con- 
templazione . 

_  Questi  caratteri  naturali  de' 
siti  posson  esser  rinforzati  in  va- 
rie maniere  dalla  mano  dell'uo- 
mo .  Un  sito  ridente  con  una 
capanna  o  con  una  casa  cam- 
pestre ,  un  malinconico  con  un3 
urna  o  con  un  sepolcro ,  un  ro- 
manzesco con  ruine ,  un  maesto- 
so con  un  tempio ,  guadagnan 
molto  nell'  impressione . 

U  arte  può  anche  trasformar 
il  carattere  d'  un  sito  in  un  al- 
tro carattere  .  Un  sito  malin- 
comeo  può  divenir  ridente ,  se 
gli  si  aprono  lontananze ,  se  gli 
si  schiariscono  i  boschi  3  se  si  dà 
più  pendio  all'  acque  per  rem 
darle  mormoranti,  e  se  il  silen- 
zio è  interrotto  dal  belamento 
delle  greggi  vicine  . 

Anche  '  un  sito  insignificante 
può  dall'  arte  acquistar  signifi- 
carla. Un  terreno  piano,  infor- 
me ,  sterile ,  brutto ,  divien  ri- 
dente se  si  adorna  con  un  mon- 
ticello  coperto  di  gazo'ne ,  e  di 
arboscelli  gai . 

Si  può  comporre  un  gran  giar- 
di  no  di  molti  siti  d'  un  caratte- 
re deciso  ;  la  successione  e  il  le- 
game delle  loro  impressioni  av- 
ranno  una  grand'  influenza .  Ma 
f  artista  sarà  ben  attento  di  non 
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impiegare  successivamente ,  o  in 
una  volta  que'  caratteri  che  si 
distruggono  o  si  contraddicono 
reciprocamente .  Li  ha  da  metter 
in  armonia  tale  ,  che  formino  un 
tutto  insieme  .  Senza  unità  ogni 
varietà  è  opprimente  e  insignifi- 
cante. Si  ricordi  che  Paradiso 
non  vuol  dir  che  Giardino , 

Più  facilmente  si  posson  aver 
giardini,  ciascun  de'  quali  abbia 
il  suo  carattere  semplice  e  ben 
determinato  secondo  il  suo  sito 
particolare .  Onde  vi  saranno 
giardini  soltanto  gai ,  altri  dol- 
cemente malinconici ,  non  saran- 
no altri  che  romanzeschi ,  ne  ai- 
tri  saranno  che  maestosi.  La  va- 
rietà de'  siti  naturali  ha  da  de- 
terminare la  varietà  de' giardini. 
L'arte  non  ha  che  uniformarsi 
alla  natura  ,  e  secondarla  , 

Que'  buoni  cittadini  che  ama- 
no la  campagna  e.  il  giardinag- 
gio (debbono  aver  questo  amore) 
leggeranno  con  piacere  Hirsch- 
feld ,  e  si  istruiranno , 

Un  Giardino  senza  carattere 
non  è  giardino .  II  carattere  ha 
da  essere  relativo  1.  alio  stato 
de'  proprietarii ,  e  2.  al  destino 
particolare  de'  giardini . 

1.  Il  Giardino  deve  prendere 
il  carattere  dell'  edificio  che  vi 
è  contenuto  o  annesso .  I  giar- 
dini reali ,  imperiali ,  pontificali 
esigono  estensione ,  pompa ,  ma- 
gnificenza. Le  corone  e  i  trire- 
gni sono  condannati  alla  magni- 
ficenza .  I  parchi  de'  grandi  or- 
nano il  paesaggio  ,  i  giardini  de' 
cittadini  semplici  abbelliscono  e 
arricchiscono  itontorni  delle  cit- 
tà. La  Val  d'Arno  circonda  Fi- 
renze con  un  anfiteatro  di  col- 
li- ' 
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line  fertili  coperte  di  case  carti- 
pestri  e  eli  giardini  d'ogni  spe- 
cie :  ricrea .  II  giardino  campe- 
stre del  cittadino  modesto  non 
Vuole  che  modestia,  semplicità, 
e  un  gradevole  in  negligenza  : 
la  pompa  Io  avvelenerebbe  .  II 
giardino  de'  villani  non  può  es- 
ser che  rustico  con  erbaggi  buo- 
ni ,  e  con  buoni  frutti . 

2.  Riguardo  al  destino  parti- 
colare, ógni  giardino  ha  d'aver 
il  suo  carattere  proprio . 

I  Giardini  pubblici  debbon  con- 
siderarsi come  un  bisogno  im- 
portante per  gli  abitanti  delle 
città  .  La  situazione  deve  esser 
all'  aberro  con  lontananze  riden- 
ti e  gradevoli .  L' ombra  vi  è 
necessaria  in  tutte  le  ore .  Oltre 
i  gran  vialoni ,  alcuni  stradelli 
tortuosi  conducenti  a  boschetti  , 
fontane,  sedili,  qualche  statua, 
praticelli ,  rivoletti ,  variano  é 
ravvivan  la  scena . 

I  Giardini  Accademici,  o  ag- 
giunti agli  edifìcii  destinari  alla 
cultura  delle  scienze  e  all'  edu- 
cazione delia  gioventù,  richieg- 
gono una  piantagione  ridente  e 
gaia .  I  boschetri  consacrati  ad 
Apollo  e  alle  Muse  saranno  di- 
segnati caratteristicamente,  e  de- 
corati di  sculture  de'  Valentuo- 
mini. Qui  han  luogo  le  iscrizio- 
ni, ma  corte,  chiare,  e  con  so- 
brietà. L'ordinanza  dell'insieme 
deve  esser  semplice,  naturale, 
e  nobile ,  eseguita  con  gusto  e 
con  delicatezza ,  ma  senza  spic- 
chi brillanti  e  senza  sontuosità. 

I  Giardini  per  i  bagni,  e  per 
gli  ospedali  han  d'avere  passeg- 
gi comodi  e  asciutti ,  ben  ario- 
si, con  belle  vedute,  con  pian- 
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fé  di  grato   odore,   con  ombra 

di  gruppi  liberi  stmza  umidirà  t 
Oltre  ai  frequenti  sedili,  vi  vo- 
gliono anche  delle  piazzette  e 
qualche  sala  per  riposo  e  per 
trartenersi  in  società . 

Ni  una  nazione  si  è  sfogara  tan- 
to a  giardini  quanto  la  Cinese. 
L'Imperator  Tcheou  <  il  Nero* 
ne  d^Ua  Cina,  isooanni  prima 
dell'  E.  V.  se  ne  isce  Uno  del 
lusso  il  più  ruinoso,  rinchiuden- 
dovi  campi ,  monti ,  montagne  , 
e  scavandovi  bacini  immensi  cori 
argini  enormi,  e  con  quanto  può 
immaginare  un  fasto,  insensato 
di  palazzi ,  e  di  piante  le  più 
scelte .  Questa  frenesia  ebbe  le 
vicende  delle  guerre  e  della  pa- 
ce. Sul  finire  del  terzo  secolo 
prima  dell' E.  V.  l'Imperatore 
ne  volle  uno  del  circuito  di  più 
di  3o  leghe ,  ripieno  d'  ogni  spe- 
cie di  quadrupedi,  di  Volatili, 
di  acquatici ,  di  piante ,  di  fio- 
ri, conedificii  d'ogni  sorte,  con 
laghi ,  con  canali ,  con  grotte  . 
L'eccesso  crebbe.  L'Imperator 
Ou-Tydes  Han  ne  fece  un  altro 
di  5ó  leghe  di  giro,  tutto  semi- 
nato di  palazzi ,  di  case ,  di  ga- 
binetti ,  di  antri ,  e  di  scene  dif- 
ferenti :  vi  Iavoravan  di  conti- 
nuo 3o  mila  schiavi ,  e  tutto  V 
impero  vi  tributava  ogni  rarità. 
Il  morbo  fu  epidemico ,  attac- 
cò tutta  la  Signoria  Cinese .  Si 
Volle  lottare  contro  la  natura  , 
e  la  più  aspra  renderla  deliziosa 
fin  a  diroccar  montagne  .  Altri 
vollero  aver  un  compendio  di 
tutta  la  natura  in  un  ricinto , 
ma  questo  ricinto  era  quasi  d* 
una  provincia.  Gl'Imperatori 
cambiaron  di  gusto;  non  più  na^ 
tu- 
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tura,  ma  tutte  le  arti  concen- 
trarono ne' loro  giardini.  Pittu- 
re, sculture,  architetture  per  gal- 
lerie, per  torri,  per  saloni,  per 
gabinetti ,  con  tutti  gli  ornati  di 
legni  odoriferi ,  di  marmi  pre- 
ziosi, di  porcellane,  d'argento, 
d'oro.  Di  questi  edifica  alcuni 
alti  a  perdita  di  vista ,  altri  so- 
spesi su  precipizii ,  quali  vicini , 
e  quali  lontani  in  prospettive  di- 
verse .  Questa  magnificenza  sot- 
to l' impero  di  Yang-Ty  fu  por- 
tata a  segno,  che  si  suppliva 
con  foglie  e  con  fiori  finti  di 
seta  ,  e  con  profumi ,  quando 
la  natura  non  ne  dava .  Final- 
mente queste  voragini  di  tesori 
si  resero  disgustevoli,  e  si  stu- 
diò d'aver  giardini  veri  di  pia- 
cere. 

Si  studiò  la  coltivazione  del- 
le piante ,  e  si  giunse  a  formar 
dell'erbe  in  arbusti,  e  gli  arbu- 
sti in  arboscelli  vivaci  di  belli 
fiori,  con  tanta  varietà  d'avere 
in  un  solo  spazio  tutte  le  bel- 
lezze sparse  altrove .  Si  volle  a- 
ver  ogni  mese  la  primavera.  Gli 
alberi  più  grandi  si  ridussero  na- 
ni di  figure  bizzarre  :  fin  i  cedri 
e  gli  abeti  si  rimpiccolirono  ad 
alcuni  pollici  di  altezza  .  Le  fon- 
tane si  configurarono  in  par-ter- 
ri  di  fiori,  smaltati  di  conchi- 
glie, e  di  sabbia  scelta.  Boschet- 
ti con  uccelli  de'  più  canori  e  di 
piume  le  più  vaghe .  Le  solitu- 
dini e  i  precipizii  vi  divennero 
spettacolo ,  e  il  gazone  stesso  su 
cui  si  cammina  fu  rimarchevole 
per  la  sua  verdura  e  per  il  suo 
odore,  Valli  d'oro,  profumo  di 
primavera  ,  parterri  d?  acque , 
boschi  di  peschey  teatri  di  ma- 
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trio  arie  ec.  eran  i  nomi  de'  giar- 
dini di  delizia . 

I  giardini  erano.allaCina  quat- 
tro secoli  fa  un  articolo  di  tale 
importanza,  che  nel  tempo  che  i 
Tartari  aveano  conquistato  mez^ 
zo  impero,  una  nuova  matrica- 
ria  era  un  grand'  avvenimento 
nella  capitale .  Si  temeva  più 
una  tempesta  fatale  ad  alcuni 
alberi  alla  moda  che  l' invasio- 
ne d'una  provincia.  Una  disfat- 
ta non  si  sentiva  consolandosi 
in  dispute  su  la  preminenza  d* 
un  teatro  di  fiori ,  Si  abbando- 
navano al  soldato .  tartaro  gra- 
nari ,  magazzini ,  e  città  ,  '  pur- 
ché rispettasse  i  giardini . 

Finalmente  sotto  la  dinastia 
de'Ming  i  giardini  si  ristrinsero 
a  meri  giardini ,  e  si  rivolse 
ogni  vigilanza  all'agricoltura, 
base  della  felicità  pubblica, 
specialmente  in  una  nazione  la 
più  popolata  del  mondo.  I  giar- 
dini dell'Imperatore,  e  de' prin- 
cipali dell'  impero  sono  degni  di 
osservazione . 

La  principal  cosa  che  i  Cinesi 
ricercano  nella  situazione  de' lo- 
ro giardini,  è  salubrità  d'aria, 
fertilità  di  terreno ,  bontà  di  es- 
posizioni, e  un  misto  gradevole 
di  monticelli ,  di  coste  ,  di  pia- 
nure,  di  valli,  di  boschetti,  di 
prati,  d'acque,  e  di  ruscelli. 
Eglino  aman  di  veder  montagne 
dalla  parte  settentrionale,  per  ri- 
chiamarvi il  fresco  nell'estate. 
In  tutto  l'anno  voglion  che  il 
sole  vi  mostri  i  suoi  primi  e 
ultimi  raggi .  Ma  l' evitare  che 
i  loro  giardini  sien  dominati 
dalle  terre  vicine  e  aperti  agli 
sguardi  della  curiosità  pubblica, 

è 
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e  una  picciolezza.  Eglino  cono1" 
scon  bene  le  scene  ridenti ,  le 
grandiose,  le  incantate  o  sieno 
ie romanzesche,  e  le  sanno  ma- 
neggiar con  sorpresa  e  con  di- 
letto . 

La  grand' arte  de' Cinesi  è  di 
copiare  ne' loro  giardini  la  natu- 
ra in  rutta  la  sua  semplicità.  \La 
natura  non  conosce  euritmie,  ne 
livellamenti  $  nèparterri,  né  ba- 
cini ,  o  canali  regolari.  Irregola- 
rità dunque,  e  varietà  son  :  pre- 
gi de' loro  giardini  . 

Le  colline  e  le  coste  vi  sono 
quasi  sempre  coperte  d'alberi  dif- 
ferenti, piantati  ora  vicini,  ora 
dispersi ,  or  isolati .  La  loro  ver- 
dura, freschezza,  forma.;  gros- 
sezza, altezza  ,  è  appropriata  al- 
la .  loro  situazione  del  meriggio , 
del  settentrione,  della  cima,  del- 
le gole  ec. 

Questa  distribuzione  fa  il  capo 
d'opera  del  gusto,  perchè  deve 
temperare  i  soverchi  aggetti ,  so- 
stener quel  eh' è  troppo  isolato  ,• 
nascondere  gli  strangolamenti , 
e  fare  prospettive  vicine  e  lon- 
tane .  Vi  fa  spiccare  ciascuna  sta- 
gione. Gli  alberi  di  ciriegieedi 
pesche  co'  loro  bei  fiori  formano 
anfiteatro  per  la  primavera  ;  te 
acacie,  i  frassini  per  Pestate;  P 
autunno  ha  i  suoi  pioppi,  e  i 
suoi  salci  a  rami  pendenti,  e  P 
inverno  cedri,  cipressi,  pini. 
Arboscelli  per  i  pendii,  e  arbusti 
aggruppati  ne'precipizi  di  scogli. 

Le  Vallette  sono  tanti  paesaggi 
ridenti ,  variati  quanto  più  vario 
è  il  loro  ricinto  irregolare  e  tor- 
tuoso. Quanto  più  vasto  è  un 
giardino,  più  vallette  ha,  Puna 
differente  dall'  altra  .  I  passaggi 
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vi  sono  sì  negligentemente  trat- 
tati che  ogni  scoperta  fa  sorpre- 
sa. I  cangiamenti  delle  stagioni 
accrescono  l'incanto  con  praterie 
smaltate  di  fiori,  con  campi  co- 
perti di  messe,  con  pezzi  eli  ter- 
ra lavorata ,  con  fossi  bordati  di 
cespugli.  Bestie,  e  uccelli  d' 
ogni  specie  ravvivati  le  scene  . 
Se  s' incontra  qualche  quadro  o 
bordura  di  fiori  coltivati',  si  ha 
per  una  licenza.  I  Cinesi  non 
vogliono  brillante  di  decorazioni 
studiate.  Il  loro  studio  e  di  rav- 
vivare i  giardini  colle  acque. 

Se  la  sorgente  d' un  ruscello  è 
elevata,  e  domina  una  valle,  lo 
fan  cadere  per  rupi  in  cascate 
che  si  sperdono  per  ricomparire 
dove  meno  si  pensa.  Si  servono 
d'ogni  pendio  per  le  cascatelle 
rese  più  strepitose  con  .chiuse, 
e  condotte  a  precipizi .  Non  mai 
figure  regolari  ne' bacini  d' acqua 
e  ne' rivoli,  perchè  la  natura 
non  conosce  questa  regolarità 
Europea.  Il  corso  d'un  ruscello 
in  un  giardino  è  uno  spettacolo 
de'  più  dilettevoli  per  le  sue 
cadute,  per  i  suoi  frangimenti , 
per  i  suoi  errori,  per  i  suoi 
giri  :  è  la  vera  immagine  delle 
variazioni  della  vita . 

Gli  ornamenti  delle  acque  sono 
sabbie,  ciottoli,-  conchiglie,  cri- 
stalli, grosse  pietre ,  scogli,  ter- 
re ,  gazoni ,  giunchi ,  canne  sel- 
vatiche, tutto  disposto  natural- 
mente senza  affettazione  d'arte. 
Isolette  di  prati  o  di  verdure , 
argini ,  chiuse ,  ponti  rustici  d' 
ogni  forma,  campi  affondati, 
terre  aride,  sabbie,  fossi,  piccole 
siepi ,  grotte ,  antri ,  gabinetti  di 
stoppie,  eli  foglie  di  palme,  al- 
tri 
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tri  di  gran  sassi  $  tutti  di  forma 
differente,  ma  gaia  e  campestre. 
Per  i  monticela'  precipizi,  gole, 
terrazze,  belvederi ,  rampe  e  sca- 
lini in  agresro  naturale ,  ma  pro- 
prio e  grazioso.  Da  per  tutto 
ammassi  di  roccie,  di  petrifica- 
zioni,  di  fossili  d'ogni  forma  e 
d'ogni  colore  seminati  qua  è  là 
còme  dalla  mano  dell'azzardo  . 
:  Èssendo  caldo  il  clima  della 
Cina,  gli  abitanti  mettono  spes- 
so il  giardino  sott'acqua,  né  vi 
compariscon  che  isolette  e  sco- 
gli .  Molini ,  macchine  idrauliche 
e  barchette  sono  per  i  laghi,  e 
per  i  canali . 

Hanno  edifìcii  d'ogni  genere i 
Saloni  con  volta  rappresentante 
il  cielo  di  notte ,  traforata  d' li- 
na infinità  di  fìnestrine  di  vetro 
colorato  figuranti  la  luna  e  le 
stelle.  Talvolta  il  soffitto  è  in- 
crostato di  fiori ,  e  talvolta  ha 
fontane  che  lo  metton  in  acqua  j 
in  cui  nuotano  isoletté  ornate  di 
mense  e  di  orchestre  per  festini. 
Sì  fatti  edificii  sono  per  P  estate  : 
ogni  stagione  ha  i  suoi .  L' au- 
tunno né  ha  de'ruinati,  romito- 
ri ,  ospedali  per  i  vecchi  e  fedeli 
domestici  che  passan  in  pace  il 
resto  di  loro  vita  fra'  sepolcri 
de' loro  padri. 

Osservatore  astronomici^  tem- 
pietti, archi  dì  gloria,  colossi, 
e  statue  d'ogni  fatta  sono  in 
qua  in  là  con  tal  gusto  che  ab- 
belliscon  Ogni  punto  di  vista 
senza  alterar  l'insieme.  Per 
quanto  un  gran  giardino  abbia 
delle  fabbriche ,-  non  se  ne  veg- 
gon  che  due  o  tre;  ma  si  resta 
sorpreso  quando  da  un  certo  sito 
si   scuopron   tutte ,    Il   piacere 
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cresce  allo  scoprire  gli  _  oggetti 
che  son  fuori  del  distretto. 
Eglino  sanno  trarre  tutto  il 
vantaggio  dall'  esterno  . 

Se  i  Cinesi  sono  tortuosi ,  non 
perciò  rigettan  le  linee  rette  ne' 
terreni  uniti.  Sembra  loro  assur- 
do che  una  strada  serpeggi ,  quan- 
do si  può  andar  dritto .  L' nomo 
quando  può  va  dritto  ,■  ma  non 
sempre  può . 

Si  confronti  ora  questa  natu- 
ralezza, ch'è  pure  artefatta,  col- 
la naturalezza  de'  giardini  d' 
Europa  tirati  a  cordoni ,  a  linee 
eternamente  regolari ,  pettinati 
che  mostrano  sempre  V  arte ,  e  si 
vedrà  chiaro  che  il  metodo  Ci- 
nese è  degno-  d' esser  da  noi  imi- 
tato. Il  vero  metodo  è  prender 
la  natura  per  modello,  e  non 
cercare  che  quelle  decorazioni 
che  fanno  le  delizie  de'soggior- 
ni  campestri . 

Il  giardino  deve  esser  adattato 
al  clima,  al  sito,  al  suolo  del 
paese  :  è  una  puerilità  voler  un 
giardino  inglese,  turco,  cinese, 
o  tutti  tre  insieme.  Le  fontane 
son  belle  in  Italia ,  ma  in  Olan- 
da accrescerebbero  più  l'acquosi- 
tà. Un  Danese  può  farsi  un  ca- 
sino sul  lido  del  mar  glaciale  ? 
JVe  lo  Spagnuolo  si  darà  pena  di 
chiuder  in  giardino  gigli,  aran- 
ci, lauri,  rose,  e  tante  belle 
piante  aromatiche ,  che  da  per 
tutto  vi  sono  spontanee  . 

GIBBS  (Giacomo)  costruì  nel 
1747  in  Oxford  la  Libreria  Ra- 
diclifTe,  per  cui  il  Dottor  Gio: 
RadicIirTe  lasciò  4°  mila  lire  ster- 
line .  ,Élla  è  una  rotonda ,  che  ha 
un  basamento  rustico  con  porte 
e  con  nicchie  3  su  cui  s'erge  u^ 
co- 
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colonnato  corintio  di  colonne  bi- 
nare ,  con  due  ordini  di  finestre 
alternate  con  nicchie:  il  corni- 
cione ha  al  disopra  una  balaustra- 
ta arricchita  di  vasi  ;  e  finalmen- 
te vi  campeggia  una  cupola  svel- 
ta e  semplice .  L' interno  ha  mol- 
ti comodi  nel  pianterreno  ;  e  so- 
pra è  una  gran  sala  rotonda  con 
pilastri  ionici,  fra' quali  sono  dis- 
posti i  libri  in  due  ordini .  Di 
quest'opera  Gibbs  pubblicò  una 
descrizione,  come  facevan  gli  ar- 
tisti antichi,  e  come  dovrebbe- 
ro far  i  moderni ,  Egli  pubblicò 
anche  un  grosso  tomo  di  dise- 
gni delle  opere  ,  fra  le  quali  è  il 
Tempio  di  S.  Martino  in  Londra  . 

GIL  (  Gio:  )  diede  il  disegno 
per  la  Cattedrale  di  Salamanca  , 
e  fu  approvato  da  quattro  Archi- 
tetti primani,  che  furono,  Alon- 
zo di  Cobarrubias  architetto  di 
Toledo,  Maestro  Filippo  di  Si- 
viglia, Gio:  Badaios  di  Burgos, 
e  Gio:  Balleso  ,  La  chiesa  è  a 
cinque  navi  con  colonne,  e  tut- 
ta è  a  volta  di  pietra  di  taglio, 
con  una  gran  torre  .  Suo  figlio 
Rodrigo  Gii  la  cominciò  nel 
i5i5,  e  fu  proseguita  d:*  Gio: 
Rivera  Rada  architetto  di  fama, 
che  fece  la  Chiesa  di  Segovia 
molto  rassomigliante  a  quella  di 
Salamanca  ,  se  non  che  questa 
è  più  semplice,  e  si  risente  del 
Greco . 

GIOTTO  m.i554  da  fanciul- 
lo guardava  pecore  nel  contado 
di  Firenze,  e  si  divertiva,  come 
fanno  tanti  ragazzi ,  a  disegnar 
su  pietre  o  in  terra  qualche  sog- 
getto che  più  gli  piaceva .  Cimar 
bue  lo  vide,  lo  educò,  lo  istruì, 
e  Giotto  riuscì  pittore  e  arqhi* 
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tetto .  E*  di  suo  disegno  il  Cam- 
panile di  S.  Maria  dA  Fiore  in 
Firenze.  Dipinse  in  Napoli ,  do- 
ve il  Re  Roberto  volle  da  lui 
un  quadro  del  Regno .  Giotto 
gli  dipinse  un  asino  imbastato, 
che  fiutava  un  altro  imbasto  mio* 
vo,  facendo  sembianza  d'averlo 
in  cambio  di  quello  che  avea  in- 
dosso .  Il  Re  trovò  giusta  l'idea 
del  pittore ,  applicabile  a  tutti  i 
popoli . 

GIOVANNI  da  Pisa  figlio  e 
discepolo  di  Nicola  da  Pisa ,  fu 
un  buono  scultore  e  architetto 
del  secolo  XIV.  Architettò  nel» 
la  sua  patria  il  Campo  Santo  , 
vedi  Cimitero.  In  Napoli  per 
ordine  di  Carlo  I.  d'Angiò  co- 
struì  il  Castel  Nuovo,  e  la  Chie- 
sa di  S.  Maria  la  Nuova  .  Ope- 
rò molto  in  Perugia,  in  Arezzo, 
in  Orvieto,  in  Pistoia  .  L'opera 
sua  più  magnifica  è  la  facciata 
del  Duomo  di  Siena .  Facciata 
delle  più  trite  di  ornati  ;  ha  tre 
porte  frapposte  a  colonne  spirali , 
tettarelle  di  pilastri  con  un  in- 
zeppamento di  capitelli,  cordoni 
con  triangoli  a  merletto  che  van- 
no a  tagliare  un  aborto  di  corni- 
cione, due  pilastrini  con  cavalli 
e  con  buoi;  un  campanile  di  co- 
lonnette ,  di  pilastrucci ,  di  fine- 
strucoli,  di  piramidi,  di  guglie, 
di  torrette,  e  tutto  in  merletti 
e  in  bambocci .  Questo  e  nel 
mezzo.  Ai  fianchi  son  altri 
campanili  più  alti  con  fronti 
triangolari  merlettate  e  con  sta- 
tuette in  punta.  E  chi  ha  lena 
dirne  di  più?  Agli  estremi  del- 
la piazza  pensile  sono  due  colon- 
ne di  granito  con  Lupe,  arme 
deHa  città, .  L'interno  è  a  tre 
na- 
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navi  a  croce  greca ,  lungo  4*° 
palmi ,  e  largo  245  .  Le  colonne 
vi  sono  a  fasci ,  ciascuno  di  4 
colonnette,  e  così  altissime  che 
il  loro  capitello  si  va  a  perder 
nel  cornicione .  Gli  archi  eran 
di  sesto  acuto  ;  ma  per  un  malin- 
teso abbellimento  si  son  fatti 
circolari,  e  frontespizi  circolari 
si  son  posti  ai  tabernacoli ,  La 
smania  di  rimodernare  le  cose 
antiche,  è  come  metter  una  don- 
na vecchia  alla  moda . 

GIOVENTÙ1 ,  La  bellezza  è 
in  ogni  età,  ma  il  suo  trono  è 
nella  gioventù:  qui  è  il  trionfo 
dell'  arte . 

La  dolce  unione  delle  forme 
giovanili  produce  quella  perfetta 
armonia  che  consiste  nella  ridu- 
zione di  molti  oggetti  all'  unità , 
Le  forme  della  gioventù  sono  var 
riate,  ma  si  uniscono  le  une  alle 
altre  con  passaggi  sì  dolci  che 
son  quasi  impercettibili.  Quindi 
il  disegno  delie  forme  giovanili 
è  ben  più  difficile  di  quello  delle 
forme  dure  e  risentite  d' un  uo^ 
mo  vigoroso,  o  di  un  vecchio, 
le  di  cui  ruine  offrono  tracce  pro- 
fonde della  strage  del  tempo . 

In  un  corpo  fortemente  musco- 
loso si  può  arbitrare  qualche  esa- 
gerazione .  Ma  in  un  bel  giovai 
ne  non  è  permessa  alterazione  al- 
cuna: tutto  vi  è  preciso. 

L' artista  mostra  più  il  suo  sa- 
pere nelle  figure  robuste;  ma 
nelle  giovanili  si  vede  s' egli  ha 
sentimento  della  bellezza .  Il 
Laocoonte  è  un'opera  più  dotta 
dell'Apollo,  ma  l'Apollo  è  opera 
d'un  cuore  più  hello.  Si  veg- 
gon  su  la  terra  alcuni  uomini 
che  si  accostano  al  Laocoonte  j 
Diz,  Beh  Ani  T.  I. 
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ma  il  modello  il'  Apollo  pare 
preso  nel  cielo . 

Gli  artisti  moderni  possono 
riuscir  bene  a  copiare  in  una 
pietra  qualche  beila  testa  for- 
temente espres'^a  ,  e  farla  pas- 
sare per  antica;  ma  la  copia  d* 
una  giovanile  bellezza  ideale  si 
scuoore  subito  per  copia. 

GIUDÌZIO:  non  si  racco- 
manda altro,  abbi  giudizio ,  e 
pochi  ne  hanno,  e  spropositi  a 
bizzeffe , 

Per  aver  giudizio,  bisogna  ac- 
quistarlo. Si  acquista  coli' osser- 
vare ,  e  riosservare  un  oggetto 
in  tutte  le  sue  para,  esaminarlo 
con  attenzione ,  confrontare  le 
sue  parti  fra  loro,  e  il  tutto  in- 
sieme cor.  altri  oggetti  consimili 
e  dissimili .  Il  risultato  di  tut- 
te queste  osservazioni,  di  tutti 
questi  esami,  e  di  tutti  questi 
confronti ,  e  quel  che  si  chiama 
giudizio  • 

Se  il  giudizio  si  acquista  coli5 
applicazione,  l' applicazione  con 
quali  mezzi  si  acquista?  Coli1  as- 
suefarsi per  tempo  a  riguardar  gli 
oggetti  con  attenzione  e  con  me- 
todo . 

Dunque  per  aver  giudizio  vi 
vuole  una  buona  educazione . 
Questa  è  la  gran  fonte  d'ogni 
bene,  e  anche  d'ogni  male.  Tut- 
to ciò  non  basta  ancora ,  Vi  vuo- 
le un  dono  della  madre  natura, 
una  buona  organizzazione . 

Dunque  avrà  più  giudizio,  chi 
sarà  meglio  organizzato  e  educa- 
to con  metodo  per  osservar  at- 
tentamente, esaminare,  e  para- 
gonare '  un  oggetto  qualunque  in 
tutte  le  sue  relazioni. 

L'Artista  che  vorrà  esser  giu- 
T  di* 
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oleato  favorevolmente  dagl' intel- 
ligenti, sarà  il  primo  a  giudicar 
severamente  la  sua  opera .  Giudi- 
cherà se  il  soggetto  è  interessan- 
te ,  quali  figure  vi  debbano  en- 
trare e  quali  no,  in  quale  dispo- 
sizione debbano  essere  per  con- 
correr tutte  ali1  espressione  gene- 
rale, all'unità.  Giudicherà  quali 
Limi,  qualicolori,  quali  accesso- 
ri convengano  .  E  dirà  spesso: 
9  tu  cóme  entri  qui  ?  marcia  ; 
favorisca  ques? altro  ;  neppure  tu 
vi  stai  bene  ;  quel  f  altro  sì  *  Ma 
questa  scelta  è  tutta  ancora  entro 
la  sua  testa  <  Se  egli  adoperasse 
la  mano  per  buttar  giù  quel  che 
gli  detta  la  fantasia ,  senza  aver 
prima  giudicato ,  non  farebbe 
che  strambotterie,  le  quali  non 
sono  rarissime.  Spesso  si  fa 
senza  pensare  a  quel  che  si  fa  . 
E  gli  amatori ,  e  i  curiosi ,  e  i 
dilettanti  trinciai!  giudizii  senza 
cognizione  di  causa,  cioè  senza 
giudizio. 

GIULIO  ROMANO  di  casa- 
to Pippi  n.  1^92  m.  i546  il  più 
eccellente  pittore  della  Scuola  di 
Raffaello.  Vedi  Scuola »  Fu  an- 
che grand' architetto  .  In  Roma 
eg'i  {ece  Villa  Madama,  Villa 
Lante  a  S.  Pietro  Montorio ,  la 
Chiesa  della  Madonna  dell'Or- 
to, il  bel  palazzo  Cicciaporci  a 
Ranchi ,  il  palazzo  Cenci  a  S. 
Eustacchio.  In  Mantova  egli  o- 
però  molto:'  v'è  famoso  il  palaz- 
zo del  T,  il  palazzo  a  Marmi- 
ruolo,  ingrandì  e  rimodernò  il 
palazzo  del  Duca,  ristaurò  la 
Chiesa  di  S.  Benedetto,  riedifi- 
cò il  Duomo,  fece  una  casa  biz- 
zarra per  se  ;  costruì  argini ,  e 
vi  fece  tante  opere  insigni,  che 
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il  Cardinal  Gonzaga  diceva  end 
Mantova  apparteneva  a  Giulio* 
Il  Duca  fece  un  editto  che  niu- 
no  potesse  fabbricare  senza  il 
consiglio  di  Giulio  Romano.  Il 
suo  gusto  architettonico  fu  vera- 
mente de'  più  sodi  e  semplici  s 
Il  suo  disegno  per  la  facciata  di 
S.  Petronio  in  Bologna  è  molto 
ben  inteso:  è  ad  un  sol  ordine, 
d1  un  certo  fare  tra  il  Gotico 
e  il  Greco  per  meglio  adattarsi 
a  quella  chiesa  > 

GOLDMAN  (  Nicola  )  n. 
1623  m.  i665  Tedesco  autore 
di  opere  d'Architettura,  inventò 
il  modo  di  descrivere  la  Voluta 
Ionica , 

GOTICO  è  una  rozzezza  in- 
trodotta nelle  arti  dopo  la  ruina 
dell'Impero  Romano  distrutto 
da' Goti,  e  perciò  detto  gotico. 
La  rozzezza  e  la  magrezza 
delle  forme  costituiscon  il  carat- 
tere della  Scultura  gotica  .  Per 
la  Pittura  cohvien  a  questi  vizii 
aggiungere  i  toni  crudi ,  i  colori 
interi ,  e  la  dimenticanza  asso- 
luta della  natura.  Figure  corte 
e  senza  moto ,  morte  ;  capelli 
grossolani ,  panneggiamenti  in- 
flessibili ;  alberi  non  alberi ,  ma 
bastoni  con  alquante  foglie  in 
cima . 

Sì  fatte  Sculture  e  Pitture 
paiono  dell'infanzia  dell' arte,  e 
forse  tali  saranno  state  anche  ne* 
primi  tempi  di  Grecia . 

Di  questa  secchezza  si  vede 
ancora  qualche  resto  in  Leonar- 
do da  Vinci ,  nel  Perugino,  e  nel- 
le prime  opere  di  Raffaello  .  Ma 
si  conosce  meglio  nelle  miniatu- 
re di'  vecchi  manoscritti. 
Michelangelo  fu  il  primo  che 
in- 
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Interamente  lo  abbandonò;  ma 
da  un  difetto  passò  ad  un  ecces- 
so .  Per  isfuggire  la  magrezza  go- 
tica ,  caricò  le  forme  ;  per  evitar 
P inflessibilità,  eccedette  i movi- 
menti ,  se  prima  ninna  rappresen- 
tanza di  muscoli ,  egli  espresse 
fortemente  fin  i  muscoli  oziosi. 
Abborrendo  un  vizio  s'incorre 
nel  contrario  :  questo  è  il  pro- 
ceder ordinario  dell'  uomo  ;  e 
questa  è  l'unica  scusa  per  Mi- 
chelagnolo:  magra  scusa. 

L'architettura  detta  Gotica  d' 
una  leggerezza  la  più  ardita ,  tut- 
ta traforata  e  merlettata ,  ha  le 
sue  bellezze .  Se  ne  attribuisce  P 
invenzione  ai  Saraceni.  Infatti 
imita  quelle  coperture  d'alberi 
fronzuti  che  son  proprie  de' pae- 
si caldi  ;  ma  sono  altresì  proprie 
de'  paesi  freddi  abbondanti  di 
selve  e  sprovisti  di  pietre . 

GRACILE  è  il  vizio  dello 
svelto  . 

Il  gracile ,  il  magro,  è  ac- 
compagnato da  secchezza  e  da 
durezza  ;  perchè  volendo'  perve- 
nire alla  leggerezza  si  toglie  al- 
le differenti  parti  più  di  quel  che 
richiede  P  eleganza ,  e  si  perdo- 
no quelle  linee  ondeggianti  che 
esprimono  il  moto.  Così  il  Go- 
tico è  gracile  e  duro . 

Si  può  impiegar  il  gracile  sol- 
tanto dove  il  soggetto  richieda 
espressamente  un  gracile . 

GRADAZIONE  è  in  qualun- 
que opera  una  differenza  gra- 
duata in  ciascuna  delle  sue  par- 
ti per  giunger  finalmente  al  più 
alto  grado  della  composizione . 
In  qualunque  opera  dell'arte  è 
necessaria  la  gradazione ,  dacché 
h  natura  la  mostra  da  per  tutto. 


GRA 


sa* 


Nella  disposizione  delle  figure 
e  de'  gruppi  il  più  importante 
punto  è  la  degradazione:  da  que- 
sto dipende  la  chiarezza  del  sog- 
getto .  Per  condurre  P  occhio 
delio  spettatore  sul  personaggio 
principale  delia  scena,  convien 
che  tutti  i  gruppi  e  tutte  le  fi- 
gure gliele  conducano  per  i  gra- 
di de'  loro  piani,  delle  loro  for- 
me generali ,  e  delle  loro  azio- 
ni .  Si  guardino  attentamente  le 
opere  de'  buoni  Artisti ,  e  vi  si 
ammirerà  P  osservanza  delia  gra- 
dazione . 

Si  richiede  gradazione  nelle 
forme  delia  composizione,  e  nel- 
le forme  di  ciascuna  figura.  Le 
forme  del  corpo  umano  sono  d' 
una  gradazione  sensibile ,  come 
si  veggono  in  Raffaello ,  nelle 
squisite  sculture  antiche.  Il  cor- 
po di  Laocoonte  ,  di  Antinoo  , 
di  Venere ,  di  Giove  ec.  mostra- 
no in  qual  proporzione  di  gradi 
una  forma  deve  condurre  ad  un' 
altra .  La  gradazione  d' una  for- 
ma risentita  ad  una  delicata  ,  e 
alternativamente  dalle  dolci  alle 
maggiori ,  produce  la  giustezza 
de'  contorni  indicanti  1'  età ,  il 
sesso ,  il  carattere  -,  e  1'  azione 
delie  figure .  Si  osservino  le  noz- 
ze di  Psiche  rappresentate  da  Raf- 
faello nella  Farnesina.  Vi  si  ri- 
conoscono tutte  le  differenze  de' 
caratteri  ;  da  Ganimede  sempli- 
ce e  naturale  si  arriva  alla  mae- 
stà terribile  di  Giove ,  e  da  Flo- 
ra ridente  fin  a  Giunone  soste- 
nuta :  quanti  generi  di  bellezze? 
Lo  stesso  magistero  di  grada- 
zione si  ammira  nelle  espressio- 
ni di  Raffaello.  E  dove  non  la 
si  ammira?  La  si  uova  da  per 
txit- 
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tutto .  E  da  per  tutto  si  ha  sem- 
pre a  trovarla  ,  nella  disposizio- 
ne ,  nelle  forme,  ne'  caratteri , 
nelle  espressioni  ,  ne'  movimen- 
ti ,  nelle  pieghe  delle  vesti,  nel- 
le r/We  ,  ne'  toni  ec.  Nel  colo- 
rito la  natura  ionde  le  tinte  con 
passaggi  insensibili  :  non  inette 
su  la  pelle  d'una  persona  sana 
macchie  separate  di  differenti  co- 
lori le  une  a  canto  alle  altre  ; 
ma  vi  sparge  tale  varietà  di  to- 
ni, che  l'occhio  più  sottile  non 
può  scuoprirne  ne  il  principio, 
né  il  fine. 

La  gradazione  nelle  diverse 
parti  dell'Arte  serve  a  condurre 
per  gradi  da  un  punto  all'altro 
fin  alio  scopo  interessante  pre- 
fisso dall'aurore.  Onesto  è  ben 
differente  dalla  varietà  che  am- 
mette tutto,  purché  niente  si  ras- 
somigli .  La  gradazione  mette 
accordo  fra  gli  oggetti  differen- 
ti .  Ella  è  ponderata  ,  e  a  giusti 
passi  va  alla  perfezione. 

GRANDE:  La  moltiplicità 
delle  parti,  delle  azioni,  degli 
ornamenti ,  degli  accessorii ,  è 
sempre  in  qualunque  opera  con- 
traria al  grande  .  Il  grande  è. 
semplice,  e  tende  all' unità  dell' 
effetto  % 

La  semplicità  deve  osservarsi 
in  tutto ,  nella  composizione,  nel- 
la distribuzione,  nelle  attitudini, 
ne'  moti ,  neh'  espressioni,  nel  di- 
segno, nel  colorito.  Allora  lo  spet- 
tatore scorre  il  suo  sguardo  con 
facilità,  trova  riposo  ,  fissa  ia  sua 
attenzione  ,  e  comprende  piace- 
volmente l'oggetto  dell'azione 
principale  .  All'  incontro  tutto 
quel  eh' è  complicato,  e  soprac- 
caricato, si  allontana  dal  grande. 
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La  grandiosità,  Io  stile  gran- 
i/?  è  scegliere  parti  grandi  e  prin- 
cipali ,  e  omettere  le  piccole  e  le 
mediocri.  11  viso  dell'uomo  è 
composto  di  fronte ,  di  sopracci- 
gli ,  di  naso,  d'occhi,  di  guan- 
ce, di  mento  ,  di  barba.  Queste 
sono  le  sue  parti  grandi  ;  cia- 
scuna ne  rinchiude  molte  altre 
più  piccole .  Lo  stile  grande  è 
trascurare  le  piccole ,  e  rappre- 
sentar le  principali ,  Chi  vuol 
rappresentar  anche  le  secondane , 
avrà  uno  stile  mediocre,  e  se 
discende  fin  alle  minuzie  ,  Io  sti- 
le sarà  meschino  e  ridicolo.  Si 
può  cadere  nel  meschino  nelle 
opere  colossali ,  e  si  può  mostra- 
re stile  grande  ne'  piccioli  og- 
getti. 

Lo  scopo  delle  Belle  Arti  è  dì 
render  l'apparenza  visibile  delle 
cose  in  una  certa  distanza.  Ot- 
terranno il  loro  intento,  sempre 
che  daranno  un'idea  chiara  che 
non  istanca  la  mente.  Questo  è 
che  fa  grande  lo  stile,  e  1q  fa 
anche  bello. 

Chi  va  per  vie  tortuose  e  in- 
tralciate j  non  ha  idea  della  gran- 
diosità .  Michelagnolo  col  suo  a- 
scendente  e  colia  sua  lunga  vita 
avrebbe  corrotto  il  gusto  del  suo 
secolo,  se  non  vi  si  fosse  oppo- 
sto cojla  sua  purità .  Colui  non 
fece  mai  alcun' opera  colla  mira 
di  piacere ,  ma  soltanto  per  fare 
mostra  di  sua  scienza,  e  la  sua 
scienza  ignorava  la  bellezza.  In 
tutte  le  sue  figure  le  attitudini 
sono  sforzate  per  dare  spicco  al- 
la sua  anatomia.  Egli  credeva 
avere  uno  stile  grande ,  e  lo  a- 
veya  ben  piccolo,  poiché  dava 
in  tante  minuzie  che  dovea  ne- 
eli- 


GRA 

giigere;  e  per  farsi  rispettabile, 
si  fece  stravagante .  Le  sue  ope- 
re debbon  però  essere  guardate 
per  conoscer  la  correzione  del 
suo  disegno ,  e  per  imparare  co- 
me con  tanta  scienza  e  corre- 
zione di  disegno  si  fa  un  dise- 
gno contrario  alia  bellezza  e  al- 
la grandiosità  . 

La  gran  fabbrica  è  il  Colos- 
seo j  ma  non  è  certamente  gran- 
de  ;  non  è  grandiosa!;  per  que' 
tanti  ordini  con  que'  tariti  mem- 
bri .  Palazzo  immenso  è  quello 
di  Caserta  $  ma  ridotto ...  picco- 
lo per  la  moltiplicità  delle  divi- 
sioni . 

GR.4PIGLIA  due  fratelli  buo- 
ni artisti  del  secolo  XVI  ì  Giro- 
lamo diede  i  disegni  per  il  mau- 
soleo de'  VIocenighi  nella  chiesa 
di  S.  Gio.  è  Paolo  in  Venezia , 
e  per  quello  del  Doge  Leonardo 
Loredano  j  che  nella  guerra  di 
Cambray  sacrificò  figli  e  sostan- 
ze per  difesa  della  patria.  QW 
sto  è  d'  ordine  composito  di  tre 
intercolonni:  con  frontespizio,  e 
in  mezzo  su  tre. scalini  è  il  Do- 
ge in  manto  reale  ;  le  altre  sta- 
tue alludono  i  ma  in  enigma  j 
agl'intrighi  d'  allora . 

.  Giovanni ,  altro  fratello,  ar- 
chitettò in  Venezia  la  chiesa  di 
S.  Pietro  a  Castello  sul  gusto  di 
Scamozzi .    . 

GRAPPOLO  d'UVA  servì  a 
Tiziano  per  isv;luppare  le  sue 
idee  e  comunicarle  a'  suoi  allie- 
vi ,  osservando  gli  effetti  del  lu- 
■me  e  dell'  ombra  ,  e  le  gradazio- 
ni in  un  piccolo  spazio,  qua!  è 
quello  degli  acini  componenti  un 
grappolo  d'uva .  Con  questo  pa- 
ragone egli  mostra  in  vai  cani- 
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pò  piti  grande  effetti  consimili 
su  i  corpi  diversi . 

Egli  osservò  e  l'oggetto  d'u- 
na degradazione  di  lume  quasi 
insensibile  ,  e  gli  sfumamenti  fi- 
nissimi a  cagione  della  rorondi- 
tà  degli  acini  ;  e  che  queste  de- 
gradazioni parziali  sono  subor- 
dinate alla  degradazione  più  e- 
stesa  del  grappolo  intero.  Quel 
che  è  nel  tutto,  è  in  ciascuna 
delle  sue  partii 

Da  queste  osservazioni  tratte 
dal  grappolo  d' 'uva  egli  entrava 
in  tutti  i  dettagli  dell'accordo 
de'  gruppi  ,  e  dell'  armonia  del 
colorito  e  del  chiaroscuro. 

.  L'applicazione  di  queste  leg- 
gi e  fedelmente  osservata  nelle 
opere  di  Tiziano  il  più  intelli- 
gente colorista  che  mai  abbia  a- 
vuto  la  Pittura,  Ma  bisogna  a- 
ver  osservato  e  ragionato  mol- 
to per  poter  intendere  e  profit- 
tare delle  lezioni  pratiche  de' 
gran  maestri ..  A  tutti  i  giovani 
si  predica  :  Vedete  le  Opere  di 
Tiziano,  di  Correggio,  di  Raf- 
faello ,  di  Vahdick  '.  tutti  le  veg- 
gono, e  pochi  le  sanno  cedere  t 

GRAZIA  è  uno  de'  rami  del 
gusto,  per  la  quale  l'artista  giun- 
ge a  piacere  nel  .modo  più  dol- 
ce, e  più  gradevole. 

La  grazia  non  si  acquista, 
non  conosce  ne.  principii ,  né  con- 
venzioni .  Ogni  nazione  può  ave- 
re il  suo  genere  di  bellezza,  ma 
ingrazia  è  una  per  tutti  i. pae- 
si .  Ella  non  può  descriversi ,  né 
misùrafsi ,  né  determinarsi  ;  è 
più  fina,  più  fuggitiva,  più  uni- 
versale della  bellezza . 

Piace  e  rapisce  senza  la  pre- 
cisione delle  forme  adottate  da- 
gli 
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gli  artisti  per  esprimer  la  bellez- 
za .  La  bellezza  per  quanto  sia 
ammirabile,  non  attrae  ne  in- 
canta che  por  la  grazia ,  la  qua- 
le talvolta  P accompagna,  e  sola 
la  rende  compita  ;  specialmente 
nell'amore,  eh' è  P impressione 
più  gradevole  e  più  sensibile  fa- 
voritaci dalla  natura.  Perciò  Ve- 
nere ,  Amore ,  e  le  Grazie  non 
vanno  mai  disgiunte  ;  e  quella 
famosa  datura  di  Venere  non  e 
che  la  grazia ,  che  le  dava  un 
incantesimo  ,  che  la  sola  beh?. 
non  poteva  darle. 

La  grazia  è  più  bella  della 
bellezza . 

La  naturalezza,  che  dà  la gr«- 
zia  alla  natura,  può  sola  pro- 
durla nell'arte  imitatrice.  Ma 
come  si  fa  per  aver  naturalez- 
za? Al  minimo  moto  per  cor- 
rerle appresso  ,  la  se  ne  vola  . 
Ella  è  quel  vago  non  so  che , 
che  si  può  ben  sentire ,  ma  non 
si  può  ridire ,  e  molto  meno  pro- 
cacciarsi . 

Taluni  han  fatto  consister  la 
grazia  nell'accordo  delle  sensa- 
zioni interne  co'  movimenti  es- 
terni prodotti  dalla  bellezza.  Ma 
la  bellezza  non  è  sempre  neces- 
sari" ilta  i  r.ia,  come  si  vede 
spesso  ne'  fanciulli .  L' accordo 
tra'  movimenti  esterni  e  le  sen- 
sazioni interne  conviene  tanto 
all'  espressione  esatta  di  tutte  le 
passioni,  qiu.  ^  alle  grazie .  Ne- 
il movimento  è  sempre  necessa- 
rio Ah  grazia  i  la  natura  la  met- 
te anche  nell'inazione,  e  Parte 
ha  saputo  ben  rappresentarla  ne' 
fiori ,  ne'  paesaggi ,  nei  dormenti , 
ne'  morti  :  la  S.  Cecilia  spirante 
del  Domenìchino  ha  grazia , 
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La  sola  e  sicura  maniera  di 
spiegar  la  grazia,  è  d'indicarla 
dove  si  trova  . 

La  natura  dona  grazie  all'in- 
fanzia e  alla  gioventù  ne'  moli , 
nella  gioia ,  nel  riso ,  nella  cu- 
riosità, nella  tristezza,  nel  do- 
lore, e  fin  nelle  lagrime.  Mala 
ritira  subito  dacché  gli  stessi  gio- 
vani la  ricercano;  e  quanto  più 
la  ricercano,  più  divengono  sgra- 
ziati .  Quel  che  si  chiama  bel 
mondo  e  un  mondo  di  affetta- 
ti ,  e  il  bel  sesso  a  forza  di  stu- 
diar le  grazie  al  suo  specchio, 
s' imbruttisce.  La  natura  e  fran- 
ca e  libera ,  si  compiace  di  dis- 
pensar le  sue  grazie  a  suo  arbi- 
trio alla  gioventù ,  ma  non  alla 
maturità,  e  molto  meno  alla, 
vecchiaia . 

Nell'Arte  poi  la  Venere  de' 
Medici  e  di  Campidoglio,  la  Ve- 
nere accovacciata,  l'Ermafroo'i-: 
to,  PApoliine  sono  veri  modelli 
di  grazia . 

il  Correggio  si  ha  per  il  pit- 
tore delle  grazie ,  e  lo  è  per  P 
esecuzione;  ma  le  sue  attitudini 
sono  un  poco  ricercate.  L'Alba- 
no che  non  ha  mai  pensato  a 
grazie ,  le  ha  poste  in  tutto . 
Ali'  incontro  Carlo  Maratta  ne 
andava  in  traccia ,  ne  le  rinven- 
ne mai. 

Pochi  artisti  han  potuto  dar 
grazia  vera  alle  Ior  figure.  Raf- 
faello stesso  ha  più  sentito  la  bel- 
lezza che  la  grazia:  il  suo  pen- 
nello secco,  e  la  severità  delle 
sue  forme  gli  eran  d'  ostacolo  : 
Il  Panneggiano  ha  dato  in  smor- 
fie. Laverà  grazia  risiede  nel- 
la scelta  delle  attitudini ,  e  nel 
carattere  delie  forme. 

GRA- 
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GRAZIOSO  si  prende  per  ge- 
nere di  opere  oposto  al  severo , 
come  il  delicato  al  robusto .  Que- 
ste distinzioni  nuocono  al  pro- 
gresso delle  Arti .  Non  merita  d' 
esser  distinto  che  quello  che  è 
compreso  dalla  giusta  convenien- 
za e  dalla  verità .  Non  vi  sono 
che  due  generi  nelle  Beile  Arti. 
il  'buono  e  il  cattivo .  Osservino 
gli  Artisti  che  chi  si  vuol  fare 
grazioso  si  rende  ridicolo,  come 
si  fanno  ridicole  quelle  donne  che 
si  comandano  un  sorriso  concer- 
tato allo  specchio,  e  un  frasario 
estratto  da  canzoni  e  da  roman- 
2Ì.  Molti  giovani  per  farsi  gra- 
ziosi si  rendono  smorfiosi  al  pa- 
ri delle  donne.  Gli  Artisti  han 
da  conservare ,  almeno  nel  mon- 
do ch'eglino  creano,  la  fran- 
chezza,  il  sentimento,  e  le  ve- 
rità della  natura. 

GRECI  primi  nostri  maestri 
in  tutto ,  e  specialmente  nelle 
Belle  Arti, 

Eglino  non  si  scordarono  mai 
di  questo  gran  pricipio,  Che  le 
Arti  sono  per  P  Uomo  e  cke  /' 
Uomo  riferisce  tutto  a  sé  stesso  . 
Dunque  il  loro  principale  studio 
fu  /'  Uomo .  E  perchè  i'  uomo  va- 
ie più  che  le  sue  vesti,  studiaro- 
no con  più  attenzione  /'  Uomo 
nudo . 

Osservarono  nell'Uomo  l'ar- 
monia della  struttura  ,  e  la  pro- 
porzione de'  suoi  membri .  Stu- 
diarono tutte  queste  parti.  Vi- 
dero che  la  forza  risulta  da  due 
movimenti  principali ,  dal  pie- 
gare e  dall' allontanare  i  mem- 
bri verso  il  corpo  che  è  il  loro 
centro  comune  di  gravità .  S' 
impegnarono  perciò  a  studiare  1J 
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Anatomia,  che  diede  loro  la  pri- 
ma idea  della  significazione  e 
deli'  espressione ,  e  più  impara- 
rono da'  loro  costumi ,  e  da'  lo- 
ro usi  de'  giuochi  ginnastici  , 
dove  osservavano  uomini  nudi 
di  varie  belle  forme  in  ogni  a- 
zione.  Così  scopriron  la  causa 
de'  diversi  movimenri  umani . 

Scelsero  finalmente  le  parti  più 
belle  de'  corpi  più  belli  nelie  a- 
zioni  più  belle ,  e  ne  formarono 
quelle  bellezze  ideali,  che  riser- 
barono per  rappresentare  i  loro 
Numi  ideali .  Tra  questa  bellez- 
za soprumana  e  la  umana  sta- 
bilirono una  mezzana  bellezza 
per  rappresentare  gli  Eroi . 

Dopo  queste  tre  differenti  bel- 
lezze, umana ,  eroica,  sopruma- 
na ,  trovarono  nelie  forme  e  nel- 
le attitudini  tutte  le  espressioni 
caratteristiche  del  buono  e  del 
cattivo.  E  finalmente  pervenne- 
ro agli  accessorii  delle  vesti ,  del- 
le bestie ,  delle  piante ,  degli  e- 
difìcii .  Ecco  l'Arte  al  suo  colmo . 

Al  suo  colmo  si  matenne  F 
Arre  finche  fu  esercitata  e  diret- 
ta da  menti  generose ,  Ma  quan- 
do vi  s' intrusero  piccole  teste 
venali,  e  ne  giudicarono  non  i 
filosofi,  ma  i  ricchi,  i  corrigia- 
ni,  i  Re,  l'arte  andò  giù  fin 
alle  bambociate  e  ai  grotteschi  «, 

GRIMALDI  {Francese 0)  fra- 
te Teatino  I^apoletano .  Edificò 
in  Napoli  nel  i5go  la  Casa  de' 
Santi  Apostoli,  e  la  Chiesa  di 
S.  Maria  degli  Angioli  di  buona 
proporzione  =  Gii  si  attribuisce 
ancora  la  Cappella  del  Tesoro 
di  S.  Gennaro  di  buona  pianta 
a  croce  greca.  E  altresì  è  cre- 
duta di  suo  disegno  la  chiesa  di 

Si 
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S.  Andrea  della  Valle  in  Roma  j 
GRUPPO.  La  vera  dottrina  de' 
gruppi  risulta  dall'osservazione 
della  natura,  dalle  leg^i  de!  chia- 
roscuro, e  dalla  unità  dell'inte- 
resse che  deve  regnare  nella  com- 
posizione . 

Si  osserva  nella  natura  che  se 
m ulte  persone  si  trovano  insie- 
me, alcune  si  separano  per  ag- 
grupparsi con  altre  secondo  ri- 
chiede Perà,  la  condizione,  1' 
iuc'inazione,  qualche  negozio  ec. 
Così  la  natura  forma  quadri .  L' 
adisca  sappia  imitarli  < 

Le  leggi  del  chiaroscuro  pre- 
scrivono grandi  masse  di  ombra 
e  di  luce*  ma  queste  masse  non 
possono  stabilirsi,  se  gli  oggetti 
non  sono  ammassati  in  gruppi  ; 
come  la  differenza  tra  un  grap- 
po'o  d'  uva  e  gli  acini  dispersi. 
L'  unità  d' interesse  esige  che 
i  personaggi  d'  un  quadro  pren- 
dano p  irte  all'azione,  non  sie- 
no  s'egati ,  e  si  presentino  tutti 
allo  sguardo  dello  spettatore ,  ti 
quale  non  hai  d1  andar  cercando- 
li in  qua  ,  in  là  . 

I  gruppi  non  sono  sempre  ne- 
cessari, tome  si  osserva  ne' pae- 
saggi .  Spesso  la  natura  è  con- 
traria a  questa  affettazione . 

Che  i  gruppi  poi  abbiano  da 
essere  in  dispari ,  e  in  piramide, 
non  è  che  opinione  di  qualche 
artista  .  E'  bensì  ragionevole , 
che  i  personaggi  non  Steno  in  fi- 
la ,  uè  tornii  no  lince  rette  oriz- 
zontalmente, verticalmente,  ne 
obbliquainente  ;  che  uiuna  testa 
iiromri  un'altra;  che  ninna  es- 
tremità faccia  con  altre  figura 
sego'  ne  di  triangolo  o  di  q  ia- 
drato  ;  che  non  vi  sia  ucual  dis- 
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tànza  fra  due  membri  ;  che  le  due 
braccia  o  le  due  gambe  d'  una 
stessa  figura  non  sieno  nello  stes- 
so scorcio  ;  che  non  vi  sia  ripe- 
tizione nella  disposizione  de'  mem- 
bri da'un  lato  all'  altro  ;  che  com- 
pariscano le  parti  più  belle  del 
corpo ,  quali  sono  le  giunture  j 
il  collo,  le  spalle,  i  gomiti,  i 
pugni,  le  anche,  i  ginocchi, 'il 
dorso ,  il  petto  :  in  queste  par- 
ti è  più  espressione ,  e  più  mas- 
sa ;  che  nelle  donne ,  dove  tutto 
è  bello,  si  nasconda  qualche  por- 
zione per  d,ire  più  bellezza  e  gra- 
zia a  quei  che  resta  scoperto  } 
e  che  la  figura  principale  si  con- 
traddistingua a  prima  vista . 

GUADAGNO.  L'amor  de! 
guadagno  è  stato  sovente  funes-' 
to  agli  Artisti  ;  li  ha  distolti  dal- 
la carriera  gloriosa,  che  avreb- 
bero percorsa  per  le  loro  dispo- 
sizioni felici  e  per  i  loro  buoni 
studii .  L'  amor  del  guadagno 
moltiplica  le  produzioni  indiges- 
te j  rigetta  gli  srudii  lunghi  e  dis- 
pendiosi ,  fa  lavorare  di  pratica 
e  di  maniera,  e  fa  preferir  la 
moda  al  bello  . 

Ma  lo  stesso  amor  del  gua- 
dagno ha  i  suoi  vantaggi  ;  è  li- 
no sprone  al  lavoro;  la  povertà. 
discaccia  la  pigrizia,  nella  qua* 
le  fanno  languire  anche  le  ric- 
chezze . 

Certamente  che  l'artista  ha  bi* 
sogno  di  vivere  *  ma  non  ha  già 
bisogno  ,cV  essere  ricco  .  Si  pro- 
ponga 1'  esempio  di  Pussino ,  il 
quale  non  ebbe  m  mira  che  po- 
chissimo guadagno  e  moltissima 
gloria.  I  ricchi  potrebbero  Spec- 
chiarsi in  Rubens,!!  quale  fra  ric- 
chezze e  onori  dipinse  più  che  mai . 
GUA- 
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GUARINI  (  Guarino)  di  Mo- 
dena Teatino  n.  1624   ni;  1 585 
dotto  in  Filosofia  e  in  Matema- 
tica ,  come  lo  attestali  le  sue  o- 
pere  :  P tacita  Philcsophica  1  En- 
el ides  adauBus .  Ccelestis  -Mathe- 
matica. Erudito  ne' migliori  au- 
tori d'  Architettura ,  studioso  di 
Vitruvio,  d'Alberti,    di  Palla- 
dio .  come  si  rileva  dal  suo  trat- 
tato di  Architettura  Civile  .  Con 
tanti  buoni  capitali  egli  riuscì  un 
Borrominesco  de'  più  strambata- 
ti .  A  Torino  egli  fece  molti  e- 
dificii .  1 .  La  Porta  del  Po  con- 
cava  convessa  .    2.  La  Cappella 
del  Sudario  rotonda ,    ornata  di 
strambotti .    3.  La  chiesa   di  S. 
Lorenzo  tutta  centinata .   4-  La 
chiesa  di    S.  Filippo    imboscata 
di  colonne  e    di    pilastri .    5.  Il 
palazzo    del    Principe   Filiberto 
di  Savoia  a  due   ordini,    il  pri- 
mo Dorico    che    abbraccia    due 
piani ,    il    secondo   corintio    ne 
abbraccia   tre  ;     ma    che    ordi- 
ni ,    che   finestre ,    che  ornati  ! 
6.  Due  palazzi   per    il  Principe 
di  Carignano.  Quante  .altre  fab- 
briche altrove  !    In  Modena    la 
Chiesa  di  S.  Vincenzo,  a.  Mes- 
sina la  chiesa    de'Somaschi,    a 
Parigi  quella  di  S.  Anna ,  a  Pra- 
ga quella  di   S.  Maria  .d'  Ettin- 
ga,    e  fin   a  Lisbona    la   chiesa 
di  S.  Maria  della  Provvidenza. 
Tutte   opere    bisbetiche  ;    Biso- 
gna che    il  Guarini    fosse    stra- 
volto d' andar  a   costruir  a  Vi- 
cenza la  chiesa  d'  Araceli   tutta 
al  rovescio  del  Palladio..  Colon- 
ne torse ,  pilastri  scanalati  a  bi- 
sce,  frontoni  spezzati ,-  contorci- 
menti ,  risalti ,  ghiribizzi  d'  ogni 
specie  eran  le  delizie   di  questo 
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Frate  .  Egli  avea  Iettò  in  Vitru* 
vio  che  V  Ordine"  Jonico  è  pre- 
so dalle  proporzioni  della  Don- 
na: dunque  il  buon  Frate  infio- 
ra il  Jonico,  lo  ingemma,  gli  fa 
la  toletta  con  tutte  le  pompe 
muliebri  .  E  viva  i  matti  * 

GUAZZO  è  una  pittura  fatta 
con  colori  macinati  e  stemprati 
coli' acqua  carica  più  o  meno  di 
gomma  arabica . 

Questo  modo  di  dipingere  ha 
dovuto  essere  il  primo,  perchè 
è  il  più  semplice,  diente  di  più 
semplice  che  polverizzar  terre  co- 
lorate, e  scioglierle  nell'acqua, 
e  così  dipingere.  Accorgendosi 
che  presto  sì  fatte  pitture  cade- 
vano ,  fu.  facile  per  renderle  con- 
sistenti V  aggiungervi  delle  ma- 
terie viscose ,  quali  sono  le  gom- 
me, che  gli  alberi  somministra- 
no in  abbondanza. 

Questa  sorte  di  pittura  si  ado- 
pera sopra  qualunque  corpo ,  e 
specialmente  su  la  tela  j  su  la 
pergamena,  su  la  carta,  su  1' a* 
vorio . 

I  colori  poco  ingommati  cadon 
in  polvere,  e  troppo  ingomma- 
ti se  ne  vanno  in  scaglie.  L'u- 
so è  il  maestro  per  evitare  ques- 
ti inconvenienti . 

II  guazzo  e  ben  proprio  per 
dipinger  al  naturale  i  paesaggi , 
per  gli  schizzi  di  composizioni 
grandi ,  per  le  prospettive ,  e  per 
le  decorazioni  di  teatro  e  di  fé* 
ste .  Questo  modo  di  diningere  è 
pronto  e  spedito ,  ma  dà  un  po- 
co ne!  secco,  e  nei  discordante  ^ 
all'  incontro  la  Miniatura  dà  nel 
molle  i.  Il  bravo  artista  saprà  co- 
glier il  mezzo. 

GUIDOTJI  (  Paolo  )  Lire* 
che* 
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chese  n.  i569  m.  1629.  Studiò 
in  Roma  il  disegno,  e  divenne 
un  passabil  pittore  .  Dipinse  mol- 
ro  quasi  in  tutti  gli  edificii  di  Sis- 
to V ,  ma  quasi  tutte  le  sue  pit- 
ture furono  cancellate  .  Si  diede 
alla  Scultura,  e  per  un  gruppo 
di  sei  figure  in  marmo  donato  al 
Cardinal  Scipione  Borghese  fu  da 
Paolo  V  fatto  Cavaliere  e  Con- 
servatore di  Campidoglio .  In 
questa  suprema  magistratura  di 
Roma  egli  emanò  un  grand'  fi- 
di tro  ,  che  i  Pittori  che  non  os- 
servassero le  leggi  dell'  Accade- 
mia, venissero  castigati  dai  Se- 
nato Romano .  Un  tal  decreto 
avrebbe  dovuto  comprendere  tat- 
ti gli  Artisti .  Ma  bisognava  tro- 
var il  segreto,  non  ancora  sco- 
perto ,  di  farlo  sempre  osservare . 
Il  Guidotti  fece  anche  l*  archi- 
tetto ,  ma  non  manifestò  questa 
sua  scienza  che  in  un  apparato 
di  .Canonizzazione  in  S.  Pietro, 
dove  riesce  sempre  insulsa  qua- 
lunque decorazione  si  faccia  per 
le  Apoteosi  ;  e  pur  si  seguitano 
a  fare.  Il  Guidotti  ebbe  smania 
di  saper  di  tutto,  di  Matemati^ 
che  ,  di  Astrologia ,  di  Giuris- 
prudenza ,  di  Musica ,  di  Poe- 
sia .  Fece  un  poema  ,  la  Geru- 
salemme Distrutta  coli'  obbligo 
di  finir  ogni  ottava  colle  stesse 
parole  della  Gerusalemme  Libe- 
rata de!  Tasso .  E  pure  questa 
idea  avrà  incontrato  qualche  pa- 
negirista .  Non  ancor  contento 
di  rante  scienze  egli  si  abbando- 
nò furiosamonte  all'  Anatomia , 
fin  ad  andar  di  notte  a  scavar 
morti  da  cimiteri .  Siccome  il 
Guidotti  saltava  di  palo  in  fra- 
sca ,    così  gli  venne  fantasia  di 


GUG 

volare  :  si  accomodò  un  bel  pai» 
d'  ale  d'  ossa  di  belena ,  si  spic- 
cò da  una  torre  la  più  eminen^ 
te  di  Lucca,  e  volò  in  pubbli- 
co ,  cioè  andò  a  cadere  su  d' un 
tetto,  lo  sprofondò,  e  si  ruppe 
una  coscia .  Lo  stesso  accadde  a 
Gio.  Battista  Dante  di  Perugia, 
a  Oliviero  Malmesbury  Inglese, 
a  Bacville,  a  un  Gesuita  in  Pa- 
dova ,  a  un  Teatino  in  Parigi , 
e  a  tanti  altri  che  hanno  voluto 
far  i  volatili.  Peggio,  per  i  vo- 
latili morali ,  specialmente  nelle 
corri .  Questi  voli  non  sono  vo- 
li ,  ma  cadute  dall'  alto .  Volo 
veramente  volo  fu  quello  del  P. 
Andrea  Grimaldi  da  Civitavec- 
chia, il  quale  su  d' un' aquila  da 
lui  artefatta  volò  nel  r y5i  dalle 
Indie  Orientali  fin  a  Calais  e  a 
Londra ,  facendo  7  leghe  per  o- 
ra ,  or  su ,  or  giù  ,  di  qua ,  di 
là  a  suo  arbitrio .  La  Storia  Mo^ 
derna  ha  registrata  questa  vola- 
ta ,  e  con  serietà  .  Posteri ,  pos- 
teri! I  Palloni  Areostattci  sono 
stadi  di  corra  vita. 

GUGLIELMO  architetto  Te- 
desco ,  insieme  con  Bonanno  e 
con  Tomaso  Scultori  Pisani ,  e- 
resse  nel  11 74  il  famoso  Cam- 
panile di  Pisa  alto  25o  palmi , 
grosso  230 ,  circondato  da  aoo 
colonne  di  niun  ordine ,  con  ar- 
chi su  capitelli .  Il  suo  vanto  è 
d'esser  inclinato  17  palmi  fuo- 
ri del  suo  appiombo  .  La  causa 
di  questa  inclinazione  fu  la  de^ 
bolezza  del  suolo,  che  non  fu 
ben  palificato  :  si  avvallò  da  u* 
na  parte ,  non  cadde ,  perchè  la 
linea  di  direzione  non'  uscì  fuo? 
ri  della  base ,  ma  gli  stipiti  e  i 
corsi  delie  pietre  vi  restarono 
spez^ 
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spezzati  e  in  pendio .  Quasi  tut- 
te antiche  le  torri  di  Pisa ,  e  i  pie- 
dritti ,  e  i  contrafforti  delia  Cat- 
tedrale, e  l'Osservatorio,  incli- 
nano verso  il  meriggio  ,  eh'  è 
verso  l' Arno ,  dove  il  sudo  è  più 
debole  .  Lo  stesso  è  della  Torre 
di  Bologna  .  Anche  il  Campanile 
di  Roterdam  era  inclinato  ;  ma 
un  architetto  lo  raddrizzò  . 

GUMIEL  (  Pietro  )  archi- 
tetto del  Monistero  di  S.  Engra- 
cia  in  Saragozza,  con  facciata 
di  pietra  di  taglio.  Nel  ì/^'ò  e- 
gli  principiò  il  Collegio  d'  Alca- 
la  ,  uno  de'  più  famosi  monu- 
menti dell'  architettura  Gotica  : 
tutto  di  gran  pietre  ,  con  tre  va- 
sti cortili;  il  primo  porticato  di 
colonne  doriche  con  archi ,  con 
due  ordini  superiori  di  logge ,  u- 
na  di  colonne  doriche  P  altra  di 
ioniche ,  in  tutto  96  colonne  ; 
il  secondo  cortile  è  di  02  colon- 
ne composite ,  e  tra  gli  archi  son 
delle  teste  di  carattere  grande  ; 
il  terzo  è  di  56  colonne  ioniche , 
Indi  è  un  Teatro .  La  chiesa  è 
parimente  di  colonne  ioniche , 
ricca  di  sculture  fra  le  quali  e 
il  mausoleo  del  Cardinal  Xime- 
nes  fondatore  3  quest'  opera  è  del 
Vergara . 

GUSTO  è  propriamente  la  sen- 
sazione della  lingua  e  del  pala- 
to .  Il  senso  del  gusto  giudica 
del  sapore  degli  alimenti ,  Si  è 
imprestato  questo  nome  all'  in- 
tendimento che  sente  e  giudica 
del  merito  delle  opere  naturali  e 
artificiali .  Da  principio  non  si 
ebbe  gusto  che  per  giudicare  del- 
la bontà  del  cibo;  si  ebbe  poi 
gusto  per  giudicare  della  bontà 
de'  iibri ,    delle  statue ,  de'  qua= 
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dri,  degli  edifìcii,  de' mobili,  del» 
le  vesti ,  delle  carrozze.,  e  an- 
che di  tutte  le  inutilità,  delle 
bizzarrie  fantasticate  dal  lusso  e 
dalla  moda ,  e  spesso  dal  gusto 
depravato . 

Applicafo  il  gusto  a  tutto,  0- 
gnuno  s' è  piccato  d' averne .  On- 
de questa  parola  si  è  tanto  ap- 
plicata e  mal  app'icata  ,  che  si 
stenta  a  conoscerne  il  signifi- 
cato . 

Il  gusto  non  è  altro  che  il  sen- 
timento dalle  convenienze .  Se 
qualche  cosa  sconviene ,  se  ne 
ha  disgusto .  Le  scarpe  a  barca 
de'  nostri  arcavoli  eran  di  catti- 
vo gusto,  perchè  i  nostri  piedi 
non  terminano  in  punta  aguzza 
rivolta  in  su ,  e  tutte  le  vesti 
debbon  esser  convenienti  ai  mem- 
bri che  cuoprono .  Sarà  di  cat- 
tivo gusto  una  stoffa  troppo  ca- 
rica, perchè  la  confusione  è  scon^ 
veniente.  Saranno  di  cattivo  gus- 
to i  colori  d'  un  apparato  ,  dac- 
ché vi  son  colori  che  non  con- 
vengono fra  loro. 

Se  il  gusto  e  il  sentimento 
delle  convenienze  nell'  insieme  , 
ne'  dettagli,  e  nell'espressione, 
che  cosa  pretendono  dire  coloro 
che  chiaman  il  gusto  l' assassino 
dell'  ingegno  ?  E'  forse  P  inge- 
gno nemico  delle  convenienze  ? 
Taluni  col  bel  titolo  d' ingegno 
voglion  decorare  le  loro  biz- 
zarrìe . 

L' autore  di  gusto  giudica  del- 
ie convenienze  del  suo  sogget- 
to, e  le  osserva;  l'uomo  di  gu- 
sto applaudisce  P  osservanza  di 
queste  convenienze,  e  condanna 
l'autore  se  non  le  ha  osservate. 

Un' opera  è  di  cattivo  gusto  ? 
se 
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se  il  soggetto  è  sconvenévole. 
Tali  sono  quelle  di  oggetto  i- 
gnobile  o  osceno ,  che  non  pos- 
son  piacere  che  alle  genti  cor- 
rotte .  I  dettagli  son  di  cattivo 
gusto ,  se  mancano  alle  conve- 
nienze generali  ;  o  senza  essere 
in  loro  stesse  viziose  non  con- 
vengono al  soggetto .  Così  i  gran 
movimenti  e  le  figure  ardite  nel).' 
oratoria  e  nell'alta  poesia  tan- 
to prodigalizzate  ne'  soggetti  che 
esigono  semplicità ,  sono  scon- 
venevoli  e  disgustanti .  Final- 
mente l' espressione  è  di  cattivo 
gusto  i  se  non  conviene  al  sog- 
getto,  o  perchè  è  troppo  alta, 
o  troppo  bassa,  troppo  fiorita, 
troppo  semplice ,  troppo  ricer- 
cata ,  sempre  relativamente  al 
Soggetto . 

La  delicatezza  e  la  finezza , 
se  non  sono  convenienti  al  sog- 
getto, sono  contrarie  al  buon 
gusto .  Sconviene  la  finezza  do- 
ve si  richiede  nobiltà,  forza, 
grandezza  ;  e  la  delicatezza  dis- 
dice dove  la  chiarezza  è  neces- 
saria . 

Il  buono  stile  sarà  sempre  di 
buon  gusto,  perchè  il  buono  sti- 
le deve  sempre  accordarsi  colle 
convenienze  di  qualunque  sog- 
getto. 

Uri  disegno  sarà  d'accordo  col- 
le convenienze  generali.se  è  con- 
forme ad  un  bel  modello  scelto 
nella  natura  ;  ma  può  mancare 
alle  convenienze  del  soggetto, 
se  per  esempio  la  figura  d'Er- 
cole è. d'un  disegno  svelto,  se 
quella  di  Apollo  è  d'un  disegno 
musco'ato.  Il  disegno  allora  buo- 
no in  sé  sarà  di  cattivo  gusto  re- 
Janvamente  al  soggetto. 
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Il  colore  sarà  di  cattivo  gii* 
sto ,  se  spira  allegria  in  un  sog- 
getto di  mestizia,  di  p;età,  d* 
orrore,  o  se  è  malinconico  in" 
un  soggetto  ilare , 

Tutto  quello  che  nella  com- 
posizione può  offendere  le  con- 
venienze generali  e  particolari 
de!  soggetto-  costituisce  una  com- 
posizione di  cattivo  gusto  . 

Una  drapperia ,  indipendente- 
mente dalle  convenienze  del  co- 
stume, sarà  di  cattivo  g^ro ,  se 
non  convien  al  soggetto  o  ai. 
personaggi  :  come  le  stoffe  gaie 
e  brillanti  in  tin  soggetto  lugu- 
bre, ad  uii  Vecchio  rispettabile, 
ad  un  filosofo  grave ,  ad  un  ma- 
gistrato austero . 

Tutti  gli  accessori  si  posson 
giudicare  cogli  stessi  principii  j 
La  prodigalità  delle  ricchezze 
ne'  dettagli  è  di  cattivo  gusto , 
perchè  pecca^  contro  una  delle 
prime  convenienze  delParte,  che 
è  d'attrarre  l'attenzione  ali' og- 
getto principale  . 

Difhcilnlente  si  trova  uomo 
senza  gusto  veruno,  purché  non 
sia  d'un' organizzazione  assolu- 
tamente viziata.  Ma  s'è  capa- 
ce di  sentire  alcune  convenien- 
ze, e  giudicarne,  avrà  in  quel- 
le il  suo  gusto. 

Più  difficilmente  si  troverà  chi 
abbia  un  gusto  universale ,  perchè 
il  circolo  delle  convenienze  ab- 
braccia  rutto  quel  ch'esiste,  né 
v'è  persona  che  possa  percorrere 
tutto  questo  circolo. 

Si  dice  che  il  gusto  sia  innato, 
e  che  non  si  possa  acquistare. 
Questo  è  falso  in  generale ,  ed  è 
Vero  in  particolare  .  Chi  ha  per 
esempio  un  temperamento  fred- 
do, 
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|  do,  avrà  gusta  per  gli  oggetti 
!  severi ,  de5  quali  sentirà  le  conve- 
nienze ,  ma  non  sentirà  quelle 
delle  passioni  impetuose  e  d'un 
entusiasmo  ardente .  E'  dunque 
vero  che  certuni  non  acquiste- 
|  ranno  mai  il  gusto  per  alcune  o- 
pere ,  perche  non  hanno  gli  or- 
gani di  quel  gusto  ?  come  un  cie^ 
co  non  può  sentir  le  convenienze 
de'  colori . 

Le  organizzazioni  ,  o  sieno  le 
disposizioni,  sono  un  dono  della 
natura ,  e  si  posson  chiamar  in- 
nate .  ma  non  perciò,  il  gusto  e 
innato.  Se  Raffaello  fosse  nato 
in  un  villaggio,  e  condannato  a 
lavori  rùstici ,  non  avrebhe  mai 
acquistata  la  minima  idea  delle 
convenienze  pittoresche ,  eh'  egli 
ha  saputo  s;  ben  osservare  ed  e- 
seguire . 

Non  v'è  d'innato  che  le  di- 
sposizioni per  acquistar  gusto  ; 
ma  il  gusto  si  acquista  coli' espe- 
rienza ,  colla  pratica ,  collo  stu- 
dio, coli' abitudine  di  compara- 
re ,  e  colla  riflessione  . 

Il  gran  principio,  il  principio 
universale  delle  arti  non  è  altro 
che  quello  delle  convenienze  os- 
servate negli  oggetti  che  cadono 
setto  il  senso  della  vista  ,  Que- 
sto principio  delle  convenienze 
conduce  gli  Artisti  alla  bellezza, 
poiché  la  natura,  cessa  d' esser 
bella,  se  rigetta  le  convenienze . 
La  bellezza  consiste  nella  giusta 
corrispondenza  e  neh' esatta  pro- 
porzione delle  parti  ;  e  per  con- 
seguenza non  è  altro  che  la  per- 
fetta convenienza  di  quelle  parti 
fra  loro .  Un  naso  troppo  grande 
q  troppo  piccolo,  gli  occhi  tropr 
pò  in  fuori  o  troppo,  in  deijtro , 


un  mento  troppo  Inngo  o  trop* 
pò  corto,  guance  troppo  incavate, 
bocca  troppo  larga ,  labbra  trop- 
po spianate ,  o  troppo  grosse ,  so? 
no  tanti  difetti  di  convenienze 
che  costituiscono  la    bruttezza. 

Conoscer  la  natura  e  conoscer 
la  bellezza;  lo  scopo  dall' arte  è 
imitar  la  natura ,  e  imitar  la  na- 
tura è  imitar  il  belìo .  Le  defor- 
mità non  sono  la  natura ,  sono 
gli  scarti  della  natura  .  Raffael- 
lo ha  dipinta  la  natura  ,  Rem- 
brandi  non  rre  ha  spesso  dipinro 
che  la  degradazione ,  almeno  nel- 
le forniva  ;  ma  ne  imitò  le  bellez- 
ze nel  colorito .  La  natura  quan- 
do si  allontana  dalla  bellezza  t 
fa  i  suoi  primi  passi  verso  la 
bruttezza.  La  bruttezza  è  for- 
mata dall'eccesso  o  dal  difetto 
di  quel  che  la  natura  esige  per  sé , 

Il  buon  gusto  nelle  belle  arti 
può  trovarsi  ne' generi  inferiori, 
se  vi  sono  ben  osservate  le  con- 
venienze. Una  festa  campestre, 
un  mazzetto  di  fiori ,  una  cesta 
di  frutti  ;  può  esser  di  buong«~ 
sto  ? 

Le  imitazioni  di  scene  ignobi- 
li son  di  cattiyo  gusto  per  la 
scelta  del  soggetto  che  ferisce  le 
convenienze  generali,  ma  posson 
esser  di  buon  gusto  per  l'osser- 
vanza delle  convenienze  partico- 
lari. 

il  gran  gusto  suppone  un  gran 
genere.  Genere  grande  è  sceglie- 
re le  grandi  e  principali  parti 
dell'uomo  e  di  tutta  la  natura, 
e  rigettare  tutte  quelle  che  sono 
deboli,  subordinate,  quando  non 
sono  necessarie . 

Gusto  meschino  é  occuparsi  in 
tutte  te  piccole  parti,  e  preferi- 
re 
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fé  le  povertà  e  le  debolezze  alle 
forme  grandiose  che  costituisco- 
no la  forza  e  la  bellezza  della 
natura . 

Il  gusto  determina  l'artista  a 
scegliere  un  oggetto  principale  ,  e 
a  prendere  il  buono,  e  a  rigetta- 
te il  cattivo .  La  scelta  del  pit- 
tore decide  dello  stile  dell'opera, 
come  anche  del  colorito,  del 
chiaroscuro ,  dei  panneggiamen- 
ti ,  e  di  tutte  le  altre  parti  della 
Pittura .  Se  egli  ha  il  più  bello  e 
il  più  grande  in  ciascuna  parte , 
la  sua  opera  riuscirà  immanca- 
bilmente del  più  gran  gusto . 

Convien  dunque  studiare  cia- 
scuna cosa  per  iscegliérne  il  me- 
glio, e  per  rigettarne  il  cattivo. 

Nell'esame  delle  cose  si  trova 
F  espressione .  Niente  è  espressi- 
vo, se  non  e  rappresentato  col- 
le qualità  che  naturalmente  lo 
caratterizzano.  II  buono  è  quel 
che  ci  è  utile  e  ci  piace  :  il 
eattivo  ci  disgusta . 

Noi  ci  disgustiamo  per  tutto 
quel  che  non  è  d'accordo  colla 
sua  causa  e  col  suo  destino  ;  e 
allora  non  sappiarri  concepire  per- 
chè quell'oggetto  abbia  tale  o 
tal'  altra  forma  . 

Tutto  quel  che  colpisce  troppo 
fortemente  i  nostri  occhi  offende 
la  vista,  perciò  ci  dispiacciono 
i  lumi  e  le  ombre  troppo  taglien- 
ti, i  colori  troppo  vivi  e  Con- 
trastati. L'armonia  ci  è  grata, 
perchè  stabilisce  de' mezzi  fra 
gli  estremi . 

L' arte  della  Pittura  è  sì  diffi- 
cile, che  non  v'è  ancora  stato 
Pittore  di  gusto  ugualmente  per- 
fetto in  tntte  le  parti .  Chi  ha 
scelto  bene  in  una  parte  3  è  riu- 
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scito  spesso  male  nell'altra,  èl 
in  alcune  non  ha  fatta  veruna 
scelta . 

Il  Gusto  ha  per  basi  non  sol» 
le  convenienze,  ma  anche  le  con* 
venzioni  . 

Le  convenienze  nascono  dalla 
natura  stessa  delle  cose ,  sono 
essenziali,  e  sono  nell'ordine 
generale . 

Le  convenzioni  non  sono  nel- 
la natura  delle  cose ,  nascono 
dall'arbitrio  degli  uomini  ;  sono 
perciò  variabili  come  Varia  la 
loro  volontà  ,  e  come  variano  i 
climi ,  i  governi ,  i  costumi ,  i 
capricci,  le  mode. 

Il  gusto  fondato  su  le  conve- 
nienze è  costante  e  universale  ; 
il  gusto  su  le  convenzioni  è  va- 
rio e  arbitrario.  Il  gusto  della 
Corte  non  è  quello  della  Capi- 
tale, né  questo  è  quello  delle 
Provincie  ;  e  spesso  ogni  quar- 
tiere ,  ogni  brigata  ha  il  suo  gu- 
sto particolare. 

Bene  spesso  il  gusto  su  le  con- 
venzioni è  in  battaglia  col  gusto 
su  le  convenienze .  Guai  a  quegli 
artisti  che  si  lasciano  imporre 
da'  ranghi ,  da'  titoli ,  dalle  ric- 
chezze .  II  vero  gusto  è  fondato 
su  le  convenienze ,  e  queste  han- 
no il  legittimo  impero  del  mondo. 

Per  conservare  la  purità  del 
gusto  vi  vuole  studio  di  buone 
opere ,  meditazione  su  le  vere 
convenienze ,  conferenze  co'  mae- 
stri di  sana  teoria  e  di  prarica 
giusta.  Se  la  gioventù  si  av- 
vezza a  rispettar  queste  guide, 
queste  guide  regoleranno  i  suo? 
costumi,  la  sua  condotta,  il 
suo  talento,  e  fiorirà  sempre  il 
vero  gusto , 

HER- 
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-ERRERÀ  (  Gio.  d')  m. 
2597  discepolo  di  Gio.  Battista 
di  Toledo  fu  suo  successore  nel- 
la fabbrica  dell' Eseuriale  .  Fu 
d'un  carattere  serio  e  grande, 
come  si  osserva  nella  Chiesa 
dell'Ordine  di  S.  Giacomo  pres- 
so a  Cuenca,  e  nel  ponte  di 
Segovia  in  Madrid.  Égli  archi- 
tettò anche  la  delizia  d'Aran- 
jez,  in  "cui  la  primitiva  pianta 
del  palazzo  fu  un  quadrato  con 
un  cortil  quadrato  nel  mezzo  . 
Vi  si  son  fatte  posteriormente 
varie  aggiunte  con  varie  decora- 
zioni 5  Vi  sono  riunite  pianure, 
colline,  vallette,  fontane,  par- 
lerà ,  viali ,  ruscelli  fra  campi 
coltivati ,  e  fra  giardini ,  un  fiu- 
me grande  serpeggiante:  è  una 
gara  fra  1*  arte  e  la  natura  :  è 
il  sito  più  ameno  di  Spagna  :  è 
l'opposto  di  Versaglies. 

HIRAM  fu  da  Salomone  fatto 
venir  da  Tiro  a  Gerusalemme, 
come  un  uomo  ripieno  di  sapien- 
za, di  scienza,  e  d'intelligenza 
in  ogni  sorte  d'arte,  per  fabbri- 
carvi il  gran  Tempio .  Ci  dice 
Giusepppe  Ebreo,  che  le  colon- 
ne eran  alte  18  cubiti,  che  a- 
vean  il  diametro  di  4  cubiti ,  e 
il  capitello  a  forma  di  giglio 
alto  5  cubiti.    Che  ordine    era 


questo  ?  €i  si  dice  altresì  che 
la  fabbrica  era  lunga  6o  cubiti 
e  larga  20,  con  un  portico  lungo 
20  e  largo  io.  Distrutto,  si 
riedificò  più  piccolo.  Non  se 
ne  sa  di  più .  Ma  alcuni  eru- 
diti vi  hanno  fabbricato  gran- 
sogni . 

HULPA  RIMACHI  YNCA 
architetto  e  ingegnere  America- 
no con  tre  altri  architetti  Inca- 
Maricanchi ,  Acahuana  Inca,  e 
Calla  Cunchuy  costruì,  a  Cusco 
capitale  del  Perù  e  del  Chili  la 
fortezza  maravigliosa  che  consi- 
steva in  tre  fortezze  una  entro  l3 
altra  ,  e  in  mezzo  il  palazzo  degP 
Incas  tutto  incrostato  d'oro  ci- 
seìlato  a  fiorami ,  a  bestiami  „ 
Anche  i  giardini  eran  di  vegeta- 
li d'oro  lavorato  all'eccellenza,, 
Ma  il  pregio  non  era  nell'oro  ; 
era  nelle  pietre.  Pietre  lunghe 
più  di  4°  piedi,  trasportate  da 
luoghi  lontani  più  di  1200  mi- 
glia. 11  più  mirabile  è,  che  colà 
non  V' eran  bestie  ne  da  soma, 
ne  da  tiro,  né  macchine  di  sor- 
te alcuna,  e  v'era  ignoto  il  fer- 
ro. Dunque  tutte  quelle  grandi 
opere  sono  uscite  dal  cranio  de3 
nostri  viaggiatori  :  quanto  più 
grandi  viaggiatori ,  più  grandi 
mentitori . 


Fine  del  Tomo  primo , 
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J  ANSÉN     (   Bernardino   ) 

Fiammingo  grand'  imitatore  di 
Dietterling  famoso  architetto  j 
costruì  verso  la  metà  del  secolo 
scorso  in  Inghilterra  Audley-inn 
in  SufTolk,  immenso  edificio  cori 
vaste  gallerie,  e  con  camere  non 
alte  a  proporzione  .  Fece  anche 
gran  parte  delia  casa  di  Nortum- 
berland$  ma  la  facciara  è  opera 
di  Chrismas . 

ICNOGRAFIA  delineazione 
del  piano,  o  sia  pianta  di  un 
edificio  qualunque  i 

ICONOGRAFIA  descrizione 
dell'  immagine . 

ICONOLOGIA  discorso  con 
immagine .  V'  è  una  specie  di 
linguaggio  i  che  per  farsi  inten- 
dere impiega  immagini ,  o  sim- 
boli .  E'  una  scrittura  geroglifi- 
ca, che  è  capita  da  tutte  le  na- 
zioni ,  benché  differenti  di  lin- 
gue .  Una  donna  col  manto  a 
fior  di  gigli  che  faccia  la  rive- 
renza all'  Apollo  di  Belvedere  , 
f  intendeva  da  Cadice  fin  a  Mo- 
sca, che  significava  la  Francia 


che  pregia  le  Belle  Arti  ;  Forse- 
non  s' intenderà  più . 

Questo  linguaggio  iconologico 
non  vale  niente  se  non  è  chia- 
rissimo ed  elegante  .  E  per  esser 
tale  non  v'  è  bisogno  di  ricor- 
rer sempre  all'  antichità  come 
vorrebbe  ì'antiquomano  "Win- 
ckelman  :  le  cose  antiche  non 
sono  tutte  belle ,  ne  chiare  a 
tutti .  Anche  i  moderni  hanno 
delle  bellezze  . 

'Nella. Iconologia  del  Ripij  eh* 
è  la  migliore,  v'è  poco  di  buo- 
no .  Ev  impossibile  far  un  dizio- 
nario compito  di  immagini .  O- 
gni  artista  ne  può  dar  fuori  se- 
condo il  suo  ingegno  .  Una  buo- 
na scelta  sarebbe  poi  utile  e 
curiosa  . 

L'Abbondanza  con  un  Corno 
pieno  di  frutti  i  e  di  fiori ,  e  di 
ricchezze  ,  mostra  una  ménte 
sterile ,  ancorché  quel  corno  sia 
di  quella  Capra  Amaltea  che  al- 
lattò  Giove  . 

Amore  fanciullo  cieco.  I  fan- 
ciulli non  fanno  all'  amore . 
Càu- 


4  ICT 

Canto  de' Poeti  un  Cigno  che 
non  canta ,  o  canta  male . 

Fortuna  cieca  su  d'  una  ruo- 
ta .  Anzi  tutta  occhi,  in  ma- 
te, e  in  farfalle,  e  in  bolle  d' 
aria . 

Silenzio  il  fanciullo  Arcopra- 
re  con  un  dito  su  le  labbra .  Ve- 
ramente i  fanciulli  sanno  star 
zitti ,  e  perciò  detti  zittelli  . 

Sarebbe  una  noia  farne  un  ca- 
talogo Niente  di  più  ridicolo 
che  ra  presentar  le  Grazie  sen- 
za grazia,  la  Forza  senza  carat- 
tere, la  Saviezza  senza  Fisono- 
mia.  Bisognerebbe  esser  ben 
sobrio  di  allegorie .  Si  mostri  la 
cosa  invece  di  darcene  l' em- 
blema . 

ICTINO  insieme  con  Calli- 
crate  fu  da  Pericle  impiegato 
ali1  erezione  del  Tempio  di  Mi- 
nerva Partenone,  cioè  Vergine, 
entro  la  Rocca  d'Atene  nel  sito 
più  elevato  che  dominava  rutta 
Ja  città .  La  pianta  era  un  ret- 
tangolo lungo  221  piedi  e  largo 
q5  ì  era  per  utero  oclastilo,  cioè 
circondato  da  un  portico  di  co- 
lonne ,  con  8  colonne  per  fac- 
ciata .  Vi  si  ascendeva  per  sca- 
lini larghi  26  pollici  e  alti  19. 
Par  che  i  Greci  proporzionasse- 
ro gli  scalini  alla  grandezza  del- 
le fabbriche  :  il  tempio  di  Teseo 
eh'  era  la  metà  più  piccolo  di 
questo  di  Minerva,  avea  gli  sca- 
lini la  metà  meno  alti .  Su  la 
scalinata  eran  le-  colonne  dori- 
che isolate,  che  formavan  il  por- 
tico, ed  eran  senza  base,  come 
usaron  sempre  i  Greci':  gli  sca- 
lini servivan  di  base  .  L'  altezza 
di  esse  colonne  era  di  32  pie- 
*li,  e  iJ  loro  diametro  5  piedi  8 
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pollici ,  vale  a  dire  V  altezza  era 
di  6  diametri .  Questo  è  il  se- 
condo stato  della  proporzione  del 
Dorico  presso  i  Greci ,  e  tale  si 
mantenne  fin  ai  Romani  .  Dal 
portico  ,  eh'  era  avanti  alle  due 
facciate,  si  passava  ad  un  secon- 
do portico  anche  di  colonne  do- 
riche isolate  su  due  scalini  più 
alti.  Indi  s'entrava  nella  Cella  , 
che  non  avea  aitro  lume  che  dal- 
la porta,  com'era  l'uso  Greco: 
Questa  Cella  era  dentro  circon- 
data da  due  ordini  di  colonne 
doriche  isolate  le  une  siili'  altre  . 
Tutto  1'  edificio  era  di  marmo 
bianco  .  I  capitelli  erano  con  po- 
chi membri  senza  astragalo  _,-  1' 
ovolo  poco  alto  e  con  poco  ag- 
getto per  non  coprir  parte  del  ca- 
pitello ;  e  l'  abaco  senza  cimac- 
elo, perchè  sarebbe  divenuto  me- 
schino in  un  ordine  sì  maschio. 

Il  cornicione  era  il  —  della  co- 

lonna.  Il  fregio  era  ornato  nel- 
le metope  con  bassi  rihevi  rap- 
presentanti il  combattimento  de- 
gli Ateniesi  contro  i  Centauri , 
ma  ben  rilevati  per  potersi  di- 
stinguer da  lontano .  E'  osserva- 
bile che  le  metope  eran  più  alte 
che  larghe,  così  guardate  da  lun- 
gi comparivan  quadre.  E*  anche 
rimarchevole  che  agli  angoli  e- 
ran  triglifi:  così  praticarono  sem- 
pre i  Greci  ,  e  con  più  ragione 
de'  Romani  che  vi  mettevan  me- 
tope ;  è  più  ragionevole  che  all' 
angolo  sia  un  trave .  Il  Fron- 
tespizio era  poco  alto,  come  si 
praticava  in  Grecia  di  clima  dol- 
ce. Ictino  fece  la  descrizione  dì 
questo  edificio  .  Egli  architettò 
anche  il  famoso  tempio  dorico 
di 
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di  Cererò  e  di  Prosefpma  in  E- 
leusina.  La  Cella  era  capace  di 
5o  mila  persone:  il  S.Pietro  ne 
può  contenere  appena  la  metà . 
Fra  gli  altri  Tempii  eretti  da 
Ictino  fu  insigne  quello  di  A- 
pollo  Epicurèo ,  cioè  del  soccor- 
so, presso  al  monte  Cotilio  nel 
Peloponneso . 

IDEALE  è  la  riunione  delle 
parti  scelte  come  le  più  belle  che 
sono  disperse  nella  natura . 

Noi  non  possiamo  farci  un' 
idea  della  maggior  bellezza  del- 
la natura  vivente  che  col  con- 
templare la  stessa  natura  viven- 
te .  Ciascun  suo  modello  per 
quanto  sia  scelto  avrà  qualche 
difetto  fra  molte  sue  bellezze  . 
Col  paragonare  un  gran  numero 
di  modelli ,  acquistiamo  l' idea 
d'  una  bellezza  che  non  è  in  ve- 
runo di  loro .  Assuefatti  a  con- 
siderare le  stesse  parti  in  molti 
èsseri  viventi ,  giungiamo  a  di- 
scernere il  bello ,  il  comune ,  e 
il  deforme  ;  e  rigettando  le  de- 
formità, il  triviale,  le  minuzie, 
é  scegliendo  e  riunendo  insieme 
]e  parti  più  bèlle  ,  ci  formiamo 
nella  nostra  mente  il  bello  idea- 
le .  Ciascuna  delle  sue  parti  è 
nella  natura,  ma  il  modello  non  è 
in  natura  j  è  nel  nostro  intelletto. 

Studio  lungo,  diffìcile,  e  qua- 
si impossibile  per  la  nostra  ma-  . 
niera  di  vivere .  Noi  non  pos- 
siamo Vedere  il  nudo  che  in  qual- 
che modello  mercenario  .-  E  co- 
me paragonarlo  con  molti  altri 
nudi ,  per  segregare  le  bellezze 
da'  difetti ,  e  formarne  un  rutto 
perfettamente  bello  ? 

Ci    conviene    necessariamente 
ricorrere  ai  risultati  che  di  que- 


IDE  5 

sto  studio  ci  sono  rimasti  de' 
Greci.  Viventi  in  un  paese,  do-1 
ve  la  natura  tra'  difetti  è  gene- 
ralmente bella ,  sotto  un  clima 
dolce  che  non  ha  bisogno  di  tan- 
to inviluppo  di  vesti ,  con  co- 
stumi ispirati  dal  clima  stesso 
che  permettevan  agli  uomini  di 
comparire  spesso  nudi  ne' giuo- 
chi e  in  altre  occasioni ,  gli  ar- 
tisti abituati  a  veder  il  nudo  in 
differenti  forme  ,  e  in  azioni  di- 
verse,- crearono  la  bellezza  idea- 
le .  Noi  non  possiamo  che  pren- 
derlo in  prestito  da  loro . 

Ma  come  formarsi  un'  idea 
della  bellezza  generale,  se  nel 
genere  umano  vi  sono  tante  spe- 
cie di  bellezze  ?  Quella  d' Erco- 
le non  è  quella  d'Apollo,  ne  ài 
un  Gladiatore . 

L' idea  delia  bellezza  umana 
perfetta  è  presa  dall'  età  perfet- 
ta dell'  uomo ,  cioè  quando  egli 
ha  preso  tutto  il  suo  crescimene 
to  e  tutta  la  sua  bellezza  ,  sen- 
za aver  provata  alcuna  degrada- 
zione .  Da  questo  primo  model- 
lo  si  può  partire  per  trovare  le 
altre  diverse  specie  di  bellezza 
che  gli  uomini  possono  avere 
per  le  loro  abitudini,  per  le  lo- 
ro affezioni ,  per  le  loro  fatiche . 
La  bellezza  d'Apollo  sarà  quel- 
la d' un  uomo  esercitato  con  dol- 
cezza :  la  bellezza  d'  Ercole  sa- 
rà d'  un  uomo  che  ha  esercitato 
continuamente  tutte  le  sue  for- 
ze con  violenza,  ma  non  con 
eccesso  ;  l'eccesso  sarà  in  Vul- 
cano, se  Vulcano  può  esser  bel- 
lo .  Di  queste  tre  sorti  di  bel- 
lezza ,  la  prima  sola  avrà  il  suo 
compimento.-  Così  è  delle  diffe- 
renti età . 

Dal- 
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Dalia  bellezza  compita  dell' 
uomo  i  Greci  entrassero  una  bel- 
lezza più  compita  ,  P  eroica  ,  e 
da  questa  un'  altra  ancora  più 
compita,  la  celestiale.  E  come? 
Nelle  parti  deli'  uomo  soppres- 
sero le  più  voluminose  ,  le  più 
deboli ,  le  meno  utili . 

Questa  soppressione  delle  par- 
ti subalterne  è  anche  nella  na- 
tura, In  una  certa  distanza  spa- 
riscono le  vene  gonfie ,  le  cre- 
spe, ipeli.  Perciò  il  disegno  vuol 
esser  grandioso ,  e  sarà  grandio- 
so se  l'artista  effigiale  parti  co- 
me appariscono  dal  loro  punto 
di  veduta . 

L' ideale  non  solo  è  nelle  for- 
me degli  uomini ,  ma  in  tutte  le 
parti  dell'arte;  nell'invenzione, 
nella  composizione  ,  nell'  espres- 
sione ,  nel  colorito,  nel  chiaro- 
scuro, ne' panneggiamenti .  E 
dove  l'Artista  ha  veduto  Socra- 
te bere  la  morte  con  indifferen- 
za x  e  il  prigioniere  porgergli  la 
cicuta  tremando?  Questo  è  idea- 
le,  come  è  ideale  la  distribu- 
zione delle  figure ,  i  loro  aggrup- 
pamenti ,  la  scelta  de'  caratte- 
ri ,  la  massa  dell'  ombre  e  de' 
lumi,  la  varietà  e  l'armonia  de' 
colori  ec. 

L'Arte  non  è  la  natura  pre- 
cisa ;  è  una  magia  potente  che 
regola  la  natura  a  suo  talento. 
Se  si  vuole  che  l' arte  non  sia 
che  natura ,  non  sarà  più  arte  : 
non  darà  che  una  imitazione 
fredda  e  morta.  L' idea  creatri- 
ce dà  tutte  le  grazie  che  dan- 
no la  vita  alle  opere  che  incan- 
tano lo  spettatore . 

Ciascun  artista  ha  il  suo  idea- 
le ,   e  ne  porta  il  germe   dalla 
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nascita,  cioè  dal  suo  tempera- 
mento ,  dalla  sua  organizzazio- 
ne .  Felice  chi  ben  organizzato 
e  ben  educato  sa  studiare  ed 
eseguire  il  vero  bello  ideale  . 

ILLUSIONE  .  Le  arti  d"  i- 
mit azione  hanno  per  oggetto  la 
imitazione .  Debbono  imitare  la 
natura ,  ma  in  modo  che  si  co- 
nosca che  imitano  .  Imitare  la 
verità,  non  è  fare  la  verità.  Se 
1'  orchestra  imitasse  il  tuono  in 
maniera  che  sembrasse  vero  tuo- 
no ,  ognuno  ne  sentirebbe  sbi- 
gottimento invece  di  diletto.  Se 
il  pittore  rappresentasse  un  lio- 
ne  da  vero  lione ,  rutti  scappe- 
rebbero. La  imitazione  dunque 
non  ha  da  giunger  mai  alla  il- 
lusione compita  . 

Chi  non  ha  conosciuto ,  ne 
conosce  l'arte,  ne  ha  messa  la 
perfezione  nella  illusione  perfet- 
ta. Quindi  decantato  Zeusi  per 
la  sua  uva  beccata  dagli  uccel- 
li, e  Parrasio  per  la  sua  portie- 
ra che  ingannò  Zeusi  stesso . 
Anche  Annibai  Caracci  traseco- 
lò nello  studio  delBassano,  do- 
ve egli  die  di  piglio  ad  un  li- 
bro, il  quale  non  era  libro,  ma 
pittura  . 

In  alcune  cose  non  semoven- 
ti,  come  frutti,  mobili,  rilievi, 
ornati  d'architettura,  può  il  pit- 
tore portar  la  imitazione  alla  il- 
lusione compita,  come  anche  in 
alcune  immagini  di  donne  e  di 
uomini ,  di  svizzeri ,  di  camerie- 
ri ,  poste  solitariamente  e  distac- 
cate, fanno  una  sorpresa  d'illu- 
sione, e  saranno  mal  dipinte. 
Ma  che  un  quadro  di  piani  va- 
riati e  d' un  certo  fondo  possa 
fare  una  vera  illusione ,  è  im- 
pos- 
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possibile ,  e  sarebbe  contrario  al- 
la bellezza  delle  arri .  Le  illu- 
sioni perfette  possono  farsi  da 
mediocri  artisti ,  ina  gli  artisti 
di  prima  classe,  che  maneggiano 
i  soggetti  classici  di  storia  imi- 
teranno la  verità  per  dilettare, 
per  istruire,  e  non  mai  per  in- 
gannare . 

IMBIANCARE  si  fa  in  due 
modi .  II  primo  è  di  raspare  i 
muri,  e  pulirli:  modo  dispen- 
dioso, efficace,  ma  dannoso  ai 
membri  delicati  dell'architettu- 
ra, specialmente  ai  profili,  e  al- 
la delicatezza  degli  Ornati . 

L' altro  è  di  dar  più  mani  di 
latte  di  calce  e  a  colia .  Questo 
modo  è  il  più  ordinario ,  e  il  più 
spedito ,  ma  ingrossa  gli  ornati 
e  i  membri  architettonici .  E1 
buono  per  i  muri  semplici . 

La  bella  Architettura  non  per- 
de niente  al  tuono  che  le  im- 
prime la  vetustà  ,  anzi  la  rende 
più  rispettabile .  Ella  non  ha  dun- 
que bisogno  di  bianchetti .  Ma 
neppure  ha  bisogno  di  polvere , 
di  musco,  di  muffe ,  che  la  de- 
turpino. Se  l'Architetto  pulisce 
ogni  giorno  il  suo  corpo,  pu- 
lisca anche  di  tempo  in  tempo 
i  suoi  edificii  che  vagliono  più 
del  suo  corpo;  così  manterran- 
si  proprii ,  e  si  prevengono  le 
imbiancature . 

IMITAZIONE.  L'artista  si 
dà  ad  imitare  o  la  natura ,  o  al- 
tri artisti . 

I .  Imitazione  della  natura  , 
L'artista  ha  da  osservare  e  da 
studiare  la  natura,  ma  non  ha 
da  imitarla  servilmente,  se  non 
quando  ha  l' incombenza  di  co- 
piarla fedelmente  per  qualche  uso 
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delle  scienze .  Copiare  non  è  i- 
mitare .  In  alcune  cose  la  na- 
tura è  superior  all'  arre ,  come 
ne'  lumi ,  ne'  colori ,  nel  chiaro- 
scuro ;  e  per  quanto  l'artista  la 
imiti,  resterà  la  sua  imitazione 
assai  al  di  sotto  della  natura . 
Ma  in  altre  cose  1'  arte  supera 
la  natura,  e  la  supera  special- 
mente nella  bellezza . 

La  natura  nelle  sue  produzio- 
ni è  soggetta  a  molti  accidenti, 
che  all'  uomo  sembrano  difetti . 
L'artisra  rigetta  i  difetti ,  sceglie 
le  bellezze  disperse  jn  qua  ,  in 
là,  e  ne  forma  un  tutto  compi- 
tamente bello,  che  in  natura  non 
e  .  ÌNon  ogni  flore  ha  mele ,  né 
un  solo  fiore  ne  ha  abbastanza; 
onde  P  ape  va  a  raccorlo  dove 
lo  trova  .  Così  P  artista  sceglie 
nella  natura  quel  eh'  è  più  bel- 
lo m  ciascuna  parte  degl'indivi- 
dui, e  ne  forma  un  tutto  più 
bello  che  la  natura  non  dà  mai 
compirò.  Infatti  dove  si  trova 
riunita  in  uno  stesso  soggetto  P 
espressione  grande  degli  afletti, 
la  giusta  proporzione  de' mem- 
bri, il  vigore  congiunto  colla 
flessibilità,  la  fermezza  unita  all' 
agilità  ?  Qual  individuo  è  in  una 
sanità  perfetta  non  mai  altera- 
ta ,  e  che  non  alteri  mai  la  bel- 
lezza ?  L'  arte  sa  rappresentare 
quel  tutto  che  non  si  trova  in- 
sieme nella  natura;  regolarità  ne' 
contorni,  grandiosità  nelle  for- 
me, grazia  nelle  attitudini,  bel- 
lezza ne'  membri ,  forza  nel  pet- 
to, agilità  nelle  gambe,  destrez- 
za nelle  braccia,  franchezza  nel- 
la fronte,  fuoco  negli  occhi,  sa- 
nità su  le  guance,  affabilità  su 
le  labbra .  E  quel  eh'  è  ancora 
su- 
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superiore  a  qualunque  combina- 
zione della  natura,  l'arte  sa  com- 
porre una  moltitudine  di  ogget- 
ti diversamente  belli ,  e  tutti  ten- 
denti ad  una  bellezza  compita 
dell'  assunto .  Questo  è  imitar  la 
naruraj  questo  è  il  bello  ideale, 
che  fu  Io  scopo  degli  artisti  Gre- 
ci ,  e  che  deve  esserlo  degli  ar- 
tisti moderni ,  che  aspirano  alla 
gloria  e  non  a!  lucro.  Chi  non 
sapesse  che  imitare  la'  natura 
meramente  com'è,  sarebbe  un 
abile  artigiano,  ma  non  artista. 
L'artista  è  un  osservatore,  è  un 
ragionatore  su  le  opere  della  na- 
tura, per  riunirne  insieme  il  più 
bello ,  che  diletti  la  vista ,  vada 
al  cuore ,  e  alimenti  l' intellet- 
to .  L'  artista  ha  due  mezzi  per 
imitar  la  natura,  e  formarne  il 
bel'o  ideale  .  L'  uno  di  raccorre 
e  riunire  insieme  le  parti  più 
belle  che  sono  disperse  ne'  varii 
individui.  L'altro  è  d'imitare 
un  individuo  bello  ,  ma  coli'  o- 
merterne  i  suoi  difetti ,  e  coli' 
ingrandire  e  nobilitare  le  sue  for- 
me caratteristiche  t 

Quindi  si  può  stabilire  per 
massima ,  che  la  perfezione  è 
nella  natura  ;  la  deformità  è 
individuale  .  i 

Ne'  ritratti  si  richiede  imita- 
zione individuale  .  Ma  guai  se 
questa  si  ravvisasse  in  un  qua- 
dro di  storia .  Le  storie  di  Pao- 
lo Veronese  non  sono  che  ritr-at- 
ti .  Si  può  anche  nella  storia  i- 
mitare  un  bello  individuale ,  ma 
conviene  spogliarlo  di  tutti  i  suoi 
difetti;  ingrandirlo  e  nobilitarlo 
in  rurte  le  sue  parti .  Se-  si  vo- 
lesse supporre  che  la  testa  di 
Apollo  sia  presa  da  qualche  bel- 
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lo  individuo ,  converrebbe  dire' 
che  tutte  le  parti  ne  sieno  state 
grandiosamente  abbellire  . 

2.  Imitazione  de  maestri  .  Si 
deve  imitare  i  più  classici  pro- 
fessori come  s' imita  la  natura  ; 
non  si  han  da  copiare ,  né  da 
imitare  a  puntino .  Si  hanno  di 
imparare  le  massime  del  mae- 
stro ,  e  non  il  suo  fare  .  Si  ha 
da  prendere  dal  più  valentuomo 
quello  per  cui  è  superiore  agli 
altri ,  Raffaello  s'  è  contraddi- 
stinto neh'  espressione ,  Correg- 
gio nell'  armonia  ,  Tiziano  nel 
colorito .  E  Mengs  /'/  più  bel 
fior  ne  coglie  .  Raffaello  stesso 
ne  diede  l'esempio;  prese  dal  Pe- 
rugino il  meccanismo ,  da  Ma- 
saccio la  prima  idea  dell'  antico , 
da  Michelangelo  la  grandezza  del 
tratto  ,  da  Fra  tìartolommeo  di 
S.  Marco  l'impasto.  Così  si  di- 
viene originale  e  valentuomo . 

Chi  copia  divien  Copista .  Pus- 
sino  studiò  molto  la  natura  ,  P 
antico,  il  moderno,  ne  fece  de- 
gli schizzi ,  e  non  copiò  :  imito 
i!  più  bello ,  e  se  Io  fece  suo 
proprio.  Così  la  imitazione  è 
creatrice  ,  e  prende  il  carattere 
di  emulazione. 

L'  uòmo  oh  quanto  è  similis- 
simo  alla  turpissima  sci'mia  !  Gio- 
vani ,  badate  a  non  far  i  scimiot 
ti .  Peggio  se  sarete  ladri  .  Se 
volete  rubare,  rubate  alla  Spar- 
tana ,  non  fate  mai  scoprire  il 
furto  :  dice  il  proverbio  che  quan- 
do t3  invola  y  convien  uccidere  il 
suo  uomo  ,  Anche  Raffaello  nV 
bò  ;  ma  ognun  sa  quanto  era  ric- 
co d' invenzione  ,  e  se  talvolta 
prese  qualche  cosa  da  altri ,  la 
rese  più  bella . 


IMM 

IMMAGINAZIONE  è  for- 
giata da  immagini ,  cioè  da  idee 
legate  fra  loro .  Se  le  idee ,  o 
sieno  le  immagini. si  succedono 
con  impetuosità  da  non  legarsi 
tra  loro,  e  formarne  giudizio,  i' 
immaginazione  diviene  follia. 

Una  grande  vivacità  d'  imma- 
ginazione non  giova  all'artista: 
gli  darebbe  più  di  quel  eh'  egli 
può  eseguire.  Tormentato  dalla 
folla  delle  idee  non  potrebbe  fa- 
re che  schizzi  \  e  nel  momento 
che  volesse  delinearli,  eccoti  un' 
altra  calda  di  nuove  idee ,  ed  ec- 
colo pazzo  come  artista . 

Vuol  esser  nettezza  d' imma- 
ginazione soda  che  dia  idee  chia- 
re e  convenienti  al  soggetto ,  e 
rigetti  quelle  che  disconvengo- 
no  ;  onde  il  giudizio  sia  fìsso  in 
esaminare  quanto  è  convenevo- 
le a  ciascuna  parte  e  al  tutto 
dell'  assunto . 

Se  1'  artista  vede  le  sue  idee 
che  ha  da  eseguire  nella  sua  o- 
pera,  come  sono  in  azione  nel* 
la  natura ^  egli  darà  loro  vita, 
moto ,  espressione  e  darà  tutto 
giusto  e  precisamente  come  deb- 
bono essere  i  personaggi  nelì' 
azione  supposta  .  Tal  era  1'  im- 
inagin azione  savia  di  Raffaello, 
ben  differente  dalla  immagina- 
zione viva  è  abbondante  di  tan- 
ti altri  . 

La  savia  immaginazione  è  il 
frutto  d'  un  lungo  studio  ben 
regolato.  Per  aver  immagini  di 
belle  forme ,  bisogna  conoscer 
queste  forme,  e  in  conseguenza 
posseder  ben  il  disegno.  Per  met- 
terle in  azioni  convenienti  al 
soggetto  i  bisogna  aver  ben  esa- 
minati i  moti  dell'  uomo  nelle 
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varie  circostanze .  Per  vederle 
nella  giusta  espressione,  convien 
aver  osservato  i  cangiamenti  che 
tutte  le  affezioni  operano  ne'  trat- 
ti s  in  tutte  le  parti  del  corpo. 
Così  per  rappresentarle  ben  il- 
luminate e  colorite ,  si  ha  da 
conoscere  tutti  gli  effetti  della 
luce  e  de'  colori .  Ma  "tutti  gli 
studii  più  ostinati  e  metodici  sa- 
ranno sterili ,  se  non  si  è  dalla 
natura  sortita  un'  organizzazio- 
ne ,  che  dia  1'  immaginazione 
conveniente  all'  arte  » 

Improvvisatori  pretendono  es- 
sere alcuni  Pittori ,  come  certi 
Poeti  3  e  riescono  ugualmente  a 
farsi  stimare  dagl'  ignoranti , 
quanto  a  farsi  disprezzare  da' 
dotti  j 

Metastasio  da  giovinetto  im- 
provvisava, e  se  ne  rammaricò 
per  tutto  il  tempo  di  sua  vita* 
dicendo  spesso  d'avere  stentato 
molto  per  distrugger  l'abito  di 
negligenza  e  d' incorrezione  con- 
tratto dalla  impudenza  d'improv- 
visare scioccherie . 

INCISIONE.  Fra  tutte  la 
arti  d'imitazione  niuna  è  sì  ge- 
neralmente utile  quanto  l'inci- 
sione . 

Con  una  stampa  accompa- 
gnata  da  una  corta  spiegazione 
si  comunicano  e  si  diffondono 
gli  oggetti  visibili  ?  e  si  rispar- 
miati lunghe  e  inviluppate  de- 
scrizioni . 

Colla  moltiplicazione  delie 
stampe  si  conosce  facilmente  e 
da  per  tutto  quanto  hanno  prodot- 
to di  più  rimarchevole  le  Belle 
Arti  del  disegno  ;  e  %  conoscon 
meglio  he  colle  descrizioni  sem- 
pre vaghe  e  insufficienti  ^  come 
son 
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son  quelle  che  ci  restano  degli 
autori  Greci  e  Latini  su  le  ope- 
re di  Zeusi ,  di  Apelle  ec.  Le 
stampe  parlano  agli  occhi . 

Le  stampe  conservano  i  capi 
d'opera  che  il  tempo  ha  guasta- 
ti ,  o  vanno  a  perdersi , 

Per  mezzo  delle  stampe  si  ren- 
de palese  e  comune  a  tutti  quel- 
lo ch'è  d'un  solo,  ed  è  rin- 
chiuso e  spesso  invisibile,  o  in- 
accessibile . 

Senza  prendersi  la  pena  di 
viaggiare,  si  può  colle  stampe 
godere  in  un  gabinetto  quanto 
si  e  fatto  di  più  bello  ed  è 
disperso  per  tutto  il  mondo. 

Da  una  collezione  ben  ordina- 
ta s'apprende  a  conoscere  lo  sti- 
le di  ciascun  Maestro,  e  tutto  il 
suo  andamento  progressivo.  Si 
paragonano  altresì  i  differenti 
stili  de'  differenti  Maestri,  e  si 
valutan  meglio  che  per  i  loro 
originali  già  degradati.  E  quale 
Galleria,  e  quale  Città  per  quan- 
to sia  ricca  di  sculture,  di  pittu- 
re ,  e  di  edificii  sontuosi  può  of- 
frire un  diletto  e  un'istruzione 
sì  compitamente  ? 

Se  l'invenzione  della  Stampa 
ha  prodotto  nel  mondo  una  delle 
più  grandi  rivoluzioni,  e  ha  fa- 
cilitati i  progressi  dell'  intendi- 
mento-wiiano,  la  incisione  vi  ha 
molto  contribuito  ,  e  per  le  Arti 
poi  P  incisione  è  quel  che  la 
Stampa  è  per  le  Scienze . 

Il  più  nobile  fra  tutti  i  gene- 
ri d'Incisione  è  il  genere  della 
Storia .  Non  vi  si  può  riuscire 
senza  un  gusto  eccellente,  senza 
una  grande  abilità  nel  disegno , 
e  senza  la  più  felice  esecuzione . 
Con  tutta  la  destrezza  di  mano, 
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se  l'Incisore  non  sente  la  vera 
bellezza  dell'originale,  non  farà, 
che  opere  fredde ,  terminate  d' 
un  lavoro  finissimo ,  ma  sempre 
fredde  e  insipide,  che  nonespri- 
mon  l'originalità.  L'incisione 
non  è  un  mestiere,  è  un'arte, 
e  l'arte  non  è  servile,  né  per 
balordi.  L'incisore  non  ha  a  di- 
menticarsi di  conservar  lo  stile 
dell'Autore;  e  molto  più  guar- 
darsi di  non  appettargli  la  sua 
maniera.  Se  l' incisione  si  vuol 
paragonar  adunagopia,  sia  dun- 
que una  bella  copia;  e  se  ad  una 
traduzione,  quanto  difficili  e  ra 
re  le  belle  traduzioni  degli  auto- 
ri classici  !  Chi  vuol  godere  e 
apprendere  la  bella  incisione,  le 
stampe  di  Gerardo  Audran  sono 
i  più  bei  modelli . 

L' incisione  si  può  definire  un' 
arte  che  per  mezzo  del  disegno 
e  de'  tratti  delineati  e  incavati 
su  materie  dure  imita  le  forme, 
le  ombre ,  i  lumi  degli  oggetti 
visibili ,  e  può  moltiplicarne  gì' 
impronti  per  mezzo  dell' impres- 
sione. 

Sul  rame  s' incide  coli'  acqua 
forte,  col  bolino,  incolore,  al-» 
la  maniera  nera. 

L'  incisione  coli'  acqua  forte  è 
quella  dove  s'impiega  questo  li- 
quor corrosivo.  Dopo  d'aver  in- 
tonacato un  rame  ben  preparato 
d'  un  leggiero  strato  di  vernice , 
e  d'averlo  annerirò  al  fumo  d' 
una  torcia  ,  vi  si  delinea  il  sog- 
getto con  una  punta  d'acciaio 
più  o  meno  fina,  la- quale  toglie 
nel  tempo  stesso  la  vernice  per 
dove  passa  :  onde  quel  che  sarà 
bianco  nella  stampa ,  conserva 
sul  rame  il  nero  della   vernice  j 
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e  sarà  nero  quello  per  dove  la 
punta  ha  scoperto  il  rame.  Poi 
vi  si  versa  sopra  dell'acquafor- 
te, che  morde  e  intacca  il  ra- 
me ne'  luoghi  lasciati  scoperti 
dalla  punta . 

Neil'  incisione  -col  bolino  s' im- 
piega il  bolino  solo.  S'incomin- 
cia dal  delineare  sul  rame  i  con- 
torni e  le  torme  del  soggetto 
con  uno  strumento  ben  acciaiato 
e  tagliente  detto  punta  secca  ; 
poi  col  botino,  altro  smini  mio 
d'  acciaio  .  taglientissimo  a  quat- 
tro facce  ,  s'intacca  il  rame  e  vi 
si  delinean  de'  solchi  detti  tagli 
più  o  meno  larghi   e  profodi . 

Spesso  si  .riuniscono  insieme  i 
predetti  due  modi  ;  cioè  dopo  d' 
aver  pririìa  lavorato  coli' acqua 
forte,  si  ritocca  col  bolino;  si 
dà  così  all'  incisione  piti  accordo 
e  morbidezza . 

L'  incisione  alla  maniera  nera 
è  così  detta  per  il  suo  difetto 
capitale  ,  e  non  è  coltivata  con 
successo  che  in  Ingilterra,  dov' 
e  chiamata  Mezzo  tinto .  Fu  in- 
ventata da  Luigi  Sieghen  o  Si- 
chen  tenente  colonnello  del  Lan-, 
gravio  d'Assia-Cassel.  La  sua  pri- 
ma opera  pubblicata  nel  i645.  fu 
il  busto  della  Langravina  Ama- 
lia. Egli  ne  insegnò  il  segreto 
a  Roberto  di  Baviera  Palatino 
del  Reno  Ammiraglio  d' Inghil- 
terra sotto  Carlo  I.  Il  Palatino 
comunicò  la  scoperta  a  'Wale- 
rant  Vaillant  pittor  Fiammingo, 
e  il  gran  segreto  si  divulgò.  GÌ' 
Inglesi  han  portato  questo  gene- 
re quanto  più  in  su  può  andare. 

Questo  modo  di' incisione  dif- 
ferisce interamente  da  quello 
all'acquaforte    e  al  bolino.  -In 
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quelli  si  passa  da'  lumi  all'  ombre 
dando  a  poco  a  poco  del  colore 
e  dell'  effetto  al  rame  .  In  questo 
si  passa  dalle  ombre  ai  lumi ,  e 
a  poco  a  poco  si  schiarisce  il 
rame  .  Qui  il  rame  è  preparato 
totalmente  in  nero:  vi  si  delinea 
il  soggetto,  e  con  strumenti  si 
toghe  a  poco  a  poco  il  fondo  se- 
guendo i  luoghi ,  e  a  proporzio- 
ne che  si  vuol  dare  più  o  meno 
lume  alla  stampa.  Questo  modo 
è  q  >asi  sempre  molle,  ne  può' 
rappresentar  bene  che  le  carnai 
gioni  e  i  panneggiamenti  per 
quanto  abile  sia  l' artista  . 

Questo  modo  è  quasi  la  base 
dell'  altro  d' incidere  a  colori . 
Giacomo  Cristoforo  le  Blcn  di 
Francfort  fu  un  degli  scopritori . 
di  questo  genere  di  incisione ,  e 
pubblicò  un  Libro  int.  Harmonie 
du  colori's  dans  la  P  e  inture  ec. 
4.  Londra  1750.  in  cui  dà  delle 
regole  da  artista  industrioso  .  I 
Francesi  hanno  adottato  il  suo 
metodo  con  mediocre  successo  ? 
ma  gli  Inglesi  lo  hanno  a' nostri 
giorni  assai  raffinato  . 

Per  incidere  ad  imitazione  de', 
disegni  latti  colPamatita,  ne 
diede  occasione  Giovanni  Lutma 
diAmsterdam  verso  la  metà  del 
passato  Secolo  che  si  servì  d'un 
martellino  per  investire  nel  ra-i 
me  la  punra  con  cui  incideva  . 
Quest'  Operazione  si  chiama  Opus 
Mallei ,  ed  b  stata  conosciuta  an- 
che dagli  incisori  antichi  .  De- 
marteau  eseguì  questo  modo  per 
mezzo  d' uno  strumento  a  più 
punte  di  varie  forme ,  che  pas*- 
sando  in  vari  sensi  sul  rame  imi- 
tan  bene  la  grattatura  e  la  mor- 
bidezza del  disegno  a  lapis .  Bi* 


12  INC 

sogna  servirsi  dell'acquaforte  per 
abbozzare ,  e  poi  si  ritocca  co' 
suddetti  strumenti  per  dar  accor- 
do e  dolcezza  al  '.voro. 

Si  chiama  incisione  punteg- 
giata ,  e  volgarmente  a  granito , 
quella  consimile  all'antecedente, 
ma  lo'  strumento  ha  più  punte 
che  tagli .  S' impiega  ordinaria- 
mente per  far  le  carni  e  i  fondi: 
vi  si  può  impiegar  l'acquafotte, 
ma  non  vi  s'impiega.  Da  al- 
cuni anni  questo  genere,  d'irici- 
cione  si  è  rimesso  in  moda  spe- 
cialmente in  Inghilterra  j  pro- 
mossovi molto  da  lìylandj  e  da 
Bartolozzi . 

Su  i  rami  incisi  in  questo  mo- 
do si  è  pensato  da  pochi  anni  in 
qua  di  farvi  imprimere  de'  co- 
lori. Questo  è  un  affare  dello 
stampatore,  che  prepara  i  colori 
a  tempra  o  ad  olio,  e  li  stende 
su  differenti  parti  del  rame,  e 
poi  imprime,  e  poi  ne  risulta 
un'insulsaggine  di  corta  vita. 

Si  è  voluto  imitare  anche  il 
disegno  all'acquarella  col  molti- 
plicar i  rami  per  una  medesima 
stumpa,  e  sopra  ciascuno  met- 
tere i  colori  convenienti  al  sog- 
getto. V'è  riuscito  Janninet, 
Dubucourt ,  e  Descounis ,  ma 
non  altri ,  perchè  bisogna  esser 
incisore  e  pittore,  né  basta;  si 
richiede  uno  stampatore  intelli- 
gente per  riunire  esattamente  i 
differenti  rami  differentemente 
coloriti ,  onde  non  comparisca 
commessura  alcuna  . 

Tutti  i  suddetti  modi  d'in- 
cisioni sono  molto  inieriori  a 
quelli  all'acquaforte  e  a  bolino . 
Quanto  più  facile  è  l' incisione , 
meno  durevole  è  il    rame  <    Vi 
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vuole  più  tempo  per  incider  a" 
bulino  e  all'acquaforte,  e  se  il 
rame  è  di  buona  qualità,  dà  più 
stampe  che  in  quegli  altri  modi 
dove  il  lavoro  è  più  spedito.  Per 
far  presto  molti  giovani  si  sono 
dati  a  que'  geneti  con  poco  ono- 
re dell'  arte . 

L' incisione  sul  legno  è  la  più 
antica  di  tutte  .  I  suoi  principi! 
sono  oscurisshin  <  Si  vuole  che 
abbia  avuta  origine  dalle  carte 
da  giuoco  inventate'  secondo  al- 
cuni in  Germania  neIi5oo,  e 
secondo  altri ,  e  più  probabilmen- 
te,  in  Italia  avanti  quell'epoca. 
L' impressione  delle  immagini  era 
come  quella  delle  carte  .  Dopo 
aver  caricata  di  nero  la  tavola  ài 
legno ,  o  sia  la  forma ,-  vi  si  ap- 
plicava un  foglio  di  carta,  che  le 
si  strofinava  sopra  con  strofina- 
glio  di  crine,  o  di  panno;  e  i* 
impronto  dell'immagine  compa- 
riva su  la  carta .  Dopo  le  imma- 
gini de'  Santi,  s'incisero  nella 
stessa  maniera  i  soggetti  di  sto- 
ria. Da  ciò  si  crede  che  Guttem- 
berg  inventasse  1'  arte  tipografi- 
ca .  Trovata  la  stampa  le  incisioni 
in  legno  servirono  per  adornar  i 
libri  .  Il  nome  de'  primi  incisori 
in  questo  genere  e  ignoto  ;  tra  i 
primi  ha  luogo  "Wolgemuth  Mae- 
stro di  Durer,  e  rra  i  principali 
e  più  celebri  Alberro  Durer, 
Cranach  ,  Altdorfer.  Ugofie  da 
Carpi,  Antonio  da  Trento,  Do- 
menico Beccafunù  si  distinsero 
in  seguito  in  un  nuovo  genere  d' 
incisione  in  legno  conosciuta  col 
nome  di  chiaroscuro,  arte  che 
fu  poi  trascurata,  ma  fatta  ai 
nostri  giorni  rivivere  con  onore 
da  Antonio  M.  Zanetti  verso  il 
l73o. 
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1730.  L'asprezza  dell'incisione 
in  legno  l'ha  fatta  andar  ora  in 
disuso,  e  non  n'è  rimasto  che 
qualche  uso  per  ornamenti  tipo- 
grafici .  Per  altro  l' incisione  in 
legno  e  più  durevole  che  in 
rame,  sul  quale  non  si  posson 
tirare  che  alquante  centinaia  di 
stampe ,  e  sul  legno  se  né  tiran 
migliaia  e  migliaia  sempre  belle 
e  fresche  .  Questa  incisione  si  fa 
col  disegnare  coli' inchiostro  sul 
legno  il  soggetto  ,  e  poi  vi  s' 
incava  co'  strumenti  di  buon 
taglio  :  tutto  quel  che  resta 
incavato  deve  formar  i  lumi  su 
là  stampa  ;  i  tratti  salienti  dan- 
no le  ombre  ;  le  mezze  tinte  ,  i 
movimenti  ;  e  finita  l'incisione 
si  stampa  al  torchio.  Le  antiche 
stampe  in  legno  a  chiaroscuro , 
sono  fatte  di  due,  tre,  e  sino  a 
quattro  legni  incisi  impressi  suc- 
cessivamente su  lo  stesso  foglio . 

Dacché  V incisione  all'acqua- 
forte e  a  boli  no  e  la  più  .r'u 
marchevole,  conviene  conoscer- 
la  bene  . 

Il  taglio  principale  deve  essere 
nelle  carni  secondo  il  senso  del 
muscolo  i  ne' panneggiamenti  ha 
da  seguir  le  pieghe,  ed  esser  0- 
rizzontale ,  inclinato ,  verticale 
secondo  le  differenti  inuguaglian- 
ze de' terreni ,  e  nelle  colonne 
deve  andare  per  la  loro  lunghez- 
za e  non  per  il  diametro . 

Se  una  fabbrica  è  vista  di  fac- 
cia, i  tagli  posson  essere  orizzon- 
tali ,  ma  s' è  vista  fuggente ,  i 
tagli  debbon  seguir  la  linea  pre- 
scritta dalla  prospettiva  etende- 
re al  punto  di  vista  . 

Se  ne' panneggiamenti  la  piega 
è  lunga  e  stretta,  il  taglio  prin- 
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cipale  deve  seguir  la  lunghezza 
della  piega  e  ristringersi  alla  sua 
origine;  deve  tendere  al  perpen- 
dicolare nelle  pieghe  cadenti ,  e 
seguirne  la  grandezza  se  sono 
.  ampie . 

Talvolta  nelle  carni  dell'  uo- 
mo il  taglio  principale  può  segui- 
re la  lunghezza  del  muscolo,  spe- 
cialmente verso  il  contorno  :  que- 
sto lavoro  esprime  bene  la  forza 
dell'  azione  ;  ma  ha  del  duro ,  e 
non  convien  abusarne . 

Negli  scorci  il  taglio  deve  se- 
guire il  senso  impostogli  dalla 
prospettiva  ;  se  il  membro  fugge, 
è  ben  ridicolo  il  farlo  avanzare. 

Audran  è  il  gran  maestro  de* 
tagli  principali ,  e  Agostino  Ca- 
racci .  Vi  si  son  presi  qualche 
licenza  Castiglione ,  Rembrandt, 
la  Bella.  _ 

I  lavori  de'  primi  piani  debbort 
esser  più  nudriti  che  ne'  piani  re- 
moti ,  nelle  ombre  più  forti  che 
nelle  mezze  tinte ,  più  nelle  ter- 
re che  nelle  carni  e  ne'  drappi . 
In  un'opera  dunque  non  si  ha  da 
adoprare  una  stessa  punta  ;  dove 
si  richiede  più  forte,  e  dove  più 
delicata. 

Un  solo  rango  di  tagli  non  ba- 
sta per  rendere  tutti  i  toni  che 
debbon  entrare  in  una  stampa. 
Il  primo  vuol  esser  traversato 
spesso  da  un  secondo ,  e  talvolta 
da  un  terzo  e  .da  un  quarto. 
Quindi  i  differenti  grani,  che 
danno  varietà  e  carattere  agli 
oggetti .  Il  secondo  deve  esser 
più  lontano  e  più  fino  del  primo, 
il  terzo  più  del  secondo,  e  il 
quarto  più  del  terzo  .  L' acqua 
forte  però  non  ne  comporta 
tanti , 

Nei; 
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Nelle  carni  e  ne'  panneggia- 
menti ,  e  in  tutte  le  parti  tra- 
sparenti e  riflesse  il  primo  e  il 
secondo  taglio  han  da  formare 
rombi  e  non  quadrati .  Il  qua- 
drato si  riserbi  per  le  materie 
inflessibili .  Le  carni  morbide  del- 
le donne  richieggon  rombi  per- 
fetti ,  quelle  degli  uomini  s' ac- 
costino un  tantino  al  quadrato  ; 
11  rombo  perfetto  non  conviene 
ne'  toni  vigorosi . 

Abbozzate  le  ombre  delle  car- 
ni con  tagli  profondi,  e  le  mezze 
tinte  co'  più  leggieri ,  bisogna 
un  lavoro  assai  più  leggiero  per 
giungere  dolcemente  al  lume . 
Questo  lavoro  consiste  in  punti. 

S' incominci  più  da  lontano  con 
lineette,  e  si  termini  in  punti 
tondi .  Anche  le  più  o  men 
delicate  si  han  da  tratteggiare 
con  piccole  linee  rette  o  debol- 
mente curve . 

I  punti  rotondi  vanno  situati 
con  ordine  in  continuazione  de' 
tagli ,  non  gli  uni  al  di  sopra 
degli  altri;  ciascun  punro  d'un 
taglio  punteggiato  corrisponda  ad 
un  bianco  del  taglio  punteggiato 
superióre  o  inferiore.  Si  può  non- 
dimeno trattare  qualche  parte 
con  punti  impastati  in  disordine . 

I  tagli  corti ,  tremolanti ,  in- 
terrotti, inugnali,  che  ora  s'in- 
contrano ,  ora  no ,  convengono 
ai  tugurii ,  alle  capanne ,  alle  mez- 
ze tinte ,  ai  riflessi . 

Nelle  bestie  di  pelo  raso,  e  li-' 
scio,  come  i  cavalli,  si  debbon 
trascufar  i  dettagli ,  fuorché  ne' 
crini  e  nella  coda.  Le  bestie  di 
pelo  lungo  e  riccio  richiedon  1' 
acquaforte . 

Le  piume  esigon  lavori  leggi  e- 
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ri  e  brillanti  ;  ma  dove  son  fles* 
sibili  vi  vuole  1'  acquaforte . 

L'  acquaforte  conviene  alle  nU* 
vole  ,  agli  steli  nodosi  degli  al- 
beri ,  alle  cortecce  screpolate  e 
coperte  di  muschi  . 

I  metalli  voglion  un  lavoro  fer- 
mo e.  brillante  *  e  perciò  di  co- 
lino i 

In  generale  i  lumi  e  le  mezze 
tinte  debbon  esser  poco  caricate 
di  lavoro ,  ed  eseguite  con  punta 
fina  e  tagliente  é 

I  tagli  fra  loro  più  ristretti 
spingon  avanti  gli  oggetti ,  e 
perciò  vanno  impiegati  ne' primi 
piani,  e  i  più  larghi  ne' fondi  e 
nelle  lontananze.  Ma  anche i  la- 
vori larghi  e  teneri  posson  fug- 
gire, e  i  ristretti  ma  vigorosi 
posson  avanzare . 

Tutti  i  generi  di  pittura  si 
possono  incidere  bene  colla  pun- 
ta ,  o  col  bolino  ,  '  ma  meglio 
coli' unione  di  questi  due  stru- 
menti .  V.  Acquaforte ,  e  Bolino . 

Si  ricordi  sempre  l'Incisore  di' 
egli  non  è  artigiano ,  ma  arti- 
sta .  Egli  traduce.  Per  tradurre 
bene  ,  non  basra seguirei  contor- 
ni ,  e  rappresentar'  le  ombre  e  i 
chiari  dell'originale;  deVe  farne 
anche  conoscere  il  colorito  e  il 
pennello..  Né  questo  ancor  basta: 
Egli  deve  cambiare  stile  come 
cambiano  di  stile  gli  originali . 
Non  si  ha  più  da  riconoscere  lo 
stile  dell'incisore,  ma  quello  del 
maestro.  Quel  modo  d' incisione 
che  conviene  ad  un  Raffaello, 
non  conviene  ad  un  Correggio. 
Una  stampa  ha  da  esprimere  il 
disegno  ,  il  carattere ,  il  fare 
del  pittore . 

Questa  parte  essenzialissima 
dell' 
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dell*  incisione  è  stata  lungo 
tempo  ignorata  .  Rubens  diresse 
gl'incisori,  e  il  costrinse  ad  es- 
ser pittori ,  e  le  loro  stampe 
turon  quadri. 

Gl'Incisori  non  impiegano  che 
nero  e  bianco  -,  è  con  questo  non 
posson  fare  il  giallo  j  il  rosso j 
il  verde  3  il  turchino  ;  ma  de'co-^ 
lori  differenti  si  ha  da  conservar 
il  valore  j  così  che  il  nero  sia  un' 
espression  vigorosa  che  sostiene 
e  prolunga  una  massa  oscura  ; 
.e  il  chiaro  sia  d'un  color  dolce 
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che  estende  e  continua  una  mas- 
sa oscura  . 

La  storia  d'un' arte  e  quella 
de' suoi  artisti,  che  dall'origine 
han  contribuito  ai  suoi  progressi  » 
Onde  la  storia  dell'  incisione  è 
nel  seguente  catalogò  degl'Inci- 
sori più  illustri .  Questo  catalogo 
è  cronologico ,  come  deve  es- 
sere ;  ma  è  preceduto  da  una 
tavola  alfabetica ,  in  cui  ogni 
nome  ha  una  cifra  corrispon* 
dente  alla  cronologica  *  -       ... 


Tavola  Alfabetica  de' più,  celebri  incisori. 


-gostino  Veneziano  8. 
Alberto  19. 
Aldamet  \lfj, 
Aldegraver  12. 
Altdorfer  14. 
Antonio  (  Marc'  )  8. 
Aquila  io6. 
Audran  C.  48. 
Audran  G.  101. 
Audran  B.  no. 
Audrali  J.  in. 
Aveline  i4i* 
Baldini  1. 
Balechou  142. 
Balliu  6g. 
.  Bartoli  {Pietro Sante)  90. 

Baudet,'49« 
Bauduin  100. 
Beauvais  123. 
Beham  12. 
Bella  (  della  )  5g. 
Berghem.  82. 
Bioemaert  /fl. 
Boi  7$. 
Bolswert  66. 
Bonasoni  8. 


Bosse  41» 
Botticelle  1. 

Boulanger  87. 
Brebiette  67. 
Bruyn  29. 
Bry  11. 
Callot  34. 

Caracci  (  Ag.  )  24. 
Caracci  (  An.  )  25. 
Cars  i52. 
Castiglione'  44* 
Caylus  126= 
Chasteau  55* 
Chastillon  96. 
Chauveau  46. 
Chereau  F.  118, 
Chereau  J.  127. 
Cheron  108. 
Clerc  (  le  )  9$. 
Cochin  124» 
Corneille  Ì02. 
Cora.  Cort  18. 
Coypel  109. 
Bauble  137- 
Desplaces  120. 
Dorigny  M.  79, 
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Dorigny  N.  107. 
ÌDrevet  iJ.  u  5. 
Preve;  1J.  i5o, 
Duchange  1 1 2. 
Dupuis  121. 
Dupuis  N.  129. 
Durer  6. 

Dyck  (  JT**  )  55. 
Edelinck  104. 
Febre  99. 
Ferroni  116. 
Fiipart  i44* 
Finiguerra  1. 
Frey  119. 
Galle  22. 
Gau'tier  3o. 
Gesner  149. 
Ghisi  16. 
Gillot  117. 
Goltius  26. 
Hainzelman  56. 
Hollar  58. 
Hondius  67. 
Hortemels  128. 
Hortemels  m.  128. 
Houbracken  i5i, 
Huret  77. 
Jode  5g. 
Koniek  76. 
Lairesse  98. 
Lanfranco  5r* 
Lebas  i43. 
Lievens  75. 
Loir  97. 
Lorain-  CI.  56. 
Lorrain  J.  L.  i46. 
Luca  di  Leyde  9, 
Luiken  io3. 
Lutma  78. 
Mantegna  5. 
Maratta  83. 
Masson  91. 
Mazzuoli  i5, 
Mecheln  5. 
Mellan  70. 
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Mitelli  85. 

Morin  86. 

Muller  27. 

Nanteuil  88, 

Natalis  5o. 

Oudry  122. 

Pens   io. 

Perelle  94. 

Perier  55. 

Pesne  81. 

Picard  A.  89. 

Picard  B.  11 4. 

Piccoli-Maestri  7,11.12.1! 

.  »*■  ■ 

Piranesi  i5g, 

Pitau  54. 

Pitteri  i58, 

Poilly  55. 

Pollaiuolo  1. 

Ponzio  65. 

Pórre  45. 

Raimondi  8. 

Ravenna  (  da  )  Marco  8, 

Rembrandt  72. 

Rosa  (  S.  )  42. 

Rota  17. 

Roullet  58. 

Roussellet  5i. 

Ryland  148. 

Sadeler  21. 

Schini  dt  i4o. 

Schoen  2. 

Schuppen  io5, 

Schut  52. 

Silvestre  80. 

Simonneau  q5. 

Snyers  68. 

Sompelen  6r. 

Soutman  60. 

Spier  57. 

Stella  92.     • 

Subleyras  i33. 

Tempesta  20. 

Testa  P.  4o. 

Thomassin  125. 

-    Val- 
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Thowneysen  71, 
Vallet  52. 
Van-Uliet  74. 
Van-Voerst  65. 
Villamena  25. 
Vivarez  i56. 
Vorsterman  64. 

Lunghissimo  tempo  prima  che 
si  conoscesse  /'  incisione  delle 
stampe ,  gli  artisti  incidevano  0 
intagliavano  pietre  ;  gli  orefici 
incidevano  col  belino  figure  e 
ornati  sopra  i  metalli .  L' origi- 
ne di  questi  generi  d' incisione 
si  perde  nella  notte  del  tempo . 
E1  ben  verosimile  che  gli  orefi- 
ci che  incidevan  col  bolino  i  lo- 
ro metalli ,  abbian  voluto  tiran- 
ne delle  prove  su  qualche  carta 
umettata .  Ai  loro  lavori  di  niel- 
lo (  dagli  antichi  nigellum  )  si 
attribuisce  la  scopetta  dell'inci- 
sione .  Maso  Finiguerra  orefice 
Fiorentino  della  metà  del  Seco- 
lo quinto-decimo  avea  il  costu- 
me di  tirare  in  pasta  di  terra  0 
di  zolfo  gì'  impronti  delle  sue 
incisioni  su  i  metalli  ;  si  accor- 
se che  il  nero  rimasto  nel  fon- 
do de'  tagli  s' imprimeva  nelle 
stirpaste ,  vi  provò  della  carta 
umida ,  calcandola  con  un  cilin- 
dro liscio ,  e  vi  riuscì ,  Altri 
vogliono  che  tal  pratica  fosse 
tenuta  non  da  lui  solo ,  o  dalla 
sua  scuola ,  ma  eziandio  da  altri 
argentieri  Italiani ,  ed  offrono 
stampine  antichissime  Lombarde 
$  Venete ,  tratte  da  lavori  niel- 
lati ,  e  che  si  conservano  ne'  Ga- 
binetti degli  Amatori .  Del  Fi- 
niguerra non  resta  alcuna  Stam- 
pa con  nome ,  ma  gli  vengono 
attribuiti  due  piccoli  pezzi  di  fo- 
Di*.  B.  Arti  T.  II, 
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"Warg'ner  i55. 
"Watelet  i4& 
Wierks  28. 
^isscher  84. 
"Wolgemuth  4- 
"Wollet   i5o. 
Worlidge  i54- 

gliami  marcati  M.  F. 

L'  Alemagna  pretende  alla  glo- 
ria del  ritrovamento  dell'  incisio- 
ne. E1  poco  probabile  che  l'I- 
talia e  la  Germania  abbiano  tro- 
vato P  arte  senza  cognizione  P 
una  dell'altra,  essendo  falso  co- 
me s'  è  voluto  far  credere ,  che 
a  que'  tempi  vi  fosse  poca  comu- 
nicazione tra  le  due  contrade . 
Se  la  Germania  a  forza  di  con- 
getture porta  P  invenzione  della 
Stampa  al  i45o,  l'Italia  la  fa 
salire  almen  a  quell'  epoca  ap- 
poggiata dalla  Storia .  Comincia 
da  Maso ,  e  presenta  monumen- 
ti sinceri,  provedi  nielli,  e  quel- 
lo eh'  è  più ,  saggi  de'  progressi 
dell'  arte  dall'  infanzia  alia  ma- 
turità. I  Tedeschi  non  produ- 
cono che  tre  Stampe,  una  coli' 
an.  i465,  e  due  coli' an.  i466, 
le  quali  sospettan  essi  che  sieno 
del  Maestro  di  Schoen  per  la  so- 
la ragione  che  sono  rozze  ;  ma 
chi  assicura  che  Schoen  non  ab- 
bia avuto  un  contemporaneo  a- 
sino,  il  quale  fece  le  Stampe 
brutte  perchè  non  sapea  farle 
belle  ?  Dopo  P  Heinechen  ,  M. 
Huber  trattò  ultimamente  la  cau- 
sa per  P  invenzione  in  Germa- 
nia (  Notices  des  Graveurs  8. 
Dresde  1787  );  e  P  Ab,  Lanzi 
(  Storia  Pittorica  dell'  Italia  8. 
t.  5.  fìassano  1795  tt  96  )  per 
il  primato  d' Itaùa .  Vada  a  leg- 
B  fé- 


rS 


INC 


gere  que'  due  Libri  chi  vuol  più 
oltre  impacciarsi  in  questa  ques- 
tione, ch'io  comincitrò  il  mio 
Catalogo . 

i .  Maso  Finiguerra  ,  Sandro 
Botti  celli ,  Baccio  Baldini  y  An- 
tonio Pollajuolo  .  Tutti  costoro 
si  esercitarono  nell'incisione  con 
fama  d' ingegno ,  e  V  epoca  de' 
loro  lavori  è  da  verso  il  i45o 
sino  al  i485,  anno  in  cui  quest' 
ultimo  morì  in  Roma .  I  loro 
lavori  sono  debolmente  eseguiti, 
e  mostrali  l' infanzia  doli'  arte  , 
e  la  poca  pratica  nel  maneggio 
dello  strumento.  Il  Monte  San- 
to di  Dio  fol.  Fir.  1477  è  il  pri- 
mo loro  lavoro  che  additi  una 
data  sicura .  Di  Baldini  si  cre- 
dono le  due  Vignette  sgraffigna- 
te con  bolino  inflessibile  nella 
Edizione  rarissima  di  Dante  fat- 
ta in  Fir.  nel  1481  .  Vi  sono  le 
figure  del  Tolomeo  di  Bologna, 
di  quello  di  Roma  ,  e  del  Ber- 
linghieri  di  Firenze,  che  sono 
opera  di  altri  artisti  anteriori , 
o  conremporanei . 

2.  Martino  Schoen  detto  an- 
che Bonmartinu  di  Culmbach  in 
Alsazia,  morto  a  Colmar  nel 
i486  si  ha  per  il  primo  inciso- 
re di  Stampe  nella  Germania  . 
Egli  era  anche  pittore,  ed  ore- 
fice. La  sua  Stampa  di  S.  An- 
tonio battuto  dai  demonii  e  as- 
sai famosa . 

5.  hraele  von  Mscbeln  padre 
e  rig'io  orefici,  nativi  di  Meke- 
nen  in  Vestfalia  .  II  padre  in- 
cise dopo  la  metà  de!  secolo  XV, 
e  il  figlio  fu  contemporaneo  di 
Alberto  Durer,  e  m,  ne!  i52.5. 

4-  Michele  Wolgemutb  pit- 
tore e  incisore  n.  in  Norimber- 
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ga  hel  i454  m.  nel  i5ig.  Al- 
berto Durer  fu  suo  allievo ,  e 
copiò  molte  delle  sue  Stampe  . 
"Wolgemuth  ha  inciso  in  legno, 
ma  preferiva  l'incisione  in  rame. 

4.  Andrea  Mantegna  n.  in  Pa* 
dova  nel  i45o,  e  ni.  in  Manto- 
va nel  mese  di  Settembre  dell' 
anno  i5o6.  Fu  eccellente  pitto- 
re, e  in  conseguenza  le  sue  stam- 
pe sono  pregevoli  per  il  disegno 
corretto  j  e  per  qualche  principio 
di  facilità .  Si  attribuiscono  a 
questo  valente  artista  le  cinquan- 
ta carte ,  che  volgarmente  si  di- 
cono il  Giuoco  del  Mantegna  * 
Debb'  essere  questo  un  lavoro 
della  sua  gioventù ,  essendo  le 
Stampe  da  uomo  inesperto  ,  e  in 
una  tinta  azzurrina ,  che  colora 
la  maggior  parte  delle  più  anti- 
che tirate  a  rullo ,  o  torchio  im- 
perfetto. II  Lomazzo  chiama  il 
Mantegna  primo  intagliatore  del- 
le Stampe  in  Italia .  Non  è  da 
menargli  buona  così  facilmente 
questa  gloria  *  ma  par  da  scar- 
tare l' asserzion  del  Vasari ,  che 
lo  vuol  dedicato  all'  incisione  sol- 
tanto Circa  il  i4q°?  cioè  quan- 
do avea  60  anni  .  Come  potea 
da  vecchio  intagliar  tanti  rami 
così  grandi,  così  pieni  di  figure, 
così  studiati ,  come  sono  quelli 
che  ancora  si  conservano?  Per 
lo  più  il  Mantegna  incise  sullo 
stagno,  metallo  per  la  sua  mol- 
lezza contrario  a  render  le  stam- 
pe nette  e  lucide. 

6.  Alberto  Dure-i1  n.  in  No- 
rimberga nel  i47°»  m-  nel  1528. 
Benché  sì  vicino  alla  culla  dell' 
arte,  le  fece  'are  progressi  tali 
che  in  certe  parti  non  può  es- 
ser sorpassato.  Ved.  Scuola.  E- 
gli 
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gli  non  incise  che  i  suoi  propri 
disegni .  Per  quel  che  spetta  all' 
opera  di  mano  è  mirabile  la  fi- 
ttezza ,  la  varietà  de'  colori ,  la 
nettezza ,  il  calore  del  suo  Soli- 
no .  E1  un  portento  eh'  egli  so- 
lo trovasse  quel  che  richiede  il 
concorso  di  molti  abili  artisti 
in  lungo  tempo.  Égli  non  trovò 
tutto  quel  che  conviene  ali*  in- 
cisione larga  e  fiera  per  espri- 
mere i  gran  quadri  di  storia, 
ma  riunì  tutte  le  parti  per  inci- 
der quadri  fini  e  preziosi .  II  suo 
S.  Girolamo  pubblicato' nel  i5i4 
è  un  capo  d' opera .  Egli  incise 
talvolta  all'acquaforte,  e  in  le- 
gno ,  ma  riusci  meglio  in  questo 
che  in  quella  . 

Raffaello  ornò  il  suo  gabinet- 
to colle  stampe  di  Durer;  e  Gui- 
do le  consultò  spesso ,  e  gli  rim- 
provera d' averne  qualche  volta 
imitato  i  panneggiamenti .  Du- 
rer  aVea  formato  molti  allievi , 
e  soprattutto  quegli  incisori  in  pic- 
colo, conosciuti  dagli  Amatori 
col  nome  di  Pìccoli-Maestri . 
Jì  primo  di  questi  in  data ,  ed 
in  merito  e  Giorgio  Pens ,  vedi 
n.  io. 

J.  Marc'  Jntonio  Raimondi  n. 
in  Bologna  i488  m.  i546.  da  o- 
reflce  divenne  incisiore  per  aver 
viste  le  stampe  di  Durer,  che 
copiò,  e  spacciolle  sotto  quel 
nome  ■>  ma  fu  costretto  e  can- 
cellar quel!'  inganno  alle  istanze 
dell'  autore .  Egli  e  il  Mantegna 
furono  i  primi  Italiani  che  po- 
sero qualche  arte  nell'  incisione . 
Egli  è  celebre  per  essere  sta- 
to l' incisore  di  Raffaello  .  Le 
sue  stampe  sono  copie  esattissi- 
me fredde  però  e  timide,    rigi- 
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de,  magre,  senza  grazia,  e  sen- 
za varietà  di  caratteri  propri  se- 
condo i  diversi  oggetti.    Ma    il 
primo  taglio  specialmente    nelle 
carni  è  nel  senso  il  più   conve- 
nevole ,    e  i  tratti  son  puri  co- 
me se  fatti  a   penna.    Talvolta 
il  primo  tratto  è  corretto  dal  se- 
condo, forse  ad  insinuazione  di 
Raffaello .    Egli  incise  anche   le 
positure  oscene  descritte  dall'  A- 
retino  e  disegnate  da  Giulio  Pro- 
mano .    Papa  Clemente  VII    lo 
voleva  morto,  ma  la  sua  eccel- 
lenza neìP  arte  Io  salvò .  La  sua 
Strage    degli  Innocenti    di  Raf- 
faello è    una   delle   sue   stampe 
capitali  ;  fu  comprata  per  60  fio- 
rini da  Bergriem,  cui  sua  moglie 
lasciava  poco  danaro  da  spendere  « 
8.  agostino  Veneziano ,  allie- 
vo di  Marc' Antonio.  Il  suo  no^ 
me  di  Famiglia  era  deMussis, 
e  travagliava  in  Roma  verso   il 
i52o.    Le  sue  Stampe  sono  as- 
sai ricercate  e  si  trovano  difficil- 
mente .    Marco    da  Ravenna  è 
un  altro  allievo  di  Marc'  Anto- 
nio,   ma  inferiore  di   merito  ad 
Agostino  .    Giulio  Bonasoni  Bo- 
lognese morto  verso  il  i564  se- 
guì  la   maniera    del  Raimondi . 
Incise  molte  Opere  de3  gran  Maes- 
tri del  suo  tempo,    e  molte   di 
sua  propria  invenzione  . 

9.  Luca  Dammesz  o  Luca  di 
Ijeiden  ;  o  Luca  d'  Olanda  na- 
to a.  Leiden  nel  i454>  morto 
nel  i555,  fu  il  primo  pittore, 
e  il  primo  incisore  nelle  Fian- 
dre. Vedi  Scuola .  Imparò  1'  ae» 
quaforte  da  un  armaiuolo  che  la 
usava  per  le  sue  corazze.  Egli 
disputò  la  palma  a  Marc' Anto- 
nio, e  ad  Alberto  Duro,  il  qua- 
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le  ben  lungi  d*  averne  invidia  , 
andò  espressamente  a  Leyclen  per 
vederlo  e  per  farselo  amico . 
Malgrado  il  suo  stile  gotico  e  il 
suo  disegno  scorretto,  le  sue  o- 
pere  hanno  del  inerirò  per  la  fi- 
nezza del  lavoro,  e  per  1'  espres- 
sione delle  teste . 

io.  Giorgio  Pens ,  pittore  e 
incisore  di  Norimberga  n.  nel 
i5oo  ni,  nel  1 556.  Passò  in  I- 
talia  e  studiò  in  Roma  le  Ope- 
re di  Raffaele  ,  e  tu  anche  dis- 
cepolo di  Marc' Antonio  Raimon- 
di. Si  conserva  un  numero  rag- 
guardevole di  piccole  Stampe  di 
sua  invenzione .  Pens  portò  in 
Germania  il  buon  disegno,  che 
non  era  noto  che  in  Italia.  Al 
buon  disegno  egli  aggiunse  fini- 
tezza ,  e  nettezza.  Quest'Inci- 
sore, e  i  quattro  seguenti  sono 
della  Classe  de'  Piccoli-Maestri  . 

11.  Hans  Sebald  Bedani  di 
Norimberga  n.  i5oo  m.  i55o, 
disegnò  la  natura  con  precisio- 
ne e  con  espressione ,  ma  senza 
scelta . 

1 2.  Enrico  Aldegraver  n.  1 5o2 
m.  1 555  fu  anche  pittore  di  buon 
colorito . 

i3.  Alberto  Alt dorfer  chiama- 
to il  piccolo-Alberto  ni.  1 558, 
fu  anche  pittore,  e  alcuni  suoi  ra- 
mi furono  attribuiti  al  suo  maes- 
tro .   Ha  inciso  anche  in  legno . 

1 4-  Teodoro  de  Bry  nato  a  Lie- 
gi nel  i528,  e  stabilitosi  a  Franc- 
fort  nel  1570.  Va  con  ragione 
nella  Classe  de'  Piccoli-Maestri 
perche  le  sue  Opere  sono  fatte 
nella  loro  maniera,  e  molte  in- 
cise su  quelle  di  Sebaldo  Beharn  . 
Il  suo  bolino  ha  molta  delicatez- 
za ,  ma  è  alquanto  secco  , 
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l$.  Francesco  Mazzuoli,  det- 
to il  Parmegianino  pittore,  e  in- 
cisore  n.  a  Parma  i5o5,  ni.  a 
Casal  Maggiore  nel  1 54o .  I  veri 
conoscitori  di  stampe  si  formano 
una  delizia  delle  incisioni  all' 
acqua  torte  di  questo  grazioso 
imirator  di  Correggio .  La  facili* 
tà  de'  contorni,  la  precisione  de' 
tratti,  il  gusto  naturale  de' suoi 
disegni  danno  alle  opere  sue  un' 
originalità  che  invita  a  studiar^ 
le  con  predilezione .  La  Colle- 
zione di  Stampe  da  lui  incise  è 
vasta ,  bisogna  badare  di  non 
confonderle  con  quelle  tratte  da' 
suoi  disegni ,  e  intagliate  da  al- 
tri . 

1 6.  Giorgio  Ghisi  detto  il  Man* 
tovano  tìglio  di  Gio.  Battista  Ghi- 
si da  Berrano  insore  e  allievo  di 
Giulio  Romano ,  fa  epoca  neil' 
incisione  ,  almeno  in  Italia  ,  II 
bolino  duro  e  inflessibile  di  Marc- 
Antonio,  si  rese  nelle  mani  del 
Mantovano  delicato  e  morbido . 
Egli  seppe  variare  i  suoi  lavori 
secondo  i  piani  e  gli  oggetti  . 
La  sua  nascita  di  Meninone ,  e 
la  Scuola  di  Atene  ne  sono  ri- 
prove . 

17.  Martin  Rota  da  Sebenico 
in  Dalmazia  fioriva  verso  il  1570. 
Fece  la  bella  stampa  del  Giudi- 
zio di  Michelangelo,  e  moiri  de' 
suoi  propri  disegni  con  molta  fi- 
nezza . 

18.  Cornelio  Con  n.  in  Horn 
nell'Olanda  i556  hi.  in  Roma 
1578  è  stato  il  primo  ad  incide- 
re in  grande .  Fin  a  lui  l' inci- 
sione era  in  lavori  fini  e  ristret- 
ti .  Egli  fu  il  primo  a  far  tagli 
larghi  e  ben  nudriti ,  e  trovò  un 
buon  grano  per  i  panneggiameli* 

ti, 
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ti  i  e  col  bolino  trattò  ben  il  pae^- 
saggio .  Di  tutto  questo  era  cau- 
sa la  sUa  facilità ,  dalla  quale  de- 
rivò la  sua  varietà ,  e  un  pro- 
gresso alla  perfezione  .  Egli  fece 
anche  i  primi  passi  per  esprimer 
il  colorito  nelP  incisione  ,  come 
si  vede  nella  sua  stampa  del  mar- 
tirio degl'  Innocenti  di  Tinto- 
.  retto:  scoperta  importante  *  che 
fu  poi  estesa  sotto  Rubens. 

19.  Cherubino  Alberto  da  Bor- 
go San  Sepolcro  n.  i552  m.  161 5 
ha  il  merito  d'  avere  colle  sue 
stampe  conservati  i  fregi  di  Po- 
lidoro da  Caravaggio  dipinti  sul 
muro ,  e  distrutti  dal  tempo  » 

20.  Antonio  Tempesta  pittor 
Fiorentino  n.  i555  m.  1600  de- 
ve la  sua  riputazione  all'  acqua- 
forte »  Se  Alberto  Durer  ,  Luca 
ti5  Olanda ,  il  Parmegianino  lavo- 
rarono all'  acqua  forte ,  non  ne 
trassero  però  gran  partito,  co- 
me il  Tempesta  .  Egli  vi  si  se- 
gnalò per  la  sicurezza  del  trat- 
to, per  la  vivacità  del  tocco,  e 
per  la  fecondità  della  composi- 
zione .  Perciò  i  Pittori  ricerca- 
no le  sue  cacce ,  e  i  combatti- 
menti di  cavalleria,  quantunque 
Ja  sua  manovra  sia  poco  rimar- 
chevole . 

21  *  Gio,  Sadeler  ±  e  Raffael- 
lo Sadehr ,  nati  a  Bruxelles  ver- 
so la_  metà  del  secolo  XVI ,  e 
morti  in  Venezia  il  primo  nel 
jr6oo,  l'altro  nel  161 7,  fecero 
insieme  il  viaggio  di  Germania, 
e  si  fissarono  irt  Italia  ,  dove  sor- 
passarono nell'  incisione  tutti  i 
loro  predecessori.,  né  possono  in 
alcune  parti  essere  superati  da' 
loro  successori .  I  pezzi  del  Bas- 
sano  incisi  da  questi   artisti   so- 
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no  eccèllenti  ;  niente  di  più  a- 
mabile  dei  Cristo  al  sepolcro  di- 
pinto da  Gio*  Von-Achen  :  vi  si 
può  criticare  il  pittore,  ma  non 
l' incisore .  Fa  maraviglia  la  fa- 
cilità de'Sadeìer  d'incider  il  pae- 
saggio col  puro  bolino  *  Eglino 
furono  entrambi  sorpassati  dal 
loro  nipote  e  allievo  Egidio  Sa- 
deler  m.  a  Praga  1629.  Lavora- 
va di  bolino  e  di  acqua  forte  se- 
condo il  bisogno  :  nel  suo  Cris- 
to del  Barroccio  non  si  deside- 
ra che  un  poco  più  d'  accordo  * 
Le  stampe  de'  Sadeler  arrivano 
almeno  a  due  mila  . 

22.  Cornelio  Galle  incise  il 
paesaggio  a  bolino  puro.  Gli 
scogli  sono  fermi ,  il  fogliame  è 
leggiero ,  il  colore  è  vero  e  gra- 
to ,  ogni  oggetto  ha  il  suo  ca- 
rattere i  e  tutto  il  lavoro  è  lar- 
go e  pastoso .  Sono  stati  tre  Galle . 

23;  Agostino  Caracci  m  a  Bo- 
logna nei  i55j  m-  a  Parma  nel 
i6o5.  Vedi  Scuola  .  Ora  si  cer- 
ca il  finito,  e  le  stampe  di  A- 
gostino  invece  del  finito  hanno 
il  merito  d'  essere  stabilite  con 
saviezza  ;  e  debbon  servire  di 
studio  agi'  incisori . 

24.  Anche  le  incisioni,  di  An~ 
nibal  Caraccio  sebbene  non  gu* 
stose  ,■  sono  istruttive  per  i  trat- 
ti arditi ,  sicuri ,  e  intelligenti , 
La  sua  Casta  Susanna  merita  d* 
esser  imitata. 

Guido  Reni  suo  allievo  inci- 
se all'  acqua  forte  d'  un  modo 
più  amabile  * 

25.  Francesco  Villamena  CC 
Assisi  n.  i585  m.  1626  allievo 
del  predetto  Agostino  Caracci , 
è  meschinello  e  ammanierato  : 
ha  però  qualche  venustà . 

26. 
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26.  Enrico  Goltzn.  i558.  nel 
Ducato  di  Guiliers ,  m.  1617. 
Fu  in  Italia ,  vide  l' antico  e 
Raffaello,  e  riportò  in  Germa- 
nia il  gusto  teutonico  credendo 
d' imitar  Michelagnolo.  Con  tut- 
to il  suo  grand'  ingegno  e  con 
tutte  le  sue  cognizioni  di  dise- 
gno, le  sue  stampe  son  d'un  ta- 
glio bizzarro,  e  affettato  ,  senza 
accordo ,  e  senza  intelligenza  di 
chiaroscuro.  In  tutti  questi  di- 
fetti si  vede  del  grazioso ,  e  li- 
na prodigiosa  varietà  di  lavoro. 
Egli  ebbe  il  talento  d' inganna- 
re gli  amatori  coli'  imitare  Al- 
berto Durer  e  Luca  di  Leyde; 
e  questi  inganni  gli  furon  lu- 
crosi :  gli  amatori  spendono  al- 
legramente per  esser  ingannati , 
e  comprano  quel  che  sentono  lo- 
dare .  Golrz  ebbe  la  pazienza  di 
far  a  penna  un  disegno  di  figu- 
re grandi  al  naturale,  e  vi  riu- 
scì con  morbidezza  ;  cosa  ben 
difficile . 

27.  Gio.  Muller  Olandese  al- 
lievo di  Goltz  maneggiò  il  bo- 
lino  con  un  ardire  insuperabile. 
E1  impossibile  tagliar  il  rame 
con  più  facilità ,  ed  impiegar  me- 
no lavoro  in  oggetti  differen- 
ti. Uno  stesso  taglio  gli  servì 
di  primo  e  di  secondo  per  rap- 
presentare una  figura  intera .  Per 
questa  economia  non  gli  si  può 
rimproverare  uniformità  neh"  ef- 
fetto generale ,  né  nella  mano- 
vra .  Egli  intendeva  il  disegno , 
senza  di  cui  non  avrebbe  potu- 
to seguire  quello  strie .  Gli  si 
rimprovera  il  manierato  nelle  es- 
tremità .  Non  usando  punti  per 
impastare ,  quei  due  soli  tagli 
formano  spesso  de'  rombi  ecce- 
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denti,   che  sonosi    rassomiglia^ 
a  dorsi  di  sgomberi . 

28.  Girolamo  Wiers  Fiammin- 
go ,  fu  così  fino  ne'  suoi  lavori 
quanto  ardito  Muller.  E1  eccel- 
lente in  piccolo,  ma  secco  nel 
grande.  Nel  suo  Cristo  di  buon 
gusto  vi  fece  entrare  l'acquafor- 
te contra  I'  uso  di  quel   tempo  . 

29.  Nicola  di  Bruyn  d'  An- 
versa si  scelse  per  modelli  Alber- 
to Durer,  e  Luca  diLeyde,  ma 
perfezionò  il  gotico  .  Non  conob- 
be il  chiaroscuro,  è  amò  la  sec- 
chezza. I  suoi  panneggiamenti 
hanno  della  grazia  ,  e  alcune  sue 
donne  della  bellezza . 

I  Francesi  riceverono  tardi  1' 
incisione.  Il  loro  primo  inciso- 
re fu  Gio.  Duvet  o  Danet  na- 
tivo in  Langres  che  incideva  a 
Parigi  nel  i55o.  Si  cita  anche 
Nata!  Garnier ,  e  Stefano  de 
Laulne . 

5o.  Ma  Leonardo  Gaultier  me- 
rita d' esser  distinto  per  aver  in- 
ciso il  Giudizio  eli  Michelange- 
lo meglio  di  Martino  Rota .  fi- 
gli lavorava  verso  il  principio  del 
secolo  XVII ,  quando  1'  acqua 
forte ,  fin  allora  negletta ,  diven- 
ne un  passatempo  di  alcuni  ar- 
tisti ,  e  poi  la  gloria  di  molti . 

5i.  Gio.  Lanfranco  allievo  de' 
Caracci  n.  a  Parma  nel  i58i  m. 
a  Roma  nel  i647  •  Buon  pitto- 
re ,  ma  tra  gì'  incisori  non  è  di 
quelli  che  maneggiaron  bene  la 
punta  . 

52.  Cornelio  Schut  d'  Anver- 
sa n.  i5go  m.  1676,  pittore  e 
poeta ,  incise  all'  acquaforte  le 
sue  composizioni  di  apparato  con 
finezza . 

55.  Francesco  Perier  di  Ma- 
con 
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-con  n.  i5oo  ni.  a  Roma  1660 
fu  discepolo  di  Lanfranco ,  e  in- 
cise all'  acquaforte  gran  numero 
di  sculture  antiche  ,  ma  le  sole 
attitudini,  senza  curarsi  del  di- 
ségno e  del  carattere  .  L' inciso- 
re ha  da  copiare  i  capi  ti'  opera 
dell'  arte  con  precisione  e  colla 
più  esatta  fedeltà. 

54*  Giacomo  Callot  gentiluo- 
mo Lorenese  n.  a  Nancy  i5g5 
111.  i635  fu  il  primo  che  si  die- 
de tutto  all'  acquaforte  .  Egli 
scappò  dalla  casa  paterna ,  e  an- 
dò a  Roma  per  abbandonarsi  in- 
teramente al  disegno .  Passò  a 
Firenze,  e  vi  prese  la  maniera 
caricata  di  Michelagnolo  colà  do- 
minante .  Trattò  con  forza  le 
piccole  figure,  e  si  fece  pesante 
e  freddo  .  Le  sue  opere  miglio- 
li  sono  la  Tentazione  di  S.  An- 
tonio ,  la  strada  di  Nantes ,  le  fie- 
re ,  le  miserie  della  guerra ,  la 
passione,  il  parterre,  la  veduta 
del  ponte  nuovo ,  il  ventaglio  . 
Non  volle  incider  la  presa  di 
Nancy  fatta  da'  Francesi ,  e  ris- 
pose al  Cardinal  di  Richelieu 
che  si  farebbe  tagliar  il  polli- 
ce piuttosto  che  impiegar  la  sua 
mano  contro  l'onore  della  sua 
patria  . 

35.  Antonio  Van-Dyck  d'An- 
versa n.  1599  m.  16^1 ,  pittore 
celebre  specialmente  ne' ritratti. 
Incise  all'  acquaforte  con  entu- 
siasmo, con  tocco  maschio  e  si- 
curo ,  senza  curarsi  della  proprie- 
tà. Le  sue  teste  di  Vorsterman, 
di  Frank,  di  Snellincz  ec.  res- 
pirano ,  quella  di  Mellery  è  tut- 
ta di  carne . 

36.  Claudio  Gelée  detto  il  Lo- 
rentse  nato  in  Champagne  1600 
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m.  1682  in  Roma,  ha  inciso  col- 
lo stesso  effetto  che  metteva  ne' 
suoi  paesi . 

37.  Brebiette  fiorì  verso  il  i636. 
La  sua  punta  non  è  molto  grata . 

58,  Vincislao  Mollar  da  Pra- 
ga n.  1607  m.  1677  di  famiglia 
nobile  rovinata  dalla  guerra  .  I 
suoi  ragli  sono  ristretti  e  aspri. 
E'  stimato  il  ritratto  di  Alberto 
Durer . 

5g.  Stefano  della  Bella  Fio- 
rentino n.  1610  m.  i6ó4  è  il  prin- 
cipe degl'incisori  in  piccolo,  co- 
me G.  Audran  lo  è  degl'inciso- 
ri di  storia.  Le  sue  incisioni  pa- 
ioli dipinte  colla  punta.  Ve  li- 
na certa  negligenza  pittoresca  più 
gradevole  de'  tagli  i  più  esatti . 
Tocco  piccante ,  color  soave ,  e 
amabil  varietà,  benché  i  suoi  la- 
vori sieno  quasi  sempre  gli  stes- 
si ;  piccole  linee  diversamente  in- 
clinate, incrociare,  riavvicinate 
e  confuse  insieme  . 

4ó.  Pietro  Testa  n.  a  Lucca 
161 1  s'affogò  nel  Tevere  1649. 
Vivace ,  e  alquanto  magro  .  II 
suo  S.  Girolamo  del  Doiiienicrii- 
no  è  d'  una  bella  acqua  forte . 

4r.  A  bramo  Basse  m.  1687  in 
Parigi  fu  imitatore  di  Callot. 
La  sua  Carità,  e  le  nozze  di 
Luigi  XIV.  son  pregevoli.  Egli 
s'impegnò  a  imitar  col  bolino  1' 
acquaforte,  e  l'acquaforte  col 
bolino.  Ma  a  che  servono  tali 
impegni  ?  Crearsi  delle  difficol- 
tà per  il  piacere  di  vincerle,  è 
una  vittoria  vana ,  che  darà  sor- 
presa e  niente  altro.  Dacché  si 
hanno  degli  strumenti ,  si  ado- 
peri quello  che  più  conviene  per 
eseguire  con  facilità  e  a  dove- 
re .   Egli  scrisse  su  PArchitettu- . 

ra  . 
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ra  e  su  la  Prospettiva .  La  sua 
opera  su  la  maniera  d'  incidere 
alP  acquaforte  e  a  bolìno  è  Sta- 
ta aumentata  da  M.  Cochin. 

42.  Salvator  Rosa  Napoleta- 
no n.  161 5  da.  16735  pittore, 
poeta,  incisore  magro  e  trascu- 
rato ,  ma  vivace . 

43.  Sebastiano  JBourdon  n.  a 
Montpellier  1616  in.  1671  più 
rimarchevole  per  la  composizio- 
ne che  per  il  lavoro. 

44«  Benedetto  Castiglione  Ge- 
novese ii.  1616  ni.  1670  pieno  di 
gusto ,  tagli  corti ,  scherzi  di 
punta,  graffi  che  incantano,  co- 
me la  Bella . 

45.  Gio.  le  Pótre  Parigino  n. 
161 7  m.  1682,  di  gusto,  ma 
non  sempre  di  buon  accordo . 
Fu  d'una  famiglia  feconda  di. 
artisti . 

46.  Francesco  Chauveau  Pari- 
gino n.  1620  ni,  1676  lavorò  in 
piccolo  con  dolcezza,  ma  col 
bolino  fu  freddo . 

47.  Cornelio  Bloemaert  n.  ìli 
TJtrechet  i6o3  ni.  in  Roma  1680. 
Introdusse  una  nuova  maniera  d' 
incider  a  bolino.  Egli  si  segna- 
lò per  la  bellezza  de' tratti,  per 
il  talento  ancora  ignoto  delle  de- 
gradazioni insensibili  de' lumi  al- 
Je  ombre ,  e  per  la  varietà  de' 
toni  secondo  la  differenza  de' pia- 
ni, ma  non  variò  i  lavori  secon- 
do la  varietà  degli  oggetti .  Il 
suo  grano  tende  sempre'  al  qua- 
drato, ha  del  riposo  e  della  tras- 
parenza, ma  non  ha  merito  che 
quando  è  ben  situato,  né  com 
viene  a  tutto.  Il  suo  tratto  ten- 
de al  circolare .  Per  rutto  que- 
sto egli  cadde  in  mollezza,  e 
nel   freddo ,    La   sua    migliore 
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stampa  è  il  TabitadelCuercino* 

48.  Carlo  Audran  Parigino  ni 
%i594  m.  1674    fu   dello  stile  di 

B!©emaert. 

49.  Stefano  Baudet  Francese 
n.  1598  m.  1671  incise  sul  gusto 
di  Bloemaert,  e  vi  unì  l'acqua- 
forte, che  esige  maggior  purez- 
za .  Ha  qualche  merito  il  suo 
Vitello  d'oro  del  Passino  . 

50.  .Michele  Natalis  esagerò 
il  grano  di  Bloemaert . 

5i.  Egidio  RousseletVatlgmo 
n.  1614  m-  1686,  benché  fosse 
nella  maniera  di  Bloemaert,  va- 
riò più  i  suoi  rratti .  Le  sue 
quattro  Forze  d'Ercole  di  Gui- 
do ,  e  il  Cristo  di  Tiziano  sono 
d'un  lavoro  soave  e  piccante. 

52.  Guglielmo  Vallet  Fran- 
cese lavorò  verso  la  metà  del 
secolo  scorso  in  uno  stile  largo 
e  colorato . 

53.  Francesco  Po/7// Francese 
n.  1622  m.  1693  disegnò  bene, 
ma  incise  con  freddezza .  La  sua 
migliore  stampa  è  S.  Carlo  Bor- 
romeo che  comunica  gli  ap- 
pestati . 

54.  Nicola  Vitati  Parigino  n.- 
i633  m.  1676  andò  sul  fare  di 
Poilly ,  ma  con  ragli  più  forti , 
E'  un  capo  d'opera  la  sua  Sacra 
Famiglia  di  Raffaello. 

55.  Guglielmo  Cbasteau  di  Or- 
leans n.  i635m.  i685.  Incise  a 
bolino  molte  opere  di  Pussino 
sullo  stile  Poilly.  Son preferibili 
le  sue  stampe  all' acquaforte,  eh* 
è  la  vera  pittoresca . 

56.  Elia  Hainzelman  di  A  U- 
gusta  allievo  dell'antecedente  e 
di  Poilly.  Gio.  Hainz:elman  suo- 
fratello  fu  pure  incisore  a  Parigi  . 

57.  Francesco  Spier  di  Nancy 

n. 
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ri.  i643  m.  j68j  .  Ninno  ha  sa- 
puto variare  il  bolino  meglio  di 
ìui.  Il  ritratto  del  Conte  Mar- 
sciano  è  bello  j  e  bellissima  la 
Madonna  del  Correggio  :  fu  ven- 
duta per  5o  zecchini  nella  ven- 
dita di  M.  Manette . 

5S.  Già.  Luigi  Houli èì  d'Ar- 
les  n.  i645  m.  1699.  Purità  di 
disegno,  espressione,  bellezza  di 
lavoro  .  La  sua  stampa  delle  Ma- 
rie d'Annibal  Caracci,  è  ammi- 
rabile. 

Bloemaert  co' suoi  imitatori  in- 
trodusse nelle  Stampe  il  chiaro- 
scuro, che  è  una  degradazione 
seguita  del  lume  il  più  puro  all' 
ombra  la  più  forte.  Così  l'inci- 
sione acquistò  la  perfezione  della 
pittura  a  chiaroscuro.  Rubens 
insegnò  agl'Incisoria  fare  stam- 
pe che  imitassero  le  pitture  co- 
lorite .  Questa  scoperta  diede  un 
gran  pregio  all'  incisione  :  le  som- 
ministrò il  mezzo  di  esprimere 
non  già  il  colore  stesso ,  questo 
è  impossibile,  col  bianco  e  col 
nero,  ma  il  valore  e  l'effetto 
de'  colori  proprii .  Così  gì'  Inci- 
sori son  divenuti  Coloristi .  Col 
chiaroscuro  non  potevan  prima 
rappresentare  che  quadri  della 
Scuola  Romana,  e  dopo  Rubens 
é  Vandick  possono  esprimete  il 
colorito  della  Scuola  Veneziana 
e  Fiamminga .. 

Gl'Incisori  che  lavorarono  sot- 
to Rubens  e  Vandick  sono  i  se- 
guenti . 

59.  Pietro  de  Jode  d'Anversa 
n.  1602.  Gusto  e  finezza.)  ma 
talvolta  secco . 

60.  Pietro  Soutman .  Nelle 
patti  è  disordine,  l'insieme  è 
bello  sì. nel  bolino,    che  all'ac- 
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quafórtei  Nelle  sue  stampe  egli 
è  pittore . 

6 1-.  Pietro  Van-Sompelen  al- 
lievo dell'antecedente)  ebbe  fi- 
nezza di  punta  .  Bella  e  la  stam- 
pa de'  discepoli  in  Emaus  di 
Rubens . 

62.  Gio.  Suydercef  piccolo  * 
duro  i  secco  ,  ma  fermo ,  ben 
impastato ,  espressivo  j  colorista . 

65.  Roberto  Van-Voerst  ,  I 
suoi  ritratti  d'Inigo  Iones,  del 
Conte  di  Pembrock  ,  di  Vouet , 
e  di  se  stessè ,  fatti  da  Vandik , 
sono  incisi  che    paion    coloriti  » 

64.  Luca  Vorslerman  .  Bolino 
pittoresco,  ma  un  po' secco  ne5 
contorni .  L' adorazione  de'  Ma- 
gi di  Rubens  è  una  bella  stam- 
pa con  tutte  le  varietà  conve- 
nienti . 

65.  Paolo  Ponzio  prediletto 
da  Rubens  s'immortalò  nel  To- 
miri,  e  ne' ritratti  del  Marchese 
Leganes ,  del  Marchese  di  Santa 
Cruzj  di  D.  Carlo  Colonna,  di 
Steenvick,  di  Rubens. 

66.  Scbelte  Bolswert  di  Fri- 
sia ,  altro  prediletto  dì  Rubens . 
Maneggiò  il  bolino  all'  uso  dell' 
acquaforte,  è  fece  le  belle  stam- 
pe di  S.  Cecilia,  di  S.  Paolo, 
dell'Assunta,  la  caccia  de' Lioni, 
l'educazione  di  Giove,  la  mor- 
te di  Argo  ec.  Rubens  ritoccava 
col  lapis  le  prove,  e  l'incisore 
ritoccava  i  rami .  Dovrebbero 
gl'Incisori  farsi  docili  ai  Pittori 
e  ai  Disegnatori • 

67.  Guglielmo  Hondio .  Uno 
de' migliori  allievi  di  Rubens» 
II  suo  ritratto  di  Franck  del 
Vandik  è  uno  de' più  belli. 

68.  Hendrick  Snyers  d' un  la- 
voro largo  e   pastoso,    ma  non 

co- 
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così  pittoresco  come  i  precedenti  » 
6y.  Pietro  de  Ballieu  d'Anver- 
sa non  riuscì  benissimo  ne'  ri' 
tratti ,  ma  diede  buon  effetto  al- 
le sue  stampe,  fra  le  quali  spic- 
ca S.  Atanasio  di  Rembrandt. 
Gl'Incisòri  formati  da  Rubens 
non  ebbero  successori  degni.  Le 
opere  furon  disprezzate  in  Italia , 
perche  il  disegno  non  era  scelto, 
né  puro;  sentiva  il  Fiammingo . 
La  Francia  fece  eco:  poi  lodò, 
ma  non  imitò . 

70.  Claudio  Mellan  di  Abevil- 
le  n.  1601  m.  1688.  è  l'idolo 
degli  amarori  per  la  destrezza 
di  rappresentar  le  forme  e  chia- 
riscuri  con  un  sol  rango  di  tagli 
gonfi  o  diminuiti  secondo  il  bi- 
sogno .  Questa  singolarità  è  tut- 
to il  suo  merito.  Egli  però  non 
vi  metteva  alcuna  pretensione  . 
In  questa  economia  di  lovoro  e- 
gli  pose  della  forza.  Con  questa 
manovra  le  sue  stampe  avreb- 
bero avuta  l'apparenza  di  ac- 
ciaio, se  il  suo  taglio  fosse  stato 
netto  e  brillante,  come  amano 
gli  odierni  Amatori  che  preteris- 
cono la  manovra  all'  essenza  dell' 
Arte.  La  sua  Figlia  di  Jetro, 
il  S.  Francesco,  il  Volto  Santo, 
ir  ritratto  diPeirese,  hanno  del 
pregio .  Egli  ebbe  la  flemma  di 
far  due  volte  a  penna  il  disegno 
del  Volto  Santo . 

71.  Gio.  Giacomo  Thourneysen 
di  Basilea  n.  i656  m.  171 8  sul 
gusto  di  Mellan  . 

72.  Rembrandt  Van-Rbin.  V. 
Scuola.  Libertà  vagabonda,  di- 
sordine pittoresco,  tocco  facile, 
rara  intelligenza  di  chiaroscuro  , 
tratti  all'azzardo,  caratteri  dif- 
ferenti ec.  rendono  le  sue  stampe 
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di  una  grazia  che  incanta.  L» 
indestrezza  in  aguzzar  la  punta 
e  a  maneggiarla  gli  fu  felice  per 
i  toni  pittoreschi  .  Di  rado  usò 
il  bolino,  né  si  curò  di  renderlo 
netto,  ma  sempre  pittoresco. 
Fece  anche  delle  acqueforti  gros- 
solane ,  ma  sempre  vivaci .  Ri- 
toccava ancora  in  varie  maniere, 
come  si  osserva  nel  suo  centi 
fiorini )  eh' è  un  Cristo  che  sana 
ammalati .  La  famosa  stampa 
del  Banchiere  "Wrenbogard  è  alla 
punta  secca.  A.  Bartsch  pub- 
blicò il  Catalogo  di  tutte  le 
stampe  di  Rembrandt,  e  de' 
suoi  allievi .  4-  Vienna  1 797 . 

Tra  i  molti  imitatori  e  allievi 
di  Rembrandt  si  distinguono  i 
seguenti 

75.  Ferdinando  Boi ,  74.  Gio. 
Giorgio  Van-Uliet ,  7 5.  Gio. 
Lievens  ,  76.  Salamon  Koniek , 
tutti  pregevoli  nella  manovra . 

77.  Gregorio  Huret  di  Lion  n. 
16 io  m.  1670.  Incise  i  suoi  di- 
segni come  se  fossero  dipinti  ; 
effètti  larghi  e  piccanti ,  teste  e- 
spressive ,  panneggiamenti  ben 
disposti ,  accessorii  ricchi ,  ma 
senza  lusso,  bolino  ben  maneg- 
giato senza  ricercatezza,  facile 
e  pastoso .  Merita  più  fama . 

78.  Gio. Lutma  d'Amsterdam. 
Ev  noto  per  quartro  ritratti  inci- 
si o  cisellati  col  martello  :  opus 
mallei ,  opera  di  martello ,  egli 
vi  metteva  sotto.  Sono  punteg- 
giati con  dolcezza.  Se  egli  a- 
vesse  fatto  imprimere  i  suoi  rami 
con  polvere  di  amatita  rossa,  o 
di  lapis  nero  stemprato  nell'  olio , 
avrebbero  imitato  il  lapis ,  in- 
venzione vanamente  disputata  fra 
Francois  e  Desmorteau. 

79-      . 


79.  Michel  Dorigny  n.  1617 
m.  i665.  Le  sue  acqueforti  son 
dure . 

80.  Israel  Silvestre  di  Nancì 
n.  1621  m.  1691 .  Le  sue  stampe 
sono  sul  gusto  di  Callot ,  e  della 
Bella. 

81.  Gio.  Pesns  di  Roano  n, 
1625  m.  1 700  .  Le  sue  cattive  in- 
cisioni hanno  il  inerito  di  espri- 
mer i  caratteri  degli  Autori .  Egli 
incise  molte  opere  di  Pussino . 

82.  Nicola  Berghem  ti* Harlem 
n.  1624  m.  i683  buon  pittore 
di  paesi,  e  buon  incisore  all' ac- 
quaforte; specialmente  nelle  be- 
stie può  servir  di  modello. 

85.  Carlo  Maratta  da  Came- 
rino n.  1625  m.  1713,  incisore 
magro . 

84.  Cornelio  "Wisscber  Olan- 
dese fiorì  nel  1660.  Gli  artisti 
gii  accordano  la  palma  dell' 
incisione .  Maneggiò  il  bolino 
puro  con  tutti  gli  scherzi  pitto- 
reschi dell'acquaforte.  Il  ritrat- 
to di  Gelio  Eouma  è  sorpren- 
dente :  tutto  vi  è  espresso  con 
verità  delicatamente .  Coli'  evita- 
re l'apparenza  dell'arte  giunse 
al  colmo  dell'arte.  I  suoi  due 
fratelli  Gio. ,  e  Lamberto  furon 
anche  buoni  incisori . 

85.  Giuseppe  Maria  Mitelli 
Italiano  incise  all'  acquaforte  con 
gusto  la  Galleria  d'Annibal  Ca- 
racci.  La  sua  Notte  del  Correg- 
gio ha  più  del  Correggio  delP 
altra  posteriormente  incisa  nella 
Galleria  di  Dresda . 

86.  Gio.  Morin  Parigino  m. 
1660.  Sono  stimati  i  suoi  ritratti 
colle  carni  punteggiate  all'  acqua- 
forte . 

87.  Gio»  Boulanger  che  fiorì 
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verso  la  metà  del  Sec.  XVII  pun- 
teggiò a  bolino  senza  accordo  * 
Questi  due  Artisti  sono  gl'in- 
ventori dell'incisione  punteggia- 
ta, che  è  ora  alla  moda  in  In- 
ghilterra e  in  Francia  . 

88.  Roberto  Nanteuil  di  Reims 
n.  i63o  m,  1688.  E1  de' più  sti- 
mabili incisori  per  la  varietà, 
per'  la  morbidezza ,  e  per  il 
valore  de'  toni  differenti  per  es- 
primer i.  colori;  ma  egli  non 
fece  che  ritratti .  Ne  fece  de* 
grandi  al  naturale.  Quello  della 
Regina  Cristina  è  rutto  di  punti , 
quello  di  Mole  è  tutto  di  tagli . 
I  suoi  capi  d'opera  sono  quelli 
dell'Avvocato  di  Olanda,  di 
Pomponne,  di  Millard. 

89.  Andrea  P/'r /^Parigino  n. 
i65i  m.  1721  .  Frappose  l' acqua- 
forte al  bolino .  Incider  Correg- 
gio il  più  armonioso  de'  Pittori 
in  una  maniera  secca ,  dura ,  e 
senza  accordo ,  è  un  delitto  di 
lesa  Arre  . 

90.  Pietro  Santo  Cartoli  da 
Perugia  n.  i635  m.  1700.  Il  suo 
merito  è  d'aver  incisi  i  monu- 
menti di  Roma  .  Il  suo  disegno 
però  non  è  l'antico,  è  amma- 
nierato, e  suo  proprio,  ne' con- 
torni è  più  tondo  che  fiammeg- 
giato. La  sua  acquaforte  è  re- 
golata. 

91.  Antonio  Masson  d'Orleans 
n.  i656  m.  1700  celebre  per  la 
pieghevolezza  del  bollino,  e  per 
la  giustezza  de'  toni  nell'  espri- 
mer i  toni  e  gli  effetti  della  na- 
tura .  Egli  era  stato  armaiuolo , 
cisellatore ,  pittore .  Sarebbe  sta- 
to compito ,  se  non  avesse  avuta 
la  piccola  pretensione  di  stupe- 
fare il  volgo  degli  amatori  con 

trat- 
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tratti  bizzarri .  Il  ritratto  di  Or- 
messoti  è  bello  ,  ma  ne'  capelli 
spicca  1'  aftèttazione  .  Quello  di 
Federico  Guglielmo  ha  il  naso 
tagliato  in  forma  di  pera ,  e  il 
mento  a  spirale.  Quello  di  Car- 
io Patiti  respira,  brilla  colla  più 
mirabil  verità,  e  colla  maggior 
libertà  di  lavoro ,  ma  i  tagli  son 
bizzarri ,  La  sua  più  grand'  af- 
fettazione fu  in  distaccar  i  ca- 
pelli e  i  peli  per  renderli  volan- 
ti .  Nella  sua  famosa  stampa  de' 
Discepoli  in  Emaus  di  Tiziano, 
quel  cane  co"  peli  rizzati  pare 
un  cane  di  paglia .  Non  è  già 
vero  che  Masson  incidesse  colla 
sinistra,  e  colla  destra  girasse 
il  rame  :  egli  incideva  come  gli 
altri  ;  e  ognuno  che  abbia  da  fa- 
re in  tagli  rotondi  le  prunelle 
dell'occhio,  ha  colla  sinistra  da 
girar  il  rame,  e  colla  destra  spin- 
ger il  bolino  verso  la  sinistra . 

92.  Claudica  Boussonet  Stel- 
la nata  a  Lion  i656  m.  1697, 
nipote  di  Giacomo  Stella  buon 
pittore,  merita  fra  le  donne  il 
primato  nell'incisione,  di  cui  el- 
la possedè  la  vera  scienza  «  E 
niun  uomo  meglio  di  lei  ha  sa- 
puto esprimer  il  carattere  delle 
opere  di  Pussino  <  Ella  superò 
Pesne,  e  indicò  il  colorito  anche 
meglio  di  G.  Audran  .  Ne  fan- 
no riprova  le  sue  stampe  de'  zop- 
pi al  Tempio,  il  Calvario,  Mo- 
sè  salvato,  il  Colpo  alio  scoglio, 
e  altre  incisioni  eh'  ella  fece  de' 
quadri  di  Pussino.  Ella  avanza- 
va considerabilmente  isuoi  lavo- 
ri all'acquaforte,  e  non  v'impie- 
gava il  bolino  che  per  accordar- 
li.  Antonina  sua  sorella  incise 
storie,  ma  con  minor  successo. 
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g3.  Sebastiano  le  Clerc  n,  a 
Metz  i657  111.  171/f  uomo  di 
scienze  ,  e  neh1  incisione  nobili- 
tò lo  stile  di  Callot .  Maneggiò 
bene  1'  acquafòrte ,  ne  si  servì 
del  bolino  che  per  rendere  più 
gradevole  la  punta  .  L' ingresso 
d'Alessandro  in  Babilonia,  l'Ac- 
cademia delle  scienze,  il  Louvre, 
i  paesi,  le  fabbriche,  le  acque 
sono  d'  un  gusto  squisito  .  La 
sua  incisione  è  spesso  d  un  so- 
lo taglio ,  non  della  grazia  scher- 
zevole di  Sref.  della  Bella  *  ma 
ferma  e  conveniente  ai  soggetti 
nobili . 

94.  Ada m q  Perelle  Parigino  n, 
i658  m.  1695  celebre  per  i  suoi 
paesini  ornati  pittorescamente  di 
fabbriche  ,  e  incisi  con  grazia  . 
Nicola  Perelle  incise  il  Pussino 
con  durezza  e  senza  accordo,  su 
1'  andare  di  Dorigny. 

q5.  Carlo  Simonneau  di  Or- 
leans n.  1639  m-  1728.  Faceva 
lavorar  molto  la  punta  su  le 
mezze  tinte  e  su  i  piani  remo- 
ti ,  e  riservava  il  bolino  per  le 
parti  più  vigorose . 

96.  Luigi  Chastillon  di  Cham- 
pagna  n.  1659  ni.  1754,  pittore 
a  smalto ,  e  incisore  senza  dol- 
cezza ,  e  senza  accordo . 

97.  Alessio  Lair  Parigino  n, 
i64o  m.  1 7 1 5 ,  largo,  facile,  e* 
spressivo,  variato.  La  sua  Stra- 
ge degl'Innocenti  di  Le  Brun, 
la  Deposizione  sono  stampe  pre- 
gevoli .  Ma  la  sua  acquaforte  è 
troppo  quadrata  e  seria . 

98.  Gerardo  Lairesse  Liegese 
n.  i64o  m.  1711 ,  vario  nella 
composizione ,  incisione  medio- 
cre ,  disegno  scorretto . 

99.  Valsntiro  le  Febre  diBru- 

xel- 
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xélles  .  Indicò  bene  la  composi- 
zione Romana .  Ma  i  suoi  Pao- 
li Veronesi  che  cosa  sono  sen- 
za colore . 

100.  Francesco  Bauduin  me- 
rita d' essere  studiato  nelle  sue 
foglie  d' alberi . 

ioi.  Gerardo  Audran  di  Lion 
n.  i64o  m.  1705.  La  sua  fami- 
glia fu  d'Incisori,  e  egli  la  im- 
mortalò .  Eccellente  gusto  di  di- 
segno fin  a  migliorar  gli  origi- 
nali ,  e  frattanto  imitarli  fedel- 
mente. Se  una  figura  nell'ori- 
ginale è  io  volte  maggiore  di 
quello  che  ha  da  essere  nella 
stampa,  e  se  un  membro  di  que- 
sta figura  e  troppo  esagerato  neh" 
originale ,  per  renderlo  elegante 
nella  stampa ,  bisogna  rientrarne 

il  contorno  -  parte   della  gros- 
sezza,  e  questa  correzione    di- 
viene   £■  impercettibile,   e   più 
100 

impercettibile  ancora  se  è  5^ .  Co- 
sì un  incisore  abile  nel  disegno 
può  correggere  il  pittore  senza 
offenderlo  \  al  contrario  P  igno*- 
rante  di  disegno  può  guastare  sen- 
za che  il  maestro  si  accorga  co- 
me sia  stato  contraffatto,  e  co- 
piato con  fedeltà.  All'intelligen- 
za del  disegno  Audran  unì  il 
maneggio  della  punta  e  del  be- 
lino :  con  questi  strumenti  egli 
dipinse  i  suoi  rami .  Belle  serie 
di  tagli  corti  in  una  negligenza  ap- 
parente ;  lavori  grezzi  all'acqua- 
forte pura  e  a  bolino  puro ,  pun- 
ti all'  azzardo  fanno  la  magia 
delle  sue  stampe.  Egli  non  può 
avere  imitatore;  per- incider  co- 
me lui  j  bisognerebbe  esser  lui 
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stesso.  L'Enea,  e  la  S.  Agne- 
se del  Domenichino ,  la  Donna 
adultera ,  il  Tempo  e  il  Pirro 
del  Pussino ,  le  battaglie  di  le 
Bròli  ec.  sono  capi  d'  opera  d' 
incisione .  Ora  gli  amatori  ama- 
no il  leccato .  Onde  se  Audran 
rinascesse ,  avrebbe  da  distrug- 
ger la  sua  arte ,  per  trarne  la 
sua  sussistenza  . 

102.  Michele  Corneille  Pari- 
gino n.  1642  ni'.  1708.  Lavorò 
di  gusto  e  con  morbidezza  P 
acquaforte  ,  e  accordò  bene  col 
bolino  . 

100.  Gio.  Luiken  d'  Amster- 
dam n.  i649m.  171 2,  abbondan- 
te e  ricco  di  composizione ,  ma 
non  di  accordo  e  di  varietà  . 

io4.  Gerardo  Edelìnck  d'An- 
versa n.  1649.  m-  1700.  Gran- 
de in  tutto,  e  d'una  facilità  sor- 
prendente .  La  sua  Madaiena  dì 
le  Brun  ha  un  colorito  che  si 
desidera  nelP  originale  .  La  S, 
Famiglia  di  Raffaello  ,  la  Fami- 
glia di  Dario,  il  Cristo  cogli 
Angeli ,  i  ritratti  di  Dejardin , 
de  le  Brun,  di  Rigaut,  di  Cham- 
pagne -  sono  stampe  d'una  vivez- 
za e  d'un  lavoro  insuperabile. 

io5.  Pietro  V  an-Scbuppen  d' 
Anversa  m.  1702  uno  de' miglio- 
ri incisori  a  bolino  ,  e  corretto 
nel  disegno .  La  sua  Vergine  & 
Raffaello  ,  e  i  ritratti  sono  as» 
sai  belli . 

106.  I  due  fratelli  Pietro  e 
Francesco  Aquila  di  Palermo  si 
contraddistinsero  nel  fine  dei  se- 
colo scorso  nell'  acquaforte  nelle 
opere  de'Caracci,  e  di  Maratta. 
Sono  rimproverati  di  magrezza. 

107.  Nicola  Dorigny  figlio  di 
Michele  n.  iQ4l-  n*.  i?46.  Unì 

la 


So  INC 

la  punta  al  bolino  con  facilità, 
ma  con  disegno  non  puro  .  La 
sua  Deposizione  del  Volterra  * 
la  Trasfigurazione  di  Raffaello , 
e  i  di  lui  Cartoni  conservati  a 
Hamproncourt  gli  danno  cele- 
brità .  Le  sue  acqueforti  sono 
men  che  mediocri . 

108.  Luigi  Gheron  Parigino  n. 
1660  ni.  1725.  La  sua  incisio- 
ne è  di  buon  grano,  ma  i  toc- 
chi son  poco  vivi ,  e  le  masse 
poco  incavate .  Sua  sorella  Eli- 
sabetta incise  mediocremente,  fu 
miniatrice ,  musica  ,  poetessa ,  e 
imparò  l'Ebraico  per  meglio  poe- 
tare la  Bibbia  . 

109.  Antonio  Coypei  Parigino 
n.  1662  m.  1722,  primo  pittore 
del  Re ,  e  buon  incisore  all'  a- 
cquaforre .  Il  suo  Democrito  è 
pieno  di  gusto ,  di  vita ,  e  di  fa- 
cilità. Il  disordine  apparente  de' 
ragli  ne'  panneggiamenti  non  to- 
glie niente  alla  bellezza. 

1  io.  Benedetto  Audran  di  Lion 
n.  1661.  in.  1721,  senza  aver 
posseduto  il  gusto  di  suo  Zio 
Gerardo  fu  un  buon  incisore , 
come  si  vede  nel  suo  Alessandro 
ammalato  di  le  Seur  . 

in.  Suo  fratello  Gio.  n.  1667 
m.  1756  espresse  bene  il  Ratto 
delle  Sabine  di  Pussino  • 

1 1 2.  Gasparo  Duchange  Parigi- 
no n.  1662  m.  1754  .  Niuno  me- 
glio di  lui  ha  accordato  con  più 
morbidezza  e  proprietà  i  lavori 
di  punta  con  quelli  di  bolino, 
senza  cadere  nel  freddo.  Egli  ha 
trovatoli  grano  più  tavoreleper 
le  carnagioni  del  bel  sesso  .  Fat- 
to a  posta  per  incider  Correggio, 
di  cui  sono  bellissime  ìe  stampe 
di  Io ,  di  Leda  ,  e  di  Danae . 
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1 1 3.  Roberto  Van-Auden-Aert 
diGand  n.  i665  m.  1 743 .  Quan« 
do  imitò  Bloemaert  all'  acqua- 
forte i  non  fece  il  giusto  rispar- 
mio del  grano ,  il  quale  esige  la 
purità  del  bolino  puro .  Incise 
meglio  sul  fare  di  Carlo' Marat- 
ta .  La  morte  della  Madonna  , 
il  martirio  di  S.  Biagio  sono 
buone  stampe  . 

1 1 4.  Bernardo  Piccard  Pari- 
gino n.  i663  m.  1755.  Ebbe  fles- 
sibilità, e  poi  diede  nel  leccato. 
La  sua  migliore  stampa  è  il  Da- 
rio di  le  Seur  su  lo  stile  di  Au- 
dran . 

li 5.  Pietro  Drevet  il  Padre 
di  Lion  n.  1664  m.  1709  buon 
incisore . 

116.  Girolamo  Ferroni  Italia- 
no, punta  magra,  poca  sperien- 
za  di  bolino  per  impastare  i  la- 
vori preparati  all'  acquaforte ,  ma 
corretto  nel  disegno,  e  lodevo- 
le nella  disposizione  . 

117.  Claudio  Gillot  di  Lan- 
gres  n.  1675  ni.  1722.  Ha  ma- 
neggiata la  punta  con  finezza  e 
con  effetto  senza  ricorrere  ai 
roni  vigorosi ,  e  ai  gran  mezzi 
del  chiaroscuro . 

1 1 8.  Francesco  Chereau  di 
Blois  n.  1680.  ni.  1729.  Rispar- 
miò i  punti  nelle  carni,  rispar- 
mio giudizioso,  poiché  se  sono 
un  po' lunghetti,  corrono  rischio 
di  comparir  peli .  Masson  ne  fa- 
ceva uso  per  legare  le  più  de- 
boli mezzerinte  co'  lumi .  Soni) 
rimarchevoli  i  ritratti  di  Bou- 
ma ,  dèi  Cardinal  de  Fleury  ,  e 
di  Polignac  . 

1  rg.  Giacomo  Frey  di  Lucerna 
n.  1681  m.  1782 .  Per  le  carni 
e  per  i  drappi   trovò  un  grano 
pia- 
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piacevole.  Il  rombo  domina  nel- 
la combinazione  de' suoi  lavori  ; 
i  punti  ben  risentiti  nell'  acqua- 
forte disposti  come  tagli  incro- 
ciati e  accompagnati  da  lavori 
più  dolci ,  danno  morbidezza  al- 
le carni  e  alle  mezze  tinte  .  Le 
sue  stampe  danno  buon  colore 
e  armonia  .  La  sua  manovra  è 
stata  adottata  da  Kilian,  e  da 
'  Strange ,  e  da  "Wagner ,  e  da 
Bartolozzi . 

i2c>;  Luigi  Desplaces  Parigi- 
[  ilo  n.  1682  m.  1739.  .Andò  presso 
.  Audran,  maneresrò  lungi:  non 
n'  ebbe  1'  impasto  pittoresco  . 

121.  Carlo  Dupuis  Parigino 
n.  i685  m.  1742,  allievo  del  Du- 

■  change  riuscì  valente  incisore  , 
i  come  si  scorge    nello  Sposalizio 
della  Madonna  » 

122.  Gio.  Battista  Budei  Pa- 
rigino n.  1686  m.  1755,  celebre 
pittore  e  incisore  di  bestie. 

1 25.  Nicola    Dauphin    Beau- 
\  vais  Parigino  n.  1687  m.  1763. 
debole . 

124.  Carlo  Nicola  Cochin    il 

,  padre,  Parigino n.  1688  m.  1754 

buono  nelle   figure  di  mediocre 

!  grandezza ,  non  nelle  grandi . 

Ì25.  Simon  Enrico  Thomas- 

sin  Parigino  n.  1688  m.  1741  , 

sorpassò  suo  padre  Simone .    Il 

i  suo  lare  libero  e  pittoresco  si  os- 

[  serva   nel   ritratto    del  Cardinal 

:  de  Fleury  sostenuto  da  Diogene 

:  che  ha  trovato  un  uomo- 

127.  Anna-Claudio  Filippo  de 
Tubiere*  Conte  de  Caylus  n.  1692 
m.  2765  Parigino .  A  chi  non 
è  noto  il  suo  merito  per  l'eru- 
dizione, e  per  l'intelligenza  del- 
le belle  Arti?  Egli  si  dilettò  an- 
che d' incider  all'  acquaforte ,   e 
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benché  ritoccate  da  artisti  le  sue 
stampe  non  hanno  altro  pregio 
che  di  conservare  qualche  pez- 
zo di  antichità . 

1 27.  Giacomo  Chereau  di  Blois 
n.  1694  ni;  1759  fratello  di  Fran- 
cesco .  Molto  belli  sono  i  ritrat- 
ti ch'egli  incise,  fra  gli  altri 
quello  di  Gio.  Soanem  Vescovo 
di  Senez ,  e  il  suo  David . 

128.  Federico  Hortemels  si 
contraddistinse  per  la  morbidez- 
za. Questo  pregio  importante  si 
fa  raro,  perchè  si  vuol  esser  d' 
un'  eccessiva  proprietà  ,  e  si  ha 
timore  di  guastarla  collo  slargar 
i  tagli.  L'incisione  non  può  es- 
ser morbida,  se  i  tagli  non  so- 
no larghi ,  come  il  pittore  non 
può  dare  morbidezza  se  non  ca- 
rica di  colore  il  pennello .  Gli 
si  rimprovera  d' aver  usati  punti 
tondi  troppo  grossi  nelle  carni. 
Maria  Maddalena  sua  figlia  sposa 
di  Carlo  Nicola  Cochin  il  padre 
e  tra'  buoni  incisori . 

129.  Nicola  Dupuis  n.  1695 
rn.  1770  fratello  di  Cariote  al- 
lievo di  Duchange,  incise  pri- 
ma di  boline  e  di  punta,  e  poi 
di  bolino  puro ,  in  cui  conservò 
la  libertà  dell'acquaforte.  Usuo 
Enea  con  Anchise  è  una  buonis--. 
sima  stampa .  Rappresentò  con 
forza  i  piani .  Soleva  modellare 

i  lavori  de' suoi  rami. 

l5o.  Pietro  Drevet  il  figlio. 
Parigino  n.  1697  m.  1739  eccel- 
lente in  caratterizzare  ogni  sog- 
getto. Non  affettò  il  maneggio 
bel  bolino  :  questo  non  è  lo  sco- 
po dell'arte,  ma  un  mezzo  per 
arrivare  alla  perfezione  dell'ar- 
te .  E  tanti  e  tanti  si  ferman  al 
mezzo  come  scopo .  I  suoi  ri- 
trat- 
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tratti  di  Bossuet,  e  di  Simon 
Bernard  sono  pertetri . 

i5i.  Giacomo  HoubrackenO- 
landcse  n.  1698  in.  vecchio .  Non 
la  cede  a  Drevet ,  e  lo  supera 
nelP  arditezza  del  taglio ,  e  nel- 
la forza  del  colore.  Il  suo  Tom- 
maso Moro  d' Holbein  n'  è  un 
esempio  .  Peccato  .  che  non  fu 
sempre  uguale .  Lavorò  molto 
per  la  Collezione  de'  ritratti  de- 
gli Uomini  Illustri  d' Inghilter- 
ra \  il  primo  volume  uscì  in  Lon^ 
dra  nel  1 743 ,  e  il  secondo  ge- 
neralmente inferiore  nel  1752. 

i52.  Lorenzo  Cars  m.  a  Pa- 
rigi nel  1766.  Uno  de' migliori 
incisori  di  questo  secolo ,  ma 
troppo  molle .  Il  suo  Ercole  in 
conocchia  n'  è  una  prova  . 

i55.  Pietro  Subleyras  di  Uzes 
n.  1695  ni.  1740  pittore  di  pro- 
fessione ,  incise  all'acquaforte  con 
qualche  gusto. 

1 54.  Tomaso  Worlidge  di  Pie- 
troburgo n.  1 700.  m.  1 766  si  pro- 
pose per  esemplare  Rembrandt, 
e  noi  capì . 

i55.  G.  Wagner  incise  a  Ve- 
nezia sul  fare  di  Frey  ,  facile  , 
largo  ,  morbido ,  ma  non  seppe 
esprimer  il  colorito  della  Scuo- 
ia Veneziana . 

i56.  Francesco  Vivarez  Fran- 
cese stabilito  a  Londra,  ha  in- 
ciso bene  il  paesaggio . 

157.  Già.  Doublé  cj' Abeville 
11.  1705  m.  1765.  La  sua  Con- 
tessa de  Fuquieres  è  una  bella 
stampa;  le  altre  no,  per  colpa 
degli  amatori , 

1 58.  Gio.  Marco  Pitteri  Ve- 
neziano n.  1705  ni.  1767  incise 
d'  una  maniera  sua  propria  ,  da 
non  imitarsi .  Non  incrociò  i  ta- 
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gli  in  sensi  diversi ,  come  ordi- 
nariamente si  pratica  ;  non  usò 
il  modo  di  Mellan  c('  un  solo 
rango  di  tagli  secondo  P  anda- 
mento degli  oggetti .  Egli  copri- 
va i  suoi  rami  di  tagli  leggieri 
perpendicolarmente  o  diagonale 
mente ,  li  profondava  in  qua  in 
là  come  punti  allungati  per  da- 
re più  q  minor  forza  secondo 
richiedeva  il  contorno  e  il  chia- 
roscuro. Malgrado  questa  biz- 
zarria le  sue  stampe  hanno  qual- 
che verità  e  del  colore  . 

l59.  Gio.  Battista  Piranesì 
Veneziano  .  E  chi  ha  inciso  più 
di  lui  in  Architettura?  Avrebbe 
pubblicato  meno,  se  fosse  stato 
meno  capriccioso . 

1 4o.  Giorgio  Federico  Schmidt 
di  Berlino  n.  1712  m.  1775.  Ha 
voluto  far  mostra  dell'  arte,  an- 
dando su  le  tracce  di  Rembrancit , 
Il  ritratto  de  la  Tour  è  una, 
stampa  bella . 

i4l  Pietro  Aveline  .  E1  sti-. 
mato  il  suo  Paesaggio ,  e  la  sua 
Follia  . 

l42.  Gio.  Giacomo  Balecboit 
d'Arles  n.  I7i5  m.  1764.  Nin- 
no è  pareggiabile  a  lui  per  il 
maneggio  degli  strumenti  :  que- 
sto è  tutto  il  suo  gran  merito  ; 
piccol  merito  ,  se  non  conduce 
allo  scopo  dell'  arte ,  e  non  ve 
lo  condusse  ,  perche  egli  si  fer- 
mò ai  soli  strumenti .  Fu  am- 
mirato dagli  amatori,  ed  egli  di- 
venne il  capo  corruttore  dell'ar- 
te ,  La  sua  S.  Geneviefa  del  Van- 
loo  ha  più  fama  che  pregio . 

l45.  Giacomo  Filippo    Lsbas 
Parigino  n.1708  ni.  1782.  E1  U 
primo  che  dopo  Rembrandt  ab- 
bia posta  in  voga  la  punta  sec- 
ca . 
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ea .  Fu  di  gusto  .  Ma  non  mol- 
to scrupoloso  in  metter  il  suo 
nome  su  lavori  mediocri  de' suoi 
allievi,  sicuro  che  gli  amatori 
non  se  ne  accorgerebbero. 

i44»  Gio.  Giacomo  Flipart  in- 
cise prima  d'una  maniera  lar- 
ga, morbida  e  impastata.  Con^ 
siderando  poi  che  l' incisione  è 
una  pittura  a  chiaroscuro,  incili 
convien  nasconder  que' tagli  che 
Jascian  de'  bianchi  disgustosi ,  si 
diede  a  farne  de'  stretti ,  e  poi 
de' secondi,  de' terzi,  e  anche  de' 
punti,  così  che  su  la  vernice  il 
rame  pareva  fatto .  Lo  faceva 
indi  mordere  leggermente  dall' 
acquaforte ,  e  lo  ripigliava  col 
belino  con  gran  pazienza .  Con 
questa  pazienza  egli  ha  operate 
stampe  mirabili  . 

i45.  Claudio  Enrico  Watslet 
Parigino  n.  17 18  m.  1786.  Ama- 
tore intelligente  ,  e  incisore  me- 
diocre su!  gusto  di  Rembrandr;. 

i46.  Gio.  Luigi  Lorsnese  in. 
1758.  a  Pietroburgo  pittore  .  Le 
sue  incisioni  all'acquaforte  non 
hanno  che  il  vigore  del  tocco. 

i47-  Giacomo  Aldamet  d' A- 
beville  n.  1727  m.  1788.  Le  sue 
stampe  hanno  della  soavità.  Ab- 
boniva le  nere  ,  paragonandole 
agli  strioni  che  incapaci  d'imitar 
ia  natura  si  danno  alle  smorfie. 

i48.  Guglielmo  )Vynne  Ryland 
Inglese  n.  ip^m.  1783.  _  Ha 
per  così  dire  dipinto  co!  bolino  e 
colla  punta  .  Con  tutta  la  sua 
riputazione,  e  colla  sua  fortuna, 
ebbe  la  disgrazia  di  cadere  in  un 
delitto  di  falsità  che  gli  meritò 
la  forca  ,  e  V  ebbe  . 

1.49.  Salamene  Gesnsr  di  Zu- 
rigo n.  1754  m.  1788.  Poeta, 
Viz.  B.  Ani  T.  II, 


ING 


55 


stampatore,  disegnatore,  pitto- 
re e  incisore  .  Le  sue  stampe  di 
cui  egli  ha  ornati  i  suoi  famo- 
si Iddìi ,  sono  belle  ,  morbide , 
ben  toccate  colla  punta  e  col 
bo'ino .  Vi  si  desidera  disegno 
più  corretto,  più  espressione  e 
più  bellezza  nelle  teste  .  I  siti 
sono  telici ,    e  il   color  è  vero  . 

i5o.  Guglielmo  Wòoìlst  n. 
17.55  ni.  1785  in  Londra.  Ec- 
cellente ne'  paesaggi .  Ma  il  suo 
stile  nella  sioria  non  è  dggno 
d' imitazione. 

INGRATO  .  Gli  oggetti  chs 
per  quanto  si  maneggino  ,  non 
si  prestano  ne  corrispondono  al- 
la intenzione  dell'artista,  sono 
detti  ingrati . 

Tali  sono  gli  oggetti  fuggitivi, 
come  le  tempeste.  Tali  seno  an- 
che tutti  gli  splendori  de' lampi, 
e  d'ogni  lume,  e  d'ogni  corpo 
brillante  .  E  tali  sono  parimente 
alcune  sensazioncelle  che  si  vor- 
rebbero esprimere  in  certi  sog- 
getti, e_  dagli  dagli,  non  vi  si 
riesce;  si  dà  anzi  in  caricature. 

E  tu,  Artista,  perchè  tratti 
con  ingrati?' Conosci  prima  gii 
oggetti,  ed  esamina  quel  che  le 
tue  spalle  possono  portare.  Chi 
ha  ingegno  ricco  e  generoso  sa 
confonder  gl'ingrati,  e  sa  in- 
gannarli. All'artista  mediocre 
tutto  e  ingrato .  Ma  per  quanto 
sia  mediocrissimo,  conservi  per 
tutta  la  sua  vita  gratitudine  a' 
suoi  maestri . 

INGRESSI  di  cirtà  sieno  li- 
beri ,  moltiplicati  in  ragione  del- 
la grandezza  del  ricinto ,  e  dell' 
affluenza  del  popolo,  e  ornati 
convenientemente  fuori  e  dentro. 
Al  di  fuori  sia  un  lungo  srrado- 
G  né 
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ne  fiancheggiato  da  viali  d'albe- 
ri diversi,  con  fontane,  con  pog- 
ginoli ,  e  avanti  alla  porta  sia 
un  ampio  spiazzo .  La  Porta 
vuol  esser  ad  arco  trionfale  che 
introduca  da  una  piazza  ben  ca- 
seggiata)  donde  partami  alcune 
strade  belle  conducenti  quali  al 
centro  della  città  ,  e  quali  agli 
estremi ,  e  tutte  terminare  da 
qualche  oggetto  gradevole  .  Tali 
ingressi  che  città  annunziano  ! 

L' Ingresso  delle  abitazioni  de- 
ve essor  nel  mezzo  della  faccia- 
ta. Un  edificio  grande  richiede 
più  ingressi ,  ma  sempre  con  re- 
golarità .  La  decorazione  deve 
corrispondere  al  carattere  dell'e- 
dificio .  L'essenziale  è  d'esser 
senza  imbarazzi,  di  facil  acces- 
so ,  netto ,  e  arioso  fuorie  den- 
tro. 

IN1GO  JONES  Inglese  n. 
1572  ni.  iG52  Da  giovinetto  fu 
pittor  di  paesi .  Viaggiò  per  P 
Europa  ,  e  divenne  buon  archi- 
tetto. Egli  introdusse  in  Inghil- 
terra la  buona  architettura  .  Fin 
al  1625  Londra  era  quasi  tutta 
di  legno.  Il  Conte  dMrundel 
fu  il  primo  a  fabbricar  di  pie- 
tra per  i  particolari.  Le  prime 
opere  di  Iones  sentiron  anco- 
ra dell'agresto,  onde  egli  ritor- 
nò in  Italia  per  depurarsi .  Le 
Sue  principali  fabbriche  sono  :  a 
"Whir-Hall  il  sontuoso  edificio 
detto  Banquettin-house ,  o  sia 
sala  d'udienza:  basamento  ru- 
stico, indi  un  ordine  ionico,  e 
poi  un  composito  con  un  attico 
balaustrato.  Questo  non  è  che 
il  padiglione  d'un  palazzo  im- 
menso con  sette  cortili,  non  mai 
eseguito.  Nel  parco  di  Greenwich 
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un  palazzo  con   basamento  rus- 
tico, che  sostiene  una   loggia  di 
colonne  ioniche  architravate  con 
ringhiera   sopra:    v'è  una  sala 
cuba  di  !\o  piedi.  Ne' giardini  di 
Sommerse!  una  gran  galleria  con 
arcate.   Il  palazzo  di  Guneberg 
presso  Brentford  con   loggia    di 
colonne  corintie  troppo  larghe . 
Il   palazzo    Lindsey    a    Londra 
con  basamento  rustico  ,  su  cui  e 
un  ionico  con  attico  balaustrato 
adorno  di  vasi.    L'Ospedale    di 
Greenwich  per  i  marinai   inva- 
lidi :  edificio  della  maggior  son- 
tuosità ;  ma  era  destinato  per  pa- 
lazzo reale,   e  fu  creduto  conve- 
niente per  la  marina  che  arric- 
chisce   l'Inghilterra.    La  Chie- 
sa   di  S.  Paolo    a  Coven-Jardin 
d'ordine  dorico   in    una    piazza 
quadra  porticata  .  L' Escbange , 
o  sia  la  Borsa  a  spese  di  Gres- 
ham,  opera  grande,  e  poco  cor- 
retta .   La  Porta  e  la  Scalinata  di 
Iork  sul  Tamigi  in  Londra  per 
il  Duca  di  Buckingam:  colonne 
bugnate ,  con  conchiglie  da  per 
tutto.     Il    palazzo  di  Pembroc- 
ke  a  "Wilron  passa  per  un  capo 
d'opera   di    sontuosità.     Il    pa- 
lazzo .Ambersbury  per  Carleton 
ha  sopra  un  bel  basamento  una 
loggia  architravata    di    colonne 
composite:  la  scala  contiene  en- 
tro di  se   un'altra  scala  .    Mol- 
te altre  furon  le  sue  fabbriche , 
e   decorazioni   pef   feste .    Egli 
andò  su'  gusto  di  Palladio,    su 
cui  (ece  delle  osservazioni,  pub- 
blicate dal  Leoni.  Egli  fece  an- 
che una  dissertazione  sopra  Sto- 
nehenee  ,  mucchi  di  pietre  che  si 
trovano  in    varie    contrade    del 
Nort,  e  che  si  attribuiscono  agli 

a- 
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aborigeni  delle  nazioni  per  mo- 
numenti di  farti  rimarchevoli . 
Nelle  pianure  di  Salisbury  se  né 
veggono  molti ,  fra'  quali  uno 
grande  e  di  pietre  sì  grandi ,  che 
appena  i5o  buoi  possono  tirarne 
una.  Esagerazione  j  che  ha  fat- 
to immaginare  esser  quella  opera 
di  giganti ,  o  di  maghi .  Iones 
fu  disinteressato  a  segno  di  ri- 
nunziare 2Ì  suoi  appuntamenti, 
affinchè  si  levassero  i  debiti  deU 
la  Corona  * 

INTERCOLONNII  sono  gli 
spazi  fra  le  colonne .  Questi  spa- 
zi debbon  convenire  alla  solidità , 
alla  comodità,  e  alla  bellezza  * 
Dunque  non  mai  sì  spaziosi  che 
ia  solidità  ne  soffra  nemmeno  iti 
apparenza  \  né  sì  angusti  che  sie- 
ro imbarazzanti  e  inservibili.  Se 
colonne  grosse  sono  troppo  vici- 
ne j  compariscon  più  grosse  ;  e  le 
colonne  delicate  troppo  distanti 
sembran  troppo  delicate .  Onde  I' 
intercolonnio  corintio  può  farsi 

di  2  diametri  j  il  ionico  ài  2Ì,  e 

il  dorico  di  5 . 

L' uguaglianza  degl'  intercoìon* 
nii  è  una  bellezza .  I  moderni 
paion  poco  sensibili  a  questa  bel- 
lezza. Al  più  al  più  quel  di  niez-- 
20  può  esser  un  tantino  maggio- 
fé  >  come  nel  portico  del  Pan- 
teon i  ma  è  impercettibile  all'oc- 
chio i  Le  colonne  angolari  deb- 
bon esser  un  po' più  grossette, 
non  solo  per  la  solidità ,  ma  an- 
che per  comparir  uguali  alle  aU 
tre,  perchè  all'aria  aperta  com- 
pariscono piti  sottili . 

Che  cosa  sono  dunque  le  co- 
lonne accoppiate  ?  Distribuzione 
viziosa .  Si  possono  soltanto,  u- 


INT  55 

sare  in  un  edificio  isolato ,  non 

secondo  la  lunghezza,  ma  secon- 
do la  larghezza  del  muro,  dove 
sia  questo  tanto  grosso  che  una 
sola  colonna  non  basti  a  prender- 
lo .  Così  e  nel  Mausoleo  di  Bac- 
co a  S.  Agnese  fuori  di  Roma . 

INTERESSANTE  deve  es- 
sere ogni  oggetro  che  si  rap- 
presenta . 

Ogni  bellezza  è  interessante  i 
perchè  è  bellezza.  Dunque  un 
soggetto  interessante  non  può  es- 
ser trattato  da  uorartista  medio- 
cre . 

Un  soggetto  per  interessare , 
deve  essere  generalmente  ben  no- 
to; si  ha  da  spiegare  da  per  se 
stesso.  Dunque,  Signori  Artisti i 
studiate ,  e  scegliete .  Dunque 
lungi  le  allegorie .  Se  la  figura 
allegorica  è  sorprendentemente 
bella ,  interesserà  per  la  sua 
sola  bellezza ,  ma  io  le  volto 
le  spalle  impazientato  del  suo 
enigma . 

Veggo  un  bambino  alia  mam- 
mella d'una  madre  pugnalata,  e 
mi  scappan  le  lagrime.  Ne  cer^ 
co  di  sapere  se  è  per  assassini , 
o  per  i  frenetici  de  la  Santa 
Bartelemi  . 

Ecco  là  una  bella  ragazza  che 
spira  in  braccio  ad  un  bel  giovi- 
notro  .  Me  ne  interesso ,  ma  as« 
sai  più  quando  so  essere  i  due 
innamorati  Piramo  e  Tisbe . 

Un  soggetto  semplice  interessa 
più  di  un  soggetto  complicato  . 
Ne"  faccia  testimonianza  l'Apol- 
lo ,  la  Venere,  il  Giove >  il  Gla- 
diatore ec.  Una  Mada'ena  tratta- 
ta da  Correggio  o  da  Mengs  in- 
teressa più  di  tutte  le  macchine 
di  Lanfranco  e  dì  Pietro  da  Cor- 
to- 
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tona .  Se  a  questa  Madalena  si 
unisce  una  matrona  consolatrice , 
l'interesse  si  debilita,  è  diviso, 
è  distratto. 

Entro  in  una  numerosa  asr 
semblea ,  e  non  veggo  che  una 
folla  di  differenti  figure,  Quanta 
gente  !  Ne  adocchio  qualcuna 
che  m'interessa,  e  mi  attacco 
a  lei  ;  vorrei  esser  con  lei  solo , 
e  m'  indispettisco  contro  coloro 
che  vengono  a  seccarci . 

Quanto  meno  figure  entrano 
In  un'opera,  V interesse  è  più 
vivo.  La  grande  opera  e  di  far 
molto  col  poco .  Che  cosa  saran- 
no dunque  le  battaglie? 

Un  ritratto  di  Tiziano,  di 
Vandych  interessa ,  perchè  è 
fatto  da  mano  maestra .  Ma 
interesserà  piti  Se  è  di  qualche 
soggetto  immortale  ;  e  niente  se 
è  di  chi  porta  tutto  sé  nella 
tomba , 

I  paesaggi ,  le  feste  campestri , 
gli  ammassi  di  fiori,  e  di  frutti 
possono  anche  interessare ,  se  sie- 
no  espressi  con  eleganza  dilette- 
vole .  Ma  straccioni,  pipanti, 
ubriachi,  deformi  qwA  interesse 
han  da  produrre  ! 

Gli  artisti  dovrebbero  riguar- 
dar l' interesse  come  il  primo 
mezzo  della  loro  riuscita  ;  e  frat- 
tanto è  il  più  negletto.  Ma  que- 
sto interesse  non  ha  da  far  nien- 
te con  quello  della  moneta .  L' 
artista  deve  essere  interessante , 
non  interessato . 

INTONACO  .  Gii  antichi  vi 
usavano  molta  cura .  Se  lo  avea- 
np  da  impiegare  sul  pianterreno, 
uguagliavano  prima  ben  bene  il 
suolo,  e  lo  assodavano  .  Indi  sul 
godo  stendevano  uno  strato   di 
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pietrucce,  e  su  questo  un  altro 
strato  di  più  piccole  impastate 
con  tre  quinti  di  calce  se  esso 
pietrame  era  di  fresco  tratto  dal- 
le cave,  e  due  quinti  se  pro- 
veniva da  vecchie  demolizioni . 
Si  batteva  poi  con  mazzapicchi 
finché  il  tutto,  che  dovea  esser 
alto  un  piede,  fosse  ridotto  a  8 
pollici.  Su  questi  due  strati  se 
ne  metteva  un  altro  di  tre  parti 
di  tegole  peste  temprate  con 
una  parte  di  calce ,  da  far  1' 
altezza  di  6  dita  .  Su  quest* 
ultimo  strato  bene  spianato  e 
livellato  si  metteva  il  pavimento 
di  marmo,  o  di  mosaico,  o  d' 
intonaco ,  sopra  di  cui  si  spar- 
geva del  marmo  polverizzato 
finissimo . 

Se  l'intonaco  sì  avea  da  fare 
sopra  un  solaio  ,  badavan  bene 
gli  antichi ,  che  sotto  di  esso 
solaio  non  vi  fosse  alcun  muro 
che  lo  toccasse  ;  altrimenti  pie- 
gando il  solaio  tra  muri,  1* 
intonacasi  fenderebbe.  Badava- 
no anche  di  non  impiegar  ravo- 
le  di  diversa  specie  di  querce  : 
sceglievano  anzi  quelle  deila  stes- 
sa specie,  bene  stagionate,  eie 
inchiodavano  sodamente  ne'  tra- 
vi .  Indi  coprivano  il  tavolato  con 
paglia,  o  con  felce,  per  preser- 
varlo dalla  causticità  della  calce  ; 
e  poi  vi  stendevano  l'intonaco 
nella  maniera  suddetta  . 

Maggiore  precauzione  prende- 
vano per  i  luoghi  scoperti ,  spe- 
cialmente s' erano  di  legname  . 
Inchiodavano  sul  primo  tavolato 
un  altro  che  incrociasse  il  pri- 
mo .  E  operando  nel  modo  pre- 
detto aggiungevano  su  1'  ultimo 
intonaco  piccoli  pezzi  di  mate- 
ria* 


ÌNT 

rlale  cubici  di  due  dita  per  ogni 
verso,  col  dare  2  .dita  di  pendio 
Ogni  io  piedi .  Così  la  multa  eh' 
era  fra  le  giunture  di  que'  picco- 
li pezzi  non  soffriva  il  gelo;  e 
per  meglio  difenderla,  ogni  an- 
no all'avvicinarsi  dell'inverno 
la  spalmavano  di  morga  d' olio . 
Talvolta  per  rendere  più  solide 
queste  terrazze  ,  mettevano  sul 
secondo  strato  mattoni  di  2  pie- 
di in  quadrato  ben  arrotati  e 
connessi  insieme,  e  s'incavava 
loro  intorno  un  canale  largo  e 
profondo  un  dito,  e  si  riempiva 
di  calce  stemprata  nel!'  olio .  Indi 
si  procedeva  nel  modo  solito , 
è  al- disopra  si  faceva  un  pavi- 
mento di  mattoni  a  spica . 

I  pavimenti  alla  Greca,  che  i 
Romani  usavano  nelle  cartiere  d' 
inverno,  e  specialmente  nelle  sa- 
le da  mangiare  a  pianterreno , 
erano  più  comodi  che  belli.  Si 
faceva  un'  escavazione  profonda 
2  piedi,  si  batteva  ben  il  fondo; 
vi  si  stendeva  sopra  un  impasto 
di  scaglie  di  pietre  <  di  tegole  > 
e  di  calce,  e  gli  si  dava  un  pen- 
dio che  terminava  ad  un  canalet- 
to .  Sopra  a  questo  si  metteva  uno 
strato,  di  carbone  pesto  e  ben 
battuto  ;  indi  un  altro  di  calce  ; 
di  sabbia  fina  j  e  di  ceneri,  impa- 
state insieme ^  alto  mezzo  piede: 
si  livellava^  e  quando  era  ben 
secco  i  si  metteva  a  polimento  . 
Questo  intonaco  compariva  ne- 
ro, ma  era  comodo  nelle  sale  de'' 
pranzi ,  dove  cadendo  acqua  o 
vino,  n'era  subito  assorbito  j  e  re- 
sfavasi  asciutto,  che  i  Dapiferi j 
i  quali  servivano  ordinariamente 
a  piedi  nudi,  non  vi  provavan 
gì'  inconvenienti  della  umidità  < 
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La  durata  degl'  intonachi  anti-* 
chi  è  mirabile.  Basta  vederli  in 
Roma.j  e  a  Pompei.  Distrutti^ 
legnami  si  mantengon  tuttavia 
gP  intonachi  che  v'eran  di  so- 
pra,- e  sembrano  volte;  vi. si  os- 
servano le  impressioni  delle  pa- 
glie e  delle  felci  i  vi  si  distingue 
ogni  strato  \  Questa  durata ,  que- 
sta-solidità  dipende  j.  dalla  cu- 
ra di  farli  bene.  2.  dalla  manici 
ra  d'impiegar  la  calce  ;  5.  dalla 
precauzione  di  batter  bene  ,  e  di 
massicciare  ogni  strato.  La  cab 
ce  vuol  esser  glutinosa  e  grassa , 
l'arena  esposta  lungo  tempo  all' 
aria  e  al  sole  ;  se  invece  d' arena 
si  mette  polvere  di  marmo ,  si 
avrà  un  intonaco  marmar ato  . 
Non  si  deve  soprapporre  l'into- 
naco, se  il  muro  non  è  asciut- 
to ;  ne  si  deve  metter  uno  strato 
su  P  altro  ,  se  non  sia  ben  asciut- 
to P  antecedente. 

Ne'  Bacini  convien  far  un  mas- 
siccio alto  un  piede  di  calce,  di 
cemento,  di  ciottoli  *  e  con  uno 
srrato  di  argilla  al  di  sopra .  Que- 
sto è  il  fondo  del  Bacino;  e  P 
intonaco  vi  si  conserva  a  lungo  j 
se  la  superficie  dell'  acqua  scoia 
facilmente  per  un  buon  tubo  di 
scarico.  Se  il  tubo  è  troppo  mi- 
nuto, l'acqua  superflua  rigurgi- 
ta su  i  labbri  ?  stempra  il  terré- 
no ,  sii  cui  è  il  bacino  *  e  lo  de-* 
grada,.     . 

INVENTORI  i  p  ben  diffi- 
cile sapere  i  primi  inventori  del- 
le cose  più  importanti ,  perchè 
niuna  è  stata  inventata  bella  e 
intera  da  un  solo.  Un'invenzio- 
ne è  per  lo  più  un  aggregato  d" 
invenzioncelié  provenienti  da  più 
mani  *  L' ultima  è  la  più  strepi- 
to- 
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tosa .  Sono  ignorati  anche  gì' 
inventori  eie'  nostri  grandissimi 
nienti,  benché  riproducami  gior- 
nalmente sotto  i  nostri  occhi . 

INVENZIONE  nelle  arti  non 
è  una  scòperru  ,  ma  una  scelta 
che  l'artista  fa  degli  oggetti  con- 
venienti al  suo  argomento. 

Il  Pittore  e  lo  Scultore  non 
inventa  cose  nuove  ;  le  prende 
(  le  più  interessanti  )  dalla  Storia, 
dalla  Favola,  dalla  Natura,  eie 
traduce  nella  sua  arte.  In  questa 
traduzione  consiste  la  sua  inven~ 
zione  .  Egli  deve  perciò  model- 
larle nella  sua  immaginazione , 
per  farle  tutte  tendere  ad  uno 
scopo.  Quindi  l' invenzione  al> 
braccia  tutte  le  altre  parti  dell' 
arte  ,  composizione ,  distribuzio- 
ne, espressione,  chiaroscuro,  co- 
lorito ,  panneggiamenti,  acces- 
sori . 

E'  l' invenzione  che  caratteriz- 
za l'artista:  se  ella  è  perfetta, 
egli  è  perfetro  .  La  perfezione 
consiste  mVC unità.  Per  quanto 
vari  sieno  gli  oggetti  in  un'ope- 
ra ,  dall'infimo  al  massimo  deb- 
bon  tutti  concorrere  a  formar  un 
tutto  semplice  ed  uno,  che  dilet- 
ti la  vista,  tocchi  il  cuore,  e 
nudrisca  la  mente  .  Dunque  si 
ricorra  sempre  a  Raffaello.  Egli 
è  il  gran  maestro  dniV  invenzio- 
ne. Niuno  al  pari  di  lui  ha  pos- 
seduto le  parti  principali  dell' 
invenzione.  Egli  ha  saputo  me- 
glio di  chi  si  sia  dare  l'espres- 
sione conveniente  a  ciascun  og- 
getto ,  e  al  tutto  insieme .  Le 
sue  fig  re  sono  viventi ,  sono  m 
moto  :  vi  si  scorge  quel  che  fa- 
cevan  pritzxa  del  loro  stato  asti  a* 
le,    e  si  prevede  quel  che  han- 
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no  da  fare  dopo,  perchè  non 
presentan  mai  un  moto  termi- 
nato . 

Aftinché  il  soggetto  interessi, 
(  se  non  interessa  non  vai  nien- 
te ) ,  l'artista  non  deve  attende- 
re che  al  grande,  e  dar  un  cal- 
cio ai  dettagli  e  agli  accessori 
non  necessari .  E  fra' dettagli  son 
compresi  i  piccioli  accidenti  di 
luce;  le  tinte  troppo  varie,  eie 
affettare  varietà  delle  drapperie. 
Fin  ne'  Ritratti  la  grazia  e  la 
rassomiglianza  consiste  più  nell' 
aria  generale  della  fisonomia  che 
nella  scrupolosità  d'ogni  linea- 
meuto, 

Il  grand'oggetto  dell'arte  è  di 
colpire  l'immaginazione.  Dun- 
que 

L'arte  che  tutto  faì  niente 
si  scuopra. 

L'Arte  non  è  la  storia  che  de- 
ve esporre  con  fedeltà  le  cose  co- 
me realmente  sono  state.  L'Ar- 
te ha  da  abbellire.  L'artista  non 
può  dire  come  lo  Storico,  il  mio 
eroe  era  gobbo ,  ma  era  un  va- 
lentuomo ,*  l'artista  non  può  rap- 
presentare la  grandezza  morale 
che  colla  grandezza  esteriore . 
Non  perciò  si  farà  bello  Socrare; 
il  suo  ritratto  è  talmente  noto , 
che  se  si  facesse  d' nn  viso  mae- 
stoso non  si  riconoscerebbe  più . 
E  se  di  Esopo  non  si  ha  ritrat- 
to, la  general  tradizione  della 
sua  deformità  vale  per  tutti  i  ri- 
tratti , 

Finalmente  qael  ch'èpiùcon- 
trario  alla  grandiosità  dell' inven- 
-  ne  è  la  moltiplicità  delle  figu- 
re :  è  impossibile  che  una  non 
distragga  l'altra,  e  che  l'inte- 
resse del  tutto  insieme  non  ne. 
sof- 
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soffra .  In  fisica  molti  piccoli  fan- 
no un  gran  tutto  :  nell'  arte  mol- 
ti piccoli  fanno  un  gusto  infini- 
tamente piccolo ,  niente  . 

IONICO.  Quet'  ordine  ebbe 
da  principio  la  colonna  alta  8 
diametri:  i  Romani  l'accrebbe- 
ro fin  a  9 . 

La  base  assegnatagli  daVitru- 
vio  è  alla  rovescia  di  quel  che 
deve  esser  ogni  base ,  in  cui  i 
membri  han  da  diminuire  di  for- 
za e  d'aggetto  a  misura  che  van- 
no in  su:  qui  è  tutto  il  contra- 
rio ,  il  grosso  è  sul  più  debole . 
Neil'  antichità  non  si  scorge  que- 
sta mostruosità  .  L' hanno  ben- 
sì praticata  alcuni  moderni  su 
l' autorità  di  Vitruvio ,  il  quale 
non  avrà  forse  scritto  mai  tale 
sproposito,  sproposito  appropria- 
togli dalle  ingiurie  della  vetustà, 
I  Greci  non  vi  posero  plinto . 

Il  suo  capitello  antico  è  ordi- 
nariamente di  due  piumacci  o cu- 
scini paralleli ,  ciascuno  legato 
nel  mezzo ,  onde  vengcn  due 
facce  ornate  di  volute .  Questo 
capitello  ha  l'inconveniente  nel- 
le colonne  angolari  di  presentar 
di  faccia  un  aspetto  differente 
da  quello  di  fianco .  Per  evitar 
questo  difetto ,  gli  antichi  usaron 
nelle  colonne  angolari  i  cuscinet- 
ti non  paralleli ,  ma  riuniti  all' 
angolo  interno,  e  posero  all' 
angolo  esterno  una  voluta  di 
sbieco.  Un  altro  capitello  antico 
è  colla  voluta  disgiunta  a  cias- 
cuno de'  quattro  angoli ,  come  ' 
nel  tempio  della  Concordia . 
Scamozzi  lo  ha  migliorato  col 
lasciar  vuote  esse  volute,  ornan- 
dole elegantemente  con  un  filetto. 
Si  attribuisce  a  Michelangelo  un 
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altro  capitello  ionico  formato  di 
due  piumacci  a  campane ,  con 
due  facce,  con  un  abaco  incavato 
pesantemente  in  due  festoni  so- 
spesi agli  occhi  delle  volute ,  e 
in  quattro  mascheroni  .  Oh  che 
invenzioni  ! 

L'architrave  ionico  sta  meglio 
con  due  fasce  che  con  tre:  le  tre 
si  riserbino  per  il  corin'io,  per 
dare  così  agli  ordini  la  loro  con- 
veniente gradazione .  Perciò  il 
fregio  ionico  vuol  esser  liscio,  o 
con  rarissimi  ornati  . 
_  Alla  cornice  si  sono  affettati  i 
più  leggieri  pezzi  di  legname,  e 
si  è  caratterizzata  con  ciantel- 
li. Se  questi  vi  avessero  luogo, 
dovrebbero  averlo  non  sotto  al 
gocciolatoio ,  ma  sopra ,  dove 
sono  realmeute  i  panconcelli  rap- 
presentati da'  dentelli .  Scamozzi 
il  ha  omessi. 

IPPIA  è  singolarmente  enco- 
miato per  V  abilità  di  costruire 
edificii  destinati  alla  pubblica  sa- 
lute e  al  piacere.  Oggetto  vasto 
e  interessante:  abbraccia  bagni, 
spedali ,  tribunali ,  saloni  di  as- 
semblee, teatri  ec.  Ippia  sapeva 
situar  tali  edificii  vantaggiosamen- 
te ,  distribuirne  ben  le  parti,  e 
decorarli  convenientemente,  on- 
de risultava  comodo,  salubrità, 
diletto.  E  che  altro  han  d'a- 
ver in  mira  gli  architetti? 

1VPODAMO  da  M:!eto  co- 
struì il  porro  d'Atene.  La  sua 
grand'  opera  fu  Rodi ,  una  delle 
più  cospicue  città  antiche ,  dispo- 
sta a  forma  d'  anfiteatro  ,  orna- 
ta di  fabbriche  magnifiche ,  di 
ampie  strade ,  di  piazze ,  di  via- 
li ,  di  boschetti ,  e  d'  ogni  deli- 
zia. In  Rodi  avean  luogo  tutti 
su 
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gii  Dei.  Fra  rami  tempi  quello 
del  Sole  era  uno  de'  più  strepi- 
tosi .  Quello  di  Bacco  era  deco- 
rato di  quadri  della  scuola  di  Pro- 
togene.  Quelli  d'Iside,  di  Dia- 
na ec.  eran  capi  d'opera- d'ar- 
chitettura .  Rodi  avea  pitture  e 
sculture  d'  un  valsente  superio- 
re a  tutte  le  città  della  Grecia 
unite  insieme.  Avea  il  suo  Co- 
losso tatto  in  tre  anni  da  Cha* 
res  di  Lindo  discepolo  di  Li- 
sippo . 

ISCRIZIONE.  Far  uscire  dal- 
la bocca  delle   immagini   le  pa- 
role iscritte   in    una   striscia    fu 
una  gajgliofferia  de'  Cirriabue,  e 
di  que'Pittorastri  che  non  sape- 
vano altrimenti  esprimere   i    lo- 
ro soggetti.  Simone,  verseggia- 
to profumatamente  dal  Petrarca, 
dipinse  il  Diavolo  che  aveva  ten- 
tato inutilmente  S.  Ranieri  ;  on- 
de al  povero  diavolo  stracco  mor- 
to usciva  di  bocca  lo  scartoccio 
ohimè,  non  posso  più .  E  un  Sig. 
Francese  della   illustre   famiglia 
Levi,  discendente  incontrastabil- 
mente dalla  Tribù  di  Levi ,  e  in 
conseguenza  parente  stretto  del- 
la Madonna ,    si   fece   dipingere 
genuflesso  avanti  la  sua  parente 
Vergine  Madre,  dicendole  Buon 
giorno ,  Maria  ;  ed  ella  rispon- 
deva Buon  giorno  Cugino  mio . 
Per  tali  strambotti  le  iscrizio- 
ni si  sono  bandite  dalla  Pittura  . 
Da  un  estremo  all'altro  .  Ma  se 
le  iscrizioni  fanno  bene ,  se  sono 
brevi ,  alle  stampe  ,  agli  edificii , 
alle  sculture ,  perchè  non  staran- 
no bene  anche  ne'  quadri  ? 

Vi  stanno  a  maraviglia,  sono 
anzi  necessarie .  Raffaello  le  ha 
usate ,  come  han  fatto  altri  Pit- 
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tori .  Basta  adattarle  in  sito  còti* 

veniente.  Nella  de'iziosa  Arca- 
dia del  Pussino  un  pastorello  mo- 
stra ad  una  coppia  d'  amanti  li- 
na lapide  sepolcrale  coli'  iscrizio- 
ne ;  Anch'  io  vissi  in  Arcadia  « 
Molte  .opere  non  danno  quel 
diletto  che  darebbero ,  se  fosse 
ben  nota  l' idea  dell'  artista  per 
mezzo  d'  una  chiara  e  semplice 
iscrizioncella  ben  collocata  .  Al- 
la statua  equestre  in  Pietroburg 
è  nello  scog'io  che  serve  di  ba- 
samento Petro  I  Catherina  II 6 
Agi'  Invalidi  di  Berlino  Léso  C> 
Invì&o  Militi .  Ecco  il  model- 
lo delle  iscrizioni  grandi  .  Ma 
perchè  in  latino  ?  II  pedanrismo 
darà  molte  risposte.  La  ragione 
non  ns  dà  che  una,  ed  è  che  a' 
viventi  si  ha  da  parlare  in  lin- 
gua vivente. 

ISIDORO  daMileto  fu  com- 
pagno d'Antemio  nella  fabbrica 
di  S.  Sofia,  e  in  altre  sotto  Giu- 
stiniano* Quell'  Imperatore  tene- 
va in  moto  più  di  5oo  architet- 
ti .  Questo  Isidoro  ebbe  un  ni- 
pote chiamato  Isidoro  da  Bisan- 
zio f  il  quale  con  Gio<  da  Mile- 
to  si  fece  grand'  onore  nel  fab- 
bricar tutta  di  pianta  la  città  <\i 
Zenobia  nella  Siria . 

ISTRUZIONE.  Se  gli  Arti- 
sti, e  specialmente  i  Pittori  vo- 
gliono una  copiosa  istruzione  su 
la  Pittura  ricorrano  a  Gerardo 
Lairesse  le  grand  Irjre  des  Pein- 
tres  . 

La  miglior  istruzione  è  di  non 
seguir  quella  eh'  è  comunemen- 
te praticata . 

Si  pratica  di  mandar  i  giovani 
al  Modello.  Ma  il  modello  è  di- 
fettoso, freddo,  costretto  e  sfor- 
za- 
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fcàtó.  Se  il  copista  è  fedele,  di- 
verrà un  disegnatore  scorretto  j 
e  se  vi  lavora  di  fantasia  ,  diver- 
rà fantastico . 

Fra  i  modelli  si  danno  al  gio- 
vane da  copiare  le  opere  del  mae- 
stro .  Gli  si. fa  vedere  un  poco 
di  Antico  .  L'istruzione  e  compi- 
ta. E  così  in  un  secolo  fra  20 
mila  Artisti  una  nazione  appena 
ne  ha  una  mezza  dozzina  di  me- 
diocri ;  e  se  ne  scappa  qualche 
egregio ,  è  perchè  è  Uscito  fuora 
dal  metodo  consueto ,  e  ha  fat- 
to da  sé .  Jl  metodo  difettoso  fa 
direttosi  gli  allievi  in  qualunque 
professione . 

Per  avvezzarsi  al  disegno  cor- 
retro  si  copino  le  migliori  scul- 
ture antiche  .  Per  unire  molte  fi- 
gure insieme ,  si  osservino  i  buo- 
ni bassi  rilievi  dell'  antichità  ,  si 
osservi  Raffaello .  Dopo  aver  ac- 
quistata tutta  la  precisione ,  si 
può  allora  imitar  la  natura  in 
movimento  .  Con  questo  meto- 
do sono  divenuti  valentuomini 
i  Vinci,  i Buonarroti,  i  Raffàel- 
ìi  i  Domenichini  ec. 

Se  i  Maestri  vogliono  allievi, 
si  spoglino  del  dispotismo:  la- 
scino che  ciascuno  vada  a  secon- 
da della  sua  inclinazione ,  e  ad 
esempio  de'  buoni  rarissimi  Me- 
dici ,  secondino  la  natura ,  ne  la 
contrastino  mai. 

JNon  si  può  far  niente  di  buo- 
no senza  libertà.  E  che  sarebbe 
divenuto  il  leggiadro  Guido,,  se 
fosse  stato  costretto  a  imitar  Mi- 
chelagnolo  }  Paolo  Veronese  sa- 
rebbe crepato  alle  riflessioni  di 
Raffaello  ;  Si  divien  originale  col 
seguir  il  suo  genio  ;  e  un  origi- 
nale per  quanto  mediocre ,  vale 
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più  di  tutto  il  régno  delle  sci- 
mie,  li  buon  maestro  non  deve 
che  facilitare  l' inclinazione  del 
discepolo,  e  tenerlo  lontano  da- 
gli scogli,  e  da' precipizi  de'  siste- 
mi esclusivi  i  Per  varie  strade  si 
va  alla  gloria . 

IVARA  (  Filippo  )  m  i685  ni*  ■ 
1755.  JNacque  a  Messina  di  fa- 
miglia antica,  ma  povera  ,  prese 
il  collarino  ,    studiò  architettura 
in  Roma ,  fu  dal  Re  di  Sardegna 
scelto  per  suo  architetto ,    e   n' 
ebbe  una   ricca    badia .    Le   sue 
principali  opere  sono  in  Piemon- 
te .    A  Torino  la-  facciata   della 
Chiesa  delle  Carmelitane   a  due 
ordini,  con  centinature,  con  ri- 
salti ,  con  frontoni  spezzati  *  Là 
scala  superba  del  Castello  ;    ma 
dov'  è  il  palazzo  di   essa   scala  ? 
All'  incentro  dov'  è  la  scala  del 
palazzo  regio  ?  Sul  colle  di  Su- 
perga  eresse  un  tempio  con  fab* 
briche  annesse  :  il  tempio  e  cir- 
colare con  8  pilastri  rilevati  dal 
muro ,  e  con  8  colonne  incastra- 
te ,    che  sostengon  la  cupola  di 
buona  forma   in    mezzo   a   due 
campanili  svelti .  Le  cappelle  vi 
sono  centinate,  e  centinatissa  è 
la  scalinata  esterna  .  La  facciata 
ha  un  portico  di  4  colonne   co- 
rintie, disugualmente  spaziate  per 
render  molto  maggiore  P  inter- 
colonnio di  mezzo  :  al  di  sopra 
è  un  frontone  che  interrompe  la 
balaustrata  .  Alla  villa  della  Ve* 
neria  fece  la  Cappella,    la  scu- 
deria ,   la  galleria ,  P  arance  ria  . 
La  chiesa   del  Carmine .    Per  ì 
Padri  dell'  Oratorio  un   modello 
per  rifabbricar  la  loro  chiesa  *  II 
Palazzo  di  Stopinigi  per  la  cac^ 
eia,  con  un  salone  bizzarroxhe 
2tt 
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ha  8  cammini ,  con  4  apparta- 
menti in  croce  per  i  principi,  con 
altri  appartamenti  laterali ,  e  con 
quanto  occorre  per  l'uso  d'una 
caccia  che  non  t,a  V  elogio  dell' 
uomo .  L' Ivara  tu  chiamato  dal 
Re  di  Portogallo,  e  disegnò  a 
Lisbona  il  tempio  patriarcale ,  il 
palazzo  regio .  Ritornato  a  To- 
rino vi  fece  il  palazzo  del  Conte 
Birago,  stimato  bello  e  buono. 
Andò  a  Mantova  per  la  cupola 
di  S.  Andrea  ,  a  Como  per  quel- 
la della  cattedrale ,  a  Milano  per 
la  facciata  del  Duomo.  A  Ro- 
ma lasciò  un  modello  per  la  Sa- 
cristia  di  S.  Pietro,  e  un  dise- 
gno per  la  scalinata  della  Trini- 
tà de'  Monti  ;   ineseguito  1'  uno 
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e  P  altro .  La  sua  fama  lo  sbal- 
zò a  Madrid  per  riedificarvi  il 
palazzo  reale ,  che  si  era  incen- 
diato ;  ma  appena  terminato  il 
disegno  morì .  L' Ivara  fu  un 
architetto  rinomato ,  sprezzatore 
delle  piccole  fabbriche ,  voleva 
sempre  il  grande  più  dispendio- 
so ;  ma  poco  amante  dell'unità, 
della  correzione ,  della  semplici- 
tà .  E  pure  il  suo  maestro  Fon- 
tano non  gli  avea  raccomanda- 
to altro  che  la  semplicità ,  e 
che  non  temesse  mai  di  pecca- 
re per  difetto .  I  peccati  degli 
architetti  moderni  sono  sempre 
per  eccesso .  Egli  era  di  buon 
umore ,  amico  de'  divertimenti  » 
e  del  danaro. 
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JL  APE  RINTO.  Edificio  tal- 
mente intricato  che  difficilmen- 
te se  ne  trova  il  centro  e  1'  u- 
scita  .  L'  antichità  ebbe  quattro 
famosi  laberinti . 

!..  Il  laberinto  d'Egitto  era 
un  ammasso  di  1 2  palazzi  ricin- 
ti da  un  solo  muro  continuato; 
e  ripartiti  in  tre  mila  apparta- 
menti ,  tutto  costruito  e  coper- 
to di  marmo .  Non  v'  era  che 
un  ingresso,  che  portava  a  di- 
verse vie  ;  per  le  quali  si  passa- 
va e  ripassava,  si  ritornava  al- 
lo stesso  luogo ,  e  non  si  tro- 
vava 1'  uscita.  Avea  colonne  d' 
lina  grossezza  straordinaria,  o- 


belischi,  piramidi,  tempii  con  un' 
infinità  d' idoli  :  era  un  panteon . 
Vi  si  vede  ancora  una  volta  gran- 
dissima ,  non  arcuata ,  ma  pia- 
na, e  si  conserva  intatta  non 
ostante  il  gran  peso  di  fabbriche 
che  ha  sopra. 

2.  Quello  dell'isola  di  Creta 
fatto  in  tempo  di  Minos  per  o- 
pera  di  Dedalo,  non  era  che  un' 
imitazione  della  centesima  parte 
di  quello  di  Egitto,  e  si  cre- 
de che  fosse  scoperto.  Non  ne 
resta  più  vestigio .  Quello  che 
vi  descrive  Tournefort  non  è 
che  un  condotto  sotterraneo  na- 
turale, che  con  mille  tortuo- 
si- 
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rirà   s'  interna  sotto    il    monte 

Ida  . 

5.  Per  quello  di  Lemnos  vedi 

Teodoro  . 

4.  Il  laberinto  fatto  edificare 
Jla  Porsenna  vicino  a  Clusio  in 
[Toscana  era  di  massi  di  pietra 
1  enormi:  ciascun  lato  era  largo 
poo  piedi  e  alto  5o  ,  nel  mezzo 
ara  il  laberinto ,  e  sopra  eran 
[cinque  piramidi  di  75  piedi  di 
[larghezza  nella  base,  e  alte  5q. 

Anche  noi  ci  dilettiamo  di  la- 
cerimi ,  cioè  di  piccoli  boschetti 
ragliati  in  vialetti  intricati  per 
Drnamento  delle  ville.  Questi 
zjuocarelli  si  posson  ornar  di  se- 
Sili  ,  di  figure ,  di  fonrane ,  di 
sortici,  di  una  bella  torretta  nel 
nezzo,  per  così  temperare  l' im- 
barazzo •  Ma  debbon  esser  gran^ 
[di,  affinchè  la  vista  non  possa 
penetrare  nelle  piazzette  ;  e  bi- 
sogna che  1'  entrata  serva  anche 
alla  uscita . 

LACERO  (  C.  Giulio  )  fiorì 
•n  tempo  di  Traiano,  in  onor 
di  cui  edificò  nella  Spagna  un 
tempietto  elegante ,  che  ancora 
sussiste  sotto  il  nome  di  S.  Giu- 
liano .  E'  ari'  ingresso  del  famo- 
so Ponte  di  Alcantara .  Il  tem- 
pietto  alto  25  diedi,  e  largo  i4, 
rutto  di  granito,  ha  la  facciata 
composta  di  tre  sole  pietre,  e 
;ìue  colonne  appoggiate  con  uno 
stipite,  in  cui  è  una  celebre  is- 
crizione per  Lacero .  Il  ponte 
poi  è  elevato  dall'  acqua  200  pie- 
di 3  lungo  670 ,  con  6  archi , 
ciascuno  di  84  >  e  i'  piloni  son 
larghi  28.  Nel  mezzo  del  ponte 
è  un  arco  trionfale.  Tutto  è  di 
granito  -  Un  tal  ponte  si  conser- 
va per  le  ristaurazioni  che  vi  si 
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sono  fatte.  Esso  ha  dato  il  no- 
me al  paese  :  Alcantara  in  A- 
rabo  significa  ponte  . 

Rassomiglia  molto  ad  esso  pon- 
te quello  di  Menda ,  Augusta 
Emerita,  fondata  da  Augusto, 
Questo  è  su  la  Guadiana,  tutto 
di  grandi  pietre,  lungo  25y5  pie- 
di,  largo  26,  alto  53,  con  64- 
archi .  Quivi  sono  ruine  strepi- 
tose di  acquedotti ,  di  nauma- 
chia, di  terme,  di  teatro,  di 
circo,  d'archi  trionfali,  di  tem- 
pii ec.  Si  vuole  quella  citià  fos- 
se del  circuito  di  18  miglia,  e 
che  mettesse  in  pie  90  mila  uo- 
mini . 

LAMBARDO  (  Carlo  )  d'  A- 
rezzo  n.  1 559  ni.  1620  architet- 
tò in  Roma  il  palazzi  no  Aldo- 
brandini  sul  Quirinale ,  la  faccia- 
ta di  S.  Francesca  Romana  mi- 
sta di  dorico  e  di  composito ,  e 
Ja  villa  Giustiniani  fuori  di  por- 
ta del  Popolo.  Compose  anche 
un  libro  su  le  inondazioni  del 
Tevere  :  libro  povero  di  fisica  , 
e  d' idrostatica . 

LAMBERTO  di  Kenle  nel  se- 
colo XIII.  Una  serie  di  abati 
Cirsterciensi  edificaron  nella  Fian- 
dra la  Chiesa  e  il  monistero  di 
Dunes  .  Sette  Padri  Abati. Reve- 
rendissimi ,  P  ultimo  de'  quali  fil 
Lamberto ,  e  Teodoro ,  ne  furo- 
no gli  architetti .  Quanti  altri 
artisti  e  artigiani  richieggonsi 
per  costruire  e  per  ornare  un 
grand'  edificio ,  furon  tutti  mo- 
naci dello  stesso  monistero ,  il 
quale  ne  conteneva  più  di  4oo. 
Una  gran  famiglia  basta  a  se 
stessa . 

LAPO  Tedesco  m.  1262  si  ac- 
quistò fajna  nella  Chiesa   e   nel 
Con- 
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Convento  di  Assisi  ;  Egli  divise 
la  Chiesa  in  tre  piani  :  il  sotter- 
raneo per  il  corpo  di  S.  Fran- 
cesco innuccessibile  ai  profani  ; 
il  pianterreno  con  portico  intor- 
no serve  come  di  piazza  alla 
chiesa  di  sopra  per  comode  sca- 
le .  Ciascun  piano  è  sostenuto 
da  grossi  piloni  di  pietra.  In  Fi- 
renze fece  diverse  fabbriche  ;  ma 
non  resta  che  parte  della  faccia- 
ta dell'Arcivescovado,  e  la  casa 
del  Bargello . 

LAKGO  è  lo  stesso  che  gran- 
de, ed  è  contrario  al  magro  e 
al  meschino .  La  natura  ci  è  pia- 
cevole per  le  sue  grandiosità  e 
non  per  i  suoi  piccoli  dettagli . 
Il  largo  dà  il  diletto  della  faci- 
lità i  Quando  si  veggono  in  gran- 
de le  forme  e  gli  effetti ,  si  o- 
pera  in  largo . 

I  capelli  sono  d' una  finezza 
che  sfugge  la  vista .  Ma  il  loro 
insieme  torma  masse  larghe ,  che 
debbono  esser  imitate  dall'  arti- 
sta . 

Così  i  panneggiamenti  debbo- 
no esser  in  pieghe  larghe  .  Una 
folla  di  pieghe  strette  è  contro 
l'unità,  e  produce  una  moltitu- 
dine di  piccoli  lumi  e  di  picco- 
le ombre  che  stancano  la  vista  . 
E  se  si  è  obbligato  a  far  picco- 
le pieghe,  convien  distribuirle  in 
masse  larghe  :  il  lume  domina 
in  alcune  di  queste  masse,  e  V 
ombra  nelle  altre  . 

L'  opera  inrera  va  distribuita 
in  masse  larghe  di  chiaro  e  di 
bruno  ,  In  questo  solo  modo  el- 
la fa  effetto  ,  e  chiama  lo  spet- 
tatore, il  quale  da  lungi  non  ve- 
de che  le  masse .  Se  fosse  com- 
posta di  piccole  parti  di    ombre 
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e  di  lumi ,  non  vi  si  vedrebbe» 
ro  che  macchie . 

L'  effetto  largo  è  il  risultate? 
delle  masse  grandi  . 

Anche  il  disegno  si  fa  farge  t 
Perciò  si  adopera  lapis  non  acu- 
to, ma  smussato  che  faccia  ta- 
gli ben  -nudi-iti ,  e  poi  si  stabilis- 
cono masse  larghe  di  ombre  e 
di  lumi ,  lavorando  poco  queste 
ultime. 

Affinchè  la  larghezza  del  di- 
segno sia  corrispondente  al  trat- 
to, vogliono  essere  forme  gran- 
di ,  in  cui  sieno  omesse  le  pic- 
colezze . 

Ma  dal  largo  all'  esagerato  non 
è  che  un  passo.  Alla  perfezione 
è  sempre  vicina  l'imperfezióne. 
E'  però  preferibile  il  troppo  lar- 
go che  il  magro  ;  è  migliore  il 
troppo  grande  che  il  piccolo ,  il 
troppo  semplice  che  il  ricercato . 
Ma  il  meglio  di  tutto  è  non  ec- 
ceder niente ,  e  conservarsi  nel 
bel  mezzo . 

LAZZARETTI  san  edificii  per 
la  quarantena  delle  persone  pro- 
venienti da  luoghi  appestati  e  so- 
spetti di  peste.*  Vanno  perciò  si- 
tuati lungi  dall'  abitato  in  qualche 
isoletta  o  penisola .  Debbon  es- 
servi più  appartamenti  distacca- 
ti ,  comodi ,  sani  *  con  bei  giar- 
dini .  Si  può  conseguir  la  sicu- 
rezza pubblica  senza  discapito 
de'  privati . 

LECCATO .  Quell'  artista  che 
non  sa  lasciar  la  sua  opera  a  pro- 
posito ,  par  che  si  diverta  a  lec- 
carla . 

Il  leccato  è  sempre  opposto  al 

gran  gusto,  alla  grandiosità,  al 

largo,  alla  libertà,  alla  facilità, 

alla   vivezza.    E1    condannabile 

spe- 
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specialmente  nelle  opere  grandi . 
Chi  ama  il  leccato ,  ama  più  il 
mestiere  che  P  arte  .  La  natura 
ci  sorprende  per  la  sua  grandio- 
sità, non  ci  attrae  colle  sue  mi- 
nuzie .  Il  finimento  prezioso  non 
dà  morbidezza,  come  credono  i 
leccanti  i  dà  un  lustro  come  d' 
avorio .  Le  leccature  Olandesi 
sembrano  meno  finite  de5  quadri 
Veneziani ,  che  paion  fatti  a  trat- 
ti di  pennello  gettati  all'  azzardo . 

LEGGIERO  ,  I  soggetti  che 
richiedono  particolarmente  legge- 
rezza  nel  tratto ,  nel  tocco ,  nel 
colorito,  sono  i  cieli,  le  acque, 
i  fiori ,  le  drapperie  fine  de'  ve- 
li, i  capelli,  e  tutti  gli  oggetti 
di  mobilità  , 

Il  pesante  o  il  grossolano  è  1' 
opposto  del  leggiero .  Ma  nelP 
imitare  oggetti  fisicamente  gros- 
solani ,  non  è  permesso  all'  artis- 
ta impiegar  un  pennello  grosso- 
lano ,  ne  un  tocco  privo  di  leg- 
gerezza . 

II  leggiero  decade  in  frivolo. 
La  leggerezza  è  della  gioventù  . 
Sia  :  così  vuol  la  natura .  Ma 
non  impedisca  d'  esser  corretta 
nel  disegno ,  e  nella  morale . 

LEGNAME  è  "stato  l'origine 
della  bella  Architettura,  e  le  ha 
dato  il  sistema  d' imitazione.  Se 
P  architetto  noi  perde  di  vista  , 
avrà  un  preservativo  contro  gli 
errori ,  e  eontro  i  capricci! .  II 
legno  è  indispensabile  nella  mag- 
gior parte  delle  costruzioni. 

Il  legno  è  composto  in  tutta 
la  sua  lunghezza  di  filamenti  u- 
niti  fortemente  da  un  glutine . 
Tagliato  traversalmente  un  tron- 
co d'albero  o  un  ramo,  si  veg- 
gono essi  filamenti  in  'forma  di 
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circoli ,  il  numero  de'  quali  mo- 
stra gli  anni  del  legno  . 

Un  seme  piantato  in  primave- 
ra produce  tra  poche  settimane 
un  getto  tenero  erbaceo ,  che  si 
stende ,  s' ingrossa  e  indurisce  , 
e  al  fine  del  primo  anno  contie- 
ne un  filetto  legnoso  terminato 
da  un  bottone  .  Questo  bottone 
si  apre  P  anno  seguente ,  e  dà  un 
secondo  getto  consimile  al  pri- 
mo, ma  più  vigoroso  che  si  sten- 
de più  e  più  presto .  E  così  via 
via  fin  al  suo  compimento  ;  On- 
de un  albero  di  ioo  piedi  è  for- 
mato dagli  accrescimenti  succes- 
sivi, il  maggior  de' quali  non 
passa  2  piedi.  Gli  accrescimenti 
conservan  sempre  le  stesse  di- 
mensioni,  s'induriscono  bensì. 
In  un  albero  tagliato  longitudi- 
nalmente si  veggono  degli  stran- 
golamenti verso  il  cuore,  e  ques- 
ti sono  gli  accrescimenti  annua- 
li in  altezza  . 

Il  bottone  del  primo  cresci- 
mente  trae  la  sua  sostanza  da  ca- 
nali o  da  fibre  dello  stelo.  I  ca- 
nali che  conducono  il  sugo,  so- 
no tra  la  scorza  e  lo  strato  le- 
gnoso prodotto  ogni  anno .  Il 
sugo  neh"  andar  in  su  forma  esse 
fibre ,  e  fa  ogni  anno  uno  strato 
di  più  intorno  alla  parte  inferiore 
dell  albero  .  Giunto  il  "sugo  al 
bottone  vi  forma  più  getti ,  don- 
de risulta  P  altezza  annuale .  On- 
de nel  secondo  anno  un  albero 
contiene  nel  mezzo  un  filetto  le- 
gnoso prodotto  nel  primo  anno , 
e  uno  strato  legnoso  che  invi- 
luppa esso  primo  filetto  ,  e  di 
più  un  altro  filetto  eh'  è  il  cres- 
cimento  del  secondo  anno .  E 
eosì  de'  erescimenti  .  successivi . 
Cias- 
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Ciascuno  di  essi  strati  è  un  co- 
no incavato  che  ricuopre  le  pro- 
duzioni legnose  degli  anni  prece- 
denti, e  fa  al  di  sopra  uno  o  più 
getti ,  che  aumentan  V  altezza. , 
e  producon  i  rami . 

I  circoli ,  che  si  distinguono 
negli  alberi  tagliati  tfaversalmen- 
te ,  sono  le  basi  di  ciascun  co- 
no._  Negli  alberi  resinosi,  come 
il  pino ,  la  parte  che  separa  cia- 
scun cono  è  più  tenera  e  spon- 
gosa.  In  altri,  come  negli  olmi  * 
e  porosa.  In  alcuni  è  più  unifor- 
me e  a  pena  si  distingue  da'  cer- 
chi ,  tali  sono  i  pioppi ,  e  quasi 
tutti  i  fruttiferi . 

Per  i  legni  da  costruzione  il 
più  forte  è  la  Quercia  ,  di  cui 
sono  più  specie:  Rovere,  Elce^ 
Cerro,  Escolo.  Se  si  è  obbliga- 
to a  impiegarlo  ancor  verde,  con- 
vien  tenerlo  prima  nell'  acqua  , 
che  ne  porti  via  il  sugo  :  così 
non  si  putrefa ,  né  inverminisce . 
E*  inutile  suggerire  che  se  ne 
tolga  la  parte  esteriore ,  o  sia  /' 
alburno .  Questo  alburno  peto 
non  va  tolto,  se  l'albero  prima 
di  tagliarsi  sia  stato  scorticato  , 
allora  1'  alburno  s' indurisce  ed 
e  forte  al  pari  del  legno . 
_  La  fortezza  de'  legni  è  in  ra- 
gione del  loro  peso,  e  il  loro 
peso  è  In  ragione  della  durata 
del  crescimento  degli  alberi.  Più 
presto  gli  alberi  crescono ,  me- 
no pesante  e  men  solido  è  il  lo- 
ro legno.  Perciò  la  Quercia  lon- 
geva è  più  forte .  E  perciò  nel- 
lo stesso  legno  la  parte  inVerio- 
re  e  più  solida  di  quelkf  di  mez- 
zo, e  questa  più  di  quella  di  ci- 
ma ,  e  quella  verso  il  cuore  più 
di  quella  alla  circonferenza .  Que- 
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sta  durezza  è  in  proporzione  a* 
ritmetica  .  Negli  alberi  perfetti ,  j 
cioè  in  quelli  pervenuti  a   tutto  ì 
il  loro  crescimento  $    la  durezza  ! 
dal  centro   alla   circonferenza  è  | 
quasi  Uguale  ;   ma  in  quelli  che  j 
cominciali  a  deperire ,    il   cuore 
è  men    duro    della    circonferen- 
za .     Dunque    conviene    tagliar 
gli  alberi  giunti   alla  loro  cres-  I 
cenza. 

Il   paso    medio    della  Quercia  j 
abbattuta  di  fresco  è   di  70  lib. 
per  pie  cubo.  E1  buono  da  imr  I 

piegarsi  se  ha  perduto  il  ■£  de 

suo  peso ,  cioè  se  pesa  60  lib.  Il 
suo  maggior  disseccamento  è  di 

perderne  il  g-  ,  cioè  d' esser  ri- 
dotto a  5o  lib.  Troppo  secco  si 
spacca  ed  è  meno  forte .  Trop- 
po verde  si  piega  e  si  corrompe. 

I  legni  nella  costruzione  agi- 
scono o  per  forza  assoluta ,  o 
per  forza  relativa .  Forza  asso- 
luta è  quando  son  tirati  per  la 
lunghezza  delle  loro  fibre:  que- 
sta dipende  dalla  sola  grossezza 
del  legno,  e  niente  dalla  lunghez- 
za ;  così  che  vi  vuol  ugual  for- 
za per  romper  due  legni  ugual- 
mente grossi  tirati  di  lungo, 
benché  sieno  di  lunghezza  diffe- 
rente. Dalle  sperienze  risulta  che 
la  forza  assoluta  del  legno  di 
quercia  è  di  circa  102  lib.  per  :j 
una  linea  superficiale  della  sua. 
grossézza  . 

La  forza  relativa  del  legno  di- 
pende dalla  sua  posizione .  Posto  ; 
orizzontalmente  su  due  appoggi 
si  rompe  più  facilmente  che  ;ri-   ! 
clinato  o  in  piedi.  Allora  f  me- 
no forte  quaijto  è  più  {ung  ?  ;  la.   j 
sua 
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sua  forza  è  in  ragion  inversa  del- 
la sua  lunghezza .  > 

La  forza  de'  legni  posti  in  pie- 
di e  proporzionale  alla  loro  gros- 
sezza e  alla  loro  altezza  ;  ma  più 
cresce  l'altezza,  più  diminuisce 
la  forza.  Questa  forza  diminui- 
sce in  ragion  inversa  della  diago- 
nale del  rettangolo  che  forma  la 
base  paragonata  all'  altezza  ■.  Se 
un  trave  e  grosso  6  pollici,  e 
lungo  12  piedi  ossia  i 44  pollici, 
moltiplicando  244  per  102  eh'  è 
la  forza  di  ciascuna  linea  super- 
ficiale, si  ha  i4,  688.  Moltipli- 
cando i4i  688  per  56,  che  sono 
i  pollici  quadrati  della  base,  si  ha 
528,  768.  Diviso  questo  nume- 
ro per  17  che  è  il  numero  di 
quante  volte  la  diagonale  della 
base  è  contenuta  nelF  altezza , 
si  ha  5i ,  104.  Tanto  può  sos- 
tenere un  legno  di  quercia  del- 
le date  dimensioni  prima  di  rom- 
persi .  Dunque  affinchè  non  si 
rompa  mai ,  non  bisogna  caricar- 
lo che  di  f  j  cioè  di  iomilalib. 

11  legno  posto  orizzontalmen- 
te su  due  appoggi  non  ha  la  me- 
tà della  forza  di  quando  è  ver- 
ticale .  Ma  questa  forza  dimi- 
nuisse quanto  più  cresce  la  lun- 
ghezza. Onde  se  si  moltipli- 
ca la  superficie  per  la  metà  del- 
la forza  assoluta ,  e  il  prodotto 
si  divide  per  il  numero  delle  vol- 
te che  la  grossezza  verticale  e 
contenuta  nella  lunghezza ,  Si  a- 
vrà  la  forza  relativa  del  legno . 
Per  1'  unione  e  per  la  disposizio- 
ne de'  legni  ad  uso  delle  fabbri- 
che .  V.  DiFtionnaire  dss  Arts 
&  Métiers,  ePr incipit  cF  Archi- 
tettura Civile  . 
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Dopo  il  legno  di  quercia  h 
buono  per  la  costruzione  quello 
di  abete,  e  degli  altri  alberi  re- 
sinosi .  Il  castagno,  1'  olino  ,  la 
noce ,  il  cipresso ,  il  larice  ec. 
sono  meno  forti ,  e  si  spaccano  . 
In  Africa  si  usa  la  palma ,  1'  a- 
cacia ,  la  ceiba ,  il  baobad  .  In 
America  il  cedro  ec.  Ma  i  legni 
di  Europa  son  migliori .  Quelli 
d'  Asia  troppo  Secchi ,  quelli  d' 
Africa  molli,  quelli  d'America 
troppo",  umidi .  Il  légno  buono 
ha  d' avere  i  fili  compatti ,  uni- 
formi, coperti  di  vernice,  senza 
nodi,  senza  fistole,  senza  tumo- 
ri e  rogna ,  senza  fenditure  pro- 
dotte da  geli  0  dal  sole,  e  senza 
forami  fatti  da  vermi.  Il  color 
buono  è  il  giallo  pallido.  I  mi- 
gliori legni  son  i  più  pesanti ,  non 
pieghevoli ,  e  rompendosi  si  rom- 
pano in  schegge  :  bene  stagio- 
nati per  4  in  5  anni ,  si  han  da 
far  galleggiare  nelP  acqua  chia- 
ra, affinchè  perdano  i  sughi  gros- 
solani, e  mal  digeriti,  e  conser- 
varli al  coperto.  I  legni  miglio- 
ri son  quelli  che  vengono  da' 
terreni  migliori ,  in  climi  tem* 
perati ,  in  situazione  alquanto  e* 
levata  ,  ed  esposta  a  tramonta- 
na .  L'  età  propria  per  tagliarli 
è  quando  il  crescimenro  dell'ai* 
bero  comincia  a  diminuire ,  e 
nell'  inverno  . 

LEZIONE.  Prima  di  dar  le* 
zioni  di  disegno  ad  un  fanciul* 
lo ,  convien  esplorare  attenta* 
mente  le  sue  qualità,  che  sono 
perspicacia  ,  pazienza ,  attenzio- 
ne ,  Quadratura  di  mente ,  sen- 
sibilità .  Si  badi  a  non  lasciar^ 
abbagliare  dalla  sua  vivacità:  la 
si  prende  per  ingegno,  §d  è  coi> 
tra- 
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traria  all'ingegno;  ella  è  uu  o- 
«tacolo  a  riflettere,  e  a  compren- 
der gli  ammaestramenti . 

L' infanzia  è  portata  ad  imi- 
rare  quanto  vede  e  sente  .  Qua- 
si tutti  i  fanciulli  fanno  bamboc- 
ci! o  col  carbone,  e  coli' inchio- 
stro ,  o  con  carte,  e  con  terra. 
S'ingannerebbe  spesso  chi  pren- 
desse quella  inclinazione ,  come 
una  disposizione  decisa  per  le 
Belle  Arti .  Se  poi  si  osserva 
una  giustezza  di  colpo  d'occhio 
che  imiti  il  vero,  si  posson  allo- 
ra concepire  speranze  di  buon 
successo.  Dunque  alle  lezioni. 

Quanto  più  tenero  è  il  fanciul- 
lo ,  più  facilmente  gli  s' impri- 
mono i  buoni  principii.  Il  tem- 
po è  prezioso:  di  4  in  5  anni 
egli  è  capace  d' istruzione,  pur- 
ché gli  sia  fatta  in  giuoco .  Quan- 
to più  presto  egli  esercita  bene 
ì  suoi  membri,  più  destrezza  ac- 
quisterà ;  e  acquisterà  a  buon' 
ora  quella  giustezza  d'  occhio  e 
di  mano  che  fa  l' essenza  delle 
belle  Arti .  I  più  gnmdi  Artisti 
furon  artisti  da  giovinetti .  Mi- 
chelangelo di  io  anni  maneggia- 
va lo  scalpello.  Raffaello,  Cor- 
reggio ,  Mèngs  moriron  giova- 
ni ,  e  avean  fatto  prodigi! .  Ma 
coloro  eran  genii  straordinarii . 
Ma  senza  grand' ingegno  non  si 
posson  fare  cose  grandi .  Ma  con 
tutta  la  grandezza  d'ingegno  non 
si  fa  niente  di  grande ,  se  dall' 
infanzia  non  si  mette  su  la  buo- 
na strada . 

La  migliore  strada  è  incomin- 
ciar a  copiare  figure  geometri- 
che senza  riga  e  compasso,  per 
meglio  acquistare  giustezza  d' 
occhio  e  di  mano.   La  bellezza 
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de' contorni  delle  figure  umane 
dipende  da  una  moltitudine  in- 
numerabile  di  linee  differenti  e 
di  forme  interrotte ,  le  quali  com- 
pongono insieme  figure  geome- 
triche miste  e  variate  in  maniera 
ch'è  impossibile  al  fanciullo  for- 
marsene un'  idea  distinta  .  Co- 
minci dunque  da  quel  eh'  egli 
può  distinguere,  cioè  dalle  sem- 
plici figure  geometriche ,  da'rrian- 
goli,  da' quadrati,  da' circoli  ec. 
Principio  secco .  E  qual  princi- 
pio non  è  seccante.  Convien  ren- 
derlo ameno  con  qualche  giuo- 
cherello  di  qualche  uso  ,  e  con- 
dirlo di  utilità  e  eli  diletto  a  por- 
tata dell'  infanzia . 

Dopo  che  l'allievo  saprà  fran- 
camente delineare  le  figure  geo- 
metriche senza  strumenti  ;  si  pas- 
si a  metterlo  a  delineare  i  con- 
torni di  buoni  disegni ,  sempre 
con  precisione  e  con  esattezza , 
fin  alia  facilità  . 

Frattanto  gli  s'insegneranno 
le  proporzioni  delie  statue  anti- 
che.  Insegnare  è  far  imparare. 
Il  ragazzo  avrà  imparato,  se  col 
suo  occhio  giusto  disegnerà  il 
contorno  della  bella  natura  con 
mano  ferma  . 

E1  tempo  che  studii  gli  effetti 
de' lumi  e  delle  ombre.  E  si  av- 
vezzerà ad  adombrare  colla  stes- 
sa purità  e  diligenza.  Affinchè 
gliene  venga  più  diletto ,  adom- 
brerà co'  lapis  di  più  colori  . 

Passi  indi  alla  Prospettiva ,  eh' 
è  una  preparazione  necessaria  al 
disegno,  come  quella  che  dà  la 
vera  intelligenza  degli  scordi,  de* 
varii  piani,  del  punto  di  vista  ec. 

Più  che  necessaria  gli  è  1'  A- 

natomia  ,   e  quanto  necessaria  j 

al. 
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altrettanto  facile,  perchè  l'arti- 
sta non  ha  da  conoscer  dei  cor- 
po che  le  parti  esteriori . 

Dopo  tutte  queste  cognizioni 
si  applichi  finalmente  al  disegno 
prima  della  natura ,  e  poi  delie 
migliori  sculture  antiche  .  Dal 
modello  vivente  cono':erà  i  co^ 
lori  e  i  moti  naturali  :  dalle  statue 
la  maggior  bellezza  delle  forme. 
LIBERTÀ'.  Alessandro  Ma, 
gno  volle  che  i  soli  nobili,  cioè 
gli  uomini  liberi  esercitassero  le 
Aiti  Liberali .  La  ragion  è  chia- 
ra. Il  nobile  deve  esser  educato 
nobilmente,  cioè  ben  istruito  ne' 
doveri  dell'  uomo ,  e  in  tutto 
quel  che  conduce  alla  beneficen- 
za pubblica  e  privata,  lungi  da 
ogni  miseria  che  lo  "sottometta 
all'  altrui  dipendenza  .  E  quale 
stupido  porrà  la  nobiltà  nelle 
pergamene  ,  nelle  carrozze  ,  ne' 
palazzi  abitati  da  ricchi  oziosi 
q  viziosi?  Il  più  nobile  è  il  più 
ricco  di  cognizioni  utili ,  e  il 
più  fecondo  di  utili  azioni.  Non 
si  può  far  bene  senza  libertà . 

I  Greci  liberi  portarono  le 
Arti  Liberali  ad  un'  eminenza, 
da  cui  non  han  potuto  mai  de- 
cadere .  I  Romani  agresti  le  ri- 
guardarono come  futili,  elegeta 
tarono  ai  loro  schiavi ,  e  non 
ebbero  niente  di  bello  se  non 
da'  Greci  ;  vergognandosene  poi  e 
sottomettendosi  alla  Grecia  da  lo- 
ro ingiustamente  soggiogata  gre- 
cizzarono ,  e  più  per  fasto  che 
per  sentimento  accordarono  li- 
bertà alle  Arti  Liberali ',  e  a  chi 
nobilmente  le  esercitava,  e  mol- 
ti cavalieri  e  patrizi!  le  eserci- 
tarono chi  sa  come  . 

La  Libertà  è  necessaria  intqt- 
Piz.  B,  Am  Tom,  IT. 
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to<  E'  meglio  viver  all'oscuro, 
che  subordinare  i  suoi  talenti  a 
protettori  inetti  o  tirannici. 

Tiranni  sono  anche  i  Maestri 
che  burberamente  costringono  la 
gioventù  a  seguire  servilmente 
le  loro  pratiche  :  pratiche  per  lo 
più  senza  teoria,  senza  ragiona- 
mento .  Chi  ragiona ,  vuole  che 
altri  ragioni ,  ascolta  le  ragioni 
altrui ,  le  confronta  colle  pro- 
prie, discute,  e  trovandole  mi- 
gliori delle  sue,  le  adotta,  per- 
chè non  ha  il  capo  pieno  di  sé 
stesso  \  vi  ha  saputo  serbare  qual- 
che spazio  da  farvi  entrare  i 
buoni  raziocinii  altrui ,  e  slog- 
giarne le  sue  fallacie  .  Chi  ama 
d' istruire  ,  non  comanda  ,  espo- 
ne i  suoi  doni  con  ilarità  e  con 
dolcezza  . . 

Alla  dolcezza  del  maestro  o 
del  Mecenate  corrisponda  la  do- 
cilità de' giovani.  Libertà ,  o  gio- 
vani,  non  è  libertinaggio  .  Li- 
bertà è  far  tutto  quel  che  le 
leggi  non  vietano  .  Ubbidienza 
cordiale  alla  maestà  delle  Leggi 
e  la  base  della  libertà.  Le  leggi 
sono  per  il  ben  pubblico  e  pri- 
varo ,  e  sono  opera  di  tutta  la  so- 
cietà. A  chi  non  piacciono,  esca 
dalla  società ,  non  la  perturbi . 

La  libertà  degli  Artisti  è  di 
osservare  le  leggi  del  Buon  Gu- 
sto .  I  refrattarii  sieno  esiliati  dal 
buon  Gusto . 

La  libertà ,  porta  1'  Artista  a 
quella  facilità  d'esecuzione,  che 
dà  tanta  grazia  alle  opere.  Que- 
sta facilità  proviene  dalla  prati- 
ca ,  dalla  destrezza  di  mano , 
dalla  vivacità  dell'ingegno,  e  da 
una  solida  teoria .  Dunque  non 
è  per  giovinetti  :  sarebbe  loro 
D  '  fu- 
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rui. està,  se  naturalmente  la  pos- 
sedessero ,  e  si  lasciassero  sedur- 
re dulie  lodi ,  senza  farsi  un  ca- 
pitale, conio  si  è  esposto  all'ar- 
ticolo Lezioni , 

LIB(J\7E  eresse  il  famoso  tem- 
pio di  Giove  Olimpico  nel  Pelo- 
ponneso, dove  ogni  4  anni  cele- 
bravansi  i  giuochi  olimpici .  Il 
tempio  era  Dorico ,  lungo  25o 
piedi,  alto  68,  e  largo  95,  cir- 
condato da  gran  numero  di  co- 
lonne ,  e  coperto  di  tegole  di 
marmo  ;  invenzione  di  Eisa  da 
JNasso .  Il  frontespizio  davanti 
e  di  dietro  del  tempio  era  or- 
nato di  sculture.  L'interno  era 
a  due  ordini  di  colonne  soste- 
nenti gallerie .  Nel  mezzo  era 
la  grande  statua  di  Giove,  il  ca- 
po d' opera  di  Fidia  $  alta  60 
piedi,  era  assisa,  e  toccava  quasi 
il  tetto  ;  se  si  alzava ,  lo  sfon- 
dava .  Era  d'  oro  e  d'  avorio , 
stava  in  un  trono  tutto  d'oro, 
e  di  gemme ,  e  di  sculture  ;  nel 
piedestallo  erano  scolpite  molte 
deità  in  oro.  I  calzoni  e  il  man- 
to di  Giove  eran  cisellati  di  be- 
stie e  di  fiori  :  il  capo  era  co- 
ronato d'olivo;  alla  destra  tene- 
va una  vittoria  d' avorio  e  d' 
oro,  alla  sinistra  uno  scettro  d' 
ogni  metallo  con  un'  aquila  in 
punta.  Su  per  la  testa  gli  svo- 
lazzavano le  sue  figlie ,  le  tre 
Crazie,  e  le  tre  Ore .  Questa  sta- 
tua era  dunque  un  misto  d'oro, 
d'avorio,  di  gemme,  di  scultu- 
ra, di  pittura,  e  d'ogni  genere 
di  metalli,  di  bestie,  e  di  vege- 
tali. E  pure  l'abilità  di  Fidia 
vi  fu  approvata  da  Giove  stes- 
so, poiché  finita  l'opera,  l'ar- 
tista pregò   il  Dio  che  gli  mo- 
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strasse  il  suo  gradimento .  Su- 
bito cadde  un  fulmine  nel  tem- 
pio :  contrassegno  incontrasrabil 
d'  approvazione  .  Par  che  gli 
antichi  lessero  alla  rovescia  dì 
noi . 

E'  anche  notabile  che  per  pre- 
servar quell'avorio  dall'umidità 
di  quel  sito  palustre  ,  si  umet- 
tava d' olio  il  pavimento  .  All' 
incontro  per  conservar  dall'  ar- 
siccio la  Minerva  su  la  rocca 
d'  Atene ,  s' inaftìava  d'  acqua  . 
Meglio  in  Epidauro ,  si  piantò 
il  trono  d'Esculapio  sopra  un 
pozzo  . 

Forse  Io  stesso  Libone  archi- 
tetti il  tempio  di  Giunone ,  an- 
che Dorico,  circondato  di  co- 
lonne ,  una  delle  quali  era  di 
quercia  ,  chi  sa  perchè  .  Quivi 
era  lo  stadio  per  la  corsa  del 
bel  sesso  ,  cioè  delle  zitelle  ri- 
partite in  tre  classi,  fanciulle, 
ragazze ,  giovani  :  correvano  in 
gonnellino  che  non  arrivava  che 
al  ginocchio:  le  matrone  prese- 
devano .  Par  che  gli  antichi  fos- 
sero più  allegri  di  noi . 

LIBRETTO.  Ogni  Artista  ha 
d'averne  uno  in  tasca  per  no- 
tarvi quanto  osserva  di  rimar- 
chevole dovunque  egli  va.  Que- 
sto è  il  più  bel  modo  di  diver- 
tirsi ,  e  così  si  divertiva  e  si  ar- 
ricchiva Pussino  sprezzatore  del- 
le ricchézze  . 

Disegnare  il  modello  nelle  Ac- 
cademie, è  disegnare  la  stanchez- 
za e  l' inazione ,  e  in  un  anno 
se  ne  possono  fare  appena  cen- 
to ?  e  i  movimenti  dell'uomo  so- 
no d'  un  numero  indefinito  .  II 
modello  è  stentato  ;  convien  at- 
trappar  la  natura  vivente  ne? 
mo- 
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inomento  che  agisce  senza  eh* 
ella  se  ne  accorga. 

Il  libretto  sarà  uri  tesoretto 
per  un  osservatore  che  vi  regi- 
stra in  schizzi  quanto  scorge  di 
più  pregevole  in  architettura,  in 
ruine  ,  in  mobili ,  in  produzioni 
naturali  ,  in  colori ,  e  in  effetti 
di  lumi  e  di  ombre,  in  gruppi, 
ed  iu  tanti  altri  oggetti  ed  acci- 
denti ,  che  gli  serviranno  poi  nella 
composizione  delle  sue  opere . 

Chi  lavora  ha  bisogno  di  sol- 
lievo .  Prezioso  sollievo ,  ricrea- 
zione vera  raccorre  il  tempo  in 
libretti . 

LICENZA.  Fu  domandato 
à  Paolo  Veronese  donde  quella 
grand' ombra  in  un  suo  quadro é 
Egli  rispose  è  una  nuvola  che 
•passa .  Così  passano  tante  licen- 
ze che  non  sono  che  difetti . 

L'  artista  si  prende  licenza  di 
commetter  difetti  per  trarne  una 
bellezza.  Dunque  egli  è  un  or- 
goglioso che  si  presume  abile  di 
riparare  ai  suoi  difetti  con  bel- 
lezze superiori.  L'orgoglio  è  pa- 
gato di  disprezzo  >  Il  vero  bello 
è  senza  difetto  alcuno  .  Ma  la 
natura  dà  urt  misto  di  bellezze 
difettose.  Ma  l'Arte  non  e  na- 
tura ,  è  imitazione  della  bella 
natura.  Ma  il  difetto  dà  risalto 
al  bello  .  Oibò  .  Si  dice  spesso 
Peccato  che  quel  bel  viso  non 
abbia  un  bel  bocchino  .  Pecca- 
minose sono  tutte  le  licènze  . 

LIGORIO  {Pirro)  nobile  Na- 
poletano m.  i58o,  Architetto  di 
S.Pietro,  fece  il  depòsito  di  Pao- 
lo IV ,  il  Casino  nel  boschetto 
del  Vaticano ,  il  palazzetto  di 
Lancellotti  a  Piazza  Navona  al- 
la Cuccagna:,  opere  di  buona  ar- 
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chìtettura .  Dipinse  anche  a  chia- 
roscuro .  Fu  ingegnere  .  La  sua 
principi!  applicazione  fu  su  le 
antichità  ,  ma  le  misure  son  po- 
co fedeli .  Queste  sue  opere  di- 
segnate di  sua'  mano  sono  in 
gran  parte  nella  regia  libreria 
di  Torino  . 

LUNE  A  D'APELLÉ.  Niun 
giorno  senza  linea  era  il  motto 
del  più  gran  pittore  della  Gre- 
cia .  Cioè  niun  giorno  senza  de- 
lineare ,  o  sia  senza  studio  . 

Plinio  riferisce  che  Apelle  es- 
sendo andato  da  Protogene ,  non 
ve  lo  trovò  ,  e  per  farsi  cono- 
scere prese  un  pennello  e  con- 
dusse col  colore  sopra  una  tavo- 
la una  linea  di  somma  tenuità . 
Protogene  ritornato  a  casa  ,  e 
veduto  quel  tratto ,  pensò  subito 
che  non  poteva  essere  stato  al- 
tro che  Apelle  ;  ma  egli  con  al- 
tro colore  condusse  in  quella  stes- 
sa una  linea  più.  tenue  ;  e  poi 
disse  alla  sua  vecchia,  se  ritor- 
na Colui,  mostragliela.  Ritornò 
Apelle ,  e  vergognandosi  di  ve- 
dersi sorpassato  ,  con  un  terzo 
colore  sego  le  linee  ,  non  lascian- 
do pili  luogo  a  sottigliezza '.  Pro- 
togene si  diede  per  vinto  .  Pli- 
nio avea  visto  questa  tavola  che 
si  bruciò  poi  nel  palazzo  di  Ce- 
sare sul  Palatino ,  e  l' avea  con- 
siderata con  avidità,  benché  non 
contenesse  nella  sua  spaziosa  lar- 
ghezza che  linee  appena  visibi- 
li ,  e  comparisse  un  niente  fra 
tante  opere  eccellenti  di  molti 
artisti . 

Gli  eruditi,  non  già  gli  Arti- 
sti, si  sono  lambiccati  iT,cervel- 
lo  per  ispiegare  queste  linee  te- 
nui e  più  tenui  segate  da  una 
più 
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più  tenuissima.  M.  de  Piles  non 
voile  impazzire  a  sciogliere  il  no- 
do, lo  tagliò,  interpretando  quel- 
le linee  per  delineamenti  di  con- 
torni tini  e  corretti.  Questa  in- 
terpretazione è  la   più   sensata , 
ma   è   contraria    alle  parole   di 
Plinio.    Ma  se  Plinio  si  è  spie- 
gato male,  suo  danno.  Egli  non 
era  artista,  ma  amatore,  e  co- 
inè tale  lodava  tutte  le  secchez- 
ze de1  pennelli  sottili,  le  finezze 
dt;1  capelli  e  de'peli,  e  aimnira- 
vz  quel    ch'era  stato  ammirato 
da  altri  amatori ,  che  fanno  tra 
loro   passare    l' ammirazione    di 
mano  in  mano.  L'O  di  Giotto 
non  era  che  un  tratto  di  mano , 
come    la   linea   d' Apelle  ;    e  se 
«juell'  O  esistesse  ancora  ,   mon- 
terebbe in  una  vendita    ad  alto 
prezzo;  ma  gl'intelligenti  lo  va- 
luterebbero  per   quel    che    vale 
un  o  .     Se  quelle  linee  d'Apelle 
e  di  Protogene  fossero  stare  li- 
nee come  le  vuole  Plinio,  il  van- 
to consisteva  a  chi  avea  il  trat- 
to più  fino  .     Il  che  proverebbe 
che  il  gusto  di  que'  famosi  tem- 
pi fesse  duro  ,  secco  e  meschi- 
no, come  fu  poi  il  gotico.  Ora 
si  fa  consister  il  pregio  del  trat- 
to nella  larghezza,  e  nelle  mas- 
se,  e  si  dice  una  bella  macchia 
una  barba  ben  dipinta  .    Proto- 
gene  impiegò  sette    anni  sonati 
per   far  un   quadro    d'una   sola 
figura  :    bisogna  dire   eh'  egli  a- 
vesse  gran  gusto  a  leccarsi . 

LINEA  DI  BELLEZZA .  Pa- 
rent  ha  fatto  consistere  la  bel- 
lezza in  una  linea  el ittica  .  Ho- 
gart  pittore  Inglese  ,  bravo  nel- 
le caricature,  ha  voluto  provare 
che  te  linea  della  bellezza  è  vn-  " 
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deggìante  ,  e  simile  alla  lettera 
S  ,  e  perciò  il  ragno  che  non 
ha  niente  di  ondeggiante  non 
può  esser  bello  .  Ma  gli  si  po- 
trebbe dire  che  il  ragno  è  bel- 
lo, perchè  ha  dell'ondeggiante. 
Falconet  ha  riposta  cotal  linea 
nel  rotondo  e  nello  stiacciato . 
Altri  1'  hanno  pretesa  nel  fiam~ 
meggiante ,  e  Mengs  nel  serpeg- 
giante .  Insulsaggini . 

E  che  linea  h'd  d'aver  la  bel- 
lezza ?  Niuna  .  La  bellezza  si 
ferma  d'  una  successione  e  d'  un 
accordo  di  linee  inrinite  differen- 
ti fra  loro.  Disegnarla  bellezza 
in  S,  in  serpeggiante,  in  ondeg- 
giante, in  fiammeggiante ,  è  in- 
dicarne oscuramente  la  dolcez- 
za e  la  pieghevolezza  .  Chi  vuol 
parlar  di  linee,  dica  che  la  ret- 
ta tende  alla  rigidezza  gotica , 
che  le  forme  composte  di  linee 
che  si  tagliano  angolarmente  so- 
no dure ,  che  la  circolare  è  pe- 
sante ;  e  che  la  vera  bellezza 
delle  forme  è  prodona  da  un 
gran  numero  di  linee  differen- 
ti ,  le  quali  par  che  tutte  ten- 
dano a  ^ondeggiarsi ,  e  non  si 
rifondano  mai  . 

Leonardo  da  Vinci,  Raffaello, 
Correggio ,  Caracci  ec.  hanno 
fatto  opere  eccellenti  senza  par- 
lar mai  di  linee  di  bellezza.  Se 
n'è  parlaro  molto  quando  l'ar- 
te e  decaduta  ;  ma  col  parlarne 
non  si  è  rimessa  . 

LINGUAGGIO  dell'arte  pit- 
torica è  il  talento  di  comporre, 
di  disegnare ,  di  colorire .  E  una 
preparazione,  che  portata  a  qual- 
che esattezza  si  deve  applicare 
ai  soggetti  che  si  hanno  da  es- 
primere , 

Qua- 
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Qualunque  lingua  non  e   cae 
una  chiave  per  aprire  un  tesoro . 
Frattanto  molti   non  fanno  che 
provistà  di  chiavi ,  anche  irrug- 
ginite, senza  mai  aprire  alcuno 
scrigno.  Anche  alcuni  Artisti  si 
contentano  di  possedere    il  lin- 
guaggio deir  arte ,  e  niente  altro . 
La  Scuola  Veneziana    ha  avuto 
specialmente  un  tal  gusto,  imi- 
carne  ite  intesa  a  cattivar  gii  oc^- 
chi  *  Meschina  eloquenza  quella 
di  parole  e  di  frasi  senza  sostan* 
za .    Poesia  meschina  quella    di 
bagattelle  Canore  e   di  versi  po- 
veri di  cose.   E  che  pitture  so^ 
no  quelle  di  Paolo  Veronese,  di 
Tintoretto,  e  di  tanti  altri  pro^ 
ti  Veneti  ?  Si  eccettui  Tiziano  . 
Abbondanza  senza  scelta  ,  lusso 
e  non  giudizio;  composizioni  biz- 
zarre ,  contrasti  brillanti  affettan- 
ti ,  e  più  affettata  pompa  di  drap' 
pi,  tumulto  e  fracasso  di  colori- 
to.   E  l'interesse,    e  la  conve- 
nienza, e  il  disegno,  e  l'espres- 
sione, e,  e,  e?  Cerchinsi  altro- 
ve; si  trovano  in  Correggio,  ne' 
Caraccij  in  Domenichino,   e  se 
le  vuoi  tutte  insieme  eminentis- 
sime,    eccole  in   Raffaello.    La 
scuoia  Veneziana  neppure  in  so- 
gno ha  mai  pensato  ^interessar 
la  mente  e  il  cuore  .    Reynolds 
la  paragona  a  quel  che  dice  Sha- 
kespear  ad  una  favola  raccontata 
da  un  pazzo,  piena  di  ridondan- 
ze e  di  gran  parole?  ma  che  nel 
fondo  non  significa  niente. 

LOCALE.  Il  rosso  e  un  co- 
lor proprio  CC  un  oggetto  rosso,. 
Ma  questo  rosso  degradato  dall' 
interposizione  d'  una  quantità  più 
o  meno  grande  d'aria,  è  il  co- 
lore locale. 
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Questa  degradazione  che  si  os- 
serva nella  natura ,  è  ciò  che  sì 
chiama  prospettiva  aerea .  Ella 
non  e  soggetta  a  regole  fisse  co- 
me la  prospettiva  lineare .  La  de- 
gradazione è  più  o  meno  rapida, 
secondo  che  Paria  è  più  o  raén 
carica  di  vapori .  Varia  anche 
secondo  Porgano  della  vista:  chi 
ha  la  vista  più  corta,  vede  i  co- 
lori più  degradati .  Varia  altresì 
secondo'  le  ore  del  giorno,  e  se- 
condo i  vari  accidenti  de' polve- 
ri, di  nuvole,  di  strepiti  ec.  che 
diradano  o  addensano  diversa- 
mente l'atmosfera.  L'artista  de- 
ve tener  conto  di  tutti  questi 
cangiamenti ,'  per  dare  ai  suoi 
quadri  il  giusto  color  locale. 

La  Località  è  la  qualità  che 
non  appartiene  al  generale,  ma 
soltanto  ad  un  dato  loco  .  II  ne- 
ro e  una  località  degli  Africani, 
la  bruttezza  è  una  località  de' 
Calmucchi ,  a'  quali  disdirebbe 
molto  la  bellezza  ideale .  Fin 
qui  la  località  va  bene ,  è  ne- 
cessaria . 

Ma  va  molto  male ,  ed  è  uà 
difetto ,  se  è  in  quelle  figure  che 
debbono  essere  belle  da  per  tut- 
ro.  L'Apollo,  il  Laocdonte,  le 
Veneri ,  i  Raffaeli!  ec.  sono  d' 
una  bellezza  universale  ;  sono 
belle  dovunque  si  ha  idea  giusta 
del  bello  .  Ma  le  figure  de'Pit-- 
rori  Veneziani  sono  figure  mera-- 
mente  Veneziane;  le  figure  di 
Rubens  non  sono  che  Fiammin- 
ghe. Località  disgustose. 

.  Per  iscansare  sHatte  località i 
che  sono  meschinità  individuali, 
bisogna  operare  noti  di  pratica^ 
ma  scegliere  le  parti  più  beile 
della  più  bella  natura ,  prenderne 

le 
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le  forme  pincipalj  e  grandi,  ed 
eseguire  il  bello  ideale. 

Anche  il  Paesaggio,  benché 
sia  un  genere  subalrerno  alla 
Storia ,  deve  uscir  fuori  dalla 
località ,  come  han  fatto  Pos- 
sino  ,  Tiziano ,  Domenichino , 
Claudio  Lorenese  ec.  Ma  i 
Fiamminghi  non  hanno  copiato 
che  bei  siti  di  Fiandra .  Un 
paesaggio  locale  e  il  lavoro  d' 
una  veduta  unica .  Il  bel  paesag- 
gio è  il  _  risultato  d'  un  gran 
numero  di  studi  . 

Il  Ritrarto  più  d'ogni  altro 
genere  è  soggetto  alla  località: 
ha  da  rappresentare  fedelmente  P 
individuo  colla  località  del  costu- 
me ,  L'artista  però  deve  tacer- 
ne quanto  più  può  i  difetti  ;  ha 
da  farne  l'elogio  e  non  la  sati- 
ra ;  ha  da  mettervi  del  grande, 
ha  da  sbandirne  le  affettazioni , 
e  tutte  le  futilità  delle  mode, 
che  divengon  disprezzabili  subito 
che  cessano  di  esser  mode  .  Il 
ritratto  ha  da  generalizzarsi  al- 
meno colla  semplicità  dei  porta- 
mento naturale.  Perciò  piaceran- 
no sempre  i  ritratti  di  Tiziano, 
e  di  Vandick  ;  e  perciò  quelli 
de'  Francesi  del  secolo  XVIII 
sono  insoffribili. 

LOMBARDO  (  Pietro)  archi- 
tetto e  scultore  Veneto  del  seco- 
lo XV.  Il  deposito  di  Dante  in 
Ravenna  è  opera  sua  ,  come  la 
Chiesa  di  S.  Gio:  e. Paolo  in 
Venezia,  la  chiesa  de' Certosini, 
la  Torre  dell'  Orologio  in  piazza 
S.  Marco,  il  sepolcro  del  Cardi- 
nal Zeno  in  S.  Marco,  il  Fon- 
daco de'  Tedeschi  a  Rialro,  la 
Chiesa  di  S.  Maria  Mater  Do- 
nimi ,  la  Scuola  della  Misericor- 
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dia ,  il  Chiostro  di  S.  Giustina 
a  Padova  :  opere  tutte  semigoti- 
che . 

Martino  della  famiglia  del  sud- 
detto fece  in  Venezia  la  Scuola 
di  S.  Marco  consistente  in  due 
ampie  sale  ben  decorate.  Forse 
è  anche  sua  la  chiesa  di  S.Zac- 
caria colla  facciata  a  due  ordi- 
ni .  A  suo  figlio  si  attribuisce  la 
chiesa  di  S.  Gio:  Crisostomo. 

Figli  di  Pietro  furon  Tullio  e 
Antonio,  che  fecero  i  pregevoli 
bassi  rilievi  nella  Cappella  del 
Santo  a  Padova.  Tullio  architet- 
tò in  Treviso  la  chiesa  della  Ma- 
donna, e  in  Venezia  la  chiesa 
del  Salvatore  a  croce  di  tre  tra- 
verse con  tre  archi  fin  alletto. 

Sante  Lombardo  n.  i5o4  m. 
i56o  della  stessa  famiglia  edi- 
ficò in  Venezia  la  Scuola  di  S. 
Rocco,  e  il  palazzo  Vendra- 
mini ,  il  quale  è  ben  propor- 
zionato, ha  un  bel  cornicione, 
ma  è  a  tre  ordini  corinti.  Si 
crede  anche  suo  il  palazzo  Tre- 
visani,    e   quello  di  Gradenigo, 

LONTANO .  Le  figure  lonta- 
ne mostrano  sovente  la  mano  e 
il  talento  dell'Artista,  il  quale 
vi  ha  messo  meno  studio,  e  più 
libertà  di  esecuzione. 

Non  si  posson  dare  metodi 
precisi  per  trai  tare  le  lontananze . 
Sono  soggette  alle  diverse  circo- 
stanze de"  climi ,  delle  stagioni , 
delie  ore,  deìto  stato  del  cielo 
ec.  E'  ben  ^i  ti  nano  che  gli  og- 
getti più  vicini  compariscano  più 
solidi  di  masse,  più  vivi  incolore, 
più  netti  nell'espressione  delle 
loro  forme  che  quelli  che  sono 
più  lontani .  Ma  se  questi  rice- 
vono più  gran  lume ,  e  qwelli  ne 
so* 
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sono  privi ,  allora  i  lontani  deb- 
bon  esser  più  decisi,  ma  con  me- 
no dettagli . 

Per  fare  fuggir  gli  oggetti, 
non  è  necessario  impiegar  tinte 
grige  nelle  lontananze ,  e  riser- 
vare i  colori  brillanti  per  il  da- 
vanti. Si  posson  usar  i  colori 
più  ricchi  anche  nel  lontano  ,  se 
la  verità  lo  esige  ,  come  se  il 
Sole  è  all'  orizzonte ,  e  pure  gli 
oggetti  fuggiranno .  La  giustezza 
de' toni,  e  non  la  rottura  delle 
tinte ,  e  la  sola  che  faccia  fuggi- 
re gli  oggetti. 

Per  l'esecuzione,  il  colmo  del- 
la  perfezione    è    conservare    in 
lontano  -la  franchezza  de'  colori 
annegandoli  gli   uni  negli  altri , 
e  dar  quella  indecisione  di  forme 
che  la  natura  per  lo  più  ci  mo- 
stra negli  oggetti    ben  lontani  . 
LORME  (  Filiberto  de  (  m. 
1577  architetto  Francese  studiò 
in  Italia,  e  introdusse  in  Francia 
qualche  gusto .     Il  suo  palazzo 
della  Tuillerie  ha  un  basamento 
continuato  ben  inteso;  ma  quelle 
colonne  ioniche    ricinte    da  cin- 
que bande  scolpite    a    capriccio 
sono  strane  .  La  fabbrica  non  fu 
proseguita  da  Lorme .  Il  suo  gu- 
sto ne*  profili  fu  secco  .  V'è  di 
lui  un  trattato  della  maniera  di 
fabbricar  bene  e  a  poche  spese  ; 
e  un  altro  su  l'Architettura.  E- 
gli  fu  il  primo  a  scriver  sul  ta- 
glio delle    pietre ,    ma    assai  in 
confuso . 

LUCIDO .  E*  un  inconvenien- 
te de' quadri  ad  olio,  quando  i 
raggi  luminosi  e  i  visuali  forma- 
no un  angolo  retto  colla  super- 
ficie dipinta  .  Questo  lucido  spa- 
risce quando  essi  raggi   cadono 
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obliquamente.  Deve  perciò  una 
Pittura  ad  olio  posta  vertical- 
mente ricever  il  lume  costante. 
mente  obliquo,  o  venga  dall' al, 
to  o  lateralmente. 

Questo  lucido  si  perde  quando 
l'aria  ne  ha  distrutta  la  vernice 
prodotta  dall'  uscita  degli  oli . 
Ma  ne  siegue  presto  la  distruzio- 
ne de' colori. 

JNeJle  altre  specie  di  Pitture 
questo  lucido  non  ha  luogo,  per- 
chè le  superficie  porose  vi  assor- 
biscon  la  luce  .  Ma  quella  ad  o- 
lio  indurisce  quando  è  secca,  e 
prende  un  polito  che  riflette  la 
luce  come  la  vernice . 

Per  evitare  questo  inconvenien- 
te, si  potrebbe  mescolare  essenza 
di  trementina  con  i  colori  stem- 
prati nell'  olio .  Quel  liquore  di- 
vide il  corpo  grasso,  e  ne  impe- 
disce il  coagulamento ,  donde  il 
lucido  ,  Ma  tal  pittura  non  è  di 
molta  durata .  Si  adopera  nondi- 
meno nelle  pitture  di  decorazio- 
ne esposte  a  vari  lumi, 

LUME .  Si  consideri  prima 
quello  del  Sole  nelle  sei  divisio- 
ni principali  àoìV  alba ,  del  na- 
scere ,  della  mattina ,  del  mezzo- 
dì,  del  giorno,  del  tramontare . 
In  questi  sei  tempi  il  lume  va- 
ria ,  e  prende  un  carattere  sì  di- 
stinto, che  influisce  moltissimo 
in  tutte  le  cose  della  natura  ,  e 
merita  l'attenzione  degli  Arti- 
sti. Gli  Artisti  saranno  ricchi 
d' immaginazioni ,  e  sapranno  far 
buon  uso  delle  loro  ricchezze , 
se  contempleranno  la  Natura  do- 
viziosa  ugualmente    che  savia  . 
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ALBA    DEL    GIORNO  . 

L'Aurora  colorisce  dolcemente 
le  estremità  de' corpi,  comincia 
a  dissipar  le  tenebre  della  notte, 
e  l'aria  pregna  ancora  di  vapo- 
ri, lascia  gli  oggetti  indecisi . 
Se  i  vapori  sono  meno  densi,  gli 
oggetti  sono  più  distinti.  Il  So- 
le però  non  è  comparso  j  dunque 
le  ombre  non  possono  essere  mol- 
to sensibili.  Tutti  i  corpi  deb- 
bono partecipare  della  freschezza 
dell'aria,  e  restar  in  una  specie 
di  mezza-tinta.  Il  cielo  non  ha 
da  esser  carico  di  nubi  ;  e  se  ve' 
ne  sono ,  non  hanno  da  esser 
luminose  che  agli  orli.  Il  fondo 
del  cielo  vuol  essere  d' un  az- 
zurro scuro  i  più  chiaro  però 
verso  le  sue  parti  orizzontali , 
aftinché  spicchi  meglio  la  volta 
celeste,  e  comparisca  l'origine 
della  luce  :  quivi  il  cie'o  si  co- 
lorirà d'un  incarnato  vermiglio 
fin  ad  una  certa  elevazione  con 
bande  alternativamente  dorate 
e  argentine,  le  quali  diminuiran- 
no in  vivacità  a  misura  che  si 
allontanano  dal  sito  donde  esce 
la  luce  . 

Tempo  opportuno  è  questo 
per  l'Artista  che  abbia  da  rap- 
presentar caccie,  amori,  accam- 
pamenti, prese  di  fortezze.  Au- 
rora rapì  Cefalo,  Paride  Elena, 
Adone  si  separò  da  Venere  per 
inselvarsi,  Meleagro  si  pose  ad 
inseguire  il  cignale  di  Calidonia. 
...  quando?  All'Alba.  Al  lume 
dell'Alba  Alessandro  nelle  cam- 
pagne d'Arbe'e  M.  le  Rrun  lo 
fa  comparir  vittorioso  di  Dario. 
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Al  sorgere  de!  Sole  ia  Natura 
si  abbellisce  di  colori  vivaci  e 
brillanti,  la  gioia  rinasce,  tutto 
si  rinvigorisce.  Il  Sole  slancia 
i  suoi  primi  raggi  su  le  cime  de' 
monti ,  degli  alberi  e  degli  edifìcii  : 
tutti  gli  oggetti  si  rilievano  sot- 
to un  bel  cielo  :  le  ombre  si  al- 
lungano ,  e  le  proiezioni  e  i  dif- 
ferenti piani  di  rutti  gli  oggetti 
sono  più  distintamente  sensibili. 
Si  suppone  il  Cielo  sereno. 

Questo  e  il  momento  il  più 
favorevole  per  i  Paesaggi .  Paulo 
Brìi,  Claudio  Lorenese  l'hanno 
saturo  cogliere  a  maraviglia  ,  e 
Nicola  Poussin  l'ha  saputo  con 
felicità  introdurre  in  tanti  sog- 
getti di  Storia,  nella  Guarigione 
eie' Ciechi ,  nel  Mosè  salvato, 
nel  S.  Gio.  Battista  nell'acque 
del  Giordano. 

MATTINA  i 

Non  di  rado  accade  che  ia 
mattina  il  Cielo  s' intorbidi ,  e 
che  sorgano  venti  e  temporali . 
E'  diffidi  rappresentare  questi  ac- 
cidenti di  tristezza  .  Convengo- 
no però  molto  ai  soggetti  di  me- 
stizia. Caracci  suppose  un  cielo 
coperto  e  tenebroso  nel  suo  mar- 
tirio di  S.  Stefano  per  ispirare 
più  orrore  e  afflizione . 

mezzodì'  - 

Può  il  Pittore  imitare  le  vivez-» 
ze  del  meriggiò  che  abbaglian 
la  vista  ?  No  ;  dunque  noi  fac-> 
eia.  Non  si  fàccia  mai  quel  che 
non  si  può  far  bene. 

Se 


Se  converrà  talvolta  trattare 
qualche  fatto  avvenuto  al  mez- 
zo dì ,  si  nasconda  il  sole  tra 
nubi ,  alberi ,  monti ,  edifici! ,  ^e 
s'indichi  quell'astro  per  alcuni 
raggi  che  scappano  da  quelle 
interposizioni .  Si  badi  che  al- 
lora i  corpi  non  danno  ombra, 
o  poca  ,  e  che  i  colori  per  la 
troppa  vivezza  della  luce  com- 
pariscono men  vivi  che  nelle  ore 
quande  la  lucè  è  più  temperata . 
Vi  si  applichino  dunque  colori 
rotti,  e  non  mai  colori  brillan- 
ti e  interi ,  come  si  avesse  da 
disputar  col  .Sole  per  eclissarlo. 

Si  osservi  ancora  che  ciascun 
Oggetto  in  questo  tempo  ha  il 
suo  lume  particolare,  e  la  sua 
ombra,  la  quale  non  arriva  agli 
oggetti  vicini  ;  il  che  nuoce  mol- 
to alla  formazione  de' gruppi .  Si 
eviti  dunque  più  che  si  può  il 
meriggio^  e  quando  vi  si  è  ob- 
bligato, s'impieghino -poche  fi- 
gure. I  soggetti  che  più  vi  qua- 
drano son  quelli  di  riposo  < 

GiORNOi 

Le  variazioni  in  questo  tèmpo 
Sono  più  considerabili ,  special- 
mente P  estate  .  Il  Sole  è  più  ar- 
dente nel  giorno  che  nella  mat- 
tina ,  indora  mirabilmente  le  nu- 
vole, vi  si  dipinge.  Se  ha  pio- 
vuto, e  il  Sole  ricomparisce,  la 
natura  si  riveste  di  bei  colori  t 
t  tutti  gli  oggetti  carichi  di  goc- 
ce d'acqua  divengono  tanti  spec- 
chi che  si  rimandano  e  moltipli- 
cano i  colori  degli  Oggetti  vici- 
ni. Che  sCena  incantatrice  per 
i  Pittori! 

I   più  gran    Coloristi  si  sono 
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approfittati  di  questo  tempo,  il 
quale  permette  d' ordinare  il  cie- 
lo e  i  lumi ,  come  più  piace  al 
Pittore  ingegnoso,  e  di  tare  om- 
bre fiere,  donde  spargansi  rifies-* 
si  sensibili  per  far  risaltare  tutto 
il  quadro  con  vigore .  Prova 
maravigliosa  ne  danno  i  Bac- 
canali di  Tiziano. 

TRAMONTAR   DEL   SOLE. 

L'orizzonte  è  infuocato,  e 
quanto  quei  lume  incontra  è 
tinto  di  color  dì  fuoco:  in  cer- 
ti tempi  è  quasi  rosso  o  d'  un 
arancio  vivo  ;  talvolta  le  nuvole 
sono  violacee . 

Quanto  più  bizzarri  sono  que- 
sti accidenti,  più  debbonsi  nota^- 
re,  per  farne  giusto  uso.  Sono 
ben  diversi  da  quelli  dell'alba: 
i  colori  sono  più  risentiti  e  più 
secchi . 

CONSIDERAZIONI 

SOPRA    I    LUMI  t 

Il  Lume  si  comunica  in  quat-5 
tro  maniere  differenti . 

1.  Dall'alto  cade  a  piombo 
sopra  un  oggetto,  e  ne  illumina 
la  parte  eminente  .  Questo  lume 
supremo  deve  dominare ,  ma 
non  ripetersi  ;  si  richiama  sol- 
tanto con  echi  su  le  diverse 
parti  della  composizione . 

2.  Il  lume  può  strisciare  su 
gli  oggetti  :  questo  va  d'  una 
tinta  più  gaia  del  lume  supre* 
1110  . 

5.    A    misura  che  il  lume   si 
allontana  dal    principio    che    lo 
produce j  s'indebolisce,    si  con- 
fon- 
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fonde  nella  massa  dell'aria,  e 
finalmente  si  ha  per  perduto . 

4.  Un  corpo  senza  esser  diret- 
tamente illuminato,  può  ricevere 
il  lume  da  un  altro  corpo  vici- 
no ,  che  glielo  riflette  .  Questo 
riflesso  è  luminoso  a  tenore  del 
corpo  che  Io  ribalza  ,  e  di  quel- 
Io  che  lo  riceve.  Quello  che  lo 
riceve,  riceve  anche  le  gradazioni 
dell'oggetto  che  lo  comunica. 

Si  deve  anche  considerare  il 
lume  relativamente  all'espressio- 
ne del  soggetto.  Vuol  essere  ri- 
splendente, moderato,  oscuro, 
se  il  soggetto  è  ilare,  tempera- 
to ,  o  tristo . 

Il  lume  partecipa  del  colore 
dell'oggetto  che  Io  produce.  Se 
viene  immediatamente  dal  Sole, 
e  d'un  bianco  dorato,  se  dalla 
luna,  d'un  bianco  argentino; 
se  da  una  face  o  dal  fuoco,  è 
rosso .  Il  lume  è  ancor  differente , 
se  emana  dal  Sole  puro  o  invi- 
luppato di  vapori ,  se  da  una 
fiaccola  chiara,  o  da  un  incen- 
dio fumoso . 

Quando  il  corpo  luminoso  è 
uguale  al  corpo  opaco,  la  metà 
di  questo  è  illuminata  dalla  me- 
tà del  corpo  luminoso ,  e  l' om- 
bra è  uguale  al  corpo  opaco.  Il 
corpo  opaco  dà  un'ombra  più 
piccola  di  se,  quando  è  men 
grande  del  corpo  luminoso. 

Il  corpo  illuminato  dà  pn  om- 
bre differenti,  quanto  più  sono 
i  corpi  luminosi  che  lo  illumina- 
no .  Ma  la  più  oscura  vien  dal 
corpo  luminoso  più  lontano. 

La  luce,  che  si  riflette  da' 
corpi  duri  e  levigati ,  se  ne 
slancia  ristretta  e  risplendente. 
Più  larga  e   meno    brillante    si 
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rimanda  da'  corpi  molli .  Perciò 
è  più  dolce  il  lume  che  si  sparge 
su  le  carni  di  quello  che  va  su 
le  ossa  .  Le  terre  lavorate  non 
compariscon  si  chiare  ,  come  i 
ciottoli ,  le  sabbie ,  gli  scogli . 
La  parte  superior  delle  foglie 
è  più  lustra,  perchè  è  più  liscia 
dell'inferiore.  Le  storie  di  lino 
e  di  cotone  per  la  stessa  causa 
non  sono  lucide  come  quelle  di 
seta .  Le  statue  riflettono  luce 
più  viva ,  e  fanno  ombre  forti  ; 
onde  se  sono  buone  per  la  bel- 
lezza delle  forme ,  noi  sono  certo 
per  trasportar  i  loro  effetti  di 
lume  alle  figure  de'- viventi. 

Gli  oggetti  colpiti  dal  lume 
rimandato  da  altri  oggetti,  ne 
prendono  il  colore,  che  si  mes- 
cola col  color  proprio.  Chi  pas- 
seggia per  un  prato,  sembra  a- 
vere  del  verdastro  . 

Il  lume  cambia  il  color  pro- 
prio d'un- oggetto,  ma  partecipa 
di  quel  colore .  E1  dunque  un 
difetto  spinger  la  luce  fin  al  bian- 
co, e  l'ombra  fin  al  nero. 

Gli  oggetti  sono  più  distinti 
in  un  cielo  nuvoloso ,  perchè  Io 
sguardo  non  è  abbagliato . 

Le  ombre  per  il  lume  del  sole 
sono  più  decise  che  per  qualun- 
que altro  lume  ;  frattanto  sono 
senza  durezza,  purché  non  sieno 
in  luoghi  coperti,  dove  il  lume 
ristretto  fa  gli  oggetti  più  di- 
stinti . 

Per  avere  una  dimostrazione 
sensibile  della  degradazione  della 
luce,  si  osservi  una  galleria  u- 
gualmente  ben  illuminata  e  ador- 
na di  statue  di  marmo  bianco 
collocate  in  distanze  uguali .  L$ 
statua  più  vicina  gli  sarà  più 
e  hi  a- 
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chiara,  e  le  ime  si  distaccheran- 
no in  bruno  su  le  altre,  la  se- 
conda su  la  prima,  la  terza  più 
in  bruno  su  la  seconda ,  e  così 
via  via .  Le  ombre  all'incontro 
s'indeboliscono  quanto  sono  più 
lontane ,  così  che  se  le  statue 
fossero  di  basalto,  la  prima  si 
vedrebbe  staccata  in  nero  su  la 
seconda  ,  e  la  più  lontana  gli 
comparirebbe  la  più  chiara . 

Regola  generale  è  che  il  più 
gran  lume  deve  colpire  nel  mez- 
zo del  quadro .  Non  ne  siegue 
però  che  debba  essere  un  lume 
solo.  Rembrant  ha  praticato  co- 
sì :  ma  è  pericoloso  imitarlo .  I 
migliori  Coloristi  hanno  imitata 
la  natura,  la  quale  none  prodi- 
ga di  lumi  subordinati .  I  mae- 
stri Veneziani  han  dato  un  quarto 
del  quadro  al  lume  principale  e 
ai  secondari ,  un  altro  quarto  all' 
ombra  più  forte ,  e  il  resto  alle 
mezze  tinte .  I  Fiamminghi  han 
dato  meno  spazio  al  lume ,  per 
renderlo  più  vivo,  e  hanno  fatto 
le  ombre  più  spaziose  e  più  for- 
ti .  Ma  con  questa  pratica  non 
si  tondeggian  le  figure  ;  pare  an- 
zi   che  s' incrostino  nel  fondo  . 

S' imiti  attentamente  la  Natu- 
ra. La  Natura  opera  in  grande. 
Ecco  il  grappolo  d'  uva  di  Ti- 
ziano :-  ciascun  acino  _ha  il  suo 
lume  e  la  sua  omdra ,  e  il  suo 
riflesso,  ma  tutti  insieme  for- 
mano una  massa  grande  di  lu- 
me e  di  ombra .  Non  ne'  detta- 
gli dunque,  ma  nel  carattere  ge- 
nerale dell'  opera  s' impiegherà 
la  mano  maestra , 

E1  importante  la  scelta  de'.Za- 
mì.^W  più  favorevole  e  quello 
che  viene  dall'alto,  sì  per  l'ar- 
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tista  che  per  gli  spettatori .  Quel- 
lo che  viene  dal  meriggio  è  più 
vivo,  ma  più  vario;  quello  del 
settentrione  è  più  costante  ;  ma 
più  tetro  . 

L'intrigo  degli  artisti  è  dipin- 
gere in  luogo  chiuso  soggetti 
rappresentati  all'aperto.  Rubens 
faceva  come  i  paesisti ,  dipinge- 
va i  modelli  illuminati  all'  aper- 
to dal  lume  generale ,  e  anche 
dal  Sole . 

LUMEGGIARE  è  una  spe- 
cie di  pittura  fatta  su  le  stampe 
con  colori  sciolti  nella  gomma. 

Si  lumeggiano  stampe  di  ve- 
dute per  la  camera  ottica  . 

Si  lumeggiano  anche  cattive 
stampe  d'immagini  per  il  volgo. 

Ma  lumeggiare  a  caro  prezzo 
buone  stampe  di  quadri  eccel- 
lenti è  imbruttire  il  bello  . 

La  lumeggiatura  è  utile  alla 
Storia  Naturale,  per  far  com- 
prender meglio  gli  oggetti  co* 
colori  proprii .  L' incisione  in  tal 
caso  non  deve  esser  fortemente 
espressa ,  e  il  tono  della  stampa 
va  tenuto  assai  dolce . 

LUNGHI  (  Martino  )  archi- 
tetto Lombardo  del  secolo  XVI 
operò  molto  in  Roma  .  Le  sue 
opere  sono  la  Chiesa  Nuova ,  le 
facciate  di  S.  Girolamo  degli 
Schiavoni ,  della  Consolazione  , 
delle  Convertite  .;  il  Campanile 
di  Campidoglio  ;  il  Palazzo  Bor- 
ghese ,  Il  suo  stile  fu  piuttosto 
grandioso ,  buone  modanature  . 
ma  non  senza  difetti , 

Suo  figlio  Onorio  fu  bisbetico, 
come  si  osserva  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  Liberatrice  in  Campo 
Vaccino ,  nelP  altare  di  S.  Pao- 
lo ,  ael  Ceràie  di  Verospi ,  do- 
ve 
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ve  fece  anche  la  gallerìa  e  là 
loggia,  e  nella  Chiesa  di  S.  Car- 
lo al  Corso  .  Egli  fece  anche  il 
legista  ,  e  il  letterato  . 

Ancora  più  stramba  lato  fu  suo 
figlio  Martino  ni.  i G5 7  .  Basta 
vedere  S.  Antonino  de' Porto- 
ghesi ,  S.  Vincenzo  e  A  nastasio . 
Ma  1'  aitar  maggiore  in  S.  Car- 
lo al  Corso ,  e  la  famosa  Scala 
Gaetani ,  ora  Ruspoli ,  sono  an- 
che di  suo  disegno,  e  di  uno  stile 
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più  sodo  .  Irregolare  uguaimen-. 
te  in  architertur a  ,  e  in  morale. 
LURAGO  (Rocco)  m.  j5go 
architetto  Lombardo  edificò  in 
Genova  il  palazzo  Doria  Tursi 
in  strada  nuova  ;  edificio  vasto, 
sontuoso,  d'un  aspetto  teatra- 
le, poco  comodo,  e  di  gusto  im- 
puro .  Pio  V.  gli  fece  fabbricare 
la  Chiesa  e  il  Convento  de'  Do- 
menicani al  Roseo  sua  patria  '. 
opera  molto  lodata . 
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#  itXACCHIE .  Se  alcune  par- 
ti di  colore  non  sono  d' accordo 
con  quelle  che  son  loro  vicine  * 
fanno  macchie  in  un  quadro.  Se 
ne  veggono  spesso  in  Rubens , 
il  quale  non  fondeva  i  colori , 
ma  li  metteva  sovente  1'  uno  a 
canto  all'  altro .  Su'  muri  si  veg- 
gono macchie  ,  che  paiono ,  spe- 
cialmente agli  artisti ,  figure  e 
gruppi.  E  pare  che  parecchi  ar- 
tisti abbian  preso  per  modelli 
delle  loro  composizioni  le  mac- 
chie de'  muri . 

MACCHINE.  Si  crede  che  i 
Pittori  antichi  non  conoscessero 
le  macchine  pittoresche ,  dove 
tutto  ha  da  essere  in  moto  e  in 
gran  moto.  Peccato  !  Èglino  cer- 
tamente conobbero  la  bellezza, 
il  carattere ,  1'  espressione  ,  la 
grandiosità:  e  conobbero  queste 
cose  nel  grado  supremo.  Ma  le 
idee  delle   grandi    macchine    ri- 


piene di  figure  in  grandi  movi- 
menti, non  sono  entrate  che  nel- 
la testa  de'  moderni ,  non  già  di 
Michelangelo  ,  di  Raffaello  ,  de' 
Caracci,  di  Guido*,  ne  di  Dome- 
nichino:  eglino  non  ebbero  que- 
sta gloria.  Questa  gloria  Fu  ri-- 
serbata  a  Cortona ,  e  alla  greg^ 
già  de' suoi  imitatori,  Giorda- 
no ,  SoHmena ,  Corrado  ec. 

Par  che  Leon  Batista  Alberti 
dal  secolo  XV  prevedesse  il  re- 
gno à.e  macchinisti  allor  che  dis- 
se „  che  i  pittori  per  comparir 
„  fertili  non  sieguono  regola  nel- 
„  le  loro  composizioni,  e  met- 
„  fon  tutto  a  caso  e  in  tumuf- 
„  to,  riempiendo  ogni  cantone: 
„  mentre  che  quegli  che  vuol 
„  metter  dignità  nella  sua  sto- 
„  ria,  deve  cercare  la  semplici- 
„  tà  .  Un  principe  si  mostra 
„  maestoso  co!P  esprimer  i  suoi 
„  ordini  in  poche  parole ,  ma  con 
tut- 
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„  tutta  l' autorità .  L'  abbondan- 
5,  za  nuoce  alla  dignità .  Io  a-. 
„  mo  i  quadri  come  i  drammi, 
„  che  impieghino  meno  perso- 
„  naggi  che  sia  possibile  ". 

MACHCA  edificò  per  Carlo 
V  ìT  palazzo  di  Granada ,  rutto 
di  pietra  di  taglio  :  la  facciata  è 
a  bugne  con  8  colonne  doriche 
su  piedestalli  storiati  in  bassori- 
lievo ,  il  secondo  piano  è  di  8 
colonne  ioniche  ,  e  al  di  sopra 
sono  pilastri .  L5  atrio  è  circo- 
lare con  portico,  con  loggia  di 
colonne,  ma  con  archi.  Del  res- 
to la  fabbrica  è  ben  intesa  . 

MADERNO  (  Carlo  )  n.  i556 
m.  1629  da  stuccatore  Comasco 
si  trasmutò  in  architetto  Roma- 
no .  Le  sue  prime  architetture 
furono  la  chiesa  di  S.  Giacomo 
degl5  Incurabili,  la  Cupola  di  S. 
Gio.  de1  Fiorentini ,  la  facciata 
di  S.  Susanna .  Da  queste  inar- 
chitetture passò  al  compimento 
di  S.  Pietro  Vaticano,  dove  non 
restava  da  far  altro  che  compi- 
re il  braccio  d'  avanti  come  e- 
ran  gii  altri  tre  già  belli  e  com- 
piti .  Il  Maderno  volle  slungar 
questo  braccio,  e  colP  ingrandi- 
re guastò  tutto ,  impiccolì .  Da 
croce  greca  ne  scappò  croce  lati- 
na, e  ne  uscì  un  diluvio  di  scop- 
piature ;  navette  meschine ,  la 
gran  cupola  occultata ,  non  più 
punto  di  veduta.  Egli  s'imbro- 
gliò nelle  mine  della  chiesa- vec- 
chia, onde  non  seppe  tirar  la 
nuova  giunta  a  dirittura,  la  in- 
clinò al  meriggio .  Nel  portico 
poi ,  e  nella  facciata  egli  seppe 
inzeppare  quanti  più  spropositi 
si  posson  fare  in  una  gran  fab- 
brica, E  pure  ne  riporto  tal  gti- 
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do  che  non  si  ardiva  di  porre 
pietra  in  Roma  senza  il  suo  o- 
racolo .  Terminò  il  Palazzo  Qui- 
rinale, vi  (ece  la  sala,  e  la  cap- 
pella. Trasportò  dal  tempio  del- 
la Pace'  la  Colonna  ch'egli  eres- 
se (  chi  sa  perchè  )  a  S.  Maria 
Maggiore .  Fece  la  chiesa  della 
Vittoria,  di  S.  Lucia  in  Selce, 
di  S.  Chiara  ,  il  coro  e  la  cupo- 
la di  S.  Andrea  delia  Valle  ;  ri- 
modernò il  palazzo  Strozzi ,  e 
Lancellotti  ;  compì  quello  di  Bor- 
ghese dalia  parte  di  Ripetta .  L" 
unica  sua  opera  buona  fu  il  Pa- 
lazzo Mattei,  trattato  con  gran- 
diosità ,  e  con  porte  e  finestre 
ben  profilate .  Diede  anche  prin- 
cipio al  palazzo  Barbarmi . 

MAESTRO  .  I  morti  sono  i 
gran,  maestri  de'  vivi .  Gli  anti- 
chi di  2  mila  anni  fa  ,  e  i  mo- 
derni da  2  secoli  in  qua  ammae- 
strano egregiamente  e  gratis . 
Tutta  la  difficoltà  è  di  saperli 
consultare . 

Consultare  le  opere  de' prede- 
cessori non  significa  copiarle ,  e 
rendersi  loro  schiavi .  Conviene 
studiarle,  e  farsi  emuli  a  loro. 
Ma  questo  studio  non  può  farsi 
se  non  si  è  prima  studiata  bqu 
la  natura .  . 

Senza  que'  gran  Maestri  il  so- 
lo studio  della  natura  ridurreb- 
be 1'  artista  al  punto  in  cui  si 
trovò  il  primo  inventore  dell5 
arte ,  e  i  suoi  progressi  non  sor- 
passerebbero quelli  ihl  primo  in- 
ventore ,  Convien  coli'  esperien- 
za approfittarsi  di  tutti  i  secoli 
passati ,  L'  esperienza  e5  insegna 
a  veder  la  natura .  Questa  si  scuo- 
pre  a  tutti  gli  occhi  ;  ma  gli  oc- 
chi debbono  imparare  a  vederla» 
"El- 
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Ella  ci  offre  Io  spettacolo  delle 
più  belle  forme,  ma  i  maestri 
e'  insegnano  a  discernerle  . 

Nel  considerar  le  opere  de' 
Maestri ,  convien  ricercar  i  prin- 
cipe per  i  quali  hanno  operato. 
La  loro  arte  è  nascosta ,  P  os- 
servatore P  ha  da  scoprire  .  E 
meglio  la  scoprirà  coli' esame  suo 
proprio ,  che  colle  parole  d'  al- 
tri .  Col  suo  discernimento  distin- 
guerà in  quelle  opere  P  eccellen- 
te, l'ordinario,  il  difettoso. 

Chi  si  sarà  più  arricchirò  de' 
tesori  antichi  e  moderni ,  avrà 
più  invenzione ,  purché  abbia 
qualche  testa.  Chi  P  ha  debole, 
resterà  oppresso  da  quelle  ricchez- 
ze .  E  chi  P  ha  storta ,  non  sa- 
prà ordinarle ,  neppur  conoscer- 
le .  Ma  chi  ha  sufficienti  dispo- 
sizioni ,  e  si  è  ben  alimentato 
delle  cose  migliori  della  madre 
natura ,  e  de5  principali  maestri 
antichi  e  moderni ,  e  ha  preso  P 
abitudine  di  continuamente  nu- 
drirsene,  saprà  ben  inventare. 

L' invenzione  è  la  facoltà  di 
unire  in  una  maniera  nuova  le 
idee  ricevute.  Da  niente,  nien- 
te, da  poco  poco.  In  ogni  ge- 
nere si  son  vedute  sempre  mon- 
tagne partorire  sorci ,  non  già  per 
mancanza  d' ingegno,  ma  di  buo- 
na istruzione  . 

MAGAZZINI  per  i  grani  ri- 
chiedon  esposizione  fresca  e  a- 
sciutta.  Per  gli  olii  temperata. 
Per  legna  lungi  dall'  umido.  Cias- 
cun di  questi  edificii  vuol  esser 
isolato ,  e  remoto  dalle  abitazio- 
ni .  Più  remoti  i  Fenili ,  e  le 
Polveriere.  Decorazione  sempli- 
cissima che  annunzi  la  solidità  ; 
accessi  focili,  scale  agiate. 


MAG 

MAGIA  nel  senso  proprio  e 
ancora  intanata  con  altri  errori 
in  alcune  teste  del  volgo  <  Nel 
senso  figurato  fiorisce  per  le  sco- 
perte delle  Scienze ,  e  per  il  pro- 
gresso delle  Arti . 

La  magia  della  Pittura,  della 
Scultura,  dell'  Architettura,  dell' 
Incisione  ,  incanta  la  vista  ,  ce- 
rne la  magìa  dell'  Eloquenza , 
della  Poesia  e  della  Musica  in- 
canta P  udito . 

Ogni  arte  liberale  ha  la  sua? 
magia.  La  Pittura  è  la  più  se- 
ducente colle  sue  illusioni,  e  se- 
duce per  P  ordinanza ,  per  la  bel- 
lezza e  per  la  correzione  delle  fi- 
gure ,  per  le  espressioni ,  e  spe- 
cialmente per  il  vigore  del  colo- 
rito .  Dalla  vivezza  del  colorito, 
dall'  armonia  e  dall'  accordo  de' 
toni  vicini ,  dalla  distribuzione 
de'  lumi  e  delle  ombre  risulta  la 
magia  di  dar  rilievo  ad  un  og- 
getto che  non  ne  ha  veruno ,  e 
di  farlo  come  staccare  dal  qua- 
dro. 

La  regione  delle  Belle  Arti  è 
il  paese  de' prodigi .  Gli  artisti 
con  squadre  e  compassi,  con  pen- 
nelli e  scalpelli  j  sono  i  maghi 
che  incantano  dolcemente  gli  oc- 
chi ,  muovono  il  cuore ,  istruis- 
cono in  mille  maniere ,  sommi- 
nistrano delizie  e  comodità,  crea- 
no ,  ricreano  q*uel  cne  vogliono , 
fin  a  risuscitar  morti ,  e  immor- 
talizzare  i  mortali ,  e  farli  com- 
parir vivi  e  attivi . 

Ogni  Artista  si  creda  mago, 
si  lasci  andare  alla  illusione  fin 
a  credersi  destinato  d'operar  pro- 
digi. Chi  non  istima  la  sua  ar- 
te superiore  a  tutte  le  altre,  re- 
sterà confuso  nella  folla .  Riguar- 
di 
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<rii  pure  con  occhio  di  compassio- 
ne chiunque  è  in  altra  professio- 
ne .  Nella  repubblica  delie  Ar- 
ti ,  eh'  è  un  paese  d' illusioni , 
gode  ciascuno  dell'  error  seducen- 
te di  credere  eh'  egli  porta  la  tes- 
ta superiore  a  qualunque  altro 
con  cui  si  misura  *  Ma  rari  so- 
no i  giganti  :  e  que'  rari  si  sono 
ingigantiti  perche  si  sono  creduti 
nani.  Che  bella  magia! 

MAGRO  ,  secco  è  opposto  al 
largo ,  al  morbido  )  al  grandio- 
so .  Chi  vede  la  natura  in  gran- 
de ,  non  la  vedrà  mai  magra . 
Nella  infanzia  dell'  arte ,  tutto 
era  magro;  si  andava  a  tastoni 
e  con  timore .  Il  timore  e  l' i- 
nesperieuza  generano  necessaria- 
mente magrezza  •  La  magrezza 
è  da  per  tutto  un  difetto .  E' 
però  Virtù  impiegar"  a  proposito 
qualche  tratto  fino.  La  finezza 
non  è  magrezza  . 

MA J ANO  (  Giuliano  da)  Fio- 
rentino n.  1577  m-  *447  sculto- 
re e  architetto.  Per  Alfonso  Re 
di  Napoli  fece  il  palazzo  di  Pog- 
gio Reale ,  eh'  era  degno  di  con- 
servarsi.  Era  un  quadrato  con 
portici  di  pilastri  ionici  al  pri- 
mo piano ,  corinti  al  secondo  , 
e  senza  risalti  disgustosi .  Anche 
il  cortile  era  quadro  con  belle 
logge  all'intorno,  e  con  sontuo- 
sa scala  nel  mezzo .  La  porta 
del  Castel  nuovo  a  guisa  d'  arco 
trionfale  è  ancora  mirabile .  In 
Roma  egli  fece  il  palazzo  e  la 
Chiesa  di  S.  Marco,  il  corril 
di  S.  Damaso  nel  Vaticano.  E- 
|li  morì  a  Napoli ,  e  il  Re  Al- 
fonso volle  che  cinquanta  perso- 
ne vestite  di  lutto  assistessero  al- 
le sue  esequie ,  e  che  gli  si  eri- 
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gesse  un  monumento  di  marmo , 

MAITANI  (  Lorenzo  )  Sa- 
nese  artista  del  secolo  XIV  e- 
resse  la  famosa  facciata  del  Duo- 
mo d' Orvieto  del  gusto  che  sì 
dice  gotico  . 

MALTA  è  impasto  di  calce 
con  arena ,  o  con  altre  materie 
consimili .  Dalla  malta  dipende 
tutta  la  bontà  della  costruzio- 
ne .  Per  aver  buona  malta ,  vi 
vogliono  buoni  ingredienti ,  in 
giusta  dose  ,  e  stemprati  col  su- 
dar della  fronte ,  cioè  per  lungo 
tempo  invece  di  molta  acqua  . 
Così  usaron  gli  antichi ,  e  1'  ef- 
fetto chi  ha  occhi  lo  vede .  La 
miglior  arena  è  la  pozzolana  : 
è  eccellente  anche  il  mattone 
pesto ,  o  tegola ,  o  scorie  di  fer- 
ro. Con  queste  materie  mesco- 
late con  calze  e  con  olio  di  li- 
no o  di  noce  si  fa  una  malta 
impenetrabil  all'  acqua  <  V.  Prin- 
cipi} d'  Architettura  * 

MANDROCLE  si  rese,  cele- 
bre per  quel  Ponte  di  barche  sul 
Bosforo ,  o  sia  sul  canale  di  Co- 
stantinopoli,  su  cui  sfilò  dall' 
Asia  in  Europa  la  grand'  arma- 
ta Persiana,  con  cui  Dario  vo- 
leva ingoiarsi  la  Grecia.  Per  con* 
servar  la  memoria  di  questo  av- 
venimento singolare  ed  effime- 
ro ,  Mandrocle  stesso  ne  fece  un 
quadro ,  e  lo  appese  a  Samo  nel 
tempio  di  Giunone  coli' iscrizio- 
ne :  ,j  Mandrocle  dopo  d' aver 
„  costruito  un  ponte  di  barche 
„  nel  Bosforo  per  ordine  del  Rrt 
„  Dario,  dedicò  a  Giunone  que-( 
„  sto  monumento,  che  fa  onq-j 
„  re  a  Samo  sua  patria,  e  glo- 
„  ria  al  suo  artefice . 

MANIERA,  sfile,  o  caratte- 
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re  eli  ciascun  artista  e  la  parti- 
co 'arità  chi  io  singolarizza  e  lo 
distingue  da  un  altro. 

il  giovane  facilmente  s'ingan- 
na co!  creder  gloriosa  la  marite- 
rà del  suo  maestro:  lo  imita 
perciò  ,  e  imita  un  difetto .  Lo 
scopo  dell'  arte  è  la  bella  natu- 
ra, e  la  bella  natura  si  deve  ri- 
cercare nelie  produzioni  delle  Ar- 
ti ,  e  non  già  la  pratica  parti- 
colare dell'  artista . 

La  maniera  d'un  grand' arti- 
sta, per  quanto  sia  bella,  èsem-, 
pre  difettosa,  perchè  non  è  esat- 
tamente mai  la  bulla  natura;  si 
risente  sempre  del  suo  carattere 
personale  dipendente  dalla  sua 
organizzazione  .  A  questo  difet- 
to il  servile  imitatore  aggiunge 
il  suo  proprio  proveniente  dal 
•suo carattere  particolare.  Ed  ec- 
co difetti  sopra  difetti . 

Per  preservarsi  da  questo  con- 
tagio, convien  riflettere  che  i 
•maestri  non  sono  grandi  per  la 
ìor  maniera ,  ma  per  le  bellezze 
che  sono  nelle  loro  opere  .  Per 
meglio  conoscer  le  bellezze  non 
bisogna  attaccarsi  tenacemente 
ad  un  maestro ,  e  prenderselo 
per  unica  guida.  Gli  si  rimarrà 
molto  inferiore  ,  Non  si  diviene 
grande  che  coti' osservare  le  co- 
se migliori  de' più  grandi,  e  con- 
vertirsele in  sugo  e  in  sangue  . 
Raffaello . 

Dalia  maniera  sempre  più  o 
meno  difettosa  viene  il  vizio  deli' 
Ammanierato  . 

Si  dice  ammanierato  l' affet- 
tato .  Affettazione  è  una  pessi- 
ma imitazione  della  semplicità  , 
della  naturalezza,  della  nobiltà, 
delle  grazie . 
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Si  è  ammanierato  per  ecces- 
so  ,  se  si  estera ,  e  s' ingigan- 
tisce ;  o  per  difetto,  se  s'impic- 
colisce ;  o  per  improprietà  di  var- 
ine ,  di  disposizione ,  di  espres- 
sione, di  colori  ec. 

Si  è  anche  ammanierato  per 
ripetizione  'requente  delle  stes> 
se  cose  .  La  natura  è  infinita 
nelie  sue  modificazioni . 

Giovani ,  osservate  /'  amma- 
nierato in  quanto  disprezzo  egli 
è  nel  mondo .  Osservate  i  belli 
originali  nella  loro  semplicità 
quanto  sono  stimati  in  ogni  ge- 
nere. I  nobili  personaggi  di  Raf- 
faello, le  sue  savie  disposizioni , 
la  sua  correzione  elegante,  il 
colorito  vero  e  forte  di  Tizia- 
no ,  le  grazie  di  Correggio  e  di 
Guido,  l'espressioni  di  Dome- 
nichino  .  Ecco  le  belle  maniera 
che  incantano  ognuno ,  né  pos- 
sono prendersi  che  per  pregii , 
come  quelle  che  più  si  accosta- 
no alle  bellezze  della  .natura  . 

MANLIO  {Ferdinando)  ar- 
chitetto Napoletano  del  secolo 
XVI.  costruì  P  Ospedale  della 
Nunziata ,  aprì  le  strade  di  por^ 
ta  Nolana  ,  e  di  Monroliveto  , 
ingrandì  la  grotta  di  Pozzuoli, 
disegnò  il  ponte  di  Capua ,  e  pra-i 
sciugò  diversi  terreni  palustri .    j 

MANO  /naestraì  di  buona  ma~ 
no .  Raffaello  adoperò  più  la  te- 
sta che  la  mano  i  in  molte  sue 
opere  si  servì  delle  mani  de'suQÌ 
allievi .  Ma  senza  destrezza  di 
mano  la  più  gran  resta  rimane 
inerte.  Le  Arti  sono  nulle  sen- 
za l' unione  della  teoria  colla 
pratica  . 

In  Olanda  Cornelio  Ketel  do- 
po avere  per  20  anni  maneggia- 
to 
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io  il  pennello ,  si  diede  a  dipin- 
gere colle  dita:  vi  riuscì.  Indi 
dipinse  colle  dita  della  sinistra  . 
Dunque  giunse  a  dipinger  co' 
piedi.  Questa  bizzarria  non  mo- 
stra altro  se  non  che  si  può  con 
difficoltà  far  male  quello  che 
facilmente  si  può  far  bene  .  fi- 
gli però  diceva  bene  ,  che  tutto 
serve  di  strumento  quando  si  ha 
ingegno  .  Ma  ebbe  torto  a  la- 
sciare uno  strumento  facile  per 
un  altro  più  difficile  . 

E'  difficile  lavorar  bene  colle 
mani,  e  colle  altre  estremità  del 
corpo  . 

MANEGGIARE  il  pennello, 
Io  scalpello ,-  la  riga  e  il  com- 
passo, e  un  mestiere,  o  la  par- 
te manuale  delle  Arti . 

I  maestri  della  Scuola  Roma- 
na e  Fiorentina  non  furon  ec- 
cellenti in  questo  meccanismo, 
il  quale  fece  gran  progresso  nel- 
le scuole  inferiori .  L' arte  ha 
degenerato ,  quando  questo  me- 
stiere è  divenuto  più  seducènte. 
Non  però  si  deve  trascurare  ;  è 
anzi  necessario  al  piacere  degli 
occhi .  Per  il  piacere  degli  oc- 
chi P  arte  esercita  il  suo  impero 
nel  cuore  e  nella  mente  . 

MANSARD  (Francesco)  n. 
i5g8  m.  1666  uno  de' più  rino- 
mati architetti  Parigini,  laborio- 
so, e  di  talento.  Fece  in  Pari- 
gi molti  palazzi ,  di  Conti ,  di 
Bouillon,  di  Tolosa  ec.  Tra  le 
sue  opere  principali  è  la  faccia- 
ta de'  Minimi ,  in  cui  impiegò 
il  dorico  colle  metope  perfetta- 
mente quadrate,  compenetrò  ba- 
si e  capitelli .  Egli  e  P  invento- 
re di  queir  appartamento  sul  tet- 
to ,  che  i  Francesi  chiamano  al- 
Dìz.  Bel,  Arti  T.  IL 
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la  Mansard:  invenzione  non  fe- 
lice ;  metter  una  casa  S1;  r  altra 
è  contro  Punirà.  Questo  archi- 
tetto non  era  mai  contento  de' 
suoi  disegni ,  disfaceva,  riface- 
va ,  mutava ,  approvava ,  disap- 
provava :  difettò  di  testa  non 
perspicace. 

Giulio  Arduino  n-  1647.  BV 
1708  prese  il  cognome  di  M=;.n- 
sarJ  per  esser  figlio  d5  una  so- 
rella del  predetto  Mansard.  For- 
se niun  architetto  ha  fatta  tan- 
ta fortuna  quanta  ne  fece  Ar- 
duino sorto  Luigi  XIV.  Tutte 
■le  fabbriche  di  quel  sontuoso  Re 
furon  sue  ;  Clugnì ,  Trianon  , 
Marly,  le  piazze  di  Luigi  XIV  , 
delle  Vittorie;  S.Ciro,  S.  Cloud 
ec.  La  grandissima  tu  Versa- 
glies  ,  definito  Favorito  senza 
merito  ;  non  ha  di  bello  che  P 
Aranceria  decorata  di  colonne 
doriche .  Ne  Arduino  ebbe  al- 
tro merito  che  del  fuoco  cP  im- 
maginazione ;  del  resto  era  scor- 
retto, e  prodigo  di  ornati. 

MARCHIONE  scultore  e  ar- 
chitetto d'Arezzo  del  sec.  XIII. 
Fu  scelto  da  Innocenzo  III.  per 
fare  in  Roma  P  ospedale  di  S. 
Spirito,  la  chiesa  di  S.  Silvestro, 
la  Cappella  del  Presepe,  Torre 
de'  Conti ,  la  sola  fabbrica  tut- 
tavia esistente  .  In  Arezzo  egli 
eresse  la  Chiesa  della  Parrocchia 
colla  facciata  a  tre  ordini  di  co- 
lonne ,  quali  minute  tutte  scol- 
pite, quali  a  spira,  altre  accop- 
piate a  due  a  due ,  altre  affaccia- 
te a  quattro  a  quartro  su  men- 
sole effigiate  in  bestie .  Tal  era 
il  gusto  di  quel  tempo ,  in  eui 
l'architetto  scultore  impiegava 
scultura  invece  di  architetture  ; 
E  Con- 
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Confonde  le  due  leggi  a  sé 
mal  notte  . 

MARGARITONE  d'  Arezzo 
pittore ,  scultore ,  architetto  del 
secolo  XIII.  fece  in  Ancona  il 
Palazzo  de'Governarori,  e  la  chie- 
sa di  S.  Ciriaco.  Nella  sua  patria 
proseguì  il  Duomo  disegnato  da 
Lapo.  Egli  morì  di  77.  anni  con 
piacere ,  indispettito  di  vedere 
scemato  il  suo  credito  a  misura 
che  cresceva  quello  de' professo- 
ri giovani .  Vizio  generale  de' 
vecchii,  ne' quali  tutto  e  duro. 
Contro  questa  durezza  il  preser- 
vativo è  lo  studio  continuo ,  e 
star  al  giorno  delle  nuove  sco- 
perte ,  le  quali  dimostrano  che 
la  ragion  umana  fa  sempre  qual- 
che progresso . 

MARINA  degli  A ntichi.  Non 
dispiacerà  ai  giovani  artisti  il 
trovare  in  questo  Dizionario  al- 
quanti articoli  principali  spettan- 
ti al  costume  degli  Antichi.  Vi 
troveranno  come  in  abbozzo  Ma- 
rina ,  Milizia  ,  Nozze  ,  Pompe 
funebri,  Riti  Religiosi,  Trionfi, 
Vesti .  Queste  nozioni  prelimi- 
nari serviranno  al  giovane  stu- 
dioso per  meglio  erudirsi  colle 
scultore  antiche,  colle  opere  de' 
moderni  che  hanno  studiata  1' 
antichità,  e  colla  lettura  degli 
autori  che  la  trattano  espressa- 
mente . 

E'  più  che  vano  cercar  P  ori- 
gine della  navigazione.  Ella  è 
inventata  da  tutti  i  p  poli  che 
abitano  su  le  sponde  del  mare  . 
I  Selvaggi  veggon  fluttuare  de- 
gli alberi,  e  ne  incavano  qual- 
cuno per  farne  un  canotto  ;  ov- 
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vero  ne  riuniscono  più ,  e  ne  for- 
mano una  zattera.  Ecco  per  1' 
artista  i  soggetti  della  prima  in- 
dustria nautica . 

I  Greci  ebbero  monoylì,  cioè 
canotti  incavati  in  un  albero.  I 
Romani  li  chiamavano  tr'abarii , 
perchè  fatti  d'un  solo  trave.  Se 
Plinio  dà  ai  Germani  canotti  di 
do  uomini,  bisogna  supporre  che 
gli  alberi  allora  fossero  d'  una 
grossezza  enorme  . 

Ciascun  popolo  si  faceva  i  ca- 
notti de'  materiali  del  suo  pae- 
se.  I  Rtetoni  li  costruivano  di 
rami  flessibili ,  e  li  coprivan  di 
cuoio ,  altri  di  vinchi  ,  e  altri 
di  scheletri  di  pesci  cetacei.  Gli 
Egizii  n'  ebbero  di  papiro  ,  e  an- 
che di  terracotta  bella  e  dipin- 
ta :  bisogna  dire  che  stimassero 
ben  poco  la  loro  vita  . 

Omero  fa  navigar  il  Re  Ulis- 
in  una  zattera  costruita  colle  sue 
proprie  mani  regie .  Si  può  cre- 
dere che  tutta  la  flotta  Greca 
di  mille  vascelli  condotta  da  À- 
gamennone  Re  de' Re,  se  non 
era  di  zattere,  non  sarà  stata 
che  di  battelli,  o  al  più  al  più 
di  barche  pescarecci .  E  una  bar- 
ca pescareccia  sarà  srata  la  na- 
ve Ar^o,  in  cui  gli  Eroi  ma- 
novravano nella  spedizione  de- 
gli Argonauti  famosa,  e  pecore- 
scamente famosissima  ancora  più 
del'e.  nostre  di  Cristoforo  Co- 
lombo, di  Anson,  di  Cook.. Po- 
veri antiquomani  ! 

I  Romani  non  conobbero  la 
incrina  che  nella  seconda  guerra 
Cartaginese.  Le  loro  navi  o  b.ir- 
ch;?  erano  a  remi,  e  la  battaglia 
navale  era  come  la  terre^re , 
poiché  una  barca  si  abbrancava 
coli' 
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Coir  altra,  e  si  battagliava  ..su 
le  panche  come  in  terra . 

La  Poppa  era  alta ,  arcuata 
a  guisa  di  tenda,  variamente  or- 
nata, e  coli' immagine  del  nume 
tutelare .  In  poppa  stava  il  co- 
mandante ,  e  anche  il  fanale . 

La  Prua  era  a  testa  d'  uccel- 
lo, e  perciò  rostro,  il  becco,  a 
livello  dell'acqua,  armato  di  ra- 
me o  di  ferro.  Qualche  prua  a- 
yea  più  rostri ,  ma  non  tutti  a 
becco  ;  alcuni  etano  a  teste  di 
varie  bestie,  per  impedire  che  il 
■  rostro  non  si  impegnasse  tanto 
nella  nave  nemica  da  non  po- 
ternelo  più  trar  fuori  ;  il  che 
avrebbe  cagionato  il  naufragio 
di  tutti  i  due  bastimenti.  An- 
che la  Prua  era  ornata  di  pit- 
ture o  di  sculture  j  e  dalla  im- 
magine principale  prendeva  no- 
me^ la  nave  . 

Le  navi  da  guerra  ,  cioè  le 
galere  eran  a  più  ordini  di  re- 
mi ,  come  si  vede  nella  Colon- 
pa  Traìana  e  in  altri  monumen- 
ti ,  e  nelle  medaglie  t  È  benché 
questi  ordini  non  fossero  per- 
pendicolari T  uno  su  P  altro,  ma 
4  scacchiere ,  nondimeno  erano 
imbarazzanti.  Perciò  sotto  Au- 
gusto non  si  facevano  che  a  5 
ordini ,  e  poi  ad  un  solo  . 

Le  navi  più  grandi  non  avea- 
po  che  un  albero  con  un'  an- 
tenna e  con  una  vela  di  forma 
e  di  materia  diversa, .  La  vela 
de'  Greci  e  de'  Romani  era  di  li- 
no, e  triangolare,  vsla  latiìia: 
talvolta  mettevan  altre  piccole 
v$le  3  poppa  é  a  prua . 

Le  ancore  furono  gran  tempo 
ignote  :  le  ba?che  §i  tiravan  in 
tgrra ,  i  fiaufj^gy,  e_ran  frequen- 
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ti ,  ancorché  le  navigazioni  fos- 
sero ben  corte  . 

Nelle  battaglie  le  navi  alza- 
vano ripari  e  torrette  per  i  com- 
battenti, e  si  abbassava  l'albe- 
ro .  Si  combatteva  con  tirar  pie- 
tre, dardi,  falci,  fuochi,  e  m„s- 
se  di  metallo  a  foggia  di  delfi- 
no .  Si  Veniva  finalmente  al  ram- 
paggio,  e  uncinatesi  le  navi  vi 
si  gettava  un  ponte ,  e  si  com- 
batteva come  in  terra . 

MARMI  quanto  più  puri ,  e 
d'  un  grano  più  fino ,  più  duri 
sonOj  e  resistono  più  alle  ingiu- 
rie dell'  aria . 

La  parola  Marmo  significa  lu- 
stro 3  onde  gli  antichi  daVan  que- 
sto nome  ad  ogni  pietra  che  ac- 
quistava lustro.  Ora  per  marmo 
s' intende  quella  pietra  calcarla 
eh' è  suscettibile  di  pulimento. 

L'origine  damarmi  vien  dal- 
la decomposizione  de'  corpi  or- 
ganici marini. 

L'architetto  usai  marmi  per 
decorare  .  Decori  pure ,  ma  do- 
ve e  come  conviene,  e  per  l'ar- 
monia de' colori  impiegando  va- 
rie sorti  di  marmi,  consulti  quel- 
la parte  di  pittura  riguardante 
il  colorito . 

Lo  scultore  non  scolpirà,  che 
marmo  bianco .  Di  rado  far» 
uso  del  pero ,  del  rosso  :  mai 
de'  marmi  misti  per  statue,  se 
non  fosse  per  qualche  panneg- 
giamento . 

MARTINELLI  (  Domenico  ) 
Lucchese  n.  i65o  m.  1718.  In 
Roma  fu  lettore  di  Prospettiva  e 
di  Architettura.  A  Vienna  die- 
de il  disegno  per  il  palazzo  di 
Liectenstein  x  e  accudì  a  molte 
6JWtfÌcha..<U  fluiti  j  di  fortifica- 
rlo- 
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zioni,  e  di  palazzi  per  la  Ger- 
mania .  Acquarellava  con  fi- 
nezza ,  arcnitettava  passabil- 
mente ;  ma  era  avaro  e  insocie- 
vole . 

MASCHERINO  (  Ottaviano  ) 
architetto  Bolognese  compì  sotto 
Paolo  V  il  palazzo  Quirinale  col- 
la scala  a  lumaca  ,  fece  la  chiesa 
eli  S.  Salvator  in  Lauro  in  risalti 
e  con  colonne  mal  impiegate  . 
Con  più  semplicità  trattò  la  Fac- 
ciata del  palazzo  e  della  chieda 
di  S.  Spirito,  ma  non  così  quel- 
le della  Scala,  e  della  Traspon- 
ila . 

MASSE  <f  ombra  e  di  luce  so- 
no quelle  grandezze  che  rissano 
lo  spettatore. 

In  un  quadro  però  una  gran 
massa  di  lume  non  deve  esser 
tagliata  da  una  sola  gran  massa- 
d'ombra.  Questo  effetto  è  vivo, 
perche  è  raro ,  né  deve  diventar 
la  maniera  costante  d'un  arti- 
sta .  Non  accade  che  in  un  luo- 
go rinchiuso  illuminato  da  un 
lume  che  passa  per  un'  apertura 
ristretta,  oda  un  lume  artificia- 
le .  Questi  effetti  singolari  sono 
stati  ricercati  dalla  Scuola  Olan- 
dese ,  la  quale  anche  in  questo 
Ha  ristretto  i  limiti  dell'arte . 
Se  qualche  volta  è  permesso  di 
rappresentar  la  natura  nelle  sue 
singolarità,  mpltp  più  si  deve 
rappresentarla  nella  dolce  armo- 
nia che  fa  il  suo  carattere  prin- 
cipale . 

I  Veneziani  sono  stati  i  più 
gran  maestri  nell'arte  d'impie- 
gar i  lumi  e  le  ombre  in  grandi 
masse,  senza  comparire  di  cercar 
opposizioni  violenti.  Raffaello, 
Correggio,   Pussino  non  hanno 
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mai  affettato  questo  artificio  di 
grandi  lumi  e  di  grandi  ombre. 
Ne'  loro  quadri  gli  oggetti  sono 
nella  grande  aria ,  e  in  campa- 
gna apèrta ,  dove  non  si  veggo- 
no queste  parti  forti  di  luce  e  di 
oscurità .  Molti  non  affettano 
tali  contrasti  che  per  occultare 
le  scorrezioni  del  disegno . 

Se  questi  sono  eccessi ,  è  però 
vero  che  la  natura  colpisce  i 
sensi  per  le  masse ,  e  non  per 
i  dettagli ,  onde  convien  imitarla 
nei  grande  e  non    nel    piccolo. 

MA  SUCCIO  n.  i25om.  i3o5- 
architetto  e  scultore  Napoletano 
ternano  nella  sua  patria  Castel 
nuovo,  la  Chiesa  di  S.  Maria  la 
Nuova .  Eresse  l'Arcivescovado 
in  gotico ,  ma  in  S.  Domenico 
Maggiore  diede  qualche  lampo 
di  gusto  ,  più  ancora  in  S.  Gio. 
Maggiore .  Tra  gli  altri  palazzi 
egli  fece  anche  quello  di  Colom- 
bano . 

Stefano  Masuccio  suo  discepo- 
lo ni.  i588  ebbe  un  poco  più  di 
gusto  .  Fece  la  Certosa  di  S. 
Martino,  il  Castel  S.  Ermo,  le 
Chiese  di  S.  Lorenzo ,  e  di  S. 
Gio.  a  Carbonara.  La  sua  ope- 
ra più  rimarchevole  e  il  Campa- 
nile di  S.  Chiara ,  da  lui  dise- 
gnato a  cinque  piani  come  ele- 
menti ai  cinque  ordini  d'archi- 
tettura, ma  è  rimasto  al  terzo 
Ordine . 

MATERIALI.  La  solidità 
delle  fabbriche  dipende  i.  dalla 
scelta  de'  materiali ,  2.  dal  loro 
impiego . 

i.  Per  la  scelta  l'artista  ha 
bisogno  di  Fisica ,  e  più  ancora 
di  quel  che  si    chiama    onestà . 

2.  Per  l'impiego  conviene  a* 
ver 
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Ver  riguardo  i  ;  alla  quantità  :  un 
risparmio  mal  a  proposito  cagio- 
na debolezza  e  ruina  ;  l'eccesso 
porta  dispendio*  e  offende  iavi- 
sra.  2;  Alla  distribuzione:  i  più 
deboli  s'impieghino  dove  si  ri- 
chiede meno  forza.  5.  Alla  con- 
nessione 5  la  quale  consiste  ad  u- 
nire  i  materiali  fra  loro  che  ne 
risulti  un  giusto  equilibrio  di 
forze . 

Vi  son  de'  pesi  che  agiscono 
Verticalmente  da  su  in  giù;  tali 
sono  i  muri  dritti  >  Altri  spin- 
gono a  destra  e  a  sinistra;  e  per 
©gni  verso,  come  le  Volte.  Per 
calcolarne  la  pressione,  bisogna 
misurarne  la  curvatura;  quanto 
più  questa  sarà  abbassata ,  mag- 
giore sarà  la  spinta.-  Altri  han- 
no una  pressione  orizzontale , 
come  i  solai ,  i  tetti ,  e  alquanto 
in  linea  obliqua .  Convien  dun- 
que calcolare  i  Dunque  l'archi- 
tetto ha  necessità  di  Matemati- 
che. 

MATTONI.  Pietra  fattizia 
composta  di  argilla  stemprata; 
impastata ,  che  si  metfte  in  Una 
forma  di  legno,  e  si  cuoce  al 
fùrno ,  dove  diviene  rossastra  , 
e  ben  consistente  per  la  fabbrica. 

La  bontà  de'-  mattoni  dipende 
dalla  qualità  dell'  argilla  ,  dal 
nettarla  d'ogni  sassolino  e  d'al- 
tra materia  impura,  dallo  stem- 
prarla ben  bene,  dall' impastar- 
la a  dovere  ,  e  dal  darle  un  giu- 
sto grado  di  cottura . 

L' uso  di  fabbricar  con  matto- 
niè  antichissimo .  Le  maraviglie 
di  Babilonia  .  eran.d.i  mattoni. 
Mattoni  anche  in  Egitto,  e  in 
Grecia ,  e  in  Pioma  . 

Ma    si  usarqn  prima  mattoni 


crudi  seccati  al  sole..  E  se  ne 
fecero  de'  sì  grossi ,  che  avean 
cinque  palmi  per  ogni  verso.  E- 
rari  cubi .  Ma  non  si  potevan 
adoprare  che  dopo  cinque  anni: 
tanto  tempo  vi  voleva  per  sec- 
carsi t  .  Se  ne  facevan  anche  d' 
una  polvere  di  pómice  sì  leggieri 
che  galleggiavano  nell'  acqua  * 
Ma  que'  buoni  antichi  si  accorsero 
che  i  mattoni  crudi duravan  po- 
co s  Infatti  non  se  n'  è  mai  ve- 
duto uno  nelle  fabbriche  anti- 
che ;  Pensaron  dunque  di  cuò- 
cerli . 

I  mattoni  cotti  non  si  stabili- 
rono veramente  ili  Roma  che 
sotto  gl'Imperatori.  Se  né  usa- 
rono di  tre  dimensioni .  I  pic- 
coli- quadrati  di  7  L   pollici,-    e. 

grossi  1  - .  I  mezzani  16-^  ,    e 

0  2  2  ' 

grossi  20  linee ,  I  grandi  22  polli- 
ci e .  grossi  22  linee  .  Se  ne  fecero 
anche.de'  triangolari .  I  triango- 
lari si  adoperavano  per  rivesti- 
re i  muri  di  pietrame,  mettendo 
la  punta  in  dentro  per  fare  più 
lega  col  massiccio.  É  per  iegar 
meglio  P  interno  coli'  esterno 
mettevano  ogni  quattro. piedi  u- 
na  o  due  file  di  mattoni  quadri . 

1  mattoni  grandi  servivano  per 
gli  archi  e  per  le  volte.  Gli  an- 
tichi non  usaron  mai  de' nostri 
mattoni  lunghi . 

La  fabbrica  di  mattoni  si  sti- 
ma la  più  forte  di  qualunque  al- 
tra, perchè  attrae  più  il  cemen- 
to j  e  ne  forma  una  sola  massa. 
Questo  è  ben  comprovato  dalle 
fabbriche  antiche ,  le  quali  dopo 
tanti  secoli  sono  più  forti  che 
mai.  A  quest'effetto  mettevano 
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i  Romani  moka  diligenza  in  far 
i  mattoni.  Vi  frammischiavano 
una  polvere  d'un  certo  rutb pe- 
sto, che  ora  si  chiama  sperone  . 
E'  giallastro  ,  e  al  iiioco  diviene 
rossigno .  V'imprimevano  anco- 
ra i  nomi  di  qualche  personag- 
gio. Il  che  è  una  riprova  della 
cura  che  si  prendevano  d'una 
materia  così  interessante. 

MAUSOLEO.  La  vita  de' 
morti  è  nella  memoria  de' vivi. 
Per  questa  memoria  si  son  in- 
ventati sepolcri  grandiosi .  Il  più 
grandioso  fu  quello  di  Mausolo 
He  di  Caria,   donde  Mausolei  . 

Ne'  mausolei  antichi  la  parte 
essenziale  era  l'Architettura  ;  ta- 
li le  Piramidi ,  e  n  le  Moli  ■  di 
Augusto,  di  Adriano,  di  Cecilia 
Metella  ,  di  Plauzio  ec  Ne'  bas- 
si tempi  un'urna  col  cadavero 
distesovi  sopra.  Noi  altri  mo- 
derni abbandoniamo  tutto  allo 
Scultore.  Egli  ne  fa  un  poema  : 
vi  mette  l' urna ,  e  sopra  il  per- 
sonaggio in  piedi,  o  a  sedere, 
o  genuflesso,  con  molti  simboli 
su ,  giù ,  di  qua ,  di  là  . 

Il  far  degli  antichi  era  più  na- 
turale e  più  grandioso.  Il  nostro 
e  più  conveniente  per  enrro  le 
chiese ,  dove  ordinariamente  si 
mettono  i  mausolei.  Ma  perchè 
ficcarli  entro  chiese  ?  V.  Monu- 
mento . 

MECCANISMO.  La  parre 
intellettuale  dell'Arte  conserverà 
sempre  il  primo  rango,  ma  l'ar- 
tista non  può  esprimerla  senza 
un  felice  meccanismo,  cioè  senza 
l'opera  della  mano.  Per  il  senso 
gradevole  delia  vista  han.  le  sue 
idee  da  passare  al  cuore  e  alla 
mente  de'  riguardanti  „.   La  rap- 
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presentazione  della  natura  visibi- 
le è  il  mezzo  eh'  egli  impiega 
per  parlare  al  pensiero  ;  deve  egli 
dunque  possedere  tutti  i  mezzi 
meccanici  conducenti  ad  una  bal- 
la rappresentazione  della  natura 
visibile . 

Tutti  questi  mezzi  meccanici 
si  riducono  in  rappresentar  un 
oggetto  qualunque  in  maniera 
che  se  ne  concepisca  il  tutto 
insieme  senza  che  le  sue  parti 
subaltèrne  ce  ne  distraggano. 

Se  l'artista  esprime  preziosa- 
mente ciascuna  piccola  parte  <P 
oggetto ,  ciascuna  piccola  parte 
ci  distrarrà,  e  così  distratti  per 
ogni  verso,  non  vedremo  nien- 
te; come  niente  si  ascolta,  se 
20  persone  parlan  tutte  ili  un 
colpo.  Tali  distrazioni  non  so- 
no semplicemente  inutili,  sono 
pregiudizievoli . 

Si  abbraccia  ad  un  colpo  cP 
occhio  una  scena  che  ofìre  la 
natura;  ma  vi  sono  mille  par- 
ticolarità che  non  si  rimarcano. 
IN  ella  stessa  scena  vi  sono  cose 
caratteristiche,  e  queste  ci  fan- 
no impressione .  Or  questo  qua- 
dro della  natura  è  quello  che  P 
arte  deve  imitare .  La  natura 
grandemente  osservata  detta  le 
ieggi  del  meccanismo  dell'arte. 

L' arte  non  deve  esprimere 
che  l'effetto  generale,  e  le  cose 
caratteristiche ,  perchè  noi  non 
vediamo  che  queste  e  il  tutto 
insieme  .  L' arte  si  ha  da  prestare 
alla  nostra  facoltà  di  vedere . 
Onde  il  pittore  non  rratterà  un 
paesaggio  come  lo  scrutatore  Bo- 
tanico . 

La  perfezione  in  tutte  le  parti 
e  in  tuttti  i  generi  della Pittura, 
dal- 
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dallo  stile  il  più  sublime  della 
scoria  fin  all'  imitazione  della 
natura  morta,  dipende  dalla  fa- 
coltà d'  abbracciare  ad  un  colpo 
d'occhio  il  tutto  insieme  della 
composizione ,  il  tutto  insieme 
dell'  espressione  ,  /'/  timo  insieme 
dello  stile  generale  del  colorito, 
il  tutto  insieme  del  chiaroscuro, 
il  tutto  insieme  di  ciascun  og- 
getto ,  il  quale  preso  separata- 
mente può  esser  l'oggetto  prin- 
cipale dell'artista.  Questo  è  il 
gran  meccanismo  di  Piarraello , 
di  Correggio,  di  Tiziano,  di 
Domenichino ,  di  Mengs . 

Non  si  è  mai  grande  senza 
negligere  le  picciolezze.  E'  una 
perdita  di  tempo  finir  preziosa- 
mente le  parti  subalterne  e  me- 
schine . 

Chi  sa  generalizzare  e  riunire 
grandi  idee  per  formarne  un  tut- 
to ,  esprimerà  verità  grandi  in 
poche  linee  .  Non  perciò  si  deve 
essere  inesatto .  Ma  l' esattezza 
deve  tendere  al  tutto  e  alle  parti 
caratteristiche .  La  ricercatezza 
né'  dettagli  è  un  veleno  per  l' ef- 
fetto generale. 

E'  meccanismo  falso  il  delica- 
to ,  il  finito,  il  brillante.  Il  ve- 
ro meccanismo  è  nella  verità , 
nella  semplicità  ,  ne!P  unità  del- 
la natura .  E  il  massimo  mecca- 
nismo è  ne' soggetti  più  interes- 
santi . 

MECENATI  protettori, pro- 
motori .  Intelligenti  giovano , 
ma  ignoranti  nuocono  moltis- 
simo, e  tanto  più  quanto  più 
sono  Signorszzi. 

Per  lo  più  si  giudica  legger- 
mente in  bene  de' talenti,  e  leg- 
germente, m  male  de' talenti  for- 
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mari.  Di  questi  due  giudizii,  i 
primi  son  falsi,  i  secondi  in- 
giusti . 

Ma  donde  questa  foia  degli 
uomini  potenti  a  decider  così 
senza  cognizione  e  senza  giustì- 
zia ?  Dalla  stessa  loro  potenza . 
La  superiorità  solleva  all' infalli- 
bilità :  infallibili  non  sono  i  soli 
Papi . 

Protegger  talenti  perche  si  pa- 
gano ,  è  vanità  ;  e  la  vanità  è 
debolezza  di  spacciar  vantaggi 
che. ci  mancano.  Proteggere  per 
titoli  e  per  ranghi  è  orgoglio  j 
e  l'orgoglio  è  di  crédersi  pos- 
sedere pregi  che  non  si  hanno. 

Chi  si  lagna  di  mancanza  di 
mecenati,  si  lagni  piuttosto  dell' 
eccesso _ di    mecenati    ignoranti. 

MENSOLA  è  come  una  tavo- 
letta che  sporge  dalla  fabbrica 
per_  sostenere  cornici ,  figure , 
vasi  ec.  La  mensola  stessa  è  so- 
stenuta da  un  piede ,  che  non  è 
piede ,  ma  e  un  carroccio  in- 
cartocciato in  volute  tP  ogni 
razza .  E  tutto  questo  si  crede 
ornamento .  Il  Borromini  cre- 
dette di  adornare  S.  Gio.  Late- 
rano  coli'  impiegar  mensole  per 
sostener  le  colonne  delle  nicchie 
nella  navata  maggiore.  E  quella 
navata  maggiore  è  creduta  bella 
da  chi  non  conosce  il  bello.  E 
qual  bellezza  in  tali  sporti  po- 
sticci, che  non  sono  in  natura, 
uè  nascono  dalla  fabbrica?  An- 
che nel  Palazzo  Farnese  le  inu- 
tili colonne  alle  finestre  sono  so- 
stenute da  mensole  sempre  ridi- 
cole. 

MERCIER  (  Giacomo  le  )  „ 
A   che  serve  numerar  le  sue  0- 
pere  architettoniche .  La  princi- 
pa- 
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jHiIe  è  la  Sorbona  ordinatagli 
dal  Cardinal  de  Richeiieu ,  e 
formica  di  tutti  gli  abusi . 

MESCHINO  è  il  disegno  se  è 
di  piccole  e  strette  forme .  La 
composizione  e  meschina,  se  non 
spiega  tutte  le  ricchezze  del  sog- 
getto .  Meschina  è  P esecuzione, 
se  è  timida  e  secca .  Meschino 
e  Io  stile,  se  è  piccolo,  freddo, 
leccato.  Il  genere  è  meschino, 
se  piccolo  in  se  stesso  non  e  ri- 
levato dalla  bellezza  dell'esecu- 
zione .  La  scelta  può  essere  sì 
meschina  da  non  poter  essere  so- 
stenuta da  veruna  risorsa  dell'ar- 
re. Tal  è  quella  di  certi  Pittori 
Olandesi  che  si  sono  avviliti  ne' 
più  sucidi  soggetti  di  pidocchio- 
si e  d* ubriachi.  Frattanto  quel- 
le abiezioni  si  comprano  a  pe- 
so d'oro  .  Che  direbbero  i  Raf- 
faelli  e  i  Pussini ,  se  vedessero 
questo  oltraggio  che  la  ricchez- 
za fa  all'arre  ? 

MESTIERE  è  ogni  afte  mec- 
canica e  manuale.  Anche  le  Ar- 
ri Liberali  hanno  il  loro  mecca- 
nismo; frrfrquesto  loro  meccanis- 
mo richiede  del  talenro  . 

Il  mestiere  della  Pittura  non 
si  ristringe  al  solo  maneggio  del 
pennello.  Abbraccia  ancora  il 
talento  di  ben  disegnare,  di  ag- 
gruppare, di  disporre  i  colori  e 
il  chiaroscuro.  Chi  possiede  que- 
ste parti  del  mestiere  pittorico 
sarà  un  buon  pittore.  Ma  non 
perciò  sarà  un  artista  d'inge- 
gno . 

La  bellezza  e  P  espressione  co- 
sntuiscono  Parte.  La  bellezza 
non  può  sussistere  senza  l'espres- 
sione. La  sola  espressione  dà  la 
vita!  e  la  bellezza  non  può  es- 
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ser  bella  se  non  è  vivente  :  ella 
è  il  prodotto  d'un  corpo  bello  * 
intelligente,  e  senziente. 

All'incontro  l' espressione  può 
sussistere  senza  bellezza  .  Quindi 
non  può  ricusarsi  il  titolo  d'Ar- 
tista ad  Alberto  Duro,  e  a  Rem- 
brandt,  i  quali  fecero  cose  es- 
pressive, ma  non  belle.  Raffael- 
lo unì  P  espressione  alla  bellez- 
za ,  ed  è  il  principe  dell'arte. 
E  ranti  Pittori  che  posseggono 
il  solo  mestiere  della  Pittura, 
sono  artigiani  buoni  e  anche  ec- 
cellenti, ma  non  artisti. 

METICO  fece  in  Atene  una 
piazza  che  portava  il  suo  nome; 
e  lo  stesso  nome  avea  un  ali.ro 
edificio  dove  si  teneva  tribunale. 
E  qual  p'iìi  grand' onore  si  può 
fare  ad   un    artista    di    merito  ? 

MICHELOZZO  Michelozzi 
scultore  e  architetto  Fiorentino 
fu  un  artista  di  merito  nel  seco- 
lo XV" .  Le  opere  sue  in  Firenze 
sono,  il  Palazzo  Riccardi,. gran- 
dioso palazzo,  ma  la  finestra  del 
primo  piano  non  è  a  piombo 
del  portone ,  e  il  cornicione  è 
troppo  greve.  La  ristaurazione 
del  Palazzo  Vecchio.  Il  Con- 
vento de' Domenicani,  il  Novi- 
ziato di  S.  Croce,  il  pjhzzo 
Corsi ,  e  altri  palazzi  a  Mugel- 
lo, a  Careggi,  a  Fiesole:  tutte 
opere  ben  intese . 

MILIZIA  .  I  secoli  eroici  pre- 
cederono  l'assedio  di  Troia;  e' 
furon  il  principio  della  vira  so- 
ciale nella  Grecia,  quando  gli 
uomini  lasciarono  la  vita  sel- 
vaggia. 

Ne'  tempi  eroici  si  coltivava 
poco  la  terra  ;  gli  uomini  erano 
più  pastori  che  agricoltori ,  cioè 
era- 
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èrano  più  barbari  che  colti .  Po- 
che capanne  in  vaste  solitudini* 
I  mostri  cresceva»  in  pace ,  e 
qualche  selvaggio  era  rimasto 
ancora  nelP  indipendenza  abu- 
sando della  sua  forza  a  rubare 
e  ad  uccidere .  Quindi  le  gesta 
de' primi  eroi  furono  di  difender 
la  società,  distruggendo  fiere, 
e  feroci .  Apollo  uccise  il  ser- 
pente Pitone,  Ercole  l'idra  > 
Perseo  l' orca  marina  che  voleva 
divorarsi  Andromada,  BelloroT 
fonte  la  Chimera,  Teseo  il 
h'fmòtauro,  Le  loro  arme  erano 
sassi ,  frecce  ,  dardi ,  bastoni . 
Ercole  fece  le  sue  forze  colla 
sua  terribil  clava:  egli  .era  un 
eroe  ben  selvatico  colla  sua  pel- 
le di  Lione,  colla  sua  voracità, 
grossolano ,  di  passioni  indoinà- 
bili ,    e  di    un  coraggio  feroce . 

Con  questi  eroi  distruttori  di 
mostri  le  società  si  rinforzarono 
sempre,  più .  Ma  le  città  non  e- 
rauo  che  capanne .  Ciascuna  ca- 
panna conteneva  un  popolo  inte- 
ro ,  che  avea  il  suo  rie ,  i  suoi 
Vecchi  o  magistrati  e  la  sua  ar- 
mata era  di  tutti  gli  atti  alle  armi. 

Il  sentimento  di  ciascuna  so- 
cietà era  di  viver  iti  pace  nel 
suo  seno,  è  di  guardar  in  ca- 
gnesco le  altre.  Quindi  coraggio 
dell'une  contro  le  altre .  Ciascuna 
andava  contro  gli  assassini,  ed 
era  assassina .  Chi  non  era  abi- 
tante della  sua  capanna,  era 
straniero ,  cioè  barbaro  ,  ostile  . 
I  trofei  del  vittorioso  eran  di 
portarsi  via  i  buoi  e  le  pecore 
altrui .  Si  rubava  per  terra  u- 
gualmente.  che  in  mare,  e  la 
pirateria  era  anche  eroica .  Sj 
rapivan  anche  Donne ,  e  il  ratto 


MlL  tf. 

d* Elena,  che  voiie  essere  rapita, 
produsse  la  confederazione  di 
tutti  i  regoli  Greci  per  distrug- 
ger Troia. 

Le  armi  difensive  erano  i.L' 
Elmo  detto  cyneo ,  perrJhe  in  a- 
rigirie  era  di  pelle  di  cane  mari- 
no .  Il  metallo  più  usitato  dagli 
antichi  era  il  rame .  La  natura 
abbonda  più  di  ferto  ,  ma  l'arte 
non  sapeva  ancora  lavorarlo  . 
Poi  furon  di  pelle  di  toro,  e' 
poi  di  rame  coperto  di  pelle 
pelosa  per  dar  al  guerriero  uri* 
ària  più  fiera:  e  per  più  fierez- 
za era  sormontato  di  più  cimieri 
di  crini  e  di  code  di  cavallo  a 
sventolarsi .  L'elmo  si  attaccava 
sotto  al  mento  cóli  coregge . 
Avea  anche  la  visiera  < 

2.  Le  Corazze  erario  per  lo  più 
di  rame,  alcune  a  maglia,  altre 
di  grossa  tela .  Sii  la  corazza  si 
metteva  un  mantello  di  pelle  di 
lione,  o  di  toro,  o  d'orso,  odi 
liopardo .  La  Corazza  veniva 
stretta  da  una  larga  cintura  guar- 
nita di  metallo . 

Anche  le  gambe  eran  difese 
da  piastre  di  metallo .  Onde  uri 
guerriero  Greco  era  tutto  di 
rame  .  Figura  sfavorevole  alle 
belle  arti .  Tutto  questo  metal- 
lo non  basrava  . 

5.  Lo  Scudo  copriva  tutto  il 
corpo .  Era  di  più  cuoi  bovini 
coperti  di  rame.- Si  maneggiava 
colla  sinistra  infilata  in  una  co- 
reggia .  Dal  mezzo  usciva  una 
punta  offensiva  .  Su  gli  scudi  i 
Poeti  hanno  erfigiato  quel  che 
han  voluto  . 

Le  arme  offensive  erano  i. 
La  Lancia  ben  lunga ,  di  legno 
con   punta    di  rame  »    Anche  1* 
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altra  stremila  era  puntura  per 
conficcarsi  in  terra  quando  il 
guerriero  voleva  riposarsi . 

2.  Il  Dardo  era  una  lancia 
corta  che  si  lanciava  in  poca 
distanza  .  Lanciato  il  dardo  si 
veniva  alla 

5.  Spada  o  sciabla  pendente 
da  un  bodnere  alla  coscia  sini- 
stra. I  Romani  l'avean  alla  de- 
stra, ed  era  corra.  Alla  spada 
si  accompagnava  il  pugnale,  o 
un  'coltellaccio,  che  serviva  an- 
che per  le  vittime  ,  e  forse  an-, 
che  in  tavola  . 

4-  Le  Frecce  eran  arme  degli 
Arcieri ,  truppa  leggiera  .  Le 
Frecce  eran  rinchiuse  in  un  tur- 
casso attaccato  alla  spalla  sini- 
stra. L'arco  di  corno  dicaprio, 
il  canaletto  che  riceveva  la  frec- 
cia era  di  metallo,  e  la  corda  di 
nervo  di  bue .  Si  tirava  la  corda 
fin  alla  mammella;  perciò  leA-^ 
mazzoni  si  bruciarono  quell'im- 
barazzo ;  ma  potevano  rispar- 
miarsi quell'  incomodo  coli'  alzar 
la  balestra,  e  tirar  !a  corda  all' 
orecchio  ,' come  tu  poi  praticato 
per  colpire  meglio  . 

5.  La  Fionda  era  nota,  all'as- 
sedio di  Troia ,  ma  vi  si  fece 
più  uso  delle  pure  mani  a  tirar 
sassi  ;  e  fin  il  Re  de' Re  faceva 
a  sassate . 

6.  Clave  di  metallo.  Tutte  le 
arme  de'  Capitani  Greci  erano 
ornate  di  ciselhture  . 

Nella  guerra  di  Troia  non  si 
parla  di  cavalleria.  I  cavalli 
non  erano  che  per  i  Carri  .  Il 
carro  era  montato  da  due  guer- 
rieri,  uno  per  guidare,  l'altro 
per  combattere ,  e  talvolta  si 
davano  l'alternativa.   Vi  si  en- 
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trava  per  di  dietro;  <il  davanti 
era  tondo  con  riparo  fin  all'ap- 
poggio .  Era  senza  sedile ,  onde 
vi  si  combatteva  in  piedi .  Ques- 
ti carri  eran  carichi  di  ornamen- 
ti, e  avean  anche  delle  tende 
per  il  sole.  Alcuni  eran  tirati 
da  4  cavalli  di  fronte . 

Ne'  tempi  eroici  non  v'  era 
tattica:  tanto  meglio  per  gli 
Artisti.  Omero  ia  cenno  della 
Falange  ,  tanto  famosa  poi  pres- 
so i  Macedoni:  dice  il  Poeta 
che  le  lance  erano  sostenute  dal- 
le lance,  gli  scudi  dagli  scudi, 
gli  elmi  dagli  elmi ,  gli  uomini 
dagli  uomini  . 

Prima  di  venir  al  combat- 
timento, i  soldati  mangiavano  i 
'sul  punto  di  combattere ,  ora- 
vano ,  e  i  preti  consacravano , 
e  coronati  di  alloro  marciavano 
con  una  torcia  in  mano  alla 
testa  dell'esercito.  I  Generali 
arringavano,  combattevano  i  pri- 
mi, e  spesso  si  staccavano,  e 
si  sfidavano  a  singoiar  tenzone, 
e  prima  di  cominciar  il  duello 
faceva  ciascuno  un  lungo  pane- 
girico della  sua  prosapia  illustre 
e  del  suo  valore  ,  ingiuriandosi 
Pun  l'altro.  Lo  stesso  fanno  » 
Selvaggi . 

Gli  Eroi  Greci  incrudelivano 
su  i  morti  ,  e  intorno  a  un  mor- 
to si  faceva  combattimento  fiero 
tra  gli  amici  per  sottrarlo,  erra' 
nemici  per  straziarlo ,  e  darlo 
a5  cani. 

Gli  assedi  ne' tempi  eroici  con- 
sistevano in  devastare  il  contor- 
no d'una  città,  e  in  bloccarla. 
Gli  assedianti  si  muravano  il  lo- 
ro campo,  onde  incontro  alla 
città  assediata  era  un*  nuova 
cit- 
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«irta  assediante .   Le  tende  eran 
case  di  legno  coperte    di    stop- 
pia .  Perciò  gli  assedi  eran  lun- 
ghi, i  combattimenti  si  riduce- 
vano   a    sortite  ;    e    quello    di 
Troia ,    chi    sa   quanto  avrebbe 
durato  oltre  i  io  anni,  se  Epeo 
non  avesse  inventato  quel  Caval- 
lo, che  piena  la  pancia  di  guer- 
rieri tu  introdotto  in  Troia ,    o 
che  non  fosse  che  una  macchina 
a  testa  di  cavallo  per    batter  le 
mura,  come  poi  furon  gli  Arie- 
ti-,   cioè  travi  armati  con  pun- 
ta di  metallo    in    forma    di  te- 
sta di  montone  .     Gli  assedi  di 
que'  tempi    e   de'  tempi    poste- 
ri erano  meno  strepitosi  de' no- 
stri ,    ma  più    micidiali .     Eran 
lunghi,    perchè    la    sorte    degli 
assediati  era  morte ,  o  schiavitù . 
I  difensori  giunjgevan  a  nudarsi 
de'  loro  cadaveri ,    le  madri    si 
divoravano  i  loro  bambini .   Le 
fortificazioni  eran  mura   alte    e 
grosse  con  torri  e  con  fossi .    I 
difensori    gettavan  giù  quel  che 
potevano,  fin  acqua  e  olio  bol- 
lente .  Gli  assedianti  impiegavan 
le  loro  macchine,   zappavano  il 
terreno  coperti  sotto    specie    di 
garitte  :    montavano  alla  scalata 
facendo  co'  loro  scudi   una  tes- 
tuggine :  costruivan  torri  mobili 
da  pareggiar  le  mura ,   per  get- 
tarvi ponti  di  comunicazione  . 

Gli  Araldi  per  le  convenzioni 
non  erano  trombetti ,  ma  perso- 
ne inviolabili  e  sacre  e  cerimo- 
niose .  Cerimoniosi  erano  altresì 
i  Generali  in  consacrar  vittime, 
in  libar  vino  e  sgocciolarlo  sul 
fuoco  acceso  sull'ara. 

Se  il  Cavallo  di  Troia  non  fu 
che  una  macchina ,  le  altre  mac- 
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chine  militari  de'  secoli  posterio= 
ri  non  furono  che  Aneti  r  Bali- 
ste,  e  Catapulte;  e  le  altre  ar- 
me furono  presso  a  poco  le  stes- 
se ;  ma  ben  diversa  si  è  fatta 
poi  l'arte  di  combattere,  cioè 
la  grand' arte  di  distruggersi  per 
capricci . 

Aqwlifero.  Alfiere.  L'insegna 
de*  Romani  era  un'Aquila  .  L' 
alfiere  portava  in  testa  una  pel- 
le di  lione  che  gli  scendeva  per 
le  spalle ,  e  vestiva  maglia  dr 
metallo . 

Arciere  vestito  anche  di  ma- 
glia', avea  stivalata  la  'gamba  si- 
nistra, che  metteva  avanti  per 
tirare  con  più  forza  . 

Ariete  trave  armato  d' un- 
enorme  martello  di  metallo  a 
forma  di  testa  di  montone ,  sos- 
peso da  corde  su  d'un  eavallet^ 
to,  o  sopra  un  carro  mobile  . 
Posto  così  in  bilico,  i soldati  lo 
tiravano ,  e  lo  lasciavano  andare 
a  batter  nel  muro  della  città  as- 
sediata .  Si  tratteggiava  anche 
con  girelle.  Chi  faceva  giuocare 
questa  terribil  macchina,  stava 
al  coperto  in  una  garitta  di 
legno  coperta  di  pelli  scorticate 
di- fresco,  intonacate  di  creta. 

Ascia  si  usò  per  lungo  tem- 
po alla  distruzione.'      «I 

Asta  picca  lunga  armata  di 
ferro . 

Balista  macchina  per  lanciar 
da  lontano  tratti  pesanti ,  e  tal- 
volta armati  di  fuochi .  Specie 
di  balestra  con  arganetto  per' 
tendere  la  corda  dell'arco  di 
metallo ,  e  scoccar  poi  tratti  in 
grande  distanza.  Questa  mac- 
china alle  volte  sopra  un  caval- 
letto a  4  ruote.  JNe  durò  l'uso 
fin 
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fin  all'invenzione  dell'artiglieria. 

Campo.  I  Romani  appresero 
da  Puro  l'arre  di  accampare. 
Se  il  campo  avea  da  durar  poco, 
due  linee  dell'  armata  restavano 
in  ordine  di  batraglia  ,  e  la 
terza  scavava  \m  fosso  5  piedi 
largo ,  e  5  profondo  :  la  terra 
scavata  formava  un  ramparo  che 
si  copriva  di  gazone  ,  e.  si  for- 
tificava di  palizzate .  Ma  se  1' 
accampamento  aveva  da  essere 
per  qualche  tempo,  diveniva  una 
fortezza  con  rampali  di  terra 
coperta  di  fascine  e  di  gazone, 
con  un  fosso  largo  1 1  piedi ,  e 
profondo  a  proporzione,  fian- 
cheggiato da  torri  ogni  So  piedi 
guarnire  di  parapetti  e  di  merli . 
Tutti  i  soldati  eran  obbligati  a 
questo  lavoro  senza  lasciar  le 
armi.  Alla  testa  del  campo  s' 
innalzava  la  tenda  del  Generale 
nel  mezzo  d'una  piazza  quadra- 
ta :  all'altro  lato  era  l'allog- 
giamento del  Questore  colla  cas- 
sa militare .  I  Quartieri  erano 
ripartiti  in  cinque  strade  dritte 
e  larghe  5d  piedi ,  la  quinta  in- 
tersecava ad  angoli  retti  le  al- 
tre quattro.  Tutti  vi  alloggia- 
vano agiatamente  :  due  fanti 
aveano  io  piedi  di  spazio  ;  la 
cavalleria  ioo  in  quadro  per 
ogni  rurma  di  5o  cavalli.-  La 
forma  del  campo  era  per  lo  più 
in  quadrato ,  con  una  porta  a 
ciascuna  faccia  ',  se  ne  usaron 
poi  d'altre  forme.  Cura  del 
Generale  era  che  il  campo  fos- 
se provvisto  di  legna  e  d'acqua, 
e  in  mancanza  di  fiume,  vi  si 
scavvano  pozzi. 

Calceamenti  placche  di  cuoio 
ferrato  per  i  piedi,  per  le  gam- 
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be ,  per  le  ginocchia ,  e  per  té 
cosce,  legate  con  strisce  di  cuo- 
io. Gli  Alfieri  par  che  andasse- 
ro a  gambe  nude  . 

Carri  armati  d'ogni  banda  di 
falci,  con  una  gran  punta  di  fer- 
ro al  timone,  tirati  da  cavalli 
coperti  di  terrò ,  iruron  in  uso 
presso  i  Persiani,  e  disusati,  per- 
chè sbigottiti  i  cavalli  si  rivol- 
tavano in  danno  propiio . 

Catapulta  macchina  per  lan- 
ciar pietre  enormi  fin  di  5oo 
libbre  lungi  un  quarto  di  mi- 
glio :  questa  specie  di  bombarda 
ha  durato  anche  qualche  tempo 
dopo  l'uso  dell'  artiglieria .  Con- 
sisteva in  un  cucchiaione,  il  di 
cui  manico  era  impegnato  in  una' 
matassa  di  corde  ,  che  fo  tene- 
vano perpendicolare  fortemente 
attaccato  contro  il  pezzo  traver- 
so dove  avea  da* battere.  Quan- 
do si  voleva  lanciare ,  si  abbas- 
sava a  forza  d' argano  il  cucchia- 
rone,  finche  s'incastrasse  nella 
molla  che  dovea  contenerlo.  Si 
metteva  la  pietra  nella,  cucchiaia , 
e  con  un  colpo  di  martello  su 
la  molla,  sgrillava  il  cucchiaro- 
ne ,  e  battendo  con  violenza  su 
la.  traversa  che  avea  un  cusci* 
netto  pieno  di  paglia ,  la  pietro- 
se n'andava  parabolicamente  con 
fracasso .  Si  lanciavano  anche 
palle  di  piombo  e  dardi .  Vi  e- 
ran  anche  catapulte  di  campa- 
gna su  carretti . 

Cavalleria.  Presso  alcuni  pò-- 
poli  il  cavaliere  portava  due  ca^ 
valli ,  e  saltava  dall'  uno  all'  al- 
tro .  I  Romani  usavano  cavalli 
bardati ,  cataphraSìi ,  coperti  di 
più  pezzi  di  cuoii  la  fronte  e  il 
petto,  e  con  valdrappa  di  pelle, 
sen- 
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senza  sella,  e  senza  staffe.  A- 
veano  anche  i  dragoni  che  com- 
battevano a  piedi  e  a  cavallo  e 
cavalleria  leggiera  di  arcieri  e 
di  astati  come  la  fanteria .  1/ 
arma  particolare  della  cavalleria 
era  una  mazza  corta  con  una 
gran  palla  di  metallo  in  punta  . 
La  sua  insegna  era  il  labarum 
cioè  una  picca  con  bandieretta 
con  un'  aquila  -e  con  un  drago  : 
l'insegna  delia  cavalleria  diffe- 
riva da  quella  dell'  infanteria  nel 
color  turchino  e  nelle  banderuo- 
le .  La  Cavalleria  Greca  avea 
stendardi  grandi  colle  immagini 
de' numi,  e  co' nomi  e  titoli  de' 
Generali . 

Clamide  mantello  che  si  at- 
taccava alla  spalla  sinistra  con 
un'  aggrappa  . 

Corazza-,  lorica ,  composta  d' 
un  corse  diviso  in  due  pezzi , 
uno  pel  davanti ,  l' altro  pel  di 
dietro  ,  uniti  insieme  con  aggrap- 
pe .  Vi  si  aggiustava  un  collarino 
per  difender  ilpettoele  spalle. 
I  capi  avean  corazze  di  metallo 
cisellate  .  Pendenti  dalla  corazza 
erano  i  lambrechini  come  falba^ 
là  ,  e  poi  la  giubba  ,  un  gonnelli- 
no simile  a  quello  de'  lacchè  . 

Elefanti.  Gli  Asiatici,  gli  A- 
fricani,  e  poi  i  Greci,  e  poi  i 
Romani  portavano  Elefanti  ca- 
richi di  torri  con  soldati .  I  loro 
denti  eran  ferrati ,  e  la  proposcì- 
de  armata  di  spada  o  di  falce  . 
Anche  queste  bestiacce  si  adde- 
stravano alla  distruzione . 

Frombolieri  che  tiravan  la  fion- 
da,  eran  vestiti  di  tonica  senza 
maniche ,  portavano  il  piccolo 
se  udo  pelta ,  1'  elmo ,  e  un  solo 
stivaletto  alfa  sinistra. 
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Infanterìa.  Di  tre  specie.  lf 
Pesantemente  armata  di  ccraz- 
za,  di  scudo,  di  •coltellaccio,  di 
lunga  lancia  .  2.  Leggiera  senza 
scudo  ,  senz'  elmo  ,  e  senza  sti- 
valetti ,  combatteva  a  tirar  frec- 
ce ,  pietre ,  dardi ,  e  fionde  .  5. 
Mezzana  vestita  come  la  pri- 
ma ,  e  tirava  dardi ,  veruta .  Si 
distingueva  anche  in  veterana , 
e  in  reclute  j  queste  avean  per 
arma  offensiva  il  pilo ,  dardo  più 
piccolo  . 

Insegne  non  erano  note  ne' 
tempi  erpici.  I  Greci  vi  porta- 
vano un  ariete  in  una  clamide 
in  cima  ad  un'  asta  .  I  Romani 
fin  a  Mario  non  aveano  per  in- 
segna che  un  pugno  di  fieno , 
manipuli.  L'aquila  poi  divenne 
la  principal  insegna  delle  legio- 
ni j  alcune  inalberavano  un  lu- 
po,  un  cignale,  un  cavallo,  un 
minofauro  .  Queste  figure  erano 
in  piatto  su  d'  una  lancia ,  il  di 
cui  fusto  era  guarnito  di  meda- 
glioni .  Talvolta  in  cima  v'  era 
1' iscrizione  S.  P.  Q.  R. ,  Sena- 
tus  Populusque  Roìnanus  .  Una 
mano  contornata  d' alloro  era  un* 
insegna  comune  ai  Greci  e  ai 
Romani .  La  Civetta  consacrata 
a  Minerva  era  l'insegna  d'Ate- 
ne, Castore  e  Polluce  de'  Lace- 
demoni . 

Lacerna  mantello  ampio,  che 
copriva  tutto  il  soldato  Romane. 
Littori  sbirri  vestiti  da  solda- 
ti ,  ma  armati  di  fasci  di  ver- 
ghe e  di  scuri .  Quando  avean 
a  fare  qualche  esecuzione ,  sle- 
gavano il  fascio,  sbacchettava- 
no, e  con  colpi  d'ascia  mozza- 
van  teste  :  teste  infami  quelle 
che  saltavan  per  ascia ,  l' esser 
de- 
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decollato  da  una  sciabla  era  o- 
norifico .  I  Littori  ne'  trionfi  an- 
cia van  a  cavallo.  Quelli  che  ac- 
compagnavano i  Sacerdoti  e  le 
Vestali  avean  fasci  senz'  ascie  . 
I  fasci  che  si  accordavano  ai 
trionfanti  di  prima  classe,  eran 
intrecciati  d'alloro,  eran  i  mo- 
bili più  preziosi  della  famiglia  , 
ma  non  era  permesso  decorar- 
sene in  pubblico . 

L' erudito  cachinnerà  per  que- 
ste storpiature  delle  sue  antica- 
glie .  Rivegga  il  titolo  di  que- 
sto libro ,  e  si  scachinni  . 

MINIATURA.  Genere  di  pit- 
tura in  piccolo,  in  cui  s'impie- 
gano su  la  pergamena  o  su  1'  a- 
vorio  colori  stemprati  nell'acqua 
di  gomma  .  Si  punteggiano  so- 
lamente le  carni,  e  si  dipingono 
a  guazzo  i  fondi  e  i  panneggia- 
menti .  Si  fanno  anche  delle  mi- 
niature tutte  punteggiate  . 

Questo  genere  è  stato  molto 
in  voga  quando  la  pittura  era 
molto  depressa  .  Si  veggon  co- 
dici antichi  ornati  di  miniature 
più  ricche  d' oro  e  di  colori  vi- 
vi ,  che  belle  per  il  disegno:  ec- 
cettuati alcuni  ritratti ,  il  resto 
è  gotico . 

Questo  piccolo  genere  è  fred- 
do ,  se  è  leccato  .  La  vivezza 
de'  colori  avrà  merito  se  verrà 
sostenuta  da  un  buon  disegno, 
e  dall'  eleganza . 

MINUTO  .  Ecco  %  un  filo- 
sofo barbuto  :  mettigli  la  lente 
addosso ,  e  gli  conterai  tutti  i 
peli  ,  ogni  grinza ,  ogni  poro . 
Allontanati:  dal  giusto  punto  di 
ceduta  vi  vedrai  l' effetto  del 
buon  insieme ,  e  spariscono  tut- 
te le  miwzie.   Qh  U  raro  ta- 
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tar la  natura  . 

Ma  la  prima  regola  dell'  arte 
è  che  nella  copia  d'  un  oggetto 
da  riguardarsi  in  giusta  distan- 
za, la  stia  totalità  sia  abbraccia- 
ta ad  un  solo  colpo  d'  occhio  * 
Questo  oggetto  deve  esser  visto 
come  a  traverso  d'un  telaio.  Se 
queste  leggi,  leggi  della  Prospet- 
tiva son  vere ,  le  minuzie  non 
si  veggon  più  nella  giusta  di- 
stanza ,  né  con  quel  traverso . 
Dunque  l'artista  minuto  ha  per- 
duto il  suo  tempo  in  vincere  la 
difficoltà  con  una  pazienza  che 
si  potrebbe  dare  per  penitenza  ; 
il  di  cui  risultato  sarà  un'opera 
ridicola . 

Infatti  è  ben  ridicolo  chi  pre- 
tende conservar  1'  insieme  dal 
giusto  punto  di  veduta ,  e  pre- 
tende anche  conservarlo  appros- 
simandosi tanto  da  distinguerne 
ogni  pelo.  E  quanti  saranno  al- 
lora i  punti  di  veduta  ?  Tanti 
quanti  i  punti  di  distanza  . 

Il  minuto  non  ha  luogo  che 
ne'  fiori ,  e  in  altri  piccoli  og- 
getti delicati .  Non  mai  però 
nella  Scultura .  Merletti  e  rica- 
mi minutamente  traforati  sono 
minuzie  disprezzabili. 

Lo  scopo  dell'arte  non  e  d' 
incantar  l' occhio  in  puerilità  . 
Per  il  diletto  della  vista  si  ha 
da  toccare  il  cuore ,  e  si  ha  da 
istruire  .  E  ciò  non  può  conse- 
guirsi che  col  grandioso  e  coli' 
espressivo  . 

MITOLOGIA  ,o  teologia  pub- 
blica degli  antichi  ,  o  storia  de* 
secoli  anteriori  alla  scrittura., 
cioè  favola  . 

Il  racconto,  ^e'  fatti  s/i  altera 
pas- 
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passando  da  bocca  in  bocca,  e 
si  riempie  di  menzogne  passando 
da  generazioni  in  generazioni .  _ 

I  Poeti  s' impadronirono  di 
questi  racconti  corrotti,  gì' im- 
pastarono a  loro  voglia,  e  gì' in- 
frascarono delle  loro  fantasìe  nel- 
lo svilupparne  i  dettagli .  Questo 
è  quel  che  si  chiama  storia  de'' 
tèmpi  eroici i  e  che  si  deve  dire 
fatata ,  poiché  se  v'  è  qualche 
fondo  di  verità ,  è  ben  diffidi 
a  sroprirsi  a  traverso  a  tante 
menzogne  . 

Questo  ammasso  di  favole  apre 
agli  artisti  un  campo  vasto  e  fe- 
condo di  quel  che  si  chiama  i- 
deale  nelle  arti .  '  Gli  uomini  del- 
la storia  non  sono  che  uomini . 
Quelli  della  mitologia  sono  ce- 
lesti ,  o  quasi  celesti  :  onde  gli 
artisti  nel  rappresentarli  s' inal- 
zano al  sublime  ,  alla  bellezza 
ideale  . 

Gli  artisti  non  hanno  da  stu-' 
diar  la  mitologia  ne'  Dizionarii 
che  non  sono  che  freddi  reper- 
tori i  L'hanno  da  trarre  da' 
Poeti  antichi,  e  specialmente  da 
Omero ,  dove  gli  Eroi  sono  in 
azione  viva .  Ovidio  ne  fa  belle 
descrizioni,  ma  non  infiamma, 
egli  è  un  poeta  grazioso  ,  e  po- 
trà fare  graziosi  artisti  ;  ma  il 
grazioso  non  è  la  grazia  i  ne  la 
grazia  è  la  bellezza. 

Il  catalogo  seguente  non  è 
che  per  la  memoria  . 

Amazzoni  donne  celebri  per 
il  loro  valor  guerriero .  La  loro 
disfatta  illustrò  il  coraggio  d' 
Ercole  e  di  Teseo  .  Più  celebri 
per  la  loro  verginità  sempre  .ri- 
nascente per  quanto  la  perdes- 
sero .    E  più  relebri  ancora  per 
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i  loro  piaceri  amorosi  senza  ve- 
runa degradazione  fisica.  Lavo- 
ro fasatura  era  verginale  ,  cioè 
a  corimbo ,  cioè  i  capelli  di  die- 
tro annodati  con  quelli  del  co- 
mignolo i  L'altro  lor segno  ver- 
ginale è  il  capezzolo  delle  mam- 
melle non  sviluppato  i  Elle  sole 
hanno  la  cintura  alla  virile ,  cioè 
alle  reni .  Tutte  le  altre  donne 
1'  hanno  sotto  ai  seno .  Ma  an- 
che le  Sabine  di  Polidoro  le  han- 
no alle  reni ,  per  meglio  espri- 
mer il  disordine  di  quelle  don- 
ne che  si  dimenarono  fra  le  brac- 
cia de'  loro  rapitori  eroici  Ro- 
mani . 

Apollo  è  il  simbolo  del  Sole], 
dunque  riscalda,  vivifica,  gua- 
risce ;  ma  produce  ancora  fermen- 
tazione e  putrefazione  j  Pythios, 
e  col  calore  eccessivo  colpisce 
di  peste ,  e  di  morbi  mortali .. 
Conduce  le  Muse  e  le  Grazie, 
suona  la  lira,  e  tira  d'arco.  Go- 
de una  gioventù  eterna ,  un'  e- 
terna  velocità .  La  velocità  è 
pregevole  in  fisica  e  in  morale: 
colla  prontezza  si  fanno  cose 
grandi  in  poco  tempo.  Tutti  gii 
Apolli  che  ci  sono  rimasti  dell' 
antichità ,  sono  della  maggior  bel- 
lezza ideale,  quale  più,  qual  me- 
no. La  testa  dell'Apollo  di  Bel- 
vedere è  più  maestosa  e  impo- 
nente che  minacciante  ì  la  col- 
lera non  le  toglie  la  serenità 
della  fronte  ;  o  che  ammazzi  il 
serpente  Pitone,  o  che  dardeggi 
i  figli  di  Niobe,  è  sicuro  della 
vittoria,  la  disprezza  ;  l'indegna^- 
zione  è  accennata  ne!  naso  col 
gonfiamento  delle  narici  :  io  sde- 
gno si  scuopre  nell'  elevazione 
del  labro  inferiore .  Ad  Apollo 
con- 
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convengono  varii  abbigliamenti 
leggiadri,  e  talvolta  ricchi.  La 
sua  capellatura  è  a  Crobilo,  cioè 
i  capelli  ili  dietro  attaccati  alla- 
sommila  della  testa ,  sul  gusto 
de'  Corimbi  delle  vergini .  Ma 
talvolta  Apollo  ha  i  capelli  che 
discendono  giù  per  le  spalle  :  e- 
gli  e  Bacco  soni  soli  numi  con 
questa  capellatura , 

Bacco  sempre  bello,  sempre 
giovine,  e  sempre  allegro.  Non 
è  un  vero  ermafrodito  ,  ma  ha 
dell'  ermafrodito ,  cioè  de'  tratti 
maschili  e  muliebri  :  egli  fu  al- 
levato da  donna ,  e  vestito  da 
Venere  .  Onde  pare  una  vergine 
travestita  ;  le  forme  de1  suoi  mem- 
bri sono  delicate,  e  morbide  co- 
me fatte  col  fiato,  senza  indica- 
zione di  ossa  e  di  muscoli  :  è  un 
giovinetto  che  entra  nella  pri- 
mavera della  vira,  e  sente  il  ger- 
me della  voluttà.  Conquistatore 
dell'Indie  gli  spunta  la  barba, 
e  coronato  di  edera.  Viaggian- 
do per  spargere  le  sue  benefi- 
cenze ,  porta  addosso  una  pelle 
di  Leopardo ,  e  monta  un  carro 
tiraro  da  tigri,  o  da  pantere  a- 
manti  del  vino  secondo  queir 
Oppiano  che  per  ogni  suo  cat- 
tivo verso  ebbe  uno  scudo  d'oro 
dall'  imperator  Caracalla  amato- 
re del  cattivo  .  Di  ghirlande  d' 
edera  son  le  redini  per  guidar 
quelle  fiere ,  e  di  edera  è  coro- 
nato il  tirso,  eh' è  lo  scettro  o 
lancia  di  Bacco . 

Centauri.  Testa  e  busto  d' uo- 
mo, tutto  il  resto  cavallo.  Na- 
ti dal  commercio  d' Issione  con 
una  nuvola  effigiata  in  Giuno- 
ne? Piuttosto  dall'unione  di  Fil- 
ìiride   con  Saturno  trasformato 
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in  cavallo.  La  parte  umana  suol 
esser  bella,  muscolata,  barbuta, 
colle  orecchie  che  hanno  dell' 
uoniQ  e  del  cavallesco.  La  parte 
cavallina  non  suol  esser  tròppo 
ben  intesa.  Forse  i  maestri  Crea- 
ci lasciavan  le  bestie  ai  non  mae- 
stri.  I  Centauri  di  Furietri,  di 
Borghese,  d'Ercplano  sono  i  più 
famosi .  La  Centauressa  di  Zeu* 
si  j  che  allattava  due  gemelli , 
perì  nel  mare  quando  Siila  la 
mandò  a  Roma.  Neil'  Ercolano 
ve  ne  sono  due  :  una  con  una 
baccante  in  groppa;  l'altra  con 
una  lira  e  con  un  cembalo,  e 
con  un  fanciullo  :  entrambe  gra- 
ziose e  d'  una  felice  semplicità  . 

Cerere  bella,  con  velo  gettato 
in  dietro  ,  coronata  di  spiche  e 
di  foglie,  con  diadema  alto:  ca- 
pelli in  disordine  per  P  afflizio- 
ne del  ratto  di  sua  figlia  . 

Ciclopi  tìgli  della  Terra  a  cuor 
superbo  da  muover  guerra  al  Cie- 
lo, è  perciò  fulminati,  e  perciò 
giganti  con  un  sol  occhio  in  fron- 
te. Meglio  il  Potile mo  d'  Ei:cq- 
lano,  che  non  è  un  brutto  gi- 
gante, ma  è  un  uomo  di  gran- 
de statura,  di  forme  virili,  e  in- 
vece d'un  occhio  solo,  ha  il  van- 
taggio d'  averne  tre ,  due  come 
gli  altri  uomini ,  ed  uno  picco- 
lo nel  mezzo  della  fronte .  Me- 
glio, se  dietro  la  testa  ne  aves- 
se tre  altri . 

Circe  figlia  del  Sole  ;  dunque 
bella,  capelli  elevati  a  ricci ,  o 
a  raggi  solari ,  viso  brillante  d' 
ardore , 

Diana  vergine  perpetua  non 
ostante  che  si  lasciò  defiorare  da 
Endimione:  Aroo,  frecce,  veste 
fin  alle  ginocchia ,    carro  tirato 

da 
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da  cervi  :  eccettuati  i  cervi ,  tut- 
to questo  arnese  era  d'oro,  co- 
me conviene  alla  regina  della 
caccia.  Svelta,  e  leggiera.  Nel- 
le opere  antiche  non  si  vede  mai 
colla  mezza  luna  in  testa;  nelle 
moderne  sj,  e  a  maraviglia ,  sul 
fondamento  non  degli  artisti , 
ma  de'  poeti  antichi. 

Ebe  si  distingue  alla  veste  rial- 
zata a  guisa  delle  giovani  vitti- 
marie  ,  e  de5  garzoni  che  servo- 
no a  tavola. 

Ercole  da  giovinetto  t  sì  bello 
che  fa  dubitar  del  suo  sesso  .  I 
giovini  sono  belli  finché  rassomi- 
gliano alle  donne  .  Neil'  età  vi- 
rile spiegate  le  sue  forze  erculee 
contro  i  mostri  e  i  giganti ,  è 
nerboruto ,  muscoloso ,  col  col- 
lo taurino,  co' capelli  ricci  tira- 
ti su-  la  fronte  :  tal  e  P  Ercole 
Farnese .  Ma  le  vene  e  i  musco- 
li raddolciti  convengono  a  que- 
sto Eroe  purificato  delle  parti 
più  grossolane,  quando  si  bru- 
ciò sul  monte  Era,  Il  Torso  di 
Belvedere  è  Ercole  assunto  in 
Cielo. 

Un  Eroe  se  vuole  ceiestiarsi 
ha  più  da  perdere  che  d'  acqui- 
stare :  ha  da  perdere  i  segni  del- 
la sua  forza  ,  e  ritornare  bel  bel- 
io alla  sua  giovinezza  idealmen- 
te bella . 

Esculapìa  co3  capelli  alzati 
su  la  fronte  come  nipote  di 
Giove. 

Furie.  Gli  antichi  fedeli  sem- 
pre al  loro  sistema  di  non  rap- 
presentare che  bellezze ,  fecero 
belle  anche  le  Furie .  Ma  le  lo- 
ro Furie  erano  Eumenidi ,  cioè 
benefattrici.  Queste  benefattrici 
Di%.  Bel.  Arti  T,  II. 
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per  quanto  belle  e  giovani  ver- 
ginelle avean  la  testa  ornata  di 
serpenti,  ed  eran  armate  di  ser- 
p3nti  e  di  torce  ardenti .  Eran 
le  vendicatrici  terribili  di  noi 
altri  uominacci  peccatori ,  e  per- 
ciò benefattrici,  e  come  tali  e- 
rano  rappresentate  belle  e  tre- 
mende :  tremende  per  i  viziosi , 
belle  per  i  virtuosi.  I  nostri  vir- 
tuosi frattanto  le  rappresentano 
della  più  disgustevole  laidezza , 
vecchie  scheletre ,  giallastre,  ver- 
dastre ,  nerastre ,  mammelle  li- 
vide ,  rilasciate ,  terribilmente 
orrende .  Tanto  orrore  per  la 
Giustizia  che  punisce  i  malfat- 
tori !  Chi  vuol  rappresentar  be- 
ne i  malfattori ,  li  faccia  furie 
alla  moderna,  e  più  che  furie 
femminine  farà    furii  mascolini. 

Genio  .  Gran  bel  Genio  è  quel 
giovine  alato  di  Villa  Borghese! 
L'idea  umana  non  sa  concepire 
maggior  bellezza .  " 

Giove  si  trova  sempre  d'  uno 
sguardo  sereno  e  con  un'  aria  di 
clemenza.  Ma  alla  clemenrissi- 
ma  serenità  si  potrebbe  inserire 
qualche  po'  di  brusco  quando  scuo- 
te l'Olimpo  ad  un  moto  de' so- 
praccigli, quando  fa  tremar'tnt- 
ti  i  numi,  quando  s' imbestialis- 
ce contro  quella  pettegola  di  sur. 
moglie,  e  quando  fulmina  i  mor- 
tali. La  sua  capellatura  è  sciol- 
ta a  onde  come  la  giubba  del 
lione . 

Giunone  occhi  grandi ,  bocca 
imperiosa ,  diadema  a  cresra .  La 
più  bella  Giunone  è  nel  Palazzo 
Barberini.  La  più  bella  testa  è 
nella  Villa  Lodovisi  j  testa  co- 
lossale . 

F  Gra- 
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Grazie,  son  all'  Etnisca  quel- 
le di  Villa  Borghese .  Belle  son 
quelle  del  Palazzo  Ruspoli  :  la 
Joro  bellezza  non  è  gaia ,  ma 
dolce ,  e  di  quella  soddisfacente 
tranquillità  eh' e  propria  dell'in- 
nocenza giovanile,  senza  orna- 
menti ;  una  ha  i  capelli  attac^ 
cati  con  una  bendella ,  e  le 
due  altre  li  hanno  annodati  sul 
collo. 

Marte  da  giovane  senza  bar- 
ba e  senza  fierezza,  con  una 
bellezza  più  maschia  di  quella  di 
Apollo,  è  rappresentato  in  Vil- 
la Lodóvisi  a  sedere  con  un 
amorino  ai  piedi,  e  nel  Palazzo 
Barberini  in  piccolo  sopra  una 
base  de'  due  bei  candelabri  di 
marmo . 

Medusa  la  più  brutta  testa  che 
i  moderni  sappian  fare.  Gli  an- 
tichi la  facevano  bella,  ma  cri- 
nita di  serpi .  La  più  stimata  e 
quella  che  tiene  in  mano  Per- 
seo in  una  stafua  del  Palazzo 
Lauti. 

Mercurio  giovane,  ma  di  for- 
ma men  delicata  d'Apollo,  chio- 
ma corta  e  frisata ,  e  d'  una  fi- 
sonomia  di  singoiar  finezza .  La 
Morte  si  è  sempre  rappresenta- 
ta in  uno  scheletro,  il  quale  non 
è  la  morte ,  ma  1'  effetto  della 
morte .  Se  la  morte  è  gemella 
del  sonno ,  e  se  la  morte  tu  da' 
Romani  chiamata  letoy  e  se  il 
morir  è  letale ,  e  se  leto  è  vici- 
no a  lieto ,  e  letale  a  letizia , 
dunque  morte  sia  una  bella  fi- 
gura impaurata  che  chiuda  gli 
occhi . 

Nettuno  non  differisce  da  Gio- 
ve suo  fratello  che  nella  barba 
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crespa ,  e  ne'  capelli  gettati  su 
la-fronte .  Ve  n'  era  una  bella 
statua  a  Villa  Medici ,  ora  è  in 
Firenze . 

Pallade  savia.  Dunque  occhi 
bassi ,  testa  inclinata  ,  seno  co- 
perto, capellatura  lunga,  conte- 
gno grave.  Ma  in  qualche  cir- 
costanza ella  ha  d'alzar  la  te- 
sta* 

Pane  colle  orecchie  puntute 
con  barba  e  con  piedi  caprini , 
figlio  della  casta  Penelope ,  in- 
namorato delle  ninfe  selvati- 
che. 

Parche  belle  e  brutte  colle  ale . 

Plutone  rassomigliante  a  suo 
fratello  Giove ,  ma  terribile  . 

Proserptna  bella,  coronata  di 
spighe . 

Satiri  o  Fauni  meno  belli  di 
Apollo,  ma  caprigni,  colla  bar- 
ba agli  orecchi ,  ne'  piedi ,  e  con 
un  po'  di  coda.  Assai  bello  e 
quello  di  Villa  Borghese.  Quel- 
lo di  Villa  Albani  se'  la  ride. 
Quelli  di  Ercolano  si  vorrebbe- 
ro godere  una  ermafrodita.  I 
Satiri  eran  ghiotti  di  ninfe  e  spe- 
cialmente delle  ermafrodite,  eh* 
erano  in  abbondanza  ne'  tempi 
d' ignoranza  . 

Sileno  Satiro  attempato,  cor- 
pacciuto ,  ubriacone ,  ma  balio 
di  Bacco. 

Stagioni ,  e  Ore:  danzano  snel- 
le insieme  colle  Grazie  ,  corona- 
te di  palme.  Ve  ne  sono  de' bas- 
si rilievi  nelle  ville  Borghese  e 
Albani. 

Tritoni  uomini  marini  con  ca- 
pelli e  con  barba  a  pinne  di  pe- 
sce .  Se  ne  Veggono  due  teste 
colossali  in  Villa  Albani. 

Ve- 
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foriere  è  il  modello  della  bel- 
lezza .  Occhi  pìccoli  e  dolci  * 
palpebra  inferiore  tirata  in  su  , 
sguardo  tenero  e  languido ,  non 
mai  iascivo  :  ella  è  il  simbolo 
della  voluttà,  non  della  impu- 
denza. Dunque  vada  sempre  nu- 
da ì  Se  talvolta  si  vuole  vestire, 
si  metta  due  cinti .  Giunone  pre- 
se ad  imprestito  il  famoso  cin- 
to per  placare  suo  marito  Gio- 
ve. Quante  Veneri  ^  quante  Ve- 
neri, Medicea,  Capitoline,  Vati- 
cane, Farnesiane  dalle  belle  chiap- 
pe, callipige  éc.  E  in  quanti  mo- 
di !  neh"  uscir  dal  bagno,  acco- 
vacciate ^  volanti  su  d'  un  carro 
tirato  da  colombi .  E  quante  Ve- 
neri vincitrici  di  Giunone  e  di 
Pallade  per  qua!  famoso  pomo 
della  discordia,  di  Marte j  e  de' 
Cesari  per  le  vittorie  eh'  ella  lo- 
ro accordava  !  Giulio  Cesare  , 
che  si  faceva  discendente  d'E- 
nea ,  eh'  era  figlio  di  Venere , 
eresse  un  tempio  à  Venere  Ge- 
nitrice armata  di  lancia  e  di 
scudo  . 

MNESICLE  architettò  per  or- 
dine di  Pericle  i  famosi  Propi^ 
tei,  cioè  i  portici  magnifici  che 
servivan  d' ingresso  alla  Rocca 
d'  Atene .  Tutto  P  edificio  era 
di  marmo  bianco  con  colonne 
doriche ,  fronteggiato  da  cinque 
porte  i  La  facciata^  era  decorata 
di  statue  equestri  isolate . 

MOBILI .  Il  lusso  de'  mobRi 
fu  all'  estremo  presso  gli  antichi, 
specialmente  presso  gli  Asiatici. 
Un  tappeto  di  Babilonia  per  co- 
prire un  letto  o  una  mensa  si  ar- 
rivava a  pagate  tremila  scudi  < 
Le  tappezzerie  di  Affalo  Re  di 
Pergamo  erano  messe  in  oro,  e 
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di  tale  sontuosità  che  ne  fece 
eredi  i  Romani .  Ma  il  gusta 
de'  Romani  fu  di  ammobiliare  le 
lóro  abitazioni  con  pitture ,  e 
con  bassorilievi  j  e  cori  marmi . 
La  smania  per  i  marmi  fece  sma- 
niar Plinio  *  il  quale  attribuì  la 
perdita  de'  costumi  al  trasporto 
che  Roma  prese  per  i  marmi . 
Ne' bassi  tempi  invece  di  mar- 
ini ie  tappezzerie  non  furono  che 
paglie  tessute  in  stuore .  Ora  il 
mobilio  è  d' una  ricchezza  in  un 
moto  perpetuo  di  fantasie  e  dì 
capriccii .  Non  deve  esser  rego- 
lato che  dal  comodo,  e  dalla 
convenienza  < 

MODA  i  Le  mode  di  vestire 
sono  sì  bizzarre,  che  nascono 
spesso  e  deformano  là  natura , 
fin  a  pervertirla  da  non  ricono- 
scerla più . 

I  piedi  de'  cittadini  ristretti  in 
scarpe  attillate  e  puntute,  non 
sono  più  i  piedi .  Per  non  imita- 
re questi  piedi  deformati  dalla 
moda ,  ha  1'  artista  da  ricorrere 
in  campagna  ai  piedi  deformati 
dalle  fatiche  ? 

La  natura  vuol  che  le  donne 
sieno  madri ,  e  perciò  le  ha  fatte 
di  anche  slargate,  e  ha  loro  da- 
to un  vasto  bacino .  Dunque  s" 
incassino  e  si  comprìmano  guan- 
to più  è  possibile  in  urt  bu- 
sto d'ossi  e  di  ferri,  affinchè 
crepino  di  dolori  ,  e  l' artista 
non  vegga  mai  la  natura  delia 
donna . 

'  Testa  alta,  petto  elevato,  pie- 
di in  fuori ,  ginocchi  in  dentro, 
mani  sostenute ,  prescrivono  i 
maestà  di  ballo .  Ma  i  maestri 
dell'  arte  fecero  le  teste  legger- 
mente indicate,  perchè  la  gran 
ma- 
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madre  natura  così  le  fa  per  aver 
così  disposte  le  vertebre.  Solle- 
var il  petto,  è  un  forzare  la  re- 
spirazione .  Torcer  piedi  e  brac- 
cia e  inani  ,  è  un  guastarne  tut- 
ta la  muscolatura,  e  i  pugni  non 
randeggiano  più .  E  che  altro  è 
a  guisa  de1  Giganti  pugnar  con- 
tro gli  Dei ,  se  non  se  ripugna- 
re alla  natura  ? 

La  situazione  più  comoda  di 
ciascuna  parte  nelle  differenti  po- 
sizioni del  corpo  ,  è  la  situazio- 
ne la  più  naturale  .  Dunque  è  la 
più  graziosa  ;  la  vera  grazia  non 
può  essere  che  nella  sola  natura- 
lezza . 

La  natura  è  una,  una  è  la  ve- 
rità, una  è  la  ragione,  il  como- 
do è  uno  :  e  le  Mode  tanto  mol- 
tissime quanto  le  follie  .  Queste 
follie  che  storpiano  e  incacheti- 
chiscono  e  incarogniscono  gli  af- 
fettati ,  infettano  anche  gli  ar- 
tisti . 

Niente  di  più  diffìcile  per  V 
artista  quanto  il  distinguere  il 
naturale  dall' artificiale.  Bisogna 
che  ricorra  alle  sculture  Greche, 
se  non  vuol  aborti  per  modelli . 
Bisogna  eh'  egli  rinunzi  al  suo 
secolo ,  e  a  tutta  la  sua  bella  Eu- 
ropa, e  a  tutte  le  farfallaggini 
delle  mode,  se  vuol  far  cosa  che 
piaccia  sempre  e  a  tutti .  La  mo- 
da e  effìmera .  L' artista  ha  a 
d're  a  sé  sressa  come  Zeusi,  Io 
lavoro  per  /'  eternità  :  si  avreb- 
be d'  aggiungere ,  e  per  chiunque 
ha  occhi,  ma  che  abbia  impara- 
to a  farne  buon  usp . 

MODELLARE  in  creta  ben 
lavata,  ben  purgata,  e  bene  stem- 
prata .  Si  stempra  e  s' impasta 
àncora  piti  quando  si   maneggia 
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colle  dita  per  farle  prendere  quel- 
la figura  che  le  si  destina . 

I  modelli  delle  figure  grandi 
che  han  da  essere  getfate  in  bron- 
zo ,  si  fanno  di  gesso . 

Per  modellare  in  cera ,  ad  o- 
gni  libbra  vi  si  mescola  mezza 
libbra  di  colofonia  o  di  tremen- 
tina ,  fondendo  rutto  con  olio  d' 
oliva ,  e  per  darle  un  color  gra- 
to  vi  si  aggiunge  un  po'  di  mU 
nio. 

Colla  cera  bianca  si  fanno  de' 
bassi  rilievi  a  guisa  di  cammei 
col  fondo  di  ardesia  ,  o  di  eba- 
no .  Piccoli  lavori ,  piccolo  me-, 
rito . 

Quanto  sia  utile  a'  Pittori  il 
saper  modellare ,  ognun  lo  vede. 
Posson  disporre  a  lor  talento  de* 
loro  modelletti ,  metterli  in  aria 
fra  le  nuvole ,  dove  i.  viventi  non 
possono  stare,  e  situarli  fra  mol- 
ti altri  come  più  loro  aggrada 
secondo  richiede  il  soggetto  .  Gli 
Scultori  preferiscono  i  modelli  di 
terra  ;  i  Pittori  dovrebbero  pre- 
ferir la  cera  che  si  può  riammol- 
lire per  cambiarne  le  parti,  e  i 
movimenti  :  la  terra  poi  non  può 
più  maneggiarsi  quando  è  sec- 
cata . 

MODELLO  di  uomo  o  di  don- 
na nuda  ad  oggetto  di  studiar  la 
natura  vivente,  di  render  roc- 
chio giusto,  e  di  avvezzar  la  ma- 
no per  eseguire  fedelmente  quel 
che  Focchio  ha  ben  veduto  nel- 
le differenti  forme ,  e  ne1  diversi 
moti .  ' 

Nelle  Accademie  si  sceglie  un 
bel  modello ,  ma  è  sempre  quel- 
lo .  Dunque  i  Signori  Accademi- 
ci non  voglion  dare  agli  studen- 
ti che  l'idea  d'una  soia  natura . 
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È  pure  ognun  sa  che  la  natura 
e  varia  secondo  i  vari  individui . 
Dunque  se  non  si  vuole  che  1' 
artista  riesca  ammanierato  ,  stu- 
di quanti  più  modelli  può  ;  Co- 
me si'  può  far  un'  opera  di  più 
figure,  se  non  si  è  studiato  che 
un  solo  modello  ?  E*  ben  ridi- 
colo che  lo  stesso  facchino  abbia 
da  far  ri  Giove  ;  il  Ganimede , 
l'Apollo,  il  Marte,  il  Saturno; 
e  che  una  stessa  donna  abbia  a 
trasformarsi  ih  Venere  ,  in  Giu- 
none, in  Tesifone  ?  Zeusi  riuni- 
va tutte  le  belle  del  paese  per 
fare  una  bella . 

Lo  studio  del  modello  j  cioè  di 
molti  modelli  vivi  j  è  uno  stu- 
dio preliminare  per  giungere  alla 
bellezza  ideale  che  risiede  nelle 
scelte  sculture  dell'  antichità  * 

Giova  perciò  mettere  i  model- 
li viventi  nelle  attitudini  delle 
belle  Statue  Greche ,  e  farne  poi 
il  confronto  i 

.  MONOCRONO  d'un  solo  eo- 
Jore ,  come  e  il  chiaroscuro ,  la 
stampa .  Così  cominciò  la  pittura . 

Dove  manca  una  cosa ,  sup- 
plisca P  altra  ;  Qui  manca  l' in- 
canto del  colorito  ;  supplisca  dun- 
que P  esattezza  del  disegno  j  dell' 
espressione,  l'eleganza,  la  gra- 
zia, e  ogni  altro  .pregio  dell' ar- 
te. Chi  non  riesce  nel  colorito  ,• 
non  colorisca ,  faccia  chiariseu- 
ri .  Così  si  rese  famoso  Polido- 
ro ,  uno  de'  buoni  discepoli  di 
Raffaello  .- 

MONOTONO  d'un  salo  tò- 
no,- uniforme.  Dalla  uniformità 
nacque  un  giorno  la  noia  .  Se  P 
arte  è  imitatrice  della  natura , 
la  natura  è  varia  ;  dunque  P  ar- 
tista sappia  variare. 
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Sé  un  colore  predomina  in  un 
quadro,  si  dirà  che  dà  nel  ros- 
so ,  nel  giallo  ec.- ,  sarà  mono- 
tono 1 

Ma  lo  splendor  eccessivo  de* 
colori ,  le  tinte  troppo  variate , 
il  lucido  esagerato  non  è  saper 
variare,  è  un  far.  tumulto,  è  u- 
na  confusione  y  che  toglie  il  ri- 
poso ,  e  a  forza  di  varietà  non 
si  distingue  più  niente ,  ,  e  si  ri- 
cade nel  monotono  peggiore  dei 
primo . 

MONTI  (  Ciò.  Giacomo  )  pit- 
tore e  architetto  Bolognese  ni. 
1692.  In  Modena  tecé  la  Chie- 
sa di  S.  Agostino ,  in  Bologna 
quella  del  Corpus  Domini  j  e  la 
grandiosa  galleria  del  palazzo 
Monti,;  La  sua  grand' opera  fu 
il  porticato,  che  in  Bologna  dal- 
la porta  Saragozza  conduce  al 
monte  della  Guardia  per  due  mi- 
glia e  mezzo  .  Fu  un  buon  ar- 
tista . 

MONUMENTO  è  ogni  opera 
per  conservar  la  memoria  degli 
uomini  illustri ,  o  di  avvenimen- 
ti grandi  :  Da  principio  i  monur 
menri  non  furon  che. mucchi  di 
pietre  ammassate  nelle  campa- 
gne .  L'  industria  poi  ne  fece 
Piramidi ,  Obelischi ,  colonne,  e 
sculture  d'  ogni  specie  ;  Atene 
né  avea  tanfi ,  che  si  cammina- 
va su  la  Storia .  Noi  ne  siamo 
ricchissimi,  ma  nelle  chiese,-  e 
vi  si  cammina  su  nienti  t  II  più 
magnifico  monumento  fu  quello 
di  Temistocle,  eh' ebbe  per  mo- 
numento tutta  la  Grecia.  Non- 
si  deve  eriger  monumento  sé  non 
a  chi  se  lo  ha  prima  eretto  da 
sé  stesso  colle  sue  opere  grandi 
in  beneficio  grande  del  pubblico , 
Al- 


86 


MOR 


Allora  il  monumento  sarà  più  pe- 
renne del  bronzo,  più  alto  delle 
piramidi,  e  braverà  i  tempi.  L' 
artista  in  queste  rare  opere  farà 
campeggiare  nella  semplicità  il 
carattere  dell'eroe,  cioè  del  be- 
nefattore .  Per  gli  avvenimenti 
memorandi  i  simboli  voglion  es- 
ser chiari,  e  intelligibili  ad  un' 
occhiata  .  I  Monumenti  debbon 
essere  i.  diretti  al  ben  pubblico, 
2.  collocati  opportunamente ,  e 
costruiti  secondo  le  leggi  della 
convenienza . 

MORA  (  Francesco  de  )  suc- 
cessore d'  Herrera  nella  fabbrica 
dell' Escuriale,  dove  costruì  nella 
villa  una  Chiesa  tutta  di  pietra 
di  taglio  semplice  e  grandiosa  . 
In  Madrid  egli  eresse  il  palazzo 
del  Consiglio  ,  edificio  de'  più 
grandi  della  città .  E1  suo  anche 
il  Chiostro  di  S.  Filippo,  tutto 
di  granito  a  due  ordini  di  por- 
tici ,  con  fontana  in  mezzo . 

MORA  (  Gio.  Gomez  )  edifi- 
cò in  Alcali  la  Chiesa,  e  il  Col- 
leggio de'  Gesuiti ,  tutto  grande 
e  proporzionato .  La  facciata  del- 
la Chiesa  è  di  granito  a  due  or- 
dini ,  uno  di  pilastri ,  1'  altro  di 
colonne  doriche .  La  piazza  mag- 
giore di  Madrid  fu  anche  diret- 
ta da  questo  artista ,  ma  non  ha 
altro  pregio  che  1'  ampiezza  e  1' 
uguaglianza  delle  fabbriche  .  E 
di  suo  disegno  è  la  casa  reale 
detta  laPanaderia,  e  il  Conven- 
to degli  Agostiniani  Scalzi . 

MORBIDO.  Chi  dice  morbi- 
do ,  dice  dolce ,  gradevole  .  La 
morbidezza  nella  Pittura  ,  nella 
Scultura,  e  nell'Incisione,  è  un 
mezzo  per  esprimer  la  grazia ,  e 
anche  la  bellezza .  Questo  è  tm- 
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to  merito  della  mano ,  cioè  dell' 
esecuzione . 

Il  troppo  fuso  e  vaporoso  è  1* 
eccesso  del  morbido .  Il  molle  e 
l'indeciso  è  un  altro  difetto.  II 
difetto  contrario  alla  morbidez^ 
za  è  il  leccato ,  il  liscio ,  il  lu- 
cente .  Caracci  e  Correggio  sono 
stati  morbidi ,  come  anche  il 
Fiammingo  e  il  Eernini .  Se  gli 
Antichi  e  Raffaello  non  si  veg* 
gon  morbidi ,  si  veggon  sublimi . 
Chi  conosce  il  sublime,  non  pen- 
sa a  morbidezze  . 

MORMANDO  (  Gio.  France- 
sco )  n.  i455.  ni.  i552.  architet- 
to Fiorentino ,  edificò  in  Napoli 
la  Chiesa  di  S.  Severino ,  la  Chie- 
setta della  Stella,  il  palazzo  de' 
Principi  della  Rocca ,  e  quello  di 
Cantalupo  a  Posilipo .  Tutte  o- 
pere  sode .  Egli  avea  studiata  V 
Architettura  sotto  1'  Alberti ,  e 
ne'  migliori  monumenti  di  Ro- 
ma .  Fu  da  Ferdinando  il  Catto- 
lico chiamato  in  Ispagna ,  do- 
ve non  fece  che  cantare  e  suo*- 
nare  il  Liuto  » 

MOSAICO,  Specie  di  pittura 
fatta  di  pietre  colorate  naturali , 
o  artificiali , 

Che  Mosè  ne  sia  stato  l' inr 
ventore,  lo  crederà  qualche  spre- 
puziato.  Anche  le  Mosche  po- 
tranno pretendere  d'avervi  dato 
il  loro  nome;  e  taluno  s'imma- 
ginò che  alla  loro  forma  si  ras- 
somiglia quella  de'  tassellini  che 
costituiscono  il  mosaico .  Si  sa 
di  certo,  che  i  Greci  lavoraron 
di  Mosaico,  che  vicino  ad  Are- 
ne era  il  Colle  Museo  dove  fu 
sepolto  il  poeta  Museo ,  e  che 
le  nove  Muse ,  eh'  eran  le  rap- 
presentanti di  tutte  le  scienze  e 

le 
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le  arti,  eran  sì  care  ai  Greci, 
che  ne  formaron  le  denomina- 
zioni di  Musei ,  e  di  mosaici . 
Siila  tu  il  primo  che  introdusse 
ii  mosaico  in  Roma ,  e  ne  fece 
fare  un  pavimento  aPalestrina. 
Nelle  ruine  Romane  non  si  so- 
no mai  trovati  mosaici  che  ne' 
pavimenti,  e  Cesare  nel  suo  ba- 
gaglio ne  faceva  trasportare  de' 
pezzi  in  tutte  le  sue  spedizioni 
militari.  Noi  li  mettiamo  in 
quadri . 

In  quadri  e  in  volte  furon  u- 
sati  ne'  tempi  bassi ,  come  tut- 
tora si  osserva  nelle  chiese  an- 
tiche, e  per  lo  più  messi  inoro, 

Se  gì'  insigni  Pittori  di  Gre- 
cia, i  Zeusi,  gli  Apelli  avesse- 
ro posto  in  Mosaico  le  loro  o- 
pere ,  come  fa  ora  Roma  ,  noi 
goderemmo  le  loro  Pitture,  e 
P  arte  non  sarebbe  stata  sogget- 
ta alle  brutte  vicende,  e  al  ri- 
sorgimento. Si  sarebbe  conser- 
vata sempre  immacolata , 

Ma  i  nostri  gran  Mosaici  Va- 
ticani non  sono  che  copiacce  di 
copie.  Male  grande  che  si  può 
curar  con  poco .  Basta  che  i  più 
abili  Artisti  se  ne  facciano  diret- 
tori .  Dovrebbe  premere  all'  ar- 
tista la  maggior  durata  possibile 
delle  sue  opere.  Se  Tiziano,  Ca- 
racci,  Correggio,  si  avessero  da- 
ta questa  premura,  noi  ammi- 
reremmo ancora  tante  loro  belle 
produzioni,  che  più  non  esisto- 
no^ Si  ha  da  lavorare  per  P  e- 
ternità ,  ma  bene .  Il  Mosaico 
ben  diretto  non  sarà  eterno,  che 
per  approssimazione . 

E*  però  men  difficile  far  una 
buona  copia  che  un  buon  mosai- 
co .  Dunque  si  faccian  buone  co- 
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pie ,  e  poi  altre  buone  copie ,  e 
poi  altre,  a  misura,  che  degra- 
dan  gli  originali ,  e  le  copie  suc- 
cessive ;  e  si  lascino  i  Mosaici 
per  i  predi ,  cioè  per  i  pavimen- 
ti ,  come  li  usarono  i  magnifici 
Romani , 

MOTO  è  un  attributo  essen- 
ziale a  tutte  le  opere  dell' Arte, 
che  ha  per  oggetto  P  imitazione 
della  natura  vivente  .  Non  si  può 
dar  vita  senza  moto .  Qualunque 
produzione  dell'arre  ha  da  com- 
parir viva ,  e  in  conseguenza  ha 
d'  aver  moto  > 

Nella  Scultura  si  dà  vita  e  mo- 
to aduna  figura  ancorché  sia  in 
una  situazione  tranquilla,  se  la 
disposizione  generale  è  giusta  ed 
espressiva,  se  i  piani  sono  ben 
messi  nell'insieme  e  nelle  parti, 
se  è  ben  esposta  al  lume . 

In  Pittura  gli  effetti  del  chia- 
roscuro, l'estensione  de' piani, 
le  varietà  de'  colori ,  !é  risorse 
innunierabili  della  prospettiva , 
danno  moto  e  vita  a  tutte  le  fi- 
gure . 

GP  Incisori  danno  vita  alle 
stampe  colla  varietà  e  colla  fles- 
sibilità de'  tagli . 

Il  mezzo  più  grande  e  più  si- 
curo di  dar  la  vita  ad  un'  ope- 
ra, è  disporne  tutti  gli  oggetti 
con  giustezza.  Dunque  non  sfor- 
zi, non  opposizioni,  non  con- 
trasti, non  affettazione,  non  ca- 
lore :  sistemi  perfidi .  Le  scultu- 
re di  Bernini  sono  tutte  contor- 
te in  un  fracasso  di  panni  volan- 
ti,  e  a  forza  di  moto  non  han- 
no né  moto;  ne  vita.  Questo  è 
con  molto  non  far  niente  :  è  il 
parto  della  montagna .  All'  in- 
contro nelP  Agrippina  sedente , 
nel- 
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nella  Cleopatra  sdraiata ,  nellT 
Apollo  ec,  che  vita,  che  moto? 
Questo  è  con  poco  far  molto , 
anzi  tutto .  Tutto  quel  che  passa 
la  linea  ilei  vero ,  è  contra  sen- 
so.  Il  vero  e  il  bello  è  nella 
semplicità . 

Il  S.  Andrea  del  Domenichi- 
no  da  per  tutto  è  vita  e  moto, 
e  da  per  tutto  è  tranquillità .  Il 
Passino  in  quel  suo  celebre  pae- 
saggio mette  un  uomo  invilup- 
pato in  un  serpente  enorme  ,  e 
il  terrore  si  comunica  negli  as- 
tanti in  diversi  gradi  secondo  la 
loro  distanza ,  e  vi  si  sparge  co- 
me per  eco . 

Ciascun  Artista  spiega  il  suo 
talento  ne'  moto  che  dà  alle  sue 
figure.  Michelangelo  bisogna  che 
fosse  ben  fiero  ,  dacché  le  sue  sa- 
vie figure  non  spiran  che  fierez- 
za .  Correggio  ed  Albano  erari 
portati  per  ii  grazioso.  Raffael- 
lo seppe  con  giusto  moto  carat- 
terizzare tutte  le  azioni  dell'  uo- 
mo, seppe  scegliere  le  attitudini 
più  convenienti  ,  ed  espresse  con 
una  stupenda  verità  le  passioni 
più  veementi  fin  alle  più  rran- 
qui!!e,  e  tutto  con  una  facilità 
mravigliosa,  sì  negli  Oggetti 
principali  che  negli  accessori  ; 
ne'  panneggiamenti ,  ne'  paesag- 
gi, nelle  bestie:  ciascuna  cosa 
ha  cT  aver  il  suo  moto  convenien- 
te a  sé  e  all'  argomento , 

Per  i  moti  che  le  passioni  pro- 
dùcono nel  corpo,  l'Artista  non 
si  stanchi  mai  d' osservar  la  na- 
tura ,  Se  delle  persone  si  battono 
in  una  strada ,  osservi  gli  effet- 
ti delta  collera  ;  osservi  i  vari 
effetti  delfo  spavento,  dell'agi- 
tazione j  e  il  contegno  de'  riguar- 
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danti  diverso  secondo  il  sesso  * 
1'  età ,  la  condizione ,  l' indole  . 
Una  Regina  non  si  affliggerà  co- 
me una  bottegaia  . 

Le  'v, ridalle  modeste  e  gra- 
ziose hanno  un'  azione  più  tran- 
quilla che  agitata . 

I  giovani  hanno  movimenti 
snelli  e  liberi .  Gli  attempati  han 
da  esser  più  fero»  e  più  posati . 
Le  vecchie  soglion  esser  audaci 
e  pronte  ;  ma  i  vecchi  lenti  e 
tardi . 

Finalmente  per  il  moto  1  per 
cui  i  corpi  non  sbilancino  e  ca- 
dano ,  vedi  Equilibrio  ,  Ponde- 
razione . 

Ma  in  Architettura  che  cosa 
è  quel  che  i  Francesi  chiamano 
moto?  Risalti,  zigzag,  borromi- 
nate ,  veleno  per  gli  occhi . 

MlfET  {Pietro)  n.  i5o,f  m. 
1669  architetto  Francese  versa- 
to nelle  matematiche,  tradusse  e 
commentò  Vignola  e  Palladio , 
diede  un  trattato  d'  Architettu- 
ra,  ma  nell'esecuzione  fu  Ber- 
ninesco  ,  e  berninesche  son  le  co- 
lonne del  suo  baldacchino  nella 
Chiesa  di  Valdegnce  in  Parigi. 

MURENA  (Carlo)  n.  1715 
m.  176.4  architetto  Romano  in- 
telligente, ma  infangato  negli 
abusi  dell'architettura  Romane- 
sca, come  si  può  osservare  nella 
sua  ricca  cappella  Zampai  in  S» 
Antonino  de'  Portoghesi , 

MI1  RI  di  qualunque  specie  sie- 
no,  o  di  pietrucce  quadre,  reti- 
colati ;  o  di  gran  pietre  irrego- 
lari,  incerta /  o  di  mattoni,.© 
di  gran  pietre  di  taglio ,  l' impor- 
tanza e  1.  che  sieno  grossi  con- 
venientemente,  che  i  materiali 
sieno  ben  assettati  e  concatena- 
ti 
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ti  fra  loro,  e  che  sieno  perfet- 
tamente a  piombo ,  e  innalzan- 
dosi si  assottiglino  gradatamen- 
te di  qua  e  di  là,  o  tutto  dalla 
parte  esterna» 
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MUSTIO  costruì  a  spese  di 
Plinio  il  giovane  un.  tempio  dì 
Cerere ,  sontuoso  di  colonne  j  di 
statue ,  e  di  altri  ornamenti  ài 
marmo  *    • 
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ATURA  per  gli  Artisti  è 
tutto  quel  eh'  è  visibile .  Il  vi- 
sibile è  1'  oggetto  delle  loro  imi- 
tazioni . 

.  JNon  bsstavedere ,  bisogna. stu- 
diare quel  che  si  vede .  P?ell'  in- 
fanzia dell'  arte  neppur  si  dubi- 
tava che  fosse  necessario  studiar 
la  natura ,  Onde  veniva  rappre- 
sentata come  grossolanamente  si 
offriva  allo  sguardo  t 

Avanzatasi  più  l'arte,  si  co- 
nobbe la  necessità  di  studiar  la 
natura .  Ma  il  primo  modello 
che  si  offerì,  fu  preso  per  bel- 
lo :  bastò  rigettare  il  efefornie  . 
Non  si  pensava  ancora  a  distin- 
guere la  bella  natura  dalla  na- 
tura comune.  Quésta  seconda 
epoca  dell'arte  fu  lunghissima. 4 
e  forse  no'n  riiai  rimpiazzata  da 
altra  migliore  nella  maggior  par- 
te delle  nazioni . 

Le  arri  così  debolmente  colti- 
vate per  lungo  tempo  neli'  0- 
riente  e  nefP  Egitto  ,•  passarono 
finalmente  in  un  popolo  sensibil'e, 
costituito  per  sentire  il  bello , 
per  amarlo,  e  per  ricercarlo  in 
tutto:  ecco  i  Greci.  Eglino  da 
principio  coltivaFono"le~arti  bar- 


baramente, come  succede  sem- 
pre in  ogni  principio .  Le  mi- 
glioraron  poi  a  quel  grado  che 
non  fu  mai  sorpassato  dagli  È- 
gizi .  Ma  presto  superarono  i  lo- 
ro maestri ,  e  divennero  i  maes- 
tri di  tutti  i  secoli  venturi  e  di 
tutti  gl'ingegni  più  sublimi .  Noi 
siamo  *  e  dobbiamo  essere  i  lo- 
ro umilissimi  discepoli  nelle  par- 
ti capitali  dell'  arte ,  cioè  nella 
bellezza  delle  forme  j  e  nella 
grandezza  dell'  espressione  , 

I  Greci  conobbero  quel  che  gli 
Egizi  non  seppero  neppur  indo- 
vinare: conobbero  che  la  natu- 
ra ha  mòto  ed  espressione .  Tar- 
daron  pogo  a  sentire  eh'  ella  ha 
bellezza,  e  che  la  bellezza  fa  il 
carattere  della  natura ,  così  che 
mancando  la  bellezza ,  la  nature 
cessa  d'  esser  natura  .  Onde  per 
loro  imitar  la  natura  ed  espri- 
mer la  bellezza  era  Io  stesso  « 
Perciò  anche  nelle  maggiori  per- 
turbazioni della  natura  sofferen- 
te eglino  evitavano  contorcimea- 
tì  e  sforzi  che  offèndessero  la 
decenza;  come  al  cospetto  di 
personaggi  augusti  ciascuno  si 
sostiene  composto  per  quanti  bu^ 

li- 
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licami  si  senta  in  corpo .  E  frat- 
tanto molti  artisti  moderni  par 
che  abbiano  studiato  d;  mettere 
in  pompa  questi  difetti  abborri- 
ti  da'  Greci . 

La  natura  è  la  prima  maestra 
dell'  anisu  per  le  torme  ,  per  le 
proporzioni ,  p.-r  V  espressione  . 
Ma  dopo  eh'  egli  da  scolaro  do- 
cile ne  ha  imparate  le  lezioni , 
concepisca  1'  orgoglioso  progetto 
di  sorpassarla .  Ed  egli  la  sor- 
passerà col  riunire  in  uno  le  bel- 
lezze che  la  natura  non  gli  of- 
fre mai  riunire  insieme  in  uno 
stesso  modello . 

Anche  nel  colorito  e  nel  chia- 
roscuro  la  natura  è  la  prima  gui- 
tta ;  ma  1*  artista  poi  sceglie ,  e 
riunisce  insieme  le  bellezze  dis- 
perse . 

La  disgrazia  dell'artista  e  d' 
aver  giudici  che  non  conoscono 
le  bellezze  ch'egli  loro  presenta. 
Avranno  qualche  piacere,  se  a- 
vranno  qualche  sensibilità  ;  ma 
non  ne  hanno  un  giudizio  moti- 
vato .  Il  volgo  vede  la  natura. 
e  non  la  sa  vedere  ;  ne  la  sa  ve-  " 
dere ,  perchè  non  ha  imparato  a 
vederla:  non  s'impara  niente 
senza  grande  esercizio;  quanto 
più  l'occhio  è  esercitato,  e  ben 
esercitato,  più  sa  vedere,  e.  piò 
bellezze  scuopre  .  Perciò  il  Pit- 
tore vede  più  dello  Scultore  ne' 
colori ,  nelle  mezze  tinte ,  ne' 
riflessi ,  ne'  chiariscuri  :  e  lo 
Scultore  vede  più  del  Pittore 
nelle  forme . 

Affinchè  l'arte  si  perfezioni, 
vi  vuole  una  serie  di  generazioni 
d'  artisti  che  s' istruiscano  succes- 
sivamente a  veder  bene  la  natu- 
Td ,  Nel  principio  eglino  non  la 
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videro  che  come  il  volgo .  Poi 
la  videro  secca,  intirizzita  e  mo- 
notona ,  alla  gotica .  Finalmen- 
te pervennero   a  vederla    bella, 

I  nostri  Pittori  non  han  potuto 
vederla  bella  ch-e  nelle  statue 
Greche.  Ma  i  Raftadti,  i  Cor- 
reggi, i  Tiziani  seppero  sceglie- 
re bellezze  nella  natura  colorita . 

NEGLIGENZA  è  un  difetto 
di  attenzione,  di  studio,  di  eser- 
cizio. 

Vi  sono  degli  artisti  che  ese- 
guiscono nell'istante  che  conce- 
piscono. E  quanti  parlano  prima 
d'aver  pensatoi'  Pensare  dovreb- 
be esser  lo  stesso   che    pesare  , 

Pria  di  parlare ,  le  parole 
mastica , 

Gli  artisti  focosi  soglion  dare 
più  in  negligenze .  Le  loro  ne- 
gligenze sono  più  gravi  quanto 
più  importanti  sono  le  parti  che 
non  debbono  esser  neglette  ;  e 
tali  sono  il  disegno,  le  propor- 
zioni, l'espressione,  il  colorito* 
e  quanto  è  più  esposto  allo 
sguardo,  e  all'intelligenza  dello 
spettatore . 

Il  peggio  per  i  negligenti  è 
che  sempre  più  negligenti  si 
tanno .  Chi  è  negligente  per 
temperamento,  lo  sarà  in  per- 
petuo. Dire  a  bisbetici,  siate 
flemmatici,  è  dire  ad  un  epilet- 
tico ,  cammina  sodo . 

Chi  è  negligente  per  presun- 
zione del  suo  intelletto  esagerato 
si  specchi  nelle  opere  de' gran 
maestri   diligenti  diligentissimi . 

Molti  sono  negligenti  per  in- 
teresse .  Strapazzano  il  mestiere 
per  far  molto  in  poco  tempo,  e 
per 
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per  guadagnar  molto  .  Costoro 
dunque  sieno  artigiani,  e  non 
mai  artisti ,  L' artigiano  non 
pensa  che  al  lucro  .  L'Artista 
non  deve  avere  altro  oggetto  che 
la  gloria  ;  e  per  divenir  glorioso 
bisogna  esser  diligente .  La  glo- 
ria attrae  necessariamente  guada- 
gno ,  e  col  disinteresse  si  sta 
meglio  che  coli' avarizia.  Guai 
alla  nazione  dove  tutto  è  mer- 
cantile . 

Il  trasporto  per  i  piaceri  è  un' 
altra  causa  di  negligenze.  Dopo 
un  Raffaello  ogni  artista  può  dar- 
si alla  voluttà.  Niente  di  più 
facile ,  ma  ognuno  sia  Raffaello , 
e  muoia  anche  a  56  anni .  Ma 
se  gli  Artisti  vogliono  godere  il 
massimo  de' piaceri ,  lavorino  con 
diligenza  y  né  si  permettano  altre 
negligenze  che  quelle  che  richie- 
de il  soggetto  stesso,  in  cui 

Le  negligenze  sue  sono  ar~ 
tificii , 

NICCHIE  .  E'  ben  naturale 
che  gli  uomini  per  ripararsi  da 
temporali  sì  ammicchino .  Ma 
non  è  bello  di  metter  belle 
statue  entro  nicchie  :  il  bello 
d'una  statua  ha  da  vedersi  d' 
ogni  inforno.  La  più  grande 
nicchia  che  mai  siasi  fatta  e 
quella  di  Bramante  in  Belvedere 
al  Vaticano  :  ma  non  per  annic-? 
chiarvi  statue  :  è  un  edifìcio  a 
forma  di  nicchia  che  spicca  da 
lungi  miglia  e  miglia . 

NTCCOLA  DA  PISA  statua- 
rio e  architetto  di  grido  del 
secolo  XIII .  Nella  sua  patria 
fece  molte  fabbriche  solide,  fra 
fe  quali  il  Campanile  degli  Ago- 
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stiniam,  ottagono  al  di  fuori, 
rotondo  al  di  dentro,  con  una 
scala  a  chiocciola  che  si  vede 
tutta  da  fondo  in  cima.  Vi  fece 
anche  il  Monistero  e  la  Chiesa 
di  S.  Michiele.  In  Bologna  eres- 
se il  Convento  e  la  Chiesa  de* 
Domenicani .  In  Padova  la  famo- 
sa chiesa  del  Santo .  In  Firenze 
si  loda  la  sua  Chiesa  di  S. 
Triniti ,  nuda  d' ogni  ornato  , 
ma  così  maestosa  per  le  sue 
proporzioni  che  il  Buonarroti  la 
chiamava  la  sua  Dama.  A  Vi- 
terbo egli  architettò  non  so  qual 
chiesa  de' Domenicani ,  Nel  pia- 
no di  Tagliacozzo  eresse  una 
Badia  magnifica  in  memoria  dei 
la  vittoria  riporrata  da  Carlo  I, 
d'Angiò  sopra  Corradino . 

NIGETTI  (  Matteo  )  Fioren- 
tino m.  i649  scultore  e  architet- 
to eseguì  gran  parte  del  palazzo 
Strozzi,  e  architettò  il  chiostro 
degli  Angeli,  e  le  chiese  de5 
Teatini  e  degli  Osservanti .  Fu 
da  lui  eseguita  la  ricca  mole  in 
testa  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo 
secondo  i  disegni  di  D.  Giovanni 
de'  Medici  illustre  nella  guerra 
e  nelle  belle  arti . 

NINIVE  fatta  edificare  da 
Nino,  di  figura  rettangolare, 
del  circuito  di  72  miglia ,  tutta 
murata  di  mura  alte  100  piedi, 
e  larghe  d'andarvi  tre  carri  di 
fronte,  difese  da  i5oo  torri, 
ciascuna  alta  200  piedi .  Che 
tutta  questa  bagattella  fosse  fat- 
ta in  i5  giorni,  l'Alberti  se  1' 
ha  bevuta .  I  creduli  fanno  pro- 
fessione di  creder  l'incredibile. 
NOBILTÀ'  è  un  complesso  di 
virtù  sublimi .  Virtù  è  beneficen- 
za .  Onde  nobile  è  chi  ha  fatto. 
gran 
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gran  bene*  senza  mai  far  male < 
1/ onore  che  si  dà  a  quesri  no- 
bili è  un  premio  alia  loro  perpe- 
tua virtù  sublime ,  colla  quale 
hanno  onorata  l'umanità. 

Un  Artista ,  che  faccia  opere 
insigni,  é1  nobile  i  I  suoi  figli.*, 
che  non  fanno  niente ,  sono 
niente . 

Se  l'Arpista  vuole  nobilitarsi, 
tratti  bene  IaStofia,  la  quale  e 
il  genere  più  nobile,  poiché  rap- 
presenta le  azioni  più  generose 
degli  uomini  grandi  t 
_  Gli  uomini  grandi  ce  li  figu- 
riamo di  forme  grandi,  e  di  un 
{>orramento  corrispondente  alla 
oro  interna  grandiosità .  Quindi 
diciamo  figure  nobili  quelle  che 
hanno  P  apparenza  de' 'personag- 
gi nobili  i  Anche  le  Donne  so- 
no nobili  e  nobilissime  quando 
sono  benefiche,  cioè  dotate  delle 
virtù  muliebri ,  quali  sono  il  pu- 
dore i  la  castità ,  la  dolcezza , 
la  grazia  j  e  specialmente  quando 
sono  buone  madri  di  famiglia . 
Espressióne  nobile,  monumen- 
to nobile  ec.  non  significa  che' 
maestoso  ?  e  tale  é  qualunque 
oggetto  che  sia  grandioso  e  sem- 
plice. 

Per  avere  e  per  eseguire  idee 
nobili  ;  convien  osservare  quel 
che  v'è  di  più  grandioso  nella 
natura  e  nell'arte,  scégliersi  buo- 
ni autori,  nudrirsi  del  foro  gran- 
dioso, e  conversare  cogli  artisti 
più  nobili .  Ev  più  sicuro  di  tro- 
vare in  sé  stesso  ima  sorgenre 
di  nobiltà  chi  non  si  lascia  av- 
vilire dalla  vanità  e  dall'jorgòglio' 
àè  di  sé,  né  degli  altri . 

NORTUMBERLAND  (  Con- 
t*  di  )  in  una  sua  villa    presso 


à  Londra  egli  si  architettò  uri 
palazzo  alla  greca ,  con  tribune  ,■ 
con  caleidiche',  t  con  altre  ma- 
gnificenze di  gusto  antico .  Egli 
ha  una  superba  raccolta  di  qua- 
dri ,  tra' quali  il  famoso  quadro 
di  Tiziano  della  Famiglia  Cor- 
nato ,  e  i  più  bei  quadri  di  Ro- 
ma copiati  da  Costanzo ,  da 
Mengs,  da  Battoni  eej 

NÒTTE  .  I  lumi  diversi  o£ 
fron  di  notte  occasioni  brillanti 
di  far  uso  del  colorito  e  del 
chiaroscuro  nella  maniera  più 
seducente.  Ma  non  si  può  far 
nulla  senza  studio  costante,'  e 
senza  osservazioni  precise. 

Di  notte  le  tinte  sono  varie 
secóndo  il  colore  de'  lumi ,  da' 
quali  emanano .  La  nuova  Luna 
all'orizzonte  colora  gli  Oggetti 
d'ttn  tono  dorato;  e  giunta  al 
zenit  dà  una  tinta  argentina  e 
viva.  All'incontro  i  fuochi  del- 
la terra,  anche  de' vulcani,'  sono 
d' un  rosso  giallastro .  Bravo 
quell'artista  che  sa  metter  que- 
sti lumi  in  contrasto  colle  tinte 
turchinette  più  fresche  e  più  vi* 
ve  dell'  astro  della  notte .  I  qua- 
dri delle  notti  debbon  esser  la- 
vorati la  notte.  Il  lume  d'una 
candela  è  rossastro  di  giorno, 
ed  è  chiaro  e  dolce  la  natte , 
Quando  dunque  si  veggon  quadri 
di  questo  genere  in  tinta  rossa, 
si  può  dire  che  son  lavorati  di 
giorno . 

Gli  Olandesi  e  i  Fiamminghi 
si  sono  distinti  molto  in  questo 
genere.  Ihcómparabil  è  Raffael- 
lo nella  prigione  di  S.  Pietro  * 
Le  nòtti  di  Correggio  e  di  Men- 
gs sono  portenti  dell'  arte  . 

NOVELLO  da  S.  Lucano  ar- 
chi- 
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ehitetto  Napoletano  del  secolo 
XV  cercò  di  toglier  il  gotico 
alla  chiesa  di  S.  Domenico  Mag- 
giore. La  sua  grand' opera  fu  il 
palazzo  bugnato  a  punta  di  dia? 
mante  per  Roberto  Sanseverino 
Principe  di  Salerno ,  donato  poi 
ai  Gesuiti  da  Donna  Isabella  FeU 
tri  della  Rovere  Principessa  di 
Bisignano .  I  Gesuiti  vi  costrui- 
rono sotto  la  direzione  del  loro 
P.  Proveda  la  Chiesa  del  Gesù 
nuovo ,  la  più  ricca  Chiesa  di 
Napoli ,  Morti  i  Gesuiti ,  è  ora 
de'  Coccolanti . 

NOZZE  .  Ne'  tempi  Omerici 
lo  Sposo  comprava  la  Sposa,  e 
se  la  conduceva  a  casa  sopra  un 
carro  o  a  piedi  con  gran  cor? 
peggio,  accompagnata  dalla  sua 
ninfennia ,  e  lo  sposo  dal  suo 
paraninfo  ,  colle  torce  accese  dal? 
la  madre  dello  sposo,  fra  can- 
zoni in  lode  dell'Imeneo. 

La  gala,  le  ghirlande  son  co? 
se  che  ci  vanno .  L' edera  entra? 
va  anche  negli  ornati,  in  segno 
di  unione  . 

Le  Nozze  si  celebravano  con 
una  festa  di  ballo,  e  con  unban? 
ehetto  in  onor  de'  Numi  che  pre- 
sedevan  alle  nozze  . 

La  Sposa  avea  una  cintura  per 
simbolo  di  sua  verginità,  e  do- 
vea  essere  snodata  dallo  sposò  sul 
letto  nuziale . 

La  Sposa  prima  della  celebra- 
zione ,  sacrificava  alle  Dee  ver- 
gini un  riccio  delia  sua  chioma 
in  segno  che  rinunziava  agli  ab- 
bellimenti per  darsi  tutta  alle  cu- 
re domestiche  .  Per  questo  sa- 
crificio era  destinato  l'altare  che 
si  vede  nella  pittura  delle  Noz- 
ze Al  dob?  andine  ■-,  dove  ì  anche 
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una  patera  per  sparger  le  liba» 
zioni  su  i  mobili , 

La  sposa  compariva  la  prima 
volta  velata  avanti  lo  sposo,  il 
quale  le  alzava  il  velo,  e  le  fa* 
ceva  un  dono.  Un  altro  dono 
le  faceva  dopo  il.  compimento, 
delle  nozze .        ** 

Quando  la  sposa  si  conduce? 
va  al  letto  nuziale ,  un  ami- 
co dello  sposo  si  metteva  a? 
vanti  la  porta  di  casa  per  tener 
a  dietro  le  donne  che  gridando 
fingevano  accorrere  per  ditende? 
re  la  verginità  della  sposa . 

Presso  i  Romani  la  Sposa  por- 
tava un  anello  di  ferro,  (anche 
ne'  secoli  del  maggior  lusso  )  al 
dito  anulare,  perchè  si  credeva 
che  da  quel  dito  andasse  una  ve? 
na  dritta  al  cuore. 

I  Romani  aveano  tre  manie? 
re  di  contrarre  matrimonio .  Per 
uso,  per  farina,  e  per  compra, 

Per  uso  era  un  ratto  concer- 
tato in  memoria  del  ratto  delle 
Sabine .  Lo  sposo  con  molti  a- 
mici  tutti  armati  fìngeva  d' en? 
trar  con  violenza  in  casa  della 
sposa,  e  di  strapparla  dal  seno 
della  madre ,  e  fra  schiamazzi 
portarsela  via ,  ma  ella  si  lascia-» 
va  rapire  riccamente  vestita .  Un 
anno  di  coabitazione  in  casa  del- 
lo sposo  consacrava  la  loro  u» 
nione . 

Per  farina  detta  confarrexzio- 
ne  :  gli  sposi  si  mangiavano  in- 
sieme un  piatto  di  polenta  q  di 
gnocchi ,  spargendone  sopra  le 
vittime,  in  presenza  di  io  testi- 
moni! ,  che  doveano  esser  Poiìt 
tefìci .  Alcuni  antiquarii  credo- 
no che  ì  soli  Pontefici  sposasse? 
ro  per  gnocchi. 

Per 
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■  Per  compra  gli  sposi  sì  dava- 
no scambievolmente  una  mone- 
ta di  rame . 

Nel  giorno  dello  sposalizio  Io 
sposo  con  un  ferro  di  lancia  se- 
parava i  capelli  della  sposa  :  i 
Romani  erano  guerrieri .  Poi  la 
sposa  s' incoronava  di  verbena  , 
si  metteva  una  tonica  semplice 
con  una  cintura  di  lana  ,•  che  do- 
vea  sciogliersi  dallo  sposo .  Di 
sera  la  si  conduceva  a  casa  del- 
lo sposo  coperta  la  testa  d'un 
Velo  giallo  ,  o  rosso  per  nascon- 
dere la  sua  rubicondia.  Era  ac- 
compagnata da  tre  ragazzi ,  uno 
de' quali  portava  una  face,  e  cin- 
que altre  faci  seguivan  di  cor- 
teggio ,  in  cui  intervenivano  i 
genitori.  Si  portava  in  pompa 
una  conocchia  carica  di  lana  col 
suo  fuso ,  e  un  ragazzo  portava 
in  un  vaso  coperto  gli  arnesi 
donneschi . 

La  facciata  della  casa  marita- 
le era  ornata  di  festoni.  All'in- 
fresso  della  sposa  si  ungevan  le 
andelle  con  grasso  di  lupo  con- 
tro i  malefìcii .  La  sposa  non  a- 
vea  a  toccare  la  soglia  della  por- 
ta ,  né  saltarla  col  pie  sinistro; 
la  si  menava  in  braccio  alla  Sa- 
bina. Entrata  poi  le  si  conse- 
gnavan  le  chiavi,  e'  l'acqua  e  il 
fuoco  in  segno  di  vita  comune; 
toglier  l'acqua  e  il  fuoco  era 
condanna  di  morte .  Banchetto 
sontuoso  con  suoni  e  canti  :  lo 
sposo  gettava  noci  ai  ragazzi ,  e 
buona  notte . 

NUDO  è  opera ,  e  la  più  bel- 
la opera  della  natura .  Le  vesti 
non  sono  che  inviluppi  inventa- 
ti per  bisogno  o  per  vanità . 

L'artista  non  farà  mai  una  fi- 
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gura  vestita  sì  bella  come  una 
nuda.  Si  applichi  dunque  prin- 
cipalissimamente al  nudo ,  e  se 
ha  da  far  figure  vestite ,  le  dise- 
gni prima  nude ,  e  poi  le  vesta 
in  modo  conveniente  da  coprire 
sì;  ma  da  far  conoscere  le  for- 
me coperte . 

Ma  1'  ignudo  è  osceno .  E  più 
osceno  è  anche  il  vestito .  L'  o- 
scenità  è  nelP  intenzione  .  Onde 
vi.  sono  nudità  innocentissime , 
come  vi  sono  coperture  òscenis- 
sime.  Le  frasi  più  coperte  e  rag- 
girate si  rendono  per  prava  in- 
tenzióne più  indecenti ,  che  le 
parole  più  semplici  che  indican 
la  cosa  coni'  è .  L' anatomia  e  la 
fisica  ha  un  linguaggio  nudo  che 
non  offende  la  modestia  ;  ed  è 
immodesto  il  frasario  coperto  de' 
galanti  che  non  sono  sempre  ga- 
lantuomini 4 

Se  l'Anatomico  maneggia  nu- 
do il  sesso  bello,  perchè  noi  ma- 
neggerà anche  l'Artista? 

NUOVO .  Ogni  cosa  nuova 
dà  qualche  incomodo  :  ha  biso- 
gno del  tempo  che  la  stagioni . 
Una  Scultura  nuova  acquista  col 
tempo  una  patina  gradevole.  Il 
tempo  dà  alle  pitture  un  accor- 
do che  non  aveano  sul  cavallet- 
to ;  supposto  però  che  l'artista 
abbia  ben  conosciute  le  sostanze 
ch'egli  vi  ha  impiegate,  e  ne 
abbia  preveduti  gli  effetti ,  altri- 
menti s'egli  vi  ha  adoperate  tin- 
te, alcune  delle  quali  si  estin- 
guono mentre  le  alrre  si  anneri- 
scono, il  tempo  distruggerà  1' 
accordo  ch'egli  vi  avea  dato. 

La  Voglia  di  far  novità   è  u« 
veleno  per  le  arti  e  per  gli  arti- 
sti .  Per  non  rassomiglia* e  a  ve- 
ru- 
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fune  de5  suoi  predecessori ,  non 
si  rassomiglia  più  alla  natura, 
che  si  ha  sempre  da  imitare  ;  si 
Calpesta  la  verità  ^  e  per  fare  del 
hiiovo ,  non  si  fa  che  delle  stra- 
nezze. Niente  di  più  facile  che 
fare  tali  novità .  Chi  crede  di- 
stinguersi con  questo  nuovo,  sap- 
pia che  egli  è  uno  sfrontato  che 
mette  alla  luce  quel  che  mille 
Volte  si  è  rigettato  da"  savii . 

Ciascun  Uomo  ha  il  suo  carat- 
tere particolare,  e  il  suo  modo 
ài  pensare  ,  di  vedere ,  di  senti- 
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re  i  di  eseguire ,  come  i  tratti 
del  suo  viso.  Onde  se  Uri  Arti- 
sta vuol  esser  buono,  sia  suo, 
siegua  il  suo  carattere ,  ma  ab- 
bia Sempre  per  oggetto  il  vero, 
e  sarà  nuovo ,  non  rassoroiglierà 
a  nessun  altro .  Una  bella  figu- 
ra ,  un'  espressione  bert  sentita , 
un  pensiero  di  grata  semplicità, 
la  verità  ben  impressa  in  tutto, 
ecco  un  nuovo  sempre  glorioso 
per  l'artista.  Ridicolo  all' incon- 
tro ,  se  per  esser  nuovo  $  fa  stra- 
vaganze* 
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OBELISCHI,  Guglie,  sp> 
eie  di  piramidi  quadrangolari  , 
lunghe  g  in  io  volte  più  della 
loro  grossezza  inferiore .  I  soli 
Egizii  sene  dilettarono  *  e  v'in- 
ciafrugìiarono  quei  che  loro  ven- 
ne in  capo,-  per  lambiccar  il  ca- 
po a'  nostri  antiquarii  ^  I  Roma- 
ni ne  trasportaron  parecchi  per 
fasto  <  Ora  Roma  sola  è  egizia- 
camente obelisCata .  In  mezzo 
ad  uno  spiazzo  vasto,  ne  mo- 
strano il  centro >  e  niente  altro. 
Se  sono  grandi ,  e  tutti  d'  un 
pezzo,  si  dice:  Oh...  per  la  pri- 
ma volta ,-  e  poi  niente  di  più  . 
A  quella  massa  semplice  non 
Conviene  che  un  semplice  zoc- 
colo semplicissimo,  e  non  mai 
un  piedestallo  composto  di  mol- 
ti membretti .  Napoli  si  ha  fat- 
te delle  Guglie,  ma  se  1#  ha 
fatte  alla  covklla. 


0  DI  GIOTTO.  Un  Papa 
manda  un  suo  Monsignore  in 
Toscana  a  prender  disegni  de*' 
migliori  artisti  per  non  so  qual 
ornato  del  suo  S.  Pietro  1  Giotto 
quando  senti  là  domanda ,  pre- 
se un  foglio  di  carta  j  e  col  pen- 
nello vi  delineò  ad  un  tratto  un 
O  ,  e  Io  diede  al  Monsignore  . 
Costui  non  sapeva  che  farsene $ 
ma  non  potendo  ottener  altro 
dovette'  portarlo  al  Papa  come 
una  buffoneria ,  Per  uh  Capo  d* 
opera  fu  quell'  O  ammirato  dal 
Pontefice  e  da  tutta  la  sua  Cor- 
te, quando  si  seppe  com'era 
fatto,  e  quanto  era  precisamen- 
te O,  Che  se  ne  formò  il  pro- 
verbio esser  più  tondo 'dell' 'O 
di  Giotto  ,  per  significare  un 
tonto  - 

Tonto  e  certo  chi  trasecola  a 
queste  destrezze  di  roano,  come 

air 
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alla  linea  d'Apelle .  La  destrez- 
za di  mano,  la  giustezza  dell' 
occhio  soco  certamente  pregii 
dell'  artista  quando  abbia  piena 
la  testa  della  sua  arte  .  Il  me- 
stiere è  nelle  mani,  Parte  è  nel 
capo.  Pussino  lavorò  il  suo  gran 
quadro  del  diluvio  colla  mano 
tremolante . 

OGGETTO  fe  quanto  si  espo- 
ne all'occhio.  E*  anche  il  fine 
proposto  .  Il  grand'  oggetto  dell' 
arte  è  d' istruire  col  diletto  del- 
la vista . 

Un'  azione  nobile ,  grande  e 
virtuosa  è  un  oggetto  d' istru- 
zione per  imitarla  . 

Un  ritratto  d'un  valentuomo 
che  beli'  esempio  da  imitarsi  ! 

Un  paesaggio  ben  rappresen- 
tato ispira .  gusti  semplici  e  pu- 
ri per  la  campagna  nudrjce  del- 
le città. 

I  siti,  le  bestie,  i  vegetabili, 
gli  strumenti ,  P  anatomia  ec,  so- 
no oggetti  d' istruzione  per  i  na- 
turalisti ,  per  i  dotti ,  e  per  gli 
artisti  . 

Magri  quegli  oggetti  del  solo 
piacere  .  Più  magri  quelli  d'  un 
piacere  istantaneo  . 

OLINDO  (  Martino  )  archi- 
tetto Spagnuolo  del  secolo  scor- 
so, fece  in  Liria  la  chiesa  par- 
rocchiale a  due  ordini,  il  primo 
dorico,  il  secondo  corintio:  che 
salto!  In  Valenza  fece  la  faccia- 
ta della,  chiesa  di  S.  Michele  a 
tre  ordini  di  colonne ,  E  perchè 
non  a  quindici  ?  V  intersiò  an- 
che dell*  colonne  torse.  Dentro 
poi  non  vi  son  colonne. 

OLIVIERI  (  Pietro  Paolo  ) 
n.  i55i  m.  1599  Romano  diede 
il  disegno  della  chiesa  di  S.  An- 
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drea  della  Valle  a  croce  latina 
d'  una  gran  navata  con  cappelle 
sfondate ,  e  con  coro  semicir- 
colare .  La  chiesa  è  grande ,  e 
grandi  vi  sono  gli  abusi  entro 
e  fuori . 

OLOTZOGA  (  Gio.  de  )  ar- 
chitetto Spagnuolo  del  sec.  XVI. 
E1  di  suo  disegno  la  cattedrale 
di  Huesca,  dov'era  la  Moschea 
di  Mislegda  .  E'  a  tre  navi  di 
buona  proporzione .  La  facciata 
è  curiosa^  ai  lati  della  porta  so- 
no i4  statue  maggiori  del  natu- 
rale ,  e  sopra  ve  ne  sono  48  alte 
un  piede  in  varii  ordini  .  Su  1? 
porta  e  la  Madonna  fiancheggia- 
ta da  altre  statue,  e  con  un  fron- 
tespizio'in  forma  di  baldachino. 
d'  una  sola  pietra .  E  tutro  que- 
sto per  rappresentar  al  di  fuor! 
l' interno  del  tempio  . 

OMRRA  non  è  tenebre,  nel- 
le quali  tutto  è  nero ,  e  niente 
si  vede:  questa  nerezza  perfetta 
può  impiegarsi  in  certi  sfondi  im- 
penetrabili alla  luce  .  L' ombrx 
è  una  privazione  della  luce  im- 
mediata ,  ina  le  parti  ombrati 
rimangono  schiarite  dalla  luce 
sparsa  per  1'  aria  e  da'  riflessi  . 
Chi  passeggia  al  Sole  ,  vede  o- 
scure  le  parti  ombrate:  passeggi 
all'  ombra  ,  la  vedrà  senza  oscu- 
rità .  L'  ombra  dunque  è  come 
una  nuvola  leggiera  che  toglie 
sola  la  luce  più  risplendente  . 

Le  ombre  dunque  debbono  trat- 
tarsi d'un  tono  vago,  con  mas- 
se piatte  ,  e  con  pochi  dettagli 
degli  oggetti  che  esse  velano . 
Questa  è  una  legge  della  natu 
ra  ,  la  quale  non  mostra  mal 
nelP  ombra  que'  dettagli  che  si 
scuoprono  al  lume  vivo. 

L.e 
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Le  ombre  debbon  esser  varie 
in  ragione  della  vaghezza  delle 
mezze  tinte  ;  e  le  mezze  tinte 
non  debbono  essere  sorde  che  in 
ragione  della  vivacità  de' chiari. 

Vi  hanno  da  essere  delle  om- 
bre principali ,  e  delle  ombre  de- 
gradate relativamente  ai  loro  si- 
ti, e  agli  oggetti  che  U  circon- 
dano .  Le  più  vigorose  saranno 
vicine  ai  lumi  più  brillanti,  e  a 
que'  siti   che  han  meno  riflessi . 

L'andamento  delle  ombre  de- 
ve seguir  quello  de'  lumi . 

La  qualità  delle  ombre  dipen- 
de dall'  elevazione  del  sito  don- 
de viene  il  lume ,  e  dalla  pros- 
simità del  corpo  che  le  produ- 
ce :  onde  sono  più  forti  in  un 
luogo  chiuso  dove  il  lume  vien 
dall'alto,  come  in  una  chiesa, 
che  in  campagna  aperta  dove  so- 
no raddolcite  da'  riverberi .  Le 
ombre  proiette  debbon  esser  più 
forti  di  quelle  che  vanno  su  i 
corpi ,  dove  s' illanguidiscono  in 
ragione  de'  loro  colori  proprii , 
e  de'  riflessi .  I  Veneziani  sono 
ben  riusciti  nel  maneggio  delle 
ombre  ;  per  cui  han  data  armo- 
nia al  colorito  ,  Rubens  racco- 
manda di  non  farvi  mai  scor- 
rere del  bianco  . 

ONORE  è  un  premio  alla  vir? 
ih  costante  . 

L*  onore  dell'  artista  è  d'  esse- 
re eccellente  nelP  arre  ;  e  per 
riuscirvi  eccellente ,  convien  la- 
vorare e  studiar  sempre.  Chi  si 
mette  in  giro  a  brigar  onori , 
perde  il  tempo  e  si  disonora . 
Gli  onori  hanno  d'andare  a  tro- 
var l'Artista,  e  se  non  vengo- 
no, non  se  ne  curi  :  si  onori  da 
iè  stesso  colle  sue  opere . 
Qiz.  Bel.  Arti  Tom.  IL 
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Se  gli  onori  sono  dispensati  a 
valentuomini,  le  arti  fanno  gran 
progressi ,  come  accadde  in  Gre- 
cia .  In  Roma  i  patrizi!  eserci- 
taron  le  belle  arti ,  e  allora  P 
uomo  onorava  l'arte,  laddove  in 
Grecia  1'  arte  onorava  1'  uomo  . 
Al  ristabilimento  delle  Arri  Leon 
X  onorò  Raffaello,  Giulio  II  Mi- 
chelangelo, il  Re  di  Francia  Leo- 
nardo da  Vinci,  PImperator  Mas- 
similiano Alberto  Duro  ;  fin  il 
tremendo  Enrico  VIII  onorò 
Holbeen,  dicendo  ad  un  Lordo 
di  sette  Contadini ,  io  posso  far 
sette  Conti  come  te ,  ma  di  set- 
te Conti  io  non  posso  fare  un 
Holbeen . 

Ma  se  gli  onori  son  mal  di- 
stribuiti ,  P  arte  se  ne  risente  . 
E  se  i  ricchi  e  i  grandi  stiman 
poco  Parte  e  gli  artisti,  che  co- 
sa vi  guadagnano  questi  coli'  an- 
dare ad  inchinarsi  a  quelli  ?  L' 
orgoglio  si  batte  coli'  orgoglio  . 
Per  rendersi  egregio  nella  sua 
professione ,  si  stia  allo  studio  : 
ivi  è  reggia  ,  ivi  è  trono  supe- 
riore a  tutti  i  troni . 

GPPENORT  (  Egidio  )  m. 
1735  architetto  Francese  di  gri- 
do .  La  Chiesa  di  S.Sulpizio  in 
Parigi  è  in  gran  parte  decorata 
da  lui  ;  ed  è  contro  gusto  ;  an- 
che la  Galleria  del  palazzo  rea- 
le ,  il  salone ,  e  il  Tempio  furon 
ornati  da  lui.  Egli  disegnò  mol- 
to ,  e  più  di  1  mila  de'  suoi  di- 
segni passaron  in  mano  di  Hu- 
quier . 

ORDINI  d'Architettura  Gre- 
ca provengono  da  i  sostegni  del- 
la primitiva  costruzione  della  Ca- 
panna .  Que'  primi  sostegni  non 
furon  che  tronchi  d'alberi,  rra- 
G  vi 
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tri    dritti   e  drittamente  piantati 
verticalmente  .  Indi  Colonne  . 

Sono  dunque  gli  Ordini  parti 
essenziali  della  fabbrica  .  Dun- 
que non  si  possono  impiegare  per 
meri  ornamenti ,  come  accesso- 
ri .  Fanno  bensì  ornamento  e 
bellezza  quando  sono  impiegati 
come  parti  principali  e  necessa- 
rie della  costruzione  .  Questo  è 
un  effetto  del  buon  uso  ;  come 
le  gambe ,  necessarie  per  sostegno 
dell'uomo,  gli  danno  bellezza; 
ma  non  già  se  gli  si  mettessero 
in  petto  per  ornamento  . 

Dorico 
i 
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Non  si  danno  che  tre  specie 
di  Ordini ,  perchè  non  si  danno 
che  tre  maniere  di  fabbricare , 
che  sono,  soda,  mezzana,  e  de- 
licata. A  queste  tre  maniere  cor- 
rispondono i  tre  ordini.  Il  Do- 
rico sodo,  semplice:  il  Ionico 
men  robusto,  e  con  qualche  gen- 
tilezza ;  il  Corintio  svelto  e  ador- 
no *  Più  in  su  del  Corintio  ,  e 
più  in  giù  del  Dorico  non  si 
vede  più  grazia. 

Il  diametro  inferior  della  co- 
lonna riguardo  alla  sua  altezza  e 
ne'tre  ordini  nel  rapporto  seguente 

Ionico  Corintio 

i  i 
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Ciascuna  di  queste  colonne  e-  portare  un  carico  più  grosso  ;  oh- 
sige  un  cornicione  proporziona-  de  l' altezza  del  cornicione  rispet- 
to :   il  sostegno  più  forte  deve    to  all'altezza  della  colonna  sarà 

Dorico  Ionico  Corintio 

2  2  2 


Questi  rapporti  però  sono  al- 
quanto alterabili  secondo  le  va- 
rie circostanze  ,  alle  quali  deve 
molto  badare  r  artista  di  buon 
senso .  Quanto  più  le  colonne 
sono  fra  loro  vicine  ,  più  sem- 
bran  grosse;  quanto  più  sono  in 
alto ,  meno  lunghe  comparisco* 
no  ;  ali'  aria  aperta ,  o  sopra  un 
fondo  oscuro ,  paion  più  sortili . 
Queste ,  e  molte  altre  conside- 
razioni locali  danno  qualche  drit- 
to all'  architetto  d' ingrossare  o 
di  diminuir  gli  ordini  ;  ma  un 
tal  cangiamento  sarà  sobrio  e 
giudizioso  . 

Ciascuno  de' tre  ordini  ha  da 
conservar  sempre  il  suo  caratte* 
re.  Un  dorico  colla  cornice  co- 
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rintiaì  o  un  corintio  col  corni- 
cione dorico ,  sarebbe  un  assur- 
do. Qual  modo  di  fabbrica  rap- 
presenterebbesi  allora  ?  Pure  di 
questi  assurdi  l'architettura  mo- 
derna non  è  scarsa . 

Gli  architetti  moderni  hanno 
sognato  anche  ordini  nuovi,  cioè 
nuovi  spropositi.  Alterar  i  rap- 
porti ,  cambiar  la  disposizione 
de' membri,  non  è  dar  un  ordi- 
ne nuovo  .  Metter  pennacchi , 
volatili ,  quadrupedi ,  arnesi  ec. 
ne' capitelli,  e  caricar  il  resto  di 
fogliami,  di  conchiglie,  di  stel- 
le, di  armi  ec.  come  han  fatto 
alcuni  Francesi,  sono  delirii . 
Finché  non  s'inventa  una  nuo- 
va maniera  di  fabbricare,  non  si 
può 
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può  dar  ordine  nuovo .  E  ancor- 
ché si  classe  ,  sarebbe  belio  ? 

li  principal  uso  degli  ordini  e 
per  l' esterno ,  e  non  ne  convie- 
ne che  un  solo  :  il  cornicione  lo 
dimostra .  Se  si  han  da  impie- 
gare nell'interno,  la  cornice  va 
soppressa ,   perche  quella    indica 

10  scoio  dell'  acqua ,  e  al  coper- 
to non  ha  da  piovere .  In  uno 
stesso  piano  non  si  può  impie- 
gare che  un  solo  ordine ,  e  della 
stessa  grandezza ,  altrimenti  è 
dissonanza ,    e  difetto  di   unità  . 

11  più  bell'uso  che  l'Architet- 
tura possa  fare  delle  colonne,  è 
di  metterle  isolate,  e  ben  isola^ 
te;  peristili*,  da  girarvi  d' ogn' 
intorno .  Quante  mosse  vi  fa  lo 
spettatore ,  tanre  scene  differen- 
ti e  belle  egli  vi  gode .  V.  Me- 
morie degli  Architetti  antichi 
e  moderni  . 

ORIZZONTE  è  la  linea  do- 
ve si  riunisce  il  cielo  colla  ter- 
ra .  Questa  linea  orizzontale  riu- 
nisce i  raggi  visuali ,  e  si  chia- 
ma punto  di  vista . 

Questa  linea  deve  essere  in 
prospettiva  a  livello  il  più  esat- 
to secondo  il  sito  dello  spetta- 
tore ,  specialmente  nella  rappre- 
sentanza delle  cose  immobili ,  co- 
me di  case,  di  paesaggi  ec.  Ma 
ne'  quadri  di  storia  può  mettersi 
un  poco  abbasso  ,  tanto  più  se  il 
quadro  ha  da  star  in  alto,  senza 
però  farla  uscire  dalla  scena .  L' 
arte  di  dipingere  è  l'arte  di  pia- 
cere ,  e  si  può  sacrificare  qual- 
che legge  rigorosa  da  chi  sa  be- 
ne di  prospettiva .  Il  vero  può 
talora  non  esser  verisimile. 

ORNAMENTI  in  Architettu- 
ra debbon   nascere  dal  uecessa- 
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rio  é  Quanto  è  in  rappresenta-* 
zione  deve  essere  in  funzione  : 
questo  è  per  1'  uso  degli  ordini . 
Più  in  generale:  non  si  ha  mai 
da  far  cosa  di  cui  non  si  pos- 
san  rendere  buone  ragioni .  Le 
ragioni  si  debbon  dedurre  dall' 
analisi  della  primitiva  architet- 
tura .  Tutto  ha  da  esser  fondato 
sul  vero ,  o  sul  verisimile  .  Gli 
esempii  e  le  autorità  non  sono 
ragioni.  Gli  accessori!  in  qualun- 
que opera  non  saranno  mal  or- 
namenti, se  non  convengono  al 
carattere  del  tutto  :-  vi  han  da 
far  unità  e  semplicità  .  Perciò 
voglion  esser  senza  folla ,  e  con 
grand'  intervallo  fra  loro  ,  affin- 
chè l'occhio  si  riposi,  e  bel  bel- 
io li  distingua  e  li  goda  . 

ORNAMENTI.  Sobrietà  e 
convenienza  .  Quanto  meno  se 
ne  impiegano,  più  adorneranno, 
e  si  lasceranno  più  godere  :  quan- 
to più  se  ne  affollano,  meno  a- 
domano .  Affinchè  facciano  il 
loro  spicco,  han  bisogno  d'in- 
tervalli liscii  e  nudi  che  dieno 
riposo -all'  occhio  . 

Se  un  soggetto  richiede  orna- 
menti ,  li  vuol  certo  convenien- 
ti al  suo  carattere ,  e  li  vuole 
subordinati  da  non  distrarre  V 
attenzione  che  richiede  tutta  per 
se  .  Sono  accessorii  che  han  da 
nascere  dal  soggetto  stesso ,  e 
gli  han  da  esser  necessarii ,  non 
superflui ,  ne'  superbi . 

ORO .  I  Mida  per  la  sacra  fa- 
me dell'oro  perdono  ogni  gusto. 
Roselli  dipinse  in  oro  nella  Cap- 
pella Sistina  ,  ed  ebbe  degli  ap- 
plausi da  Sua  Santità  e  dalla 
sua  Corte  .  Pinturicchio ,  Pietro 
Perugino  dorarono  i  loro  penne!* 
lì- 
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K.  E  fin  Raffaello  che  avea  so 
anni  nella  sua  Teologia  fu  co- 
stretto a  permettere  che  gli  An- 
*  geli  e  i  Cherubini  spargessero 
raggi  d'oro  su  que' santi  Teolo- 
gi. E"  rimasta  ancor  la  barbarie 
di  dorare  alcuni  fondi  di  pittu- 
re e  di  bassi  rilievi .  Ogni  bot- 
tegaio sa  ammucchiar  ricchezze 
per  abbagliare  gli  sciocchi .  La 
ricchezza  non  ha  da  far  niente 
col  bello,  gli  è  piuttosto  con- 
traria .  Quel  che  nelle  belle  Arti 
ha  da  comparir  argento ,  oro , 
gemme,  non  ha  da  esser  né  gem- 
ine ,  ne  oro,  ne  argento.  E 
quante  volte  si  ha  da  ripetere 
che  l'oggetto  dell'arte  è  imitar 
]a  natura  ?  Artisti ,  imitate  la 
bella  natura ,  e  non  badate  a 
oro  :■  1'  oro  vi  verrà  dietro  . 

OROLOGIO  negli  Ediiìcii  pub- 
blici si  mette  per  comedo  pub- 
blico ,  e  richiede  qualche  orna- 
mento .     La  Torre  de*  Venti  in 
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Atene  era  un  gran  bello  orolo- 
gio ,  e  insieme  bussola  .  Se  ne 
potrebbero  far  de' belli.  Se  tali 
sieno  quelli  che  ultimamente  sì 
sono  impiastrati  in  Roma  a  S. 
Pietro  Vaticano,  lo  dica  chi  ha 
occhi  . 

Se  vi  ha  da  entrar  architet- 
tura ,  è  chiaro  che  debba  essere 
relativa  al  resto  della  fabbrica  . 
Qui  le  colonne  isolate  sostenen- 
ti un  bel  cupolino  con  una  ven- 
tarola in  cima  ,  sarebbero  d'  un 
beli'  efletro . 

.Anche  gli  ornamenti  di  scul- 
tura e  di  pittura  vogliono  esse-> 
re  corrispondenti  e  allusivi  all' 
edificio,  e  all'  orologio  .  Ma  noa 
si  perda  di  vista  il  punto  di  ve- 
dili a,  da  dove  tali  oggetti/ han- 
no da  guardarsi . 

OSPEDALI .  Felice  quel  pae- 
se che  ne  potesse  star  senza  .  La 
loro  miglior  forma  è  quella  de* 
Conventi  di  Frati  » 


****************** 
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X  A ESAGGI,imitazioni  cam- 
pestri. Si  possono  ridurre  a  tre 
principali  specie  . 

i.  Si  possono  rappresentare- gli 
aspetti  della  campagna  come  real- 
mente sono .  Queste  Vedute  so- 
no come  i  ritratti  ;  non  interes- 
sano che  chi  conosce  que'  siti 
particolari .  Richiedono  verità  . 
Diverrebbero  anche  istruttivi,  se 
si  adornassero  di  uomini ,  di  be- 
stie ,   di   abitazioni ,    di   ordigni 


secondo  Fuso  di  ciascun  paese , 
Una  collezione  ben  ordinata  di 
sì  fatti  paesaggi  sarebbe  curio- 
sa e  utile  per  1'  economia  ,  per 
F  agricoltura  ,  per  la  storia  na- 
turale ,  e  per  molti  bisogni  dek 
la  vita  . 

2.  Si  possono  i  siti  reali  ab- 
bellire con  imitazioni  della  bel- 
la natura  .  In  questi  paesaggi 
misti  si  sono  applicati  special- 
mente gli  Olandesi ,  e  i  Funi- 
mi  n~ 
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fhinghi;  gente  flemmatica  e  se- 
dentaria che  vive  in  mezzo  a 
praterie  popolate  di  bestiami  e 
d' ogni  sorte  di  oggetti  campe* 
stri  e  acquatici . 

5.  Tutto  ideale  .  Questo  ri- 
chiede ingegno,  e  perciò  ha  pro- 
dotto i  più  bei  quadri  della  na- 
tura-campestre. Vi  sono  riusci- 
ti gl'Italiani,  Tiziano,  i  Carac- 
ci ,  e  Pussino  ,  e  Claudio  Lore- 
nese ,  e  Vernet  ec. 

Per  ben  riuscirvi  ^  conviene 
fare  scelta  del  sito  variato ,  ma 
ben  legato  nelle  sue  parti,  affin- 
chè sparga  felici  accidenti  di  lu- 
mi e  di  ombre  i 

A  questo  effetto  è  essenziale 
lo  studio  del  Cielo  ì  Il  suo  co- 
lore azzurro  diviene  più  chiaro 
quanto  pia  si 'avvicina  alla  ter- 
ra a  causa  de'  vapori  frapposti  t 
Al  tramontar  del  Sole  3  la  luce 
è  gialla  o  rossigna,  e  tinge  in 
verdastro  . 

E  le  nuvole  qual  varietà  di 
colori  e  di  forme  non  hanno 
secondo  la  varietà  delle  ore  e 
de'  tempi  ?  L'Artista  osservi ,  e 
scelga  . 

Le  lontananze  sono  più  scu- 
re ,  quanto  più  carico  è  il  Cie- 
lo .  Le  montagne  danno  grandi 
effetti,  e  riflessi  di  luce^  ma  per 
rappresentarli,  bisogna  osservar*' 
li  bene  . 

II  gazone  composto  di  erbuc- 
ce  differenti  somministra  al  pit- 
tore grande  varietà  di  tinte .  La 
varietà  cresce  colla  varietà  de' 
suoli,  de' sassi,  delle  rocce -j  e 
degli  alberi  .diversi,  e  molto  più 
colla  diversità  delle  fabbriche  an- 
tiche e  moderne,  rustiche  e  si- 
gnorili ,   delle  ruine  ,  e  de'  me- 
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numeriti ,  frammisti  in  qua ,  iti 
là ,  e  intersecati  da  acque  in  ru* 
sceìii^  in  fonti,  in  fiumi,  in  laj 
ghi ,  in  mari  con  vedute  di  na* 
vi  e  di  scogli . 

Le  figure  degli  uomini  e  delle 
bestie  '  sono  ricchezze  de'  pae sag- 
gi ;  ma  se  sono  maltrattate  ■,  ini* 
bruniscono  piuttosto  che  abbel- 
lire i  Sono,  però  accessorie;  on- 
de non  debbono  distrarre  dall'  ar- 
gomento principale  :  dunque  non 
vogliono  esser  fatte  da  altra  ma- 
no ;  non  accorderebbero ,  discor- 
derebbero ,  se  fossero  troppo-gran- 
di,  poiché  farebbero  comparir 
piccole  tutte  le  altre  parti . 

Che  ciascuna  pianta  sia  rap- 
presentata di  forma  ,  di  colore  y 
di  portamento  come  richiede  la 
sua  specie ,-  e  la  stagione  ,  ogni 
principiante  né  sarà  facilmente 
persuaso  .  Ma  bisogna  osservar 
molto  la  natura.  Tiziano  osser- 
vò ,  che  gli  steli  degli  alberi  u- 
scendo  dalla  terra  ne  conserva- 
no per  qualche  tempo  il  colo- 
re ,  e  non  prendono  il  proprio 
che  insensibilmente  a  misura  che 
si  allontanano  dal  suolo . 

Il  più  osservabile  è  che  il  pae- 
saggio non  è  che  .  un  accessorio 
della  Pittura.  E1  il  campo  di. un 
quadro  .  I  più  gran  Pittori ,  Ti- 
ziano i  Pussino,  Caracci ,  Do- 
menichino ,  Mengs  ec.  han  fat- 
to eccellenti  paesaggi  senza  es? 
ser  paesisti.  E  niun  gran  Pae- 
sista è  pittore  ;  non  dico  gran- 
de j  ma  neppur  mediocre  ì  Chi 
non  può  esser  pittore,  sia  paesi- 
sta ,  fruttisi» ,  fiorista  :  è  meglio 
fare  qualche  cosa  che  niente. 

PALAZZI.  Vi  si  ha  da  riu- 
nire convenienza,  euritmia,  sita- 
rne- 
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nietria,  solidità.  La  convenien- 
za qui  consiste  ne' vari  gradi  di 
magnificenza  secondo  la  dignità 
dei  personaggio ,  o  dell'  uso  cui 
è  destinato  ;  nella  disposizione 
•de'  membri  principali  più  o  me- 
no spaziosi ,  liberi ,  luminosi ,  di 
varie  forme.  L* euritmia  richie- 
de una  regolarità  rispettiva  ne' 
membri  opposti ,  portone  nel  mez- 
zo e  tanre  finestre  di  qua  che  di 
là;  il  salone  posto  ordinariamen- 
te nel  "entro  sia  nella  direzione 
dell'  infilata  di  tutto  1'  edificio  ; 
corrispondenza  di  porte  e  di  fi- 
nestre. La  simmetria  vuol  pro- 
porzione nel  rutto  insieme,  e  del- 
le parri  fra  loro  e  col  rutto  ; 
vuole  dimensioni  e  rapporti  gran- 
di in  un  edificio  grandioso,  e  in 
ragione  della  sua  grandiosità . 
Della  solidità  è  superfluo  il  dire 
che  sia  ben  calcolata,  ben  ese- 
guita per  rendere  un  edificio  son- 
tuoso deìla  più  lunga  durata . 

La  facciata  ha  da  esprimer  il 
carattere  della  fabbrica .  Un  pa- 
lazzo magnifico  richiede  facciata 
magnifica ,  cioè  ripartita  in  po- 
che parti  ,  ma  grandi ,  e  senza 
tritumi  di  ornati .  Un  gran  ba- 
samento, un  gran  pian  terreno, 
e  un  piano  nobile,  al  più  due, 
un  gran  cornicione.  E  ordini  di 
Architettura  ?  Mi  par  di  no  . 

Le  colonne  isolate  architrava- 
te si  riserbino  per  il  vestibolo  , 
e  per  il  cortile.  Così  si  avrà  una 
progressione  di  ricchezza  . 

Il  gran  cortile  sarà  fiancheg- 
giato 'la  altri  cortili  per  scude- 
rie, per  rimesse,  e  per  cucine. 
Importa  molto  che  i  corrili  sie- 
no  ariosi  e  battuti  dal  sole;  per- 
ciò le  fabbriche  sienomeno  alte 
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delle  esteriori ,  e  si  cuoprano  a 
terrazzi  ornati  di  statue,  di  rin- 
.  ghiere  ,  e  di  orti  pensili ,  che 
imbalsanian  l'aria:  e  danno  un 
prospetto  ridente  all'  ingresso , 
alle  finestre  interne,  e  fin  alla 
strada .  Napoli  nelle  strade  sue 
piiì  strette  e  più  scure  ha  di  que- 
sti corrili  aperti  e  ameni .  Per 
le  altre  parti  del  palazzo  vedi 
i  rispettivi  articoli . 

PALIZZATE  necessarie  per 
fondamenti  ne'  luoghi  acquosi  e 
palustri .  Per  farle  a  dovere  con- 
vien  aver  riguardo  i.  alle  dimen- 
sioni de'  pali ,  che  sieno  i  pezzi 
più  grossi  degli  alberi ,  senza 
squadratura  ,  colla  punta  brusto- 
lila, o  armara  di  ferro,  come  la 
testa  :  ordinariamente  si  danno 
io  pollici  di  grossezza  a  18  pie- 
di di  lunghezza .  2.  Alla  loro 
posizione  in  squadra ,  a  piom- 
bo, ma  gli  esteriori  alquanto  ob- 
liquamente .  5.  All'intervallo 
fra  loro ,  che  dipende  dalla  loro 
grossezza,  e  ordinariamenre  è  di 
5.  in  4  piedi .  4-  Alla  maniera 
di  batterli  :  convien  ricorrere  al- 
la meccanica .  5.  Prima  di  po- 
sar la  muratura  sopra,  convien 
recidere  le  reste  de' pali,  per  u- 
guagliarli ,  e  riempiere  gì'  inter- 
valli con  scaglie  di  pietra  viva , 
e  spianarvi  sopra  uno  srrato  di 
buon  carbone  ben  barruro ,  o 
di  frammenti  di  piccole  pietre 
cotte .  Si  avrà  così  un  buon 
fondamento  . 

PALLADIO  (  Andrea  )  Vi- 
centino n.  i5i8  ni.  i58o.  Ecco 
il  più  grand' Archiretto  da  Au- 
gusto in  qua .  Egli  studiò  l' an- 
tico ,  e  P  antico  fu  il  suo  mo- 
dello .  La  sua  patria  e  tutto  lo 
Sta- 
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Staro  Veneto  è  abbellito  delle 
sue  architetture  .  In  Vicenza  i 
suoi  edificii  sono ,  la  Basilica  o 
sia  il  palazzo  della  Ragione  :  e- 
ditìcio  gotico  da  lui  saviamente 
rimodernato .  Il  palazzo  Tossi- 
rlo a  Cricoli ,  il  palazzo  Tiene, 
il  palazzo  Valmarana ,  e  quelli 
di  Barbarano,  di  Porto,  di  Chie- 
ricati, de' Franceschi  ni,  e  la  fa- 
mosa Rotonda  di  Capra  sopra 
un  colle .  Fece  anche  una  casa 
per  se .  E  fra  tanti  altri  edificii 
sparsi  per  il  Vicentino  è  famo- 
so il  Teatro  Olimpico  sul  gusto 
antico.  In  Udine  il  palazzo  del 
Pubblico  .  Alla  Malcontenta  il 
palazzo  Foscari .  In  Feltre  il  pa- 
lazzo del  Pubblico .  In  Bassano 
una  porta  ad  arco  trionfale  .  A 
Maser  nel  Trevigiano  il  palaz- 
zo Barbaro  con  un  tempio  ro- 
tondo .  A  Montagnana  il  palaz- 
zo Pisani.  In  Padova  un  bel  Ca- 
sino in  borgo  S.  Croce  .  Molti 
e  molti  altri  edificii  Palladiani 
sono  sparsi  per  quelle  belle  Pro- 
vincie .  In  Venezia  poi  sono  di 
Palladino ,  il  Monistero  della  Ca- 
rità ,  la  chiesa  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore ,  la  facciata  di  S.  France- 
sco della  Vigna ,  la  chiesa  del 
Redentore  ad  una  sola  navata 
corintia  colla  facciata  in  cui  i 
frontoni  laterali  vanno  a  perder- 
si in  quel  di  mezzo  .  Il  più  beli' 
ornamento  di  Venezia  sarebbe 
stato  il  Ponte  di  Rialto  proget- 
tato da  questo  Arrista  ,  ma  è  ri- 
masto soltanto  in  diseguo  .  L' 
ingegno  di  Palladio  spiccò  anche 
nella  teoria  per  il  suo  profondo 
studio  su  le  antichità.  Egli  spie- 
gò a  Monsignore  Barbaro  la  ve- 
ra forma  del  Teatro  Lutino,  gli 
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delineò  1'  antica  voluta  fonica  , 
e  le  figure  di  Virruvio.  Illustrò 
i  Commenrarii  di  Cesare  con  e- 
rud.zione  e  con  4*  tavole.  La- 
vorò anche  su  Polioio,  ma  quest' 
opera  è  rimasta  inedita .  Egli 
apprese  fin  la  tattica  antica  ,  e 
ne  feceuna  pubblica  prova  con 
alquanti  galeotti  in  Venezia  . 
Stampò  i  suoi  quattro  libri,  che 
fanno  un  trattato  compito  di  Ar- 
chitettura Civile .  Egli  scrisse 
moltosu  gli  edificii  antichi,  ma 
que'  disegni  __  andaron  in  disper- 
sione ;  ne  furon  raccolti  alcuni 
pezzi  su  le  Terme  da  Milord 
Burlington  pubblicati  in  un  vo- 
lume. Palladio  tutto  su  l'antico 
volle  le  sue  fabbriche  tutte  di 
mattoni,  osservando  che  gli  an- 
tichi edificii  di  mattoni  sono  me- 
no minati  di  quelli  di  pietra  vi- 
va, perla  ragione  che  i  matto* 
ni  son  più  porosi ,  attraggon  me- 
glio la  calce,  si  collegan  sì  be- 
ne fra  loro  che  ne  formano  tut- 
to un  masso  .  Reggono  inoltre 
agl'incendii,  e  son  leggieri.  Per 
la  comodità  degli  edificii  Palla- 
diani ,  è  stato  detto  esser  una 
delizia  abitar  in  una  casa  fran- 
cese incontro  ad  una  di  Palla- 
dio .  I  comodi  di  adesso  eran 
ignoti  allora  ;  ogni  secolo  ha  i 
suoi  usi  .  Per  la  bellezza  archi- 
tettonica merita  Palladio  d'  esse- 
re riguardato  e  studiato.  Il  suo 
carattere  è  semplice  e  maestoso, 
conservò  agli  ordini  il  loro  pre- 
ciso distintivo,  non  mai  risalti, 
non  capriccii,  varietà  ben  inte- 
sa nelle  forme,  eleganza  di  pro- 
fili. Ma  nelle  sue  fabbriche  veg- 
gonsi  delle  scorrezioni .  Sì .  A  ì- 
cuììs  sono  manifestamente  degli 

e- 
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esecutóri  ,  sono  contro  1  suoi 
principii.  Aitre  son  sue  proprie, 
perchè  anch'  egli  era  uomo .  fi- 
gli studiò  più  ad  imitar  V  antico 
che  ad  esaminar  se  1'  antico  è 
esente  di  vizii .  Egli  non  ebbe 
che  un  barlume  del  bello  archi- 
tettonico, ne  giunsye  a  veder  chia- 
ra T  origine  della  sua  professio- 
ne .  Se  l'avesse  ben  conosciuta  > 
non  avrebbe  usato  tanti  piede- 
stalli sotto  le  colonne,  colonne 
di  diversa  altezza  in  uno  stesso 
piano,  Irontespizii  alle  finestre 
e  alle  porte ,  cornici  nell'  inter- 
no ec.  Con  tutto  ciò  egli  è  il 
più  illustre  architetto  della  mo- 
derna età.  Con  ragione  Vicenza 
gli  è  grata  ,  e  gli  ha  eretto  un 
gran  monumento  per  la  sontuo- 
sa opera  di  quattro  volumi  in 
foglio,  in  cui  Ottavio  Bertotti 
Scamozzi  ha  raccolto  tutti  i  di- 
segni delle  fabbriche  di  Palladio: 
opera  che  fa  onore  a  Vicenza  , 
all'  Italia,  all'Europa  .  Quanto 
Palladio  fu  vaiente  artista,  altret- 
tanto in  galantuomo,  gioviale, 
rispettoso,  discreto,  disinteres- 
sato, amoroso  verso  gli  operai, 
buon  padre  di  famiglia.  Siila 
suo  figliuolo  fu  anche  architetto  . 
PALMI  HA ,  e  B  A  LBEK .  Chi 
vuol  vederne  le  strepitose  mine, 
può  facilmente  godersele  inque' 
viaggiatori  che  ne  han  dato  tan- 
te vedute ,  e  forse  senza  inai  a- 
^erse  vedute  .  In  Balbek  vi  go- 
derà un  tempio  rotondo  di  co- 
lonne corintie ,  un  altro  gran 
tempio  rettangolo  anche  di  co- 
lonne corintie  alte  54  piedi  ,  e 
«Tel  diametro  più  di  6 ,  coir  ogni 
specie  d'i  sculture  eminentissiisie  ; 
v'  è  altresì  un  gran  palazzo  del- 
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la  massima  grandiosità ,  con  tre 
pietre  lunghe  i85  piedi.  Chi  .va 
più  in  là ,  più  stupisce  .  Istupi- 
disce più  in  Palmira  :  vi  vede  fin 
cupole  sterminate  tutte  d'un  pez- 
zo tra  migliaia  di  colonne.  Chi 
si  diletta  di  architetture  risibili 
vegga  Magogaj  o  sia  Jeropoii , 
o  sia  la  città  santa,  e  vi  vedrà 
Priapì  alti  4  ^  cinquecento  pie- 
di ,  ma  sottili  che  un  uomo  po- 
teva abbracciarne  uno  ,  e  mon- 
tarvi bravamente  fin  in  cima , 
ed  ivi  farvi  il  nido  per  sette  gior- 
ni senza  mai  dormire  in  memo- 
ria del  diluvio  d'  un  certo  Deu- 
calione . 

PANNEGGIAMENTO.  La 
bellezza  dell'  uomo  è  nel  suo  cor- 
po ,  e  non  ne'  suoi  abbigliamen- 
ti ,  i  quali  non  gli  sono  che  ac- 
cessori ,  servangli  per  bisogno  o 
per  ornato.  E'  vero  eh'  egli  ama 
gli  ornati  più  del  bisogno  stes- 
so ;  ma  per  quanto  gli  sieno  ca- 
ri fin  a  sbaragliare  le  sue  sostan- 
ze e  la  sua  felicità  per  procac- 
ciarsene de'  superflui,  e  per  lo 
più  incomodi  e  ridicoli ,  chi  però 
darebbe  un  suo  piede  per  tutte 
le  stoffe  di  Lion,  e  per  tutte  le 
gemme  e  per  gli  ori  delle  In- 
die ?  Ma  non  tutti  i  corpi  si 
posson  sempre  effigiar  nudi ,  ne 
da  per  tutto  nudi .  L'  abile  Ar- 
tista li  sa  vestire  e  adornare  se- 
condo il  bisogno,  ma  senza  oc- 
cultarne mai  le  forme  principa- 
li ,  sa  scegliere  le  drapperie  con- 
venienti ,  e  sa  disporle  come  ri- 
chiede la  convenienza  de'  vari  as- 
sunti . 

I  vestimenti  debbon  essere  à- 
dattati  al  corpo;  dunque  non  ca- 
pricciosi.; debbono  coprirlo,  non 
oc- 
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Occultarlo  5  non  troppo  Stretti  da 
costringerlo,  ne  troppo  larghi  da 
imbarazzarlo*  I  panneggiamen- 
ti debbono  esser  disposti  in  mo- 
do che  paiano  gettati  dalla  na- 
tura stessa.  Per  fare  ciò  si  ri- 
chiede immaginazione  j  gusto,  te- 
sta quadra ,  altrimenti  si  va  al 
fantastico  :  il  fantastico  non  può 
piacer  che  un  istante  per  la  sua 
novità  ,  e  poi  disgusta  in  eter- 
no ,  come  è  accaduto  a  Berni- 
ni ,  a  Cortona .  Una  stoffa  de- 
ve esser  gettata  in  modo ,  che 
se  ne  Vegga  tutto  il  suo  anda- 
mento ,  così  che  presa  per  una 
punta  par  che  se  ne  possa  spo- 
gliar la  figura  » 

Il  getto  deve  esser  determina- 
to dall'azione  della  figura,  e 
dalle  qualità  delle  vesti.  Sono 
risibili  que'  getti ,  ne1  quali  si 
scuopron  le  dita  delP  artista  che 
li  ha  maneggiati  nel  suo  fantoc- 
cio ,  0  anche  su  la  natura  vi- 
vente ma  immobile  . 

Le  pieghe  grandi  vanno  su  le 
parti  grandi  del  corpo ,  né  van- 
no tagliate  da  piccole  pieghe  su- 
bordinate .  Se  la  natura  del  ve- 
stimento esige  pieghe  piccole  j 
bisogna  che  queste  abbian  poco 
aggetto ,  artiche  cedan  sempre 
a  quelle  che  indicano  p'arri  prin- 
cipati e 

Sieno  ampi  ì  panneggiamenti 
senza  pieg.nViHutilij  ma  con  cur- 
vature doverono  le  articolazio- 
ni .  La  forma  del  nudo  ha  da 
indicar,  quella  delle  pieghe  :  on- 
de sopea  mifecolwgfandi  masse 
grandi,,  e  se' 'qualche  membro  è 
in  iscorcio ,  lo  sieno  anche  le 
pieghe  che  lo  cuoprorto. 

Alle,  drapperie  volanti  che  non 
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cuòprónò  niente  ,  non  si  dia  mai 
la  forma  o  la  grandezza  di  qual- 
che parte  del  corpo,  vi  forme- 
rebbero buchi  grandi  e  profon-* 
di  con  pieghe  rassomiglianti  a 
qualche  membro  * 

Non  pieghe  eleganti ,  ma  ne- 
cessarie per  rappresentar  bene  le 
parti  che  cuoprono .  Le  torme 
sieno  differenti  come  quelle  de' 
muscoli 3  dunque  né  rotonde,  né 
quadrate . 

Alle  parti  salienti  le  pieghe 
sieno  più  grandi  che  a  quelle  che 
fuggono  ;  non  mai  pieghe  gran- 
di su  d'  una  parte  raccorciata  , 
ne  piccole  su  parte  sviluppata . 

Su  le  inflessioni  vanno  le  pie- 
ghe profonde  .  Due  pieghe  della 
stessa  forma  e  grandezza  non  si 
trovino  mai  à  canto  1'  una  all' 
altra  »; 

L' aria  è  la  causa  generale  del 
moto  delle  drapperie  volanti  3 
non  debbono  dunque  esser  rira- 
te come  le  altre ,-  e  spianate  dal 
peso. 

Talvolta  si  lascino  scoprire  ì 
lembi ,  per  mostrar  che  le  figu- 
re non  sono  vestite  d'  un  sem- 
plice sacco .  La  forma  delle  par- 
ri  principali,  e  il  peso  dell'aria 
debbon  esser  le  cause  di  queste 
pieghe  i 

Le  pieghe  delle  vesti  hanno  da 
indicare  qua!  era  un  istante  pri* 
ma  1'  attitudine  della  figura  * 
Questa  espressione  è  nella  natu- 
ra, e  la  natura  va  studiata  con- 
tinuamente .  Anche  nella  natura 
è  la  forma  triangolare  delie  pie- 
ghe .  Ogni  drappo  tende  a  slar- 
garsi ed  a  stendersi ,  mentre  il 
suo  proprio  peso  1'  obbliga  a  ri- 
piegarsi sopra  se  stesso  e  a  sten- 
der- 
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dersi  dall'  altra  parte  ;  il  che  for- 
ma de' triangoli.  Si  studi  lana- 
tura  viva  ,  e  non  il  fantoccio  i- 
nerte  e  freddo . 

Quando  le  vesti  non  cuopro- 
no  interamente  i  membri,  li  las- 
cino scoperti  obliquamente . 

I  movimenti  del  corpo  e  de' 
suoi  membri  sono  le  cause  della 
situazione  attuale  del  panneggia- 
mento ,  e  dèlia  formazione  delle 
sue  pieghe .  Artisti ,  ecco  il  fonda- 
mento di  tutta  la  Teoria  de' pan- 
neggiamenti. Questo  principio  è 
stato  eseguito  in  tutte  le  sue  par- 
ti da  Raffaello  :  il  contrario  è 
vizio  .  Merita  spiegazione  . 

Gli  abbigliamenti  debbono  es- 
ser conformi  ai  moti  delle  figu- 
re che  li  portano ,  e  al  carattere 
del  soggetto  che  si  ttatta.  Que- 
sta è  la  base  dell' espressione  de' 
carafteti  e  delle  passioni ,  e  dell' 
armonia  sì  del  colorito  che  del- 
la composizione. 

E  chi  può  negare  che  i  vesti- 
menti non  contribuiscano  all'  es- 
pressione e  al  carattere  degli  uo- 
mini }  Se  ad  un  ministro  di  re- 
ligione si  vuol  dare  un'  espressio- 
ne rispettabile  ,  sarà  vestito  in 
maniera  che  le  sue  pieghe  sieno 
grandi,  nobili,  maestose,  e  mos- 
se da  un  portamento  posato  e 
grave .  Le  vesti  de'  vecchi  avran- 
no del  grossolano  per  il  loro  de- 
bole movimento.  All'incontro 
i  veli  e  le  tocche  d'  una  ninfa 
mezza  coperta  sembreranno  giuo- 
chi di  zeftiro ,  e  mostreranno  co' 
loro  svolazzi  il  di  lei  cammino 
vivo  e  leggiero . 

L'  armonia  del  colorito  dipen- 
de dalla  scelta  de'  colori  che  1' 
artista  dà  ai  panneggiamenti  del- 
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le  sue  figure.  Egli  ha  la  libertà 
di  sceglier  colori  amici ,  e  dis- 
sporre  le  pieghe  in  modo  che  i 
lumi  e  le  ombre  e  i  ririessi  sie- 
no a  dovere .  I  colori  delle  ve- 
sti però  debbon  esser  convenien- 
ti alla  qualità  delie  pedone  effi- 
giate, al  loro  sesso,  all'età,  al- 
le condizioni  ec. 

Lo  stesso  è  dell'  armonia  del- 
la composizione .  I  panneggia- 
menti legano  i  gruppi ,  riempio- 
no de'  vani ,  e  danno  più  consi- 
stenza ed  estensione . 

La  ricchezza  de'  drappi  e  de- 
gli ornati,  ne' quali  ha  sfoggia- 
to tanto  la  scuola  Veneziana , 
non  ha  da  far  niente  colla  bel- 
lezza de'  panneggiamenti .  La  va- 
nità si  addobba ,  la  vera  gran- 
dezza è  semplice  :  la  vera  gran- 
dezza è  1'  oggetto  dell'  artista  . 
Il  suo  merito  è  di  far  Elena  bel- 
la ,  non  ricca  .  Meno  ornati  stra- 
nieri avrà  un  soggetto,  sarà  più 
bello .  Una  bella  donna  nobil- 
mente vestita  d' una  stoffa  sem- 
plice sarà  più  nobile  che  carica- 
ta di  broccati  aurei,  di  perle 
e  di  pietre  preziose.  Talvolta 
un  Re  sostiene  la  sua  maestà 
colla  ricchezza  de'  suoi  invilup- 
pi :  ii  v^go  n'  è  abbagliato  ;  1' 
Artista  non  volgare  esprime  la 
maestà  d' un  Re  colla  maestà 
personale. 

Alcuni  buoni  Artisti  han  pec- 
cato nel  costume  .cfi.  vestir  le  fi- 
gure secondo  1'  uso  de'  tempi  e 
de'  luoghi .  Npn  è'.difficile  l' os- 
servarlo col  demandarne  agli  e- 
ruditi.  Ma  non  è  poi  necessario 
eseguire  tutte  le  loto  stitichezze 
pedantesche  . 

Fresso  gli  Antichi  i  panni-  si 
sup- 
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supponevano  generalmente  come 
bagnati ,  specialmente  nelle  Sta- 
tue .  Vanno  a  maraviglia  ,  se  so- 
no senza  magrezza  ;  lasciano 
meglio  ravvisar  le  forme  del 
corpo,  sono  meno  imbarazzate 
e  più  espressive  ;  ma  talvolta  so- 
no sì  secche  nelle  piaghe  longi- 
tudinali e  così  fredde  che  paion 
corde  o  scanalature  di  colonne. 
Lo  spazio  delle  pieghe ,-  e  la  lo- 
ro qualità  non  deve  perciò  esser 
uguale;  i  loro  aggetti,  e  le  loro 
profondità  producenti  ombra  han 
da  variare  armoniosamente  ;  -i 
piani  di  ciascuna  piega  non  han- 
no mai  da  far  angolo  acuto  di 
ombra  o  di  lume  :  si  distrugge* 
rebbe  così  ogni  riposo.  Piare  so- 
no le  sculture  antiche  di  panni 
non  bagnati  :  se  ne  veggono  due 
buoni  esempi  nella  Flora  e  nei 
Zenone  in  Campidoglio  ,  ne'  qua- 
li il  panneggiamento  è  spiegato 
più  in  grande,  ma  con  sobrietà. 
Meno  sobri  sono  in  ciò  .i  mo- 
derni più  accreditati,  Gros,  Rus- 
coni ,  Rossi ,  Fiammingo .  Chi 
ha  poi  lavorato  di  svolazzi  e  di 
cartocci ,  come  il  Bernini ,  ha 
preteso  dare  maggior  leggerezza 
all'  opera ,  e  ha  fatto  scogli .  Lo 
scultore  che  più  di  qualunque  al- 
tro si  è  avvicinato  in  tutto  alle 
bellezze  antiche,  e  Canova:  è 
forse  P  unico  :  veggansi  i  suoi 
due  Mausolei  di  Papa  Ganganel- 
li  e  di  Papa  Rezzonico .  La  no- 
stra moda  di  vestire ,  specialmen- 
te de'  maschi  è  stata  sempre  sfa- 
vorevole all'  arte  ,  e  lo  diviene 
sempre  più .  La  gran  moda  d' 
un  giletto  corto  e  stretto,  wn 
giustacore  che  non  veste,  una 
crevatta  ch§  cuoprg  collo  e  mas» 
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celle,  un  vestito  in  somma  in- 
collato su  la  carne  ;  tutti  questi 
inviluppi  par  che  mostrino  il  nu- 
do, ma  ne  occultano  ogni  bel- 
lezza ,  cioè  i  vari  moti  de'  mu- 
scoli ,  la  finezza  delie  articolazio- 
ni, la  fermezza  delle  ossa  in  coni- 
trasto  co'  muscoli  ondeggianti  : 
ecco  una  mummia  infasciata . 

PANTEON  è  l'  unico  tempio 
che  della  buona  antichità  Roma- 
na siasi  in  Pioma  conservato  in- 
tero ,  ma  non  già  intatto .  Vi 
vorrebbe  un  volume  per  descri- 
ver le  sue  bellezze .  Gli  artisti 
lo  veggano ,  P  osservino  ,  lo  stu- 
dino ,  e  consultino  ancora  Ser- 
lio  ,  Palladio  ,  Scamozzi ,  Ro- 
ma delle  belle  arti^  e  altri  libri, 
che  ne  han  fatto  descrizioni  in- 
teressanti . 

PANTOMINA  arte  di  giudi- 
care dell'interno  per  mezzo  de5 
moti  esterni . 

M.  Engel  dell'  Accademia  di 
Berlino  ha  fatto  un  trattato  col 
titolo  Idee  sul  Gesto  per  istru- 
zione de'  Commedianti .  Questa 
istruzione  e  ben  necessaria  anche 
ai  Pittori  e  agli  Scultori .  Eglino 
creano  persone  prive  di  parola , 
e  frattanto  han  da  parlare  agli 
spettatori  un  linguaggio  intelligi- 
bile .  Questo  linguaggio  è  nel 
gesto  .  Il  gesto  ha  da  esser  sem- 
plice e  naturale,  come  quello 
delle  persone  che  parlano  e  ac- 
compagnano il  loro  discorso  con 
un'  azione  moderata ,  e  non  co- 
me i  muri ,  i  quali  per  rutto  lin- 
guaggio non  hanno  che  movi- 
menti . 

Per  esprimer  le  passioni  non 
basta  all'Artista  rappresentar  ge- 
sti i  primi  che  incontra  »  La  col- 
le- 
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lera  d'  un  savio  non  e  quella  d' 
un  uomo  volgare  .  La  mutazio- 
ne, la  copia  fedele  e  servile  del- 
la natura  non  basta  in  verun'. 
arte;  l'arte  ha  da  migliorar  tut- 
to .  Un  uomo  esprimerà  la  sua 
passione  con  verità ,  ma  con  pa- 
role basse  e  scorrette  ;  lo  scrit- 
tore ne  deve  purgar  lo  stile  :  co- 
si gesticolerà  con  rozzezza,  e  l' 
artista  ne  correggerà  i  gesti .  E- 
gli  osserverà  bensì  la  natura, 
ma  modificherà  le  osservazioni 
fatte ,  e  ne  formerà  un  comples- 
so ideale  depurato . 

Per  quanto  sieno  vari  e  com- 
plicati i  gesti,  si  possono  ridur- 
re ad  alcuni  principii  generali  e 
semplici .  E  sebbene  ciascuno  sia 
a  portata  di  osservarli ,  giova  li- 
na qualche  teoria . 

11  gesto  di  rispetto  verso  un 
personaggio  è  da  per  tutto  un  ri- 
stringi mento  del  corpo.  Questo 
ristringimento  è  vario  secondo  le 
varietà  delle  nazioni  ;  dove  s' in- 
china il  capo ,  dove  si  piega  il 
ginocchio ,  dove  si  dà  di  faccia 
in  terra  ec.  E1  vario  altresì  se- 
condo i  vari  gradi  del  rispetto, 
tacendosi  ora  con  tutto  il  cor- 
po, ora  col  solo  capo,  ora  con 
una  mano  inclinata  verso  terra. 
Ma  sempre  è  un  ristringimento. 
JSon  si  fa  mai  dimostrazione  di 
rispetto  con  elevar  la  testa ,  e 
col  farsi  più  grande . 

Il  carattere  generale  delle  va- 
tie  nazioni  cagiona  varietà  di  ge- 
sti. Questa  varietà  è  modificata 
dall'età,  dal  sesso,  dalle  quali- 
tà individuali ,  e  dalle  differenti 
condizioni  :  ma  !'  essenza  rima- 
ne la  stessa  .  L'  amore  s'  espri- 
me sempre  coli' unione  più  o  me- 
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no  forte  secondo  i  gradi  dell'  a- 
more .  Il  grado  più  leggiero  £ 
darsi  la  mano  ;  il  bacio  è  più  es- 
pressivo ,  e  più  espressivo  anco- 
ra è  l'abbracciarsi  intimamente  j 

Su  questi  tratti  generali ,  es- 
senziali e  naturali  si  hanno  da 
stabilire  i  principii  della  panto- 
mima, omettendo  tutto  quel  eh' 
e  personale  e  locale  . 

Le  differenti  modificazioni  del 
corpo  si  posson  ridurre  a  due  spe-81 
eie  :  meccaniche  ,  e  affettuose  . 

Le  meccaniche,  come  il  chiu- 
der le  .palpebre  al  sonno ,  non 
meritano  dettaglio.  Quell'Attri- 
ce per  rappresentarsi  in  agonia 
mosse  leggermente  le  dita ,  co- 
me fanno  i  moribondi  per  pizzi- 
carsi i  panni ,  e  diede  una  lezio-4 
ne  agli  artisti .  Eglino  non  debbo- 
no far  rappresentazioni  orrenda, 
se  non  nel  caso  di  rappresenta- 
re qualche  orrendo  malvagio,  che 
meriti  di  soffrire  tutti  gli  orrori 
della  natura .  In  tutto  il  resto 
eglino  hanno  da  abbellir  la  na-- 
tura  ,  e  rappresentarla  ne'  mali 
come  ciascun  sofferente  vorreb- 
be sentirla . 

Le  modificazioni  aJfitétUBSe che 
provengono  da' nostri  affetti,  si 
esercitano  in  tutti  i  muscoli  del 
corpo.  La  parte  più  eloquente 
n'  è  il  viso  :  e  del  viso  le  parti 
più  espressive  sono  gli  occhi ,  le 
sopracciglia  ,  la  fronte  ,  il  naso , 
la  bocca .  Concorfon  poi  all'  es- 
pressione i  moti  di  tutta  la  te- 
sta .;  del  collo,  delle  mani,  del- 
le spalle i  de'  piedi,  i  cangiamen- 
ti di  tutta  T attitudine  del  corpo. 

Dove  i  muscoli  sono  più  mo- 
bili ,  1'  espressione  è  più  facile  e 
più  chiara.  Quindi  l'affetto  com- 
pa- 
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parisce  più  spesso  ne'  tratti  del 
viso ,  e  specialmente  negli  oo 
chi  :  ivi  si  forma  il  carattere  in- 
dividuale ;  di  rado  nelle  altre 
parti  del  corpo.  Queste  si  pos- 
sono  facilmente  contenere ,  ina 
gli  occhi  diffìcilmente .  Perciò 
chi  vuol  mascherare  i  suoi  af- 
fetti,  procura  di  non  lasciarsi 
fissar  negli  occhi.  Chi  sa  più  si- 
gnoreggiar i  suoi  muscoli ,  è  me^ 
no  definibile,  e  meno  contraf- 
fattibile  .  Ma  come  dominare  sul 
suo  sangue  ?  Il  rossore  e  il  pal- 
lore che  improvvisamente  va  al 
viso  non  può  occultarsi  che  con 
bianchetti  e  con  rossetti ,  impia- 
stri_maledetti . 

Non  solo  i  moti  spontanei  for- 
mano il  linguaggio  della  panto- 
mima ì  ma  anche  i  moti  volon- 
tari vi  aggiungono  ricchezza . 
Per  indicare  una  cosa  sublime  , 
si  alzan  le  mani ,  gli  occhi ,  e 
tutto  il  corpo;  per  un  carattere 
ostinato,  si  stringe  il  pugno,  e 
s' irrigidisce  il  corpo  ;  per  1?  h> 
nocenza ,  si  fìnge  una  lavatina 
di  mani .  GÌ'  Italiani  sono  i  più 
espressivi  in  gesti,  e  i  Napole- 
tani sono  i  più  gran  gesticolato- 
ri:  sarebbe  interessante  un  trat- 
tatello  di  pantomima  scritto  da 
un  Napoletano  osservatore  . 

Fra  i  differenti  gesti  v1  è  quel- 
lo d'una  perfetta  inazione,  non 
già  stupida,  ma  ben  espressiva. 
Un  negligente  ,  un  annoiaro  , 
starà  immobile  rilasciatamente  ; 
l' orgoglioso  rialzatamente  ;  il 
mansueto  pieghevolmente  ;  un 
pigro,  un  imbecile  inclinatamen- 
te e  cascante .  L'  ultimo  termi- 
ne dell'inazione  tranquilla  è  dis- 
porsi per  entrare  in  azione , 
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II  principio  dell'  azione  è  ri- 
volgersi verso  1'  oggetto  interes- 
sante ,  e  fissarvi  occhi ,  e  orec- 
chie ,  e  bocca . 

L'  andamento  dell'  uomo  sarà 
libero  e  rapido ,  se  egli  pensa 
chiaro  ;  lento ,  se  difficilmente  j 
interrotto ,  se  dubbiosamente  ; 
irregolare ,  se  tumultuariamen- 
te ;  e  più  che  tumultuario  ne'  ri- 
morsi della  coscienza  tormen^ 
tata  dal  vizio .  II  giuoco  delle 
mani  è  modificato  dall'andamen- 
to del  corpo.  Il  corpo  cambia 
come  cambian  le  idee  .  Ad  una 
idea  fina,  la  fisonomia  prende 
un'  aria  di  finezza  .  Per  idee  fasti- 
diose si  fanno  gesti  di  rigetto , 
Ogni  idea  insomma,  ogni  pensie- 
ro produce  gesti  e.  moti  partico- 
lari specialmente  nel  viso,  negli 
occhi ,  e  ae'  sopraccigli . 

Ciascuna  passione  piacevole  o 
dispiacevole  si  palesa  co'  suoi  mo- 
ti particolari . 

Il  Riso  è  vario  secondo  le  sue 
varie  cause,  d'allegrezza,  di  di- 
sprezzo ,  di  sdegno  ,  d' ironia  , 
dì  applauso ,  di  errori ,  di  difet- 
ti,  di  orgoglio,  di  compiacenza, 
di  contrasti,  di  sorpresa  ec.  e 
secondo  ciascuna  causa  ha  la  sua 
espressione  propria. 

Neil'  Ammirazione  la  bocca  e 
gli  occhi  si  aprono ,  i  sopracci- 
gli s'  alzano ,  le  braccia  si  ten- 
dono, i  tratti  del  viso  restan 
immobili .  Tutto  ciò  ha  vari  gra- 
di corrispondenti  ai  gradi  dell' 
ammirazione  la  più  debole  alla 
più  sublime ,  che  giunge  poi  al- 
lo Stupore  ,  e  alla  Sorpresa ,  e 
a  petrificare  come  la  testa  di 
Medusa . 

Il  Desiderio  produce  tante  mo- 
di- 
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caricazioni ,  quanti  sono  i  suoi 
gradi  dalla  maniera  vaga  fin  alla 
ferma.  Ma  l'arte  non  può  co- 
glierne che  un  istante,  e  non  la 
successione .  La  posizione  incli- 
nata è  il  primo  tratto  genera- 
le e  comune  di  tutti  i  desiderii 
verso  1'  oggetto  desiderato  :  tut- 
to il  corpo  vi  si  porta  avanti. 
Tutto  il  contrario  accade  nell'  a- 
ver sione,  nella  paura ,  nel  terrore . 

Una  delle  regole  generali  del 
moto  de'  desideri  è  ,  che  1'  or- 
gano destinato  a  coglier  l' og- 
getto cerca  sempre  d'  avvicinar- 
gli più  di  qualunque  altro  or- 
gano :  chi  ascolta,  porta  avanti 
V  orecchio .  Così  nell'  avversione 
il  corpo  evita  1'  oggetto  che  fa 
orrore,  ma  la  parte  più  minac- 
ciata è  la  prima  a  ritirarsi .  La 
gradazione  poi  eh' è  dal  minimo 
al  massimo  desiderio ,  dal  disgu- 
sto all'orrore,  porta  un' indeter- 
minabile gradazione  di  moti . 

La  Collera  dà  forza  a  tutte  le 
parti  esterne  del  corpo ,  ma  ar- 
nia principalmente  quelle  che  so- 
no proprie  ad  attaccare  e  a  di- 
struggere :  infuoca  il  viso,  e  met- 
te in  moto  mani  e  denti.  Se' 
giunge  alla  vendetta ,  fa  impal- 
lidire.   Imbruttisce  l'uomo,    e 

10  fa  contrario  alla  bella  natura 
eh' è  l'oggetto  dell'artista.  Per- 
ciò egli  deve  evitare  di  rappre- 
senrarla ,  purché  non  vi  sia  ob- 
bligato dal  soggetto .  Ma  chi  1' 
obbliga  a  soggetti  brutti  ? 

L'  Orgoglio  dà  movimenti  al- 
tieri. U  Invidia  li  dà  nascosti. 

11  Sospetto  li  dà  fuggiaschi.  II 
disprezzo  li  dà  rigettanti .  La  Ve- 
nerazione li  dà  umili . 

L'  Amore  illanguidisce  la  resta 
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piegata  da  una  parte ,  accosta  !e 
palpebre ,  fa  1'  occhio  dolce  ver- 
so 1'  oggetto  amato ,  fa  il  boc- 
chino, rallenta  il  respiro,  e  cac- 
cia sospiri .  Tutto  è  languore  e 
timore  fin  al  toccar  tremante  la 
veste ,  un  dito  ,  la  mano .  Più 
ardito  abbraccia,  e  più  ardito 
stringe  e  preme  il  caro  bene  al 
suo  cuore,  e  riposa  la  sua  testa 
nel  di  lei  seno . 

La  Gratitudine  è  fra  1'  amore 
e  la  venerazione  .  La  Speranza 
è  fra  il  timore  e  la  gioia. 

La  Vergogna  varia  secondo  le 
circostanze  ;  arresta,  mette  in 
fuga,  dà  moti  incerti,  fa  balbu- 
tire, arrossire,  impallidire,  irri- 
gidire ,  coprire. 

Il  Dolore  è  una  passione  atti-* 
va  che  dà  tensione  ai  muscoli , 
che  si  sforzano  a  discacciar  il  do- 
lore. Agitazioni,  convulsioni  fin 
alla  disperazione . 

La  Malinconia  all'incontro  è 
tutta  passiva  e  rilasciante  ;  e 
giunta  all'  ultimo  grado  all'  ab- 
battimento, rende  immobile,  co- 
me una  madre  che  tutto  in  un 
colpo  ha  visto  tutti  i  suoi  figli 
fulminati:  ecco  Niobe  di  sasso: 
quando  non  si  pensa  che  ad  li- 
na sola  cosa ,  e  vi  si  pensa  for- 
temente, tutto  il  corpo  non  può 
avere  e  he  una  sola  attitudine , 
P  immobilità . 

La  Clemenza  diviene  visibile  , 
se  un'  aria  di  dolcezza  si  unisce 
alla  grandiosità . 

La  Compassione  è  un  compo- 
sto di  dolore  e  di  bontà ,  e  si 
esprime  con  guardi  teneri ,  e  co» 
inarcamento  di  braccia. 

La  Pigrizia  è  di  que'  balordi 
Signori  oziosi 

Che 
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Che  non  fero  altro  mai  fin 

dalle  fasce 
Che  appuntellar  co*  polsi  le 

ganasce . 

Le  passioni  forti  cagionano 
moti  forti  e  violenti  fino  a  sfi- 
gurare .  Ad  una  collera  violen- 
ta ,  si  dà  in  furie .  Ma  non  vi 
dà  P uomo  aggiustato  che  sa  tem- 
perarsi ,  ne  si  lascia  trasportare 
da'  rorrenti  né  del  male ,  né  del 
bene.  L' Artista  dunque,  amico 
perpetuo  del  bello ,  non  degra- 
derà mai  i  suoi  personaggi  con 
espressioni  estreme .  E  se  talvol- 
ta P  argomento  lo  esige,  non  rap- 
presenti che  quegli  abbietti  ser- 
.  vili ,  fatti  per  essere  schiavi  de- 
gli oggetti  esteriori,  e  incapaci 
di  dominare  nel  loro  proprio  in- 
:  terno  . 

PAOLETTI  (  Niccolò  Gaspa- 
ro )  fece  in  Firenze  nel  1775  un 
miracolo  di  meccanica.  Traspor- 
tò tutta  sana  una  volta  dipinta 
del  Palazzo  di  Poggio  Imperia- 
le, ed  era  lunga  12  braccia,  e 
larga  più  di  6.  La  imbracò  tut- 
ta entro  e  fuori  di  legname,  ne 
tagliò  i  muri  che  la  sosteneva^- 
no ,  e  poggiando  su  d' una  tra- 
vatura, come  su  d'un  carro,  la 
trasportò  dove  si  volle.  Il  mag- 
gior ostacolo  in  queste  imprese 
e  P  opposizione  degl'  ignoranti 
che  non  vogliono  che  si  faccia 
niente  di  straordinario . 

PARTI  principali  dell'  arte  so- 
no 1.  Composizione,  2.  Disegno, 
3.  Chiaroscuro,  4-  Colorito,  5. 
Espressione . 

Ù 11  Artista  eccellente  in  tutte 
queste  cinque  parti ,  non  si  è  an- 
sora  visto.    Raffaello  che  è  P 
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Imper ator  de'  Pittori ,  non  è  sta- 
to eccellente  nel  colorito  e  nel 
chiaroscuro  come  nelle  altre  tre 
parti . 

E'  stimabile  un  artista  che  non 
possegga  che  una  sola  parte  ec- 
cellentemente.  Tutto  il  pregio 
di  Paolo  Veronese  non  è  che  nel 
colorito ,  il  quale  per  altro  non 
è  la  parte  primaria  . 

Delle  suddette  cinque  parti , 
alla  Scultura  mancano  due ,  il 
Colorito  e  il  Chiaroscuro.  Dun- 
que la  Pittura  è  superiore  alla 
Scultura  ?  E1  più  difficile  esser 
Pittore  perfetto  che  perfetto  Scul- 
tore .  Ma  se  niun  Pittore  è  sta- 
to eccellente  in  tutte  le  cinque 
parti,  e  si  ha  per  eccellentissi- 
mo chi  ne  ha  possedute  tre,  me- 
rita ugualmente  l'eccellenza  an- 
che lo  Scultore  che  possegga  le 
sue  tre.  Dunque  se  questa  rifles- 
sione è  giusta ,  le  due  arti  non 
avranno  grande  disugualianza  di 
meriro . 

PASSAGGIO  è  un  andamen- 
to da  un  effetto  ad  un  altro  .  Nel 
disegno  il  passaggio  del  muscolo 
deltoide  al  bicipite  deve  esser 
sensibile  per  la  situazione  e  per 
le  forme  differenti .  Rubens  ha 
maravigliosamente  espresso  iipas- 
saggio  dal  dolore  al  piacere  di 
Maria  de' Medici  nelP  istante  che 
dà  alla  luce  un  figlio. 

Nel  Chiaroscuro  e  nel  Colori- 
to la  natura  fa  passaggi  insen- 
sibili .  L'  Artista  la  osservi  con 
attenzione ,  e  la  imiti .  I  Fiam- 
minghi e  i  Veneziani  vi  sono 
riusciti  bene. 

PASSIONE  è  qualunque  affe- 
zione interna,  la  quale  comuni- 
ca al  viso  una  forma  caratteri- 
sti 
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stica .  Questa  forma  è  relativa 
all'alterazione  de' muscoli,  i  qua- 
Ji  si  gonhano,  si  ristringono,  s' 
irritano,  si  rilasciano  secondo  la 
quantità  degli  umori  che  rice- 
vono . 

Per  quanto  differenti  sieno  le 
passioni ,  si  possono  tutte  riferi- 
re a  4  principali ,  tranquille ,  pia- 
cevoli ,  dispiacevoli ,  violenti  . 

Prima  d'  esporne  il  dettaglio , 
convien  osservare  il  più  gran 
principio  dell'espressione.  Que- 
sto è  negli  occhi  e  ne'  sopracci- 
gli .  Quivi  le  passioni  si  carat- 
terizzano in  una  maniera  la  più 
sensibile . 

Nelle  passioni  tranquille  ,  il 
sopracciglio  s'  alza  con  dolcez- 
za; ma  nelle  feroci  s'inclina  con 
forza  .  Il  sopracciglio  ha  due  sor- 
ti di  elevazioni  ;  si  alza  nel  mez- 
zo nelle  passioni  gradevoli  ;  e  di 
punta  verso  la  fronte  nelle  dolo- 
rose .  Nel  dolore  e  nella  tristez- 
za si  abbassa  fin  a  coprir  la  pu- 
pilla .  Nella  serenità  e  ne'  tor- 
menti del  sopracciglio  si  leggo- 
no i  sintomi  del  diletto  e  del 
cordoglio  .  Lo  stesso  si  può  qua- 
si dire  de'  movimenti  della  boc- 
ca. 

té  Nelle  passioni  tranquille 
le  parti  del  viso,  restano  nel  lo- 
ro stato  naturale,  ne  soffrono 
alterazione  alcuna  :  tutto  deve 
annunziare  la  pace  interna  .  Ta- 
li sono  1'  Ammirazione  ,  il  De- 
siderio, la  Speranza  .  Cesare  pe- 
netrato d'  ammirazione  nel  ve- 
der la  statua  d'Alessandro,  a- 
pre  un  poco  più  l'occhio,  vi  fìs- 
sa le  pupille,  il  sopracciglio  s' 
inalza  un  tantino,  la  bocca  leg- 
germente si  apre  ;  ma  tutti  quo* 
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sti  picciolìssimi  moti  non  altera- 
no punto  la  sua  fisonoinia .  La 
freschezza  delle  tinte  non  soffre 
alterazione,  e  il  chiaroscuro  sa- 
rà d'  un  tono  temperato  . 

2.  Nelle  passioni  piacevoli  tuN 
te  le  parti  del  viso  s'  alzano  ver- 
so il  cervello,  base  dell'imma- 
ginazione deliziosa  .  I  moti  de' 
muscoli  sono  un  poco  più  vivi, 
le  forme  del  viso  più  risentite  , 
la  fronte  leggermente  aggrinza- 
ta, l'occhio  più  aperto,  la  boc- 
ca inalza  i  suoi  angoli  verso  le 
guance.  Così  Pigmalione  avrà 
mirata  1'  opera  de!  suo  scalpel- 
lo.  11  colorito  deve  esser  vivo, 
e  il  chiaroscuro  vi  richiede  lumi 
dolci  e  ombre  renere  , 

5.  Nelle  passioni  spiacevoli 
tutti  i  muscoli  della  faccia  s'il- 
languidiscono nell'  inazione .  Se 
v'entra  il  dolore,  e  annunziato 
dal  tormento  del  sopracciglio . 
Se  il  dolore  va  alle  lagrime  ,  ec- 
co Eraclito  che  chiude  gli  occhi 
o  li  abbassa ,  abbassa  il  soprac- 
ciglio, gonfia  le  narici,  tutti  i 
muscoli ,  e  le  vene  -della  fron- 
te, la  bocca  si  piega  in  giù,  il 
labbro  inferiore  quasi  si  rovescia , 
e  il  superiore  si  preme. 

4.  Le  passioni  violenti  e  ter- 
ribili tirannizzano  i  muscoli  ,  e 
li  abbassano.  Achilìe  in  collera 
ingrossa  le  ciglia,  getta  fuoco 
dagli  occhi,  aggrinza  il  naso, 
sbuffa;  muscoli,  tendini,  vene, 
narici ,  labbra ,  tutto  gli  si  gon- 
fia, gli  si  contrae,  gli  si  com- 
prime, gli  si  contratta.  Gli  so- 
no ugualmente  in  contrasto  le 
tinte  :  la  parte  superiore  del  vi- 
so è  infiammata  ,  l' inferiore  è 
livida  {  quella  di  mezzo  è  ros- 
sa-* 
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«astra,  Dunque  sia  forte  i!  co- 
lorito, fiere  sieno  le  ombre  per 
fare  più  risaltare  le  parti  della 
resta  ,  le  cesa ,  e  i  muscoli  prin- 
cipali . 

Cinque  mezzi  essenziali  con- 
corrono all'espressione  d'una  te- 
sta, i.  Il  belìo  insieme ,  i.  idi- 
versi  tratti  che  la  passione  im- 
prime nel  viso,  3.  le  varietà  de' 
toni  che  vi  cagiona,  4-  le  gra- 
dazioni de'  lumi  e  delle  ombre 
corrispondenti  alle  diverse  pas- 
sioni, 5.  la  convenienza  de' roc- 
chi secondo  i  differenti  gradi 
delle  passioni.  La  Scultura  al 
color  loca'e  supplisce  coli'  agget- 
to reale  e  colla  fierezza  dei  toc- 
co. V  è  quadro  che  dipinga  un' 
espressione  vivamente  più  che 
il  marmo  di  Laocoonte  ì 

Ciascuna  passiona  principale  ha 
le  sue  gradazioni  i  e  ciascuna  gra- 
dazione esige  il  suo  trattamento 
particolare . 

Queste  gradazioni ,  o  sieno  ram- 
ini e  ramuscelli  delle  passioni 
principali,  debbono  formare  il 
principale  -stadio  dell'  Artista .  A 
quest'effetto*  egli  osserverà  quan- 
to han  saputo  far  di  meglio  gli 
Antichi  e  i  Moderni .  Consulti 
specialmente  il  suo  specch'o,  e 
osservi  in  tali  e  tali  espressioni 
come  i  muscoli,  i  tratti,  le  tin- 
te gli  accidenti  caratterizzano 
il  suo  stato  interno .  Il  model- 
lo di  sé  stesso  g!'  insegnerà  più 
che  cento  freddi  modelli  delle 
Accademie.  Molti  abili  artisti 
ne  hanno  fatto  uso .  Ma  per  toc- 
care gli  spettatori  ^  bisogna  che 
l' Artista  sia  il  primo  ad  esser 
toccato . 

Kon  trascuri  di  delineare   nel 
Diz.  &  Am  T.  II. 
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suo  taccuino  i  diversi  caratteri 
che  la  natura  gli  presenta  in  mil 
le  occasioni.  Diffidi  della  sua 
memoria,  registri  quanto  osser- 
va di  considera bi'*3.  e  ^°  '"  .la 
uso  nelle  occasic  a  ^reseffii  le 

^cose  assènti  come  gli  fossero  sot- 
to gli  occhi .  BTè  si  dimentichi 
mai  che  tutti  i  movimenti  ter- 
ribili o  gradevoli,  v;  ài enti  o  leg- 
gieri debbono  e<ser  sempre  na- 
turali, e  sempre  con^cerki  all' 
età,  ài  sesso,  e  alla  dignità  del- 
le persone . 

Ma  tema  di  non  e.  lare  nel 
vizio  cic-le  smorfie  ^  le  qu-iii  non 
sono  che  esager^'oni  d-.~::  ae- 
rate. Si  ricoruj  eh' egii  "  Cura- 
tore non  della  nati;,: . ,  eia  bili 
bella  natura.  Dunque  conservi 
sempre  il  bello  anche  nelle  pas- 
sioni più  deformanti.  Si  ricordi 
che  con  poco  egli  ha  da  far  gran 
cose.  Dunque  ne  sforzi,  ne  con- 
torsioni sforzate .  Egli  indeboli- 
rebbe ii  carattere  d'  una  passice- 
ne forre,  se  raddolcisse  i  tratti 
e  le  tinte  dove  i  muscoli  sono 
contratti .  Ma  dove  1'  azione  è 
meno  viva,  tocchi  'eggermente 
i  dettagli  e  gli  accidenti  del  lu- 
me ,  aftinché  le  parti  non  sieno 
tanto  risentite .  Quindi  risulterà 
energia  senza  durezza,  carattere 
senza  maniera ,  espressione  senza 
smorfia  .  La  riserva  deve  essere 
alle  arti  quel  che  il  pudore  è  all' 
amore . 

PASTICCI  non  sono  ne  ori- 
ginali, né  copie,  ma  composti 
di  differenti  parti  prese  di  qua, 
di  là. 

Pasticci  sono  anche  le  contraf- 
fazioni .    Teniers  ha  contraffat- 
to i  Bassani ,  i  Paoli  Veronesi , 
H  Lu' 
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Luca  Giordano  si  avea  per  un 
Proteo ,  che  si  trasformava  in 
Guido,  in  Michelangelo,  in  Raf- 
faello, in  tutto,  cioè  in  niente. 
Tali  pasticcieri  hanno  1'  abilità 
ideile  scimie  ;  ma  sono  artisti? 
Per  imitare  i  valentuomini,  bi- 
sogna esser  valentuomo .  Ogni 
valentuomo  ha  la  sua  maniera, 
e  i  suoi  difetti  ;  e  ogni  burlone 
non  sa  contraffare  che  difetti  e' 
maniere . 

Si  vantano  prodigi  di  contraf- 
fazioni pittoriche  :  si  mettano  a 
canto  all'  originale,  i  prodigi  spa- 
riscono, e  la  buffoneria  stoma- 
ca. E  perchè  perder  talento  e 
tempo  per  rendersi  ridicolo  ? 

PASTOSO,  largo,  morbido, 
opposto  al  secco, 

PATERNO  (  Ignazio  >  prin- 
cipe di  JSiscari ,  nobile  Sicilia- 
no ,  ha  saputo  far  buon  uso  del- 
le sue  ricchezze  col  fabbricare 
a  sue  spese  e  con  suo  disegno  un 
ponte  sul  Simeto  presso  a  Cata- 
nea.  Il  ponte  è  lungo  200  can- 
ne, ha  5i  archi,  e  al  di  sopra 
ha  un  acquedotto  arcuato  lungo 
canne  56o.  La  maggior  altezza 
di- quella  costruzione  è  di  160 
palmi.  Fu  incominciata  ne!  176$ 
e  compita  nel  1777.  Ricchi,  i- 
mitatelo,-  se  volete  esser  vera- 
mente nobili . 

PAVIMENTI.  A.  pianterre- 
no se  e  umido ,  si  scavi  il  suo- 
lo per  un  buon  piede,  e  si  bat- 
ta ;  vi  si  metta  sopta  un  letto 
di  pietre  dure  collegati  corrcàl* 
ce  mista  con  scorie  di  ferro; 
indi  uri  altro  letto  dì  fèàmineh- 
ù  di  pietre-  con  calce  e  con  a- 
rtna,  e  si  batta  ben  bene;  un 
terzo  letto  di  calce  con  polvere 
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di  marmo  e  di  pietre  dure,  tut- 
to ben  battuto  :  Finalmente  si 
soprappone  il  mattonato,  o  il 
lastricato,  o  il  mosaico,  o  lo 
smalto ,  o  un  lastrato  di  mar- 
mo, secondo  la  qualità  del  luo- 
go .  Per  i  piani  superiori  V.  So- 
lai . 

Pi  ÓTRE  (  Antonio  le  )  ar- 
chitetto Francese  del  secolo  scor- 
so, diede  un  trattato  cP  Archi- 
tettura, edificò  la  Chiesa -di  Por- 
to Reale  in  Parigi  ,  e  i  palazzi 
di  Gevres,  di  Beauvais ec  Usuo 
stile  è  pesante. 

PELLE  è  un  inviluppo  de' 
muscoli  ,  che  prende  forme  ac- 
cidentali secondo  la  quantità  del- 
la linfa  e  del  grasso,  e  secondo 
la  tensione  o  la  lassezza  della 
fibra  nelle  varie  passioni  ,  nelle 
malattie,  nella  vecchiaia.  Le  pie- 
ghe e  le  grinze  son  effetti  dell' 
impressione  de' muscoli.  La  bel- 
lezza è  nel  vigóre  della  gioven- 
tù ben  allevata ,  e  allora  non  vi 
sono  ne  crespe ,  ne  rughe  . 

Lo  stile  sublime  degli  antichi 
era  di  mettere  gr§m  masse  di 
forme  ,-  perchè  le  ììtmuzie  nuo- 
cono  all'unità,  danno  un  caratte- 
re di  debolezza  e  d'indecisione. 

Sapevano  però  metter  delle 
pieghe  dove  convenivano .  Si  veg- 
ga Laocoonte . 

Chi  vuol  indicare  tutti  gli  an- 
damenti della  pelle,  ha  pedan- 
teriì  ,  e  Michelagnolo  n'  ebbe  . 
Chi  ha  gusto,  non  bada  alle  mi- 
nuzie, lavora  ifi  grande,  e  gran- 
de fu  Raffaello  . 

PEL  LEGHINO  PELLEGRI- 
NI d-tto  Tibakli  Bolognese  n. 
i5z2  m.  1592  dalla  pittura  pas- 
sò all'  architettura .  Fece  la  fac- 
cia- 
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data  del  Duomo  di  Milano  al- 
la semigorica.  Quel  chiesone  eb- 
be principio  nel  1087  con  dise- 
gno d'  Un  certo  Zamodia  Tede- 
sco -,  ò  di  quel  Caporale  che  com- 
mentò Vitruviò,  e  fece  la  Cer- 
tosa di  Pavia .  Sia  di  chi  si  vo- 
glia, quell'edificio  non  può  van- 
tar altro  che  grandezza  j  e  son- 
tuosità di  marmi .  Il  Pellegrini 
ebbe  una  gran  questione  col  Bas- 
si per  il  battistero  dello  stesso 
Duomo,  in  cui  egli  progettò  ca- 
tene di  ferro  in  difesa  de'  suoi 
larghissimi  intercolonriii .  Su  que- 
sto il'VignoIa  pronunziò  la  gran 
sentènza  ,  che  le  fabbriche  non 
si  hanno  da  sostener  colle  strin- 
ghe .  A  rchitetti ,  tenetevela  a  men- 
te .  Il  Pellegrini  fece  a  Milano 
le  chiese  di  S.  Lorenzo,  e  de' 
Gesuiti;  in  Ancona  la  Loggia, 
iti  Bologna  il  palazzo  de'Celesi, 
le  .chiese  della  Madonna  e  di 
PJiò,  e  il  cortile  dell'istituto  d' 
un  cattivo  dorico;  in  Genova  la 
Casa  professa  degli  ora  soppres- 
si Gesuiti.  ..Egli  andò  in  Jspa- 
gna  ,  é  ne*  riportò  molto  oro, 
ed  ebbe  in  feudo  la  sua  patria 
Valsolda  ; 

PEMBROCKE  (  Conte  di  ) 
nella  sua  villa  di  "Wlton  si  co- 
struì nel  principio  di  questo  se- 
colo con  suo  disegno  un  ponte, 
e  una  bella  loggia  ionica. 

PENNA .  Gli  abili  artisti  dise- 
gnano scherzevolmente  colla  pen- 
na fina  o  grossolana  maneggia- 
ta con  una  specie  di  libertinag- 
gio pittoresco ,  e  con  un  fuoco 
senza  apparenza  d'  arfe ,  prodi- 
galizzando  l' inchiostro  a  mac- 
chie ,  estendendolo  fin  colle  di- 
ta ,  In  questa  maniera  apparen- 
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temente-  brutale  han  fatte  opera 
mirabili  .  Ne  è  da  maravigliar- 
sene .  Chi  lavora  così ,  sa  quel 
che  fa,  ed  è  sicuro  del  fatto  suo 
più  di  chi  lavora  colla  punta  all' 
acqua  forte ,  dove  non  si  scorge 
così  facilmente  la  traccia  del 
tratto ,  non  si  può  ben  corregge- 
re, e  molto  menò  si  può  preve- 
dere l'effetto  dell'acqua  forte. 

Coloro  poi  che  si  danno  la 
pazienza  d' imitare  colla  penna 
i  disegni  a  bolino  puro,  non  so- 
no artisti ,  ma  artigiani  balor- 
di,  che  s'imbalordiscono  a  su- 
perare difficoltà  inutili  ;  Ammaz- 
zano, crudelmente  il  tempo. 
.  PENNELLO  .  li  maneggio 
del  pennello  è  un  mestiere  ,  e  al 
mestiere  e  ben  preferibile  1'  ar- 
te. L'arte  deve  essere  il  princi- 
paì  oggetto  degli  studii  dell'  ar- 
tista e  dello  spettatore.  Ma  all' 
arte  è  indissolubilmente  unito  il 
mestiere ,  perciò  non  bisogna  ne- 
gligerne lo  strumento . 

Conviene  render  omaggio  all' 
amabile  pennello  dell'Albano,  e 
del  Parmigiano,  ugualmente  che 
alla  fierezza  del  pennello  di  Ve- 
lasquez ,  e  alla  leggerezza  di 
quello  di  Teniers .  Il  Correggio 
trovò  le  grazie  nel  suo  pennel- 
lo. Quanto  più  da  vicino  si  han 
da  vedere  i  quadri ,  tanto  più 
è  necessario  il  maneggio  dello 
strumento  . 

II  pennello  è  in  pittura  come 
la  dizione  nell'  eloquenza ,  dove 
la  principal  cura  e  delle  cose  , 
ma  non  si  hanno  a  trascurar  le 
parole .  Le  parole  hanno  da  es- 
sere convenienti  alle  cose .  Cia- 
scuno ha  il  suo  dire  . 

Sieno    dunque  tauti   maneggi 
di 
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di  pennelli,  quante  ie  mani  che 
ne  fanno  uso ,  Le  buone  manie- 
re di  trattare  il  pennello  sono 
innumerabili ,  e  la  varietà  deve 
essere  ispirata  dalla  varietà  de- 
gli oggetti  della  natura.  Le  bel- 
le carni,  le  belle  vesti  richiedo- 
no un  bel  pennello.  Gli  oggetti 
leggieri  possono  soffrirne  uno 
grossolaoo  ?  E  i  morbidi  uno 
secco  ?  Uno  stentato  nuoce  ai 
toni  franchi.  Il  più  disgustevole 
è  P  affettato  vuoto  di  cose  . 

PENTIMENTO  e  qualche 
cangiamento  fatto  dal  pittore  in 
un  quadro  del  tutto  colorilo.  11 
primo  colore  scappa  col  rempo 
sul  nuovo,  e  fa  conoscere  il  pen- 
timento .  Questi  pentimenti  so- 
no buoni  segni  per  distinguere 
le  copie  dagli  originali . 

PEREZ  (  Pietro  )  1290  ar- 
chitettò la  Cattedrale  di  Toledo 
a  cinque  navate,  tutta  di  pietra 
bianca  ,  lunga  4o4  piedi ,  larga 
202,  alta  116.  Ma  è  oscura. 

PERRAULT  (  Claudio  )  11. 
161 3  m.  1688  uno  de' più  bener 
meriti  architetti  di  Francia  in 
teorica  e  in  pratica ,  uomo  dì 
scienze,  pittore,  musico,  inge- 
gnere, tìsico,  anatomico.  'Riu- 
scì bene  in  cose  tanto  disparate 
apprese  senza  maestro .  E1  qual 
maestro  per  chi  ha  ingegno?  La 
sua  prima  professione  fu  la  me- 
dicina. Dalla  medicina  saltò  all' 
architettura.  Allora  il  satirico 
Despreaux  cantò  che  il  nostro 
assassino  ha  rinunziato  alla  sua 
arte  inumana,  e  di  cattivo  me- 
dico si  fa  buon  architetto  .  Per- 
rault  ebbe  la  debolezza  d'andar 
a  querelarsene  da  Colbert .  Il 
Ministro  dpmarjdò  a  Despreau* 
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come  andava  questa  faccenda  ' 
questi  cavò  fuori  la  sua  satira , 
e  disse  averne  fatto  un  precetto 
che  invece  di  far  il  medico  è 
meglio  far  il  muratore  .  Il  Mi- 
nistro non  potè  far  a  meno  di 
ridere  ;  e  Perrault  conobbe  che 
delle  satire  convien  ridersela,  se 
dicon-  il  falso ,  correggersi  se  di- 
con  il  vero,  e  non  prendersi  mai 
collera  ,  ne  rispondere  :  non  ri- 
sponder mai  alle  confutazioni , 
ne  attaccar  mai  brighe .  Le  scien- 
ze e  le  arti  hanno  da  ingentilire, 
e  non  d'  arrabbiare  come  fanno 
tanti  letterati  che  si  mordono 
fra  di  loro,  si  dilaniano.  Per- 
rault fece  la  famosa  facciata  dei 
Louvre,  la  più  bell'opra  che  sia 
a  Parigi .  Su  d'  un  grande  basa- 
mento s'  erge  la  celebre  colon- 
nata corintia,  per  la  lunghezza 
di  525  piedi  ;  ma  le  colonne  vi 
sono  appaiate,  scanalate,  del  dia- 
metro di  0-7,  e  sostengono  ar- 
chitravi lunghi  12  piedi.  Questa 
colonnata  ha  tre  avancorpi ,  e 
quel  di  mezzo  ha  un  frontone 
formato  di  pezzi  enormi.  Que- 
sta facciata  ha  poche  finestre , 
Dello  stesso  architetto  è  il  grand' 
Osservatorio  di  Parigi,  e  l'Arco 
Trionfale  nel  borgo  S.Antonio, 
non  più  esistente  .  E'  celebre  la 
sua  traduzione  di  Vitruvio .  E- 
g!i  ne  fece  anche  un  compendio 
per  uso  degli  artisti .  Egli  con 
tanti  altri  Francesi  s'impegnò 
nell'invenzione  d'ordine  nuovo, 
e  non  fece  che  guastar  il  corin- 
tio coii  piume  di  struzzo  nel  ca- 
pitello.. Diede  alla  luce  una  rac- 
colta di  macchine  per  trasportar 
pesi  e  per  altre  utilità  .  Suo  fra- 
tello Curio,  celebre  per  la,  stre- 
pi- 
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pifosa  questione  sii  là  superiori- 
tà fra  gli  Antichi  e  i  Moderni , 
cooperò  molto  per  lo  stabilimen- 
to delle  Accademie  delle  Belle 
Arti .  Le  sue  Memorie  hanno 
del  curioso  su  Bernini ,  al  qua- 
le egli  fa  fare  in  Parigi  una  fi- 
gura assai  magra  ì 

PERRUZZÌ  (  Baipassare  ) 
il.  t48i\in.  i356  artista  Tosca- 
no di  molto  merito  in  pittura, 
e  in  architettura  .  In  Bologna 
e  di  suo  disegno  la  bella  porta 
di  S.  Michele  in  Bosco,  in  Car- 
pi il  Duomo,  e  in  Siena  le  for- 
tificazioni .  In  Roma  fu  archi- 
tetto di  S.  Pietro ,  tiìà  non  vi 
iece  che  un  disegno  riportato 
dal  Serlio  .  Vi  edificò  bensì  il 
deposito  di  Adriano  VI.  nella 
Chiesa  dell'  Anima  ;  la  Farnesi- 
na, abbellita  anche  di  sue  pittu- 
re a  chiaroscuro ,  e  di  prospet- 
tive; il  cortile  del  palazzo  Al- 
temps  ;  e  il  palazzo  Massimi  mol- 
to ben  inteso  in  un  sito  angu- 
sto e  irregolare. 

PERSEPOLI.  Il  suo  palazzo 
reale  e  tra  le  sette  meraviglie 
del  mondo.  La  sua  architettura 
è  d'  un  gusto  diverso  dall'  Eu- 
ropea. Visi  veggon  capitelli  ai- 
ri quanto  la  metà  della  colonna 
con  un  fascio  d' Ornamenti  gros- 
solani .  Superbe  scalinate ,  gran 
portici  colonnati  j  porte  j  fine-r 
stre ,  nicchie,  sculture  d'ogni 
sorte  .  Si  dice  che  le  mura  ,  e 
le  cupole  degli  appartamenti  fos- 
sero coperte  d' avorio ,  d' ambra , 
d'  argento ,'  d'  of o  :  v'  era  la  vi- 
gna di  gemme,  e  di  gemme  quel 
platano  sì  grande  che  (  secondo 
taluni  )  non  faceva  ombra  nep- 
pure a  un  grillo  i 
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PERSONAGGIO.  In  Pittura 
e  in  Scultura  Un  personaggio  sa- 
rà più  personaggio  quanto  sarà 
più  beli -i  e  più  interessante.  Que- 
ste* e  incontrastabile .  Dunque 
il  Personàggio  vuol  essere  con 
meno  accessori!  che  sia  possibi- 
le .  E'  chiaro  che  aftinché  egli 
spicchi ,  non  deve  avere  d1  in- 
torno che  il  mero  necessario  i 
Dunque  immaginar  figure  e  ac- 
cessori! ,  per  formarne  gruppi , 
per  legarli ,  per  otturar  buchi , 
per  ammobigliar  cantoni  ^  sono 
miserie  degli  artisti  moderni,  che 
distruggono  l'argomento  dell'o- 
pera i  In  un'  azione  grande  chi 
vede,  e  chi  racconta  le  minuzie? 
Chi  bada  a  fanciulli 4  a  vecchi,  a 
gatti,,  a  mobili?  Queste  sono 
meschinità.  Il  riferirle,  i' espri- 
merle è  un'  abbondanza  sterile  ;■ 

Coprire  una  tela  di  gruppi  in- 
trecciati ,  impiramidati ,  in  ca- 
denza 5  in  contrasti ,  in  contor- 
sioni,  non  è  arte,  è  un  mestie- 
re de'  Cortona  ,■  de'  Romanelli , 
de'  Luca  Giordano  per  far  pre- 
sto molti  scarabocchi  e  popolar- 
ne i  loro  quadri  j  Per  comporre 
un  soggetto  di  sole  parti  grandi 
necessarie ,  e  per  esprimerlo  a 
dovere ,  è  lo  sforzo  d'  un  inge- 
gno sublime  che  medita  molto, 
e  opefa  con  ponderazione .  Tali 
sono  stati  i  gran  Maestri  dell' 
arte  in  Grecia  e  in-  Italia . 

Ma  che  cosa  sarà  un  quadro',- 
se  non  conterrà  che  il  solò  pic- 
ciol  numero  di  cose"  grandi  essen- 
ziali ?  Sarà  un  bel  quadro  .  Ma 
vi  resteranno  de'  vuoti .  Vi  resti- 
no :  vi  sono  anche  nella  natura  « 

PESANTE  è  quel  eh'  e  cor- 
to, grosso  e  raccolto  più  di  quel- 
che 
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che  deve  essere:  è  l'opposto  del- 
lo svelto  e  dell'elegante.  Quan- 
to più  questo  ci  piace ,  altret- 
tanto ci  spiace  il  pesante,  ci  pe- 
sa addosso  per  la  sua  inadaftez- 
za.  11  contorno  pesante  e  g»ffo. 
1  toni  grezzi  sono  pesanti,  lad- 
dove i  lustri  sono  leggieri .  Pe- 
sante è  il  panneggiamento,  non 
perche  sia  di  panno  grosso,  ma 
perche  invece  di  mostrare  le  for- 
me delle  membra  che  cuopre,  e 
formare  una  serie  di  pieghe  dal- 
la loro  origine  fin  all'estremità, 
inviluppa  informemente  e  in  pac- 
chetti. II  Cielo  è  pesante  e  per 
il  tono  scuro ,  e  per  la  forma 
delle  nubi.  Il  fogliame  e  pesante 
se  par  che  non  possa  ondeggiare 
al  moto  dell'  aria .  Pesante  è  la 
composizione  se  è  così  carica  d' 
oggetti ,  che  ncppur  1'  aria  sem- 
bra potervi  circolare.  E  pesan- 
te è  l'esecuzione,  se  il  pennello 
è  stentato  ,  e  non  ha  fuso  an- 
dantemente i  colori.  Tutti  i  ge- 
neri di  pesantezza  sono  sgrade- 
voli ,  perche  contrarli  alla  bella 
natura  :  la  bella  natura  è  gran- 
de e  non  pesante  . 

PIACERE.  L'Artista  può  pia- 
cere senza  istruire,  naa  non  può 
istruire  senza  piacere.  Un'istru- 
zione senza  diletto  è  ributtante, 
non  è  istruzione .  Il  solo  piacere 
senza  utile  e  come  wn  bel  sogno. 

Non  x>'  è  piactr  più  bello 
'Che  quel  che  giova  e  alletta, 
Quello  che  sol  diletta 
yero  piacer  non  è  . 

Mostro  cf  indegno  e  cP  arte 
Quindi  le  prove  estreme 
Chi  7  dolce  seppe  insieme 
ColP  utile  accoppiar . 
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Il  grande  oggetto  delle  belle  ar- 
ti è  d' istruire  col  piacere  . 

Per  conseguire  questo  doppi© 
intento  ,  vuol  essere  espressione 
e  bellezza .  Chi  non  ha  il  subli- 
me ingegno  di  possedere  que' 
due  gran  mezzi  vi  supplisce  col 
bel  colore  ,  col  buon  pennello  , 
colla  disposizione  de1  gruppi  :  co- 
se tutte,  secondarie,  che  costi- 
tuiscono un  mestiere  piacevole , 
ma  non  già  1'  arte  . 

Con  qualcuna  di  queste  parti 
secondarie,  e  con  qualche  acces- 
sorio anche  ozioso ,  si  strappa- 
no degli  applausi  passeggieri  e 
vani ,  che  presto  svaniscono  in 
fumo ,  come  è  accaduto  ai  So-r 
limeni  ec. 

Il  pennello ,  e  il  colore  sono 
il  mestiere  dell'  arte  di  dipinge- 
re ,  come  la  versificazione  è  il 
mestiere  della  poesia  .  Quando 
il  poeta  e  il  pittore  avranno  bea 
appresa  la  teoria  dell'  arte ,  im- 
pareranno il  mestiere  di  piace- 
re, e  istruiranno  cop  diletto. 

PIANO  è  il  risultato  prospet- 
tico di  diversi  punti ,  su'  quali 
sono  collocati  tutti  gli  oggetti 
che  entrano  in  una  scena  :  on- 
de il  primo,  il  secondo,  il  ter- 
zo, il  quarto  piano  d'un  quadro 
o  d'  un  basso  rilievo  esprimono 
il  maggior  o  il  minor  grado  di 
profondità ,  su  cui  è  una  tale  o 
una  tal' altra  parte  di  una  com- 
posizione . 

Stabilito  il  piano  geometrico, 
si  deve  mettere  in  prospettiva . 
In  questo  modo  si  situano  con 
precisione  tutti  gli  oggetti  se- 
condo le  distanze  che  debbono 
esser  fra  loro. 

Dalla  cognizione  de'  piani  de- 
ri- 
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riva  i.  la  giustezza  degli  effetti 
per  la  prospettiva  aerea  :  2.  1' 
altezza  esatta  di  ciascun  ogget- 
to secondo  la  prospettiva  lineai 
re  :  5.  la  facilità  dell'  esecuzio- 
ne ,  che  deve  variare  secondo  i 
■piani  . 

L'arte  deve  appoggiarsi  su  cer- 
tezze matematiche  per  produrre 
bellezze  solide  e  durévoli .  De- 
ve però  nascondere  le  sue  pro- 
cedure regolari,  se  vuol  mostrar 
grazia  e  vaghezza  .  Sieno  pure 
esatti  i  piani ,  e  le  disposizioni 
de'  punti ,  onde  risultino  belle 
forme  neh"  insieme  generale  ,  e 
contrasti  felici  5  ma  lungi  ogni 
affettazione  ;  un  poco  più  o  un 
poco  meno  di  elevazione  che  si 
dia  ai  terreni,  li  fa  ragionevoli, 
ma  varii ,  ora  evidenti ,  or  na- 
scosti ,  ma  sempre  chiari . 

L'arte  ha  i  suoi  principii  de- 
terminati, mai  suoi  mezzi  sono 
molto  estesi.  Elia  può  impiega- 
re  tutte  le  figure  geometriche 
ne'  piani  della  composizione .  Ls 
Eliodoro  di  Raffaello,  il  marti- 
rio di  S.  Andrea  del  Domani? 
chino  hanno  una  forma  genera- 
le de  piani,  eh' è  la  piramidale, 
la  punta  in  fendo,  e  la  base  sul 
d'  avanti .  Tutto  all'  opposto  è 
nella  S. Petronilla  del  Quercino. 
Nell'Energumeno  di  Raffaello  e 
circolare,  ed  e  in  diagonale  nel- 
la Deposizione  di  Daniello  da 
Volterra  ■  Nelle  scene  tumultuose 
i  piani  possono  essere  irregolari 
e  frastagliarsi  ,  come  nel  Pirro , 
e  nella  Manna  del  Pussino  .  . 

Quindi  risulta  ,  che  se  la  for? 
ma  deve  essere  speciale  nella 
disposizione  de'  piani,  la  scelta 
n'è  arbitraria,  purché  concorra 
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al  carattere  e  all'  espressione  del 
soggetto  . 

Dilla  scelta  de' piani  dipende 
quella  delle  forme  ,  nelle,  altezze 
diverse  degli  oggetti,  perche  ne' 
primi  piani  sono  figure  più  gran- 
di, onde  le  torme  più  alte  sa- 
ranno sul  d'  avanti . 

La  diminuzione  degli  oggetti 
in  ragione  della  lontananza  del 
piano  è  un  effetto  rigoroso  del- 
la prospettiva.  Ma  se  si  v  10'e 
che  un  gruppo  del  terzo  piano 
domini  su  quel  d'avana  convien 
alzar  il  terzo  piano  o  anche  il 
quarto.  Con  un  artificio  contra- 
rio le  figure  si  possono  far  com- 
parire più  forti  supponendole  in 
un  piano  molto  più  basso,  come 
ha  praticato  P.  Veronese  nel  pa- 
lazzo Ducale  ili  Venezia , 

La  certezza  de' piani  determi- 
na il  valore  de'  toni  nella  pro- 
spettiva aerea  .  E  questo  e  ben 
importante  ne'  soggetti  aerei  e 
celesti,  altrimenti  non  più  gra- 
dazioni di  lumi  e  di  ombre,  tut- 
to sarebbe  confuso , 

Chi  non  conosce  i  gradi  che 
separano  i  piani  della  sua  ope- 
ra, non  può  produrre  spazi  i  esat- 
ti per  le  profondità  diverse  che 
danno  i  toni  .  Cognizione  inte- 
ressante soprattutto  nelle  parti , 
dove  non  si  veggono  i  punti  su' 
quali  posan  gli  oggetti  .  Vi  so- 
no de' soggetti  storici,  che  per 
il  loro  carattere  tranquillo  la- 
sciano scoprire  i  piani j  altri  tu- 
multuosi no  .  Tali  sono  le  bat- 
taglie, ia  morte  di  Germanico 
del  Pussino . 

Il  Piano  si  riferisce  anche  al 
dettaglio  delle  forme,  e  alle  le* 
ro  differenti  superficie.  Una  te- 
sta 
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sta  è  ben  fatta,  se  ciascuna  del- 
ie parti  è  al  suo  luogo  .  Vi  de- 
ve essere  finezza  di  passaggi ,  co- 
me si  osserva  nelle  teste  di  Ti- 
ziano ,  di  Vandyck ,  nel  Lao- 
ceonte  ec. 

y  PIAN-TERRENO  deve  esser 
alquanto  e.'evato  dal  suolo  -,  per 
dar  lume  ai  sot'erranei,  i  quali 
han  da  esser  a  volta ,  per  canti- 
ne, e  non  per  cucine,  né  per 
stalle.  'S&  pian-terreni  %i  popoli 
distribuire  molti  comodi  perita* 
miliari,  e  anche  degli  apparta- 
temi nobili  per  I'  estate  . 

PIA7ZE  sono  il principal  or- 
namento   d'  una    città  ,    qualora 
sieno.  spaziose,  e  con  buoni  edi- 
ficii  intorno,  e  con  fontane  nel 
niezzo.    Roma  si  pavoneggia  di 
piazza  Vaticana  ,   di  piazza  Na- 
vena  ,  di   piazza  Colonna:    cia- 
scuna di  forma  differente  ;  e  ne 
ha  moke   altre ,    tutte  diverse  . 
La  diversità  è  necessaria,  e  può 
diversificarsi  ali'  indefinito  .   Ve* 
nezta  si  vanta   della    sua   piazza 
S.  Marcò .     JN'apoli  di  ninna  ;  e 
pure  per  Taglienza  del  suo  po- 
polo ne  avrebbe  bisogno  di  mol- 
tissime.   La  bellezza..,  il  como- 
do, la  salubrità,  richiedono  in 
tjilalupaue   paese    moiripìioirà  di 
piazze  dì  varia  figuta,  di  varia 
grandezza  ,  e  variamente  ornate. 
PieCEìMi,  o  PICCHET- 
TI (  Francese»  )    ni.   1(90  an- 
tiquario Ferrarese  raccolse  mol- 
te medag'ie  per  il  Marchese  del 
Carpio  Viceiè    di  .Napoli  ,   e  si 
st:.bi!ì  in  Napoli,   deve  st^o  pa- 
dre Bartoloinineo  avea  elètta  la 
ghiera  circolare   del  Monte   del- 
la   Mi .-ericorefi.1  .     Anch'  egli    vi 
architettò  la  efeiesa   e  il  moni- 
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stero  di  S.  Giovanni,  e  le  chie^ 
se  di  S.  Agostino,  del  Divin  A- 
more,  e  di  S.Girolamo.  Vi  fe- 
ce anche  il  Prlonte  de' Poveri,  è 
centro  sua  voglia  la  Darsena 
con  quella  sffajinata  ornata  di 
fontane  che  mena  al  largo  di 
Palazzo.  Egli  tu  morigerato. 

PiCCIOLEZZE  son  sempre 
difettose  aèile  be' le  arti,  perchè 
contrarie  aiìa  beila  natura,  che 
ci  si  mostra  in  grande.  Grandi 
m  Lsse  ,  grandi  torme  ,  grandi 
tratti  ,  grandi  parti  sono  gì'  in- 
gredun.i  delle  opere  di  buon  gu- 
sto .  Ma  il  buon  gusto  suppone 
talento  grande  e  nobile . 

Piccolo  e  un  genere  in  cui 
non  s'impiegano  che  figure  pic- 
cole. Ma  anche  il  piccolo  ha 
gì  mdezza  nella  sua  piccolezza  . 
Onde  anche  nel  piccolo  si  può 
esser  grandioso .  E  ii  piccolo  pic- 
ce!, mente  fatto  è  una  pie  e  tolez- 
za  la  pai  disprezzabile.  Il  pic- 
colo non  si  può  godere  che  mol- 
to vicino,  e  perciò  esige  che  sia 
finito  con  precisione ,  non  però 
nieschuiaóiente%  11  piccolissimo 
poi  non  richiede  che  tratti  vi- 
vaci che  indichino  le  sue  debo- 
li proporzioni  . 

PIEDESTALLI  non sonopar- 
ti  integranti  degli  ordini ,  sono 
piuttosto  lunedi  per  supplire  all' 
altezza  che  manca  la  colonna 
Ogni  rimedio  suppone  un  male, 
rogito  abusar  de'  rimedii .  Gli  ar- 
chitetti moderni  han  tatto  grand' 
abuco  et*  piedestalli  ne  hanno 
accavallare  cataste  .  Se  la  neces- 
sità li  richiede,  si  facciano  al- 
meno continuati  come  un  basa- 
mento, più  semplici,  e  più  bas- 
si che  si  può ,  altrimenti  produ- 
co n 
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con  diversi  effetti  e  atti.  vi.  i.  Tol- 
gono alla  colonna  la  sua  mae- 
stà .  2.  Ristringono  gì'  interco- 
lonni» in  giù,  dove  lo  spazio  de- 
ve esser  maggiore.  5.  Fanno  un 
ammasso  di  basi  ineguali  in  li- 
Velii  differenti  :  dissonanza  mo- 
lesta .  4-.  Allo  scoperto  cagiona- 
no un  ribalzo  di  pioggia  nocivo 
alla  colonna  .  5.1  loro,  angoli 
sono  esposti  a  fratture .  Per  que' 
piedestalli  isolati ,  che  servono 
per  le  statue,  o  per  trofei.;  oper 
obelischi  ec. ,  il  miglior  partito 
è  ridurli  a  .zoccoli  semplici . 

PIEGHE  .  Gli  antichi  nelle 
sculture  e  rielle  pitture  usarono 
molte  pieghe  piccole  \  vicine ,  e 
sempre  tendenti  a  cader  giù  per 
il  loro  proprio  peso.  Questo  gu- 
sto si  conservò  dopo  il  risorgi- 
mento delle  arti,  e  principalmen- 
te fu  imitato  dal  Pussino,  da  le 
Sueur  . 

Gli  artisti  moderni  più  celebri 
hanno  usato  ne'  manti  pieghe  lar- 
ghe e  sostenute  .  Nelle  tuniche 
che  toccavano  le  membra  ,•  le  piè- 
ghe eran  più  fine  -  e  più  leggie^ 
re  ;  e  le  tele  ,  le  sete  ,  e  i  veli 
giungevano  fin  alia  trasparenza  . 
Con  questo  metodo  han  dato 
giuoco  a. belli  effetti,  e  una  ele- 
gante varietà  alle  loro  opere .  Co- 
sì Raffaello  ,  Caracci ,  Domeni- 
chlno  \  Convien  eccettuar  Mi- 
chelagnoio  sempre  terribile . 

Altri,  e  più  di  tutti  Alberto 
Duro,  e  Tedeschi,  e  Fiammin- 
ghi non  conobbero  che  stoffe  du- 
re e  secche  con  pieghe  rotte  . 

Pietro  da  Cortona  introdusse 
il  sisrema  di  svolazzare  i  panni 
con  pieghe  affettate  . 

Di  tutti  questi  stili    di  pieghe 
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qual  è  il  più  bello  ?  Se  1'  abbi- 
gliamento non  è  che  un  acces» 
sorio  dell' uomo  ,  è  ben  chiaro 
che  debba  coprire  sì ,  ma  far 
conoscere  le  forme  del  corpo  . 
Gli  artisti  della  bella  antichità 
sentirono  il  valore  del  corpo  li- 
mano, e  gli  sacrificarono  qua- 
lunque accessorio  cii  paesaggi , 
di  bestie,  di  architettura,  di  mo- 
bili j  di  vesti. ,  Quindi  In  vesti- 
rono di  robe  le  più  line,  per  ren- 
dere i  suoi  moti  più  liberi  e  più 
sensibili,  e  formarono  la  pieghe 
più  delicate  e  spesse  da  far  co- 
noscere il  nudo  coperto.  Quella 
picciolezza  di  pieghe  fa  .contra- 
sto colla  larghezza  e  colla  soli- 
dità deile  parti  del  corpo  ,  e  ne 
proviene  grandiosità  da  per  tut- 
to. Di  più:  quelle  flessibili  vesti 
disposte  a  cadere  naturalmente, 
e  le -loro  pieghe  che  riempiono 
gl'intervalli  fra' membri,  produ- 
cono una  grande  larghezza,  di 
masse,  e  ricevono  tutti  gli  effet- 
ti de' lumi  e  delle  ombre;  Da 
quelle  pieghe  tendenri  in  giù  na- 
sce un  bel  contrasto  co'  mem- 
bri, i  quali  per  il  loro  moto  e- 
scoho  dalla  perpendicolare . 

Quanto  ha  prodotto  la  bella 
antichità  concorre  a  stabilire  la 
verità  di  questi  principii .  Ma 
non  tutta  l'antichi- à  fu  bella, 
Ebbe  anch'essa  le  sue  mediocri- 
tà, le  sue  bassezze;  e  allora  pie- 
ghe longitudinali,  ruvide,  dure, 
e  fortemente  accollate.  Ma  con- 
viene specchiarsi  nelle  Flore,-  nel- 
le Cleopatre,  nelle  Nozze  Al» 
dobrandine  éc. 

.    I  maestri  moderni,  i  Raffael- 
li ,  fnnno  rappresentaro  differen- 
ti drappi,  come  porta  l'uso  or- 
di- 
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binario:  hanno  piegato  bene  sui 
corpo  i  tini ,  e  han  lasciaro  i 
grossolani  per  i  manti .;  e  han  po- 
sta una  savia  proporzione  fra  le 
pieghe  meno  delicate  e  i  mem- 
bri delle  loro  figure , 

Michelangelo  con  tutto  il  suo 
studio  sull'antichità  vestì  le  sue 
figure  di  grossolani  canevacci,  o 
di  cuoii,  e  in  conseguenza  le 
sue  pieghe  sono  gorre  e  grosso- 
lane , 

Alberto  Duro  par  che  non  a- 
vesse  in  mira  che  barracani  po- 
co flessibili ,  onde  pieghe  rotte 
e  taglienti  . 

Gli  angoli  retti ,  e  le  forme 
regolari  sono  contrarie  alle  pie- 
ghe ,  e  agli  oggetti  pittoreschi  , 
Nelle  pieghe  t  indispensabile  una 
unione  ,  che  faccia  conoscere  che 
le  vesti  appartengano  a  una  per- 
sona ;  onde  se  fossero  seccamen- 
te interrotte  da  una  parte  nu- 
da ,  interrotto  resterebbe  il  loro 
principio  col  loro  fine . 

Richiedono  anche  varietà  nell* 
inuguaglianza  della  loro  grossez- 
za ,  della  loro  situazione  ,  delle 
loro  forme  .  Ma  questa  inugua- 
glianza vuol  essere  dolce ,  per 
evitare  le  durezze  e  i  tagli  con- 
trarli all'ordine.  L'ordine  si  tro- 
va anche  nella  facilità  e  nella  li- 
bertà di  disporre  le  pieghe . 

Le  pieghe  non  hanno  mai  da 
occultare  le  estremità  del  cor- 
po; e  debbono  farne  conoscere 
le  sue  principali  articolazioni . 

Nelle  pieghe  si  conosce  l' in- 
gegno dell'  Artista ,  che  le  sce- 
glie e  le  dispone  secondo  ri- 
chiede il  carattere  e  il  moto  del- 
la figura,  e  le  fa  contribuire 
all'  espressione  generale   per  la 
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scelta  e  per  gli  effetti  del  chiac 
rose uro . 

PIETRE  .  Per  dipingere  ad 
olio  su  le  pietre,  Fra  Ristiano 
del  Piombo  le  fece  intonacare 
d'un  misto  di  pece,  di  mastice, 
e  di  calce  viva  :  così  la  pittura 
regge  alla  umidità,  e  si  mantie- 
ne bella  e  fresca . 

Quelle  pietre  fine  che  si  dico- 
no preziose ,  non  sono  preziose 
che  per  gli  occhi.  Un  selce,  un 
tu<ò  è  d' una  utilità  assoluta . 
Ma  i  rubini  e  i  diamanti  sono 
d'una  bellezza  abbagliante.  Il 
bello  è  più  raro  e  più  prezioso 
del  necessario . 

Su  le  pietre  preziose  e  dure  si 
è  inciso  ab  immemorabili  .  Gli 
Egizii  saranno  stati  de'bravi  in- 
cisori :  eglino  hanno  inciso  ili 
incavo  basalti  e  graniti.  Tolo- 
meo non  seppe  far  a  Lucuìlo 
dono  più  nobile  che  un  anello 
di  smeraldo,  in  cui  era  inciso  il 
suo  ritratto .  Cleopatra  portava 
in  dito  un'  incisione  di  Racco  . 
Tutti  i  popoli  più  colti  dell'an- 
tichità hanno  avuto  degl'  inciso- 
ri in  pietre .  Dunque  la  Grecia 
ne  ha  dovuto,  avere  degli  egre- 
gi! .  Infatti  si  trovan  incisi  in 
belle  incisioni  i  nomi  de' loro  fa- 
mosi autori,  Cronio,  „4poNoni- 
de,  Dioscoridone  ,  Solone,  Hy'lo 
ec  I  Romani  non  fecero  ,  che 
pavoneggiarsi  di  quelle  produ- 
zioni .  "Giunsero  a  tale  morbi- 
dezza eh'  ebbero  anelli  da  esrate 
e  da  inverno  .  Chi  non  poteva 
averne  in  pietre  fine,  se  ne  pro- 
curava di  pasta  di  vetro  colo- 
rato con  parti  metalliche. 

Queste  pietre  incise  non  ser- 
vivano solamente  per  anelli  e 
per 
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per  sigilli:,  ma  per  ornamenti  d' 
ogni  sorte,  specialmente  mulie- 
bri .  JS%1  Cristianesimo  poi  furon 
impiegate  negli  altari  e  ne'  re- 
iiquiarii . 

Le  incisioni  incavate  nelle  pie- 
tre dure  sono  pregevoli ,  non 
tanto  per  il  lavoro,  che  così  in 
piccolo  non  può  essere  gran  co- 
sa, ma  per  la  conservazione  del 
lavoro.  Per  la  durezza  delle  pie- 
tre e  per  le  incisioni  incavatevi 
si  sono  conservati  ritratti  di  uo- 
mini illustri ,  monumenti ,  e  trat- 
ti di  mitologia ,  che  altrimenti 
non  avremmo . 

Al  risorgimento  delle  arti  e 
delle  scienze  risorse  anche  que- 
sta incisione,  sotto  Lorenzo  de' 
Medici  ,  e  vi  si  resero  illustri 
Gio.  delle  Corniole  Fiorentino , 
Domenico  de'  Cammei  Milane- 
se ,  che  furono  superati  da  Pie- 
tro Maria  di  Pescia  ,  e  da  Mi- 
chelino, Gio.  Bernardi,  Matteo 
del  Nasaro  ,  Giacomo  Caraglio 
Veronese  ,  Valerio  Vicentini , 
Luigi  Anichini,  Alessandro  Ce- 
sari, Gaspare  Leeman,  Mitero- 
ni,  Coldorè,  Sirleti,  Costanzi 
ec.  Ma  in  questi  loro  lavori  non 
si  ha  a  cercare  ne  quella  finez- 
za di  pensiero ,  né  quella  preci- 
sione di  disegno,  che  costituisco- 
no il  carattere  della  bellezza 
Greca.  E  questo  è  l'unico  vero 
distintivo  fra  le  incisioni  anti- 
che e  moderne .  Tutti  gli  altri 
contrassegni  sono  fallaci ,  come 
la  qualità  della  pietra,  il  lavoro 
non  finito  negli  accessori ,  le  let- 
tere informi  ec. 

Gli  antichi  e  i  moderni  han- 
no inciso  in  ogni  pietra  fina ,  e 
anche  preziosa.  Ma  specialmen-. 
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te  nelle  corniole,  o  nelle  sardo? 
niche,  e  nelle  agate  per  le  in- 
cisioni incavate;  nelle  agate  oni- 
ci per  i  rilievi ,  o  slcno  per  i 
cammei.  Si  è  ardito  anche  d'in- 
cidere nel  diamante,  e  Andrea 
Cornaro  ha  preteso  d'averne  uno 
anrico  rappresentante  Nerone  del 
valore  di  12  mila  zecchini;  ma 
si  dà  per  opera  di  Costanzi  no- 
to in  Roma .  Un  cerio  Clemen- 
te Birago  ne  incise  uno  a  Ma- 
drid per  l'infelice  D.Carlos.  A 
Vienna  se  ne  mostra  un  altro 
di  Federico  I.  Re  di  Prussia . 
Ma  queste  incisioni  non  sono 
ben  profonde ,  ne  ben  espresse , 
né  su  diamanti  perfetti ,  ma  su 
zaffiri  bianchi  „ 

La  maniera  come  incidevano 
gli  antichi ,  e  come  è  descritta 
da  Plinio ,  era  la  stessa  che  ora 
praticano  i  moderni ,  cioè  ruo- 
ta,  strumenti  di  acciaio,  e- pol- 
vere di  diamante  . 

Oltre  Plinio  han  trattato  su 
le  pietre  incise  Mariette,  Licet- 
ti ,  le  Pois ,  Dorival  ec. 

Delle  pietre  incise  si  sono  fat- 
te raccolte  famose  .  Eccone  al- 
cune : 

Leonardo  Agostini  Sanese  an- 
tiquario erudito  Gemme  Antiche 
figurate  con  note  di  Pietro  Bel- 
lori 2.  voi.  in  4. 

De  la  Chasse  Rom animi  Mu~ 
s&um  in  4- 

Gori  Mus<eum  Florentinum  in 
fol.  descrizione  delle  principali 
pietre  incise  del  Gabinetto  del 
Duca  <sP  Orleans  . 

La  collezione  delle  pietre  in- 
cise del  Duca  di  Marlboroug  è 
disegnata  da  Cipriani ,  e  incisa 
da  .Bortolozzi . 

AI- 
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Gli  antichi  Romani  caduti  nel 
lusso  ebbero  gran  collezioni  di 
pietre  incise.  M.  Scauro  genero 
di  Siila,  tu  il  primo  a  formarne 
un  gabinetto .  Pompeo  depositò 
nel  Campidoglio  tutte  quelle  che 
tolse  a  Mitridate  .  Cesare  con- 
sacrò le  sue  a!  tempio  di  Venere 
Genitrice  ;  e  Marcello  nipote  di 
.Augusto  ne  formò  un'altra  rac- 
colta nel  santuario  del  tempio 
d'Apollo  sul  Palatino. 

.  I  moderni  vi  si  sono  sempre 
più  infervorati.  Non  v'è  Sovra- 
no che  non  ne  abbia  una  colle- 
zione. Quella  del  Gran  Duca  di 
Toscana  era  giunta  a  quasi  5 
mila  pietre  .  La  Farnesiana  uni- 
ta all' Ercolanese  dovrebbe  es- 
ser? rispettabile  .  I  ricchi ,  gli 
antiq-'.irii,  i  curiosi,  i  fastosi  ne 
hanno  ancora  dille  belle  . 

Si  ha  per  la  più  bilia  cornio- 
la fra  quante  mai  ne  produsse 
la  Grecia  nel  suo  tempo  più  bel- 
lo, la  corniola  denominata  il  si- 
giilo  ci:  Michelangelo .  Di  mano 
m  mano  venerata  e  rivenduta 
giunse  nel  gabinetto  del  Re  di 
Francia.  Questa  incisione  è  cer^ 
tamente  preziosa  p-jr  il  lavoro  j 
ma  la  sua  singolarità  è  nella  com- 
p.-sizione,  la  quale  in  piccolo 
spazio  contiene  una  moìtipìicità 
di  piccole  figurine .  E  appunto 
per  questo  non  può  esser  la  più 
bella  ;  e  incomparabilmente  più 
bella  sarà  qualche  altra  d'  una 
gola  figura,  un  una  sola  testa .  La 
moltitudine  di  picciolissimi  ogget- 
ti sarà  mirabile  per  la  pazienza 
del  lavoro .  Ma  da  questo  al 
bello  la  distanza  è  grande . 

Le    pietre  per   l'Architettura 
han  d'  avere  resistenza  da  reg- 
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gere  al  carico  soprapposrò,  e  afc 
le  vicende  dell'  atmosfera ,  del 
caldo,  del  gelo,  de' sali.  La/»/** 
tra  s~rà  consistente  <  se  avrà  urf 
color  uguale  ,  granitura  fina  f 
molto  peso,  buon  suono,  erot- 
ta dia  schegge  nette  ;  se  lasciata 
allo  scoperto  in  luogo  umido  non 
sottra  alterazione  ;  se  esposta  al 
fuoco  non  si  fenda,  e  se  immer- 
sa nell'  acqua  non  divenga  più 
pesante,,  né  vi  lasci  fau^o,  L1  ar- 
chitettura esige  fisica .  Li  Brinci* 
pai  cura  e  nell' impiego  delle  pie- 
tre ,  di  connetterla  bene  ,  e  ba- 
dare che  non  si  disorlino . 

PILASTRI  sono  colonne  squa- 
drate, e  in  conseguenza  debbon 
avere  quanto  convien  alle  colon- 
ne ,  base,  restremaziotie  ,  capi- 
tello .  Ma  sono  meno  belli  delle 
colonna  .  Dunque  se  ne  faccia 
men  uso.  Non  mai  isolati .  Peg- 
gio ridurli  a  fette,  e  metterne 
delle  filze  negli  angoli  . 

PINO  (  Marco  di  )  pittore  e 
architetto  Sanese  del  secolo  XVI 
edificò  in  Napoli  la  Chiesa  e  il 
Collegio  del  Gesù  Vecchio,  ora 
Università  ,  fabbrica  grandiosa  » 
Diede  alla  luce  un  grosso  libro 
d'Architettura ,  e  una  raccolta 
de'  professori  del  disegno  Napo- 
letani . 

PINTELLI  (  Baccio  )  archi- 
tetto Fiorentino  del  secolo  XV 
costruì  in  Roma  la  chiesa  e  lì 
convento  della  Madonna  del  Po- 
polo,  il  palazzo  della  Rovere, 
la  Cappella  Sistina  nel  Vatica- 
no ,  1'  ospedale  di  S.  Spirito ,  la 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli  j 
e  Ponte  Sisto .  Tn  Assisi  rista u- 
rò  la  chiesa  e  il  Convento  di  S, 
Francesco  < 
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PIRAMIDE  vuol  dir  fuoco . 
Per  la  figura  della  fiamma  si  so- 
no nominati  piramidi  quegli  e- 
normi  e  inutili  monumenti  di 
Egitto  . 

In  Pittura  si  è  voluto  pira- 
midare  gruppi  e  composizione  ; 
e  si  e  voluto  ancora  decretare 
per  regola*  essenziale  il  piramit 
'dare .  Dunque  Coypel  il  più  clas- 
sico de1  p  ir  ami  datori  sarà  al  di 
su  di  Pussino  e  di  Raffaello,  e 
di  tutti  gli  antichi  di  Roma  ,  e 
d'Ercolano,  e  d'ogni  descrizio- 
ne di  Pausania  e  di  Plinio  che 
non  piramida'ton  mai.'  Il  pira- 
midare  in  pittura  e  ora  dello  star 
to  maggiore ,  così  che  i  paesag- 
gi e  le  bambocciate  sono  eschir 
se  dalla  legge  d'andarsene  in  pi- 
ramidi, cioè  in  fiamme. 

Gli  Architetti  non  piramideg- 
giano  che  dentro  le  chiese  in  cer- 
ti mausolei,  quando  incollano  al 
muro  un'  apparenza  di  Piramir 
de  .  Recentemente  in  Roma  in 
una  specie  di  villa  si  è  formato 
un  piramidino ,  non  già  di  pie- 
tre vive  come  quello  di  C.  Ce- 
stio,  ma  d'un  materiale  di  cor- 
ta vita .  Quanto  siamo  piccoli  ! 

PITEO  e  SATIRO  architet^ 
tarano  il  Mausoleo  che  la  Pagi- 
na Artemisia  fece  costruire  in  At 
licarnasso  a  Mausolo  Re  di  Car 
ria  suo  marito .  Monumento  fra 
le  maraviglie  del  mondo,  dpn^ 
de  son  poi  stati  chiamati  mau- 
solei gli  altri  sepolcri  sontuosi . 
La  sua  situazione  era  delle  più 
vantaggiose ,  eminente ,  anfitea- 
trale ,  su  la  marina  :  una  gran 
piazza  col  palazzo  reale  da  '  una 
parte ,  dalP  altra  il  castello  col 
tempio  di  Marte  che  ayea  un  co» 


PIT  ia3 

Iosso  scolpito  dal  celebre  Teloca- 
ri,  e  da  Timoteo,  e  più -in  là 
i  tempii  di  Venere  e  di  Mercu- 
rio colla  fontana  Salmacid'e  d5 
un'  acqua  che  faceva  innamora- 
re chi  ne  bevea..In  mezzo  a  sì 
gran  piazza  era  il  Mausoleo  qua- 
drilungo del  circuito  di  4n  pie- 
di .  Ciascuna  facciata  era  ador- 
na di  colonne  ,  e  di  statue  des 
primarii  scultori,  di  Scopa,  di 
Timoteo  ,  di  Leccare  ,  di  Rnas- 
si .  Su  questo  basamento  s'  er- 
geva la  Piramide  composta  di 
24  scalini,  con  in  cima  il  carro 
del  Sole .  Tutto  il  monumento 
era  di  marmo,  e  alto  1 4°  piedi» 
_  PITTORESCO  è  quanto  con= 
viene  alla  pittura .  Poche  coss 
in  natura  non  saranno  pittore- 
sche. . 

Per  pittoresco  si  prende  un 
non  so  che  di. straordinario  che 
dà  subito  all'  occhio  ,  e  diletta  . 
Questo  pittoresco  è  il  meno  pit- 
torico. 

Nella  età  bella  della  Pittura 
Vinci,  Michelangelo,  Raffaello 
ec.  non  conobbero  altro  pittore-, 
sco  che  la  Storia,  il  ragionamen- 
to ,  la  purità ,  il  carattere ,  P  e- 
spressione  .  Decaduta  V  arte ,  e 
quanto  più  decadde,  più  .si  sono 
neglette  le  sue  parti  essenziali , 
più  si  sono  accarezzate  le  dispo- 
sizioni manuali  in  eleganza.  Non 
più  ingegno ,  non  più  riflessione 
nella  disposizione  del  soggetto , 
non  più  bellezze  di  forme ,  non 
purità  di  disegno  ,  non  caratte- 
re, non  espressione.  Il  gran  pre- 
gio de'  quadri  è  divenutp  un  bei 
mestiere  di  aggiustamenti  pitto- 
reschi, di  effetti  pittoreschi ,  di 
tratti  pittoreschi.  Così  i  pittori 
fean- 
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hanno  acquistato  il  prigivilegio 
di  non  pensare  più:  aggiustano, 
manovrano . 

PITTURA.  E  chi  non  resta 
sorpreso  nel  vedere  in  una  super- 
ficie piana  oggetti  in  rilievo  per 
sola  virtù  di  tratti  e  di  colori  ? 
Ognuno  i  Se  ognuno  che  vegga 
in  un  quadfo  i  capi  ci'  opera  del- 
la natura  ornati  de' colori  più  ri- 
denti ,  e  disposti  in  una  manie- 
ra incahtatrice ,  e  rapito  d'  am- 
mirazione ;  e  se  gli  oggetti  am- 
mirati per  il  loro  rilievo,  e  per 
l'incanto  de' colori,  gli  toccano 
il  cuore,-  gì' ispirano  il  gusto  de' 
piaceri  innocenti ,  del  coraggio, 
della  virtù  ;  e  se  il  quadro  ecci- 
ta in  lui  le  più  belle  passioni  : 
allora  egli  diverrà  appassionato 
per  quell'  Arte  ;  la  quale  stabili- 
sce uno  de'  punti  della  sua  feli- 
cità nello  stato  sociale .  Tale  è 
la  definizione ,  tali  sono  gli  ef- 
fetti della  Pittura . 

Ella  ci  decora  e  ci  abbellisce 
case' ,  teatri ,  palazzi ,  tempii ,  e 
ci  diletta  senza  ricerca ,  senza 
studio,  senza  fatica.  Ciascun  vi 
trova  quel  eh'  è  più  conforme  al 
suo  genio:  chi  è  sensibile,  è  toc- 
cato dall'  espressione  del  sogget- 
to, e  delle  figure  che  lo  com- 
pongono ;  chi  è  dotato  di  me- 
moria si  compiace  rivedervi  quel 
che  ha 'imparato  di  storia  e  di 
favola:  fin  l'occhio  il  più.  gros- 
solano e  volgare  sarà  fissato  dal- 
le forme  e  dal  colore  d' un  qua- 
dro bello . 

L' impero  della  Pittura  s'  e- 
stende  per  tutto  I'  universo  per 
tutti  i  secoli  e  per  tutti  i  paesi . 
Ella  ci  presenta  le  cose  più  an- 
tiche e  le  più  lontane  ,  e  le  più 
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belle,  e  nel  modo  il  più  bello. 
In  questo  ella  e  superiore  alla 
natura ,  la  quale  non  ci  rende 
visibile  che  le  sole  cose  presen- 
ti .  Per  P  incantesimo  di  quest' 
arte  V  uomo  s' inalza  ne'  cieli , 
penetra  negli  abissi,  e  vede  con 
gioia  le  riunioni  di  cose  impos- 
sibili a  trovarsi  insieme  . 

Se  la  Pittura  può  istruir  1' 
uomo  ne'  suoi  doveri ,-  e  infiam- 
marlo delle  più  nobili  passioni , 
può  anche  eccitarlo  a  desideri! 
abbominevoli .  Allora  convien 
reprimerla .  E'  come  1'  oro ,  eh' 
è  detestabile  se  corrompe  i  co- 
stumi . 

L'eccellenza  della  Pittura  non 
consiste  in  una  perfetta  imitazio- 
ne della  natura,  così  che  le  co- 
se dipinte  si  prendano  per  rea- 
li. Questa  illusione  è  impossibi- 
le, fuorché  in  alcune  parti  limi- 
tatissime, come  in  alcuni  Ogget- 
ti immobili ,  e  di  tinte  sorde , 
quali  furono  le  uve  di  Zeusi ,  la 
tendina  d'.Apelle  .  Puerilità  in- 
sipide .  Ma  negli_  oggetti  mobi- 
li e  di  un  color  vivo,  l'arte  non 
può  far  questa  illusione .  Molto 
meno  può  farla  nelle  cose  granr 
di  e  in  grande  lontananza,  poi- 
che  fuori  del  punto  unico  di  ve  - 
duta,  lo  spettatore,  che  ha  da 
esser  condotto  a  quel  punto,  si 
accorge  della  deformità  dell'  ar- 
te ,  come  accade  nelle  Prospet- 
tive . 

L'  eccellenza  della  Pittura  è 
di  dilettar  la  vista  colla  bellez- 
za delle  forme ,  e  cella  vivezza 
de'  colori  fin  dove  ella  può  ar- 
rivare ,  d'  esprimer  le  passioni , 
e  di  toccarci  co'  sentimenti  più 
nobili .  La  Pittura ,  come  la  Poe- 
sia , 
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sia j  dà  l'immagine  di  tutto  quel 
che  cade  sotto  i  seasi  delia  vista 
in  tutti  i  mòvimeuti  e  in  tutti  i 
punti  possibili  di  veduta  *  Imma- 
gini non  sono  co9e..  Le  imma- 
gini ,  quando  compariscono  esse- 
re immagini ,  ci  piacciono  ;  ma 
non  ci  piacciono  se  si  prendono 
per  cose  reali .  E  chi  potrebbe 
soffrire  1'  aspetto  d'  una  strage  , 
d;  una  tigre ,  se  ci  comparissero 
effettive  ì 

Su  le  Belle  Arti  si  sono  fab- 
bricati gran  sofismi .  jNeil'  inter- 
no degli  edifici!  perchè  pitture 
indicanti  aperto?  Perchè  la  Pit- 
tura non  è  cosa  ,■  ma  immagine 
di  cose  i  E  per  la  stessa  ragio- 
ne si  abbatte  P  altro  sofismo  di 
coloro  che  non  vorrebbero  figu- 
re che  non  possono  stare  in  quelP 
attitudine  che  un  istante  .  Sofi- 
smi ì  E'  ben  sì  ragionevole  che 
le  pitture  sieno  convenienti  al 
luogo ,  e  da  potersi  godere  co- 
modamente .  Perciò  quelle  delle 
Cupole  si  posson  dire  come  non 
fatte .  E  chi  può  vederle  ? 

Tra'  diversi  generi  di  Pitture 
il  primo  è  la  Storta ,  in  cui  è 
compresa  la  favola  a  l'allegoria. 
In  questo  gran  genere  la  pittu- 
ra è  non  solo  una  rappresenta- 
zione artificiale  della  natura  ,  ma 
è  anche  una  rappresentazione 
poetica .  Sceglie  gli  oggetti'  che 
concorrono  alla  sua  esecuzione, 
usa  uno  stile  sublime  per  carat- 
terizzarli ,  e  spiega  gran  tratti  di 
immaginazione  .  Ella  sa  adotta^ 
re  tutti  gli  esseri  in  qualunque 
azione  e  in  qualsisia  circostan- 
za .  E  così  trasporta  ne'  cieli  i 
corpi  terrestri,  fa  discender  le 
nuvole  in  terra,  realizza  gli  es- 


PIT  127 

seri  morali  e  ideali ,  incanta  la 
vista ,  va  al  cuore ,  istruisce  e 
sprona  al  bene  t 

Dopo  il  genere  primario  del- 
la Storia,  vengono  i  generi  su- 
balterni delle  battàglie ,  e  delle 
cose  famigliari  e  naturali ,  dove 
si  richiede  anche  qualche  scelta, 
ma  il  principai  merito  è  nella 
rappresentazióne  viva  e  interes- 
sante ;  Tutto  piace  in  pittura  ; 
ne  serpente ,  ne  mostro  è  più  o- 
dioso  ,  se  è  ben  dipinto  ;  piac- 
ciono anche  le  guerre  detestate 
dalle  madri  i  In  questo  secondo 
genere  son  compresi  i  paesaggi, 
e  le  vedute  di  giorno  ò  di  notte. 

Il  Ritratto  è  un  genere  che 
richiede  poca  immaginazione ,  ma 
esige  verità ,  e  la  verità  vuol  es- 
ser interessante  e  bella  i 

Dopo  l'uomo  la  bestia  più  bel- 
la è  il  Cavallo,  è  perciò  di  tri  el- 
le ad  essere  ben  dipinto  .  Super- 
bo ,  di  pelo  corto  e  fino ,  di  mo- 
ti eleganti ,  manifesta  le  sue  pro- 
porzioni, e  la  differenza  de' pae- 
si che  lo  producono ,  la  nobiltà , 
la  forza,  la  leggerezza.  Tutte 
le  sue  parti  concorrono  alla  sua 
bellezza.  E  perchè  imbruttirlo 
colla  mutilazione  de'  crini ,  del- 
la coda ,  delle  orecchie  ?  Invece 
di  gusto ,  si  ha  depravazione  di 
gusto .  I  Cavalli  entrano  non 
solo  nelle  battaglie,  ma  anche 
nelle  Storie,  nelle  cacce,  e  ne' 
paesaggi .  Quivi  entrano  anche  i 
cani  è  tante  altre  bestie  .  Onde 
l' artista  è  in  obbligo  di  stu- 
diarle i 

I  mezzi  per  dipingere  sono  a 
fresco,  a  tempera,  a  guazzo,  a 
miniatura  ,  a  pastello ,  iti  cera  , 
in  mosaico ,  in  pietre  di  rappor- 
to, 
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to  ,  in  tappezzeria ,  in  arazzo , 
in  vetro,  a  smallo,  in  rami,  in 
lumeggiare,  ali1  incausto ,  ad  o- 
lio.  iVelJa  Galleria  di  Vienna  si 
mostra  un  quadro  ad  oiio  colla 
data  del  1090,  e  un  altro  del 
1 292  di  Tomaso  di  Mutina  Boe- 
mo ,  e  alcuni  altri  del  secolo 
XIV.  E1  nondimeno  incontra- 
stabile che  Gio:  Van-Eyck  di 
Bruges  verso  il  fine  del  secolo 
XIV  ne  confido  il  segreto  ad  An- 
tonio da  Messina ,  per  cui  si 
diffuse  in  Italia . 

Se  è  vero,  come  si  asserisce, 
che  i  Pittori  più  antichi  coloris- 
sero colla  spugna ,  i  tratti  delle 
loro  figure  non  avranno  certa- 
mente avuto  esattezza,  né  deli- 
catezza .  Dopo  il  pennello  non  si 
è  saputo  inventale  di  meglio. 

La  Pittura  è  soggetta  a  varie 
fasi .  Eccone  la  Stona . 

STORIA 

DELLA    PITTURA    HEGLI 

ANTICHI  . 

L'  uomo  vuol  imitare ,  e  ama 
la  varietà  delle  torme  e  de'  co- 
lori .  Da  questo  piacere  e  sorta 
la  Pxtura .  Non  si  ha  dunque 
a  cercare  qual  popolo  ne  sia  sra- 
to T  inventore .  Questa  invenzio- 
ne nello  stato  grossolano  è  sta- 
ta da  per  rutto  . 

I  Selvaggi ,  che  appena  sanno 
nasconder  la  loro  nudità  ,  hanno 
pittura ,  e  la  portano  dovunque 
vanno;  se  la  imprimono  doloro- 
samente e  indelebilmente  nelle 
carni .  Questa  è  una  pittura  di 
lusso . 

A  questa  primaj>^r^di  lus- 


PIT 

so  successe  la  seconda   di    biso- 
gno,    cioè  la  delineazione   delle 
cose  più   memorande  .    L'  uomo 
ama  più  il  superfluo  che   il    ne- 
cessario .  Questa  sua  seconda  piH 
tura  non  sarà  stata  che  di  gero- 
glifici, molto  anteriore  alla  scrit- 
tura alfabetica,    la  quale  non  è 
che  un'  abbreviazione  di  quelli . 
Ma  una  tal  pittura  priva  di  co- 
lore e  di  rilievo,  non  tu  che  un 
mero  disegno,   e  disegno   anche 
gotto  e  informe  .  E  perchè  non 
avendo  coloro  da  fare  altro,  non 
farlo  perfetto,  e  meglio  di  KJ- 
faello  ,  il  quale  era  distratto  nel- 
lo stesso  tempo  dal  colorito  e  dal 
chiaroscuro?  Perche  l' uomo  non 
fa  bene  il  meno  che  quando   sa 
fare  il  più. 

Dopo  secoli  e  secoli  di  sem- 
plice disegno  si  venne  al  colori- 
to .  E  il  colorito  fu  dì  gettar 
masse  sane  di  colori;  tutto  gial- 
lo ,  se  la  veste  avea  da  esser 
gialla,  rosso  se  rossa,  turchino 
se  turchina  .  Questa  pratica  gros- 
solana non  fu  di  popoli  grosso- 
lani, ma  di  popoli  industriosi  , 
degli Egizii,  degl'Indiani,  de' Ci- 
nesi . 

I  Greci  osservatori  più  sensi- 
bili e  più  fini  vedendo  che  lanar 
tura  offre  gli  oggetti  in  rilievo 
e  con  giuoco  di  luce,  fecero  pit-< 
ture  a  chiaroscuro  prima  di  far 
quadri  coloriti .  Laddove  gli  aU 
tri  che  facevan  quadri  colorati, 
non  seppero  mai  fare  un  chiaro- 
scuro.  E'  ben  naturale  .che  la 
maggior  parte  delie  nazioni  non 
facessero  che  colorire  :  il  volgo 
è  attratto  da'  colori ,  e  preteri- 
sce ad  un  esatto  chiaroscuro  ur\ 
quadracelo  impiastrato  di   colori 

Si 
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a  placche  brillanti  senza  inter- 
ruzione cf  ombre  e  di  riflessi . 
All'incontro  l'Artista  ha  più  bi- 
sogno cT  intelligenza  e  di  studio 
per  far  un  buon  chiaroscuro  che 
per  colorire. 

Prima  di  dipinger  col  pennel- 
lo, si  è  potuto  dipingere  in  co- 
lori secchi ,  cioè  col  connettere 
digerenti  pezzi  di  legni  varia- 
niente  coloriti,  intarsiare .  Con 
pietre  di  diverso  colore  si  dipin- 
ge a  mosaico  .  Coli'  ago  si  dipin- 
ge a  ricamo  su  le  tele  ■■,  e  colla 
spola  si  dipingono  stolte  e  araz- 
zi .  Molti  popoli  non  hanno  u- 
sato  che  alcune  di  queste  marne- 
re  di  dipingere:  e  si  può  sospet- 
tare che  queste  abbiati  precedu- 
to la  pittura  a  pennello . 

PITTURA    DEGLI    EGIZJ. 

Platone ,  che  vivea  4°°  armi 
prima  dell'E.V, ,  ci  attesta  che 
gli  Egizi  esercitavano  la  pittura 
da  io  milla  anni,  che  sussiste- 
vano ancora  opere  di  quella  gran- 
de antichità ,  le  quali  erano  co- 
me quelle  che  vi  si  facevano  tut- 
tavia a  tempo  suo .  Dunque  gli 
Egizi  per  tanti  gran  secoli  non 
aveano  nella  pittura  fatto  alcun 
progresso . 

Le  loro  figure  scolpite  o  di- 
pinte erano  sempre  in  una  posi- 
tura tesa,  gambe  unite,,  brac- 
cia incollate  affianchi,  orecchio 
più  in  su  del  naso ,  faccia  circo- 
lare, mento  corto  e  tondo,  guan- 
ce rotonde,  occhio  troppo  rile- 
vato nell'angolo,  e  bocca  -tirata 
in  su . 

Molti  di  questi  difetti  nasce- 
vano dalla  conformazione  degli 
Qèz.  B.  Arti  Tom.  II. 
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Egizii ,  che  non  erano  certo  bel- 
li né  di  statura ,  ne  di  forme  . 
Avean  però  la  conformazione  ne- 
cessaria all'uomo.  Dunque  mol- 
ti difetti  provenivano  dall' igno- 
ranza degli  artisti.  Ignoravano 
interamente  1'  anatomia  . 

Tutta  P  anatomia  d'  Egitto 
consisteva  a  sventrare  per  far- 
Mummie,  Mestiere  consimili  a' 
nostri  marmi; toni,  i  quàjj  v:o- 
tan  pólli  e  capretti  sènza*  bad  ,re 
alle  forme  e  alle  funz  oni  de' le 
ossa  e  de'  muscoli.  I  M'immu- 
ri Egizii  potev-m  conoscere  la 
forma  de'bude'li;  aia  questa  par- 
te d'  anatomia  .  è  estranea  alle 
belle  arti . 

Gli  artisti  d'  Egitto  ignoranti 
dell'  anatomia ,  vollero  esser  i- 
gnoranti  della  natura  vivente . 
Se  P  avessero  osservata  con  oc- 
chio studioso ,,  non  avrebbero 
rappresentate  le  figure  come 
mummie  infasciate. 

Forse  i  loro  Sacerdoti  li  ob- 
bligavano a  quel  Mummismo,  e  a 
innestare  teste  di  bestie  su  cor- 
pi umani ,  e  teste  umane  su  cor- 
pi bestiali .  E  viva . 

Dunque  in  Egitto  non  artisti, 
ma  artigiani  .  Nelle  loro  pittu- 
re ,  che  si  veggono  nelle  fasce 
delle  mummie,  e  in  alcuni  mu- 
ri nelP  alto  Egitto,  i  colori  so- 
no impiegati  interi  senza  esser 
misti ,  ne  fusi .  Ignoranza  . 

La  grand'-occupazione  de'.pir- 
tori  Egizii  era  di  colorare  Vasi 
di  terra  e  di  vetro,  barche", 
metalli ,  tele ,  casse  e  fasce  di 
mummie  ,  Anche  in  Grecia  at- 
tualmente si  dipingono  immagi- 
ni di  divozione,  e  sempre  .in  un 
modo;  ma  non  perciò  vicarìe. 
I  Ctb 
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Così  in  Egitto  artigiani  pittori, 
e  non  pittori  artisti .  Forse  que- 
sto mestiere  vi  durò  fin  ai  To- 
lomei . 

PITTURA    DE'  PERSIANI.  . 

Scolari  degli  Egizii  disegnarort 
sempre  come  i  nostri   fanciulli. 

Celebri  i  loro  Tappeti  anche 
in  tempo  d'Alessandro,  ed  era- 
no ornati  di  personaggi?  ricerca- 
tissimi come  i  Magona  della  Cina . 

Anche  i  loro  Mosaici  furono 
dello  stesso  gusto . 

Sono  tuttavia  i  Persiani  come 
sempre  sono  stati .  All'  Jmpera- 
tor  Schah-Abbas  venne  il  grillo 
d' imparare  il  disegno ,  e  ricorse 
ad  un  pittore  Olandese  che  si 
trovava  colà  J 

PITTURA    DE' CINESI  . 

Un  pittoricchio  Italiano  chia- 
mato Gio.  Ghirardini  è  stato  al- 
la Cina  ,  e  ci  ha  dato  di  quella 
pittura  una  cognizione  preferibile 
a  quante  ce  ne  hanno  affibbiate 
L  viaggiatori . 

I  Cinesi  non  hanno  mai  avu- 
to, ne  hanno  la  minima  idea 
delle  Belle  Arti,,  neppure  de' pri- 
mi elementi .  Non  sospettano 
che  vi  sia"  Prospettiva,  e  fan- 
no paesaggi  che  non  sono  pae- 
saggi .■ 

La  natura  umana  colà  non  è 
bella  :  e  gli  Artisti  invece  di  ab- 
bellirla, studiano  di  deformarla 
quanto  più  possono.  Un  ventre 
grosso  è.  per  loro''  una  sublime 
bellezzr. .  Una  figura  corta  e 
panciuta  è  riservata  ai  loro  eroi . 
Le   taro  Eroine   han    da   esser 
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secche ,   e  sperticate  come   fan-* 
tasnie . 

Non  si  parli  di  disegno .  Tut- 
ti gli  Orientali  non  conoscono 
che  un  piccol  numero  di  tratti 
che  ripeton  sempre .  Qualche  te- 
sta ha  una  specie  di  Verità ,  ma 
bassa  e  Viziosa .  Ampie  vesti 
cuopron  tutto  senza  indizio  che 
al  di  sotto  vi  sieno  membri.  Le 
stremila  fanno  paura . 

GP  ignoranti  vi  ammirano  il 
colorito  brillante:  merito  del  cli- 
ma ,  e  non  dell'  arte  che  ve  lo 
impiega  sano  senza  arte . 

La  loro  statuaria  per  quanto 
sia  cattiva ,  lo  è  meno  della  pit- 
tura . 

Un  Gesuita  macinator  di  co- 
lori fu  inalzato  al  primo  rango 
di  Pittor  della  Corte,  e  vi  asce- 
se ad  una  gloria  superior  a  Raf* 
faelio.  Gli  altri  Gesuiti  vi  di- 
vennero pittori ,  e  mandarono 
a  Parigi  quelle  loro  brutte  bat- 
taglie, che  furo n  poi  corrette  da 
M.  Cochin  prima  d'incidersi. 

PITTURE    ETRUSCHE. 

Gli  Etruschi  passano  per  i  pi» 
antichi  Pittori  d'Italia,  e  anche 
per  i  più  bravi .  Me  ne  ralle- 
gro *  Plinio  dice  che  prima  del- 
la fondazione  di  Roma  fa  pittu- 
ra in  Italia ,  cioè  nella  Tosca* 
na,  era  giunta  alla  perfezione. 
Tanto  più  me  ne  rallegro  co* 
Signori  Toscani .  Ai  fatti . 

I  fatti  sono  che  le  sole  pittu- 
re Etnische  che  ci  r-statio ,  so- 
no nelle  tombe  dell'antica  Tar- 
quinia .  "^inckelman  ne  fa  una 
descrizione  succinta,  ma  su  1' 
arte  sta  zitto  .  Bravo . 

PIT- 


Pittura  dej  campani. 

Nella  Campagna  felice  di  Na- 
poli e  per  quasi  tutto  il  Regno 
di  Napoli  si  scavano  Vasi  anti- 
chi di  creta  fina  ben  tirata  e  di 
belle  forme  ,  ma  di  color  tetro 
con  delineamenti  di  varie  figu- 
re.  Il  Buonarruoti*  e  ilGori 
sono  stati  de1  principali  a  descri- 
vere questi  vasi  *  e  perche  que- 
gli scrittori  erano  Toscani ,  vol- 
lero per  patriorismo  chiamarli 
vasi  Etruschi ,  e  ora  da  per  rut- 
tò portano  questo  falso  nome. 
In  Toscana  non  se  ne  è  mai 
trovato  neppure  uno.  E1  acca- 
duto a  questi  vasi  come  al  nuo- 
vo Mondo ,  che  porta  ii  nome 
di  Americo  Vespucci . 

Nel  Regnò  di  Napoli  vi  sono 
stati  Greci.  Dunque  sono  Gre- 
che le  pitture  de1  vasi  non  Etru- 
schi* Dunque  belle  bellissime 
per  ogni  Greculo  *  il  quale  vi 
vede  quel  che  si  Vuol  vedere  riel- 
le nuvole .  Una  collezione  di 
questi  vasi  è  per  i  'Winckelmart 
un  tesoro  di  disegno  ^  è  per  chi 
ha  il  senso  comune  è  una  ma- 
linconia .  In  fatti  non  si  trova- 
no che  ne'  sepolcri ,  né  possono 
piacere  che  ai  morti .  Nel  Regno 
vi  sono  stati  Cartaginesi ,  Sara- 
ceni, Normanni,  Teutonici  Gal- 
li ,  Ispani ,  e  chi  non  vi  ha  fat- 
to il  gallo!  Dunque  que^  vasi  di 
quali  mani  sono  ?  de'  naziona- 
li no  * 

PITf  ura  de'  greci  <, 

In  ni  una  parte  di  questo  Mon- 
do le  Belle  Arti  sono  stare  colti- 
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vate  quanto  nella  Grecia .  L* 
Arte  del  Disegno  vi  vanta  una 
data  anteriore  all'  assedio  di  Tro- 
ia i  cioè  più  di  i3od  anni  pri- 
ma dell'  E.  V,  Ma  i  Pittori  ci 
cominciano  ad  esser  noti  molto 
più  tardi  ; 

ii  Bularco  fiorì  700  anni  in- 
circa prima  dell'  E.  V.  Un  suo 
quadro  fu  comprato  a  peso  d' 
oro  dal  Re  Candaule . 

2.  Lo  Scultore  Fidia ,  che  bril- 
lò nella  metà  del  IV  secolo  pri- 
ma deli3  E.  V. ,  dipinse  in  Ate- 
ne Pericle  Olimpico . 

3.  Paneno  fratello  di  Fidia  di- 
pinse in  Atene  Atlante  che  so- 
stiene il  mondo,  ed  Ercole  ac- 
compagnato da  Teseo  e  da  Piri- 
too  si  prepara  a  sollevarlo  da 
quel  fardello  :  vi  rappresentò  per- 
sonificate la  Grecia  e  Salàmina 
con  rostri  di  navi .  Dipinse  an- 
che la  lotta  d'  Ercole  contro  il 
Lione  di  Nemea ,  Aiace  che  ol- 
traggia Cassandra,  Ippodamiacon 
sua  madre,  Prometeo  carico  di 
catene  j  ed  Ercole  accinto  a  li- 
beramelo ;  Panresilea  che  spira 
in  braccio  di  Achille  j  e  due  Es- 
peridi co'  pomi  del  loro  giardi- 
no. In  Atene  dipinse  la  batta- 
glia di  Maratona ,  e  vi  si  rico- 
nosceva Milziade ,  Callimaco  * 
Cinegiro,  e  dall' altro  lato  de' 
Persiani  Dati  e  Artaferne .  Ma 
in  Elide  egli  dipinse  il  combat- 
timento degli  Ateniesi  contro  le 
Amazzoni,  e  lo  dipinse  nello 
scudo  di  Minerva  scolpito  da 
Colorete  :  Colorire  i  marmi  o  i 
bronzi  rton  pare  d' un  bel  gusto . 

4.  Polignotó   di  Taso    (  4^o 
arini  )    fu  il  prinìo  che  vestì  le 
donne  di  colori   brillanti  „  Me- 
glio 
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gl'io  lasciarle  nude.  Fu  il  primo 
ad  incrostarle  di  vari  colori  ;  me- 
glio senza .  Fu  anche  il  primo 
ad  aprir  loro  la  bocca  ;  ne  po- 
teva far  di  meno.  Ma  l'aprì  an- 
che agli  uomini,  e  loro  fece  mo- 
strar i  denti .  Dunque  prima  di 
lui  i  Pittori  erano  arcigotici .  E1 
lunga  la  filza  de' suoi  quadri.  E 
che  ce  n'  importa  ?  Aristotile  vi 
trovò  un1  eccellente  espressione  . 
'Si  n«rra  che  per  esprimere  i  tor- 
menti di  Prometeo,  avesse  po- 
sto alla  tortura  uno  schiavo . 
Alcuni  pittori  moderni  sono  ac- 
cusati (f  aver  crocifisso  uomini 
per  far  il  Crocifisso .  Quintilia- 
no gli  rimprovera  debolezza  di 
colorito  :  ma  dopo  una  mezza 
dozzina  di  secoli  non  so  qual 
colorito  si  mantegna  vivo  .  Lu- 
ciano se  ne  va  in  estasi  per  Cas- 
sandra nell'  atto  eh'  è  violata  da 
Aiace ,  e  dice  che  si  vedeva  la 
verecondia  di  quella  Principessa 
a  traverso  del  velo  con  cui  si  co- 
priva il-  viso  .  La  grande  opera 
di  Polignoto  fu  la  battaglia  di 
Maratona  dipinta  nel  Pecile  d' 
Atene  .  Nel  davanti  gli  Atenie- 
si e  i  Persiani  combattevano 
«P  ugual  valore  ;  nel  centro  i 
nemici  prendevan  la  fuga  e  si 
precipitavano  confusi  in  un  ma- 
rasco  j  nel  fondo  i  vascell; ,  da' 
quali  i  nemici  volevano  precipi- 
tarsi ,  ed  erano  massacrati  da' 
Greci ,  Vi  spiccava  Milziade  con 
Teseo  che  pareva  uscir  dalla  ter- 
ra ,  con  Pallade  Dea  tutelare  de- 
gli Ateniesi ,  con  Ercole  altro 
loro  protettore .  Fra  gli  altri  v' 
era  anche  l' Eroe  Echetlo ,  il 
quale  nella  battaglia  apparì  da 
|iis.tico?  e  con  vomero  d'aratro 
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in  mano  fece  macello  de'  nemi- 
ci, e  poi  sparì.  L'invenzione  è 
bella ,  e  per  bella  passa  anche  la 
disposizione .  Per  900  anni  si 
mantenne  questa  pittura  in  un 
portico  aperto.  JNel  V.  secolo  si 
volle  trasportarla  a  Costantino- 
poli ,  e  non  si  sa  come  perì  in 
quella  tomba  delle  belle  arti  . 
Polignoto  amò  le  composizioni 
grandi  d'  un  gran  numero  di  fi- 
gure: un  tal  gusto  poi  cambiò. 
Egli  scriveva  il  nome  sopra  cia- 
scuna delle  sue  immagini.  Male 
per  gli  eruditi ,  che  si  dilettano 
d' indovinelli  ;  ma  è  un  bene  sa- 
per subito  che  cosa  è  quella  là; 
si  gusta  meglio.  Si  compiacque 
talvolta  di  soggetti  gradevoli . 
Dipinse  all'  encausto ,  come  si 
praticava  a  Rodi .  Egli  fu  ge- 
neroso, come  deve  essere  ogni 
artista  ;  fece  gratuitamente  nello 
stesso  Pecile  altri  quadri  per  il 
pittor  Micone.  Questa  sua  ge- 
nerosità produsse  generosità  ne- 
gli Anfizioni,  ch'erano  gli  Sta- 
ri Generali  della  Grecia,  i  qua- 
li ordinarono  che  Polignoto  fos- 
se da  per  tutto  alloggiato  a  spe- 
se pubbliche . 

6.  Passone  dipinse  gli  uomini, 
dice  Aristotile ,  peggio  di  quel 
che  sono,  Polignoto  migliori,  e 
Dionisio  ,  come  realmente  r.ono . 
Eliano  poi  dice,  che  Polignoto 
li  fece  maggiori  del  naturale , 
Passone  più  piccoli ,  e  Dionisio 
della  grandezza  ordinaria'.  Ma 
Eliano  dice  ancora, .che  incari- 
cato Passone  a  far  un  cavallo  ri- 
volgersi per  terra  ,  egli  lo  dipin- 
se correndo  ;  ma  essendone  scon- 
tento chi  glie  lo  avea  ordinato, 
il  buon  pittore  gii  rispose  eh* 
non 
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hori  si  àveà  che  a  porre  capo  in 
giù  il  quadro  j  ed. ecco  rovescia- 
to il  cavallo  .  Spropositi . 

8.  Appolodoro  Ateniese  fu  po- 
co dopo  Poìignofo,  e  fu  i.I  pri- 
mo gran  colorista.  Perciò  Plinio 
dice  eh'  egli  fu  il  primo  a  fer- 
mare lo  sguardo .  Sari  stato  un 
Tiziano  ;  laddove  Polignoto  sa- 
rà stato  un  Raffaello ,  che  non 
fissa  subito  i  dilettanti,  ma  con- 
viene osservarlo,  e  quanto  più 
si  osserva  più  piace,  non  già  per 
i  colori,  ma  per  il  disegno >  per 
P  espressione  ec.  Sotto  le  opere 
di  Apollodoro  fu  scritto  sarà  pm 
invidiato  che  imitato  . 

9.  Zeusi  d'  Eraclea  più  giova- 
ne -e  contemporaneo  di  Poligno- 
10.  Nella  sua  puerile  disfida  con 
Parrasio  si  dichiarò  vinto  ;  poi- 
ché egli  col  suo  quadro  d'  uva 
rion  avea  ingannato  che  Uccelli] 
ma  Parrasio  colla  sua  finta  por- 
tiera avea  ingannato  un  Zeusi . 
Queste  piccole  illusioni  non  fan- 
no il  pregio  dell'arte.  II  merito 
di  Zeusi  sarà  stato  molto,  gran- 
de per  meritar  elogi  di  Apollo- 
doro ,■  il  quale  co'  versi  si  dole- 
va d'  essere  stato  sorpassato  da 
Zeusi.  E'  dolce  la  lode  che  vie- 
ne da  un  artista  accreditato  ;  ma 
ima  tal  lode  fa  più  grand'  orìoré 
al  lodatore .  Le  sue  opere  prin- 
cipali furono  una  Céntauressa  ^ 
Penelope  ,  un  Atleta ,  Giove  in 
trono  i  Ercole  fanciullo  fra  ser- 
penti ,  Marsia  ec,  I  suoi  quadri 
non  erano  di  molte  figure  :.  tan- 
to meglio.  Per  dipingere  Elena 
nuda  egli  scelse  cinque  delle  più 
belle  Ragazze  di  Crotone ,  per 
la  qual  città  era  il  quadro,  e  di 
ciascuna  di  quelle  cinque   scelse 
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la  parte  più  bella  per  farne  uni 
bellezza  compita .  Egli  dipinse 
anche  a  chiaroscuro,  mettendo 
del  bianco  sopra  un  fondo  nero . 
Fece  de' modelli  in  creta,  come 
dovrebbe  fare  ogni  artista .  Zeu- 
si acquistò  ricchezze  grandi ,  e 
le  impiegò  malamente  in  fasto  » 
Diede  in  orgoglio  ;  donò  qualche 
sua. opera  stimandola  superiore  a 
qualunque  prezzo  .  Donò  anche 
un  quadro  al  ReArchelaOj  cre- 
dendo ci'  imporre  riconoscenza 
ad  un  Re .  Non  si  deve  donare 
che  agi'  inferiori . 

io.  Parrasio  d'Efeso  figlio  e 
discepolo  di  Efanore  fu  il  primo 
a  contornare  con  eleganza.  Co- 
me egli  dipingesse  il  popolo  A- 
teniese  nel  contrasto  di  tutte  le 
sue  differenti  passioni ,  e  chi  può 
indovinarlo?  Si  sa  ch'egli  non 
impiegava  che  una  o  due  figure  4 
di  rado  quattro  .  Furono  celebri, 
due  suoi  quadri  ;  uno  di  un  sol- 
dato in  arme  che  correva  al  com- 
battimento con  tal  fuoco  che  gli 
si  scorgeva  il  sudore  ;  l'altro  e- 
ra  d'un  altro  soldato  che  si  di- 
sarmava tutto  ansante  <  Parrasio 
ebbe  la  malattia  della  superbia  : 
si  credette  il  principe  de'  pitto-1 
ri  ;  e  quel  eh'  è  peggio  credette 
d'aver  egli  portata  la  pittura  al- 
la perfezione  é  Sciocco  ! 

1 1.  Timante  di  Scione  ner  giu- 
dizio del  popolo  vinse  Parrasio 
nell'espressione.  In  un  quadruc- 
cio per  far  comparir  grande  un 
Ciclopc  dormente ,  vi  aggiunse 
de'  satiri  più  piccoli  che  gli  mi-- 
stiravano  il  pollice  co' loro  tirsi.; 
Nel  sacrificio  d' Ifigenia  fra  gli 
astanti  ciascuno'  nella  sua  rispet- 
tiva tristezza,  Agamennone,  il 
Pa- 
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Padre  spiccava  col  capo  coper- 
to. Invenzione  nobile  per  carat- 
terizzare P  afflizione  di  un  gran 
personaggio,  il  quale  per  non 
mostrar  la  sua  debolezza  si  cuo- 
pre  il  viso  j  e  gli  antichi  se  lo 
coprivano  col  manto  ne'  dolori 
estremi ,  Frattanto  gli  Oratori , 
e  Cicerone  e  Quintiliano  han  cre- 
duto che  Timante  dopo  avere  e- 
samiti  rutti  i  gradi  del  ramma- 
rico negli  asranti ,  non  sapendo 
andar  più  in  su  per  Agamenno- 
ne ,  gh  coprì  il  capo  :  e  lodano 
di  sublime  questa  invenzione,  la 
quale  non  sarebbe  che  un  ripie- 
go di  sterilità.  Convien  fidarsi 
poco  degli  Orarori,  de'  Poeti ,  e 
de'  pedanti  ;  non  vanno  in  cerca 
del  vero,  né  del  giusto,  ma  di 
quello  che  torna  più  al  loro  cento . 

12.  Androcide  si  rese  celebre 
per  aver  dipinto  pesci  intorno  a 
Scilla . 

i3.  Eupompo  fu  capo  della 
Scuola  di  Sidone  sua  patria ,  e 
maestro  di  Panfilo,  il  quale  eb- 
be per  discepolo  Apelle . 

i4-  Eussenida  è  noto  come 
maestro  di  Aristide  di  Tebe  . 

i5.  Teone  di  Samo  si  distin- 
se per  le  sue  espressioni  sforza- 
te ,  e  con  ragione  disapprovate 
dagli  antichi ,  i  quali  non  soffri- 
vano che  un  pittore  rappresentas- 
se Oreste  nell'  atto  di  scannare 
sua  madre.  Teone  dipinse  un 
guerriero  accinto  a  combattere, 
e  non  iscoprì  il  quadro  in  piaz- 
za che  al  suono  delle  trombe  :  il 
volgo  applaudì .  Questi  artificii 
non  possono  produrre  che  un 
successo  momentaneo  :  1'  artista 
non  ha  da  fare  uso  che  della 
sua  arte. 
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16.  Panfilo  d'  Anfipoli  in  Ma» 
cedonia  celebre  per  il  suo  talen- 
to, e  per  essere  stato  maestro 
di  Apelle  ,  fu  il  primo  fra  gli  ar- 
tisti a  coltivare  le  Belle  Lettere 
e  le  Scienze,  specialmente  le  Ma- 
tematiche, sostenendo  che  sen- 
za quegli  aiuti  1'  arte  non  pote- 
va tar  progresso .  Pensava  benis- 
simo. Così  avrà  ben  maneggia- 
ta la  Prospettiva  ,  che  da'  mo- 
derni e  negata  agli  antichi .  E- 
gli  trattò  argomenti  grandi ,  il 
combattimento  di  Fliunte ,  e  la 
Vittoria  degli  Ateniesi.  Dipinse 
all'  encausto  .  Egli  aprì  scuola , 
vi  teneva  gli  scolari  per  dieci 
anni  esigendo  per  ciascuno  «n. 
talento  ,  cioè  1 8oo  scudi .  Puh . 
Questo  è  un  avvilire  una  pro- 
fessione nobile .  Ma  così  n'  era- 
no esculsi  i  servi }  che  vi  furo- 
no poi  ammessi  da'  Romani .  E 
tra  servi  non  potevano  darsi  ta- 
lenti adattar;  per  le  belle  arti  ? 
Che  false  e  odiose  distinzioni  di 
nobili  e  ignobili.  Nobile  è  chi 
fa  bene, 

17.  Aristide  buon  pittore,  ben- 
ché Tebano  :  la  gente  di  Beozia 
passava  per  balorda,  e  diade  va- 
lentuomini in  ogni  genere,  Pin- 
daro ,  Epaminonda ,  Plutarco  . 
Egli  si  contraddistinse  per  1'  e- 
spressione ,  ma  fu  duro  nel  co- 
lorito .  Mirabile  fu  il  suo  qua- 
dro d'un  saccheggio  d' una  Cit- 
tà, in  cui  un  bambino  si  stra- 
scinava alla  mammella  ferita  di 
sua  madre  moribonda ,  la  quale 
apprendeva  ancora  che  il  bam- 
bino non  succhiasse  sangue  in- 
vece di  latte  .  Dipinse  anche  un 
supplicante,  cui  non  mancava 
che  la  voce .  La  sua  battaglia  e- 

ra 
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ra  di  ioo  figure,  e  ciascuna  gli 
fu  pagata  io  mine,  cioè  180 
scudi]  onde  rutro  il  quadro  im- 
portò 18  mila  scudi.  Quando. i 
Romani  presero  Corinto ,  erano 
sì  gonzi,  che  il  Console  Munì- 
mio  vedendo  il  Re  Aeralo  com- 
prare per  6  mila  sesterzi  un  qua- 
dro d' Aristide ,  credette  che  con- 
tenesse qualche  virtù  occulta,  e 
glielo  levò .  I  soldati  Romani 
gettarono  confusamente  per  ter- 
ra quella  bella  quadreria ,  e  vi 
giuocavan  sopra  a'  dadi , 

18.  Apelle  d'Efeso,  odiCoo, 
O  di  Colofone,    e  il  più  celebre 
de'  Pittori  antichi ,   non  solo  per 
i  suoi  quadri ,   ma  anche  per    i 
suoi   libri  su  P  arte  .    Anche  il 
suo  maestro  Panfilo  scrisse  su  la 
Pittura  e  su  i  Pittori,  Niun  ar- 
tista studiò  mai  quanto  Apelle  . 
Per  qualunque  affare  non  lasciò 
mai  passare  giorno  senza  studio  ; 
quindi  il  proverbio  niu-n   giorno 
àenz#  linea,  cioè  senza  lavoro. 
Benché  fosse  in  molta  riputazio- 
ne volle  pagare  il  suo  talento  a 
Panfilo  e   mettersi  fra' suoi   di- 
scepoli.   Per  far  tacere  i  male- 
voli bisognava  andare  alla  scuo- 
la di  Sicione,  come  adesso  a  Ro- 
ma.  Terminato  un  quadro,  egli 
lo  esponeva  al  pubblico ,  non  per 
respirare  il  fumo  degli  elogi ,  ma 
per  raccorne  le  critiche,    e  ap- 
profittarsene ,    Un  calzolaio  gli 
censurò  giustamente  un  calzare, 
e  Apelle  lo  raggiustò,  Il  giorno 
appresso  lo  stesso   artigiano   gli 
biasimò  una  gamba  :  Appeile  sal- 
tò fuori  e  gli  disse ,  niuno  par- 
li che  del  suo  mestiere ,  Egli  e- 
ra  portato   a   deridere ,    special- 
mente gli  amatori  :  bada ,  disse 
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un  giorno  ad  Alessandro  Magno! 
che  ragionava  di   pitturi ,    bada 
che  que'  ragazzi  che   stembrano 
i  colori,  non  ti  sentano ,  e  rida- 
no,  E  un   elogio    del    Monarca 
il  dire  che  non  sene  offese .  Ad 
uno    de'  suoi   giovani   che    àtfÉB 
fatta  un'  E  lena  carica  di  ricchez- 
ze, disse:  P  hai  fatta  ricca,  non 
sapendo  farla  bella .    E    ad    un 
altro  che  gli  mostrò  un  quadro 
vantandosi  d'averlo  fatto  in  po- 
co tempo,  rispos?  :  lo  veggo,  e 
mi  maraviglio  che  non  ne  abbi 
fatti  di  più,    Apelle  era   mode- 
sto, ma  non  di  quella  modestia 
affettata ,  di  cui  si  fa  mostra  sen- 
za ingannar  nessuno .  Egli  loda- 
va i  suoi  rivali ,    ma  nella  gra- 
zia egli    diceva   di    sorpassarli , 
anzi  la  voleva  tutta  per  sé .  Non 
contento  di  lodarli ,  li  protegge- 
va, li  soccorreva,  come  soccor- 
se Protogene   mal   ricompensato 
da'  suoi  cittadini .  Apelle  gli  of- 
frì somme  grandi  di  tutte  le  sue 
pere,   e  a  somme  maggiori    fu- 
ron  subito  comprate  .  Specchia- 
tevi ,  intriganti ,  che  cercate  de- 
nigrare il  merito  altrui ,    e  non 
fabbricare  che  su  le   altrui   rui- 
ne .   Si  racconta  che  il  modesto 
Apelle  nel  ritrarre  una  bella  in- 
namorata di  Alessandro  chiama- 
ta Pancasta ,    se  ne   innamorò , 
la  domandò,   e  Alessandro  glie 
V  accordò .    Gli  accordò   ancora 
la  privativa  di  far  il    di   lui    ri- 
tratto ,    e  ne  fece  molti .    Il  più 
stimato  de'  suoi  quadri  fu  il  Re 
Antigono  a  cavallo ,  e  Diana  nel 
mezzo  al  coro  delle    sue   vergi- 
ni che  le  facevano  sacrificio .  Si 
decantò  anche  la  sua  Venere  u- 
scendo  dalle  acque.  D'  un'  altra 
Ve- 
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V  (.nere  egli  non  terminò  che  la 
testa,    e  niun  altro  pittore   ardì 
terminare  il  resto.  Egli,  come  al- 
tri pittori ,  lavorò  all'  encausto  , 
e  non  impiegò  che   quattro    co- 
lori .    Se   nella   incisione ,    dove 
non  si  ha  chiaro   e   oscuro ,    si 
mette  tanta  varietà ,    che  varie- 
tà ài  tìnte  non  risulta  da    quat- 
tro colori  uniti  col  chiaroscuro? 
Si  è  molto   parlato    della   linea 
di  Apelle  con  Protogene  di  Ro- 
di. Giova  più  esporre  il  suo  qua- 
dro   della   Calunnia .    Apeile    fu 
calunniato   ad    un  Re,    e   i  Re 
non  sono  increduli.  Dunque  sie- 
da   in    trono    sua  Maestà   i.    la 
Credulità  con  tanto    d'  orecchie 
da  Mida  ,  e  abbia  a  fianco  i  due 
suoi   consiglieri    2.,  /'  Ignoranza 
cieca ,    e  5.   il  Sospetto   agitato 
nel!'  interno ,    ma  esteriormente 
allegro  per  qualche  sua  bella  sco- 
perta ,    Il  credulo-  Re    porge    o- 
recchie  e  mani  alla  4-  Calunnia 
bella  ,  astuta  ,  furibonda  ,  irata , 
che  con  una  mano    scuote    una 
face ,  e  coli'  altra  strascina  Ja  5. 
Innocenza ,    giovinetto  che  alza 
le  mani  e  gli  occhi  al  cielo  e  Io 
chiama  in   testimonio.    La  Ca- 
lunnia è  preceduta  dal  6.   Livo- 
re  pallido,  deforme,   torvo;    ed 
è  seguita  dalla  7.  Insidia,  e  dal- 
la S.  Adulazione ,    che  la  indo- 
rano e  P  adornano  .  Da  lontano 
viene  il   9.   Pentimento    lacero , 
sucido ,  lugubre,  il  quale  riguar- 
dando in  dietro  lagrima    e   con 
vergogna   mira  la  io.  Verità  o\\e 
viene  l'ultima  a  passi  lenti,  nu- 
da e  luminosa .    Questo   quadro 
dovrebbe  essere  in  tutte  leReg- 
gie  in  tutti  i  Palagi.  Ma  perchè 
la  Verità  è  odiosa  non  e  in  ve- 
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run  luogo .  In  Modena  si  crede 
esservene  un  disegno  di  Raffael- 
lo,  e  se  n'  è  recentemente  fat- 
ta qualche  cattiva  incisione  .  Ar- 
tisti,  non  calunniate,  ma  dipin- 
gete la  Calunnia,  che  tra  le  be- 
stie più  fiere  e  la  più  feroce  . 

19.  Protogene  di  Rodi,  pove- 
retto tanto  che  da  giovane  non 
dipingeva  che  barche.  Ma  la  sua 
povertà  gii  giovò  per  indurirlo 
più  allo  studio .  Il  suo  capo  d' 
opera  fu  il  Gialiso  figlio  de!  So- 
le e  della  ninfa  Rodi;  quel  gio- 
vi notto  dovea  esser  cacciatore  , 
perchè  un  cane  era  dipinto  a  suo 
fianco.  Chf  per  questo  quadro 
P  artista  vi  avesse  lavorato  sette 
anni  mangiando  sempre  lupini , 
e  che  vi  avesse  posti  quattro  co- 
lori Puno  su  l'altro  per  difender- 
lo dalle  ingiurie  del  tempo  ,  onde 
cadendo  un  colore  succedeva  su-5 
bito  P  altro;  e  che  non  riuscen- 
do a  rappresentare  la  bava  0  la 
spuma  del  c^ne ,  infastidito  gli 
scaraventò  addosso  la  tavolozza  i 
e  il  caso  fece  quel  che  Parte  non 
sapeva  fare  :  sono  di  quelle  ta- 
volette da  raccontarsi 

Stando  al  foco  a  filar    le 
veechierelle . 

Protogene  era  un  po'  lunghetto 
ne'  suoi  lavori  ,  e  Appelle  gli 
rimproverava  di  non  sapere  fi-- 
nirla  <  Gli  si  rimproverò  anche 
d'esser  timido,  stentato,  e  uri 
poco  freddo  r  ma  efa  purissimo  1 
e  fece  molte  opere  stimate. 

20.  Melante  pittore  savio  scris- 
se su  la  pittura  . 

21.  Asclepiodorc  contempora- 
neo di  Appelle  fu  esatto  nel  di' 
segno ,  e  il  tiranno  Mnasone  gli 

fé- 
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•fece  dipingere  i  1 2  Dei ,  e  glie- 
ii  pagò  55o  scudi  1'  uno . 

2-aT  Nicofane  pittore  elegante 
e  gioviale ,  di  gran  vivacità  nel 
concepire  e  nell'  eseguire ,  si  di- 
lettò di  dipingere  cortigiane  . 

25.  Niconiaco  era  l' opposto 
di  Protogene ,  era  d'  una  facilità 
sorprendente ,  e  tanto  più  che 
non  era  vizioso.  Ad  un  censore 
che  sofisticava  su  l' Elena  di  Zeli- 
si ,  Nicomaco  disse  :  prendi  i 
miei  occhi)  e  ti  parrà  una  Dea  * 
Ciò  significa  che  per  giudicare 
bisogna  sapere»  Sanno  bene  tut- 
te le  parti  dell'  arte  coloro  che 
giudicano  su  le  produzioni  degli 
arristi  ? 

24.  Antifilo  nato  in  Egitto  la- 
vorò in  grande,  in  piccolo ,  e  in 
ridicolo  ;  onde  fu  posto  fra'  pit- 
tori di  prima  e  di  seconda  clas- 
se,  e  intese  bene  il  chiaroscuro. 
Le  sue  opere  serie  furono  Esio- 
ne,  Minerva,  Bacco  »  Volle  an- 
che divertirsi  col  rappresentar 
delle  donne  che  lavoravano  la- 
na .  Dipinse  innoltre  una  figura 
ridicola  gryllos ,  cioè  porco  :  gli 
antichi  chiamavano  grilli  le  bam- 
bocciate . 

25.  Pausia  di  Sicioné  fu  il  pri- 
mo a  dipingere  soffitti;  ne  po- 
teva far  di  meno.  Si  dilettò  a 
dipingere  fanciulli .  Il  suo  gran 
sacrificio  di  buoi  fu  portato  a 
Roma  ed  esposto  nel  portico  di 
Pompeo  .  Egli  amò  Glie  era  in- 
Ventrtce  delle  corone  di  fiori ,  la 
dipinse  a  sedere  inghirlandata , 
e  Lucuilo  ne  comprò  una  copia 
o  una  replica  p.er  due  talenti , 
cioè  per  56oo.  scudi . 

26.  Aezione  fu  celebre  per  il 
quadro  delle  nozze   di  Alessan- 


dro  con  Rossane  descritto  da  Lu- 
ciano, e  imitato  dal  Sodoma  nel* 
la  Farnesina .  Rossane  sul  letto 
teneva  gli  occhi  bassi  in  segno 
di  verecondia  e  di  rispetto  ver- 
so T  Eroe .  Dietro  a  lai  un  amo4- 
rino  ridente  le  alzava  il  velo  per 
iscoprirla  ad  Alessandro.  Un  al- 
"  tro  toglieva  i  sandali  allo  Spo- 
so per  andare  a  letto  ;  e  un  al- 
tro lo  tirava  per  il  manto  per 
accostarlo  alla  sposa  .  Alessandro 
le  offeriva  la  corona  ;  Efestione 
teneva  ìa  face  nunziale ,  e  si  ap- 
poggiava acl  un. giovinetto  bello 
raffigurante  Imeneo .  La  scena 
era  tutta  giovialità  ornata  di  a^ 
morini  che  scherzavano  colle  ar- 
mi del  conquistatore  ;  due  soste- 
neyan  la  lancia  pesante  per  lo- 
ro come  un  trave,  due  altri  né 
strascinavano  un  terzo  sdraiato 
su  lo  scudo  come  se  fesse  P  e- 
roe  trionfante  ;  e  un  altro  pef 
far  paura  quando  passavano,  si 
nascondeva  dietro  la  corazza.  Si 
rimprovera  che  ad  ogni  figura 
v1  era  scritto  il  suo  nome .  Che 
mortalissimo  peccato  !  Questo 
quadro  fu  esposto  ne'  giuochi  0- 
limpici  3  Prossedine  che  n'  era  il 
giudice,  ne  fu  talmente  incanta- 
to che  diede  sua  figliuola  al  pit- 
tore . 

27.  Filossene  facile  come  il  suo 
maestro  Nicomaco  si  contraddi- 
stinse nella  battaglia  d'  Alessan- 
dro con  Dario . 

38.  Perseo  allievo  di  A  pelle  eb* 
be  il  merito  che  un  altro  insi- 
gne pittore  gli  dedicò  degli  scrit- 
ti su  l'arte.  Non  ce  n'è  rima- 
sto neppure  uno  di  tanti  libri  an- 
tichi sulla  Pittura .  Possiamo  leg- 
gere i  principi!  della  Scultura 
an- 
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antica  su  le  statue,  ma  le  pitta- 
re che  ci  sono  rimaste  non  so- 
no che  della  feccia  de' pittori. 

29.  Ctesiloco  altro  discepolo 
di  Apelle  si  divertì  a  dipingere 
Oiove  che  partoriva  Bacco  con 
rutti  i  dolori  e  con  tutte  le  smor- 
fie delle  partorienti ,  e  le  Dee 
tutte  occupate  a.  fargli  le  mam- 
mane . 

5o.  Aristolao  figlio  e  allievo 
di  Pausia  fu  un  pittore  de'  più 
puri  e  de'  più  semplici.  Non  vol- 
le dipingere  che  benefattori ,  Te- 
seo ,  Epaminonda ,  Pericle .  I 
suoi  quadri  non  contenevano  or- 
dinariamente che  una  sola  'figu- 
ra .  Niente  di  più  difficile  e  di 
più  bello . 

5i.  Mecofane  allievo  anche  di 
Pausia .  Duro  nel  colorito ,  e- 
satto  nel  resto  . 

32.  Socrate  ebbe  la  grand'  ar- 
te di  piacere  a  tutti .  Oltre  il 
suo  Esculapio  colle  figlie,  fu  ce- 
lebre il  suo  Indolente  rappresen- 
tato in  un  uomo  che  filava  una 
corda ,  e  un  asino  la  rodeva  men- 
tre egli  la  torceva  . 

55.  Anemone  .  La  sua  Strato- 
nice  ammirata  da  pescatori ,  la 
sua  Danae,  jl  suo  Ercole  e  Deia- 
nira  gli  fecero  grand'  onore  .  E 
più  di  tutto  quelli  che  furono 
portati  in  Roma  e  posti  nel  por- 
tico di  Ottavia;  vi  si  ammirava 
Ercole  che  deposta  la  spoglia 
mortale  sul  monte  Età  ,  ascen- 
deva in  Cielo  col  consenso  degli 
Dei,  e  la  storia  di  Laomedonte 
con  Nettuno  e  con  Ercole . 

34.  Cliside  sdegnato  d'  essere 
stato  mal  accolto  da  Stratonice, 
la  dipinse  in  atto  di  prostituirsi 
ad  un  pescatore,  di  cui  era  fa- 
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ma  ch'ella  fosse  innamorata .  fi- 
gli espose  sì  fatto  quadro  nel 
porto  di  Eteso,  e  s'imbarcò. 
La  Regina  che  vi  si  trovò  di- 
pinta bella,  non  volle  che  il  qua- 
dro si  togliesse  via .  Le  Donne 
Regine  e  non  Regine  preferisco- 
no la  bellezza  alia  castità  . 

55.  Teodoro  dipinse  bei  qua- 
dri trasportati  poi  a  Roma  per 
adornare  i  portici  di  Filippo. 

56.  Neacle  dipinse  una  batta- 
glia navale  tra  gli  Egizii  e  i 
Persiani  sul  Danubio ,  e  perciò 
vi  rappresentò  un  cocodrillo  e 
un  asino , 

57.  Leontisco  è  noto  per  due 
quadri ,  uno  d'  una  sonatrice  d' 
arpa  ,  e  1'  altro  di  Arato  vitto- 
rioso con  un  trofeo  . 

58.  Erigono  da  macinator  di 
colori  divenne  un  buon  pittore. 
Dunque  per  esser  pittore  non 
v'è  bisogno  di  nascita  distinta, 
ma  di  talento . 

59.  Eufranore  di  Corinto  pit- 
tore e  statuario  di  primo  rango 
dava  alle  sue  figure  sveltezza  e 
grandiosità  .  Le  sue  opere  famo- 
se furon  i  12 Dei,  Ulisse  che  fa 
il  pazzo  col  porre  all'  aratro  in? 
bue  e  un  cavallo,  le  bravure  de- 
gli Ateniesi  a  Mantinea,  in  cui 
si  ammirava  la  capellatura  di 
Giunone .  Il  suo  Teseo  si  dice- 
va nudrito  di  rose ,  e  quello  di 
Parrasio  di  carne .  Eufranore 
scrisse  anche  su  la  simmetria  e 
su  i  colori , 

4o.  Cidia  di  Citno  aggiunse 
alla  pittura  un  nuovo  colore  ros- 
so per  un'  ocra  mezza  bruciata 
eh'  egli  osservò  in  una  bottega 
consumata  dal  fuoco.  Il  suo  qua- 
dro degli  Argonauti  fu  compra- 
to 
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ro  ad  alto  prezzo  da  Ortensio, 
e  da  Agrippa  dedicato  al  porti- 
co di  Nettuno  per  le  sue  vitto- 
rie navali , 

4i.  Di  Eraclide  Macedone  non 
si  sa  che  il  nome .  E  niente  di 
più  si  sa  di , 

42.  Metrodoro  Ateniese  pitto- 
re e  filosofo . 

45.  Antidoto  discepolo  diEu- 
franore  ebbe  più  esattezza  che 
fecondità ,  e  il  suo  colore  fu  se- 
vero .  Il  suo  sonator  di  flauto 
passava  fra'  migliori  quadri . 

44'  Nicia  fu  eccellente  nel 
chiaroscuro  e  nelle  donne .  La- 
vorava con  tale  attenzione  che 
si  scordava  fin  di  mangiare ,  Per 
il  suo  Ulisse  evocando  le  ombre 
de'  morti  un  Re  gli  offrì  60  ta- 
lenti ,  cioè  54  mila  scudi .  JI 
pittore  ebbe  la  generosità  di  do- 
narlo alla  sua  patria  Atene ,  la 
qual#  gli  eresse  un  monumento 
fra  gli  illustri  patrioti .  Molti 
suoi  quadri  furono  trasportati  a 
Roma  da  Augusto  , 

45.  Onfalione  schiavo  predi- 
letto di  Nicia ,  Dunque  anche 
jn  Grecia  i  servi  si  ammetteva- 
no nelle  arti  liberali , 

46.  Atenione  ebbe  un  colori- 
to austero ,  ma  non  ingrato  .  In 
Atene  dipinse  una  grande  assem- 
blea di  donne .  Fu  stimato  il 
suo  Ulisse  che  scuopre  Achille 
travestito  da  donna;  e  più 'an- 
cora il  suo  Palafreniere  con  un 
cavallo  • 

47-  Timomaco  di  Bisanzo  con- 
temporaneo di  Giulio  Cesare,  il 
quale  gli  pagò  per  due  quadri  80 
talenti,  cioè  72  mila  scudi:  uno 
rappresentava  Aiace  furioso ,  e  1' 
altro  Medea  massacrante  i  suoi 
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figli;  e  questo  non  era  neppure 
terminato .  Una  Gorgona  v'  era 
riguardata  per  un  capo  d'opera. 

PITTORI    DI    GENERI, 

48.  Pireico  fu  bravo  ne' sog- 
getti triviali,  come  Io  sono  i  no- 
stri Olandesi .  I  suoi  quadri  fu- 
rono comprati  a  caro  prezzo:  le 
cose  volgari  piacciono  al  volgo, 
e  il  volgo  s' inalza-  fin  entro  i 
palagi .  I  quadri  di  questo  ge- 
nere predominano  nelle  ceneri 
di  Ercolano . 

4g.  Serapione  non  dipinse  che 
Architetture  . 

5o,  Callide  non  fece  che  qua- 
drettini  di  quattro  dita . 

5i.  Calede  dipinse  in  piccolo 
soggetti  comici  . 

52.  Dionisio  visse  nell'ultimo, 
secolo  prima  dell'  E.  V.  e  non 
dipinse  che  quadrucci  di  soli  uo? 
mini . 

PITTRICI', 

53.  Timarete  dipinse  una  bel-» 
la  Diana  in  Efeso. 

54.  Irene  figlia  di  Gratino  pit- 
tore e  commediante  dipinse  una 
Proserpina  , 

55.  Calipso  fece  un  vecchio, 
g  un  ciarlatano  ; 

56.  Alcistene  un  ballerino . 

57.  A  ristarete  un  Esculapio. 

58.  Anassandra  niente. 

5g.  Lala  vergine  perpetua  eb- 
be molta  facilità  ne'  ritratti ,  e 
oltre  al  pennello  maneggiò  am 
che  la  punta  su  l' avorio . 

60.  Di  Olimpia  discepola  di 
Autobaio  non  si  sa  nulla. 

PIT* 
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PITTORI    EOlVtANÌ  . 

•In  Roma  fin  al  tempo  diTar- 
q'uinio  Prisco  sì  eresse  una  Sta- 
tua ad  Atto  Navio  augure;  poi 
in  tempo  della  Repubblica  un' 
altra  ad  Orazio  Coclite,  e  al  tem- 
po de"1  Decemviri  una  ad  Ermo- 
doro  4y4  prima  dell' E.  V.  Ap- 
pio Claudio  consacrò  nel  tem- 
pio di  Bellona  uno  scudo  carico 
di  ritratti  di  sua  famiglia  ,  Le 
famiglie  nobili  avean  le  imma- 
gini affumicate  de'  loro  illustri 
antenati .  Tutte  quelle  immagi- 
ni non  saranno  state  che  in  bas- 
sirilievi  .  Dunque  Roma  avrà  a- 
vuto  artisti  fin  dalla  sua  origi- 
ne .  Ma  ne  abbia  pure  ayuti 
Etruschi ,  Greci ,  Latini ,  o  Cam- 
pani ,  è  certo  eh  ella  fu  sempre 
ignorante  delle  belle  arti ,  e  del- 
ie scienze  fin  agli  ultimi  sospiri 
della  sua  ideale  libertà  ;  e  quan- 
do le  andò  a  rapire  dalla  Gre- 
cia, fu  per  fasto  e  non  per  sen- 
timento . 

61.  Fabio  /fio  anni  di  Roma 
è  5o5  prima  dell'Ex  V,  fu  il  pri- 
mo Romano  che  maneggiò  il 
pennello ,  e  perciò  fu  denomina- 
to Fabio  Pittore  .  Egli  era  no- 
bile,  e  il  primo  pittore  e  il  pri- 
mo istoriogralo  Romano .  Dipin- 
se nel  Tempio  della  Salute ,  e 
le  sue  pitture  vi  si  conservaro- 
no fin  alla  distruzione  del  tem- 
pio incendiato  sotto  F  Impera- 
tor  Claudio  . 

6-2.  Pacuvio  poeta  tragico  ni- 
pote del  poeta  Ennio,  un  seco- 
lo e  mezzo  dopo  Fabio  dipinse 
il  tempio  d'Ercole  nel  Foro  Boa- 
jji©.  K«  Pacuvio,  ne  Fabio  eb- 
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bero imitatori,  né  seguaci.  Dun*- 
que  cattive  le  loro  pitture:  dun- 
que i  Romani  insensibili  alle  arti 
di  gusto . 

65.  Arellio  in  tempo  di  Au- 
gusto non  dipinse  che  cortigia-* 
ne,  e  a  cortigiane  rassomiglia* 
vano  anche  le  sue  Dee . 

64.  Ludio  dipinse  sotto  Au<- 
gUsto  bambocciate  e  vedute  . 

65*  Quinto  Pedio  nipote  d'un 
uomo  Consolare  e  Trionfale,  si 
occupò  alla  pittura  ,  perche  era 
muto ,  e  non  era  buono  a  niente  * 

66.  Amulio  lavorò  con  tutta 
la  toga  umilmente  nell'  Aurea 
Casa  di  Nerone. 

67.  Turpilio  Cavalier  Romano 
di  Venezia  dipinse  in  Verona  co- 
se belle  colla  mano  sinistra  . 

68.  Antistio  Labeo  dipinse  qua- 
dretti che  lo  resero  disprezzabile  * 

69.  Cornelio  Pino  dipinse  nei 
Tempio  dell'Onore  e  della. Vir- 
tù riedificato  da  Vespasiano. 

70.  Accio  Prisco  dipinse  nel 
suddetto  Tempio . 

Chi  fosse  il  gran  pittore  del 
ritratto  bestiale  di  Nerone  alto 
1 20  piedi  parigini ,  non  si  sa  . 
Si  sa  bensì  che  quello  fu  il  pri- 
mo quadro  in  tela.  E  come  al- 
trimenti far  un  quadrone  si  e* 
norme  ?  E  si  sa  ancora  che  fu 
una  follia . 

CONSIDERAZIONI 

SULLA    PITTURA    DEGLI 
ANTICHI  . 

Eestemmierebbe  chi  non  di- 
cesse che  la  Scultura  antica  e 
superiore  alla  moderna .  Ma  per 
la  Pittura  noi  ci  consoliamo  coL; 

la 
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la  pretensione  d'  esser  superiori 
agli  antichi .  E  perche  ?  Perchè 
in  quelle  poche  pitture  che  ci 
sono  rimaste  dell'antichità  si  os- 
serva una  composizione  sempli^ 
ce.  La  semplicità  dunque  sarà 
un  difetto  ?  Si  esamini . 

L'  occhio  abbraccia  una  pittu- 
ra tutta  insieme .  Non  è  come 
1'  orecchio  che  ascolta  una  cosa 
dopo  l'altra.  L'occhio  vede  tut- 
to in  un  colpo  un'immagine,  e 
vuol  essere  fissato  da  lei  :  ella 
non  può  fissarlo,  perchè  8,  20, 
5o  altre  figure  lo  richiamano  di 
qua  e  di  là-;  egli  vuole  cono- 
scerle tutte ,  e  non  ne  conosce 
più  nessuna  .  Per  quanto  si  ag- 
gruppino per  fissare  l'attenzione 
sul  soggetto  principale ,  lo  spet- 
tatore vuol  vedere  tutto  quel 
che  gli  si  mostra.  E  perchè  gli 
si  mostrano?  Se  l'opera  è  buo- 
ni ,  egli  non  le  scorrerà  senza 
qualche  piacere;  ma  questo  pia- 
cere  sarà  misto  di  pena  simile 
a  quella,  quando  si  percorre  una 
galleria  piena  di  quadri  :  si  vuo- 
le vederli  tutti,  si  vorrebbe  fer- 
marsi a  qualcuno,  masi  è  chia- 
mato dagli  altri  ;  per  quanto  si 
faccia  per  considerarne  uno,  la 
distrazione  non  si  può  impedi- 
re.  Che  godimento  tranquillo  e 
puro  non  dà  in  un  gabinetto  un 
solo  quadro,  o  un  piccolissimo 
numero  di  quadri  ! 

L' artista  poi  che  mette  in  un 
quadro  molte  figure ,  può  mettere 
in  ciascuna  tutta  1'  esattezza  ? 

La  Pittura  può  far  illusione , 
se  gli  oggetti  hanno  uno  o  due 
piedi  di  rilievo ,  perchè  i  raggi 
reflessi  venendo  tutti  in  uguale 
.distanza  conservano  fra,  loro  u,- 
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guai  grado  di  forza.  Dunque  la 
moltipìicità  de'  piani  che  noi  u- 
siamo  per  la  moltipìicità  delle 
figure  nuoce  al  loro  rilievo.  Dun- 
que la  semplicità  che  noi  rim- 
proveriamo agli  antichi  è  un  pre- 
gio essenziale  dell'arte*  ed  è  un 
rimprovero  per  noi  d'  essersene 
allontanar'! . 

Gli  antichi  vollero  godere  del- 
le figure  dipinte  come  delle  sta- 
tue :  perciò  in  uno  stesso  qua- 
dro ciascuna  figura  era  distac- 
cata dalle  altre  .  Così  ciascuna 
avea  più  rilievo ,  era  fatta  con 
più  diligenza ,  e  si  gustava  più 
distintamente  . 

Gii  antichi  sapevano  anche  ag- 
gruppare ,  e  anche  con  leggia- 
dria ,  come  si  osserva  in  alcuni 
quadri  d'Ercolano. 

La  loro  Composizione  pitto- 
resca era  simile  a  quella  de' loro 
bassirilievi .  Il  bassorilievo  della 
morte  di  Meleagro  ce  ne  può 
dare  una  giusta  idea  :  vi  sono 
aggruppate  7  figure  in  un  modo 
sì  belìo ,  che  fu  imitato  dal  Pas- 
sino nel  suo  quadro  della  Estre- 
munzione .  Per  ogni  riguardo  me- 
rita la  Composizione  degli  An- 
tichi essere  adottata  da'  pittori 
moderni . 

La  purità  del  disegno,  la  scel- 
ta delle  belle  forme  ,  V  espres- 
sione ,  la  convenienza  sono  le 
parti  grandi  dell'  arte  ;  e  perciò 
Raffaello  ha  lo  scettro  della  pit- 
tura .  Tutte  queste  parti  si  tro- 
vano eminentissimamente  nelle 
belle  statue  antiche  ,  Come  dun- 
que si  può  dubirare  che  non  fos- 
sero eminentissimi  i  quadri  ce- 
lebri de'  celebri  pittori  Greci  ? 
Coli' attaccar  gli  antichi  si  de» 
tro- 


ironizza  Raffaello,  per  sostituir- 
gli macchinisti  i  coloristi ,  deco- 
ratori ,  apparatori . 

Il  Colorito  al  renipo  di  Poli- 
gnoto  aVea  dell'aspro,  mail  di- 
segno era  del  più  gran  caratte- 
re .  Nelle  età  susseguenti  il  co- 
Jorito  acquistò  più  dolcezza  e  fu 
brillante  ,  ma  con  discapito  del 
disegno,  e  de'  requisiti  essenzia- 
li dell'  arte  .  Appunto  come  a' 
tempi  nostri  i  i  nostri  pittori  spic- 
cano nelle  parti  subalterne ,  e 
Raffaello  è  sempre  superiore  a 
Tiziano . 

Per  la  meccanica  dell'  arte  gli 
antichi  non  conobbero  certo  la 
pittura  ad  olio  ;  ma  in  qualun- 
que modo  dipingessero  ,  maneg^ 
giarono  bene  il  pennello  ,  colo- 
rirono con  vivezza  j  intesero  il 
chiaroscuro ,  e  la  prospettiva  li- 
neare e  aerea,  come  tuttavia  si 
osserva  ne'  detrimenti  che  dopo 
tanti  secoli  ci  sono  rimasti  di 
quelle  pitture  ,  che  sicuramente 
non  sono  de'  più  illustri  pittori 
della  Grecia .  Ne  sono  i  capi  d' 
Opera  de'  principali  Sculrori  Gre- 
ci le  più  belle  statue  antiche  che 
fanno  la  nostra  ammirazione . 
E  abbiamo  l' ardire  di  esaltare 
la  pittura  moderna  su  l' antica  ? 
Questo  è  contro  ogiri  fondamen- 
to .  Dunque  è  una  follia  . 

? ItTORI    MODERNI  é 

Chi  non  sa  che  dipingere,  e 
dipingere  anche  bene ,  possiede 
un  mestiere  diffìcile,  e  merita  la 
stima  della  gente  del  mestiere. 

L'  artista  che  inventa  ,  com- 
pone e  colorisce  soggetti  pura- 
mente gradevoli  che  dilettano  sol- 
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tanto  io  sguardo  degli  spettato-* 
ri ,  abbia  il  primo*  posto  fra  gli 
ornatisti  t 

Chi  rappresenta  idee  nobili  e) 
grandi  ,•  disegna  con  purità ,  co- 
lorisce e  fissa  invece  di  abbaglia- 
re ,•  e  trasmette  ne'  riguardanti 
gli  stessi  affetti  e  gli  stessi  pen- 
sieri de'  quali  egli  è  acceso  ,  e- 
gli  è  un  vero  artista  uguale  al 
più  gran  poeta .  Un  verseggia- 
tore anche  di  versi  canori  T  e  di 
vezzi  i  non  è  poeta .  Neppure  è 
pittore  un  colorista  *  urt  macchi- 
nista, un  ornatista.  Costoro  han- 
no la  vanità  di  dirsi  artisti ,  e 
non  sono  che  artigiani ,  come 
tanti  accademici  di  Poesia  non 
sono  poeti ,  ma  verseggiatiti . 

I  poeti ,  i  pittori ,  gli  statua- 
rii  veramente  artisti  sono  feno- 
meni che  la  natura  con  avarizia 
produce  in  questo  mondo  .•  Me- 
ritano perciò  tutti  gli  omaggi 
che  si  debbono  al  genio.  Se  so- 
no sublimi ,  innalzano  1'  uomo  . 
Se  sono  solamente  piacevoli,  gli 
procurano  piaceri  :  il  piacere  è 
un  bisogno  dell'  uomo .  Ma  chi 
non  è  che  mediocre...  ah  il  gu- 
sto non  soffre  mediocrità .  Non 
v'è  gradino  dal  mediocre  al  peg- 
gio i  Sì  sforzino  pure  i  dilettanti 
e  i  ricchi  di  esagerare  le  bellez- 
ze de'  loro  quadri  :  la  pittura  è 
come  la  poesia,  il  mediocre  e  il 
cattivo  si  getta  nell'oscurità.  L* 
Europa  in  tre  secoli  avrà  dato 
5o  mila  pittori  e  3óo  mila  poe- 
ti ,  e  5o  milioni  di  libri  ;  e  appe- 
na ha  3oo  libri,  3  poeti,  e  12 
pittori .  E  tutti  gli  altri  ?.  alja 
pedanteria  de'  nomenclatori . 

1.  Pietro  Vannucci  da  Peru- 
gia 1  e  perciò  detto  il  Perugino  r 
ti. 


h.  i446  ni.  i524.  Conservò  là  zioni  differenti  per  servirsene  nel- 
Secchezza  gotica,  ma  fu  preci-  le  occorrenze:  metodo  unico  per 
so,  semplice,  e  anche  con  qual-  rappresentare  il  vero.  Perciò  egli 
che  grazia;  ebbe  facilità,  e  suf-  rappresentò  i  ritratti  colla  mag- 
fidente  colorito ,  ma  senza  co-  giore  rassomiglianza  .  Ma  que- 
gnizione  di  chiaroscuro  i  La  sua  sto  non  basta  per  la  bellezza 
maggiore  celebrità  e  d'essere  sta-  ideale:  n' è  però  il  preliminare; 
io  maestro  di  Raffaello .  Fu  or-  per  giungere  alla  bella  natura  , 
goglioso ,  perchè  s' inalzava  un  convien  prima  conoscer  bene  la 
tantino  su  .  gli  altri  pittori  del  natura .  Leonardo  non  conobbe 
suo  tempo.  Da  povero  divenne  le  bellezze  sublimi  dell' antichi- 
ricco ,  ma  avaro  in  tutto  fuor»  tàj  e  ciò  nondimeno  seppe  dare 
che  per  sua  moglie .  Per  la  sua  sceltezza  e  grandiosità  alle  sue 
avarizia  portava  sempre  in  cani-  opere.  I  suoi  cartoni  per  la  gran 
pagna  lo  scrigno  del  suo  oro:  i  sala  del  Consiglio  Unitamente  con* 
ladri  glielo  rapirono,  ed  egli  né  quelli  di  Michelangelo  servirò- 
schiattò  di  crepacuore.  .  no  di  studio  ai  più  gran  pittori; 
2.  Leonardo  da  Vinci  Fiorerà  e  Raffaello  di  20  anni  andò  a 
tino  n.  i445  m.  i52o.  V.  Scuo-  posta  a  Firenze,  e  di  là  prese 
la  Fiorentina  .  Fu  il  primo  de'  disgusto  della  maniera  dura  a  sec- 
ìiioderni  che  studiò  l'espressione  ca  del  Perugino.  Leonardo  por- 
coii  esattezza.  Egli  osservò  che  tato  come  i  Greci  per  la  serri- 
la natura  è  varia  continuamente  plicità  ,  abbotti  la  confusione  : 
ne'  suoi  prodotti  ;  dunque  la  bel-  non  pose  che  il  puro  necessa- 
lezza  d'  un  quadro  deve  consi-  rio  ;  né  deve  fare  altrimenti  chi 
Stere  nella  gradevole  Varietà  del-  è  savio .  Alcuni  suoi  quadri  si 
le  forme  .  Su  questo  principio  conservano  ancor  freschi .  E1  ce- 
per  rappresentar  un  convito  di  lebre  la  sua  Cena  di  Milano  di-» 
contadini  allegri ,  egli  ne  invitò  segnata  da  Rubens ,  e  incisa  da 
molti  a  casa-  sua ,  e  mentre  co-  Soutnian .  L' incisione  che  fece 
loro  mangiavano  e  ridevano,  e-  Edelinck  d' uri  combattimento  di 
gli  studiava  i  loro  gesti ,  e  poi  quattro  cavalieri  d' un  cartone 
andava  nel  suo  gabinetto  a  de-  di  Firenze,  non  è  d'un  disegno 
linearli  .   Chi  vedeva  questa  sua  esatto  • 

opera ,  bisognava  che  ridesse  .  3.  Andrea  Mantegna  Padova- 
Attento  sempre  ad  osservar  le  no  li.  i43o  rn.  i5o6  lasciò  di  fa- 
fisonomie,  quando  egli  s' incon-  re  il  pastorello  di  pecore  per  far-- 
trava  in  qualche  testa  di  carat-  si _ pittore.  Sotto  Squarciorié  e- 
tere ,  se  1'  abbozzava  subito  nel  gli  dipinse  un  quadro  in  S*  So- 
suo  taccuino .  Seguitava  anche  fia  di  Padova  con  tal  bravura  , 
i  condannati,  per  osservarne  le  che  Giacomo  Bellini  pittore  ce- 
passiorii .  E  consigliò  a  tutti  i  lebre  ne  resrò  incantato,  e  gli 
pittori  di  fare  raccolte  di  nasi,  regalò  sua  figlia  per  moglie.  Da 
di  occhi,  di  bocche,  e  «Pogni  allora  Squarcione  nemico  di  Bei- 
membro  di  forme  e  di  firopos*  lini  si  fece  detrattore  di  Mante- 
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gn  i ,  di  cui  era  prima  stato  il 
panegirista  ;  &li  rimproverava  che 
Cadeva  nella   secchezza,   perchè 

studiava  le  statue  antiche  e  ne- 
gligeva la  natura .  Manregna  si 
approfittò  dei  rimprovero  ;  stu- 
dia V  uno  e  l'altro,  e  perciò  si 
trasferì  a  Roma ,  e  dipinse  nel 
Vaticano  , 

La  sua  opera  più  celebre  fu  il 
trionfo  di  G,  Cesare ,  che  da 
Mantova  è  passato  in  Inghilter- 
ra nel  palazzo  d'Hanptoncourt: 
egli  stesso  ne  lece  un'incisione. 
Egli  dispose  hene  le  figure,  le 
sue  teste  sono  nobili ,  le  attitu- 
dini eleganti  e  semplici,  la  pro- 
spettiva molto  ben  inresa  ;  ma 
le  pieghe  de'  panni  hanno  della 
rigidezza  che  si  dice  gotica ,  il 
nudo  e  secco ,  e  il  colore  non 
rotto .  L'  esecuzione  però  è  ti- 
rata all'ultimo  finimento,  come 
una  miniatura  . 

/[.  Fra  Bartolommeo  di  S.  Mar- 
co Domenicano  Fiorentino  n. 
.1469  m.  i5i7,  imparò  da  Raf- 
faello la  prospettiva,  ed  egli  in- 
segnò a  Raffaello  il  colorito  e  il 
panneggiamento.  Fra  Bartoiom- 
meo  fu  l'inventore  del  fantoccio 
per  istudiare  i  panneggiamenti , 
i  quali  negljj  aggetti  non  debbo- 
no aver  pieghe  troppo  forti ,  né 
ombra  che  le  tagli .  Egli  dipinse 
con  morbidezza  e  con  vigore , 
disegnò  con  purità  e  con  elegan- 
za ;  e  meglio  avrebbe  fatto ,  se 
non  fosse  stato  frastornato  dalle 
inezie  fratesche . 

5.  Alberto  Duro.  V.  Scuola 
Tedesca  . 

6.  Michelangelo  Buonarroti  n. 
l464  m.  i564.  •  V.  Scuola  Fio- 
rentina.   Con  tutta  la  sua  dor.- 
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trina  anatomica  egli  è  si  carica- 
to ,  che  seguendo  la  sua  manie- 
ra si  caderebbe  in  barbaro* 

7.  Tiziano  Vecelli  n.  1 477  m> 
i5"G.  Vv Scuola  Veneziana .  Al- 
lievo de' Bellini,  emulo  ti. 
gione  che  sorpassò  ben   presto . 
1  Veneziani  dipinsero  senza  pre- 
parazione di  diseghi-.  All'incon- 
tro i  Fiorentini  e  i  Romani  pre- 
parava i  diseni    pnma    di    ese- 
guirli .   Perciò  i  Veneziani  sono 
riusciti  gran   coloristi,   e  niente 
altro.  Tiziano  n' è  il  patriarca. 
Nel  disegno  poi  e  difettoso,  sen- 
za  scelia  di  iorme  ,  di  espressio- 
ni, di  idee,  di  convenienze.  Mi- 
rabili   sono  i  siici   paesi    per  la 
scelta  degli   oggetti ,  per  la  va- 
rietà delle  forme,   per  la  singo- 
larità, per  la  semplicità  ,  per  la 
verità,  e  per  la  morbidezza.  So- 
no ugualmente    stimabili  i   suoi 
ritratti.  JNel  far  quello  di  Carlo 
Quinto,  caduto  per  terra  il  pen- 
nello, Carlo  lo  raccolse  dicendo- 
gli che  un  Tiziano  merita  ciJ  es- 
sere servito    da  un  Imperatore  . 
Ciascun  artista  vale  più  di  tutti 
gli  Dei  e  de'  Semidei .    Tiziano 
meritò  i  maggiori    onori    per  la 
sua  eccellenza   nell'arte,   e  per 
la  sua  bella  indole  .    La  Repub- 
blica Veneta  io  esentò  dalle  im- 
poste, e  gli  fece  esequie  solenni 
ancorché  morto  di  peste  .    Egli 
visse  troppo  per  la  pittura.  Cam- 
biò stile  :  volle  eseguire  con  più 
speditezza,  e  ruppe  l'unità.  Peg- 
gio quando  vecchione  voleva  ri- 
toccare i  suoi  quadri ,  ne  guastò 
molti;  e  più  ne  avrebbe  guasta- 
ti, se  i  suoi  .allievi  non  l'aves- 
sero ingannato  collo  stemprar  i 
colori  nell'olio  di  oliva,  il  qua- 
le 


PIT 

le  noa  si  dissecca,  e  si  toglie 
via  vilmente .  Quei  lume  uni- 
versale eh'  egli  metteva  sul  cor- 
po djle  donne  senza  alcuna  om- 
bra che  le  tacesse  rondeggiare , 
non  è  imitabile  senza  una  gran- 
de discretezza.  Fra  le  sue  opere 
insigni  la  principale  è  il  S.  Pie- 
tro Mar/ ire  nella  Chieda  di  S. 
Gio.  e  Paolo  in  Venezia  ■  ancor- 
ché annerito  e  scordato  confer- 
va un  gusto  grande  e  una  rack 
Iità  che  incanta  -  I  suoi  Pelle- 
grini in  Emaus  sono  incisi  da 
Masson  ;  la  Danae  e  la  Venere 
da  Strange . 

8.  Giorgio  Barbarelìi  detto 
OiorgianeVeneziano  0.14*78  m. 
l5n  .  Mentre  era  discepolo  de1 
Bellini ,  studiava  le  opere  di 
Leonardo  da  Vinci ,  dalle  quali 
apprese  meglio  il  chiaroscuro,  il 
rilievo,  e  il  grandioso  .  Divenne 
facile  e  soave;  ma  disegnò  Sen- 
za correzione  .  Ebbe  la  debolez- 
za d'imbrogliarsi. con  Tiziano. 
Fece  molti  ritratti  bendisposti, 
e  ben  aggiustati.  Il  busto 'di  S. 
Marco  ,  l' Innocenza  della  vita 
pastorale  sono  incisi  dalDupuis. 
Egli  ebbe  del  gusto  anche  per 
la  musica  . 

9.  Raffaello  Sanzio .  V.  Scuo- 
la Romana  .  Allievo  di  Pietro 
Perugino  abbandonò  quella  ma- 
niera secca  subito  che  a  Firenze 
vide  le  opere  di  Leonardo ,  di 
Michelangelo,    e  di  Fra  Barro-- 

-lommeo  .  Chiamato  a  Roma  da 
Bramante  suo  parente  fu  impie- 
gato in  opere  grandi .  La  prima 
fu  la  Teologia,  in  cui  si  vede 
ancora  la  secchezza  del  suo  primo 
maestro .  Ma  nella  Scuola  d' 
Atene,  e  in  tutte  le  altre  Raf- 
Diz.  Beh  Arti  T.  II, 
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faeilo  non  ha  per  anche  avuto 
p^ri .  Egli  possedette  egregia- 
mente tutte  le  parti  principali 
della  Pittura;  noa  gii  mancò 
che  la  bellezza  ideale;  n'ebbe 
però  qualche  sentore,  la  ricercò, 
e  l'avrebbe  trovata,  se  non  (os- 
se morto  sul  pia  bello  della 
gioventù . 

Gran  cose  in  piccìol  tempo 

ei  fece, 
C  he  lunga  ?tà  porre  in  oblio 

non  p'/,ote  . 

io.  Gio.  Avso&o  Retil'o  di 
Pordenone  n.  i4">4  m.  i54q  di- 
venne buon  coicns.a  sotto  Gior- 
gine . 

1 1 .  Domenico  Be:cafum*  Sana- 
si detto  il  Micarino  n.  1  \^4-  m. 
i549-  l^a  guàrdiano.di  pecore  si 
fece  artista,  o  artigiano  set-tò 
il  Sodoma  .  Egli  dipinse,  s.  o"pì, 
incise.  La  sua  celebrità  è  nel  pa- 
vimento del  Duomo  di  Siena  . 
E  una  specie  di  mosaico  a  chia- 
roscuro, conposto  di  due  sorti 
di  pietre,  alcune  bi  incile,  e  le 
altre  nere;  e  per  dare  più  rilie- 
vo.vi  delineo  delle  strisce  di  pa- 
ce con  mastice.  Questo  lavoro, 
che  non  è  più  in  uso,  fu  nel 
i356  inventato  da  Duccio  p'*.:or 
Sanese,  e  fu  migliorato  dal  Bec- 
catami . 

12.  Fra  Sebastiano  de'  Piombo 
Veneziano  n.  i4S5  m.  l'Sfcfim- 
parò  la  pittura  da'  Bellini  e  da 
G:orgione.  Andò  a  Roma,  ebbe 
la  carica  del  sigillo  de! piombo, 
per  cui  dovette  portare  una  spe- 
cie d'abito  fratesco,  e  perciò  fu 
denominare  Fra  Sebastiano  del 
Piombo.  Fu  impiegato  da  Miche- 
langelo per  contrapporlo  a  Raf- 

K  fael- 
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faeUo ,  e  il  Fra  Piombo  si  cre- 
dette un  contrappeso  degno,  e  si 
trovò  Ieggie.ro  più  eiie  paglia . 
lfn.:o  c<>!  Fiorentino  egli  perde  ■ 
il  color  Veneziano ,  e  diventò 
nullo,  come  si  p>.iò  vedere  in  S. 
Pietro  Mentono. 

i5.  Aadrea  Vannucci  del  Sar- 
to Fiorentino  11,  i488  m.  i53o, 
studiò  sotto  Vinci,  e  sotto  Mi- 
chelangelo, fu  a  Roma  e  miglio- 
rò nell' osservare    Raffaello.    Il 
suo  colorito  è  passabile,  benché 
dia  ne!  rosso,   e  le  mezze  tinte 
sieno  d'un  grigio  verdastro  o ne- 
rastro .    Il   suo  pennello  ha  del 
morbido ,  il  disegno  è  grandioso 
senza  bellezza  ideale.    È  talvolta 
un  po' ammanierato:  buoni  pan- 
neggiamenti,   ma  composizione 
fredda  e  poco  legata  .  Riuscì  ne' 
ritratti .   È  celebre  la  copia  eh' 
egli  fece  del  ritratto  di  Leon  X. 
fatto  da  Raffaello.  Giulio  Roma- 
no la  prese  per  l'originale.    Le 
sue  principali   opere  sono  la  vita 
di  S.  Filippo  Renizi ,  e  la  Ma- 
donna del  Sacco  nella  Nunziata 
di  Firenze .  Per  la  sua  modesta 
povertà  gii  fu  pagato  quest'  ulti- 
mo quadro  con  un  sacco  di  bia- 
da ,    e  perciò  egli  vi  dipinse   S. 
Giuseppe   ppoggiato  sopra  un  sac- 
co .    Il  Cristo  ch'egli   +ece   per 
Francesco  I . ,  lo  trasse  da'le  mise- 
rie, lo  fece  chiamare  in  Francia 
trattatovi  signorilmente.  Ma  vi 
soggiornò  poco,  immaginò  militi 
pretesti  d*  andai  in  patria ,  e  oro- 
mise di  ritornar  subito  in  Fran- 
cia con  rutta   la    sua    famiglia. 
Gli  fu  perciò  dato  molto  d  na- 
ro ,  se  Io  sbrego ,  mancò  di  pa- 
rola ,  e  per  volere  star  a  Firen- 
ze, vi  morì  di  peste. 
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i4-  Gio.  Francesco  Pernii  Fio- 
rentino, detto  il  Fattore  perchè 
faceva  gli  affari  di  Raffaello  n. 
1438  m.  i5a8.  Ebbe  dell'abilità 
nel  genere  della  storia,  del  ritrat- 
to, e  del  paesaggio.  Rafiael'o  lo 
impiegò  specialmente  ne1  fregi,  e 
ne' cartoni.  Per  quanto  egli  si 
sforzasse  d'imitar  Raffaello,  non 
pofe  mai  abbandonar  la  sua  ma- 
niera Fiorentina  secca,  poco  gra- 
ziosa, e  alquanto  gigantesca.  E- 
gli  copiò  la  Trasfigurazione  di 
Raffaello  per  il  Re  di  Francia, 
per  cui  era  fatto  l'originale.  L' 
originale  è  rimasto  in  Roma , 
e  la  copia  sbalzò  in  Napoli 
venduta  al  Marchese  del  Va- 
sto . 

i5.  Francesco  Primaticci  nobi- 
le Bolognese  n.  1490  m.  1570, 
studiò  sotto  Innocenzo  da  Imo- 
la ,  sotto  Bagnacavallo ,  e  sotto 
Giulio  Romano.  Chiamato  in 
Francia  da  Francesco  I.  s' imbro- 
gliò con  Mastro  Rosso  che  vi  fa- 
cea  il  protoquanquam.  Le  belle 
arti  debbono  far  belli  gli  artisti; 
e  non  sono  certamente  belli  gì' 
imbroglioni,  e  gl'invidiosi.  Di- 
pinsero entrambi  a  Fontaneblò . 
Primaticcio  fu  mandato  in  Italia 
a  farvi  provisione  d' ogni  specie 
di  rarità,  e  ne  portò  in  Francia 
d'ogni  specie.  Così  il  gusto  si 
propaga  .  Egli  fu  dichiarato  so- 
printendente degli  edifìcii  :  carica 
da  non  darsi  che  agli  artisti  di 
rango.  Egli  fu  buon  composito- 
re, e  passabile  colorista,  ma  am- 
manieralo, come  accade  a  chiun- 
que lavora  di  pratica  r  e  neglige 
la  nati  ira  . 

16.  Giulio    Pippi  Romano    n. 
1492  m.  i546  .  Fu  il  più  celebre 
4i- 
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discepolo  di  Raffaello ,  e  fu  suo 
erede  insieme  col  Penni .  Ma 
Raffaello  non  li  potè  far  eredi 
della  sua  testa.  Giulio  Romano 
riuscì  duro,'  nemico  delle  grazie, 
d'uri  colorito  nero  e  atro,  timi- 
do, leccato,  e  d'un' espressione 
teatrale  e  affettata .  In  qual  cosa 
dunque  è  la  sua  celebrità?  Nella 
storia  j  nella  favola ,  nella  pro- 
spettiva j  nel  suo  gran  talento. 
E  con  tutta  questa  graride  suppel- 
lettile sotto  il  più  gran  maestro 
della  Pittura  egli  non  potè  esse- 
rè  che  uii  pittore  di  gran  nome., 
hia  non  già  uri  gran  pittore  di 
fatto.  Ebbe  più  merito  in  Ar- 
chitettura ,  e  a  Mantova  e  a 
Roma  si  veggono  de' suoi  edificii 
di  buon  gusto  .  Egli  ebbe  la  leg- 
gerezza di  fare  i  disegni  osceni 
incisi  da  Marc'  Antonio  ,■  noti 
sotto  il  nome  di  positure  dell'A- 
retino. . 

17.  Antonio  Allegri-  da  Cor- 
reggio. Vi  Scuola  Lombarda. 
Ecco  un  fenomeno  tutto  all'op- 
posto di  Giulio  Romano.  Il  Cor- 
reggio senza  gran  maestro  ,  senza 
grande  dottrina,  e  senza  gran 
fracasso  di  talento,  quando  vide 
.  ù  11  quadro  di  Raffaello  disse,  son 
pittore  anch'1  io;  e  lo  fu  daddo- 
vero.  Fu  il  pittore  delle  grazie, 
il  più  amabile  de' pittori.  Un  so- 
lo quadruccio  di  Correggio  vale 
più  di  tutti  i  Giuli  Romani  e 
di  tutti  i  Michelagnoli  divini . 
La  bellezza  del  chiaroscuro  è 
tutta  di  sua  invenzione .  Égli  ha 
qualche  difetto  nel  disegno,  non 
conobbe  la  bellezza  ideale.  Àu- 
nibal  Caracci  disse  che  Raffael- 
lo ha  le  maggiori  qualità  e  i  mi- 
fiori  difetti,  e  Correggio  difetti 
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grandi  e  qualità  le  più  amabili  « 
Un  altro  artista  ha  detto  che' 
Correggio  non  imitò  nessuno,  e 
nessuno  Io  ha  potuto  imitare .  Le 
sue  opere  son  incise  ;  Io ,  Danae , 
Leda  dal  Duchange,  S.  Cateri- 
na dal  Picard ,  la  Nette  dal  Sa- 
rugue  ;  la  Madonna,  la  Madda- 
lena j  il  S.  Girolamo,  l'Ecce 
Homo  da  Agostino  Caracci. 

18.  Giacomo  Carucci  Fiorenti- 
no, detto  il  Pont  ormo ,  n.  I^cp 
in.  1 556  .  Michelagnolo  nel  ve- 
dere qualche  opera  di  questo  gio- 
vinetto ,  profetizzò  che  costui 
porterebbe  la  pittura  al  cielo  : 
profezia  come  tante  profezie . 
Riuscì  un  sofistico,  scontento  di 
se  stesso  cambiava  sempre  stile,' 
disfaceva,  rifaceva,  ed  era  sem- 
pre fuori  di  strada.  Lavorò  an- 
che sul  gusto  di  Alberto  Duro  . 
D'un  carattere  selvaggio  e  biz- 
zarro si  fece  fabbricare  una  ca- 
setta, in  cui  entrava  per  la  fine- 
stra, epoi  vi  tirava  dentro  la 
scala.  Non  volle  lavorare  perii 
Ducay  e  fece  quadri  che  diede 
ai  muratori  per  pagamento .  Tol- 
se al  Salviati  l'impresa  della 
Capppella  di  S.  Lorenzo  :  vi 
lavorò  .  12  anni,  cancellando, 
leccando,  disfacendo,  rileccan- 
do: finalmente  scopertosi  il  capo 
d'opera,  fu  magnificamente  ur- 
lato ,  ed  egli  ne  morì  di  crepa- 
cuore. 

ig.  Gio.  da  Udine  n.  i^Q^ni. 
i364  passò  dal  Giorgione  a  Raf- 
faello. Ma  Raffaello?  scandaglia- 
to il  sua  talento ,  lo  impiegò  nel 
paesaggio  ,  a  fiori ,  a  frutti ,  a 
Bestie' i  ad  ornati;  e  vi  riuscì. 
Forse  il  Pontormo  sarebbe  riu- 
scito in  qualche  cosa,  se  Mi- 
che- 
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chelagnolo  fosse  stato  Raffaello. 
Gii  ornati  delle  Logge  Vaticane 
sono  di  Gio.  da  Udine,  di  cui 
sì  narra  che  avendovi  dipinto  un 
tappeto ,  il  Papa  voile  alzarlo  cre- 
dendo che  sotto  vi  fosse  qualche 
quadro.  Così  le  famose  illusioni 
di  Zeusi  non  rialzano  il  merito, 
d'un  artista  mediocre. 

20. Luca  di  Leyde.  Vedi  Scuo- 
la d'Olanda. 

21.  Polidoro  Caldara  da  Cara- 
vaggio ri.  i4g5  m.  i543.  Nato 
'iella  feccia  del  popolo  andò  men- 
dicando a  Roma,  e  servì  a  tras- 
portar malta  nelle  logge  Vatica- 
ne .  Vedendovi  dipingere  Gio. 
da  Udine,  e  Raffaello,  gli  si 
sviluppò  il  genio  pittorico .  Raf- 
faello vedendo  la  sua  attenzione, 
lo  ammaestrò ,  ed  egli  divenne 
uno  de' suoi  più  abili  discepoli  . 
Non  curante  delle  grazie  dei  co- 
lorito ,  si  diede  tutto  alla  purità 
del  disegno  e  delle  forme,  stu- 
diò le  statue  della  bella  antichi- 
tà, e  riuscì  eccellente  nei  chia- 
roscuro, fu  anzi  il  primo  fra' Ro- 
mani ,  come  lo  mostrano  i  fregi 
delle  Camere  del  Vaticano,  De- 
corò anche  le  facciate  di  molti 
edificii  di  Roma  con  quel  chiaro- 
scuro detto  graffito  .  Egli  fu  os- 
servatore esatto  del  costume,  no- 
bile nelle  attitudini ,  nell'espres- 
sione ,  ne'  panneggiamenti ,  ne' 
pensieri,  nella  composizione,  il 
suo  ingegno  fu  più  naturale ,  più 
puro  e  meglio  regolato  di  quello 
di  Giulio  Romano.  Per  il  sacco 
di  Roma  egli  si  rifugiò  ar  Messina, 
dove  fra  le  altre  cose  dipinse  un 
Cristo  d'un  color  vigoroso;  on- 
de sapeva  anche  maneggiare  i  co- 
lori ,  ma  prescelse  il  chiaroscuro. 
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Disposto  di  ritornare  a  Roma, 
un  suo  domestico  lo  trucidò  in 
letto  per  derubarlo .    Ma  il  suo 

nome  viverà  iu  perpetuo  .  E  i 
nomi  di  tanti  Signori  e  Signoro- 
ni suoi  contemporanei  e  non  con- 
temporanei ,  dove  sono  ì  E  anco- 
ra si  ha  da  comprendere  che  la 
nobdtà  della  nascita  è  un  mero 
niente?  Non  v'è  altra  nobiltà 
che  il  merito  personale .  11  me- 
rito consiste  non  nell'ozio,  non 
nelle  frivolezze  ,  e  molto  meno 
nel  far  male  :  consiste  nel  far  be- 
ne ;  e  chi  fa  meglio  è  più  meri- 
tevole .  Qualunque  plebeo  può 
farsi  grande.  E  coloro  che  si  di- 
cono, grandi  dovrebbero  farsi 
massimi  ottimi ,  e  si  fanno  mi- 
nimi, minimissimi . 

22.  Maestro  Rosso  Fiorentino 
n.  1496  ni.  1 54?  non  ebbe  altri 
maestri  che  le  opere  di  Miche- 
langelo e  del  Parmigiano  .  Dis- 
gustato dell'Italia  andò  in  Fran- 
cia ,  e  vi  trovò  fortuna  grande 
da  Francesco  I.,  il  quale  si  com- 
piaceva della  sua  infarinatura  nel- 
le belle  arti.  Egli  fabbricò  e  di- 
pinse la  galleria  di  Fontaneblò. 
Egli  lavorò  sempre  di  pratica , 
anzi  di  capriccio;  bizzarro,  pe- 
sante, ammanierato,  focoso  e 
scorretto .  Scorretta  era  anche 
la  sua  morale.  Accusò  di  furto 
il  suo  amico  Pellegrino,  il  quale 
fu  barbaramente  alla  tortura,^ 
risultò  innocente.  Mastro  Rosso 
non  volle  sopravvivere  a  questa 
indegnità,  prese  un  veleno  pe- 
rente ,  e  la  finì . 

25.  Gio:  Holbeen.  Vedi  Scuo- 
la Tedesca . 

24.  Martino  Hemskerck  n. 
i49<S  m.  j574    della    scuola   d' 
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Olanda .  Dopo  avere  studiato  sot- 
to Scoorel  andò  a  Roma,  e 
prescelse  Michelangelo.  La  sua 
maniera  e  facile  e  dotta ,  ma 
pesante,  secca  e  senza  grazia. 
Egli  incise  le  sue  battaglie  di 
Carlo  Quinto ,  le  Vergini  pazze , 
gii  Uomini  industriosi . 
,  25.  Pietro  Buonaccorsi  detto 
Pierin  del  Vaga  Toscano  Garzon- 
cello d' un  mercante  di  colori  eb- 
be occasione. di  veder  frequente- 
mente pittori,  e  si  diede  anch' 
egli  all'arte  sotto  Ghirlandaio. 
Andato  poi  a  Roma ,  e  raccoman- 
dato a  Raffaello  ,  questi  lo  occu- 
pò con  Gio:  da  Udine  agii  orna- 
ti .  Mentre  egli  era  povero ,  im- 
piegava tre  giorni  della  settima- 
na alla  pittura ,  e  il  resto  allo 
studio .  Ninno  meglio  di  lui  sep- 
pie eseguire  le  idee  di  Raffaello» 
Sotto  gli  occhi  di  quel  gran  mae- 
stro egli  dipinse  nelle  Logge  Va- 
ticane il  Passaggio  del  Giordano , 
la  caduta  delie  mura  di  Gerico, 
la  Natività,'  il  Battesimo,  e  la 
Cena*  Morto  poi  Raffaello,  Giu- 
lio Romano ,  e  il  Fattore,  egli 
si  stimò  il  primo  pittore  di  Ro- 
ma fin  ad  esser  geloso  dì  Tizia- 
no ,  il  quale  era  stato  chiamato 
a  Roma  per  alcuni  ritratti ,  e  se 
-n'andò  via  ben- .presto  per  le  in- 
discretezze di  Pierino.  Costui 
abbagliato  dalia  sua  fortuna  rup- 
pe ogni  ritegno  dell'arte,  abban- 
donò la  natura,  e  cadde  nella 
maniera  >  Le  sue  opere  in  Roma 
sono  nelle  Chiese  di  S.  Stefano 
Rotondo,  della  Minerva,  di  S.- 
Ambrogio,  di  Si  Marcello. 

26.  Francesco  Mazzuoli  detto 
il  Parmigiano  n.  i5o4  m.  i54o. 
Da  giovi notto  dipingeva  in  mo- 
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do  ch'era  chiamato  il  Raffaella 

no  .  Velie  (irsi  un  misto  di  Raf- 
faello, eli  Micheiagnolo,  e  di 
Correggio  :  non  vi  riuscì  :  riuscì 
ammanierato  in  tutto  .  Seppe  far 
bene  il  ritratto,  e  il  paesaggio;, 
seppe  anche  incidere  .  Egli  fu  1' 
inventore  d' incidere  a  chiaroscu- 
ro con  due  placche  di  legno .  fi- 
gli incise  all'acqua  forte  alcune 
sue  opere,  la  Resurrezione,  la 
Giuditta,  un  paesaggio;  e  a  chia- 
roscuro Diogene ,  S.  Pietro , 
Diana .  Con  tante  abilità  sì  die- 
de all'Alchimia,  si  rovinò,  e 
morì  di  malinconia. 

27.  Daniello  Ricciarelli  da  Vol- 
terra n.  1 5o3  m.  1 556 ,  allievo  di 
Michelangelo,  dotto  e  ariimanie- 
rato  ai  pari  del  maestro.  Il' suo 
colorito. è  grigio  rossastro;  le  sue 
donne  hanno  qualche  bellezza. 
La  sua  famosa  Deposizione  alia' 
Trinità  in  Roma  è  incisa  da'. 
D'origny.  Per  la  Cappella  di  S. 
Andrea  a  Monte  Cavallo  impie- 
gò sette  anni .  Egli  fu  anche 
Se  ultore  *  e  a  Parigi  fece  la  sta- 
tua equestre  di  Luigi  XIII  che 
dovette  rifondere  due  volte  :  il 
cavallo  e  cattivo . 

28.  Francesco  Rossi  Fiorentino' 
detto  il  Salviati  perchè  protetto' 
da  un  Cardinale  di  tal  nome,  n/ 
i"5io  m.  i565.  Allievo  dei  Vin- 
ci e  del  Bandinelii  divenne  un 
disegnatore  elegante  e  corretto, 
ma  un  po'seccò  ne' contorni  ;  le 
sue  drapperie  eran  larghe  e  leg- 
giere ,  le  carnagioni  tenere ,  ì 
suoi  concetti  graziosi .  Ma  sgra- 
ziatissimo  era  il  suo  umore.  A- 
trabifare  perfetto  non  seppe  vive- 
re in  niuna  città  d'Italia:  sbal- 
za in  Francia:  peggio  che  mali 

sì 
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si  disgustò  col  Primaticcio,  il 
quale  io  avea  ben  ricevuto.  Mor- 
deva rabbioso  tutti  gli  artisti  : 
non  lodava  che  sé  stesso;  ma 
non  perciò  stava  bene  con  se 
stesso:  macerato  dall'invidia, 
Tormento  il  più  crudele  d'ogni 
tormento,  morì  di  bile.  A  che 
serve  esser  buon  _  artista ,  se  non 
si  ha  l'arte  di  viver  bene  con 
sé  e  cogli  altri? 

29.  Giorgio  Vasari  d'Arezzo 
ri.  i5io  ni.  1578,  copiò,  copiò, 
copiò  r  antico ,  Michelagnoio  , 
Raffaello,  studiò,  architettò,  di- 
pinse il  dipingibile ,  e  non  potè 
mai  essere  artista  ;  non  ne  avea 
il  talento  .  Scrisse  le  vite  degli 
artisti,  e  benché  inartistamen- 
te,  vive  ancora  il  suo  nome  . 
Lo  merita  ;  era  un  uomo  dab- 
bene. 

00.  Giacomo  da  Ponte  detto  il 
Bussano  sua  patria,  n.  i5io  m. 
1 592 ,  tu  allievo  di  suo  padre  me- 
diocrissimo pittore,  e  delle  opere 
di  Tiziano  .  Non  uscì  del  suo 
paese  che  per  andare  a  vendere  i 
suoi  quadri  a  Venezia.  Il  suo 
piccolo  paese ,  la  sua  casa  su  la 
Brenta,  la  vista  continua  della 
campagna ,  lo  portarono  ad  un 
genere  di  pittura  misto  di  storia 
e  di  campestre.  I  suoi  oggetti 
storici  seno  senza  nobiltà  e  scii- 
ta espressione:  disegno  scorret- 
to, e  inelegante,  negligenza  di 
costume  ,  panneggiamenti  senza 
gusto ,  composizione  bizzarra  e 
sterile.  Ma  bel  colorito,  e  una 
naturalezza  di  teste  che  piacciono 
ancorché  non  belle  ,  TI  paesaggio 
poi  e  eccellente  :  buoni  anche  i 
ritratti.  E  passabili  pittori  furo- 
no i  suoi  quattro  figli,   special» 
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mente  Francesco  diffidi  a  disti»' 
guersi  da  suo  padre . 

5i.  Giacomo  Robusti  detto  il 
Tintoretto  Veneziano  n.  1 5 12  ni. 
1594.  Studiò  da  Tiziano,  il  qua- 
le per  gelosia  lo  scacciò  dalla  sua 
scuola.  Egli  seppe  vendicarsi  col 
fare  sempre  maggiore  stima  del 
maestro .  Pose  su  la  porta  del  suo 
studio  Disegno  di  Michelangelo 
e  Colorito  di  Tiziano.  Fu  gran 
disegnatore  e  gran  colorista.  So- 
leva dire  che  il  colore  si  vende 
nelle  botteghe ,  e  che  il  disegno 
è  nella  testa  degli  uomini  gran- 
di .  Diceva  altresì  che  col  bian- 
co e  col  nero  si  fa  qualunque  co- 
sa ben  rilevata .  Fu  maraviglio- 
sa  la  sua  celerità  nel  lavorare  ;  e 
piti  maravigliosa  ancora  l' inugua- 
glianza delle  sue  produzioni;  al- 
cune buone  e  belle,  altre  pessi- 
me e  scorrette  ih  tutte  le  parti  . 
La  sua  Strage  degli  Innocenti, 
il  suo  Angelo  al  sepolcro  furono 
incisi  da  Sadeler;  un  grande  Cro- 
cifisso da  Agostino  Caracci,  Gia- 
cobbe che  abbevera  le  pecore  da 
Mellan .  Suo  Figlio  Domenico 
gli  fu  inferiore  nella  Storia ,  ma 
non  ne'  ritratti . 

02.  Francesco  dell'Abate  Mo- 
danese  n.  i5i2  fu  condotto  in 
Francia  dall'Abate  Primaticci, 
e  dipinse  a  Fontnneblò  d'uno 
stile  largo  e  facile,  e  di  buon 
disegno  „ 

55.  Francesco  de  Vriendt  det- 
to Frane-Flore  d'  Anversa  n. 
i52o  m.  1570,  nipote  d'uno 
Scultore,  che  gli  diede  i  primi 
rudimenti  del  disegno,  passò  a 
Liegi  nella  scuola  di  Lamberto 
Lombardo  pittore ,  architetto  , 
poeta,  filosofo,  '!  quale  alla 
ma- 
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«laniera  gotica  fece  succeder  nel- 
la sua  patria  il  gusto  Italiano  . 
Frane-Flore  andò  anche  in  Italia , 
e  vi  studiò  soprattutto  Michelan- 
gelo .  Il  suo  fare  fu  secco ,  di 
buon  colorito ,  e  di  esecuzione 
facile  e  spedita.  Egli  guadagnava 
molto ,  ma  per  sua  moglie  dis- 
sipava tutto  in  crapula  e  in  vino . 
Non  ostante  le  sue  continue 
ubriachezze  egli  lavorava  ogni 
giorno  sette  ore  di  seguito. 
Dipinse  gli  Archi  trionfali  per 
Carlo  V ,  e  per  Filippo  II  quan- 
do furono  in  Anversa  .  Le  sue 
Forze  d'Ercole  sono  incise  da 
Corneille-Cort  ;  Salomone ,  A- 
bramo,  Scevola  da  Galle. 

54-  Paolo  Farinati  Veronese  n, 
ì522  m.  1606.  Color  vigoroso, 
teste  d' un  bel  carattere,  immagi- 
nazione viva  .  Era  portato  per 
soggetti  in  movimento,  per  bat- 
taglie, per  ingressi  trionfali.  La 
sua  Diana  è  incisa  da  Rousselet. 

55.  Andrea  Schiavone  Veneto 
ri.  i522  m.  i582.  Per  la  sua  po- 
vertà non  potè  aver  maestro ,  co- 
piò di  qua  di  là ,  e  vendè  i  suoi 
quadri  a  vii  prezzo  per  viver  sem- 
pre meschinamente  .  Fu  scorret- 
to nel  disegno,  ma  bravo  nel  co- 
lorito .  Tintoretto  diceva  che  bi- 
sogna aver  sempre  avanti  gli  oc- 
chi un  quadro  di  Schiavone  per 
sapere  quel  che  si  deve  fare  e 
non  fare  .  Il  suo  Adone  è  inciso 
da  Boelj  e  Giove  e  Io.  da  Ave- 
line  . 

56.  Pellegrino  Tibaldi  Milane- 
se n.  i522  m.  1592.  Si  formò 
su  le  opere  di  Michelangelo ,  e 
fu  al  pari  di  lui  terribile  pittore, 
scultore,  e  architetto.  Neil' Isti- 
tuto di  Bologna  dipinse  vari  trat- 
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ti    dell'Odissea    d'una    maniera 
grande  e  ardita. 

57.  Luca  Cambiasi  Genovese 
n.  1527  m.  i53-3.  Studiò  in  Ro- 
ma Michelangelo  e  Raffaello,  e 
andò  in  Ispagna  a  dipingere  nell' 
Escuriale.  Si  distinse  per  la  sua 
facilità,  e  per  il  suo  colorito  va- 
go ;  fu  anche  corretto  nel  dise- 
gno ,  e  abile  negli  scorci .  La 
sua  prima  maniera  fu  gigantesca, 
cioè  innaturale ,  perchè  senza 
studio  .  La  seconda  tu  più  stu- 
diata, e  più  passabile.  Ma  la 
terza  non  fu  che  di  pratica  spe- 
dita e  ammanierata . 

58.  Federico  Barocci  d'Urbino 
n.  i528  m.  1612  .  Si  applicò  spe- 
cialmente ad  imitar  Corre  ;gio, 
e  Io  superò  in  correzio rie  di  uise- 
gno .  Non  dipinse  mai  alcuna 
figura  senza  averne  fatto  prima 
un  modello  in  cera  ;  ne-  pose  mai 
modello  vivente  senza  do .11  in  .lar- 
gii se  stava  comodo:  così dov  eb- 
bero fare  tutti  gli  artisti.  Egli 
è  il  pittore  più  grazioso  della 
Scuola  Romana.  Le  sae  attitudi- 
ni son  gradevoli,  le  sue  figure 
ben  disegnate  e  ben  vestite ,  le 
pieghe  formate  con  finezza,  le 
teste  delle  vergini  d'  una  dolcez- 
za amabile  ;  le  sue  composizioni 
d'una  semplicità  e  d'una  natu- 
ralezza che  innamorano .  Le  sue 
opere  dipingono  la  dolcezza  del 
suo  carattere ,  e  la  bontà  del  suo 
costume.  Il  suo  colorito  è  l'op- 
posto di  quello  di  Rembrandt . 
I  due  estremi,  dice  Mengs ,  il 
bianco  e  il  nero  s'impiegano  nel- 
la stessa  maniera  per  degradare 
e  annichilare  gli  altri  colori  ;  e 
così  possono  servire  per  maritare 
i  colori  più  disparati ,    e  da  ne- 

mi- 
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linci  renderli  amici .  Retnbrandt 
maritò  i  colori  più  incompatibili 
per  mezzo  delle  ombre,  e  diede 
armonia  .  Armonia  seppe  dare  il 
barocci ,  schiarendo  tutti  i  suoi 
coleri  col  bianco .  Rembrandt 
dipinse  tutti  i  suoi  oggetti  come 
visti  in  una  cava ,  dove  non  pe- 
netri che  un  debole  raggio  sola-' 
re  per  così  distinguere  nn  colore 
dopo  l'altro.  Barocci  al  contra- 
rio come  se  dipingesse  all'aria 
aperta,  dove  e  d'ogni  p;;rte  lu- 
me e  riflessi  senza  ombre:  quin- 
di i  suoi  quadri  sono  brillanti  e 
quasi  risplendenti.  L'abile  arti- 
sta sa  far  uso  di  questi  due  estre- 
mi secondo  fé  occorrenze .  Otel- 
lo di  Rembrandt  è  più  naturale: 
quello  di  Barocci  è  nell'immagi- 
nazione .  Il  suo  famoso  Enea 
che  salva  Anchise  è  inciso  da  A- 
gostino  Caracci ,  la  Vergine  alla 
lontana  da  Cort,  una  S.  Fami- 
glia da  Sadeler „ 

09.  Giacomo  Muziano  Veneto 
xi.  i528.  m.  1570.  Studiò  Tizia- 
no a  Venezia,  e  l'antico  in  Ro- 
ma ,  e  acquistò  buon  disegno  , 
buon'espressione  ,.  e  un  vigoroso 
colorito.  Fu  anche  buon  paesi- 
sta .  Continuò  i  disegni  della  Cr> 
lonna  Traiana  incominciati  da 
Giulio  Romano.  Egli  fu  l'in- 
ventore dello  stucco  per  applicar- 
vi il  mosaico. 

Signori  Nobili ,  il  Muziano 
era  nobile,  ed  esercitando  le  bel- 
le arti  non  s' ignobili! ò  :  diven- 
ne più  ricco ,-  d'un  carattere  più 
dolce  ,.  visse  felice  . 

/\Or  Luigi  Vargas  Spagnuolo  n. 
i5a8  in  Siviglia  m.  1530.  Fu 
due  volte  in  Italia  per  osservar 
quadri ,   e  si  applicò  a  Pierin  dei 
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Vaga  .  La  sua  donazione  di  Co* 
starnino  è  incisa  da-Ba'iieU1. 

4«  .  Taddeo  Zuccari  d' Urbino* 
n.  1529  m.  1 566 ,  fu  un  povero 
allievo  di  suo  padre,  e  tra  gran- 
di miserie  studiò  l'antico  e  Raf- 
faello fui  a  farsi  pittore  di  gri- 
do ,.  fin  ad  esser  impiegato  da 
Papi  ne!  Vaticano  $  e  dal  Cardi- 
nal Farnese  a  Caprarola  .  Fu 
grande  nella  composi /ione,  mor- 
bido e  vago  nel  colorito ,  corret- 
to nel  disegno,  ina  a  forza  di 
affettar  grandiosità  fu  ammanie- 
rato .  Molte  sue  opere  iuron  ter- 
minale da  suo  fratello  Federico^ 
meno  abile  di  lui ,  ma  più  faci- 
le ,  e  più  ammanierato  .  Costui 
m.  1609  lavorò  in  Francia,  iti 
Inghilterra,  in  Fiandra,  in  G- 
landa  ,  in  Ispagna  ,  e  quasi  in 
tutta  l'Italia.  I  Zuccari  ebbero 
un  treno  di  seguaci  che  avreb- 
bero corrotta  la  pittura  in  Ita- 
lia, se  i  Caracci  non  l'avessero 
opportunamente  rialzata . 

42.  Pao'o  Cagliari  detto  Vero- 
nese n.  i552  m.  1 588  non  ebbe 
per  maestro  che  suo  zio  pittore 
ignoto .  Da  giovinetto  sorprese 
tutti ,  e  in  Venezia  riportò  il 
premio  in  un  concorso  proposto 
dal  Senato,  giudice  Tiziano,  il 
di  cui  giudizio  fu  applaudito  da- 
gli stessi  concorrenti..  Il  suo  ta- 
lento fu  per  le  composizioni  gran 
di  di  grande  apparato.  Andò  3' 
Roma,  vide  l'antico  e  Raffael- 
lo, ma  inutilmente',  non  ne  tu 
tocco,  e  proseguì  a  lavorare  se- 
condo il  suo  proprio  sentimento.- 
Egli  non  ebbe  sensazione  che  per 
le  bellezze  e  per  le  magnificenze 
ch'egli  vedeva  in  Venezia.  Di 
questo  genere  sono  le  sue  quat* 
tro 
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tro  cene  sontuose  .   Quella  delle 

Sozze  di  Cana  ,  in  cui  sono  più 
i  cento  figure,  è  nel  refettorio 
di  S.  Giorgio  j  e  passa  per  il  suo 
capo  d'opera.  Quella  dal  Lepro- 
so è  a  S.  Sebastiano;  l' altra  su 
lo  stesso  soggetto  trattato  diver- 
samente fu  dalla  Repubblica  do- 
nata al  Re   di  Frància  ;    ed  un' 
altra  è  la  Cena  di  Simon    e    di 
Levi .    Jn  queste ,    e  in  tutte  le 
altre    opere    di   Paolo  Veronese 
manca  V intelligenza  del  disegno, 
nel  bei'o   ideale, ,  dell'  espressio- 
ne,  della  semplicità,   della  con- 
jvenienza  sì  nell'assunto  che  ne- 
gli accessori .    Le  sue  teste  non 
;ono  che  ritratti ,  belli  sì  e  scei- 
:i  ,  ma  ritratti.  Si  può  dire  che 
:urti  i  siici  quadri  non  sono  che 
■inatti  storiati;  poiché  le  figure 
ielle  sue  storie  sono  ritratti  ve- 
i,  vestiti  e  aggiustati  come  era- 
K)  i  nobili  Veneziani    a   tempo 
■uo  .    Se  ,.  egli  avesse  scelto  sog- 
getti   della    storia    di   Venezia , 
lon  poteva  far  meglio,    il  qua- 
Iro    de'  Pellegrini  in  Emaus  è 
in  ritratto  storiato   di   tutta    la 
uà  famiglia.    Egli    piacque  per 
ìe  sue  belle  parti  pittoresche  del 
olorito  e  del  chiaroscuro  3  piac- 
que anche  per  la   ricchezza    de' 
panneggiamenti,  per  il  fracasso, 
per  la  moltiplicità  degli  ogget- 
,  che  fanno  le  delizie  del  vol- 
©  alto  e  basso  .  Che  distanza  da 
Faello  a  Paolo  Veronese  !  Raf- 
filo non  può  -veramente  piace-» 
e  che  ai  veri  intelligenti  \  e  per- 
iò  è  poco  imitato.  II  Veronese 
iletta  i.  di!e:tanti  e  gì'  ignònan- 
i .    Egli  e  loclevo'e  e  degno    d' 
lutazione  per  l'assiduità    al    la- 
oro,    e  per  la  morigeratezza, 
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specialmente  pel  suo  disinteres- 
se .  Egli  soleva  dire  che  il  ta- 
lento non  vale  nulla  senza,  la 
probità .  Si  attribuiscono  a  lui 
alcuni  quadri  che  sono  di  suo 
fratello  Benedetto,  e  de' suoi  fi- 
gli Carlo  e  Gabriele,-  che  lavo- 
rarono nella  sua  maniera,- 

43.  Gio.  Fernandes  ~Ximenes 
de  Navarerta  detto  il  Muto,  no- 
bile Spagnuoio  n.  i552  m.  1572,, 
Sordo  e  muto  si  approfittò  cie.1 
Domenichino,  e  di  Tiziano,  e 
riuscì  bene  nell'espressione  e  nel 
colorito . 

44-  Martino  de  Vos  Fiammin- 
go n.  i556  m,  i6o4  da  maestro 
nella  sua  patria  andò  a  Roma  a 
farsi  discepolo*.  Andò  a  Venezia 
e  colorì  sotto  il  Tintotetto.  Ac- 
quistò buon  disegno ,  colorito 
gradevole  ,  facilità  di  pennello  :■ 
le  sue  teste  sono  poco  variate 
ma  graziose ,  le  composizioni 
fredde  ma  naturali,  i  panneggia* 
menti  ammanierati ,  non  bellez- 
ze di  primo  ordine ,  ma  neppnr 
difetti  ributtanti .  Fu  perciò  im- 
piegato a  Firenze  da' Medici  pro- 
tettori delle  Belle  Arti .  Fece 
spicco  grande  in  Anversa  sua  pa- 
•tria.  I  Sadelers  hanno  incise  le- 
sile opere,  ed  è  molto  ricercata 
quella  de'  Padri  del  deserto  < 

45.  Gio.  Boi  Fiammingo  n, 
1 534  m.  r5§5  dipinse  in  ogni 
modo  e  in  ogni  genere . 

46.  Giuseppe  Porta  de'to  SaU 
viati  perchè  fu  allievo  dei  di- 
viati, n.  t555  m.  1 585 .  Fece 
un  misto  della  Scuola  Venezia- 
na e  della  Scuola  Romana .  Buon 
disegno,  co'oritó  vigoroso,  ma 
entusiasta  ne!  resto.  Pio  IV  gii. 
diede  mille  scudi  d'  oro   pe<    a- 

ver 
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ver  dipinto  nei  Vaticano  P Impe- 
rata Federico  I  a' piedi  di  Ales- 
sandro Ili  :  molto  per  quel  tem- 
po, ma  non  per  quel  soggetto. 
Le  principali  sue  opere  sono  a 
Venezia .  Ebbe  la  debolezza  di 
far  l'alchimista  e  l'astrologo. 

47-  Gio.  Stradan  Fiammingo 
n.  i556  ni.  i6o5.  Si  fissò  a  Fi- 
renze ,  e  fu  uno  de'  principali 
membri  dell'  Accademia .  Buon 
disegnatore,  ma  un  po' goffo  e 
ammanierato,  fecondo  e  facile 
nella  composizione  e  nell'  esecu- 
zione, di  buon  colorito,  ma  ti- 
ranne- al  turchinastro .  Si  distin- 
se specialmente  ne'  soggetti  di 
caccia  dove  entrano  cavalli.  In 
Venezia  e  in  Roma  sono  alcuni 
suoi  quadri . 

48.  Dirio  Varotari  n.  jn  Ve- 
rona i559  m.  1596,  originario 
d'una  nobile  Famiglia  Tedesca. 
Riuscì  >m  de'  migliori  allievi  di 
Paolo  Veronese .  Vivo  e  fecon- 
do d' idee  compose  bene ,  aggrup- 
pò bene,  ma  scorretto  nel  dise- 
gno ,  di  buon  colorito .  Fu  an- 
che Architetto  ;  Sua  figlia  Chia- 
ra si  distinse  ne'  rtratti . 

49.  Francesco  Porbus  Fiam- 
mingo n.  i54o  m.  i58o.  Fu  di- 
scepolo di  suo  padre  Pietro  buon 
pittore  e  geografo.  Buon  colori- 
sta ,  si  distinse  ne'  ritratti  e  nel 
paesaggio,  come  anche  un  suo 
fìgliuo'o  che  parimente  si  chia- 
mò Francesco , 

50.  Fe'ice  Riccio  Veronese  det- 
to Brusasorzi  n.  i54o.  Benché 
fosse  stato  a  Firenze  per  appren- 
dere il  disegno ,  volle  ad  ogni 
costo  andar  su  la  maniera  di  Pao- 
lo  Veronese  . 

5i-.  Giacomo  Palma  ììvecckio 
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Bergamasco  n.  i54o  m.  i5q6,  al- 
lievo di  Tiziano  dipinse  sempre 
su  lo  stile  del  suo  maestro. 

52.  Giacomo  Palma  il  giova''' 
ne  nipote  dell'  antecedente  ,  n, 
i544  m.  1628  fu  allievo  del  Tin- 
toretto  .  In  Roma  acquistò  bvion 
disegno.  Da  principio  fu  buon 
pittore .  Ma  acquistato  grido  eb- 
be molte  commissioni,  e  stra- 
pazzò il  mestiere  vergognosamen- 
te .  Fu  sì  laborioso  che  tu  trovato 
dipingere  mentre  si  portava  a 
seppellire  sua  moglie .  Ebbe  del 
brio,  e  fu  amico  del  Guarirti , 
del  Grvalicr  Marini,  e  di  altri 
bei  talenti , 

55.  Antonio  Tempesta  Fioren- 
tino n.  i545  m.  1620,  allievo 
di  Stradati ,  prese  anch'  egli  gu- 
sto per  il  paesaggio,  per  la  cac- 
cia ,  e  specialmente  per  i  caval- 
li; ma  vi  pose  dell'esagerazione, 

54.  Bartolommeo  Spranger 
Fiammingo  n.  i546.  Fu  lungo 
tempo  a  Roma,  e  riuscì  in  tutto 
perfettamente  ammanierato  ,  ne 
lavorò  che  di  pratica  .  Ebbe  pe- 
rò un'  immaginazione  abbondan- 
te e  facile  ,  .  una  composizione 
ricca,  e  un  bel  maneggio  di  pen- 
nello .  Fece  gran  fortuna  sotto 
I'  Imperator  Ridolfo ,  e  per  uni 
matrimonio  divenne  signorone  in 
Praga,  dove  ornò  di  sue  pittu- 
re il  suo  palazzo . 

55.  Cammillo  Procaccini  Bo- 
lognese  n,  i546  m.  1626,  allie- 
vo di  suo  padre  Ercole  ,  fu  d' 
un'  espressione  terribile  e  gigan- 
tesca, di  colorito  vigoroso,  ma 
qualche  volta  scorretto  nel  dise- 

56.  Gliuiio  Cesare  Procaccini 
suo   fratello   n.  i54o.  ni.  162$ 

fu 


PIT 

fu  più  corretto  e  più  puro ,  e  tal- 
volta, grazioso  cercando  d' imi- 
tare il  Correggio  .  Fu  capo  dell' 
Accademia  di  Milano .  Nella  gal- 
leria di  Dresda  v'  è  ~un  S.  Roc- 
co ,  e  una  S.  Famiglia  di  buono 
stile . 

57.  Carlo  Van-Mander  Fiam- 
mingo n.  i548  m.  1606.  La  sua 
;  prosapia  nobile  per  ambasciatori 
e  per  prelati  non  gli  fu  di  osta- 
colo a  professare  le  belle  arti  , 
Fu  buon  pittore ,  buon  'poeta  , 
dotto  e  savio  critico,  e  special- 
mente uomo  dabbene .  Compo- 
se drammi ,  e  ne  dipinse  le  sce- 
ne .  Studiò  in  Roma ,  e  riuscì 
corretto  nel  disegno ,  ingegnoso 
nelle  composizioni,  e  brillante 
nel  colore  ;  nel?  ultimo  divenne 
un  po' ammanierato  .  Rifiatò  di' 
mettersi  al  servizio  dell'  Impera- 
tore, e  preferì  la  sua  diletta  pa- 
tria amato  da  tutti  i  suoi .  Vi- 
vea  felice  ma  la  guerra  l'obbli- 
gò a  lasciarla.  Inciampò  ne' sol- 
dati che  lo  spogliaron  di  tutto, 
gli  massacrarono  i  suoi  dome- 
stici ,  gli  posero  una  fune  al  col- 
lo,  e  P  avrebbero  strozzato  ad 
un  albero,  se  non  fosse  stato  ri- 
conosciuto da  un  offìziale  Ita- 
liano suo  amico  in  Roma .  Que- 
sti gli  salvò  lavita,  ma-non  già 
la  roba .  Coli'  assiduità  del  lavo- 
ro egli  riparò  la  sua  perdita  a 
Bruges.  Dovette  però  abbando- 
nar quest'  asilo  per  la  guerra  e 
per  la  peste:  due  buone  amiche. 
Egli  colla  sua  moglie  e  co'  suoi 
figliuoli  si  ritirò  in  Olanda  ,  e 
colle  sue  fatiche  riparò  le  sue 
disgrazie .  II  valentuomo  ha  ric- 
chezze perenni  nel  suo  ingegno. 
'  In  Harlem  egli  fondò  un'  accade- 
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mia ,  cioè  introdusse  in  Olanda 
il  gusto  Italiano .  Oltre  i  suoi 
drammi  ed  altre  sue  poesie ,  e- 
gli  pubblicò  una  spiegazione  del- 
le favole ,  e  le  vite  de'  Pittori 
Antichi ,  Italiani ,  e  Fiammin- 
ghi fin  al  i6o4:  questa  è  un'o- 
pera il'  un  giudizio  sano  e  im- 
parziale .  Il  suo  giudizio  di  Sa- 
lamoile £  inciso  da  Hondio,  S. 
Paolo  e  S.  Barnaba  da  Saenre- 
dutn,  il  Perseo  e  la  Fuga  in  E- 
gitto  da  Ghcin . 

58.  Cornelio  Ketel  Olandese  n. 
i548,  fu  allievo  di  suo  zio  che 
lo  istruì  più  nelle  beile  lettere 
che  nella  pittura .  Egli  non  fu 
che  ritrattista ,  e  nel  suo  gran 
quadro  degli  Archibugieri,  tut- 
ti sono  ritratti ,  senza  buon  di- 
segno ,  ma  con  distinzione .  E- 
gli  è  quel  pittore  che  volle  an- 
che dipingere  colie  dita,  e  fin 
co'  piedi . 

59.  Enrico  Van-Steenvick  Fiam- 
mingo n.  i55o.  m.  1604  dipinse 
prospettive  con  verità  di  colore  ? 
e  con  effetti  piccanti . 

6q.  Paolo  de  las  Roelas  Spa- 
gnuolo  n.  i55o.  m.  1620.  Fu  sot- 
to Tiziano,  e  dipinse  di  bel  coc- 
iore con  disegno  corretto ,  con 
espressione ,  e  con  composizione 
ingegnosa .  E'  vantata  la  sua  bat- 
taglia di  Clodoveo.  Era  anche 
detto  nella  prospettiva  e  nell'  a- 
natomia .  Fu  fatto  Canonico  deU 
la  Chiesa    d'Olivares . 

61.  Cristoforo  Schwartz  Te- 
desco n.  i55o  m.  i5g4.  Fu  re- 
putato in  Germania  un  altro  Raf- 
faello, ed  egli  non  ebbe  in  men- 
te che  il  fare  Veneziano,  e  spe- 
cialmente del  Tintorerto .  Il  suo 
merito  consiste  nell'  abbondanza 
del- 
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«iella  composizione ,  nel  colorirò , 
e  nella  facilità  del  pennello .  Le 
sue  principali  opere  sono  a  Mo- 
naco ?  impiegatovi  da!  Duca  di 
Baviera  Alberto  V  protettore  del- 
ie arti . 

62  JVincislao  Koerberger  Fiam- 
mingo., allievo  del  Vos ,  si  fe- 
ce in  Italia  un  pittore  ragguarde- 
vole per  il  disegno,  per  il  colo- 
rilo ,  e  per  la  disposizione  del 
tutto  insieme  .  Ritornato  in  pa- 
tria fu  anche  architetto ,  fu  i- 
dro.tatico  ,  e  diresse  le  fontane 
di  Bruxelles.  Fu  altresì  poeta, 
e  antiquario,  e  fu  di  qualità  a- 
mabili . 

65.  Mirteo,  e  Paolo  Brìi , 
due  fratelli  Fiamminghi ,  buoni 
paesini  ,  chj  lavorarono  molto 
in  Roma  ne!  secolo  XVI. 

64-  Dionigi  Calwart  Fiammin- 
go n.  1 555  m.  1019.  Da  princi- 
pio fu  paesista,  ma  in  Italia  ac- 
quistò buone  idei,  e  in  Bologna 
si  lece  gran  credito  per  i  suoi 
scolari,  Guido,  Albani,  Dome- 
nici] ino .  Il  suo  pennello  e  soa- 
ve e  morbido ,  il  suo  colore  è 
armonioso ,  e  graziose  sono  le  sue 
fignre . 

65.  I  Caracci ,  V.  Scuola  Bo- 
lognese . 

Tintorettq  volea  distotre  Lui- 
gi Caracci  dalla  pittura ,  in  cui 
lo  credeva  inabile.  Avea  ragio- 
ne il  Tmtorefto,  noi  vedeva" in- 
cliti ito  alla  sua  maniera .  ÌSoi 
condanniamo  chiunque  non  è  del- 
la nostra  opinione ,  e  ci  credia- 
mo ragionevoli . 

Chi  vuoi  godere  Luigi  Carac- 
ei ,  vada  a  Bologna  ;  e  vi  vedrà 
un  disegno  graadioso  £on  rorret- 
tjssimo,  belle  attitudini,  compo- 
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sÌ2Ìoni  ben  inrese ,  gruppi  beri 
legati  e  bendisposti,  panneggia- 
menti di  pieghe  grandi  e  ben  ag- 
giustati ,  donne  Delie  e  grazio- 
se, scorci  arditi,  e  colorito  cat- 
tivo . 

Agostino  Benché  distratto  dal- 
la po.'sia,  dalla  musica,  dall' in- 
cr-ione ,  e  dal  gusto  per,  la  so- 
cietà,  dipinse  molto'.  Disegnò 
con  purità ,  compose  e  panneg- 
giò cun  saviezza  ;  ma  il  suo  co- 
lorito tu  tristo  e  monotono  .  Son 
sgppe  convivere  con  suo  fratel- 
lo Annibale,  né  starne  separato . 
Da  una  vita  libera  passò  tutto 
in  un  tratto  fra  i  Cappucini  di 
Parma  ,  dove  morì  di  malinco- 
nia .  Sono  curiose  le  sue  s'ampe 
della  Galatea  per  le  acque ,  del- 
la Venere  che  castiga  gli  amo- 
rini, dell'Amore  vincitor  di  Pa- 
ne ; 

Annibale  ebbe  in  dono  dada 
natura  tutte  le  qualità  pittori- 
che.  Ma  nemico  giurato  della 
lettura ,  e  perciò  ignorante  dì 
storia  e  di  favola ,  era  obbliga- 
to .i  mendicar  i  lumi  altrui .  E 
come  si  può  rappresentar  bene 
quello  che  non  e  suo  ?  Si  ha  di 
stentare  ad  appropriarselo  ;  e  d.t- 
ficilmente  bene  .  Egli  si  distinse 
per  la  bellezza  del  disegno,  per 
la-  scelta  delle  attitudini ,  per  la 
giustezza  de1  drappi  e  per  una 
certa  apparente  negligenza  che 
sedace.  Ma  il  suo  colorito  è  per 
lo  piii  grigio  :  le  sue  donne  nu- 
de seno  un  po'  goflfètre ,  i  putti, 
sono  migliori ,  Volle  imitare  le 
flessibilità  del  Correggio,  ma  non 
vj  pervenne.  Il  rimarchevole  in 
Annibale  è  che  giunto  in  Roma 
in  età  avanzata,  in  cui  si  sde- 
gna 
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glia  ogni  riforma,  egli  studiò 
P  antico  e  Raffaello,  moderò  ia 
sua  foia,  e  cercò  di  andare  sa 
le  tracce  delia  beila  antichità . 
La. sua  Galleria  Farnese,  e  tante 
altre  opere  fanno  ii  suo  elogio. 
Antonio  figlio  naturale  di  A- 
gobtino  morì  giovinetto,  e  dava 
speranze  di  riuscita  grandi ,  co- 
me indicano  i  suoi  freschi  a  S. 
Rartolommeo  all'  lilla  in  Ro- 
ma . 

66.  Gio.  Van-Achen  n.  in  Co- 
Ionia  ì  556.  Il  suo  capo  d'  ope- 
ra e  il  ritratto  che  in  Roma  e- 
gli  fece  di  se  stesso  con  una  taz- 
za di  vino  in  mano,  e  con  Don- 
na Venusta  a  canto.  Dipinse  an- 

i  che  di    storia ,    con    buon    dise- 
gno ,  e  con  qualche  grazia . 

67.  Ottavio  Van-Veen  Olande- 
se ri.  i556  m.  i654  di  famiglia 
Bisunta,  studiò  molto  in  Roma 
sotto  Federico  Zuccari,  e  acqui- 
stò disegno  corretto  ,  facilità  , 
non  so  che  di  grazioso ,  qualche 
espressione  ma  non  nobile  .  fi- 
gli fu  poeta  ,  istorico  ,  lettera- 
to, ingegnere  in  capite,  e  pri- 
mo pittore  del  Re  di  Spagna  , 
intendente  delle  monete  in  Bru- 
xelles ,  ne  volle  mai  andar  in 
Francia ,  neppur  dipinger  per 
Luigi  XIII.  Le  sue  due  figlie 
Geitrude,  e  Cornelia  furono  buo- 
ne ritrattiste  .  La  sua  S.  Fami- 
glia, e  molte  sue  allegorie  furo- 
no incise  da  Gisberto  suo  fra- 
tello. Egli  ebbe  il  piacere  di  a- 
vere  per  suo  allievo  Rubens. 

68.  Bernardo  Castelli  Genove- 
se n.  1557.  in.  1629.  Su  la  ma- 
niera di  Canibiagio  riuscì  perfet- 
tamente ammanierato.  Gli  si  at- 
tribuisce dell' ingegno,   come  sì 
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attribuisce  a  chi  non  ha  giudi- 
zio da  frenarlo .  Egli  fu  amico 
del  Tasso,  e  per  la  Gerusalem- 
me Liberata  fece  de'  disegni  in- 
cisi da  Agostino  Caiacci .  Suo 
fratello  Valeri  dipinse  anche  in- 
felicemente di  mera  pratica  . 

69.  Andrea  Van-Ort  Fiammin- 
go n.  1 557  m.  i64*  •  Brutale  in 
tutto;  ma  grazioso  nel  colorito, 
e  intelligente  nel  chiaroscuro . 

70.  Enrico  Golzio  Fiammingp 
n.  1 558.  m.  161 7  .  Fu  piti  cele- 
bre incisore  che  pittore . 

71.  Luigi  Cardi  detto  Cigoli 
della  Scuola  Fiorentina  n.  i55$ 
ni.  i6i5.  Disegnò  bene,  e  co- 
lorì con  gusto .  Dorigny  incise 
il  suo  quadro  di  S.  Pietro  che 
guarisce  uno  zoppo  nella  basili- 
ca Vaticana .  Cigoli  fu  architet-  . 
to,  musico,  poeta,  cruscante  \ 
né  mai  felice ,  morsicato  sempre 
dagi'  invidiosi  ■.  Il  rimedio  contro 
il  Toro  veleno  è  otturarsi  gli  0- 
recchi ,  e  ridersene  . 

72.  Benvenuto  Garofalo  Fer- 
rarese n.  1579  m,  i65cj.  Nel  di- 
segno imitò  Michelangelo ,  nel 
restante  Raffaello  ;  il  suo  colo- 
rito è  chiaro,  e  anche  vigoroso. 

73.  Maria  Tintoretta  n.  i5Go 
in.  i5go  figlia,  discepola,  e  se- 
guace del  Tintoretto ,  fece  bei 
ritratti . 

74-  Cristoforo  Roncalli  detto 
il  Cavalier  Pomsrancìo  della  Scuo- 
la Fiorentina  ni.  in  Roma  1626.. 
Ammanierato  in  rutro  fuorché 
nel  colorito  e  nel  chiaroscuro. 

73.  Giuseppe  Cesare  d'  Àrpino 
n.  i56o.  ni.  i64o.  Allievo  di  suo 
padre  pittoricchio  di  voti ,  se- 
guace del  bisbetico  Pomerancio, 
divenne  eccellerne  nelle  stramba- 
la- 
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latezze.  Ebbe  il  gran  talento  di 
lodar  se  stesso ,  eh  vituperar  tut- 
ti, e  rinvenne  grazia  presso  Cle- 
mente Vili  che  lo  fece  Cavalie- 
re ,  e  presso  Enrico  IV.  che  lo 
rifece  Cavaliere .  Egli  cavalier- 
mente  Verso  i  suoi  prorettori  sep- 
pe corrispondere  con  mormo- 
razioni, e  con  insolenze,  li  rim- 
proverò di  non  avere  abbastan- 
za ricompensato  il  suo  merito 
sublime.  Se  lo  meritarono.  Ma 
i  morti  non  sanno  più  lodar- 
si .  Morto  lui ,  moriron  tutte  le 
lodi  delle  sue  opere;  non  ne 
sopravvivono  che  scempiataggi- 
ni . 

76.  Bartolommeo  Schidone 
Modanese  n.  i56o  m.  161 6,  al- 
lievo de'  Caracci  prescelse  lo  sti- 
le di  Correggio,  ma  vi  riuscì  un 
po'  ammanierato  j  e  scorretto  nel 
disegno .  Le  sue  teste  son  ele- 
ganti ,  la  sua  composizione  è  gran- 
diosa, e  il  colorito  è  seducente. 
.Sarebbe  forse  riuscito  meglio , 
se  non  avesse  avuto  il  vizio  del 
giuoco:  il  dolore  di  una  grossa 
perdita  lo  portò  alla  tomba  . 

77.  Enrico  Van-Balen  n.  i566 
m.  1602.  Uno  de' migliori  pitto- 
ri Fiamminghi ,  studiò  in  Italia. 
La  sua  opera  principale  e  S.  Gio. 
nel  deserto.  Disegnò  con  elegan- 
za, colorì  lodevolmente,  compo- 
se bene.  Le  sue  teste  mancano 
di  nobiltà  . 

78.  Leonardo  Corona  Venezia- 
no n.  i56i  m.  i6o5  figlio  d'un 
pittore  di  miniature  e  mercante 
di  quadri ,  imparò  dal  magazzi- 
no più  che  dalle  lezioni  di  suo 
padre ,  Fu  impiegato  nel  palaz- 
zo Ducale  di  Venezia  in  concor- 
renza di  Paolo  Veronese.  Usuo 
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colorito  è  Tizianesco ,  il  disegno 
è  passabile . 

79.  Cornelio  Cornelis  Olande- 
se n.  i-562  ni.  i658  buon  pitto- 
re, seguace  della  mera  natura. 
Rappresentò  due  volte  il  'dilu- 
vio . 

80.  Francesco  Vanni  Sanese  n.- 
i565  m.  1609.  Studiò  in  tutte 
le  scuole  d' Italia.  D'  un'  indole 
dolce  amava  tutti ,  si  consiglia- 
va con  ognuno,  beneficava  i  po- 
veri artisti .  Il  suo  colorito  è 
gradevole  e  tenero,  il  suo  dise- 
gno elegante,  41  suo  pennello  lar- 
go è  facile,  la  sua  composizione 
grandiosa  .  Dipinse  in  S.  Pietro 
la  caduta  di  Simon  Mago-  Fu 
anche  abile  meccanico . 

81.  Gio.  Rottenhamer  Tede- 
sco n.  i564-  Si  scelse  per  mo- 
dello Tiitforette,  che  innestò  sul 
Teutonico .  I  suoi  quadrucci  so- 
no di  quel  finito  che  si  chiama 
prezioso ,  e  che  non  è  di  niun 
prezzo.  Egli  affettava  le.  com- 
posizioni gaie ,  e  venustà  di  teste 
e  di  attitudini  di  ninfe  nude  . 

82.  Abramo  Bloemart  n.  i  564 
m.  i647,  figlio  di  Architetto, 
ingegnere,  e  scultore,  non  ha 
avuto  altro  merito  che  nel  colo- 
rito e  nel  chiaroscuro  ;  Suo  fi- 
glio Cornelio  fu  celebre  incisore. 

85.  Michelangelo  Americi  da 
Caravaggio  n.  i56o  m.  1609. 
Figlio  d'  un  muratore,  stempran- 
do l' intonaco  vide  lavorare  i 
pittori  a  fresco,  e  volle  esser 
pittore .  Ma  non  volle  studiare 
ile  l'antico,  né  il  moderno,  ne 
la  natura .  Si  pose  in  capo  di 
contrastare  col  Cava  liei"  d'  Arpi- 
no.  Fece  venire  il  lume  dall'  al- 
to >  tinse  di  nero  i  muri  del  suo 
stu- 
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studio,  affinchè  i  riflessi  non 
temperassero  le  sue  ombre  ;  e 
(e  sue  ombre  risultarono  ci'  un 
;nero  terribile,-  terribile  contrasto 
di  ombre  e  di  lumi  ^  figure  or- 
rende e  ignobili.  Per  questo  ter- 
ifibilio  egli  .fece  fortuna  *  Non 
[fece  mai  scelta  di  cosa  alcuna  . 
[1  Pussino  diceva  che  costui  era 
Uenuto  per  distruggere. la  pittu-* 
[:a .  Infatti  fece  una  setta ,  che 
Pnfettò  Valentino,  Guercino  ,  e 
Inrt  il  soave  Guido.  Vano,  ge- 
loso j  insociabile  ',  manesco ,  sfa- 
llo a  duello  ild'Arpino,  il  qua- 
le ricusò  di  battersi  con  chi  non 
;ra  armato  Cavaliere .  Disfidò 
lanche  Caracci ,  il  quale  gli  uscì 
Incontro  con  un  pennello  tutto 
'ntinto  di  colore.  Uccise  un  gio- 
vane suo  airiico  ,  e  se  ne  fuggì 
i  Napoli ,  e  poi  a  Malta ,  dove 
ber  un  ritratto  che  fece  al  Gran 
RVTaestro  ottenne  la  croce  di  ca- 
Iràlier  servente.  Vi  sfidò  un  ca- 
valiere, e  fu  posto  in  prigione. 
[Ritornato  a  Napoli ,  e  attacca- 
tavi briga,  gli  fu  tagliettato  il 
j/iso  .  Uomo  detestabile  in  ino- 
pie e  in  pittura . 
[;  84-  Gio.  Lys  Tedesco  ni.  1629. 
j  Conobbe  tardi  i  veri  principii 
Bell'  arte ,  si  contentò  di  esorta- 
re gli  altri  a  seguire  1'  antico  : 
per  lui  non  era  più  tempo  ,■  tan- 
|-:o  più  che  avea  da  consumarne 
I nolto  nella  crapo'a  .  Colorì  con 
j zigote,  e  alle  volte  non  disegnò 
Pale. 
j  85.  Pietro  Neefs  Fiammingo 
;i  distinse  nel  piccol  genere  di 
rappresentare  P  interno  delle  Chie- 
de Gotiche,  mettendovi  mauso- 
ei  e  altri  ornamenti:  figure  no, 
•  di  altra  mano;    egli  non  sep- 


PIT  i5g 

pe  farle  ,  Seppe  bensì  la  prospet- 
tiva aerea,  e  adattarvi  un  color 
chiaro,  laddove  il  suo  maestro 
Steenvick  praticò  una.  maniera 
tetra . 

86.  Adamo  Eìzheimer  Tede- 
sco n.  1574  m.  1620  .  In  Italia 
egli  si  fece  tanto  .onore  che  fu 
chiamato  il  Tedesco .  Fu  bravo 
nel  .disegno  j  nella  disposizione  , 
nel  colorito  vivo ,  neh"  armonia 
del  tutto  insieme ,  in  un  finito 
de'  più  scrupolosi .  Trattò  bene 
il  paesaggio,  e  specialmente  i 
chiari  di  luna,  e  gli  effetti  del- 
la notte .  Ha  avuto  molti  imi- 
tatori,  fra' quali  Teniers  ,  e  il 
Bambeccio .  Ma  per  quanto  e- 
gli  lavorasse ,  fu  sempre  in  mi- 
seria ,-  non  per  vizi ,  ma  per  la 
prole  numerosa,  e  per  il  gran 
tempo  che  egli  metteva  a  finire 
i  suoi  quadri .  Il  suo  capo  d' o- 
pera  è  la  Fuga  in  Egitto:  la 
scena  è  di  notte,  S.  Giuseppe  fa 
lume  con  un  ramo  di  pino  ac- 
ceso ,  e  coli'  altra  mano  tira  1* 
asino,  su  cui  è  la  Madonna  col 
bambino  su  le  ginocchia,  si  tra- 
versa un  fiume,  le  di  cui  ripe 
sono  vestite  di  varie  piante  ,  e 
da  lontano  è  un  gruppo  di  pa- 
stori intorno  al  fuoco  .  Questo 
quadro  fu  inciso  da  Gon.dt  gen- 
tiluomo d'  Anversa  e  come  Pa- 
latino .  Il  Tedesco  era  anche  in- 
cisore ,  e  incise  varie  sue  opere  « 

87.  Guido  Reni  Bolognese  n. 
1575  m.  1642.  Dalla  scuola  dì 
Calvart  passò  a  quella  di  Luigi 
Caracci,  e  spiccò  subito  un  va- 
iente giovinetto .  E'  memoranda 
la  lezione  che  Annibale  Caracci 
diede  a  Guido  su  la  maniera  di 
Caravaggio  che  faceva  allora  tan- 
te 
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to  strepito .  „  Non  vi  maravt- 
„  gliate ,  disse  Annibàie-j  se  la 
„  maniera  dei  Caravaggio  ta  gran 
v  ìorr  ;ma .  Gli  uomini  si  lascia- 
,,  no  inteliceinente  strascinare 
„  dalie  novità:  chiunque  fa  quel 
„  che  non  hanno  iatio  gli  altri, 
„  ha  seguaci .  Io  so  un  rimedio 
„  sicuro  per  discreditare  e  per 
„  distruggere  interamente  questa 
„  nuova  maniera  di  dipingere :. 
„  A  quel  colorito  troppo  crudo 
„  e  fiero  io  opporrei  tinte  le  più 
•  „  tenere  e  le  più  soavi.  A  que' 
,,  lumi  ristretti  e  sempre  cadeu- 
„  ti  -dall'  alto  io  sostituirei  lumi 
„  più  estesi  da  rappresentare  gii 
„  oggetti  all'aria  aperta.  Colui 
„  colle  sue  ombre  evita  le  dirtl- 
„  colta  dell'  arre  ;  noi  non  te- 
„  ineremo  queste  difficoltà  le  su- 
„  pereremo  con  buoni  stuelli  . 
„  Le  nostre  figure  illuminate  in 
„  tutte  le  loro  parti  dal  lume  il 
„  più  vivo  mostreranno  le  ricer- 
?,  che  più  grandi  e  più  intelli- 
„  genti.  Caravaggio  non  ha  mai 
„  cercato  il  bello  ,  ha  preso  aì- 
„  la  rinfusa  anche  le  cose  più  i- 
„  gnobiìi  :  io  sceglierò  le  parti 
„  più  belle  per  formare  un  tut- 
,,  to  bello  nobile  e  grazioso,  che 
„  non  S' incontra  mai ,  neppure 
„  ne'  modelli  più  scelti  . 

Questo  discorso  fece  un  inde- 
lebile impressione  in  Guido.  Tan- 
to più  eh1  era  coerente  alla  sua 
indole  dolce  e  delicata  .  Divenne 
perciò  un  pittore  di  talento  fe- 
lice e  facile  ;  si  creò  uno  stile 
bello,  grazioso,  anelante  e  ric- 
co :  il  suo  pennello  facile  ed  e- 
Iegante  lo  avrebbe  innalzato  a 
canto  a  Raffaello,  se  avesse  com- 
prese le  altre  patri  della  pittura. 
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Egli  intese  bene  l' accordo  ge« 
nerale,  e  la  dolce  armonia  e  u- 
no  de'  suoi  caratteri  distinti .  Il 
suo  disegno  è  generalmente  cor* 
retto ,  e  quando  non  è  esattissi- 
mo ,  è  compensato  da  un'  anuni» 
rabile  finezza.  Le-sue  figure  dì 
uomini  non  hanno  sempre-  un  ca- 
rattere termo  ;  ina  le  donne  so* 
no  piene  di  grazia,  e  i  putti  soni 
d5  un1  amabile  naturalezza  :  le 
carnagioni  son  chiare.  Ma  i  pan- 
neggiamenti hanno  talvolta  del 
secco  con  pieghe  rotte .  L' espres- 
sione è  spesso  negletta ,  né  ìa 
composizione  è  sempre  ben  inta- 
sa .  Talora  egli  cade  nel.  povero 
ricercando  troppo  le  minuzie . 
D'  un'  indole  soave  incapace  di 
passioni  violenti  dipinse  ci'  uno 
stile  dolce  e  piuttosto  d'  un'  a- 
mabile  languidezza  che  ci'  una 
fermezza  vigorosa  .  .  Dipingeva 
come  sentiva:  per  questo  carat- 
tere suo  particolare  egli  è  al  di 
sopra  di  coloro  che  non  opera 
no  per  sentimento  interno ,  ina 
^per  il  solo  talento  d'imitar  gii 
altri .  Il  suo  primo  colorirò  fu 
quello  de'  Caracci .  Quando  po' 
volle  imitare  quello  di  Caravag 
gio  (  se  ne  lasciò  infeigaré  mal- 
grado  la   lezione    eli  A  uni  ha 'e  ] 

10  imitò  in'  qualche  parte  e  con 
qualche  effetto;  i  suoi  lumi  pe 
rò  furon  grigi  e  le  ombre  nere 

11  suo  ultimo  colore  tu  chiare 
e  vago,  le  ombre  tenere  e  gri 
giastre  pendenti  al  verde,  nifi 
talora  argentine  gradevoli  .  Lt 
sue  opere  sono  moltissime  a  Ro 
ma,  a  Bologna,  e  altrove.  Ir 
casa  Sanipieri  in  Bologna  si  ani 
mira  il  suo  S.  Pietro  che  piangi 
il  suo  peccato. 

Quan 
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Quanto  egli  era  dolce  e  mo- . 
desto  come  uomo,  altrettanto 
era  delicato  e  fiero  come  artista . 
INon  si  avvilì  mai  a  prezzolare 
su  i  suoi  quadri  :  li  mandava 
senza  stipolarne  il  valore ,  con- 
tento di  quel  che  gli  si  dava . 
Lavorava  sempre  con  decenza  e 
con  una  specie  di  maestà ,  co- 
perto d'  un  ricco  manto  ripiega- 
to sul  braccio  sinistro  ;  servito 
da' suoi  allievi,  che  arrivavano 
alle  volte  a  200  ;  ma  non  volle 
mai  servirsi  di  niuu  di  loro  per 
metter  mano  a  qualche  suo  qua- 
dro, dicendo  che  un  quadro  non 
può  farsi  bene  che  da  una  sola 
mano  .  Non  si  abbassò  con  co- 
loro che  si  dicono  grandi  :  visi- 
tato da  loro  non  li  visitò  mai  : 
egli  diceva  che  andando  da  Irà 
andavano  a  render  omaggio  all' 
arte.  Che  omaggio?  Coloro  pre- 
sumono di  non  onorar  che  se 
stessi,  e  quando  par  che  si  uma- 
nizzino cogli  artisti  e  co'  dotti , 
è  tutto  orgoglio,  per  rendersi 
più  risplendenti .  I  grandi  non 
sono  grandi ,  che  perchè  noi  sia- 
mo in  ginocchio  :  alziamoci . 
Guido  neppure  si  alzava  quando 
era  visitato  da  costoro  ;  neppur 
si  scopriva  il  capo ,  e  posegui- 
va  a  lavorare  ;  e  fece  lo  stesso 
trattamento  anche  a!  Papa  .  Il 
suo  mobilio  era  semplice,  dicen- 
do che  chi  andava  da  fui  non 
andava  per  veder  ricchezze ,  ma 
I  suoi  quadri .  Chiamato  da  va- 
ri Principi  non  volle  mai  anda- 
re ad  abbiettarsi  nelle  loro  Cor- 
ti .  Fu  uno  scoglio  a  qualunque 
lode ,  né  mostrò  mai  lettere  o 
poesie  che  gli  si  dirigevano  .  Con 
tanta  nobiltà  di  pensare  e  di  a- 
Diz.  Bel,  Arti  T.  II. 
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gire  da  uomo  e  da  artista ,  e  con 
tanto  disinteresse,  Guido  si  de- 
gradò colia  passione  dei  giuoco 
di  grand'  interesse  .  Si  giuocava 
in  una  notte  il  capitale  d'un  t- 
tista  di  prima  classe.  Da  ri:to 
egli  si  n duceva  in  miseria  di 
mandare  a  vendere  furtivamen- 
te i  suoi  quadri  a  vii  prezzo  ; 
terminava  in  fretta  quadri  eh' e- 
ran  comprati  per  il  suo  gran  no- 
me, e  che  erano  indegni  diluì. 
Oppresso  da  debiti  senza  più  ri- 
sorse ,  molestato  da'  creditori , 
cadde  in  una  nera  tristezza ,  e 
morì  di  febbre  maligna  . 

88.  Orlando  Savery  Fiammin- 
go n.  i5;6  n.  i63g-  Si  rese  fa- 
moso ne1  paesaggi  che  sru ! "ò  per 
anni  sepolto  nelle  .non1  igne  del 
Tiroio . 

89.  Rubens.  V.  Scuola  Piani* 
minga  . 

90.  Matteo  Pioselli  Fiorentino 
n.  1578  m.  1660.  Uomo  dabbe- 
ne e  pittor  mediocri.  Le  sue 
principali  opere  sono  in  Firenze. 

91.  Francesco  Albani  Bologne- 
se n.  1578.  m.  1680  discepolo  de' 
Canicci ,  amico  e  poi  non  più 
amico  di  Guido.- Egli  non  imi- 
tò che  la  natura  graziosa  e  a- 
mabiìe  :  il  serio  e  il  grande  non 
era  per  lui .  Lesse  perciò  i  noeti 
Italiani.  Amava  Correggio;  ve- 
nerava Raffaello  ;  lo  venerava  da 
vero ,  così  che  quando  sentiva  no- 
minar il  suo  nome,  s'inchinava 
e  si  scopriva .  Frattanto  egli  è  ben 
lontanissimo  da  Raffaello.  L'Al- 
bano è  ammirabile  per  la  finezza 
dei  disegno,  per  i  suoi  graziosi 
visi,  per  i  soggetti  gai,  per  i 
giardini  che  servon  di  fondo  ai 
suoi  quadri .    Ma  gli   manca   il 

L  gran- 
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grandioso ,  il  serio ,  1'  espressio- 
ni', il  colorirò,  il  chiaroscuro. 
Si  ripeteva  spesso,  perche  si  ser- 
viva degli  sfessi  modelli,  che  e- 
rmo  i  suoi  12  figliuoli  tutti  bel- 
li, ai  quali  la  bella  madre  si  com- 
piaceva .adattar  drappi ,  veli,  e 
nastri, _  e  metterli  in  attitudini 
eleganti .  L'  Albano  d'  un  raro 
pudore,  laborioso,  sincero,  di- 
sinteressato, fu  minato  da  un 
suo  fratello  forense ,  e  per  man- 
tener la  sua  numerosa  prole  ni 
costretto  a  lavorare  oppresso  da- 
gli anni,  e  a  lavorare  con  ne- 
gligenza, fin  a  ritoccar  le  copie 
de'  suoi  allievi  e  spicciarle  per 
originali  o  per  repliche.  Le  sue 
più  belle  opere  sono  a  Bologna. 
Sono  celebri  le  quattro  Veneri 
nel  Gabinetto  del  Re  di  Fran- 
cia ,  che  formano  una  specie  di 
poema  pittorico  diviso  in  quat- 
tro canti  .  Nel  primo  Venere  è 
ornata  dalle  grazie  per  adescare 
Adone;  nel  secondo  Venere  fa 
lavorar  gli  Amorini  a  nuovi  dar- 
di per  ferire  il  cuor  di  Adone  ; 
nel  terzo  Diana  sdegnata  del 
trionfo  di  Venere  disarma  gli 
Amori  mentre  dormono  ;  nel 
quarto  Venere  dorme  per  fen- 
dere un'altra  insidia  ad  Adone. 
L' incisione  che  ne  ha  fatta  Bau- 
der  non  fé  conoscer  le  grazie 
dell'Albano. 

92.  Francesco  Snevders  Fiam- 
mingo ti.  1579  m;  *657  •  Dipin- 
se e  incise  bene  paesaggi ,  be- 
stie ,  frutti  ,■  utensili , 

95.  Giacomo  Cavedone  Moda- 
nese  n.  i58o  in.  1660.  Incomin- 
ciò bene,  come  si  può  vedere 
nel  suo  S.  Petronio  nella  Chie- 
sa  de'  Mendicanti    in  Bologna  : 
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•vi  si  ammira  bellezza  di  disegno, 
dì  composizione,  di  colorito  :  vi 
si  osserva  il  sugo  eh'  egli  avea 
saputo  trarre  da  Correggio ,  da 
Tiziano  ,  da'  Caraccl .  Egli  era 
la  gloria  della  scuola  Bolognese . 
Ma  sua  moglie  accusata  di  sor- 
tilegio, suo  figlio  morto  di  pe- 
ste ,  gli  scombussolarono  la  men- 
te ;  si  diede  tutto  alla  devozione 
più  stupida ,  e  a  non  dipinger  che 
voti,  e  male;  finalmente  per  non 
svergognar  più  1'  arte  che  anco- 
ra rispettava,  si  avvilì  a  pitoc- 
care .  Ecco  i  bei  prodotti  della 
superstizione . 

9.4.  Gio.  Monper  Fiammingo» 
n.  1 58o .  Ben  differente  de'  Fiam- 
minghi che  finiscon  tutto  con 
scrupolo ,  egli  neglesse  i  detta- 
gli ,  contro  dell'  effetto  in  lon- 
tananza. Non  uscì  dal  puro  pae- 
saggio ,  e  vi  fu  ammanierato . 

95.  Gio.  "Wi/dens  Fiammingo 
impiegato  da  Rubens  ne' suoi  pae- 
saggi .  Egli  ebbe  l'arte  di  accor- 
darli col  soggetto  del  quadro  . 

96.  Gio.  Van-Ravestein  Olan- 
dese n.  i58o  m.  i65G  eccellente 
ne'  ritratti . 

97.  Domenico  Zampieri  detto 
Domenichino  Bolognese  n.  i58f 
m.  i64 1 .  Dalla  scuola  di  Calvart 
passò  a  quella  de'  Caracci .  E- 
glino  proposero  ai  loro  giovani 
un  premio  per  un  concorso  di 
disegno.  Domenichino  senza  am- 
bizione ,  senza  speranza  presen- 
tò il  suo  con  timore  tale  che  vo- 
leva ritirarlo  .  Luigi  Caracci  di- 
chiarò vincitore  il  Domenichino, 
il  quale  benché  giovinetto  non 
si  lasciò  corrompere  dalle  lodi , 
fece  anzi  maggiori  studii  per  di- 
ventare grande  artista  .   Col  suo 

col- 
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Collega  Albano  egli  studiò  le  o- 
pere  de'  gran  maestri .  Annibel 
Caracci  gli  fece  dipingere  varie 
cose  nella  Galleria  Farnese  in 
Róma,  e  fra  le  altre  la  morte 
di  Adone  .  Quanto  più  i  maestri 
lo  lodavano ,  tanto  più  i  non 
maestri  lo  beffeggiavano ,  e  ve- 
dendolo pensieroso  e  lento ,  io 
chiamavano  bue  ;  „  Questo  bue, 
3,  diceva  Annibale,  renderà. ben 
s,  fertile  il  campo  della  pittu- 
»  ra  " .  Domenichino  divenne 
lino  .de'  più  egregi  artisti ,  e  for- 
se dopo  Raffaello  è  il  primo . 
Austero  al  pari  di  lui  è  ammi- 
rabile nella  scienza  e  nella  pu- 
rità del  disegno .  Sapeva  a  men- 
te il  Laocoonte  da  poterlo  dise- 
gnar a  memoria.  Alla  bellezza 
delle  teste  univa  spesso  la  gra- 
zia .  li  espressione  sua  è  gran- 
de ;  egli  sentiva  in  se .  quel  che 
faceva  i  e  si  penetrava  fortemen- 
te dei  sentimenti  che  voleva  rap- 
presentare ;  solo  nel  suo  studio 
rideva ,  piangeva  ,  s' infuriava  ; 
e  Annibale  lo  sorprese  in  colle- 
ra e  in  minacce  quando  dipin- 
geva un  soldato  nel  martirio  di 
S.  Andrea  sul  monte  Celio,  o- 
pera  giudicata  ila  Annibale  su-, 
periore  all'altra  di  Guido  Reni, 
la  quale  è  anche  di  gran  pregio. 
Domenichino  è  ammirabile  in 
tutte  le  principali  parti  della 
pittura,  nella  composizione,  nel 
colorito,  ner  panneggiamenti,  ne' 
paesaggi .  Meditava  molto  prima 
di  operare,  e  ai  Teatini,-  che 
gii  rimproverarono  che  da  più  d' 
un  mese  non  andava  a  dipinge- 
re nel  loro  S.  Andrea  della  Val- 
le ,  egli  rispose  ;  io  ho  molto  la- 
vorato prr  voi  senza  avermi  vi- 
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sto  dipingere.  Sono  veramente 
belle  quelle  sue  pitture  sul  Co- 
ro e  sotto  la  Cupola,  e  spic- 
cano ancora  più  in  confronto  dei- 
altre  che  gli  usurpò  Lanfranco  . 
Di  ugual  pregio  son  le  altre  sue 
opere  in  S.  Silvestro  a  Monte  Ca- 
vallo j  e  Grotta  Ferrata ,  a  S. 
Petronio  j  a  S.  Luigi  de' Fran- 
cesi ec.  La  sua  Carità  di  S.Gi- 
rolamo stimata  dal  Pussino  uno 
de'  tre  pincipali  quadri  di  Roma, 
non  gli  fu  pagata  che  5o  scudi* 
e  fu  da  Lanfranco  calunniata  per 
un  plagiato  j  perche  Agostino  Ca- 
racci av'ea  trattato  lo  stesso  sog- 
getto .  Come  se  uno  stesso  sog- 
getto non  potesse  trattarsi  da 
molti ,  e  variamente  •$  e  meglio . 
Ma  i  maligni  non  sentono  ra- 
gione .  Non.  rilevano  che  difetti  1 
li  esagerano,  se  l'inventano,  cer- 
cano il  pelo  nell'uovo,  e  taccio- 
no le  bellezze  j  malignano  in- 
somma ,  e  quanto  più  maligna- 
no più  si  fanno  scorgere  evitan- 
di. Pure  sono  ascoltati  e  credu- 
ti ,  perchè  il  volgo  è  di  ghiaccio 
per  la  verità*  e  di  fuoco  pei' 
la  menzogna.  Il  Domenichino 
n'  è  un  gran  fenomeno .  Pit- 
tore de'  più  valenti ,  architetto 
ancora  ,  uomo  probo  ,  ritirato , 
modesto,  dolce,  affabile,  bene-; 
fico  5  fu  il  bersaglio  di  tutti  gli 
artisti  a  luì  inferiori  :  lo  perse- 
guitarono a  morte,  speciahnen* 
te  per  la  cappella  di  S.  Genna- 
ro a  Napoli ,  dove  sospettando 
d'  essere  egli  avvelenato ,  non  si 
fidava  nenpur  di  sua  moglie,  ne 
de'  suoi  figli  ;  morì  di  veleno  o 
di  dolore  in  età  di  6o  anni  < 
Dunque  l'  unico  antidoto  contro 
l' invidia  non  è  che  la  morte  ? 
Mor^ 
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Morrò  Domenichino  fu  traspor- 
tare a  Roma  ,  e  1'  Accademia  di 
S.  Luca  gli  rese  i  più  grandi  o- 
nori  con  esequie,  e  con  elogii. 
La  modestia,  e  il  silenzio  non 
furono  bastanti  a  difenderlo  dal- 
la rabbia  degl'  invidiosi .  Lo  Spa- 
gnoletto diceva  che  Domenichi- 
no non  meritava  neppure  il  no- 
me di  pittore ,  e  biasimava  co' 
seguaci  le  sue  pitture  :  e  allora 
Domenichino  pensava  che  fosse- 
ro buone  ;  e  quando  sentiva  che 
qualche  sua  figura  era  lodata  ,  a- 
vea  timore  d'  aver  fatta  qualche 
sciocchezza.  In  Roma  entro  del 
Panteon  sono  de1  monumenti  di 
Artisti  non  tutti  degni  di  mo- 
numento .  Ben  degno  ne  sareb- 
he  il  Domenichino  con  un'iscri- 
zione fulminante  gì'  invidiosi  . 
G.  Audran ,  Poilly,  Aquila  ec, 
hanno  inciso  varie  sue  opere , 

98.  Gio.  Lanfranco  di  Parma 
n.  i58i  m.  1647.  Studiò  Carac- 
ci,  Correggio,  Raffaello  e  riu- 
scì niente  de' tre.  Fu  ardito, 
focoso ,  gigantesco ,  cupolante , 
strapazzato  in  tutto.  Può  sor- 
prendere, e  niente  altro.  Fu  1' 
inventore  di  quel  genere  teatra- 
le che  ha  fatto  fortuna  per  sfor- 
tuna della  pittura . 

99.  Simon  Vouet  Patriarca  del- 
la scuoia  Francese  n.  i58a  m. 
i64i  •  Nonostante  che  fosse  sta- 
to molti  anni  in  Italia,  non  lar 
vorò  che  di  pratica ,  e  in  conse- 
guenza difettosamente , 

100.  Gaspare  Crayet  Fiam- 
mingo n.  i582  m.  1669.  E'  co- 
sa rara  che  un  pittore  senza  ve- 
der niente  di  buono  faccia  qual- 
che cosa  di  buono .  Costui  sen- 
za uscir  mai  dal  suo  paese  ,  sen- 
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za  vedere  anticaglie ,  né  resur- 
rezioni di  anticaglie ,  fece  cose 
sì  belle  che  un  Rubens  andò  a 
visitarlo,  e  un  Rubens  gli  sfib- 
biò il  gran  complimento  Sig, 
Crayet ,  niuno  vi  supererà  mai , 
Ma  il  Sig.  Rubens  era  profeta? 

101.  Francesco  Hals  Fiammin- 
go n.  i584  m.  1666.  Valente  ri- 
trattista, e  sarebbe  stato  anche 
buon  pittore,  se  non  si  fosse  im- 
merso nel  vizio  dell' ubriachez- 
za .  Non  lasciava  le  taverne  per 
prender  il  pennello  che  obbliga- 
to  dall'  estrema  miseria  . 

102.  Guglielmo  Nieulant  Fiam- 
mingo n.  i584  m«  i655  .  Aven- 
do studiato  a  Roma  le  ruiue  an- 
tiche, non  dipinse  che  ruine  an- 
tiche ,  Fu  anche  incisore ,  e 
poeta^ 

io5.  Cornelio  Poelenburg  0- 
landese  n.  i586.  m.  1660,  Per 
quanto  egli  studiasse  Raffaello 
non  giunse  mai  a  capirlo ,  e  a 
disegnar  bene  .  Si  diede  alle  pie-, 
cole  figure ,  e  le  rappresentò  al 
naturale  con  facilità ,  con  legge- 
rezza, con  colorito  armonioso 
e  con  buon  chiaroscuro.  Fu  an- 
che incisore  . 

104.  Francesco  Gessi  Bologne- 
se n.  1 588.  ni.  1620.  Imitò  ser- 
vilmente Guido  Reni  suo  mae- 
stro .  Chi  è  servile  imitatore  è 
scimiotto . 

to5.  Gio.  Breughel  Jriammm* 
go  n.  1 589 .  Celebre  pittor  di  cam- 
pagne .  Fu  chiamato  di  Velluto, 
perchè  amava  di  vestire  ricca- 
mente,' e  specialmente  di  vellu- 
to. Suo  padre  fu  detto  il  Buf- 
fone ,  perchè  si  vestiva  da  con» 
radino  per  intervenire  anch'  egli 
nelle  feste  campestri ,  e  dipinge- 
re 
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fé  al  naturale.  E  suo  fratello 
Pietro  fu  soprannominato  dell' 
Inferno ,  perchè  il  suo  gusto  era 
dipingere  icene  infernali .  Un  al- 
tro Breughel  fu  detto  il  Napo- 
letano per  la  sua  dimora  in  Na- 
poli a  dipinger  fiori . 

106.  Giuseppe  Ribera  detto  Io 
Spagnoletta  n.  i58g.  m.  i656 . 
Poverissimo  dalla  Spagna  andò 
a  Roma  ,  dove  ricusò  le  benefi- 
cenze cr  un  Cardinale  per  me- 
glio studiare  nella  sua  povertà  i 
Andò  a  Parma  per  mettersi  su 
le  tracce  di  Correggio  ;  Con  que- 
sto buon  pensiero  prese  il  pessi- 
mo partito  dì  adottar  la  manie- 
ra di  Caravaggio ,  tenendo  in  pu- 
gno con  questa  forza  esagerata 
di  abbattere  la  riputazione  del 
Domenichino  »  Fer  meglio  riu- 
scirvi si  fissò  a  Napoli ,  dove 
trovò  grazia  piena  presso  al  Vi- 
ceré i  Si  sfogò  a  dipingere  tor- 
menti e  martiri!  j  portando  il  ter- 
ribile all'orrore^  senza  tralascia- 
re d'  esprimer  le  rughe  e  tutte 
le  miserie  della  natura  i  II  suo 
disegno  non  è  cattivo ,  ma  tut- 
to il  resto  fa  ribrezzo .  Pìgli  stes- 
so s' incise  il  suo  S.  Bartolom- 
meo  scorticato,  il  suo  Satiro  le- 
gato a  Un  albero,  il  suo  S.  Pie- 
tro penitente,  il  suo  So  Girola- 
mo in  meditazione . 

107.  Gio.  Torrerttius  Olande- 
se n.  1589,  m,  i64o.  Di  costu- 
mi schifosi  non  dipinse  che  la- 
scivie, che  furono  bruciate  per 
mano  del  boia,  e  il  briccone  non 
uscì  dalle  carceri  che  dopo  20 
anni  a  intercessione'  dell' Amba- 
sciador_  d' Inghilterra  .  A  Lon- 
dra egli  visse  nei  disprezzo .  Che 
abuso  di  talento  ! 
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108.  Domenico  Feti  Romano 
n.  i58cjs  ni.  1624.  Allievo  del  Ci- 
.  goii  andò  a  Mantova  a  studiar- 
vi Giulio  Romano  ,  .ma  senza 
prenderne  la  fierez?a  .  Il  suo  co- 
lore è  vigoroso ,  dà  rilievo ,  ma 
le  ombre  sono  troppo  nere;  ve* 
rità  di  tinte,  novità  di  composi- 
zioni ,  espressioni  fine  sono  i  suoi 
•  pregii  i  In  Venezia  si  diede  alla 
dissolutezza,  e  vi  morì  di  35  an- 
ni .  Chereau  ha  inciso  il  suo  Da- 
vid colla  testa  di  Golia  ;  e  Tho- 
massin  la  Malinconia ,  e  la  Vi- 
ta Campestre  ; 

109;  Gio.  Francesco  Barbieri  j 
detto  il  Quercino  da  Cento  n* 
1590.  m.  16G6.  Non  fu  disce- 
polo che  di  se  stesso .  Quando 
vide  la  prima  Volta  un  quadro 
de'  Caracci ,  ne  fu  incantato  t 
Quando  vide  Caravaggio,  qud 
nerurhe  gli.  andò  al  cuore,  e  di- 
pinse atramente  .  In  età  più  a- 
vanzata  rese  il  suo  colorito  pia 
chiaro  per  adattarsi ,  diceva  egli  ì 
al  gusto  degli  amatori  guastaci 
dal  colorito  di  Giudo  e  dell'  Al- 
bano. Insensato!  Le  ombre  bru^ 
nissinie  con  lumi  chiarissimi  so- 
no menzogne ,  perchè  gli  ogget- 
ti ben  illuminati  nel  giorno  non 
possono  esser  bruni  nelle  ombre  y 
una  carne  bianca  non  riceve  che 
ombre  tenere  5  e  i  panni  illumi- 
nati non  possono  aver  ombre  a- 
tre  i  Costui  non  conobbe  ne  la 
bellezza  ideale,  né  la  bella  na- 
tura, né  la  nobilrà  delie  figure, 
dell'  espressione  ,  de'  panneggia- 
menti .  Non  si  tese  celebre  che 
per  la  rabbia  del  sriio  colorito  > 
brillante  ne'  lumi ,  fresco  nelle 
mezze  tinte,  nero  nelle  ombre. 
Scorretto  spesso  nel  disegno ,  per- 
chè 
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che  si   piccava   di   facilità .    Per 

certi  Frati  egli  fece  in  una  not- 
te un  gran  Padre  Eterno  .  Ofa 
il  portento  Ja  mattina  della  gran 
festa  !  Ma  la  pittura  non  è  un 
giuoco  di  mano ,  è  frutto  di  ri- 
flessione .  Tocco  la  mano  che  fa 
sì  Belle  cose,  gli  disse  la  Cristi- 
na Regina  di  Svezia ,  che  andò 
a  visitarlo  a  Bologna,  e  volle 
prenderò  per  la  mano .  Ma  il 
Guercino  non  volle  toccar  ma- 
ni dì  Monarchi,  ne  abbandonar 
l' Italia ,  quantunque  avesse  of- 
ferte magnifiche  e  inviti  da'  Re 
d'Inghilterra  e  di  Francia..  Eb- 
be giudizio ,  EDbe  anche  buon 
cuore  ;  impiegò  molte  sue  rie-, 
chezze  in  beneficare  .  Se  le  be- 
neficenze sono  grandi  e  ben  in- 
lese ,  il  popolo  dà  benedizioni  . 
Sta  al  ricco  beneficare,  al  po- 
polo benedire .  Le  opere  più  fa- 
mose Guercinesche  sono  in  Ro- 
ma  S.  Petronilla  in  S.  Pietro , 
P  Aurora  a  Villa  Lodovisi ,  la 
Cupola  nel  Duomo  di  Piacenza, 
no.  Daniello  Seghers  Fiam- 
mingo n.  1590  m.  1660.  Fu  bra- 
vo fiorista  .  Suo  fratello  Gerar- 
do fu  Caravaggista . 

in.  Gio.  Carlone  Genovese 
n.  i5qo  m.  i65o.  Mediocre  nel 
disegno  ,  e  nelle  grazie  :  amma- 
nierato nel  resto  , 

1 1 2.  Giacomo  Fouquicres  Fiam- 
mingo m.  i65g.  Paesista  passa- 
bile .  Ma  sublimisshno  nella  va- 
nità .  Dacché  Luigi  XIII  lo  di- 
chiarò nobile  (  come  se  i  Re 
possano  dare  nobiltà ,  la  quale 
consiste  tutta  nel  merito  perso- 
nale )  costui  non  lavorò  che  col- 
la spada  a  fianco.  Anzi  non  la- 
vorò più  .  Si  diede  a  fanrastica- 
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re  genealogie  della  sua  prosapia 
•derivandola  da'  Fuggers  d'  Au- 
sburg  ;  eli  que'  Fuggers  fu  colui 
che  morì  ubriaco  a  Monteflasco- 
ne  per  aver  tanto  trincato  da 
quelle  botti  dove  era  scritto  est , 
est ,  est .  Per  V  ubriachezza  di  no- 
biltà questo  pittoricchio  si  ri- 
dusse a  chieder  1'  elemosina  . 

n  5.  Francesco  Perrier  Fran- 
cese n.  1 5go  .  Incise  meglio  di 
quel  che  dipinse , 

1 1 4.  Giacomo  Giordaens  Fiam- 
mingo n.  1594  m.  1678.  Segua- 
ce di  Rubens  dipinse  la  mera 
natura  con  tutti  i  suoi  difetti , 
ma  la  dipinse  al  vivo  . 

il 5.  JNicola  Pussino.  V. Scuo- 
la Francese .  E  egli  vero  che  i 
quadri  di  questo  gran  maestro 
non  debbano  prendersi  che  per 
abbozzi  ?  Lo  ha  detto  un  cri- 
tico imponente .  Ma  vi  son  di 
coloro  che  per  comparire  sapien- 
ti danno  in  follie,  lodano  il  cor- 
vo ,  e  biasimano  la  colomba . 
Pesne  ha  inciso  molte  opere  di 
Pussino,  e  Audran  il  Pirro,  e 
la  Flora . 

116.  D.  Diego  Velasquez  de 
Silva  Spagnuolo  n.  1 59.4.  m.  1660. 
Non  credette  denigrare  la  nobil- 
tà della  sua  famiglia  originaria 
dal  Portogallo,  col  farsi  pitto- 
re .  Seguitò  la  migliore  strada 
per  giungere  alla  imitazione  pre- 
cisa della  natura  :  copiò  quanto 
gli  veniva  sotto  l'occhio.  Si  a- 
bituò  talmente  a  questa  natura- 
lezza, che  quando  venae  in  Ita- 
lia non  ebbe  più  la  Possibilità  di 
piegarsi  alle  bellezze  antiche  e 
moderne .  Egli  è  sorprendente 
nella  forza  dei  colorito,  delchia- 
.roscuro,  e  nell'arte  di.  rappre- 
seti- 
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sentar  la  natura  senza  scelta , 
ma  con  tutta  la  verità .  I  suoi 
ritratti  sono  stupendi .  Stupendo 
è  il  suo  Acquaiuolo  di  Siviglia. 
Nel  suo  Bacco  si  scorge,  un  pen- 
nello più  facile ,  e  più  facile  an- 
cora nel  Vulcano.  Le  sue  Fila- 
trici non  paiono  fatte  colla  ma- 
no ,  ma  con  un  atto  puro  della 
sua  volontà  :  questo  fu  il  suo 
terzo  stile . 

117.  Luca  Van-Vden  Fiam- 
mingo n.  i5g5.  buon  paesista. 

118.  Leonardo  Bramer  Fiam- 
mingo n.  1 596 .  Gran  colorista 
di  accessorii,  e  di  piccole  figure  . 

1 19.  .Pietro  Berettini  da  Cor- 
tona n.  1587  hi.  1669.  A  diffe- 
renza di  tutti  i  ragazzi  che  vo- 
glion  tutti  scarabocchiare ,  e  fan- 
no spesso  concepire  speranze  fal- 
laci, all' incontro  costui  mostrò 
da  fanciullo  una  gofiezza  tale 
che  i  suoi  compagni  lo  chiama- 
vano testa  <£  asino ,  Non  la  sba- 
gliarono assai .  Egli  rovesciò  in 
Italia  tutte  le  idee  dell'  arre ,  e 
creò  de'  Borromini  in  Architet- 
tura e  in  Pittura .  Neglesse  ogni 
principio  fondato  su  la  ragione, 
che  fin  al  suo  tempo  era  stata 
la  base  degli  artisti .  Egli  si  li- 
mitò a  sedurre  gli  occhi  del  vol- 
go. Questa  facilitagli  apportò  ap- 
plausi, e  seguaci.  Composizione 
con  fracasso  di  figure  senza  nu- 
mero e  senza  bisogno,  con  panni 
svolazzanti,  con  disegno  scorret- 
to ,  e  senza  scelta  di  belio  :  es- 
pressione debole  ,  colorito  .più 
belletto  che  vero.  I  suoi  freschi 
sono  dipinti  con  un  vigore  quasi 
uguale  alla  pittura  ad  olio  .  Il 
Salone  Barbarini  è  una  delle  sue 
più  strepitoce  macchine . 
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120.  Giacomo  Stella  France- 
se n.  i5g6  m.  1657 .  Imitò  il  Pus- 

'  sino ,  e  ogni  imitatore  resta  fred- 
do .  Egli  è-  freddo  e  fedele  ..  Le 
sue  opere  migliori  sono  pasto- 
rali, e  giuochi  fanciulleschi.  Fu 
anche  incisore  . 

121.  Giacomo  Van-Goyen  O- 
landese  n.  1596  m.  i656.  Paesi- 
sta d'  una  bella  semplicità  . 

1 22.  Teodoro  Piomboutz  Fiam- 
mingo n.  1597  m.  i64o.  Si  fe- 
ce emulo  di  Rubens.  Emulazio- 
ne giovevole,  che  gli  produsse 
buon  gusto  di  disegno ,  espressio- 
ne viva,  color  caldo  e  fiero,  e 
tocco  largo  e  facile  .  Per  diver- 
tirsi dalle  opere  serie  delia  Sto- 
ria, faceva  qualche  bamboccia- 
ta. Guadagnò  molto.  Ma  aven- 
do sempre  in  mira  Rubens,  vol- 
le fabbricarsi  anche  egli  un  pa- 
lazzo sontuoso  come  quello  di 
Puibens^  e  come  la  rana  della 
favola,  si  minò  senza  terminar- 
lo ,  e  crepò  di  crepacuore  . 

123.  Andrea  Sacchi  Romano 
n.  1599  m.  1661.  Fu  discepolo 
dell'Albano,  e  divenne  nel  di- 
segno più  corretto  del  maestro. 
Ma  poco  laborioso,  e  portato  per 
la  società  ,  osservò  poco  P  anti- 
co, e  quasi  sulla  maniera  di  Pie- 
tro da  Cortona  abbozzò,  e  in- 
dicò le  cose  senza  dare  un  ca- 
rattere deciso.  Ciò  nondimeno 
fu  un  pittore  di  qualche  merito. 
Il  suo  fare  è  largo  e  ardito ,  la 
composizione  è  piacevole,  il  co- 
lorito è  fresco  benché  senza  vi- 
gore ,  isuoi  panneggiamenti  so- 
no leggieri ,  ma  non  gettati  be- 
ne: piace  insomma  per  la  verità 
dello  stile,  e  seduce  per  un'aria 
di  semplicità .  Il  suo  capo  d'  0- 

pe- 
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pera  è  il  S.  Romualdo  in  Ro- 
ma :  Vi  sono  mirabili  sei  figure 
di  Camaldolesi  vestiti  tutti  di 
bianco,  staccati  e  degradati  con 
grand'  arte  .  Egli  andò  troppo 
tardi  in  Lombardia  ,  ma  ritor- 
nato in  Roma ,  e  riveduto  nel 
Vaticano  il  Miracolo  della  Mes- 
sa, disse  che  vi  vedeva  il  Tizia- 
no,  il  Correggio,  e  di  più  Raf- 
faello. Infatti  Raffaello  non  di- 
pinse mai  tanto  meglio,  quanto 
in  quel  quadro  .  Sacchi  tu  un 
po'  mordace  verso  gli  artisti . 

1 24.  Antonio  Van-Dyck  Fiam- 
mingo n.  1599  m.  i64t .  Stando 
alla  scuola  di  Rubens ,  gli  sco- 
lari scherzando  caddero  su  d'  un 
qu.dro  del  maestro  assente,  e  ne 
fu  guastata  una  parte.  Vjn-Dyck 
ia  rifece  in  modo  che  ritornato 
Rubens  la  mattina  susseguente  , 
disse  questo  mi  par  meglio  ades- 
so che  ieri.  E  avvicinandosi  più 
si  accorse  delia  mano  straniera , 
e  concepì  maggiore  stima  di  Van- 
Dyck  .  Intani  egli  sorpassò  Ru- 
bens nella  delicatezza  delle  tin- 
te, nella  verità  del  colorito,  nel- 
le espressioni  più  fine ,  ne'  dise- 
gno di  miglior  carattere.  Sareb- 
be anche  riuscito  di  più  nella 
storia,  se  non  tosse  stato  distret- 
to d  -'  ritratti ,  che  gliene  veni- 
vano richiesti  tanti  e  tanti,  che 
al!1  u'tùno  li  tirava  giù  ,  abboz- 
zandone uno  b.  mattina,  teneva 
alla  S'ut  tavola  ì:.  persona  ritrat- 
tatala 1  e  dopo  pranzo  era  be' lo 
e  terminato .  Spesso  non  faceva 
che  disegnali  sopra  una  carta  , 
ìi  dava  ad  abbozzare,  ed  egli  poi 
vi  dava  quattro  botte  .  Ma  non 
sono  questi  che  gli  danno  ripu- 
tazione. I  suoi  buoni  ritratti  non 
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la  cedono  a  quelli  di  Tiziano, 
e  li  superano  per  l'eleganza  de- 
gli accessori  .  Espressione  vera 
e  in  grande ,  carattere  vivo  sen- 
za freddezza,  attitudini  semplici 
e  naturali:  le  sue  teste '"paiono 
viventi  e  parlanti.  Il  suo'  raro 
merito  noi  preservò  dalla  invidia 
de*  pittoruncoli,  anche  Genove- 
si. Egli  lucrò  molto,  e  spese 
anche  motto  in  lautezze  e  in  be- 
neficenze ;  e  per  aver  più  da  spen- 
dere cadde  ne'  prestigli  dell'Al- 
chimia, che  gli  sfamò  l'oro  gua- 
dagnato co!  pennello.  Egli  inci- 
se  alcune  sue  opere  ;  il  suo  S, 
Agostino  in  estasi  fu  inciso  da 
P.  de  Jode  s  l'  ammirabile  inco» 
ron.ìmenio  di  spine,  e  Gesù  in 
Croce  da  Boisvvert  . 

ri5.  Gio.  Meel  Fiammingo  n. 
i5c/).  m.  i664<  Ebbe  un  po' di 
colorito  e  d'  espressione,  ma  sen- 
za (ksegno  ,  sema  gr  zia ,  senza 
nobi'tà ,  così  che  ie  sue  storie 
paiono  bambocciate . 

126.  Alessandro  Turchi  Vero- 
nese n-,  1600  m.  1670.  Buon  pit- 
tore su!  lare  di' Carocci,  e  tal- 
volta di  Guido. 

127.  Il  Valentino  Francese  n. 
1600  ni.  1602.  Studiò  in  Roma, 
e  benché  amico  del  Pussino  vi 
diventò  tutto  Caravaggesco,  co- 
me si  può  Vedere  in  quel  suo  qua- 
dro nel  Vaticano,  in  cui  è  rap- 
presentato il  m  rtirio  di  S.  Pro- 
cesso e  di  S.  Marti  ni  a  no  . 

128.  Claudio  Gelee  il  Lorene- 
se  n.  1600  m.  1682.  Poveretto 
fu  posto  per  ragazzo  d'  un  pa- 
sticciere .  Andato  a  Roma  ser- 
vendo Signori,  si  accomodò  a 
servire  il  pitto  r  Tassi  paesista  al- 
lievo di  Paolo  Bril .  Gli  gover- 
na- 


Jìava  il  cavallo ,  gli  faceva  la  cu- 
cina ,  gli  macinava  i  colori  :  fe- 
ce anche  di  più  ;  vi  prese  lezioni 
di  pittura.  I  suoi  principii  furo- 
no difficili;  era  duro  di  testa,  i 
suoi  progressi  furono  lenti .  Ma 
dagli,  dagli,  e  impegnatosi  ad 
uscir  di  miseria  ,  giunse  ad  esser 
paesista  ,  Il  Suo  talento  grosso- 
lano noi  potè  innalzare  alla  sto-' 
ria;  non  uvea  ietto  niente,  appe- 
na sapeva  scrivere  il  suo  nome. 
Ma  sapeva  osservar  bene  gli  ef- 
fetti delia  natura,  e  con  tale  at- 
tenzione ,  che  secondo  poi  ri- 
chiedeva il  bisogno,  li  rappre- 
sentava come  se  li  avesse  sotto 
l'occhio.  Quindi  i  suoi  paesi  se- 
no la  stessa  natura,  ma  d'una 
bellezza  ideale  .  Vi  si  ammirano 
gli  accidenti  delle  stagioni ,  de' 
giorni,  osile  ore;  i  cangiamenti 
dell'atmosfera,  le  varietà  de' ve- 
getali. Il  sito  colorito  e  vero;  e 
niente  vi  è  ammanierato .  Vi  fa- 
ticava però  molto  ne'  suoi  qua- 
dri ;  non  avea  facilità  d' operare , 
e  impiegava  più  giorni  a  disfare 
e  a  rifare  quello  che  avea  fat- 
to. E  così  fece  sempre  bene. 

129.  Giacomo  Bìanchard  Fran- 
cese n.  i6do  m.  i658.  Fu  chia- 
mato il  Tiziano  Francese,  per* 
che  incantato  a  Venezia  dei  co* 
lorito  di  Tiziano ,  divenne  un 
gran  colorista  ;  ma  niente  al- 
tPO  .  Morì  giovane  per  eccesso 
di  fatica  . 

100.  A  niello  Falcone  Napole- 
tano n.  1600  m.  1680.  Non  fe- 
ce che  battàglie  ci'  un  color  vi- 
goroso . 

i5i.  Michelangelo  Cerquozzi, 
detto  delle  Battaglie ,  Romano 
n.  1602  m.  1660,  Non  fece. solò 
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batraglie ,  ma  anche  delle  bam« 
bocciate  d'  un  tocco  leggiero  e 
d'  un  color  vigoroso  .  Egli  era 
di  buon  umore  ,  onesto  uomo , 
e  diceva  bene  anche  di  coloro 
che  dicevano  male  delle  sue  0- 
pere  .  Amava  tutti  <,  ma  più  di 
tutto  il  suo  danaro .  Volle  anda- 
re a  nascondere  il  suo  tesoretto 
in  campagna ,  vi  trovò  un  sito 
opportuno,  e  velo  nascose;  ma 
nel  ritorno  dubitò  che  non  vi 
stesse  sicuro  ,  vi  ritornò ,  e  si 
scalmanò  tanto  che  morì .. 

i52.  Filippo  de  Champagne 
Fiammingo  n»  1602  m.  1674  • 
Imito  la  natura  senza  scelta  , 
senza  eleganza ,  e  senza  viva- 
cità. Il  suo  disegno  e  corretto, 
il  suo  colore  è  buono  .  Sarebbe 
stato  un  buon  ritrattista  .  Infatti 
il  ritratto  ch'ei  fece  di  si  stesso, 
è  un  eccellente  ritratto,  eccellen- 
temente inciso  da-  Edelinck . 

i55.  Giacomo  Van-Oost  Fiam- 
mingo m  1600  m.  1 671 .  Si  fece 
uno  stile  misto,  imitando  il  co- 
lorito di  Rubens,  e  il  disegno  di 
Caracci .  Intese  bene  il  chiaro 
scuro  ,  dispose  bene  i  panneggia- 
menti, e  con  umiltà  le  attitudi- 
ni. Impiegò  poche  figure,  le  so- 
le necessarie  i  e  fu  semplice  e 
ingegnoso  negli  accessorii .  Non 
si  sentì  mai  gusto  per  i  paesi } 
e  ne'  suoi  fondi  impiegò  archi- 
tetture con  giudizio  e  con  grande 
riuscita.  Suo  figlio  m.  1 715  andò 
su  le  sue  tracce,  ma  più  morbido, 
più  franco,  e  più  grandioso. 

i54.  Piembrandt .  V.  Scuola' 
Olandese . 

j55.  Lorenzo  de  la  Hire  Fran- 
cese n.  1606111,  i656.  Male,  ma- 
le in  tutto  ;  a  forza  d' esser  soave 

fu 
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fu  molle,  per  esser  fino  e  gra- 
zioso fu  aflettatissimo  e  freddo, 

i56.  Gioacchino  Sandrarr  Te- 
desco n.  1606.  Dipinse  quasi  per 
tutta  l'Europa,  ma  è  più  noto 
per  i  suoi  libri  su  la  pittura  che 
per  i  suoi  quadri.  Scrisse  in  La- 
tino e  in  Tedesco  .  Il  suo  libro 
più  stimato  è  la  vita  de'  Pittori , 
pieno  di  parzialità ,  e  di  errori 
su'  fatti ,  e  su  i  caratteri  degli 
artisti .  Giacomo  Sandrart ,  che 
non  si  sa  se  gli  fosse  figlio,  in- 
cise il  suo  Zeusi  che  dipinge 
Giunone  tenendo  avanti  cinque 
belle  Giovanotte  di  Crotone . 

157.  Gio.  Francesco  Grimaldi 
Bolognese n.  1606 m.  1680.  Buon 
paesista,  e. incise  varie  cose  sue, 
e  di  Tiziano  . 

i58.  Erasmo Quellin  Fiammin- 
go n.  1607  m.  1678.  Letterato, 
e  Filosofo,  abbandonò  la  catte- 
dra per  maneggiare  il  pennello 
sotto  Rubens,  e  riuscì  un  buon 
pittore  .  Suo  Figliuolo  Gio.  Era- 
smo n.  1629  m.  1 7 15  fu  anche 
più  bravo,  ma  imitò  troppo  Pao- 
lo Veronese . 

i59-  Abramo- Diepenbeke  Fiam- 
mingo m.  1675.  Allievo  di  Ru- 
bens perde  gran  tempo  a  dise- 
gnare ornamenti  per  libri  e  per 
confraternite  .  Lj  stampa  del  suo 
Tempio  delle  Muse  è  ricercata. 

I.40.  Teodoro  Van-Thulden 
Fiammingo  n.  1607.  Infelice  di- 
scepolo di  Rubens.  Fu  anche 
incisore . 

t4i«  Anna  Maria  Schuurmans 
Olandese  n.  1607  m.  1678.  Fu 
un'arca  di  scienza,  fin  da  bam- 
bina .  Di  7.  anni*  traduceva  Se- 
neca in  fiammingo  e  in  l 'edesco  . 
Seppe  tutte  le  lingue   morte ,    e 
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molte  delle  vive .  Fu  poetessa  , 
retorichessa,  cantatrice,  sodatri- 
ce, pittrice,  scultrice,  incisora  ; 
e  per  fare  di  tutto  fece,  anche 
la  teologa,  e  seguitò  l'Abadie 
in  Altona ,  dove  lasciò  le  ossa  . 
Si  ha  il  suo  ritratto  inciso  da 
lei  stessa . 

142.'  Gherardo  Terburg  Olan- 
dese n.  1608  m.  1681  .  Son  vi 
cercare  ne  disegno,  ne  elegan- 
za :  tutto  il  suo  merito  era  in 
una  certa  finitezza  che  non  a- 
vea  niente  del  leccato .  Amava 
molto  il  raso  bianco ,  e  ve  lo 
ficcava  da  per  tutto .  Tutte  le 
Dame  di  Spagna  volevano  esse- 
re ritratte  da  lui  :  egli  era  un 
bel  giovane  ,  e  di  beli'  umore  ; 
la  gelosia  de'  mariti  l' obbligò  ad 
abbandonare  quel  regno.  La  sua 
grand' opera  è  la  pace  di  Mun- 
ster ,  in  cui  sono  rappresentati 
tutti  i  Ministri  del  Congresso  . 
È  stata  incisa  da  Suyderhoef. 

j45.  Adriano  Brauvver  Olan- 
dese n.  1608  m.  i64o.  Di  pove- 
rissima famiglia  s' industriò  da 
fanciullo  a  far  disegni  per  rica- 
mi di  contadine .  Francesco  Hals 
buon  ritrattista  lo  adocchiò ,  lo 
tenne  con  sé ,  ma  rinchiuso  in 
un  granaio  lo  faceva  lavorare 
come  un  cane  ,  vendeva  a  caro 
prezzo  i  suoi  quadri ,  e  non  gli 
dava  che  tozzi  di  pane  e  cenci , 
Brauwer  non  sapeva  ancora  d' 
aver  talento ,  ma  quando  ne  iti 
avvertito  dai  condiscapoli ,  se  ne 
fuggì,  e  si  rifugiò  in  un  alber- 
go, dove  fece  un-quadro  rappre- 
sentante una  rissa  fra  contadini 
e  soldati  per  causa  di  giuoco. 
L'Albergatore  mostrò  il  quadro 
ad  un  amatore ,  il  quale  esclama 
ee- 
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ficco  il  pittore  che  da  tanto  tem- 
po io  cerco ,  di  cui  Hals  mi,  ha 
venduto  caramente  i  quadri ,  e 
gli  diede  cento  ducati .  Il  pove- 
ro pittore  ebbe  questa  somma  , 
e  se  la  sbarazzò  subito,  per  vi- 
ver più  allegro  nella  povertà . 
Egli  volle  esser  povero ,  non  la- 
vorava che  per  il  mero  bisogno, 
vivea  nell'osterie,  e  talvolta  nel- 
le prigioni ,  e  di  52  anni  morì 
all'ospedale  di  una  malattia  ver- 
gognosa .  Rubens  lo  fece  disep- 
pellire ,  e  P  onorò  con  funerali 
decenti .  I  suoi  quadri  non  rap- 
presentano che  i  luoghi  da  lui 
frequentati,  e  i  fatti  ne' quali  e- 
gli  era  attore  o  testimonio ,  oste- 
rie, giuochi  di  carte,  ubriachez- 
ze .  Il  suo  pennello  era  largo  e 
fermo  ;  la  sua  espressione  viva 
e  vera  .  Egli  era  anche  inciso- 
re .  Di  altri  incisori  sono  le  stam- 
pe de'  Contadini  di  buon  umo- 
re, di  un  Vecchio,  che  accarez- 
za una  giovane  ,  dell'  Orgoglio- 
sa ,  della  Pigra ,  del  Ghiotto , 
dell'  Avaro . 

i44-  G-io.  Goeimar  Fiammin- 
go .  1  nsigne  per  quegli  amatori 
che  non  volevano  nel  loro  gabi- 
netto che  un  solo  quadro ,  ma 
che  vi  si  contenessero  quanti  più 
oggetti  può  offerir  la  natura . 
Per  questa  strambalàtezza  Goei- 
mar fece  un  gran  quadro ,  e  vi 
rappresentò  Gesù  in  casa  di  Mar- 
ta e  di  Maria  ;  una  sala  di  qua, 
una  cucina  di  là ,  con  quanto 
può  esser  in  una  sala  e  in  una 
cucina  in  gran  funzione  .  Que- 
sto strambotto  fu  inciso  dal  ce- 
lebre  Bolswert. 

i45.  Giorgio  Andrea  Sirani 
Bolognese,  n,  1610  ni.  1670.  Al- 
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Iievo  di  Guido  giunse  al  rango 
de'  pittori  gradevoli  .  Fu  anche 
incisore .  Sua  figlia  Elisabetta 
fu  un'  elegante  pittrice ,  e  fu  av- 
velenata. Bartoìozziha  inciso  il 
suo  Fanciullo  nudo  addormen- 
tato, e  Vitthe  il  suo  Cupido  che 
brucia  le  arme  a  Marte . 

i46.  Adriano  Van  Ostade  Te- 
desco n.  1610  in.  i685.  Intelli- 
gente nel  chiaroscuro,  colorito 
caldo ,  vigoroso ,  trasparente ,  sen- 
za disegno  :  non  prescelse  che 
soggetti  più  bassi  e  più  laidi, 
ma  li  rappresentò  al  vero  , 

i47-  Gio.  Borh  Olandese  n. 
1610  m.  i65o.  Buon  paesista. 
Suo  fratello  Andrea  gli,  faceva 
le  figurine  . 

ì4§.  David  Teniers  Fiammin- 
go n.  i582  m.  1649.  ^on  c^~ 
pinse  che  soggetti  della  vita  co- 
mune ,  e  li  trattò  con  vivezza . 
Suo  figlio  David  n.  1610  m. 
1690,  dopo  d'aver  preteso  d'imi- 
tare (  contraffare  )  qualunque 
pittore ,  si  propose  d' imitare  la 
vita  campestre  e  de' villaggi.  In 
questo  basso,  genere  egli  ha  il 
primato .  Il  suo  colorito  è  de' 
più  seducenti  :  talvolta  e  tutto 
chiaro  senza  alcun'  ombra .  Egli 
fece  una  moltitudine  di  quadri  > 
e  ne  incise  ancora . 

i49-  Alonso  Cano  Spagnuolo 
n.  1610  m.  1676.  Nobile,  Scul- 
tore ,  Architetto,  Pittore  di  buon 
disegno,  di  bel  colorito,  di  com- 
posizione ingegnosa . 

i5o.  Nicola  Mignard  Francese 
n.  1608  m.  1668.  Studiò  in.  Ita- 
lia ,  e  con  qualche  successo  . 

Suo  fratello  Pietro  detto  il 
Romano  n.  1610  m.  1695,  lasciò 
la  Medicina  per  darsi  tutto  alla 
pit. 
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pittura ,  per  cui  dimoro  in  Roma 
22  anni  .  Egli  andò  su  lo  stile 
di  A-nnibal  Gàràctifj  Ebbe  del 
merito  ,  specialmente  ne'  ritratti  . 

iSi.Gio.  GuglielmoBaver  Te- 
desco n.  iGoo  m.  i64o.  Bravo 
nel  dipingete  a  guazzo  campa- 
gne, e  architetture.  Incise  an- 
che le  Metamorfosi  di  Ovidio , 
e  !e  Battaglie  di  Fiandra  per 
Strada  . 

i52.  Gio.  Van  Borkhorst  Te- 
desco n.  1600.  Compose  e  dise- 
gnò bene  :  colorì  con  Vigore  e 
con  armonia .  I  suoi  ritratti  Dan- 
ilo del  VamDyck  * 

1 55.  Francesco  de  las  Mari- 
nai n.  a  Cadice  1610  ni.  1680. 
Le  sue  marine  sono  d'  una  bel- 
lezza vera  j  ma  le  figure  scor- 
rette ne!  disegno  . 

i54-  Pietro  Testa  Lucchese 
n.  161 1  ili.  iG4B  .  E  più  noto 
perle  sue  incisioni  all'acquafor- 
te che  per  lesue  pitture.  Allie- 
vo de!  Domenichino  si  fece  uno 
stile  grandioso  e  amabile  3  ma 
he: le  Composizioni  fu  capriccio- 
so fin  atta  bizzarria,  e  spesso 
con  allegorie  satiriche  . 

i55.  Alonso  du  Fresnov  Fran- 
cese n.  i6u  m.  i665.  Destina- 
to alla  medicina  da  suo  padre 
-sp  -ziale  ,  studiò  le  scienze  e  le 
belle  lettere  .  Dalle  lettere  passò 
alle  arti,  e  specialmente  alla  Pit- 
tura .  Andò  perciò  a  Roma,  do- 
ve per  vivere  dipinse  e  vendè 
Fanne.  Si  unì  con  Mignard ,  al 
quale  egli  diede  buona  teoria, 
ma  quegli  non  potè  mai  dargli 
prati::  del1:' aire*  La  sua  fama  è 
per  li  suo  poema  latino  de  Arte 
Guipbica,  opera  tradotta  in  più 
lingue  e  commentata .  I  precetti 
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su  là  pittura  sono  giusti ,  ina  lo 
stila  è  ruvido  e  oscuro .  La  na« 
tura  non  gli  avea  accordato  che 
la  giustezza  di  ragionamento ,  e 
gli  avea  negata  la  bella  facilità 
dell'esecuzione . 

1 56.  Gasparo  clu  Ghet  figliò  d' 
un  padre  Parigino  nacque  in  Ro- 
ma j  e  fu  allevato  '.dal  Possano  9 
che  avea  preso  per  moglie  una 
sua  sorella  ,  e  perciò  detto  il  Pus- 
sino,  n.  161 5  m.  1675.  Egli  si 
diede  interamente,  al  paesaggio-, 
e  vi  riuscì  a  maraviglia.  Da  prin- 
cipio fu  un  po'  secco ,  ma  osser- 
vate le  opere  di  Claudio  Lorene- 
se,  si  formò  uno  stile  grandioso. 
I  suoi  paesi  hanno  del  vivo,  fan- 
no sentire  i  vari  movimenti  del- 
la natura.  Egli  visse  sempre  in 
Roma.  Incise  molte  cose  sue. 

157.  Bartolommeo  Stefano  Mu- 
rillo  Spagnuolon.  i6i5  m.  i685. 
Fu  un  gran  colorista,  ardito  e 
fiero,  e  disegnatore  corretto,  ma 
senza  cognizione  di  bellezza  ideale. 

i58.  Bartolommeo  Vander  Helst 
Olanese  n.  161 5.  Ritrattista  de' 
primarii  da  competere  con  Van- 
dick* 

1  5q.  Otrone  Marcelli?  Olande- 
se n.  i6i3m.  1675.  È  celebre 
per  aver  dipinto,  con  esattezza  i 
più  piccoli  oggetti  della  natura  . 
La  natura  e  infinitamente  Varia 
nelle  sue  produzioni ,  e  ugualmen- 
te varia  ne' talenti.  Ciascun  ta- 
lento può  giunger  alla  celebrità, 
ben  impiegato  che  sia  nel  suo  ge- 
nere i  quantunque  piccolo . 

160.  Gerardo  Dovw  Olandese 
n.  1  fi  1 5.  Fu  alla  scuola  di  Rem- 
brandt,  ma  si  fece  uno  stile  ben 
differente.  Si  diede  al  piccolo, 
e  ad  una  precisione  delie  più  scru- 
po- 
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pelose .  Egli  è  agli  antipedi  del- 
la  maniera  strapazzata  di  Tinto- 
retto..  Per  fare  una  manina  v' 
impiegava  cinque  giorni.  Niuno 
era  capace  di  macinar  i  colori, 
e  di  far  pennelli  con  quella  finez- 
za che  usava  egli.  Le  sue  ope- 
re sono  d'un  finito  stupendo,  so- 
no la  mera  natura,  ma  non  ■so- 
no leccate . 

161.  Mattia  Preti  detto  il  Ca- 
labrese n.  i6i5  m.  1699.  Veg- 
gio per  tutta  l' Europa  per  veder 
pitture  e  pittori .  Il  suo  disegno. 
è  grandioso  e  fiero,  la  sua  inven- 
zione e  ricca  di  varietà,  ma  il  suo 
colorito  è  tetro,  e  tetri  i  suoi  sog- 
getti alla  Guercinesca. 

162.  Pietro  de  Laar  Olandese 
li.  161 5  m.  1674*  Di  corporatu- 
ra intorme,  ma  gioviale,  fu_ in 
Roma  detto  il  Bamboccio .  ÌNon 
dipinse  che  azioni  triviali  della 
vita  privata,  che  perciò  sono  det- 
te Bambocciate .  Egli  non  si  met- 
teva a  dipingere  senza  aver  fatta 
prima  una  sonatina  secondo  quel 
tuono  che  avea  da  dare  alla  sua 
opera.  Fertile  d'indegno  e  facile, 
seppe  dar  un  colore  vigoroso  e 
vero:  anche  il  disegno  avea  oqI 
brio. 

1 63.G  iacomo  Van  Artois  Fiam- 
mingo n.  161 5,  uno  de'  miglio- 
ri paesisti. 

i64-  Bonaventura  Peters. Fiam- 
mingo n,  1614  rc>.  i652.  Fu  an- 
che Poeta .  ?>on  amò  che  sog- 
getti di  orrore,  fulmini,  nuafra- 
gii, burrasche:  dipinse  bene,  ed' 
un  bel  finirò.  Dello  stesso  fa- 
re è  anche  suo  Fratello  Gio- 
vanni . 

i65,  Bartolommeo  Flemael 
Liegese  n.  161 4-  m.  1675  Di  buon 


PIT  i75 

colore ,  di  buono  disegno ,  osser- 
vatore del  costume.  Fu  anche  ar- 
chitetto, e  nella  sua  patria  diede 
i  disegni  per  le  Chiese  de' Do- 
menicani e  de' Certosini. 

166.  Salvator  .Rosa  Napoleta- 
no n.  161 5  m.  1675.  Merita  qual- 
che lode  come  paesista,  e  una 
tal  lode  lo  faceva  deire  in  bestia. 
Egli  si  credeva  glorioso  nel  gran 
genere  della  Storia.  E  come  a- 
vea  da  esserlo,  senza  av^r  mai 
voluto  studiare  né  l' antico ,  ne 
il  moderno y  né  la  natura?  Egli 
credeva  saperne  più  di  tutù  i  mae- 
stri suoi  antecessori.  Tuttala  sua 
scienza  era  in  bizzarrie  e  in  ca- 
pricci. È  un  barbaro  che  stupe- 
fa colla  sua  fierezza .  Qualche  co- 
sa di  agresto  domina  sempre  in 
qualche  parte  delle  sue  opere. 
Non  avea  altro  modello  che  se 
stesso  ;  avanti  ad  uno  specchio 
si  metteva  nelle  attitudini  che  a- 
vea  da  rappresentare  .  Per  dare 
sveltezza  alle  sue  figure,  le  face- 
va gigantesche  ;  e  invece  di  cor- 
rezione fuoco.  Si  piccava  della 
maggior  prestezza,  fin  a  far  un 
quadro  in  un  giorno  ;  e  allora  ne 
giubilava;  e  allora  dovea  rattri- 
starsi, se  avesse  avuto  il  senso 
comune.  Bisbetico- in  pittura, 
del  pari  bisbetico  nella  sua  con- 
dotta civile.  Fu  anche  poeta,  e 
si  è  reso  noto  per  le  sue  satirac- 
ce .  Sul  punto  di  morte  il  suo 
direttore  lo  esortò  a  sposare  la 
sua  serva ,  sgualdrinella  scandalo- 
sa. Il  moribondo  la  sposò ,  giac- 
ché non  poteva,  disse,  andare  in 
paradiso  senza  essere  cornuto .  fi- 
gli incise  molto  ali'  acquaforte . 
Strange  ha  fatto  una  bella  stam- 
pa dej  suo  Belisario. 

167= 
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167.  Gabriel  Metzu  Olandese 
21. 161 5.  Nobile  nella  scelta  delle 
figure  ,  nel  disegno ,  e  grazioso 
nelle  tìsonomie,  d'un  color  fini- 
to ,  ma  non  Tormentato .  Per  di- 
staccare gli  oggetti ,  non  si  ser- 
vì di  colori  opposti ,  ma  di  gra- 
dazioni di  colori  simili  :  arte  bel- 
la e  rara,  che  richiede  studio  gran- 
de delle  differenti  densità  dell'a- 
ria secondo  le  distanze   diverse. 

168.  David  Rigraert  Fiammin- 
go n.  161 5.  A  misura  che  invec- 
chiava migliorava  nel  colorito; 
il  che  e  contro  l' ordinario .  Non 
si  piccò  di  disegno.  Da  giovane 
fece  cose  ilari ,  ma  da  vecchio 
non  dipinse  che  diavolerie  e  stre- 
gonerie i 

169.  Benedetto  Castiglione  Ge- 
novese n.  1616  m.  1670  .  Buon 
chiaroscuro,  e  color  vigoroso  ;  in 
rutto  il  resto  triviale .  Le  sue  o- 
pere  migliori  sono  le  scene  rusti- 
che .  Incise  molto. 

170.  Sebastiano  Bourdon  Fran- 
cese, n.  1616  ni.  1671 .  Ebbe  una 
vivezza  e  una  facilità  straordina- 
ria i  e  perciò  fu  scorretto  e  difet- 
toso: ma  ne' suoi  difetti  si  vede 
una  cena  originalità  che  seduce. 
Mentre  era  in  Roma  avendo  ve- 
duto un  quadro  che  staVa  dipin- 
gendo Claudio  Lorenese,  e  che 
vi  voleva  ancora  molto  per  ter- 
minarlo, egli  si  ritira  nel  suo 
granaio,  era  poverissimo,  e  in 
quattro  botte  dipinge  lo  stesso 
soggetto,  e  l'espone  al  pubbli- 
co. Gli  amici  di  Claudio  vanno 
a  rallegrarsi  seco  di  questa  nuo- 
va opera  la  più  bella  di  tutte . 
Claudio  li  accerta  di  non  avejrla 
ancor  finita ,  gliela  mostra  im- 
perfetta, e  ognuno  ne  resta  tra- 
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secolato.  Egli  dovette  andar  yid 
da  Roma  perchè  era  un  libero 
Calvinista.  Fu  in  Isvezia  per  prn 
nio  pittore  della  Regina  Cristi- 
na j  per  cui  non  fece  che  il  di. lei 
ritratto  a  cavallo  ;  ma  nel  portar- 
lo egli  stesso  come  inviato  al  Re 
di  Spagna,  il  ritratto  perì,  e  la 
Regina  abdicata  la  corona  e  1'  e- 
resia,  Bourdùil  si  fissò  in  Fran- 
cia. Egli  incise  molti  suoi  qua- 
dri, fra' quali  sono  ben  note  le 
sue  Opere  della  Misericordia:  vi 
si  ammira  l'espressione,  lo  stile 
grande,  l'originalità,  e  un'imi- 
tazione del  Pussino,  del  Dome- 
nichino  ec. 

171.  Luigi  Scaramuccia  Peru- 
gino ri.  1 616  ili.  1680.  Discepolo 
di  Guido,  e  imitator  fedele .  Si 
ha  di  lui  urt  trattato  di  pittura 
col  titolo  Finezze  de"*  Penelli  I- 
taliaìlì  . 

172.  Gio:  Flinck  Tedesco  n. 
161G  m.  1670.  Imitò  Rembrandt, 
e  fu  buon  ritrattista  ;  ma  non 
voleva  esser  più  pittore  dacché 
vide  Vandick  e  Rubens . 

175.  Francesco  Romanelli  da 
Viterbo  n.  1617  ni.  1662  è  su  la 
maniera  di  Pietro  da  Cortona.  _ 

174.  Eustachio  le  Sueur.  Vedi 
Scuola  Francese . 

175.  Tomaso  Blanchet  Fran- 
cese n.  161 7  ni.  1689.  Praticò 
co'  migliori  maestri  d' Italia ,  e  si 
fece  uno  stile  buono  nella  com- 
posizione, nel  colorito*  nell'es- 
pressione,  ma  non  nel  disegno. 

176.  Francesco  Ricci  Spagnuo- 
lo  n.  1617  ni.  1684.  Forre'  nell' 
espressione  e  nel  colorito ,  e  scor- 
retto nel  disegno. 

177.  Pietro  Vander  Faes,  più 
rioto  sotto  il  nome  di  Leli ,  Te- 
de- 
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diesco  n.1618  ma68o.  Fu  paesi- 
sta e  ritrattista  insigne.  Mentre 
egli  in  Inghilterra  ritraeva  il  Re, 
sopraggiunse  Kneller  >  il  quale 
compì  il  suo  ritratto  del  Re,  men- 
tre quello  di  Leli  non  era  che 
abbozzato .  '  Questa  speditezza  in- 
cantò la  corte ,  e  la  corte  sen- 
tenziò che  l'artista  il  più  pron- 
to è  il  più  eccellente  «  Leli  ne 
sentì  tanta  afflizione  che  se  ne 
morì  di  apoplesia .  Egli  ebbe  il 
talento  raro  di  far  sempre  me- 
glio ;  e  non  cessò  dì  far  progres- 
si che  col  cessar  di  vivere. 

178.  .Antonio  "Waterloo  Olan- 
dese m  1618  m.  1660  paesista,  e  . 
incisore  ; 

179,0  onzale  Coques  Fiammin- 
go n.  i6i8m.  1 684-  Ritrattista, 
e  paesista  in  piccolo ,  con  vivaci- 
tà, e  con  esattezza  ; 

i8cv  Gio:  Goedaert  Olandese 
il.  i6i8m.  1668.  Fu  naturalista, 
e  da  naturalista  dipinse  insetti  e 
uccelli  con  tutti  i  loro  dettagli 
al  vero .  Pubblicò  la  Metamorfo- 
si naturale . 

181.  Preti  Genovese  detto  il 
Cappuccino .  Colorista  ardito,  ma 
armonioso  ;  scorretto  nel  disegno. 

182.  Gio:  Spilberg  Tedesco 
ri.  1619  in.  1G90.  È  stimato  un 
buon  pittore .  Sua  figlia  Adriana 
dipinse  ad  olio,  e  superiormen- 
te a  pastello  * 

193.  Carlo  le  Brun.  V.  Scuola 
Francese . 

•  1 84-  Ermanno  S wanevelt  Olan- 
dese n.  1620.111.  1690.  Si  fissò 
da  giovinetto  in  Roma ,  studiò 
sotto  Claudio  Lorenese ,  e  diven- 
ne insigne  paesista  ,  d'  un  colori- 
to meno  caldo  di  quello  del  suo 
maestro ,  ma  superiore  nelle  figu- 
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re.  Incise  bene  all'acquaforte» 
i85.  Bartolommeo  Beemberg 
Olandese  n.  1620  m.  1660.  Di-' 
pinse  preziosamente  in  piccolo 
paesi  e  ruine .     Fu  incisore. 

186.  Filippo  Wouwermans  O- 
landese  m  1620  ni.  1668.  Paesi- 
sta intelligente  nel  colorito,  no- 
bile nella  composizione,  e  di  buon 
disegno  nelle  figure . 
'  vi 87.  Pietro  Francesco  Mola 
Milanese  n.  1621  m.  1666.  Stu- 
diò sotto  i  più  ragguardevoli  pit- 
tori d'Italia,  e  si  iormò  uno  stile 
fino  nel  disegno,  soave  e  armo-  ■ 
nioso  nel  colore ,  elegante  e  sem- 
plice nelle  figure.  Gio:  Battista 
Mola  fiì  duro  e  secco . 

188.  Giacomo  Cortese  detto  il 
Borgognone  n.  1621.  ni.  1676.  Si 
fissò  a  Roma,  e  in  veder  la  bat- 
taglia di  Costantino ,  si  diede  tut- 
to alle  battaglie  .  Fu  sospettato 
d'  aver  avvelenata  sua  moglie ,  e 
per  ismentire  questa  incolpazione 
si  fece  Frate  Gesuita.  Seguitò  a 
dipinger  battaglie  fratescamente . 
Suo  fratello  Guglielmo  dipinse 
cortonescamente.  Un  altro  fra- 
tello che  si  avea  anche  pef  pit- 
tore, si  fece  Cappuccino. 

189.  Gio:  Battista  "Weenink 
Olandese  n.  1621  ni.  1660.  Stu- 
diò in  Boma  e  riuscì  in  ogni 
genere .  Fu  sorpassato  da  suo  fi- 
glio Gio:  n.  i644  m.  17  ig. 

190.  Alberto  Van  Everdingen 
Olandese  ri.  1621  ni.  1675.  Pae- 
sista di  merito,  e  incisore. 

191.  Enrico  Rokes  Olandese  n. 
1621  m.  1682.  Andò  sul  gusto 
del  suo  maestro  Teniers .  Ma  af- 
la  morte  di  suo  padre  barcaiuo- 
lo, abbandonò  la  pittura ,  e  .si 
fece  barcaiuolo. 

169. 
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192.  Gerbrandr  Vanden  Eekho- 
ut  Olandese  n.  1621  m.  16S4.  Di- 
scepolo di  Renur.ndt,  Jo  imitò 
fedelmente  nei  ritrarrò  e  nella 
Storia .  Antonio  dipinse  fiori  e 
fr-it  i  all'Italiana.  Fece  un  ric- 
co matrimonio  in  Portogallo,  e 
vi  tu  assassinato. 

195.  Giacinto  Brandi  n.  a  Po- 
li vicino  a"  Roma  1625  taf  1691 . 
Allevo  di  Lanfranco  dipinse  con 
facilità  e  con  negligenza . 

194.  Filippo  L^uri  Romano  n. 
1625  m.  1694.  Mediocre. 

j'95.  Teodoro  Helmbreker  0- 
landese  n.  1624  m.  1694.  Si  fis- 
sò in  Roma,  e  lavorò  meglio 
in  piccolo  che  in  grande,  ma 
paesi. 

196.  Nicola  Loir  Francese  n. 
1624  ni.  1679.  Studiò  molto  in 
Roma,  e  si  fece  uno  stile  lode- 
vole .  Le  sue  opere  sono  le  più 
stampare . 

197.  Nicola  Berghem  Olande- 
se n.  1624  m.  i685.  Fu  un  fe- 
dele imitatore  della  natura,    e  i 

■  suoi  modelli  non  erano  che  gli  og- 
getti eh'  egli  vedeva  dalla  finestra . 
Il  suo  chiaroscuro  e  eccellente , 
il  colorito  luminoso  e  caldo,  le 
Ombre  giudiziosamente  riflesse,  i 
suoi  bruni  trasparenti ,    in  rtnro 
vivace.  Egli  era. d' un'indole  soa- 
ve, e  laborioso,  lavorava  cantan- 
do. Sua  moglie  avara  Io  faceva 
lavorar  a  forza  ;  quando  noi  sen- 
tiva cantare ,    ella  gli   picchiava 
dalla  camera  di  sopra  dove   ella 
stava,  e  si  prendeva  tutto  il  pro- 
vento de'  quadri  .  Egli  non  avea 
altra  passione  che  per  le  stampe , 
e  per  comprarne  nascondeva  alla 
moglie  porzione  del   prezzo    de' 
suoi  quadri.  Ne  lasciò  una  ricca 
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collezione.  Fu  anche  un  buon  in- 
cisore all'- acqua  forte. 

198.  Cario  .Maratta  da  Carne. 
fino  n.  1625  m.  1715.  Discepo- 
lo eterno  di  Andrea  Sacchi  stu- 
diò per  molti  anni  Raffaello.  Fu 
laboriosissimo  hn  alla'  decrepitez- 
za.  Con  tutto  ciò  egli  non  è  che 
un  buon  pittore,  piacevole  sì  ma 
non  interessa  punto  ne  per  l' in- 
venzione,   neper  l' espressione,* 
ne  per  il  disegno,   né  per  il  co- 
lorito, né  per  l' effetto  generale.  I 
In  veder    le   cose  sue,   si  resta  i 
freddo.  Egli  fu  pittore  non  per  ta-  \ 
lento ,    ma    per    iatica .    Lavorò  1 
gran  Madonne ,  e  fu  perciò  det- 
to Carlo  delle  Madonne.  Fu  an- 
che incisore  . 

199.  Pietro  Boel  Fiammingo  n. 
1625.  Fu  in  Italia.  Fu  paesi- 
sta, e  bestialista. 

200.  Paolo  Potter  Olandese  n. 
1625  m.  i654.  Paesista  e  br lea- 
lista ,  e  colorista  . 

201.  Gio:  Lingelbac  Tedesco 
n.  1625.  In  Roma  prese  il  gusto 
di  dipingere  architetture,  e  por-  I 
ti  di  mare,  e  mercari  ;  e  tutro 
con  verirà  piccante.  Incise  an- 
che all'  acquaforte. 

202.  Giacomo  Lavecq  Olande 
se  n.  1625  ni.  i655.  Ritrattista. 
Trovandosi  a  Seclan  fece  il  ritrat- 
to d'un  vecchio  ecclesiastico,  il 
quale  gli  disse  che  un  altro  pit- 
tore gli  avea  fatto  un  ritrattac- 
elo eh'  egli  avea  gettato  nel  gra- 
naio. Si  andò  a  prenderlo,  e 
Lavecq  restò  petrificato  in  vedere 
unVandick.  Artisti,  non  vi  ar- 
rabbiate per  tali  incontri  :  ride- 
tevene . 

2or>.  Samuel  "Van  Hougsttraten 
Olandese  n.  1627  m.  1678.  Viag- 
giò 


PIT 

giò  molto ,  fu  mediocre  in  pittu- 
ra e  in  poesia .  Fece  un  tratta- 
to su  la  pittura.  Suo  {'rateilo  Gio: 
fu  anche  un  pittore  passabile . 

204.  Enrico  Verchuuring  O- 
landese  n.  1690  .  In  Italia  dipin- 
se di  storia,  ma  ritornato  in  patria 
non  dipinse  che  battaglie . 

205.  Carlo  Cignani  Bolognese 
n'.  1628  m.  17 19.  Allievo  dell' 
Albani  compose  bene,  e  con  fuo- 
co ,  ebbe  disegno  corretto  e  gran- 
dioso ,  e  un  colorito  eli  vigore  ; 
le  sue  teste  hanno  deli'  espressio- 
ne e  della  bellezza.  Cercò  anch' 
egli  il  grazioso,  ma  ....  Ebbe 
tanto  amore  per  la  sua  arre,  che 
ricusò  titoli  e  inviri  di  mol- 
ti principi.  Preferì  la  sua  acca* 
demia  di  Bologna  a  rutto  il  vi- 
schio delle  corti.  Un  artista  me- 
diocre vale  più  di  tutti  i  gran 
Potentati  che  fanno  tremar  il 
mondo  . 

•  206.  Maria  Van  Oosterwyck 
Olandese  n.  i63o  ni.  1695.  Era 
figlia  di  un  predicante  protestan- 
te ,  si  applicò  a  dipinger  fiori, 
e  li  tinse  con  armonia  ,  Benché 
assidua  al  lavoro  lavorò  poco, 
perchè  fu  tarda  di  moto  . 

207.  Guglielmo  Ralf  Olandese 
m.  1695.  Non  dipinse  che  frut- 
ti in  vasi  d' oro,  d' argento  ,  e  di 
conchiglie  :  dipinse  con  verità 
grande,  e  con  color  vivace, 

208.  Gio.  Enrico  Roos  Tede» 
seo  n.  161 1  m.  i685  .  Ritratti- 
sta ,  paesista  ,  brutalista ,  inciso- 
re .  Suo  figlio  Teodoro  ebbe  di- 
segno più  corretto ,  e  co'or  più 
vigoroso  .  L' altro  figlio  Filippo 
fu  bestiale  di  costumi,  e  non  di- 
pinse che  bestie  . 

209.  Andrea  Vauder  Kabel  Q- 
Vtz.  Bel.  Arti  Tom.  IL 
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landese  n.  i63i  m.  1695.  Paesi- 
sta non  su  la  maniera  d'Olanda, 
ma  sull'andare  de'Caracci,  del 
Mola,  ma  di  color  tetro. 

210.  Luigi  Bakhuysen  Olande- 
se n.  i63i  in.  1709.  Non  ebbe 
altro  maestro  che  la  natura,  ne 
si  scelse  altro  oggetto  che  il  ma- 
re in  qualunque  aspetto.  A  ila 
gran  verità  unì  un  eccellente  co- 
lore .  I  Borgomastri  di  Amster- 
dam gli  ordinaron  uni  gran  ma- 
rina che  fu  stimata  degni  da  man- 
darsi in  dono  a  Luigi  XIV.  fi- 
gli fu  anche  poeta.  Egli  si  pic- 
cò altresì  di  scrivere  con  bei  ca- 
ratteri ,  si  compiacque  di  darne 
lezioni ,  e  ne  fissò  un  metodo , 
che  si  dice  tuttavia  in  uso . 

21 1.  Luca  Giordano  Napoleta- 
no n.  i652  ni.  1705.  Discepolo 
di  Ribera,  e  poi  seguace  dì  Pie- 
tro da  Cortona.  Vile  quanto  P 
Italia  contiene  di  pf,  beila  ;n 
pittura,  ma  sì  rapidamente  come 
se  non  ayesse  veduto  nulla.  La 
prestezza  era  il  suo  carattere,  on- 
de fu  nominato  Luca  fa  presto. 
In  un'ora  fu  capace  di  far  una 
figura  ben  grande,  Giunse  a  di- 
pingere fin  colle  dita  .  Ebbe  an- 
che il  talento  d'imitare,  cioè  di 
contraffare  lo  stile  di  qualunque 
maestro,  perciò  fu  decantato  un 
Proteo,  yale  a  dire  pasf.ccisre . 
Spesso  il  volgo  loda  quel  che  real- 
mente è  biasimevole  ;  e  biasime- 
vole è  il  talento  di  contraffare, 
fa  ridere,  e  chi  fa  ridere  non  si 
fa  stimare  ;  è  un  buffone .  Il  me- 
rito di  Giordano  fu  nel  pennel- 
lo morbido  e  grandioso ,  nelle 
mezze  tinte  di  buon  tuono,  nel 
vigore  del  colorito,  e  nell'armo- 
nia del  tutto  :  le  sue  ombre  sono 

M  un 


178  PIT 

Uh  po' nere  ,  e  talvolta  rossastre, 
e  cP  un  grigio  nerastro .  Le  teste 
delie  sue  donne  sono  per  lo  più 
belle,  o  a. meno  graziose,  e  le 
carni  morbide  ;  i  suoi  putti  han- 
no la  mollezza  conveniente  all' 
.ita.  La  sua  gran  prestezza  gli 
ha  fatto  commettere  delle  incor- 
rezioni .  Generalmente  il  suo 
disegno  non  è  vizioso ,  ma  è 
senza  carattere  grande  ,  e  senza 
fermezza.  È  impossibile  far  pre- 
sto e  bene.  Egli  non  fu  vivace 
che  nell'arte:  nella  società  fu 
uguale ,  e  perciò  amato  da' suoi 
amici,  da' suoi  scolari,  da' suoi 
emuli .  Fu  anche  incisore  all' 
acqua  forte.  Bartolozzi  ha  inciso 
la  sua  S.  Giustina  moribonda,  e 
Venere  che  accarezza  amore . 
Sono  note  le  quattro  stampe  in- 
cise da  Beauverlet,  il  ratto  d' 
Europa  ,  quello  delle  Sabine,  il 
Giudizio  di  Paride,  Aci  eGalatea. 

2 1 2.  Isaia  Vanden  Velde  Olan- 
dese. Dipinse  battaglie,  e  assas- 
sini sul  costume  Spagnuolo .  Gu- 
glielmo fa.  1610  m.  1695  dise- 
gnò a  maraviglia  marine ,  navi , 
e  combattimenti  navali,  ma  non 
dipinse .  Gio.  tu  disegnatore  e 
incisore  di  paesi ,  di  ritratti ,  e 
di  azioni  private  .  Guglielmo  il 
giovane  n.  1G95  in.  1707  fu  buon 
pittore  di  marine.  Adriano  n. 
1C59  m'  ^72  fu  un  abile  paesi- 
sta, possedè  uh  colorito  vivo,  e 
un  disegno  puro  .  Incise  anche 
all'acqua  forte . 

21 5.  Claudio  le  Fevre  France- 
se n.  i655m.  1675.  Buon  ritrat- 
tista, e  incisore . 

214.  Ciro  Ferri  Romano  n. 
i654  m.  1689.  Come  Cortonesco 
occupa  un  rango  distinto  nella 
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scuola  Romana  degenerata  .  Fu 
anche  Architetto  alla  Cortonese . 
2i5.  Anton-Francesco  Vander 
Meulen  Fiammingo  n.  i654  m. 
1690.  Fu  condannato  dagli  adula- 
tori di  Luigi  XJV  a  far  i  ritratti 
delle  sue  battaglie  reali:  schiere 
di  automati  in  linee  secondo  la 
tattica  moderna ,  vestiti  in  uni-' 
forme  . . .  Povero  pittore  !  Egli 
però  fece  spiccarvi  il  suo  ingegno 
con  un  bel  colorito,  con  un  buon 
chiaroscuro  ,  e  colla  freschezza 
del  paesaggio . 

216.  Giacomo  Rulsdaal  Olan- 
dese n.  i655  m.  1681  .  Abile 
nelle  marine  e  ne' paesi. 

217.  Francesco  Mieris  Olande- 
se n.  i655  ni.  1681  .  Dipinse 
passabilmente  in  piccolo .  Suo 
figlio  Guglielmo  fu  dello  stesso 
gusto  .  L' altro  suo  figlio  Gio. 
dipinse  in  grande  ,  e  con  qualche 
lode . 

218.  Gio.  Battista  Monnoyet 
Fiammingo  n.  i655  m.  1699. 
Fiorista  grazioso  e  fresco. 

219.  Rogiero  de  Piles  France- 
se n.  i635  ni.  1709.  Ritrattista  ? 
ma  come  amatore  ;  Scrittore  di 
precetti  pittorici ,  alcuni  buoni , 
altri  no .  E  perchè  rutti  tutti 
hanno  da  esser  buoni  ?  E  dove  e 
il  bene  puro.  Anche  i  più  gran- 
di artisti  che  hanno  scritto  su 
la  Pittura,  han  dato  spesso  in 
secco . 

220.  Gio.  Steen  Olandese  n. 
i656  m.  1689.  D'una  ubria- 
chezza abituale  dipinse  con  vi- 
vezza le  cose  più  ignobili ,  ma 
ne  dipinse    anche    delle    nobili. 

221.  Melchiorre  Honde-Koeter 
Olandese  n.  i635  ni.  1695  .  Non 
dipinse  che  polli  in  bei  paesini . 

Le 


Le  cose  più  triviali  acquistano 
pregio,  se  sono  ben  trattate.  Il 
talento  più  mediocre  può  farsi  o- 
nore,  se  si  applica  a  quel  genere 
per  cui  si  sente  portafo  . 

111..  Gio.  Forest  Francese  n. 
i656  m.  1712.  Studiò  bene  in 
Italia  per  divenir  colorista,  ma 
datosi  alla  Chimica  diede  in 
nero . 

223.  Gio»  Vander  Heyden  0- 
Jandese  n.  i655  ni,  171 2.  Non 
dipinse  che  case  e  casette  col 
maggiore  scrupolo,  ma  con  un 
bello  chiaroscuro. 

224.  Àbramo  Mignon  Tedesco 
m.  1679.  Fiorista,  e  bestiali- 
sra . 

225.  Pier  Francesco  Caroli 
Torinese  n.  i638  m.  1716.  Si 
fissò  a  Roma,  ebbe  la  vanità  d' 
esser  professore  perpetuo  dell' 
accademia,  ed  ebbe  la  piccolez- 
za di  non  occuparsi  che  di  pros- 
pettive ,  specialmente  dell'  inter- 
no delle  Chiese .  Bel  colore ,  e 
un  finito  prezioso . 

226.  Gasparo  Nefscker  Tedesco 
ti.  i65g  tu.  1684.  Che  bella  cosa 
è  quel  che  i  nostri  riveritissimi 
Latini  chiamavano  Bellum  !  Per 
ia  guerra  Gasparo  bambino  di 
due  anni  fu  raccolto  e  adottato 
dal  Medico  Tullekens  insieme 
colla  sua  madre  ,  cui  furon  am- 
mazzati fra  le  sue  braccia  due  al- 
tri suoi  figli .  Quel  medico  be- 
nefattore merita  gloria.  Il  buon 
Medico  volle  far  medico  il  suo 
figliuolo  adottivo  ,  ma  costui  di- 
venne pittore,  ritrattista,  e  fiori- 
sta, più  bravo  in  piccolo  che  in 
grande .  Suo  figlio  Teodoro  si 
distinse  ne' ritratti.  E  Costanti- 
no altro  suo  figlio  non  ebbe  che 
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il  talento  di  adular  le  donne  ne* 
ritratti . 

227.  Gio.  Battista  Gauli ,  det- 
to Bacicci -,  Genovese  n.  1609  m« 
1705.  Protetto  dal  Bernini,  che 
non  fece  in  Roma  ?  Né  doveva 
farvi  nulla ,  se  le  arti  non  vi  si 
fossero  corrotte.  Fuoco  grande, 
e  ammanierato  in  tutto  e  per 
tutto . 

228.  Àbramo  Genoel  Fiam- 
mingo n.  i64o.  Paesista  di  brio* 

229.  Pietro  Van  Finglandt  O- 
landesen.  i64o  111.1691 .  Lavorò 
in  piccolo  con  una  minutezza  che 
non  può  esser  valutata  che  dagli 
amatori  di  minuzie  . 

230.  Gasparo  Lairesse  Liegese 
n.  i64o  m.  1711.  Gli  si  è  detto 
eh' egli  e  un  Passino  mal  alle- 
vato .  Egli  era  frettoloso ,  e  de- 
dito alla  crapula.  Fu  anche  in- 
cisore . 

2.3 1.  Pietro  Nunes  Spagnuolo 
n.  i64om.  1700.  Imitò  il  Guer* 
cino . 

232.  Gio.  d' Alfaro  Spagnuolo 
n.  i6_4o  m.  1680.  Si  ha  per  il 
Vandick  di  Spagna .  Fu  anche 
buon  paesista. 

233.  Garlo  Duiardin  Olandese 
n.  i64o  ni.  1678  .  Colorista  alla 
Veneziana .  Incisore  all'  acqua- 
forte . 

234.  Francesco  Van  Cuyck 
Fiammingo  ,  buon  pittóre  di  be- 
stie ,  ma  non  troppo  buono  in 
ritratti . 

235.  Carlo  de  la  Fosse  Fran- 
cese n.  i64o  m.  17 16.  Dall' Ita" 
lia  non  riportò  altro  che  un  buon 
colorito,  e  una  pratica  di  dipin- 
gere a  fresco;  nel  rimanente  fu 
scorretro ,  e  ammanierato. 

a36.  Andrea  Lucarelli  Roma- 
no 
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ne  paesista,  d'un    buon  chiaro- 
scuro.  Testa  bizzarra. 

267.  Andrea  Puzzo  da  Trento 
n  1642  m;  1709.  Pittore  e  Ar- 
chi lc lo  :  ne  i'untì  ne  Pallio. 
Non  fu  che  Gesuita  . 

258.  Arnoldo  de  Vuez  Fiam- 
mingo 11.  1642  m.  1724.  Studiò 
Ratlae'lo,  e  ne  apprese  un  buon 
disegno  ;  ma  il  suo  colorito  e  in- 
grato . 

259.  Michele  Corneille  Fran- 
cese n.  1642  m.  1708.  In  Ita- 
lia si  formò  buon  disegnatore,  e 
nulla  di  più  .  Gio.  Battista  suo 
fratello  tu  anche  passabile  .  En- 
trambi incisero. 

240.  Eglon  Vander  Neer  O- 
Iandese  n.  i645  m.  1705.  Buon 
paesista,  e  ritrattista. 

241.  Goffredo  Schalken  Olan- 
dese n.  i645  m.  1706.  Illumina- 
va i  s  101  soggetti  d'un  lume  vi- 
vo come  proveniente  da  una  fiac- 
cola o  dal  Soie .  ì\on  ebbe  altro 
merito. 

242.  Gio.  Jouvenet  Francese 
n.  ib44  ni.  1 71 7  .  Senza  uscir  di 
Francia  si  tonno  un  disegno  fer- 
mo e  fiero,  un'espressione  for- 
te, e  uno  stile  austero.  Pare  un 
Guercino  innestato  in  Garacci . 
Passa  per  un  capo  d'opera  la  sua 
Imposizione  della  Croce  ;  è  inci- 
sa da  Desplaces.  Anche  il  S.  Bru- 
none  è  per  l'espressione  stimato 
molto.  La  Resurrezione  di  La- 
zaro  è  incisa  da  J.  Audran.  A 
69  anni  divenuto  questo  Pittore 
paralitico  alla  mano,  si  aiutò 
colla  sinistra  ,  e  tanto  fece  che 
dipinse  il  Alagnificat ,  e  altre 
cose. 

245.  Francesco  Mile  Fiammin- 
go n.  i644  ni.  1680  .  Le  sue  pit- 
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ture  sono  un  misto  di  storia  e  di 
paesaggio .  Per  la  sua  gran  me- 
moria non  dipinse  che  di  memo- 
ria :  pratica  pericolosa  ;  perciò  il 
suo  colorito  è  senza  varietà . 

244-  Arnoldo  de  Gelder  Olan- 
dese n.  i645  m.  1727.  Fu  al- 
lievo e  imitatore  di  Rembrandt. 

245.  Gio.  Glouber  OLndese 
n.  1646  ni.  1726.  Uno  de'mi- 
glion  paesisti,  e  incisore.  An- 
che suo  fratello  fu  buon  pae- 
sista .  La  loro  sorella  Diana  di- 
pinse ritratti  e  qualche  cosa  di 
storia . 

246.  Gio.  Van  Cleef  Fiammin- 
go n.  1646  m.  1716.  Disegnò 
bene,  e  compose  senza  contusio- 
ne, ma  con  cattivo  colore. 

247.  Gio.  Vai)  Hugtenburch 
Olandese  n.  1646  m.  1753.  Di- 
pinse le  battaglie  del  Principe 
Eugenio  ,  e  incise  alla  maniera 
nera  . 

248.  M:<ria  Sibilla  Merian  Te- 
desca n.  i647  m.  1 7 1 7  .  Celebre 
naturalista  dipinse  con  accuratez- 
za insetti  e  piante,  che  servon 
di  loro  nudrimento.  A  quest'ego 
getto  ella  precorse  tutta  l'Euro- 
pa, e  andò  fin  a  Surinam  nell* 
America.  Scrisse  anche  su  la  sto- 
ria degl'Insetti .  La  maggior  par- 
te delle  sue  opere  sono  a  Pie- 
troburg  nell'  Accademia  delle 
Scienze . 

249-  Goffredo  Kneller  Tedesco 
n.  1648  rn.  1726.  Ritrattista  me- 
diocre . 

25o.  Antonio  Franceschini  Bo- 
lognese n.  i648  m.  1729.  Alliè- 
vo di  Cignani  fu  un  buon  pit- 
tore, ma  all'ultimo  secco  e  de- 
bole .  Bartolozzi  ne  ha  fatte  due 
stampe  di  giuochi  cii  fanciulli, 
»5i. 
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i5ié  Giuseppe  Parrocel  Fnn-' 
cese  n.  i648  ni.  1704  .  Fece  gran 
battaglie  senza  averne  veduta 
neppur  una.  Fu  anche  incisore. 
Ignazio  tu  auche  battagliere  . 
Pietro  fu  seguace  di  Carlo  Ma- 
ratta. Carlo  tìglio  di  Giuseppe 
imitò  suo  padre  . 

252.  Elisabetta  Sofia  Cheron 
Francese  n.  i648  m.  1711  »  Di- 
pinse ad  olio,  a  smalto,  e  in  mi- 
niatura. Incise  all'acquaforte  e  a 
belino  :  disegnò  pietre  antiche , 
e  ne  inrise  «  Luigi  suo  fratello 
studiò  Raffaello,  e  imitò  fredda- 
mente Caracci . 

253.  Gherardo  Hoet  Olandese 
li.  i648  hi.  1705.  Fu  d'immagi- 
nazione viva ,  d' un'  esattezza  fa- 
cile, armonioso  nel  colore,  in- 
telligente nel  chiaroscuro . 

254.  Luigi  Boullogne  France- 
se n.  1609  ni.  1674.  Mediocre. 
Bon  suo  tìglio  n.  1649  m-  I7I7> 
studiò  in  Italia ,  acquistò  merito 
nella  storia ',  e  dipinse  ritratti  fin 
colle  dita.  Il  suo  combattimento 
d'Ercole  contro  i Centauri  passa 
per  una  delle  sue  migliori  opere. 
Incise  anche  all'acquaforte.  Lui- 
gi suo  fratello  non  gli  fu  in- 
feriore . 

255.  Agostino  Tervvesten  O- 
landese  n.  i64q.  m,  1.71 1 .  Da  ce- 
sellatore si  diede  alla  pittura  ,  e 
sì  stabilì  a  Berlino  con  applau- 
so .  Matteo  suo  fratello  trasportò 
dall'  Italia  all'Haya  molte  buone 
pitture  . 

256.  Gio.  Verkc'ie  Olandese 
n.  i65o  ir».  2695.  Ritrattista,  e 
incisore  in  nero  .  Nicola  suo  fi- 
glio rii.  1746  fu  bi'òn  pittore,  e 
un  de' primi  incisori  alla  manie- 
ra nera .  Fu  ayarissimo  della  co- 
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sa  più  preziosa  di  cui  si  fa  tanto 
scialacquo,  del  tempo.  Quando 
non  dipingeva,  leggeva;  leggeva 
anche  quando  mangiava. 

257.  Pietro  Eyckens  Fiammin- 
go .  A  forza  di  stampe  e  di  ges- 
si d'Italia  divenne  un  buon  pit- 
tore . 

258.  Daniello  Halle  Francese 
m.  1674  fu  mediocre.  C 'audio 
suo  figlio  n.  i65i  m.  1706  fu 
dolce  senza  elevazione,  e  am- 
manierato .  Natale  figlio  di  Clau- 
dio n.  1711  m.  1781  fu  imitator 
di  suo  padre . 

259.  Gio.  Battista  Santerre 
Francese  n.  i65i  m.  171 7.  Con 
poco  talento  a  forza  di  lavoro  di- 
venne _d'  una  giustezza  grade- 
vole .  Non  si  sforzò  mai  a  portar 
peso  eccedente  le  sue  spalle.  La 
sua  S.  Susanna  è  incisa  da  Por- 
porati. 

260.  Gio.  Conchillos  Falco 
Spagnuo'o  n.  i65i  m.  1711. 
Fece  studio  grande  di  statue 
antiche  ,  e  si  dice  che  riuscì  cor- 
retto, morbido  e  leggiero. 

261.  Cornelio  Brava  Olandese 
n.  i652  paesista,    e   ritrattista . 

262.  Riccardo  VanOrley  Fiam- 
mingo n.  i65a  m.  1732.  Fu  let- 
terato ,  e  ciirinse  la  storia  in 
miniatura  correttamente  più  all' 
Italiana    che    alla   Fi  imminga  . 

263.  Giuseppe  del  Sole  Bolo- 
gnese n.  i654  m.  17 19.  Dipin- 
se gradevolmente  sul  gusto  di 
Guido . 

264  Carlo  de  Moor  Olandese 
n.  i656  m.  1738.  Disegnò  con 
correzione,  e  colorì  bellamente. 
Il  suo  giudizio  di  Bruto  contro 
i  suoi  figli  nella  sala  del  Consi- 
glio d'Amsterdam  fa  spavento 
per 
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per    la   verità    dell'  espressione. 

265.  Luigi  de  Deyster  Fiam- 
mingo n.  ì656  ni.  1711.  Buon 
pittore  e  per  il  disegno,  e  per  il 
colorito,  e  perii  chiaroscuro,  e 
per  i  panneggiamenti.  Incise  an- 
che con  effetto  ;  ma  col  voler  fa- 
re altri  mestieri ,  organi ,  violi- 
ni, orologi,  pendoli,  perde  gran 
tempo,  si  minò,  e  per  viver  fe- 
ce quadri  strapazzati. 

266.  Francesco  Van  Bloemen 
Fiamm  ngo  ,  n.  i656  m.  17^0. 
Visse  gran  tempo  in  Roma,  e  fu 
buon  paesista .  Pietro  suo  fratel- 
lo dipinse  battaglie,  caravane, 
mercati  di  cavalli ,  e  feste  orien- 
tali .  Norberto  altro  fratello  fece 
ritratti,  e  conversazioni  galanti, 
ma  d'un   tuono  falso  e  crudo. 

267.  Nicola  Largilliere  Fran- 
cese n.  i656  in.  1 746 .  Euon  ri- 
trattista, e  paesista,  e  fiorista, 
e  fruttista ,  e  bamboccista .  Vol- 
le anche  dipingere  storie  .  Ebbe 
buon  colore,  e  un  tratto  largo. 

268.  Ferdinando  Galli  Eibiena 
Bolognese  n.  i656m.  1759.  Ar- 
chitetto e  pittor  teatrale,  come 
anche  suo  frarello  Francesco . 

269.  Francesco  Soìimena  Napo- 
letano n.  1657  in.  1747-  Coloni- 
sta, Giordanista,  estorse  fama 
grande . 

270.  Giuseppe  Vivien  Francese 
n.  i657  m.  1755  ritrattista,  e  pa- 
stellista . 

27 1 .  Francesco  Pietro  Varhey- 
den  Olandese  n.  1657  m.  1711. 
Prima  scultore ,  e  poi  pittore  di 
cacce . 

272.  Giacomo  de  Heus  Olan- 
dese n.  1757  m.  1701.  Ritratti- 
sta. 

275.  Sebastiano  Ricci  Venezia- 
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•no  n.  1659113.  1704.  Euon  pitto- 
re per  il  disegno,  per  la  compo- 
sizione, ma  ammanierato  anche 
nel  colorito .  Lavorò  molto  in 
Inghilterra.  Marco  suo  nipo- 
te m.  1726  fu  paesista  e  inci- 
sore . 

274.  -Adriano  Vander  "Werf 
Oìandese  n.  1659  m.  1722.  Ce- 
lebre per  il  difetto  di  lavorar  in 
piccolo  colle  maggiori  picciolez- 
ze,  e  con  una  finitezza  delle  più 
ridicole .  Per  questi  difetti  egli 
guadagnò  moltissimo.  Fu  anche 
Architetto,  e  la  Eorsa  di  Roter- 
dam  è  di  suo  disegno .  Pietro 
suo  fratello  m.  1718  lavorò  su  la 
stessa  maniera,  e  collo  stesso 
successo . 

275.  Verendael  Fiammingo  n. 
1659.  Visse  sempre  tra' fiori,  e 
non  dipinse  che  fiori. 

276.  x4rnoldo  Houbraken  Olan- 
dese n.  1660  ni.  1719.  Dipinse 
di  buon  disegno ,  ma  vestì  male 
le  sue  figure,  e  le  colorì  peggio. 
Fu  letterato,  e  compose  le  vite 
de'  Pittori  de'  Paesi  Bassi . 

277.  Gio.  Branderberg  Sviz- 
zero n.  1660  ni.  1729.  Seguitò 
lo  stile  di  Giulio  Romano ,  e 
dipinse  qualche  battaglia  . 

278.  Nunzio  Feraioli  Napole- 
tano n,  1661  .  Trattò  la  storia 
alla  maniera  di  Luca  Giordano 
suo  maestro.  Si  diede  a  far  pae- 
si su  lo  stile  di  Claudio  Lore- 
nese. 

279.  Francesco  Desportes  Fran- 
cese n.  1661  m.  1743.  Fu  bra- 
vo a  dipingere  cacce  ,  e  ritratti . 

280.  Natale  Coypel  Francese 
n.  1628111.  1707.  Buon  pittore  di 
stile  grandioso .  Mentre  egli  era 
in  Roma  direttore  dell'Accader 

mia 
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mìa  di  Francia  dipinse  per  il 
Gabinetto  di  Versaglies  quattro 
quadri,  Solone,  Traiano,  Ales- 
sandro Severo,  e  Tolomeo  Fila- 
delfia :  furon  esposti  nel  Panteon, 
e  ne  riportarono  lode  :  sono  in- 
cisi daDuchange,  e  da  Dupuis  . 
Vi  è  forse  troppa  architettura, 
che  distrae  dal  soggetto.  Anto- 
nio suo  figlio  n.  1661  m.  1722  si 
attaccò  in  Roma  al  Bernini,  e 
sfogò  in  tutte  le  affettazioni . 
Per  disgrazia  egli  ebbe  gran  vi- 
vacità ,  si  ammanierò  più  che 
mai,  fece  una  fortuna  brillante, 
e  appestò  la  Francia.  Consulta- 
va il  teatrante  Baron  per  le  atti- 
tudini delle  sue  figure .  Que'  i4 
soggetti  dell'Eneide  ch'egli  di- 
pinse nel  Palazzo  Reale  ,  manco 
male  che  sono  distrutte  ,  forma- 
vano un'  Eneide  travestita  alla 
Francese  .  Egli  incise  molto  . 
Nicola  suo  fratello  m.  1705  fu 
meno  fantastico,  benché  non  fòs- 
se uscito  dalla  Francia.  Carlo  n. 
1694  ni.  1752  fece  peggio  di  suo 
padre  Antonio;  e  tanto  peggio, 
perchè  non  avea  talento  nemme- 
no per  le  bambocciate. 

281.  Gregorio  Brandmulle  Te- 
desco n.  1661  m.  1691 .  I  Tede- 
schi lo  hanno  per  un  pittore  di 
primo  rango  .  Egli  dipinse  in 
Francia  sotto  le  Brun . 

282.  Gio.  Andre  Francese  n. 
1662111.  1755.  Frate  Domenica- 
no studiò  in  Roma  sotto  Carlo 
Maratta ,  e  non  riuscì  che  de- 
bole. 

283.  Giacinto  Rigaud  Francese 
n»  i65()m.  1745.  Ritrattista  pas- 
sabile ,  carico  di  accessori . 

284.  Roberto  Van  Oudenarde 
Fiammingo  n.    s665   si.  '743. 
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Discepolo   di  Carlo  Maratta,    e 
poeta  latino . 

285.  Gio.  Antonio  Vander  Lee- 
pe  Fiammingo  n.  1664  m.  1720. 
Dipinse  senza  interesse  con_assi- 
duità  . 

286.  Rachela  Ruisch  Olandese 
n.  1664  m.  1750  figlia  del  famo- 
so Medico  Anatomico ,  dipinse 
bene  frutti,  fiori,  insetti. 

287.  Giuseppe  Maria  Crespi 
detto  Io  Spagnuolo  n.  in  Bolo- 
gna i665  ni.  1747.  Colorista  biz- 
zarro ,  e  sì  caricato  che  si  diede 
finalmente  a  caricature.  Daniel- 
lo detto  Cerano  fu  anche  fanta- 
stico,  e  ammanierato,  ma  ebbe 
facilità  . 

288.  Cornelio  du  Sart  Olande- 
se n.  i665  ni.  1704  Mediocre 
nel  rappresentare  feste  Fiam- 
minghe ,  e  fiori . 

289.  Benedetto  Luti  Fiorenti- 
no n.  1666.  m.  1724.  Stabilito- 
si in  Roma  volle  esser  più  colo- 
rista che  disegnatore,  e  più  Fran- 
cese che  Italiano.  Bartolozzi  gli 
ha  inciso  Atalante  e  Ippomene, 
e  Narciso . 

290.  Giorgio  Filippo  Rugendas 
Tedesco  n.  1666  m.  1742.  Di- 
pinse battaglie,  ma  le  vide,  eie 
dipinse  con  disegno  corretto .  In- 
cise all'acquaforte. 

291.  Giuseppe  Gabriello  Im- 
berr  Francese  n.  1666  m.  1749. 
Si  fece  Certosino ,  e  seguitò  ad 
esser  mediocre  pittore  . 

292.  Antonio  Balestra  Verone- 
se n.  1666  m.  1740.  Buon  colo- 
rista, e  buon  disegnatore. 

293.  Antonio  Rivalz  Francese 
n.  1667  m-  1735.  In  Roma  si 
formò  buon  gusto  nel  disegno  , 
nella  composizione ,  e  nel  colore . 

294. 
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294.  Gio.  Kupetski  Unghero  n. 
1607  m-  1~4o  .  Ritrattista  ;  di- 
pinse anche  delle  fantasie  con 
verità  ,  ma  senza  scelta:  ebbe  un 
colorilo  vigoroso  . 

295.  JNicola  Berlin  Francese  n. 
1667  aie  1736".  Pittor  in  pic- 
colo. 

296.  Gaspare  Pietro  Verbr  ug- 
ge n  Fiammingo  n.  1868  m.  1720. 
Fic  rista  di  stile  grande  . 

297.  Gio.  Ridolfo  Huber  Te- 
desco n,  1668  m.  1748.  È  chia- 
mato il  Ti  moretto  degli  Svizze- 
ri ,  quantunque  non  tacesse  che 
ritratti . 

298.  Domenico  Maria  Viani 
Bolognese  n.  166S  m.  171 1 .  Vol- 
le imitar  Guido,  e  fu  sciapi®  e 
monotono . 

299.  Federico  Moucheron  Ir- 
landese n.  i655  m.  16%.  Paesi- 
sta. Isacco  suo  figlio  n.  1670  m. 
J744  studiò  in  Koma  ,  e  diven- 
ne paesista  classico  . 

'óoo.  Luigi  Galloche  Francese 
n.  1670  m.  1761.  Grande  teona, 
e  pratica  pìccola . 

5oi.  Paolo  Farinaio  Veronese 
meno  che  mediocrissimo . 

3o2.  Donato  Creta  Cremonese 
n.  1671  m.  1742,  facile,  fino, 
secco,  di  mal  colorito. 

3o5.  Rosa  Alba  Carriera  Vene- 
ziana n.  1672  m.  1757.  Dipin- 
se prima  ad  olio  ,  poi  a  minia- 
tura ,  e  a  pastelle  con  purità  e 
freschezza  di  colorito.  Guada- 
gnò molto  .  Suonava  ben  il  cem- 
balo. Wagner  incise  il  di  lei 
rnratto;  e  Smith  in  nero  la  Pri- 
mavera e  l'Innocenza. 

3p4-  Claudio  Gillot  Francese 
n.  167.3  m.  1722.  Bravo  ne5  Grot- 
teschi ,    e  perciò   stimate  le  sue 
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stampe  per  le  favole  de  la  Motte* 
3o5.  Gio.  Pietro  Zanetti  Bo- 
lognese n.  1674-  Disegnò  e  co- 
leri bene  ;  in  poeta  e  letterato  . 
5o6,  Thierry  Valkcinb  irg  0- 
landese  n.  1675  au  1721.  Bravo 
ne' soggetti  non  viventi. 

307.  Gio.  Antonio  Pellegrini 
Veneziano  n.  1675  m.  1741* 
Passabile*  e  a  forza  d'estender 
i  lumi  distruggeva  il  rilievo. 

308.  .Pietro  Giacomo  Gazes 
Francese  n.  1676  m.  1714  poca 
cosa  . 

509.  Roberto  Tourniers  Fran- 
cese n.  1676  m.  1752  ritratti- 
sta. 

3 10.  Giacomo  Tonhill  Ingle- 
se n.  iG',6  ni.  1732.  Ecco  il 
primo  Inglese  Pittore,  che  per 
avere  suo  padre  ruinara  la  casa 
si  diede  all'arre  .  Studiò  in  Fram 
eia  e  in  Olanda,  dipinse  moho 
in  Londra*'  ma  difettoso  nel  di- 
segno  e  nel  e  c'orilo . 

5n.  Gio.  Rao  ix  Francese  n. 
1G77  ni«   1 754 .  Ritrattista. 

3 12.  Giacomo  Amiconi  Vene- 
ziano ni.  1754.  Mediocre  nel  di- 
segno, ma  nel  colorito  insipido, 
e  sfarinato . 

5*3.  Koenraet  Roepel  Olande- 
se n.  1678  m.  1748.  Di  graci- 
lissima  complessione  fu  posto  in 
un  giardino,  si  occupò  a' fiori, 
li  dipinse  a  maraviglia  r  e  invec- 
chiò . 

5i4-  Sebastiano  Conca  di  Gae- 
ta n.  1679  ni.  1764.  Discepolo 
di  Solimena  si  fece  un  gran  no- 
me in  Roma,  in  Italia,  e  do- 
vunque. Tanto  l'arte  è  degene- 
rata !  Per  esser  grazioso  si  rese 
meschino,  e  in  cerca  de!  grande 
s'impiccolì.  Per  farsi  un  colori- 
to 
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tó  brillante  divenne  ammanie- 
rato . 

5i5.  Francesco  de  Troy  Fran- 
cese u.  i645  m.  1730.  Ritratti- 
sta favorito  dalle  Dame,  che  ne 
faceva  belle  eroine  per  quanto  fos- 
sero sguaiate  .  Gio.  suo  figlio  n. 
x68o  ftì.  1 75 1  direttore  dell'Ac- 
cademia Francese  in  Roma  d'u- 
na maniera  arclteatrale  ebbe  tut- 
ti i  di  ferri  dell'arte  da  appestare 
tutti  gli  artisti . 

5 16.  Gio.  Grimoux  Svizzero 
n.  1680  nr.  174°.  Senza  mae- 
stri studiò  in  un  magazzino  Rem- 
brandf  e  Vandick ..  Ritrattista 
bizzarro  non  volle  dipingere  che 
donne  in  busto  e  aggiustate  a 
modo  suo  ,  ma  pittorescamen- 
te :  pieno  di  brio*  e  di  un  buon 
colorito. 

317.  Gio.  Van  Huaysum  0- 
ìandese  n.  1682  m.  1749.  Fio- 
rista d'  un  colorito  sorprenden- 
te ,  e  bravo  paesista  . 

3 18.  Gio.  Battista  Piazzetta 
Veneziano  n.  1682  ni.  1754.  In- 
tese bene  la  composizione  in 
grande,  ma  non  il  disegno,  né 
il  colore  ;  fu  ammanierato  . 

319.  Gio.  Van  Breda  Fiam- 
mingo n.  i685  mi  1750  buon 
paesista  . 

520.  Antonio  "Watteau  Fran- 
cese n.  1684  ni.  1721  .  Egli  si 
diede  a  soggetti  galanti ,  special- 
mente Campestri ,  e  vi  riuscì  con 
gusto  di  composizione ,  di  colo- 
rito ,  di  naturalezza  . 

32i.  Baltassar  Denner  Tede- 
sco n.  i685  m.  1747.  Nelle  sue 
teste  si  può  contare  ogni  pelo , 
ogni  poro .  Dunque  lungi  da  ta- 
le pratica  . 
-    522.  Gio.  Marco NattierFran- 
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cese  n.  i685  m.  1776.  Ritrat- 
tista ,  e  trasformava  le  donne  in 
ninfe,  e  in  dee  con  ogni  abbel- 
limento . 

525.  Gio.  Batista  Oudry  Fran- 
cese n.  1686  m.  1755.  Riuscì 
specialmente  nelle  bestie . 

524.  Antonio  Canale  Venezia- 
no n.  1687  m.  1768  paesista  d' 
una  bella  facilità. 

525.  Francesco  le  Moine  Fran- 
cese n.  1688  m.  1757».  Scorse 
l'Italia  senza  frutto,  fu  portato, 
al  grande  più  per  ambizione  che 
per  genio  j  non  diede  tanto  nel- 
le contorsioni  come  i  Coypel  e 
i  Troy,  aggruppò  bene>  e  co- 
lorì con  armonia  .  Il  salone  d* 
Ercole  a  Versaglies  è  forse  la 
più  gran  macchina  d' Europa  : 
egli  vi  ficcò  142  figure.  Egli  fu 
di  buoni  costumi ,  intollerante 
però  dell'  invidia  altrui  a  segno 
che  ne  impazzì  alla  frenesia  ,  e 
si  ammazzò  . 

526.Francesco  Paolo  Fere  Vien- 
nese n.  1689  m.  1740.  Paesista 
di  mera  natura . 

327.  Nicola  Lancret  France- 
se n.  1690  m.  1747 .  Discepo'o  dì 
"Watteau,  ne  fu  buon  imitatore. 

528.  Franceschiello  de  Muro 
discepolo  di  Solimena  ,  al  pari 
del  maestro  si  scroccò  grande 
fama  .  In  una  Chiesa  a  Manto- 
va dipinse  la  Madonna  che  si 
fa  la  cioccolata  in  una  cioccola- 
tiera d'argento  fra  un  gatto  e  un 
pappagallo  con  una  bella  sedia 
di  velluto  trinata  d'oro.  Bagat- 
telle a  confronto  della  maniera 
delle  parti  principali  dell'arte, 

529.  Gio. Pao'oPannini  Piacen- 
tino n.  1691 .  Allievo  di  Locatelli 
dipinse  monumenti  di  Roma . 

55o. 
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55o.  Gio.  Restout  Francese  n. 
I692  ni.  1768.  -Nipote  e  allievo 
di  Jouvenet  ebbe  qualche  grazia. 

35 1 .  Gio.  Battista  Tiepolo  Ve- 
neziano n.  1693  111.  1770.  Felice 
nella  composizione ,  e  nelle  te- 
ste muliebri ,  nel  resto  falso  . 

552.  Carlo  Corrado  Napoleta- 
no n.  1693  111.  1768.  Più  am- 
manierato de!  suo  maestto  So- 
limena ,  e  fortunato  ugualmen- 
te dipinse  molto  per  il  Re  di 
Spagna . 

555.  Pietro  Bianchi  Romano 
n.  1694  m.  1759  .  Dipinse  in  o- 
gnj  genere ,  e  ridipinse  da  giu- 
dice severo  di  sé  stesso . 

554.  Gio.  de  "Wit  Olandese  n. 
1695.  Senza  uscir  dalla  sua  pa- 
tria studiò  i  migliori  disegni  Ita- 
liani,  studiò  Vandyck  e  Rubens, 
e  divenne  un  buon  pittore,  ma 
d'  un  disegno  debole  . 

555.  Luigi  Tocque  Francese 
n.  1695  m.  1772  ritrattista. 

556.  Gio.  Girolamo  Servando- 
ci Fiorentino  n.  1695  ni.  1766. 
Pittore  d'  Architetture  ,  e  orna- 
tista di  strepito  specialmente  in 
Francia  . 

357.  Cornelio  Troosr  Olande- 
se n.  1697  m.  1758.  Ritratti- 
sta, e  pittore  di  piccoli  ogget- 
ti ,  di  buon  colorito  . 

558.  Pietro  Subleyras  Fran- 
cese n.  1699  m'  J  749  •  Stabili- 
to in  Roma  fece  in  S.  Pietro  il 
quadro  grande  di  S.  Basilio  : 
passabile  . 

559.  Giacomo  Nogari  Vene- 
ziano n.  1699  ni*  1 763 .  Si  ap- 
plicò a  reste  di  carattere  di  buon 
disegno  ,  e  d'  un  color  brillante. 

54°.  Carlo  Natoire  France- 
se. Direttore  dell'Accademia  di 
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Francia  in  Roma  cercò  di  porre 
i  Francesi  nel  buon  gusto,  ma... 

54 1.  Gio.  Duiiiont  Francese 
n.  1700  in.  1781.  Visse  molto, 
e  non  fece  niente  di  buono . 

342.  Michel  Francesco  Dan- 
dre  Burdon  Francese  n.  1700  m. 
1785.  Non  è  noto  che  per  il 
suo  trattato  della  Pittura  ,  e  de' 
Costumi  degli  Antichi. 

543.  Simon  Chardin  France- 
se n.  1701  ni.  1779.  Originale 
non  ha  imitato  che  la  natura  in 
picco'o  . 

344-  Pompeo  Battoni  Lucche- 
se n.  1702  tu.  1786.  Visse  sem- 
pre in  Roma  ignorante  delle  co- 
se belle  di  Roma  e  di  Grecia,  e' 
gl'ignoranti  lo  portaron  da  per 
tutto  alle  stelle  incantati  dalla 
falsità  del  suo  colorito  . 

545.  Pietro  Carlo  Tremollie- 
re  Francese  n.  1705  m.  1759. 
Nobile  di  buon  gusto .  La  sua 
Diana  accompagnata  da  Ninfe  è 
incisa  da  Maillet . 

546.  Francesco  Boucher  Fran- 
cese n.  1704  Hi.  1768.  Niuno 
si  è  mai  abusato  del  talento  co- 
me costui  :  falso  in  tutto  ,  an- 
che nel  genere  pastorale ,  e  fu 
primo  pittore  del  Re.  Non  eb- 
be che  il  solo  pregio  della  di- 
stribuzione . 

547.  Giacomo  Vanloo  Olan- 
dese n.  161 4  m.  1670  di  buon 
colorito .  Si  fissò  in  Francia  . 
Gio.  Batista  suo  nipote  n.  iG.^4 
ni.  1745  studiò  in  Roma  sotto 
Luti ,  e  divenne  buon  artista . 
Carlo  suo  figlio  n.  1705  m.  1765 
studiò  anche  sotto  Luti,  riuscì 
anche  passabile .  Luigi  e  Ama- 
deo  figli  di  Gio.  Battista  si  fe- 
cero anche  onore. 

348. 
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|  548.  Van  Groof  Tedesco  ha 
lipinro  di  buon  colore  e  in  bel- 
e  attitudini  le  bestie . 

549-  De  la  Tours  Francese  n. 
'1706  m.  1788  pastelista. 

55o.  Giuseppe  Vernet  Fran- 
ose n.  171 2  ni.  1786.  Studiò 
n  Roma  ,  e  riuscì  egregio  nelle 
faiarine ,  e  ne'  paesi . 
;  55 1 .  Gio.  Battista  Pierre  Fra  11- 
fóese  n.  1715  ni.  1789.  Si  fece 
pittore ,  non  per  fare  fortuna  , 
tie  avea  abbastanza ,  ma  per  a- 
fmore  dell'  arte .  Studiò  in  Ro- 
llila, e  ne  riportò  buon  disegno, 
le  nobiltà  di  stile;  nel  colorito 
;  è  mediocre  . 

552.    Gio.    Battista   Deshays 
Francese  n.  1729  ni.  1765.  Gran 
fuoco ,  poca  eleganza ,  molto  di 
-grande  e  di  forte,  e  poco  di  bei- 
fio  e  di  soave . 

555.  Antonio  Raffaello  Mengs 
Tedesco  n.  1728  m.  1779.    La 
sua   vita  è   stampata   alla   testa 
;  delle  sue  opere  pittoriche .  Egli 
['in  Italia  si  scelse  quattro   mae- 
l'stri,   l'Antico,   Raffaello,  Cor- 
i  reggio  ,    e  Tiziano .     Il  metodo 
■col  quale  li  studiò,  convien  os- 
servarlo nella  sua  vita  .    Il  pro- 
fìtto che  ne  ritrasse,  bisogna  ve- 
derlo nelle  sue  opere   stampate, 
e  dipinte  in  Roma ,  in  Ispagna , 
,  e  altrove.  Niun pittore  ha  scritto 
e  dipinto  meglio  di  Mengs .    Si 
metta  a  confronto   con   qualun- 
que ,    e  si   conoscerà   non    esser 
questa  un'  esagerazione .  Ma  chi 
confronta,  chi  giudica,  vuol  es- 
sere intelligente ,  e  denudato  di 
prevenzioni.  Se  si  vuole  un  qua- 
dro giudizioso  su  la  Pittura  mo- 
derna  si  vegga  Mengs  nel  di- 
scorso seguente . 
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CONSIDERAZIONI 

SU    LA    PITTURA    MODERNA  . 

Le  Belle  Arti  cominciarono  in 
Italia  a  dar  segno  di  vita  nel 
secolo  XIV .  I  Pittori  si  occupa- 
rono a  dipinger  su  muri  di  chie- 
se, di  cappelle,. di  cimiteri,  im- 
magini tetre  di  religione  :  chi 
più  ne  metteva,  era  il  più  bra- 
vo. Lavoravano  di  mera  prati- 
ca senza  alcun  principio  di  scel- 
ta ,  ne  di  bellezza .  E  piaceva- 
no :  ignoranti  gli  artisti  (  o  gli 
artigiani  ) ,  ignoranti  gli  spetta- 
tori .  Rimane  ancora  questo  vi- 
zio dell'  infanzia  . 

La  voglia  di  sorpassarsi  V  urt 
P-altra  fece  sbarbarire  un  poco, 
e  trovare  qualche  reoria .  La  pri- 
ma parte  che  ritrovarono  fu  la 
Prospettiva ,  nota  già  ai  Greci . 
Poterono  così  esprimere  lo  scor- 
cio ,  e  dare  più  effetto  e  più  ve- 
rità alle  loro  opere . 

Domenico  Ghirlandaio  Fioren- 
tino fu  il  primo  a  migliorare  Io 
stile  della  composizione  coli'  ag- 
grupparne le  figure  distribuendo- 
le in  una  gradazione  di  piani, 
per  così  dare  qualche  profondi- 
tà ai  quadri . 

Sul  fine  del  secolo  XV  fiori- 
rono talenti  superiori.  Leonar- 
do da  Vinci  inventò  gran  nu- 
mero di  dettagli  ;  Michelangelo 
collo  studio  dell'  anatomia  e  dell' 
antico  ingrandì  il  disegno  delle 
forme;  Giorgione  migliorò  l'ar- 
te in  generale,  e  rese  il  colorito 
più  brillante  ;  Tiziano  imitando 
diligentemente  la  natura  pose 
una  mirabil  verità  ne' toni.  Fra 
Bar- 
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Bartolommeo  di  S.  Marco  ado- 
però b.-ne  i  panneggiamenti  e  il 
chiaroscuro:  Raffaello,  genio 
trascendente  ,  si  approfittò  delle 
parti  migliori  de'  suoi  predeces- 
sori e  contemporanei ,  ne  seppe 
fare  un  composto  felice ,  e  si 
formò  uno  Stile  vero ,  universa- 
le e  superiore  a  quanti  artisti 
finora  sono  stati . 

Che  cosa  si  avea  d'  aggiunger 
di  più  alla  pittura?  Dopo  i  Zeli- 
si e  i  Parrasii,  non  trovo  Apelle 
altro  d'aggiungere  all'arte  che 
la  grazia.  K  la  grazia  aggiun- 
se anche  Correggio  alla  pittura 
moderna  portata  al  colmo  da 
Raffaello. 

Dal  colmo  di  tali  maestri  1' 
arte  declinò  alquanto .  I  Carac- 
ci  la  sostennero ,  i  loro  seguaci 
la  rialzarono,  specialmente  Gui- 
do colle  sue  leggiadrie,  e  Do- 
menichino  colla  sua  saviezza . 
Ma  Guercino  e  Caravaggio  la 
offuscarono  con  un  chiaroscuro 
d'ombre  troppo  forti,  e  con  op- 
posizioni taglienti . 

Peggio  in  appresso .  Pietro  da 
Cortona  stabilì  il  pregio  dell'ar- 
te in  abbagliar  soltanto  la  vista 
per  mezzo  della  composizione , 
cioè  di  un  fracasso  di  figure  in 
contrasto  ,  di  gruppi  e  di  mem- 
bri .  Cosa  ben  comoda ,  che  ri- 
sparmia tanto  studio  di  tante  al- 
tre cose  difficili .  Basta  affollar 
figure ,  convengano  o  no  che  im- 
porta ?  importa  colla  loro  mol- 
tudine  nascondere  i  difetti .  Ad- 
dio bella  semplicità  de' Greci  che 
impiegavano  un  picciol  numero 
di  figure  per  rendere  più  sensi- 
bile la  bellezza  ,  e  per  fate  più 
risalto  al  soggetto  principale.  La 
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scuola  del  Cortona  fu  lina  véra 
setta,  che  dividendosi  in  più  rja-» 
mi  ha  sfigurata  la  Pittura .  Non 
più  scelta,  non  più  esame  sul 
bello,  su  l' interessante ,  su  la 
convenienza,  su  l'espressione:  i 
Cortonisri  hanno  precipitata  1' 
arte  in  giù  dove  ella  era  fra  i 
primi  ristaurarori  moderni ,  ag> 
giungendole  solo  contrasti  e  con4 
torsioni ,  e  spampanamene  . 

Finalmente  Carlo  Maratta  sij 
diede  ad  imitare  i  Caracci ,  imi- 
tò senza  molto  ragionare  .  La  i 
sua  scuola ,  che  si  ha  per  P  ul4 
tima  di  Roma,  ha  un  certo  sti-> 
le  accurato  ,  e  un  poco  amma- 
nierato , 

In  Francia  fiorirono  anche  va-  • 
lenti  artisti ,  specialmente  nella  i 
Composizione .  Dopo  Raffaello 
niuno  si  è  accostato  più  al  vero 
buon  gusto  greco  quanto  Pussi- 
no  .  Le  Sueur,  le  Brun ,  e  al- 
tri si  sono  distinti  per  la  fecon- 
dità ;  e  finché  i  Francesi  non  si 
sono  allontanati  dalla  buona  scuo- 
la Italiana  ,  hanno  avuto  qual- 
che merito . 

Degenerata  la  scuola  Italiana 
in  Cortonesca  ,  in  Rerninesca  , 
in  Borrominesca,  la  scuola  Fran- 
cese è  divenuta  tutta  Francese; 
i  suoi  modelli  sono  stati  i  Tea- 
tranti ,  e  i  Cortigiani  dell'  ar- 
ciaflèttato  Versaglies . 

Per  le  altre  Nazioni .  V.  Scuole. 

Cosa  stupenda  !  I  primi  mae- 
stri delle  grandi  scuole  di  Pittu- 
ra ,  ciascuno  isolato  nella  sua  pa- 
tria ,  giunsero  all'  eccedenza  in 
tutte  le  parti ,  senza  altra  guida 
che  P  antico  e  la  natura ,  e  so- 
stenuti solo  dal  loro  ingegno . 

I  loro  successori  riuniti,  e  con 
tut- 
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:utti  que' grandi  esemplari,  non 
pervennero  a  quella   eccellenza . 

Caraeci  co'  loro  bravi  allievi , 

'aolo    Veronese ,    Vandyck  ,    e 

guanti  eserciraron  in  quel  tempo 

la  punirà  in  Italia,  in  Ispagna, 

in  Francia ,   in  Fiandra ,    in  O- 

panda,  sostennero  certamente  la 

ottura,  ma  un  punto  più  in  giù 

il  colmo  dove  era  giunta  . 

Ma  subito  ella  andò  pia  in 
giù,  e  via  più  in  giù  a  precipi- 
zio. La  turba  de' pittori  si  mol- 
tiplicò ,  e  imitando  pecoresca- 
mente da  schiavi  gii  artisti  del 
secondo  ordine,  ne  risultarono 
opere  da  artigiani .  Chi  non  vol- 
le esser  che  colorista ,  divenne 
ammanierato  ;  chi  volle  esser  pu- 
ro, riuscì  insulso.  Alcuni  per 
essere  originali,  diedero  un  cal- 
cio ad  ogni  verità  ,  e  shoccaro- 
no in  un  tasto  teatrale  •  E  ad- 
dio Pittura. 

Da  questo  generale  smarrimen- 
to è  sorto  Mengs ,  il  quale  colla 
penna  e  col  pennello  ha  riaper- 
ta la  vera  strada  della  perfezio- 
ne.  Chi  sa  che  sarà? 

Dalle  Piegioni  settentrionali  d'- 
Europa noi»  si  ha  da  sperar  nul- 
la di  mediocre  nelle  arri  di  gu- 
sto per  qualunque  sforzo  vi  si 
faccia.  L'Inghilterra  non  ha 
mai v  prodotto  un  pittoricchio  , 
non  ostante  le  grandi  ghinee  pro- 
fuse per  raccorre  opere  di  belle 
arti  del  disegno  .  Giosuè  Rey- 
nolds scrittore  di  pittura  e  pit- 
tore vi  ha  fondata  un'Accade- 
mia .  Se  ne  desidera  ;  ma  non 
se  ne  spera  buon  frutro  .  In  In- 
ghilterra è  riuscita  l' incisione , 
e  P  incisione  sola  può  riuscirvi  : 
non  richiede  vivacità  d'ingegno. 
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In  tutto  il  resto  si  oppone  la 
natura  del  clima,  il  quale  ha 
tanta  influenza  nel  carattere  na- 
zionale .  In  qualunque  contrasto 
contro  la  natura ,  la  natura  sem- 
pre vince  e  trionfa . 

La  naturai  sede  delle  Belle  Ar- 
ti in  Europa  è  nelle  sue  contra- 
de meridionali .  Quivi  si  posso- 
no rimettere  in  vigore ,  e  con- 
servarsi sempre  vegete ,  se  vi  si 
mette  un  general  regolamento  . 
Eccone  un  abbozzo.  1.  Si  for- 
mi un  piccol  codice  eli  pochi 
precetti  su  P  essenza  delle  arti 
a  portata  di  chiunque  sa  legge- 
re ,  e  inalterabili ,  universali ,  e- 
terni  . 

2.  Scuole  pubbliche,  dove  ad 
ogni  fanciullo  non  s' insegni  che 
il  suddetto  Codice  . 

5.  Chi  vuol  operare ,  operi  sul 
Codice.  I  giudici  e  i  maestri,  e 
i  dilettanti  han  da  esaminare  col 
codice  alla  mano. 

4.  Chi  esce  fuori  del  Codice 
esca  dall'  arre  come  reo  di  lesa 
arte  . 

5.  Niuno  sia  dichiarato  Arti- 
sta ,  se  non  possiede  e  riunisce 
tutte  le  parti  essenziali  dell'  arte . 

6.  Può  bensì  ciascuno  sceglie- 
re un  genere ,  per  cui  è  più  di- 
sposto, ma  lo  ha  da. trattare  ar- 
tistamente  . 

Il  buon  codice  formerà  buoni 
discepoli ,  e  buoni  cohoscitori  . 
I  buoni  discepoli  diverranno  buo- 
ni maestri ,  e  i  buoni  maestri  for- 
meranno eccellenti  Accademie  . 
Tutte  le  Accademie  debbono  es- 
sere in  tale  corrispondenza  fra 
loro  da  non  formare  nel  mondo 
che  una  sola  Accademia  . 

Ma  questa  sarà  schiavitù  , 
No, 
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No.  Sarà  anzi  un  riparo  contro 
il  dispotismo  de'  maestri ,  e  con- 
tro la  ciarlataneria  delle  mode , 
e  de'capricii.  Niuno  più  coman- 
derà ,  niuno  sarà  pili  servo  .  II 
solo  Codice  sarà  il  Sovrano,  cui 
tutti  ubbidiranno  per  godere  del 
buon  gusto  universale  e  costante. 

POESIA  è  inventare.  L'arti- 
sta è  poeta  quando  inventa  ;  non 
è  che  pittore  se  copia,  o  imita. 

L'artista  è  poeta,  se  vede  il 
suo  soggetto  come  ha  dovuto  es- 
sere ,  e  se  lo  rappresenta-  con  bel- 
lezza pura  e  con  espressione  più 
viva.  Egli  è  poeta,  se  creato 
questo  quadro  vivente  nella  sua 
immaginazione  ,  ne  conserva  for- 
temente la  memoria  per  esporlo 
al  vivo  in  tela ,  o  in  marmo  . 

Dunque  la  poesia  dell'arte  con- 
siste nel  vedere  il  soggetto ,  e 
nell'  esprimerlo .  L'  espressione , 
è  1'  espressione  che  caratterizza 
poeta  ] ['artista .  Egli  inventi  pure 
gruppi,  masse,  figure,  e  quanti 
accessori  vuole ,  non  perciò  sa- 
rà poeta  :  lo  para ,  se  esprimerà 
bene  l'inventato.  L'artista  che 
trova  un  bel  soggetto,  e  non  sa 
esprimerlo  ,  non  è  poeta  ,  come 
non  lo  è  chi  ha  trovato  un  sog- 
getto di  tragedia  ,  e  non  fa  la 
tragedia  .  È  madre  colei  che  fa 
aborti  ? 

Per  esprimer  un  soggetto,  con- 
viene rappresentare  i  personag- 
gi, chehan  dovuto  concorrervi, 
«olle  fisonomie  convenienti  al  lo- 
ro rango  e  al  loro  carattere , 
metterli  nell'azione  che  nan  do- 
vuto farvi,  e  in  quelle  affezioni 
che  doveano  avervi  ;  fortificare 
questa  espressione  col  siro,  co' 
lumi,  cogli  accessori! ,  e  scartare 


POE 

quanto  pub  indebolire  l'assunto. 
Dunque  rari  gli  artisti  poeti . 
Dunque  gran  poeta  Raffaello . 

Se  le  idee  poetiche  bastassero 
a  far  poeti  gli  artisti ,  potrebbero 
facilmente  impoetarsi  ad  ogni  li- 
bercolo di  poesie,  ad  ogni  cica-, 
lata  di  poetonzolo .  Per  conosce- 
re se  un  artista  è  poeta ,  non  si 
badi  che  all'  espressione  ;  poco 
importa  se  l'invenzione  del  sog- 
getto sia  sua  o  di  altri  :  impor- 
ta eh'  egli  lo  abbia  ben  espres- 
so; allora  egli  è  poeta.  Correg- 
gio fu  un  sì  gran  poeta  nel  suo 
quadro  di  Io,  che  ii  Duca  d'Or- 
leans lo  bruciò  .  L' artista  vi  ag- 
giunse un  accessorio  :  per  espri- 
mer l' ardore  de' due  amanti ,  po- 
se in  un  angolo  un  cervo  morto 
assetato  che  si  disseta  ad  un  fon- 
te .  Che  ingegnosa  poesia  ! 

Tutto  quello  che  non  concor- 
re all'  espressione  del  soggetto  , 
è  niente  .  Onde  moltiplicità  di 
figure,  aggruppamenti,  macchi- 
ne, ricchezze  di  accessorii,  non 
Sono  che  imbrogli  impoetici  . 
Quanto  era  poeta  quel  Greco 
che  creò  l' Apollo  di  Belvede- 
re !  La  poesia  dell'  arte  è  nelP 
espressione  . 

Ve  anche  la  poesia  di  stile , 
che  consiste  nell'  impiego  elegan- 
te e  puro  del  linguaggio  dell'ar- 
te. Questo  linguaggio  è  formato 
dal  colore.  L'artista  che  posse- 
desse la  poesia  cf espressione  sen- 
za la  poesia  di  stile ,  sarebbe 
come  il  poeta  che  si  esprimesse 
male  nella  sua  lingua  .  Questj 
ributterebbe  il  lettore,  e  quegli 
gli  spettatori  . 

POLICLETE  scultore  e  ar- 
chitetto d'  Argo  edificò  in  Epi- 
dau- 
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dauro  una  roronda  di   marmo 
bianco  molto  stimata,  e  un  Tea- 
'  tro  d'una  bellezza  singolare. 

POLIRE    quadri   è   quasi   Io 
!  stesso  che  deformarli .  Senza  una 
;  grande  intelligenza  *  per   toglier 
!  a'  quadri    la   sporchezza  ,   se  ne 
porta  via  almeno  almeno  la  ve- 
:  latura  e  le  tinte   che  ne  forma- 
gli vano  l'accordo.  A  Parigi  un  cie- 
1  j  co  poliva  quadri ,  e  molti  ciechi , 
i  che  non  si  credevan  ciechi ,   gli 
'■davano  da  ripolire  i  loro  quadri. 
POLLAIOLO  (  Simone  )  n. 
'li  454  ni.  i5og  artista  Fiorentino 
'a  fu  soprannominato    il  Cronaca , 
"1: perchè   avea   studiato   molto  le 
'■antichità  Romane.  Sul  gusto  an- 
Itico  di  Roma   egli   architettò  il 
K  cornicione    corintio    al    palazzo 
'[Strozzi  in  Firenze ,  e  si  ha  quel- 
;  ;  lo  per  il  più   magnifico    de' cor- 
Inicioni.  Ma  quel  cornicione  co- 
wtintio  è  in  una  facciata  d'ordin 
!    dorico  il  più   semplice .     Anche 
!lnel  cortile  il'Sig.  Cronaca    fece 
i.| un  salto  dal  dorico  al  corintio. 
[|iXa  sua  Sagrestia  ottagona  di  S. 
Spirito  ha  proporzioni  eleganti  t 
La  chiesa  di   S.  Francesco   sul 
poggio   di  S.  Miniato  è  sì  vaga 
che    Michelangelo    la    chiamava 
la  sua  cara  villanella .   E  anche 
lodato  il  suo  Convento  de' Ser- 
vi, e  il  Salone  del  Consiglio. 

POMPE  funebri .  Alle  porte 
del  moribondo  si  attaccavano 
rami  di  spini  e  di  alloro  5  forse 
per  recargli  buon  odore . 

Il  parente  più  prossimo  incol- 
lava le  sue  labbra  su  quelle  dell' 
agonizzante ,  e  gli  chiudeva  gli 
occhi  subito  che  spirava. 

Sotto  la  lingua  del  morto  si 
metteva  un  obolo,  e  anche  tre. 
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Si  lavava  il  cadavere,  si  profu- 
mava, s'incoronava  di  fiori.  Sì 
copriva  d' un  manto  di  porpo- 
ra ,  o  bianco  .  Le  mogli  3  o  le 
figlie  tessevano  questi  panni  mor- 
tuarii,  e  così  familiarizzavansi 
colla  morte  . 

Si  guardava  il  morto  non  meri 
di  3,  ne  più  di  i4  giorni.  L'ul- 
timo si  esponeva  pubblicamente 
in  un  vestibulo  co'  piedi  verso 
la  porta .  I  ricchi  erano  su  letti 
di  parata  detti  lettiche  con  rami 
di  cipressi  intorno:  i  poveri  su 
tavole .  Presso  alla  porta  era  un 
vaso  pieno  d' acqua  lustrale,  pre- 
sa da  una  casa  non  mai  visitata 
dal  morto .  Chiunque  entrava  a 
visitarlo ,  si  aspergeva  di  quell' 
acqua  nell'  uscire  per  lavarsi  dell* 
impurità  cadaverose  . 

La  famiglia  e  gli  amici  si  met- 
tevano intorno  al  feretro  :  i  can- 
tori intonavano  versi  funebri,  e 
un  musico  accompagnava  con  una 
tromba  inclinata  verso  terra  ; 
per  i  giovani  si  suonava  il  flau- 
to invece  della  tromba .  Alle  dona- 
ne spettava  il  pianto,  e.  le  la- 
mentazioni .  E  si  affittavano  del- 
le piangenti  che  vi  andavano  a 
vender  le  loro  lagrime,  e  n'em- 
pivano talvolta  de' vasi  lacrima- 
torii,  non  senza  qualche  furberia . 

Non  bastava  il  pianto:  si  fa- 
ceva anche  offerta  di  capelli ,  e 
anche  lungo  tempo  dopo  i  fune- 
rali l' amico  o  il  parente  si  ta- 
gliava una  ciocca  di  capelli ,  e 
li  depositava  su  la  tomba  del 
morto  riverito. 

In  Grecia  il  trasporto  fune- 
rario si  faceva  la  mattina  prima 
che  uscisse  il  sole  ,  in  Roma  la 
notte  fra  torce  e  faci ,  onde  quel- 
li 
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li  che  trasportavano  i  morti  di- 
cevansi  Vespilloni .  I  parenti  più 
prossimi  portavan  la  lettica  ;  e 
gli  uo;nini  di  stato ,  senatori ,  e 
vestali,  se  il  morto  era  un  per- 
sonaggio degno:  allora  la  pro- 
cessione era  lunga,  e  v'interve- 
nivano ballerini  e  burloni .  Gli 
assistenti  portavano  cerone ,  e 
il  loro  lutto  era  bianco,  o  nero: 
questi  colori  estremi  sono  stati 
usati  in  varii  tempi  . 

In  Grecia  i  cadaveri  si  bru- 
ciavano: in  Roma  chi  li  brucia- 
va, e  chi  li  seppelliva.  Giunto  il 
corteggio  nel  sito  del  rogo  o  del- 
la sepoltura,  si  chiamava  ad  aita 
voce  il  morto  per  il  suo  nome . 
I  morti  non  sogliono  rispondere . 

In  Roma  il  morto  illustre  si 
passava  per  il  Foro  Romano ,  e 
quando  era  ai  Rostri  si  ferma- 
va ,  i  personaggi  si  mettevano 
nelle  sedie  curali,  e  un  parente 
montava  in  tribuna ,  e  gii  sca- 
ricava  un'  orazione  funebre  . 

Il  Rogo  era  di  forma  quadra- 
ta terminata  in  piramide  ;  e  le 
bocche  erano  alternate  in  ciascu- 
no strato  ,  e  il  loro  aspetto  or- 
rendo era  ornato  di  ghirlande  di 
foglie  e  di  fiori .  I  roghi  signo- 
rili eran  decorati  d'  ordini  di  ar- 
chitettura ci'  \\\i  apparenza  di  e- 
dificii  solidi.  In  cima  era  un'A- 
quila legata  con  fili  sottili ,  che 
all'  incendio  se  ne  volava  ;  e  co- 
sì andava  in  cielo  quella  parte 
del  defunto ,  la  quale  si  suppone 
senza  parti ,  ne  rocca ,  ne  è  toc- 
cata ,  ne  occupa  sito  . 

Sul  rogo  si  gettavano  doni  gra- 
ti al  morto,  il  quale  non  gradi- 
sce più  cosa  alcuna.  Ne' tempi 
eroici,  cioè  barbari,  per  onora- 
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re  il  morto  gli  si  scannavano  uo- 
mini .  Achilie  bruciò  sul  rogo  di 
Patroclo  4  cavalli,  5  cani,  e  13 
giovanotti.  Nel  Malabar  vanno 
volentieri  a  bruciarsi  le  mogli , 
non  già  per  amore  de'  manti , 
ma  per  pompa  .  Pc-r  pompa  si 
sbudellano  i  cluellisti . 

Il  rogo  s' inaurava  di  vino,  e 
talvolta  di  latte  e  di  mele ,  e  vi 
si  mettevano  profumi .  Consu- 
mato il  corpo,  si  estingueva  il 
fuoco  col  vino  .  Si  raccoglieva- 
no le  ossa  e  le  ceneri,  e  si  fa- 
cevano libazioni  di  vino  e  di  0- 
lio  odorifero  .  Queste  care  reli- 
quie si  chiudevano  in  un'  urna 
di  metallo  o  di  marmo  .  Le  bel- 
le forme  loro  debbono  esser  no- 
te agli  artisti .  Per  caceorre  tali 
ceneri  s'  inviluppava  il  cadavere 
in  tela  d'  amianto  .  Quella  del 
Valicano  trovata  nel  1702  pare 
(F  un  tempo  posteriore  a  Co- 
stantino . 

Ne' tempi  eroici  l'urna  si  de- 
positava in  terra ,  e  vi  si  soprap- 
ponevano alquante  pietre  ,  o  le 
si  formava  sopra  un  monacello 
di  terra  ,  o  vi  si  metteva  tua 
colonna  .  Indi  le  tombe  conser- 
varci! la  figura  di  colonna  o  di 
torre  ;  spesso  divennero  monu- 
menti decorati  della  maggiore 
magnificenza.  Le  cave,  dove  si 
mettevano  le  urne  cenerarie  o  i 
sarcofagi,  erano  spaziose,  e  tal- 
volta con  appartamenti  vaca , 
ornati  di  que'  vasi  che  diconsi 
etruschi  e  che  sono  Napoletani., 
poiché  non  si  trovano  che  nella 
tómbe  del  Regno  ili  Napoli.  Va- 
si degni  di  morre . 

Le  cerimonie  funebri  erano 
seguite  da  giuochi  ginnastici  in 
Gre- 
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in  Pvoma  da  spettacoli 


sanguinarli  . 

È  inutile  agli  artisti  il  sapere 
che  il  funerale  terminava  con 
un  gran  pranzo.  In  alcuni  paesi 
si  usa  anche  adesso  per  conso- 
lare i  viventi . 

POMPEI  (Conte  Alessandro) 
Veronese  n.  J7o5  studioso  della 
buona  architettura  diede  alla  lu- 
ce un  buon  trattatilo  de'  Cin- 
que Ordini  del  f  Architettura  Ci-? 
vile  di  Michele  Sanmicheli .  Er 
gli  discese  alla  pratica,  e  archi- 
tettò  i  palazzi  Pindemonte  nel- 
la  villa  d^l  Vo,  Giullari  nella 
Villa  di  Sessino  ,  una  chiesa  ro- 
tonda  in  Sanguinea©.  In  Vero- 
na  disegnò  la  Dogana ,  il  porti- 
co dell'Accademia  Filarmonica, 
la  facciata  di  S.  XJaolo  ;  e  in  Ber- 
gamo  la  libreria  de'  Francesca? 
ni .  In  tutte  queste  e  altre  oper 
re  egli  ha  mostrato  gusto  e  in? 
telligenza  .  Benedetti  que'  nobili 
che  impiegan  sj  nobilmente  il 
loro  talento , 

PONDERAZIONE  .Per  ben 
rappresentare  la  situazione  de' 
membri ,  e  le  loro  differenti  a- 
zioni ,  basta  osservare  quel  che 
la  natura  ci  fa  operare  senza  che 
noi  ce  ne  accorgiamo  . 

Il  mezzo  del  corpo  è  sempre 
sottomesso  alla  testa.  Chi  si  vol- 
ta e  si  sostiene  d1  up  piede ,  lo 
stesso  piede ,  come  base  di  tut» 
to  il  corpo,  si  trova  direttamen- 
te sotto  la  testa  .  La  testa  è  qua- 
si sempre  dalla  parte  del  pie  che 
la  sostiene ,  almeno  nelle  azioni 
Ordinarie  che  non  esigono  aìcu- 
no  sforzo . 

Se  la  testa  si  volta  da  un  la- 
to, contemporaneamente  una  par- 
£fa.  Bsf,  Arti  'tom,  II, 
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te  del  corpo  fa  lo  stesso  moto 
come  per  sostenerla  .  La  testa 
non  si  rovescia  tanto  ila.  su  che 
quanto  per  guardare  il  mezzo 
del  Cielo .  Non  gira  da  una  par- 
te o  dall'altra  che  per  roccare 
col  mento  l'osso  delia  spalla.  Il 
più  grande  sforzo  per  voltare  la 
parte  del  corpo  superiore  alla  cin- 
tura, è  al  più  che  una  spalla  sì 
mostri  in  linea  retta  su  l' ombe- 
lico. 1  moti  delle  gambe  e  delle 
braccia  sono  più  liberi.  Le  ma- 
ni non  s'alzano  ordinariamente 
più  in  su  della  testa  ;  il  pugno 
non  più  in  su  della  spalla  ;  il 
piede  non  più  in  su  dei  ginoc- 
chio, ne  un  piede  si  allontana 
dall'altro  che  quanto  è  la  sua 
lunghezza  .  Se  si  alza  un  brac- 
cio, tutte  le  parti  di  quel  lato 
Io  sieguono,  e  s'alza  da  terra  an- 
che il  tallone  .  Qualche  pittore 
per  dare  un  bel  moto  alle  sue 
figure,  ne  ha  fatto  vedere  nel 
tempo  stesso  lo  stomaco  e  la 
schiena  ;  cosa  stomachevole  s  per- 
chè impossibile  in  natura . 

Per  non  ingannarsi  ne'  movi- 
menti del  corpo,  conviene  con- 
siderarlo immobile,  e  in  qualun- 
que attitudine  sia,  osservar  la 
sua  situazione  per  vedere  se  è 
ben  piantato  :  in  questo  caso  le 
sue_  parti  sono  in  un  tale  equi- 
librio, che  può  star  fermo  sen- 
za sforzo,  e  agire  facilmente 
senza  dissestarsi . 

Se  si  ha  da  rappresentare  una 
figura  dritta  nella  posizione  dell' 
Ercole  .Farnese ,  si  consideri  su 
qual  piede  posa.  Se  sul  destro, 
Bisogna  che  tutte  le  parti  del  la- 
to destro  cadano  su  que!  piede, 
e  quelle  del  Jato  opposto  s' alzi» 
$  no 
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no  a  proporzione .  La  clavicola 
del  colio  deve  corrispondere  al 
pie  destro,  il  quale  diviene  ba- 
se di  r utro  il  corpo,  e  ne  sostie- 
ne tutto  il  peso. 

Lo  stesso  è  se  1'  uomo  cam- 
mina .  Le  parti  appoggiate  su  la 
gamba  dove  posa  il  corpo ,  sa- 
ranno sempre  più  basse  delle 
altre,  come  si  vede  nell'  Calan- 
te .  Ma  ne'  moti  veloci  questa 
differenza  è  meno  sensibile  che 
ne'  moti  lenti ,  perchè  ne1  veloci 
il  corpo  è  in  un  bilanciamento 
continuo  e  quasi  impercettibile . 
Intatti  chi  corre  appena  lascia  im- 
pronto nel  fango  o  nell'  arena  ; 
appena  rocca  terra,  par  che  voli. 

Non  si  può  star  in  piedi ,  se 
manca  1'  equilibrio  .  Nel  moto 
le  parti,  escono  d'equilibrio,  ma 
non  tanto  che  1'  equilibrio  ab- 
bandoni interamente  le  azioni 
del  corpo .  Chi  alza  un  piede , 
non  può  sostenersi  su  P  altro  , 
Se  in  questo  non  si  fa  subito  equi- 
librio r  li  alzi  entrambi ,  cade . 
Chi  slancia  un  sasso,  mette  un  pie 
in  dietro  per  acquistar  più  for- 
2a,  e  il  centro  di  gravità  è  su 
quel  pie  di  dietro  :  tira ,  e  l'e- 
quilibrio  si  trasporta  ai  pie  d'a- 
vanti .  Noi  non  possiamo  agire 
con  forza,  se  la  parte  che  so- 
stiene P  azione  non  I  sufriei  m- 
temente  caricata  *  altrimenti  sa- 
rebbe trasportata  di  qua ,  o  di 
là.  Si  osservi  H Gladiatore  com- 
battente Si  osservino  i  facchi- 
ni-^  si  osservino  le  gravate1 ,  Chi 
si  piega  avai  ti,  porta  Èra  mi  ie 
gambe,  e  eh.  pende  in  die  r 
le  ha  da  trarre  in  diem  . 

Per  conoscere  rutti  i  giuochi 
della  ponderazione,    non  si    ha 
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che  osservare  i  movimenti  de* 
gU  uomini.  Ciascuno  può  osser- 
vare se  stesso.  E  come  mai  tan- 
ti artisti  fanno  figure  che  non 
possono  reggersi  in  piedi  un  mo- 
mento ?  Perche  le  sgambano, 
le  contorcono,  ie  disnervano  con- 
tro ogni  verità  di  espressione  ? 
Tanta  inosservanza  è  stupenda  . 

PONTE  (  Giti*  da  )  n.  i5ia 
m.  1 597  architetto  Veneziano  ri- 
Staurò  molti  edificii  pubblici  a 
Rialto ,  il  Collegio  del  palazzo 
Ducale,  le  sale  del  Consiglio  e 
dello  Squitinio ,  coprendone  il 
tetto  non  di  piombo  troppo  pe- 
sante, ne  di  rame,  che  troppo 
s' infuoca ,  ma  di  latta .  NelP 
Arsenale  fé' la  corderia.  La  sua 
chiesa  di  S.  Croce  non  ha  altro 
pregio  che  la  solidità .  La  fab- 
brica delle  Carceri  con  tanti  or- 
nati di  frontoni ,  di  cornici ,  di 
balaustrate  e  di  colonne  dori- 
che, ha  un  carattere  contrario  a 
carceri .  Il  trionfo  di  questo  ar- 
chitetto fu  il  Ponte  di  Riaito . 
Fu  prescelto  il  suo  disegno  in 
concorrenza  di  quelli  di  Palladio 
e  di  Sca mozzi ,.  per  la  ragione 
eh'  era  di  minor  dispendio  .  La 
luce  di  esso  ponte  è  di  66  pie- 
di,  la  grossezza  4>  ''  altezza 
ai,  la  larghezza  66.  Questa  lar- 
ghezza è  divisa  in  5  parti,  cioè 
in  5  strade,  e  in  2  file  di  bot- 
teghe, che  sono  24.  Nel  mezzo 
sono  due  archi  che  congiungon 
le  òorteghe,  con  pilastri  dorici 
e  con  frontespizi .  Per  i  lembi 
ricorre  una  cornice  con  balau- 
strata :  varie  sculture  sono  nel 
seraglio  e  neì'e  cosce  dell'arco: 
tutta  la  mole  è  di  pietra  d'  f stria. 

PONTI .  L' importanza  de' 
pon- 
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ponti  è  tanto  necessaria  quanto 
la  comunicazione  comoda  e  si- 
cura i  Di  qualunque  specie  sie- 
fio  ^  Ja  solidità  è  il  loro  primo 
requisito,  la  comodità  il  secon- 
do: in  alcune  circostanze  richie- 
dono anche  bellezza,  specialmen- 
te se  sono  in  città  cospicue,  0 
in  luoghi  eli  delizia  . 

i.  Per  la  solidità,  la  prima 
avvertenza  è  di  non  ristringer  il 
fiume  co' piloni;  altrimenti  l'ac- 
qua ristretta  scava  il  fondo  di 
essi  piloni,  li  sgrotta,  e  il  ro- 
vescia i  A  quest'  effetto  convie- 
ne slargar  il  letto  del  fiume,  e 
impedire  la  rapidità  dell'  acqua 
con  palizzate  che  ne  taglino  il 
filo.  Convien  anche  sceglier  il 
sito  meno  profondo ,  di  sasso , 
di  tufo ,  o  d'  altro  sodo  fonda- 
mento, e  dove  il. fiume  abbia  il 
corso  drirto«  L'altezza  degli  ar- 
chi vuol  essere  tanta  che  la  chia- 
ve sia  ahileaa  5  piedi  al  di  sopra 
delle  maggiori  escrescenze .  La 
forma  degli  archi  è  indifferente. 

La  loro  grossezza  si  fa  ^r    del 

loro  diametro.  Gli  archi  debbon 
esser  in  numero  dispari ,  affin- 
chè nel  mezzo  della  corrente  non 
sia  mai  un  pilone .  La  grossez- 
za de'  piloni  vuol   esser   il  •%  o 

il  r  di  quella  degli  archi .  I  pi- 
loni debbon  essere  a  scarpa  ,  e 
guarniti  di  speroni .  La  costru- 
zione vuol  essere  di  grandi  pie- 
tre di  taglio  ben  connesso .  Chi 
vuol  istruirsi  su  questo  articolo 
interessante  ha  da  studiare  /'  ar" 
cbitsttura  idraulica ,  e  l' arte 
de  gì?  ingegneri . 
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2.  Riguardo  alla  comodità',  i 
ponti  non  si  han  d'  alzare  pun- 
to o  poco  dal  livello  della  stra- 
da 4  Debbon  esser  larghi  in  ra- 
gione dell'  affluenza  del  popolo  ; 
es'è  possibile ,  sieno  fiancheg- 
giati da  marciapiedi  per  como- 
do de'  pedoni ,  I  parapetti  son 
richiesti  dalla  sicurezza  ,•  ne  deb- 
bon avere  risalti .  Debbon  altre- 
sì aver  incontro  strade  dritte  sen- 
za gomiti ,  e  con  piazze  di  qua 
e  di  là . 

5,  Il  ponte  più  ricco  di  bel- 
lezze fu  il  ponte  Èlio  che  A* 
dna  no  fece  incontro  '  alla  stia 
Molle,  eliche  adesso  Ponte  S< 
Angelo  è  il  più  bel  ponte  di  Ro* 
ma  d  Fabbricar  case  su  ponti  è 
imbruttirti ,  Gli  archi  trionfali 
vi  fanno  bene  j  e  bene  vi  fanno 
le  colonnette  o  le  ferrate  ai  pa- 
rapetti ,  per  godere  il  corso  deli* 
acqua  i 

PORTA  (  Giacomo  della  )  ar- 
chitetto Milanese  del  secolo  XVII 
eseguì  in  Roma  la  Cupola  Vati-* 
cana,  la  fabbrica  del  Campido- 
glio, e  la  chiesa  del  Gesù*  Fe- 
ce anche  le  facciate  di  S.  Luigi 
de'  Francesi ,  della  Madonna  deJ 
Monti i  di  S.  Maria  in  Via,  co' 
soliti  abusi .  Meno  male  la  Chie- 
sa de'  Greci .  Si  condusse  meglio 
ne'  palazzi  Serlupi ,  Ercolani  $ 
Niccolini  a  Piazza  Co'orina,  Spa- 
da, alla  Sapienza,  Mafescòtti  . 
Diede  disegni  per  le  fontane  del 
Popolo,  delle  Tartarughe  ,  di 
Campidoglio,  della  Rotonda  ec« 
A  Frascati  architettò  la  Villa 
Aldobrandino  e  vi  si  {ece  o- 
nore. 

PORTAFOGLIO  tesoro  de* 
gli  Artisti ,  i  quali  vi  depongono 
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i  loro  più  belli  pensieri,  le  loro 
più  interessanti  osservazioni ,  e 
quanto  altri  hanno  operato  di 
più  squisito  in  ogni  tempo,  in 
ogni  genere .  Questo  tesoro  è  di 
più  arricchito  delle  cose  più  pe' 
regrine  che  la  natura  e  P  arte 
han  diffuse  per  ogni  dove . 

Quando  P  artista  ha  determi- 
nato P  insieme  della  sua  opera  , 
e  l'attitudine  dell'espressione  di 
ciascuna  figura,  apra  il  suo  te- 
soro  :  P  aprirà  con  proritto  . 

PORTE  e  finestre  servon  per 
gli  uomini  ;  dunque  han  da  esse- 
re  rettangole  due  in  tre  volte 
più  alte  che  larghe .  Le  porte 
grandi  e  i  portoni  si  posson  far 
arcuati  per  maggior  fortezza.  La 
larghezza  delle  grandi  porte  può 
andar  da  3  fin  a  20  piedi  ;  quel- 
la delle  mezzane  da  4  fin  a  12, 
e  quella  delle  piccole  da  4  fi'1  a 
6  .  L'  altezza  deve  corrisponde»- 
re  al  carattere  dell'  edificio .  La 
loro  decorazione  è  negli  stipiti , 
quanto  più  semplici,  tanto  più 
belli .  Le  colonne  di  rado  vi  han 
luogo.  Se  nelle  abitazioni  le  por- 
te han  da  essere  in  una  stessa  li- 
nea retta ,  anche  le  porte  di  cit- 
tà han  da  infilar  dritto  a  strade 
principali . 

PORTICI  pubblici  o  privati 
non  sono  d'  assoluta  necessità  : 
sono  bensì  di  comodità  grande  , 
e  dalla  loro  maggior  comodità 
risulta  la  loro  bellezza.  Qual 
portico  più  bello  di  quello  del 
panteon ,  e  della  piazza  Vaticana  ? 
l\on  v'  è  bisogno  sempre  di  tan- 
ta magnificenza  .  Ma  di  colon- 
ne isolate  e  architravate  saran 
sempre  più  comodi  e  più  belli 
che  con  pilastri  e   con   archi. 
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Nelle  piazze  specialmente  è  lo 
spicco  de'  bei  portici . 

PORTO  di  mare .  Si  ricordi 
il  lettore  che  qui  non  si  tratta 
che  di  belle  arti  .  I  parti  di  ma» 
re  o  di  fiume  spettano  alla  scien- 
za idraulica  e  degli  ingegneri  : 
perciò  ricorra  a  Relidor ,  Fou- 
nir  ec.  Qui  non  si  considerano 
i  porti  che  relativamente  alla  co* 
modità,  e  alla  bellezza  ;  e  ne  so- 
no molto  suscettibili .  La  loro 
forma  può  esser  regolare ,  poli* 
gona ,  mistilinea ,  come  furon 
tanti  porti  Romani .  Le  scalina» 
te,  i  parapetti,  i  sedili,  le  co- 
lonnette ,  tutte  di  pietrame  soli- 
do ,  posson  disporsi  in  modo  co- 
modo e  vistoso .  Più  vistosi  e  più 
grati  vi  riusciranno  i  fonti,  i  via- 
li  d'  alberi ,  gli  archi  trionfali ,  i 
trofei ,  i  casini  per  abitazione  de* 
custodi ,  e  degli  officiali.  E'  que- 
sto il  primo  pezzo  della  città  che 
si  presenta  a  que'  petti  di  tripli- 
ce bronzo,  che  lo  cercano  fra 
tanti  disastri  ;  è  il  loro  soggior- 
no ;  è  la  delizia  e  la  ricchezza 
de'  cittadini .  Merita  dunque  tut- 
ta l'attenzione,  e  la  riunione 
dell'architettura  idraulica,  mi- 
litare ,  e  civile ,  affinchè  sia  si- 
curo ,  comodo  e  bello .  A  que- 
sto effetto  gli  arsenali,  e  ma- 
gazzini, le  dogane,  le  borse  deb- 
bono esservi  adiacenti ,  con  bot- 
teghe e  con  abitazioni  relative 
al  servizio  della  marina, 

POSI  (Paolo)  n.  1708.  m.  1776 
architetto  Sanese  di  gran  talen- 
to senza  buona  architettura  .  Le 
sue  principali  opere  sono  in  Ro- 
ma ,  P  aitar  maggiore  dell'  Ani- 
ma, la  Chiesa  di  S.Caterina  da 
Siena ,  i  Mausolei  de'  Cardinali 
In> 
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Imperiali  in  S.  Agostino  ec.  6is- 
beticherie .  Si  condusse  meglio 
nel  risarcimento  del  palazzo  Co- 
lonna t 

POSITURA.  L'artista  che 
cerca  grazia  e  bellezza .  la  tro- 
verà sempre  che  farà  prendere  al 
suo  modello  la  positura  la  più 
naturale  e  la  più  conveniente  all' 
azione  che  ha  da  rappresentare  ì 
Se  il  modello  è  forzato  e  fuori 
della  sua  positura  familiare*  non 
sarà  più  ima  figura  in  azione , 
sarà  una  figura  che  contraffa  un' 
azione,  e  1  artista  invece  di  bel- 
lezza e  di  grazia  non  avrà  che 
maniera .  Che  bella  facilità  nel- 
le positure  degli  antichi  y  e  di 
Baffaello  ! 

Nelle  moderne  accademie  si 
studia  di  porre  il  modello  tutto 
alla  rovescia  del  naturale .  In 
vece  della  positura  la  più  sem- 
plice e  la  più  facile  per  dargli 
i  moti  più  dolci ,  sì  costringe  più 
elle  si  può  in  moti  sforzati .  Co- 
sì i  maestri  istruiscono  i  loro  di- 
scepoli ,  .e  i  discepoli  divenuti 
.maestri  hanno  per  bello  tutto 
quello  eh'  è  esagerato  ,-  fuor  di 
natura;  Sì  vuole  impastar  il  mo- 
dello j  come  gli  scultori  impasta- 
no la  creta .  fi  risultato  di  que- 
sta educazione  è'  di  metter  nelle 
opere  quello  che  si  ha  impara- 
to,, niente  dinaturale. 

Lo  scopo  dell'arre  e  imitar  la 
natura  nelle  positure  te  più  fa- 
miliari, e  nello  sviluppo  delle 
sue"  bellezze.  Dunque  scopo  dell' 
artista  è  abbonire  l' affettazio- 
ne .  Come  dunque  per  1'  espres- 
sione d' una  testa  prenderà  la 
rabbia  d'un  assassino,  per  l'es- 
pressione de' moti  gli  spasimi  del- 
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le  torture,  e  per  lo  studio  della 
natura  gii  scarri  della  natura? 

Sono  sì  fuori  del  comune  le  po- 
siture degli  artisti  moderni  j  che 
i  non  artisti  le  han  credute  bel- 
lezze occulte  alla  loro  ignoran- 
za ,  e  le  hanno  Iodate  per  non 
comparire  ignoranti .-  L'  artista 
lodato  non  si  corregge  .  Col  tem- 
po si  è  infinocchiato  al  pubbli- 
co, agli  amatori,  ai  dilettanti, 
ai  conoscitori,  e  a  una  folla  d' 
artigiani,  che  la  natura  dipinta 
non  deve  rassomigliare  alla  na- 
tura. Vi  vuole  anche  del  tempo 
per  sfinocchiarlidi  questo  errore. 

POVERO  è  un  panneggiamen- 
to' che  non  corrisponde  alla  ric- 
chezza del  soggetto  „  Povero  e 
un  disegno  piccolo ,  meschino  , 
mancante  di  grandezza  nelle  for- 
me .  Sono  povertà  le  minuzie 
rappresentate  con  esattezza,  che 
Viste  dal  suo  giusto  punto  sparisco- 
no con  danno  della  grandiosità. 

POZZI.  I  pozzi  privati  deb- 
bon  esser  in  mezzo  de'  corrili  : 
ma  dovunque  sieno,  debbon  es- 
ser lungi  d'ogni  immondezza,  e 
alla  scoperta  per  la  più  libera 
circolazione  dell'  aria  .  I  pozzi 
pubblici  debbon  esser  in  mezzo 
delle  piazze  ,  e  sono  suscettibili 
di  decorazioni  sontuose  fin  d' ar- 
chi trionfali  ,■  e  di  tempietti .  li 
tempo  più  opportuno  per  cavar* 
li  è  1'  estate .  Si  scavi  finche  sì 
giungi  all'acqua,  e  sé  ne  ab- 
bia 5  in  6  piedi .  Si  metta  nel 
fondo  una  ruota  di  quercia  ben 
grossa,  e  si  mettan sopra  alquan- 
ti strati  di  pietra  di  tag'io  murati 
con  malta  e  collegati  con  rampo-' 
ni  di  ferro  :  s'alzi  il  resto  della 
muratura  con  mattoni  o  con  pie-' 
Me . 
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tre.  Nel  fondo  si  può  metter  un 
buon  piede  di  ghiara  minuta  e 
bianca ,  affinchè  l' acqua  resti 
chiara  e  netta.  Le  acque  saran- 
no più  copiose,  purgate,  e  fre- 
sche, quanto  più  protondi  saran- 
no i  pozzi  •  Vi  son  de'  siti  in 
Fiandra  ,  in  Germania  ,  in  Ita- 
lia ,  che  basta  traforar  il  suolo, 
e  si  ha  l'acqua.  Vedi  Belidor. 

POZZO  {Andrea)  n.  in  Tren- 
to 1642  m.  1709  Gesuita,  pit- 
tore ,  architetto .  Chi  vuol  co- 
noscerlo, vegga  il  ricco  altare 
di  S.  Ignazio  nella  Chiesa  del 
Gesù  in  Roma .  Non  si  può  far 
peggior  abuso  della  ricchezza . 
E  qual  pessimo  abuso  di  stam- 
pa in  qne'  due  grossi  volumi  di 
Prospettiva  dei  Pittori  e  degli» 
Architetti  ?  E  difficile  delirar 
più  di  Fra  Pozzo.  Fantasticò 
fin  colonne  ad  anche  di  cane . 

POZZO  (Conte  G noi amo  dal) 
n.  171 8.  Ecco  un  altro  Nobile 
Veronese  che  ha  saputo  vivere 
nobilmente  coli'  applicarsi  alle 
belle  arti  .  La  villa  Trissino  nel 
Vicentino,  una  Chiesa  a  Casrel- 
laro  sul  Mantovano,  un  Teatri- 
no a  Verona ,  sono  opere  che 
gli  fanno  onore .  E  molto  ono- 
re gli  fa  un  trattato  su  gli  Or- 
namenti antichi  delf  Architet- 
tura Civile,  e  un  altro  sopra  i 
Teatri  degli  antichi ,  e  su  /'  i- 
dea  di  un  Teatro  'moderno . 

PRATICA.  La  più  bella  teo- 
ria è  nulla  se  non  è  secondata 
dalla  pratica  :  la  sola  pratica 
eseguisce  quello  che  si  è  conce- 
pito .  La  pratica  e  la  facilità  d' 
operare  acquistata  da  un  lungo 
uso  di  eseguire  le  stess?  opera- 
zioni . 
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È  lodevole  Ja  pratica  nelle 
parti  principali  dell'arte.  E  bia- 
simevole nella  sola  Composizio- 
ne, in  cui  Raffaello,  Pussinonon 
componevano  per  abitudine,  ma 
con  profonda  e  laboriosa  rifles- 
sione. Ma  gli  apparatisi,  i  mac- 
chinisti buttan  giù  gruppi  di  fi- 
gure, e  facilmente  le  compon- 
gono in  vari  ordini  e  disordini, 
e  le  variano  a  loro  talento  af- 
finchè facciano  un  bel  vedere , 
senza  badare  se  quelle  attitudi- 
ni sieno  convenienti  all'  espres- 
sione del  soggetto  .  Luca  Gior- 
dano,  Solimene,  Coaca  ec.  so- 
no compositori  di  pratica  sen- 
za teoria  . 

La  teoria  senza  pratica ,  dice- 
va Apelle ,  è  un  sapere  inutile . 
Pietro  Testa  effigiò  la  Teoria  in 
una  donna  celeste  colle  braccia 
legate  :  e  per  la  Pratica  senza 
Teoria  rappresentò  una  vecchia 
cieca  sempre  sollecita  a  correre 
all'  azzardo  brancolando  e  ca- 
dendo. 

La  pratica  è  anche  viziosa 
quando  non  si  consulta  più  la  na- 
tura. In  questo  vizio  cadono  per 
lo  più  gli  artisti  accreditati ,  che 
per  il  gran  nnmero  dei  lavori 
richiesti  tiran  giù  di  pratica  sen- 
za osservar  la  natura  . 

PRECISIONE  nel  disegno  % 
rappresentare  le  forme  principa- 
li come  sono  nel  modello ,  in 
guisa  che  il  braccio  non  appar- 
tenga ad  una  persona  più  ma- 
gra ,  né  la  gamba  ad  una  piit 
grassa  .  Ciascuno  de'  principali 
muscoli  descrive  linee  rientranti 
e  salienti,  e  queste  debbonsi  de- 
lincare con  precisione .  Così  del- 
le ossa  principali .  Ma  non  così 
del- 
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delle  piccole  parti  :  queste  van- 
no omesse . 

Una  figura  rappresentata  con 
precisione  è  l' apparenza  del  mo- 
dello veduto  ad  una  certa  distan- 
za, e  non  già  da  vicino  e  in  det- 
taglio da  ricercarne  scrupolosa- 
mente tutte  le  minuzie  .  Non  sa- 
rebbe allora  che  Un'  imitazione 
servile  ,  fredda  e  magra .  La  pre- 
cisione nel!'  arte  è  un  misto  di 
menzogne  ardite  e  di  grandi  ve- 
rità ,  donde  risulta  P  apparenza 
della  natura . 

PREGIUDIZIO  è  una  predi- 
lezione fondata  non  su  la  ragio- 
ne ,  ne  su  la  natura ,  ma  in  fa- 
vore di  un  certo  maestro ,  o  di 
una  maniera  particolare . 

Niente  più  diffìcile  che  disfar- 
si di  un  pregiudizio  in  favor  de' 
maestri .  E  come  poi  sottrarsi 
dal  giogo  di  scuole  intere  e  di 
lutto  un  secolo  ?  Per  quanta  for- 
za d' ingegno  abbia  un  giovane 
artista ,  può  egli  solo  sollevarsi 
contro  tante  voci  imponenti , 
contro  tante  opere  applaudire  che 
si  accordano  tutte  ad  ingannarlo  ? 

Dacché  egli  e  entrato  nella 
scuola ,  gli  si  è  intonato ,  che 
collo  studiar  la  natura  non  si 
deve  studiar  la  natura,  ma  si 
deve  acquistare  una  certa  ma- 
niera .  Che  P  antico  non  e  che 
un'  occupazione  che  si  deve  la- 
sciare per  disegnare  il  modello  ; 
perchè  .  V  antico  ispira  maniera 
fredda  e  rigida,  come  l'ispira  1' 
insulso  e  secco  Raffaello  .  Che  il 
fare,  il  fare  è  il  pregio  deìleo- 
pere  .  Che  la  pittura  è  un  vero 
mestiere  che  non  ha  bisogno  né 
di  riflessione ,  ne  di  giudizio ,  ne 
d' ingegno .  Che  il  gran  mestie- 
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re  consiste  in  accatastare  figure 
e  gruppi  inutili ,  contorti ,  pira- 
nudati  ,  mostruosi ,  come  savia- 
mente han  praticato  i  Cortoni- 
sti  e  i  Napoletani,  veri  maestri. 
Discepoli  dilettissimi ,  se  andate 
a  Roma  non  perdere  molto  tem- 
po a  copiar  P  antico ,  né  Raf- 
faello, st udii  vani:  per  vanità 
scarabocchiatene  un  poco ,  cor- 
reggeteli anche,  e  state  forti  ad 
imitare  Cortona,  Rernini,  Ror- 
romini,  anzi  fate  peggio  di  co- 
storo ,  se  volete  essere  valentuo- 
mini e  maestroni . 

Ma  si  è  mai  usato  questo  lin- 
guaggio? pio.  Si  sono  bensì  in 
altri  termini  usate  queste  lezio- 
ni ,  e  s'  usano  tuttavia .  Io  che 
scrivo  queste  cose,  ho  veduto  io 
correggere  P  Apollo  di  Rivede- 
re per  dargli  tutte  le  grazie  de* 
più  sforzati  contorcimenti  come 
esige  il  gusro  del  secolo . 

Come  dunque  ha  da  fare  un 
poverogiovane  per  spregiudicar- 
si ?  Mente  di  più  facile.  Fac- 
cia tutto  l'opposto  di  quello  che 
fa .  Non  vada  da  nessun  mae- 
stro, li  fugga  tutti.  Si  faccia  di- 
scepolo de' maestri  di  Raffaello, 
di  Palladio,  di  Canova.  Chi  so- 
no stati  i  maestri  di  questi  mae- 
stri ?  L' Antico .  E  i  maestri  dell' 
antico?  La  natura,  la  ragione, 
Maestri  universali  eterni . 

PREMIO  al  più  valente:  no, 
al  più  protetto,  al  più  brigante  . 
E  così  i  premi  invece  d' inco- 
raggire  e  di  promovere  hanno 
fatto  degenerare  le  belle  arti . 
Questo  è  un  fatto.  Dunque  non 
più  premi  accademici .  Il  pre- 
mio venga  dall'  osservanza  delie 
leggi  registrate  nel  Codice ,  e  il 
pre- 
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premio  sia  1'  applauso  pubblico , 
non  una  medaglia. 

PREZIOSO  non  è  nel  gran- 
de ,  le  pietre  preziose  sono  pio 
cole.  I  quadri  di  Raffaello,-  di 
Tiziano ,  di  Correggio  sono  di 
gran  prezzo,  e  non  sono  prezio- 
si. Quelli  di  Gerardo  Dow,  e 
quelli  di  Vander-"Werf  sono  pre- 
ziosi ,  perche  di  piccolo  stile , 
accarezzati ,  e  quasi  leccati  t 

Chi  non  sa  far  cose  grandiose 
e  sublimi ,  taccia  cose  prezio- 
se ,  ma  badi  di  non  cadere  nel 
meschino  e  nelP  insipido  ;  e  per 
non  cadervi,  vuol  essere  finezza 
di  toni ,  e  di  disegno,  e  tocco  vi^ 
vo .  Allora  il  prezioso  ha  il  suo 
merito,  merito  inferiore,  ma  e 
sempre  un  merito  il  piacere1. 

PRIGIONI .  Qui  le  belle  ar- 
ti han  da  sapersi  imbruttire . 
3Nelfe  prigioni  civili  deve  affacciar- 
si la  malinconia ,  nelle  crimina- 
li l'orrore.  Il  rustico  il  più  ru- 
vido, le  proporzioni  più  inasti- 
ne ,  aperture  anguste  e  anche'  in- 
formi,  ingressi  ributtanti,  tutto 
deve  spirare  spavento  per  freno 
alla  scelera  rezza.  La  solidità- ap- 
parente si  deve  unire  colla  rea- 
le ,  e  un  buon  fosso  all'  intorno 
vi  sta  bene.  Ma  l' interno  deve 
esser  netto  e  salubre  :  finche  gli 
uomini  son  vivi  non  hanno  da 
star  sepolti .  Perciò  un  buon 
chiostro  sarebbe  il  miglior  parti- 
to ,  con  piante  aromatiche  nei 
mezzo;  ne' portici  si  posson  dis- 
porre i  lavori,  essendo  necessa- 
rio eh?  i  carcerati  lavorino ,  e 
dietro  le  varie  carceri  secondo 
le  varie  classi  de' delinquenti.  Il 
sito  opportuno  è  presso  ai  tribu- 
nali,  i  quali  debbon  esser  nel 
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cuore  abitato.  Che  contrasto  fra 
la  giuliva  apparenza  degli  edifici 
adiacenti  e  l'orridezza  delle  pri- 
gioni !  Contrasto  corrispondente 
alla  nostra  vita  .- 

PRIIN'CIPII ,  o  sieno  regole 
dell'  arte  sono  diffusi  per  gli  ar- 
ticoli di  questo  Dizionario. 

Per  principio  t  intende  anche 
ciò  che  costituisce  una  cosa ,  e 
ne  fa  V  essenza  .  Ciascun  genere 
di  pittura  ha  il  suo  principio  . 
La  Srofia  ha  1'  espressione ,  il 
ritratto  la  rassomiglianza  ;  il  pae-* 
saggio  e  la  natura  morta  hanno 
per  pì-incipio  il  diletto  della  vi-» 
sta . 

La  Storia  non  può  aver  per 
principio  che  l'espressione,  dac- 
ché ella  non  ha  da  rappresenta- 
re che  esseri  sensibili .  L'  espres- 
sione non  è  per  la  Vista,  e  tutta 
per  il  cuore  e  per  la  mente  :  gli 
occhi  non  vi  hanno  parte  che 
come  mezzi  conducenti  allo  sco- 
po, eh' è  la  mente  e  il  cuore. 

Per  eseguire  questo  principio , 
si  richiede  molto  studio ,  e  ri- 
flessione grandissima .  Scelto  il 
soggetto  interessante,  e  costitui- 
to il  personaggio  principale  d' 
ibi'  espressione  conveniente  ,  dej 
gli  altri  personaggi  deve  ciascu- 
no avere  la  sua  espressione  par- 
ticolare ,•  e-  ciascuno  deve  tende- 
re al  centro ,  e  far  unità  col  prin- 
cipale ,  onde  filtri  i  personaggi  i 
e  rutti  gli  accessori  formino  li- 
na sola  espressione  che  tocchi  il 
cuore,  istruisca  l' intelletto ,  e 
sia  grata  alla  vista .  In  questo 
hanno  sudato  e  gelato  i  Raftael- 
li ,  i  Caracci ,  Domenichino', 
Pussino,  Mengs. 

Questi  geli  e  questi  sudori  dis- 
piac- 
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piacquero  ai  Cortonìsti ,  al  Gior- 
danisti.  Dunque  non  più  espres- 
sione, ma  un  apparato  di  figure 
insignificanti  e  informi  Variamen- 
te aggruppate  e  confuse  per  sem- 
plice diletto  degli  occhi.  Gli  oc- 
chi non  sono  abbagliati  ad  un' 
Occhiata  delle  opere.  Raffaelle- 
sche, dunque  non  più  di  queste  5 
guarda  e  passa,,  e  imbabionati 
ai  Corradi ,  ;ù  Conca . 

L'oblio  de' principii ,  o  l'i- 
gnoranza, e  più  di  tutto  la  pigri- 
zia, hanno  privato  d'espressione 
il  sublime  genere  della  Storia , 
e  P  hanno  ridotto  a  un  capo 
morto .  E  addio  Arte  . 

PROFILO  è  l'aspetto  che  pre- 
sentano i  contorni  d3  un  oggetto 
Veduto  di  fiancò . 

U  uso  di  disegnar  le  teste  di 
profilo  deve  essere  ben  antico. 
Che  la  innamorata  Dibutade  iteli5 
atto  d*  esser  lasciata  dal  suo  a- 
mante,  ne  delineasse  il  profilo 
a  lume  d'  una  lampada ,  niente 
importa  che  sia  storia  o  favola. 

Importa  bensì  che  il  profilo  sia 
di  bella  forma .  La  sua  forma 
bella  consiste  nell'  ovale  .  Neil' 
ovale  si  cuoprono  con  facilità  i 
punti  essenziali  che  formano  il 
contorno .  Laddove  nella  linea 
retta  tutto  è  uniforme  ;  e  nella 
curva  che  si  approssima  al  cir- 
colo tutto  si  raccorcia  f  e  le  par- 
ti si  occultano  le  une  nelle  al- 
tre *  Perciò  i  profili  rotondi  e 
concavi  sono  deformi  e  ridicoli, 
e  cagionano  movimenti  più  ridi- 
coli *  Quindi  le  maschere  da  far 
ridere  sono  o  tonde  o  dritte .  A 
misura  che  le  forme-  si  allonta- 
nano di  qua  0  di  là  dall'ovale, 
si  allontanano   dal   bello   e  dal 


PRO 


bòi 


grazioso  ;  é  passando  per  gradi 
dal  convesso  al  concavo  si  giun- 
ge fin  al  grottesco ,  eh'  è  V  op- 
posto del  grave  e  del  maestoso . 
Così  è  anche  ne' profili  dell'Ar- 
chitettura ,  ne'  vasi ,  ne'  mobili . 

PROFUSIONE .  Dacché  le  ar- 
ti si  sono  alzate  ad  un  grado 
eminente,  si  attraggono  della  sti- 
ma .  La  stima  spinge  un  gran 
numero  di  uomini  a  cercarne  le 
produzioni ,  e  un  gran  numero 
d' altri  ad  esercitarle .  Eccone 
la  profusione .  La.  profusione  ren- 
de difficili  i  Veri  principi!  delP 
arte .  S' imbrogliano  giudici  ^  ar- 
tisti, conoscitori.  La  sazietà  raf- 
fredda l'  amore  dell'  arte  :  non 
si  ama  più  che  per  vanità  6  e  la 
profusione  porta  alla  decadenza 
e  al  disgusto  ; 

Si  vada  in  un  Palazzone  Ro- 
mano dove  tutto  è  quadri ,  scul- 
ture ,  sontuosità  d'  ogni  specie  <* 
Vi  si  resta  stupido ,  e  a  forza  di 
veder  tante  cose ,  non  se  ne  ve- 
de nessuna  ^  e  se  né  va  via  con 
una  strepitosa  indigestione  d' oc- 
chi .  Per  godere  vi  vuo'e  calma 
e  silenzio  j  e  non  quella  moltitu- 
dine di  oggetti ,  che  tutti  insie- 
me gridano  d'  esser  veduti  tutti 
in  una  volta.  II  mediocre  grida 
più  forte  perchè  si  pavoneggia 
di  trovarsi  a  canto  ad  un  eccel- 
lente ;  e  questo  vi  perde  di  ri- 
putazione per  la  vicinanza  dì 
quello  .  Eccettuati  i  professori  i 
e  pochissimi  intendenti,  ogni  al-4 
tro  dirà  entro  eli  sé  :  come  mai 
si  fa  tanto  conto  di  cose  noiose  ? 
La  profusione  è  dunque  la  cau-? 
sa  della  mina  delle  arti,  perchè 
è  causa. della  sazietà }  del  disgu- 
sto, del  disprezzo. 
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Il  rimedio  è  facile .  Un  bel 
falò  di  tutto  il  cattivo,  di  tut- 
to il  mediocre,  e  anche  di  tut- 
to il  buono.  iNon  si  lasci  che  il 
solo  eccellente .  Ma  questo  sarà 
raro  :  tanto  meglio  .  Non  nella 
folla  d' ogni  genere ,  ma  nella 
scelta  di  poche  cose  egregie  s' 
istruisce,  si  opera,  e  si  gode  a 
maraviglia  . 

PROPORZIONI  sono  i  rap- 
porti delle  dimensioni  delle  par- 
ri  fra  loro  e  col  tutto . 

La  figura  dell'  uomo  è  la  più 
interessante  per  1'  uomo ,  e  in 
conseguenza  vi  si  sono  fatte  mol- 
te osservazioni  ;  e  misurando  e 
comparando  un  gran  numero  d' 
individui  se  ne  sono  stabilite  le 
proporzioni  per  costituire  inva- 
riabilmente la  sua  perfezione  vi- 
sibi'e , 

.  La  testa  o  la  faccia  sono  sta- 
te le  misure  scelte  . 

La  testa  è  la  lunghezza  d' una 
linea  tratta  perpendicolarmente 
dalla  sommità  fin  sotto  al  men- 
to .  La  testa  ha  cinque  divisio- 
ni :  i.  dalla  sommità  fin  all' o- 
rigine  della  fronte,  2.  dalla  fron- 
te fin  alla  nascita  del  naso ,  5. 
il  naso,  4>  dal  naso  alla  bocca. 
5.  dalla  bocca  fin  sotto  al  men- 
to. Ma  queste  divisioni  non  so- 
no uguali  fra  loro,  onde  si  fa 
uso  di  altre  divisioni  più  picco- 
le per  misurare  le  altre  parti  del 
corpo .  Si  fa  uso  della  lunghez- 
za del  naso  . 

La  testa  è  riguardata  da'  pit- 
tori come  un  ovale .  Essi  divi- 
dono quest'  ovale  con  una  linea 
che  ne  divide  la  lunghezza  in 
due  parti  uguali  ;  e  dividono  la 
larghezza  con  quattro  linee  tra- 
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versali  parallele.  La  prima  'M 
quesie  traversali  divide  in  .lue 
parti  uguali  tutta  l' ovale .  Su 
questa  linea  mettono  gli  occhi 
co' loro  angoli.  La  metà  dell'  o- 
vale  al  di  sopra  è  divisa  traver- 
salmente  in  due  parti  uguali . 
La  più  alta  comincia  dalla  som- 
mità della  testa ,  per  tutto  dove 
son  capelli  :  la  parte  inferiore 
occupa  la  fronte  fin  agli  occhi . 
La  parte  di  sotto  è  ugualmen- 
te divisa  in  due  parti  traversa- 
li ;  in  una  è  il  naso ,  nell'  altra 
divisa  in  due  altre  piccole  par- 
ti ,  in  una  delle  quali  è  la  boc- 
ca ,  e  nelP  ultima  il  mento . 

La  faccia  e  una  linea. perpen- 
dicolare fin  al  mento .  E  divisa 
in  tre  parti  uguali ,  fronte  ,  na- 
so ,  bocca  col  mento .  Questa 
misura,  come  meno  grande  dei- 
la  testa,  è  più  adatta  per  misu- 
rare tutto  il  corpo . 

Dì  dieci  facce  è  1'  altezza  or- 
dinaria d'una  figura  intera .  Que- 
sta dimensione  si  sarà  certamen- 
te scelta  dopo  d'aver  confronta- 
to i  più  scelti  individui .  Ciò 
nondimeno  alcune  immagini  sono 
più  alte  qualche  cosa  di  più  di 
dieci  facce ,  come  1'  Apollo  ,  e 
la  Venere .  Così  hanno  la  svel- 
tezza che  loro  conviene  .  Giove- 
rebbe prender  le  misure  esatte 
delle  principali  statue  antiche,  e 
confrontarle .  Questo  lavoro  è 
stato  fatto  imperfettamente  e  ri- 
buttantemente da  Vinci ,  e  da 
Lomazzo .  Ne  ha  dato  un  sag- 
gio anche  Audran ,  ma  senza 
critica . 

Dal  mento  fin  alla  fossetta  del- 
le clavicole  sono  due  nasi .  Dal- 
la fossetta  fin  alle  mammelle  u- 
na 
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na  faccia .  Dalle  mammelle  all' 
umbilico  un'  altra  faccia  :  ma 
nell'Apollo  v'è  un  naso  di  più. 
Dall'  umbilico  fin  ai  genitali  u- 
na  faccia  ;  anche  qui  l'Apollo  ha 
un  naso  di  più .  Da'  genitali  fin 
al  ginocchio  due  facce  :  nella 
'Venere  de'  Medici  il  mezzo  del 
corpo  e  al  di  sopra  de'  genitali . 
JI  ginocchio  ha  mezza  faccia . 
Da  sotto  al  ginocchio  al  piede 
due  facce .  II  resto  è  mezza 
faccia . 

L'  uomo  stese  le  braccia  è  lar- 
go quanto  è  lungo .  Da  una  mam- 
mella all'  altra  sono  due  facce  . 
L'  omero  dalla  spalla  al  gomito 
è  di  due  facce.  Dal  gomito  fin 
al  nodo  del  dito  mignolo  due  fac- 
ce ,  Dall'  omoplata  fin  alla  fos- 
setta delle  clavicole  una  faccia . 

La   pianta    del  piede  è  il  g- 

della  figura .  La  mano  una  fac- 
cia.  Il  pollice  un  naso.  librac- 
cio interno  dalia  mammella  fin 
al  mezzo  4  nasi .  Dal  mezzo  fin 
alla  mano  5  nasi .  Il  dito  più  lun- 
go de!  piede  un  naso .  Nelle  don- 
ne i  due  capi  delle  mammelle  e 
la  fossetta  fanno  un  triangolo  e- 
quilatero . 

Si  fanno  spesso  delle  figure 
maggiori  del  naturale  fin  al  gi- 
gantesco .  I  grandi  edifici!  si  so- 
gliono decorare  dentro  e  fuori  di 
figure  colossali  in  ragione  della 
vastità  delle  fabbriche,  e  del  pun- 
to di  veduta  .  Ma  si  avverta  che 
noi  siamo  avvezzi  a  giudicare 
della  grandezza  de'  nostri  simili 
sempre  a  un  modo  in  qualunque 
distanza  sieno  .  Si  esageri  pure 
la  grandezza  ordinaria  delle  fi- 
gure j  ma  non  tanto  che  ci  com- 
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patiscano  colossali,  e  che  impic- 
coliscano e  abbassino  1'  ampiez- 
za degli  edifica ,  come  accade  in 
S.  Pietro  di  Roma ,  e  altrove . 

PROSCENIO  è  la  parte  de! 
teatro  dove  agiscono  gli  attori  • 
Presso  gli  antichi  la  scena  era 
d'  una  decorazione  permanente  ; 
onde  il  loro  proscenio  era  tutto 
quel  che' noi  chiamiamo  scena* 
Era  un  quadrilungo  che  rappre- 
sentava ordinariamente  un  luo- 
go scoperto .  I  suoi  fianchi  era- 
no nascosti  da-  prismi  versatili, 
su'  quali  eran  dipinte  le  decora- 
zioni corrispondenti  alla  decora- 
zione del  fondo .  Questo  era  tut- 
to naturale  e  ragionevole.  È  an- 
che ben  ragionevole  che  il  prò* 
scemo  sia  nobile  nella  forma,  e 
semplice  ne'  suoi  ornati .  Se  fos- 
se carico  di  marmi  d' ogni  co- 
lore ,  e  di  oro ,  le  decorazioni 
del  fondo  e  gli  attori  sarebbe- 
ro distrutti  da  quella  ricchezza. 

Quanto  è  diverso  il  nostro  pro- 
scenio !  I  suoi  difetti  nella  for- 
ma sono  senza  numero  .  Dov'  è 
curva ,  e  dov'  è  d'  una  lunghez- 
za estrema  ;  or  in  trapezio  ,  or 
irregolare  ;  ma  sempre  discordan- 
te colla  sala  dell'  udienza  .  Alle 
volte  sporge  infuori  nella  platea, 
come  ne'  Teatri  di  Milano  ,  di 
Roma  ,  di  rSapoli . 

Le. sue  decorazioni  sono  ridi- 
cole. Mensole,  cartocci,  termi- 
ni ,  cariatidi ,  ordini  sproporzio- 
nati ,  frontoni ,  mostri  '  d'  ogni 
genete  che  sostentano  un  corni- 
cione ,  e  che  non  sono  sostenu- 
ti da  niente . 

Se  poi  il  proscenio  sporge  a- 
vanti  nella  platea ,  produce  una 
vista  orrenda  3  e  gli  attori  si  tn>> 
va- 
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Vano  fra  gli  spettatori .  E  gli 
spettatori  che  si  trovano  in  quel- 
le logge  veggon  nialej  e  tutti  o- 
dono  peggio. 

PROSPETTIVA  lineare  è  u- 
tina  scienza  che  insegna  come  le 
linee ,  che  circoscrivono  gli  og- 
getti, si  presentano  all'occhio 
dello  spettatore  situato  in  distan- 
za di  essi  oggetti .  Finché  que- 
sta scienza  è  ignota ,  l' arte  è 
nell'infanzia.  La  Prospettiva  so- 
la insegna  a  rappresentare  co'n  e- 
sattezza  gli  scórci;  e  gli  scorci 
si  trovano  nelle  positure  più  Sem- 
plici .  Convien  delineare  scorci  * 
e  in  conseguenza  seguir  le  leggi 
della  prospettiva,  per  rappresen- 
tar una  figura  veduta  di  faccia >■ 
che  posa  i  piedi  per  terra .  Il 
discepolo  ha  d' apprendere  gli  e- 
leinenti  di  questa  scienza ,  pri- 
ma di  disegnare  il  naturale .  JNTiu- 
na  cosa  e'  inganna  tanto  quanto 
la  nostra  vista  :  pei"  poco  che  si 
cambi  sito ,  o  che  1'  oggetto  si 
muova,  si  fa  subito  una  diffe- 
renza considerabile  fra  1'  origi- 
nale e  la  copia  che  noi  ne  deli- 
neiamo. La  prospettiva  è  una 
regola  sicura  per  misurar  le  o- 
pere  che  noi  vogliamo  rappresen- 
tare .  e  per  dare  la  vera  forma 
delle  linee  che  debbono  indicar- 
ne i  contorni  .  E  vero  che  non 
è  sempre  facile  delineare  secon- 
do le  regole  tutte  le  linee  che 
danno  le  differenti  parti  del  cor- 
po umano  secondo  le  distanze , 
e  secondo  la  loro  posizione .  Ma 
vi  si  perviene  colla'  pazienza . 
La  Prospettiva  lineare  è  una 
pine'  delle  matematiche;  dun- 
que ha  regole  certe.  L'Artista 
non  ha  bisogno  di  saperla  in  tut- 


ta  là  sua  estensione:  gli  basti 
sapere  il  piano ,  il  quadrato  ili 
tutti  gli  aspetti ,  il  circolo ,  1'  o- 
vale ,  il  triangolo  ,  e  specialmen- 
te la  differenza  del  punto  di  vi- 
sta secondo  si  è  più  d'appresso, 
o  da  lungi.  Il  gusto  poi  deve' 
presiedere  all'  altezza ,  in  cui  si 
stabilisce  il  punto  diveduta.  Se' 
gli  A  ntichi  abbiano  conosciuta 
là  prospettiva ,  è  lina  questione 
insulsa.  Tante  loro  opere  dan- 
no prove  di  sì.  Ma  tante  altre' 
dicono  di  no:  tali  sono  i  bassi- 
rilievi  della  Colonna  Traiana  „■ 
Questo  non  vuol  dire  altro  se 
non  che  sono  opere  quelle  d' i- 
gnoranti  di  prospettiva,  come 
tante  opere  moderne  sono  im- 
prospèttiviche  non  ostante  che 
ora  questa  scienza  sia  più  svilup- 
pata che  mai . 

La  prospettiva  aerea  non  ha 
principi!  fìssi  come  la  Lineare . 
Insegna  il  grado  di  lume  che  gli 
oggetti  riflettono  verso  lo  spetta- 
tore in  ragione  della  loro  distan- 
za. Ne  fa  conoscere  la  degrada- 
zione del  tono  a  proporzione 
delF  aria  frapposta  .  L' aria  è  più 
o  meno  derisa,  ora  più  carica,  or 
più  serena  :  onde  le  regole  di 
questa  prospettiva  non  sono  cer- 
te .  Degradando  i  torri,  i  contór- 
ni restano  più  indecisi ,  gli  an- 
goli si  cancellano,  e  le  forme  si 
rendono  vaghe  e  incerte  .  Osser- 
vazioni dunque  e  pratica  si  ri- 
chieggono per  questa  prospettiva 
aerea . 

I  piccoli  pittori  che  si  danno 
a  quel  piccolo  genere  di  pittura 
che  si  dice  di  prospettive ,  non 
ne  facciano  mai  dove  lo  spettatore 
può  cambiar  di  sito;  poiché  fuo- 
ri 


PRO 

ri  di  quel  sito  quelle  decorazio? 
ni  sono  mostruosità  . 

PROVE  sono  saggi  che  l'in- 
cisore fa  tirare  sul  suo  rame  per 
vedere  V  effetto  del  suo  lavoro , 
Prove  deW  acquaforte  sono  quan- 
do sj  fan  tirare  alcuni  saggi  do- 
po adoperata  V  acqua  forte  .  Pri- 
me proye  son  quando  il  rame  è 
interamente  abbozzato . 

La  durata  del  rame  è  secondo 
la  qualità  del  rame ,  il  lavoro 
dell'  artista  ,  e  la  destrezza  dek 
io  stampatore . 

Gii  Amatori  non  badano  tanto 
alla  stampa  ,  quanto  a  certe  lo- 
ro inezie  .  Voglion  le  prove  sem- 
za  lettere ,  perchè  poche  e  pri- 
me ;  e  i  mercanti  per  contentar- 
li ne  fanno  tirar  molte,  e  le  dan- 
no fuori  a  poco  a  poco .  L' a- 
varizia  ispirò  a  Rembrgndt  la 
ciarlataneria  di  far  a' rami  dopo 
averne  tratte  parecchie  stampe 
qualche  cangiamento ,  e  anche 
un  nuovo  effetto .  Niente  di  più 
facile  che  correggere  nell'iscri- 
zione un  errore  lasciatovi  espres- 
samente, o  con  pulire  il  margi- 
ne lasciato  apposta  difettoso .  Gli 
amatori  compran  a  caro  prezzo 
queste  yergogne.  Che  bella  cosa 
è  l' esser  amatore  di  tutto  l'ina- 
mabile ! 
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PTERÀ  è  creduto  architetto 
della  Cappella  di  Delfi,  che  fu 
(  dicesi  )  prima  di  rami  d'alio^ 
ro,  indi  di  cera,  e  poi  di  rame 
cisellato  con  immagini  di  vergi- 
ni d'oro  che  cantavan  meglio 
delle  Sirene .  Peccato  che  sì  bel- 
la, rarità  fosse  stata  inghiottita 
sana  sana  dalla  terra ,  Gli  anti^ 
chi  ebbero  qualche  altro  edificio 
di  rame .  Di  rame  fu  a  Sparta 
il  tempio  di  Minerva,  chiamata 
perciò  Cbalciaecos.  E  Acrisio  fe- 
ce costruire  "una  camera  di  rame 
per  sua  figlia.  La  città  di  Apte- 
ra  in  Creta  si  vuole  costruita  da 
questo  architetto  . 

?U JET  (Pietro  )  n.  162 1  m. 
1694  soprannominato  il  Miche- 
langelo della  Francia  per  essere 
stato  anch' egli  pittore  ,  scultore, 
e  architetto .  Egli  progettò  gran- 
di abbellimenti  per  Marsiglia  sua 
patria ,  ma  restaron  progetti . 
In  Genova  la  chiesa  della  Nun^ 
ziata  è  di  suo  disegno ,  e  varie 
sculture  in  quella  città  gli  fanno 
onore  .  La  sua  statua  più  famosa 
è  il  Milone  Crotoniate,  che  da 
Tolon  fu  trasportato  a  Versa* 
glies,  Anche  il  gruppo  d'An- 
dromeda e  Perseo  è  molto  sti> 
mato , 
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QUALITÀ' .  Niuno  nasce 
poeta,  pittore,  astronomo  ec. 
La  natura  ci  fa  tutti  lavorato- 
ri. Per  esser  Artista  non  vi  vuo- 


le che  intelligenza  e  disposizio- 
ne di  mano . 

Immaginazione  ardente  e  giu- 
dizio squisito ,  memoria  sicura  § 
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timor  continuò  d'imitare  servil- 
mente gii  altri  3  destrezza  di  ma- 
no e  diffidenza  d'operare  più  per 
la  mano  che  per  i  suoi  occhi  e 
per  il  suo  cuore  :  sono  le  quali- 
tà ,  quasi  incompatibili ,  per  for- 
mare un  arrista  eccellente. 

La  più  felice  facilità  d'inven- 
tare non  vale  niente ,  se  la  più 
sana  ragione  non  dispone  e  non 
eseguisce  i  Coli' ordine  il  più  e- 
satto  ,  e  colla  imitazione  la  più 
precisa  si  darà  nell'insipido,  se 
non  v'entra  il  fuoco  dell'inge- 
gno . 

Oltre  il  giudizio  e  l'immagi- 
nazione vi  vuole  la  sensibilità . 
La  sensibilità  è  la  sola  che  fa 
parlare  le  figure.  Ella  sola  scuo- 
pre  le  passioni ,  che  l' artista 
vuol  esprimere  per  trasmetterle 
agli  spettatori  sensibili .  Senza 
questa  sensibilità  i  ragionatori  e 
gl'inventori  d'Apollo,  di  Lao- 
coonte,  i  Raffaelli,  i  Domeni- 
chini,  che  cosa  sarebbero  srati? 

Un'immaginazione  fertile,  un 
carattere  nervoso  e  fiero,  Un  sen- 
timento vivo  e  penetrante ,  un 
coraggio  per  un  lavoro  indefes- 
so j  questo  aggruppamento  di  qua- 
lità e  in  un'aquila  che  si  slan- 
cia a  voli  sublimi ,  ed  ecco  il 
divino  Michelagnolo  ,  il  quale  e- 
sce  fuori  di  se  sfrenato  di  savia 
riflessione  . 

La  Riflessione  calcola  la  pre- 
cisione delle  forme  ,  de'  caratte- 
ri,  de' colori,  degli  effetti,  per 
esprimere  le  passioni  con  digni- 
tà come  richiedono  i  differenti 
soggetti.  La  Flora,  l'Ercole, 
J'Antinoo,  il  Gladiatore,  l'A- 
pollo, Venere,  il  Laocoonte;  e 
il  Panteon ,  e  il  Colosseo ,  e  la 
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Sibilla ,  e  tanti  altri  monumenti 
dell'antichità  sono  capi  d'opera 
di  ragione ,  di  scienza ,  di  gu- 
sto, di  sentimento,  come  altre- 
sì lo  sono  le  belle  opere  di  Raf- 
faello i  di  Tiziano ,  di  Correg- 
gio i  di  Mengs ,  di  Canova ,  di 
Palladio  . 

Le  qualità  dell'artista  si  deb-> 
bon  esercitare  nello  studio  del 
bello  degli  antichi,  e  de' maestri 
moderni  ;  non  per  imitarli  ser- 
vilmente e  copiarli  j  ma  per  con- 
vertirseli in  sugo  e  in  Sangue  ,  e 
per  andare  costantemente  su  le  lo- 
ro tracce,  come  regole  e  guide 
eterne  e  infallibili. 

La  destrezza  della  mano  ha  da 
essere  serva  fedele  della  mente  „ 
Guai  se  ella  pretende,  indipen- 
denza . 

Oltre  le  suddette  qualità  pri- 
marie, l'artista  ha  bisogno  di  e- 
mulazione.  Raffaello  attratto  dal- 
la voluttà  sarebbe  rimasto  nei  sec- 
cume del  Perugino,  se  non  aves- 
se avuta  la  bella  emulazione  di 
sorpassare  Michelangelo .  L'  e- 
mulazione.  sostiene  il  coraggio 
per  superare  gli  ostacoli,  e  pro- 
duce amore  per  il  lavoro.  Quin- 
di la  Pazienza,  senza  di  cui  non 
v'è  studio. 

Il  complesso  di  tutte  le  sud- 
dette qualità  riunite  insieme  fa 
eccellente  1'  artista  .  Qualche 
qualità  isolata  darà  qualche  lu- 
stro parziale,  che  per  lo  più  di- 
viene nocivo ,  e  forma  più  no- 
civi sistemi  accademici ,  e  par- 
zialità di  Scuole .  L'  antichità 
non  conobbe  né  scuole ,  ne  acca- 
demie ;  volle  eccellenza  universa- 
le ,  e  qualunque  mediocrità  fu 
nulla . 

Pre- 
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Presupposte  le  predette  quali- 
tà, Ferrista  si  provegga  delle 
necessarie  cognizioni  di  Prospet- 
tiva, di  Anatomia  ,  di  Antiqua- 
ria, di  Storia,  di  Favola,  di 
Fisica  ,  dì  Matematica ,  di  Chi- 
mica ,  e  specialmente  di  Morale 
chiara  e  pratica  * 

Felice  l'artista  che  munito  di 
queste  cognizioni  piantate  sul 
basamento  delle  qualità,  sa  ap- 
plicarle a  tutte  le  parti  della  sua 
professione  '-,  e  ben  munito  di  os- 
servazioni su  le  opere  de'  gran 
maestri  antichi  e  moderni ,  sa 
scegliere  ciò  che  conviene  al  sog- 
getto che  ha  da  trattare  <  Fles- 
sibilità dunque,  e  meditazione 
profonda  .  Flessibilità ,  docilità 
non  è  lo  stesso  che  schiavitù  :  1' 
artista  docile  non  è  urt  copista 
servile,  Quanto  più  egli  studierà 
le  cose  altrui ,  più  sarà  originale  * 
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Sarà  anche  moderato,  per  evi- 
tar la  taccia  che  Apelle  dava  a 
Protogene  di  faticar  troppo  le 
sue  opere.  La  moderazione  è  an- 
che importante  ,  per  non  cader 
nel  vizio  della  moltiplicità  delle 
figure ,  degli  accessori  ,  e  degli 
ornati .  Col  meno  si  ha  il  più . 
Le  belle  arti  sono  un  continuo 
ragionare  .  Dunque  Logica  ,  Si- 
gnori Artisti ,  e  Signori  inten- 
denti * 

Il  disinteresse  poi  vuol  essere 
l'ultimo  pulimento  che.hadafar 
brillare  l'artista  qualificato  .  Il 
disinteresse  lo  preserva  dalla  in- 
vidia, dalla  gelosia,  dalle  bri- 
ghe, dal  vile  mercimonio  perle 
sue  opere,  e  dall'orgoglio  ver- 
so i  suoi  allievi ,  De'  suoi  allie- 
vi egli  non  si  farà  un ,  gregge 
di  ciechi  ammiratori  inceppati  al 
solo  meccanismo  « 
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ABIRIO  fu  impiegato  da 
Domiziano  ad  architettare  molti 
edifica,  tra'quali  il  gran  palazzo 
sul  Palatino  ,  descritto  dal  Bian- 
chini nella  sua  opera  intitolata 
V alazzo  de''  Cesari.  Opera  più  u*- 
tile  fu  l'arginatura  e  il  ponte  sul 
Volturno  .  Ma  Domiziano i;vo!ej 
va  in  tutto  una  profusione  di  or- 
nati ,  e  per  profondere  scorticava 
i  popoli  ;  onde  alla  sua  morte  i 
popoli  si  scatenarono  contro  i 
suoi  ornamenti . 

RAir\ALDI  (  Giorolamo  )  n. 


1570  m.  i655  architetto  Romano 
di  famiglia  di  Artisti .  Compì 
in  Roma  il  Campidoglio  ,  edifi- 
cò la  Casa  del  Gesù ,  il  Palazzo 
Panfili  e  la  Chiesa  di  S.  Agnese 
in  Piazza  JNavona,  Villa  Taver- 
na a  Frascati .  In  Bologna  il  Col- 
legio di  Sé  Lucia .  Tutte  opere 
molto  mediocri  . 

Carlo  suo  figlio  mostrò  poco 
gusto  nelle  chiese  di  SS.  Àpo^ 
stoli,  di  Gesù  e  Maria  al  Corso, 
di  Campitelli ,  di  S.  Andrea  del- 
la Vaile ,  nelle  due  gemelle  su  la 
pia?- 
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piazza  del  Popolo,  nell'esterio- 
re settentrionale  di  S.  Maria  Mag- 
giore, e  nei  Dgpooito  diCieineu- 
te  IX  entro  la  stessa  chiesa.  Fe- 
ce meglio  nel  duomo  di  Roncir 
giìone,  nella  Chiesa  di  Monte- 
porzio ,  e  ne'  giardini  di  Mon- 
dragone  a  Frascati,  e  di  Villa 
Pinciana.  II  Palazzo  dell'Acca- 
demia di  Francia  sarebbe  bello 
se  fosse  me n  ricco,  L'architetto 
amava  i!  fasto ,  e  riusciva  bene 
nelle  piante , 

RAPPORTO  scambievole  de" 
lumi ,  delle  mezze  tinte ,  e  delle 
ombre  ,  quale  deve  essere  ? 

Se  si  danno  6  porzioni  di  lu- 
me," o  sia  di  chiaro»  alla  mas- 
sa principale,  bisogna  circondar- 
la  di  9  porzioni  di  mezze  tinte, 
e  di  i'.>  di  oscuro,  o  sia  di  om- 
bre. Questo  è  in  natura,  e  Ru- 
bens lo  h  >  saputo  ben  imitare . 
Ma  qui  non  si  richiede  un'esat- 
tezza aritmetica:  le  operazioni 
del  gusto  non  soggiacciono  a  eal- 
coli. Questo  rapporto  deve  acco- 
modarsi alle  circostanze. 

All'aria  aperta  i  colori  chiari 
e  brillanti  deb'bon  esser  estesi 
quanto  i  toni  scuri,  e  le  mezze 
tinte  »  Al  sole  risplendente  da 
per  tutto  le  ombre  sono  la  mag- 
gior parte  riflesse,  e  non  hanno 
che  il  valore  delle  mezze  tinte,. 
e  sono  perciò  di  grande  estensio- 
ne ;  né  restano  grandi  oscuri  che 
ne'  luoghi  fattizi  ,  dove  i  riflessi 
non  possono  giungere. 

Al  lume  artificiale  di  notte  le 
parti  luminose  sono  del  più  vivo 
splendore  rossastro,  e  le  ombre 
sono  più  taglienti  e  più  unifor- 
mi,  e  il  fondo  tenebroso .  Qui 
le  mezze  tinte  appena  sono  db 
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scernibili ,  onde  le  ombre  deb. 
bon  occupare  anche  il  loro  luo- 
go »  così  che  se  la  porzione  illu- 
minata è  G,  bisogna  ai  12  gradi 
del'e  ombre  aggiungere  19  delle 
mezze  tinte ,  e  far  che  le  ombre 
sieno  di  21  gradi  di  estensione. 

Ne' soggetti  di  notte  illumina- 
ti da  un  lume  artefatto,  i  chia- 
ri comparirebbero  troppo  acuti, 
se  non  fossero  richiamiti  dagli 
echi  che  li  sostengono  ;  e  gli 
scuri  sarebbero  tristi  se  non  tos- 
sero  staccati  da  barlumi,  i  qua- 
li debbon  esser  disposti  diagonal- 
mente in  distanze  ineguali ,  co- 
me anche  gli  echi .  In  questa 
guisa  il  quadro  comparirà  più 
grande  della  tela . 

Di  notte  i  colori  cedono  in 
vivacità  al  lume  che  li  produce, 
ma  superano  in  splendore  per  la 
loro  estensione ,  e  per  P  oppo- 
sizione degli  oggetti  associati . 
Queste  estensioni  e  questi  con3 
trasti  soner  relativi  al'  locale  ,  e 
all'importanza  delle  figure.  FU 
na Unente  tutti  i  corpi  .veduti  di 
notte  debbonsi  rappresentare  con 
molto  meno  finezza  e  con  meno 
dettagli  che  quelli  esposti  alla  lu- 
ce del  giorno . 

RASSOMIGLIANZA.  In  u- 
na  composizione  una  figura  non 
si  deve  rassomigliare  all'  altra , 
non  solo  nel  viso  ,  ma  neppure 
nel  gesto ,  nel  portamento ,  e 
nelP  attitudine  .  Così  vuole  la 
madre  Natura.  E  così  ha  opera- 
to il  suo  figlio  primogenito  Raf- 
faello. È  sterile  quell'artista  che 
in  un  soggetto  di  storia  fa  le  fi- 
gure tutte  rassomiglianti  :  allo? 
ra  non  fa  che  la  storia  d'una  so* 
la  famiglia  »  J£  più  sterile  è  an* 
co* 
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Cora ,    se   ne'  vari   soggetti   egli 
sempre  ripete  ie  stesse  figure. 

La  ripetizione  non  è  permessa 
.  che  di  uno  si  esso  personaggio  ; 
rappresentato  una  volta  da  un  ar- 
tista in  un  mode,  deve  lo  stesso 
artista  riprodurlo  rassomigliante 
nell'altre  occasioni ,  ma  con  q  al- 
che riguardo  all'età  e  alle  circo- 
stanze  .  Nelle  avventure  di  Ulis- 
se, Ulisse  sempre  si  ha  da  rico- 
noscere ;  eccetto  quando  fu  cam- 
biato da  Minerva. 

RAVY  (  Giovanni  )  'avorò  in 
Parigi  da  architetto  e  da  sculto? 
re  nella  Chiesa  de  Notre.  Darne, 
e  la  compì  nel  1 55 1 .  E'  questa 
una  fabbrica  gotica  delle  più  gran- 
diose e  ben  proporzionata,  tutta 
di  pietra,  e  ricca  straricca  di 
ornati  d'ogni  genere. 

REFRAZIÓNE  ,  rottura  ap- 
parente d'un  oggetto  passando 
traversalmente  da  un  mezzo  più 
raro  a  uno  più  denso,  dall'aria 
nell'acqua.  Un  bastone  dritto 
immerso  in  parte  nell'acqua  ci 
comparisce  rotto,  Qualunque  cor- 
po che  sia  nell'acqua  ci  altera 
la  vista  ;  vi  si  vede  una  moneta 
dove  prima  non  si  vedeva,  tutto 
ci  par  più  grosso,  e  quel  eh' è 
nel  fondo  ci  comparisce  più  vici- 
no: ma  i  colori  s'indeboliscono. 
Convien  però  aver  riguardo  alla 
natura  delle  acque,  alla  loro 
quantità,  alla  profondità.  L'ac- 
qua chiara  e  poco  profonda  fa 
poca  alterazione . 
^REGOLAMENTO.  Una  cit- 
tà ben  regolata  deve  regolar  ari* 
che  1'  esteriore  de'  suoi  edifici! . 
Non  si  ha  d'abbandonar  al  capric- 
cio de'  privati  quello  che  spetta 
alla  bellezza  pubblica,  i.  L'aL 
JJtz,  B.  Ani  Tom.  II, 
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tezza  delle  case  deve  esser  pro- 
porzionata_  alla  larghezza  delle 
strade .  Nelle  strade  principali 
posson  le  case  esser  a  tre  piani, 
ma  nelle  minori  non  a  più  di 
die.  Questo  è  richiesto  dal  co- 
modo e  dalla  salubrità  .  2.  Va- 
rietà nelli  forme,  nella  qualità 
e  quantità  degli  ornati,  "e  nel 
modo  di  combinarli .  5.  Ogni 
citrà  per  quanto  sia  bratta ,  può 
bel  bello  abbellirsi ,  Si  faccia  un 
piano  di-quello  che  è  ,  e  di  quel- 
lo che  deve  essere ,  e  a  misura  che 
le  fabbri che  deperiscono ,  ecco 
strade  nuove  spaziose  e  beile,  e 
puzze  frequenti  e  magniti  l  ; . 
Risogna  volere;  non  siv  iole  ab- 
bastanza . 

RESISTENZA  è  in  Arehirc-t- 
tura  la  ferza  che  sostiene  ia  par- 
te che  fa  pressione.  Una  fabbri- 
ca avrà  tutta  la  necessaria  soli- 
dità, se  la  resistenza  sumera  al- 
quanto la  pressione  .  Va  maro 
semplice  è  pressione  e  resisterla; 
le  sue  parti  superiori  premono  su 
le  interiori,  e  queste  sostengono 
quelle,  ma  la  resistenza  totzleò 
nel  suolo  :  questo  è  il  fonda- 
mento, Un  edifìzio  è  composto 
di  più  muri  sostenenti  volte,  so- 
lai, tetti,  che  fanno  il  peso  dell' 
edificio,  e  i  murine  sono  il  so- 
stegno o  la  resistenza.  L'archi- 
tetto ha  da  calcolare  esattamente 
la  pressione  de'  pesi  per  regolate 
con  sicurezza  la  forza  de' soste- 
gni ,  0  sia  ia  resistenza . 

Vi  son  de' pesi  che  agiscono 
verticalmente  da  su  in  giù:  t  ili 
sono  i  muri  ;  perciò  debbon  esser 
dritti.  Altri  agiscon  obliqua  nien- 
te; queste  sono  le  volte:  per  cal- 
colarne la  pressione,  convien  mi- 

Q  sii- 


■,io  RES 

salarne  la  curvatura  ;  quanto  mi- 
nore è  o/.iesra ,  maggior  sarà  la 
spinta.  Altri  pesi,  come  i  solai 
e  leve1  e,  premono  vertìcalnaen- 
te,  e  un  po',  o  obliquamente  * 
Tutto  ciò  \a  Ci  .  Dunque 

V  Av •- hifetto  deve  esser  previsto 
di  Matematiche  ,  Senza  le  quali 
non  putrì  approfittarsi  de'buoni 
Trattali  che  su  questo  articolo  in- 
teressante vi  sono  di  Beiidcr , 
Riccai  i  ec, 

RESTREMAZIOINE  è  Pas- 
Sottigjiarneq  o  della  colonna  dal 
fondo  ,  o  dal  terzo  in  su  .  Que- 
sto è  ben  natura  :  i  fusti  degli 
alberi,  donde  le  colonne,  si  as- 
sottigliano a  misura  che  s'inal- 
zano. Ma  il  farle  panciute,  co- 
me pratican  alcuni  moderni ,  è 
innaturale  e  brut!  o .  La  restrema- 
zione  deve  esser  maggiore  quan- 
to è  più  sve'ta  la  colonna  ;  on- 
de 4  nel  dorico,  ~  nell'ionico y 
8  7 

~  ne1  Corinto. 
6 

REVESI  BRUTI  (  Ottavio  ) 
nobile  Vicentino  del  secolo  scor- 
so, archi: etto  varie  buone  fabbri- 
che in  Brendola  .  E  diede  alla 
luce  V Architetto  per  formare  fa- 
cilmente gli  ordini  ci' 'Architettu- 
ra. Ques  o  strumento  è  una  spe- 
cie di  compasso  di  proporzione. 

RICCHEZZA  non  è  bellezza 
nelle  ara,  né  in  morale;  anzi  è 
spesso  contraria  alla  bellezza  e 
alla  borila.  Quanto  più  si  aggiun- 
gono ricchezze  ,  meno  si  bada  al 
si  ?;etto  arricchito ,  e  ne  resta 
corrotto. 

Tutro  que1  ch'e  bello,  è  sem- 
pre ricco  nelle  arti,  come  tutto 
quel  eh' è  buono,  è  ricco  se  ha 
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merito  personale .  Il  bello  deve 
sempre  esser  unito  al  convenevo-* 
le  e  al  natura! e  .  Una  composi- 
zione è  ricca,  se  ha  ornamenti, 
necessari  in  quella  savia  abbon- 
danza, che  ne  risalti  maggior- 
mente il  soggetto,  lungi  da  pro- 
fusione, e  da  superfluità.  Quan- 
to è  difficile  l'uso  delle  rie chez-* 
ze!  E  quanto  è  rara  Parte  di 
godere  e  di  far  godere  ! 

RICERCATO  è  parénte  di  af- 
fettato. L'artista  non  sia  ricer- 
cato, se  vuole  che  le  sue  opere 
sieno  ricercate . 

RICHIAMI .  La  nature  inse- 
gna che  una  massa  principale  di 
lume  ,  in  cui  si  mettono  le  prin- 
cipali figure  ,  deve  essere  come 
per  eco  richiamata  su  gli  acces- 
sori in  una  maniera  meno  viva. 
Se  non  vi  fosse  che  una  sola 
massa  luminosa  opposta  ad  una 
sola  massa  d'ombre,  la  composi- 
zione riuscirebbe  insulsa  . 

I  Veneziani  e  i  Fiamminghi  so- 
no stati  bravi  iri  questi  richiami. 
Ma  non  si  debbono  usare  che 
per  accrescere  l' espressione  della 
scena.  Onde  ne' soggetti  di  not- 
te, e  di  misteri,  i  richiami  vo- 
gliono esser  rari  .  Nella  sua  fa- 
mosa Notte  il  Correggio  non  ri- 
chiama il  lume;  lo  fa  uscir  tut- 
to dal  Bambino  pei  illuminare  la 
Madre  Vergine  :  che  pittoresco 
poetico  !  Anche  Raffaela  nella 
Carcere  di  S.  Pietro  si  mostrò 
intelligente  in  questi  richiami  m 
RIFLESSO  .  La  luce  norì  si 
riflette  da  uri  corpo  senza  cari- 
carsi del  co'ore  di  es-:o  corpo , 
e  portarlo  sul  corpo  vicino  .  Su 
q 'lesto  corpo  si  ta  un  color  mi- 
sto del  color  proprio  e  della  lu- 
ce 
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ce  riflessa .   Le  Donne  sanno  a 

maraviglia  tali  riflessi ,  e  perciò 
scelgono  sempre  vesti 


di 


colon 
che  riflettano  in  maggior  abbel- 
limento del  loro  viso .  E  i  pit- 
tori ne  sapranno  meno  delle 
Donne  ? 

Senza  riflessi  le  figure  non  pos- 
sono aver  rilievo  ,  ne  leggerezza , 
né  vaghezza,  né  armonia.  I  ri- 
flessi debbonsi  distribuire  in  for- 
za e  in  colore  a  proporzione  del 
lume  e  dell'oggetto  che  li  pro- 
duce. 

Il  corpo  luminoso,  il  lume  d' 
uria  face,  pre.sta  il  suo  color  ros- 
sastro ad  un  corpo  vicino  j  sen- 
za ricever  niente  da  esso  corpo 
illuminato  ;  Da  questo  bensì  si 
fanno  le  riverberazioni  in  qua,  in 
!à.  L'arte  ò^  riflessi  è  d'impie- 
gar le  riverberazioni  e  i  colori 
rotti  che  gli  altri  corpi  ricevon 
gii  uni  dagli  altri  :  quindi  la  dol- 
cezza, la  gradazione,  e  l'accor- 
do delle  parti  e  dell'insieme. 

Un  tempo  s5  ignoravan  i  rifles- 
si: ora  sono  tanto  alla  moda  che 
nort  si  distinguono  dalle  mezze 
tinte  ;  il  che  è  contro  natura . 
La  luce  riflessa  non  può  produr- 
re toni  sì  chiari  come  la  di- 
retta . 

RIGIDO  .  In  natura  tutto  è 
di  apparenza  flessibile  e  ondeg- 
giante .  Nelle  campagne  coltivate 
s' incontrano  delle  forme  dritte 
e  in  conseguenza  rigide  ;  ma  non 
mai  ne'  siti  abbandonati  a  loro 
stessi.  Il  terreno  è  solcato  dall' 
acque,  da' venti,  dalle  tempeste; 
Se  nelle  foreste  alberi  annosi  si 
erigon  dritti ,  la  loro  rigidezza 
è  intettotta  da  piante  parassite  e 
tortuose  i  gli  stessi  scogli  per  lo 
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sfotzo  de' secoli  offrono  ruine  si- 
nuose .  Da  per  tutto  è  bandita 
la  rigidezza,  e  la  fredda  regola- 
rità . 

L'uomo  che  si  abbandona  alla 
natura  non  e  mai  rigido  nelle 
sue  attitudini  .  Ha  bisogno  di 
sforzi  per  divenirlo,  e  a  forza  di 
sforzi  ne  prende  l'abito,  e  vin- 
ce la  natura . 

L'  oggetto  dell'atte  è  la  natu- 
ra libera,  non  la  natura  contra- 
riata .  L' artista  che  imiti  la  na- 
tura libera ,  sarà  libero  da  rigi- 
dezza; e  se  nelle  sue  opere  s' 
incontra  qualche  cosa  di  rigi- 
do s  egli  ha  fatta  un'imitazione 
falsa . 

RIMESSE  sieno  esposte  a  tra- 
montana .  Ogni  carrozza  ha  bi- 
sogno d'uno  spazio  largo  9  pie- 
di e  lungo  22.  Vi  si  fanno  del- 
le corsiere  di  pezzi  di  legname 
a  triangolo  ^  per  cui  le  carrozze 
escono  facilmente ,  e  rientrano  a 
disporsi  ciascuna  al  suo  luogo 
senza  offendersi . 

RINGHIERE  son  parapetti 
traforati  per  riparo  a  finestre,  a 
logge  ,  a  terrazzi  ec.  Fanno  al 
di  fuori  una  bella  vista  ,  quando 
sono  ben  disposte,  e  danno  al 
di  dentro  comodità  e  ilarità . 
Ma  invece  di  balaustri  (  sono 
pur  barbari  i  balaustri  ;  gli  anti- 
chi non  li  conobbero  )  si  potreb- 
bero sostituire  colonnette  corri- 
spondenti al  carattere  dell'edifi- 
cio. Ma  così  per  vedere,  fanno 
un  bel  Vedere  le  ringhiere  su' 
tetti ,  e .  fin  su'  frontespizi  ?  In 
Roma  j  in  Roma  si  veggon  di  que^- 
s:q  mostruosità  per  la  manìa  di 
adornare . 
RIPETIZIONE.  La  natura 
è 
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è  tanto  variata  che  neppure  una 
foglia  e  interamente  simile  all' 
altra  ci' una  stessa  pianta.  Dun- 
que l'artista  non  ripeterà  le  stes- 
se attitudini ,  gli  stessi  gesti , 
le  stesse  vesti,  i  medesimi  colo- 
ri. Certe  ripetizioni  però  sono 
eleganze  in  certi  casi .  Neil'  E- 
liocioto  di  Raffaello  un  gruppo 
di  donne  con  dimostrazioni  uni- 
formi tendono  all'espressione  d' 
un  medesimo  sentimento,  e  vi 
fanno  bene . 

RIPOSO.  Ogni  nostro  senso 
per  aver  maggiori  godimenti , 
ha  bisogno  di  riposo.  I  più  vi- 
vi piaceri  ci  stancano  e  si  con- 
vertono in  pene ,  se  non  sono 
frammisti  di  riposi  . 

Due  principi)  rendono  necessa- 
rio il  riposo  nelle  opere  delle  bel- 
le arti:  L'unità  d'interesse,  e 
l' armonia , 

L'occhio  trova  tranquillità  e 
riposo  in  un'  opera  dove  non  re- 
gna contusione,  dove  le  parti  su- 
bordinate e  accessorie  non  dis- 
traggono dall'oggetto  principale, 
dove  gli  ornati  non  sono  profusi 
gli  uni  sopra  gli  altri.  Il  Ri- 
poso esige  ancora  una  giusta  gra- 
dazione de'  colori  locali ,  e  di 
chiaroscuro.  Col  riposo  l'occhio 
e  la  mente  comprendono  facil- 
mente l'idea  dell'opera. 

RISENTITO.  Un  principian- 
te che  copia  il  corpo  umano, 
non  vi  scuopre  le  impressione  mu- 
scolari,  ne  le  esprime.  A  misu- 
ra eh'  egli  si  esercita  nel  dise- 
gno ,  e  fa  confronto  di  forme , 
le  fa  sentire  nella  sua  opera .  Di- 
venuto uomo  e  riscaldare  nello 
studio  de' modelli,  e  particolar- 
mente nel  moto  e  nella  situazio- 
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ne  de' muscoli,  esprime  le  forme 
con  energia ,  e  ne  fa  un  disegno 
risentito .  Michelangelo  si  è  con» 
traddistinto  in  questo  risentir, 
■mento  . 

Ma  la  natura  che  mostra  da 
per  tutto  forme,  non  le  mostra 
sempre  risentite .  Le  donne ,  i 
fanciulli ,'  e  gli  uomini  delicati  e 
d'  una  vita  delicata  ,  non  offrono 
che  muscoli  dolci  e  di  transizio- 
ni fine  .  I  robusti  e  i  lahoriosi 
hanno  contorni  risentiti.  Dunque 
chi  disegnasse  sempre  risentita- 
mente disegnerebbe  sempre  ani" 
manieratamente . 

Si  osservino  i  capi  d' opera 
dell'  antichità  .  Ercole  ha  le  for- 
me risentite ,  ma  non  già  An-> 
tinoo ,  molto  meno  Apollo ,  e 
moltissimo  meno  Venere  .  Si  0St 
servi  Raffaello  :  con  quanta  sa- 
viezza ha  variato  le  forme  se-. 
condo  il  carattere  delle  differen- 
ti figure  !  L' artista  non  ha  d" 
avere  altro  sistema  che  la  na-. 
tura  e  la  bella  antichità . 

RITI  RELIGIOSI.  I  Preti 
sono  della  più  remota  antichi- 
tà .  In  Grecia  sotto  i  Preti  v' 
erano  ministri  subalterni  chia- 
mati parassiti ,  perchè  parteci- 
pavano delle  vivande  de' sacrifi-, 
cii .  In  Roma  gii  Epuloni  face- 
vano banchetti  divini. 

Nella  vita  privata  i  Preti  Gre- 
ci e  Romani  non  par  che  aves- 
sero abito  distinto  ;  si  contrad- 
distinguevano bensì  nelle  lor  fun- 
zioni religiose.  Nell'atto  del  sa- 
crifizio si  copriyano  la  testa  col- 
la toga  o  col  mantello.  Talora 
si  mettevano  in  capo  una  coro- 
na di  fiori  o  di  foglie  .  Ma  que* 
fiori  e  quelle  foglie  avean  da  e*> 
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se'fé  corrispondenti  a!  mime ,  cui 
si  sacrificava:  di  quercia  a  Gio- 
ve e  a  Diana ,  di  alloro  ad  A- 
pollo ,  di  pioppo  ad  Ercole ,  di 
mirro  a  Venere ,  di  olivo  a  Mi- 
nerva, di  cipresso  a  Plutone,  di 
Narciso  a  Proserpina  ec. 

I  Tempii  èran  quadrilunghi ,  o 
rotondi  con  porrici  d' avanti  o 
d'  intorno ,  e  con  ornamenti  di 
«tarue  e  di  trofei;  Gli  Alrari  v' 
erano  isolati,-  e  mobili,  di  figu- 
ra rotonda,  o  quadrata,  O trian- 
golare j  ornati  di  bassi  rilievi  * 
e  incavati  al  di  sopra  per  con- 
tenervi il  fuoco  i 

I  Tripodi  servivàn  per  met- 
tervi  vasi  d' acqua  per  lavar  le 
viscere  delle  vittime  2  Quello  del- 
la Pitia  di  Delfi  era  a  forma  di 
sedia  sfondata  per  ricever  l'esa- 
lazioni profetiche. 

Canestri,  ineensorii,  cucchia- 
rini ,  vasi  di  varie  forme  ,  erari 
arredi  sacri .  I  dischi  er?n  piatti 
per  mettervi  le  carni.  Con  un 
aspersorio  ri  aspergeva  P  acqua 
lustrale  5  che  si  santificava  con 
estinguervi  un  tizzone  deipara. 
Le  Patere  erano  come  sottocop- 
pe per  far  le  libazioni  su  la  re- 
sta delle  vittime,  e  per  ricever- 
ne il  sangue.  Quadrate  eran  le 
Gabbie  dei  polli  sacri.  Gli  Au- 
guri usavano  un  bastone ,  lituo , 
simil  al  pastorale  de'  nostri  Ve- 
scovi .  Con  un  martello  ovale 
si  accoppavano  le  vittime,  e  ri 
scannavano  con1  coltelli  conte- 
nuti in  un  fodero  in  forma  di  U , 
0  con  un'  ascia  o  sfa  scure .  I 
Candelabri  erano  ornatissimi  ,•  e 
finivano  in  un  taso'  ad  urna  per 
eonrenervi  l' olio  o  il  sevo . 

Le  donne  intervenivan  ai  sa>- 
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cri  fidi  col  portar  canestri  e  al-* 
tri  arnesi ,  e  aiutavano  i  preti , 
e  perciò  erano  grasse  j  guazza- 
Vano  nelle  carni  delle  vittime  t 
Ogni  sacrifìcio  era  seguito  da  un. 
banchetto  ; 

Le  Vestali  aveano  una  vesta 
lunga  colle  maniche  aperte  al  di 
sopra  fin  al  gomito  ,•  e  con  una 
cintura  a  mezza  vita*  Su  la  ve* 
ste  lunga  portavano  una  tunica 
cortissima  .  In  testa  aveano  un; 
velo  fluttuante .  La  loro  capel- 
latura era  separata  ugualmente 
in  due  parti  j 

Le  Deità  principali  avean  t 
loro  Sacerdoti  distinti.  I  Salii 
consacrati  a  Giove  portavano  un 
berretto  di  pelle  bianca  confor- 
mato a  fulmine  con  una  specie 
di  cimiero ,  un  piastrone  di  me- 
tallo al  petto,  uno  scudo  in  una 
mano ,  e  nell'  altra  una  picca  o 
un  coltello  .  1  Lupercali  nelle 
loro  feste  correvan  nudi  per  le 
strade  non  avendo  che  una  pel- 
le di  vittima  fresca  dalle  reni 
in  giù  ]  e  portavano  in  mano 
uno  staffile  di  cuoio  di  capra 
per  battere  chi  incontravano;  le 
donne  andavan  ad  offrirsi  ai  lo- 
ro colpi  credendoli  efficaci  a  fe- 
condarle. Per  divenir  Lupercale 
bisognava  soffrire  moke  incisio- 
ni nella  fronte  . 

A  .ciascun  Dio  s' immolava  \i 
sua  bestia  diletta.  A  Cibeie  ma- 
dre degli  Dei  una  porca  pre- 
gna, tori,  caproni.  A  Giove  tò- 
ri e  becchi  4  A  Giunone  vacche 
e  agnelle  ,  A  Nertuno.  tori  ;  £ 
Plutone  tori  neri;  a  Proserpina 
vacche  nere  y  a  Ecate  cani  ;  a 
Cerere  porci  j  ad  Apollo  tori  gio-' 
vani  y  capre  e  pecore  ;  a  Mane-' 
ea~ 
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cavalli;  a  Minerva  tori  e  agnel- 
li ;  a  Venere  tutto  fuor  che  por- 
ci ;  a  Diana  cervi  e  vacche ,  a 
Racco  becchi ,  a  Ercole  porci , 
ad  Esculapip  galli .  Queste  be- 
stie si  ornavan  di  fiori,  e  s'in- 
doravano, e  s' infettucciavano  . 
S' immolavano  anche  uccelli . 

Le  principali  feste  de'  Greci 
erano  le  seguenti . 

Adonia .  Le  donne  andavano 
per  le  strade  piangendo  e  gemen- 
do, ad  imitazione  di  Venere  per 
la  morte  del  suo  Adone  ucciso 
da  .un  cignale  .  Fra'  pianti  can- 
tavano canzoni  lugubri  al  suono 
di  flauti  .  Dopo  aver  pianto  un 
giorno  intero  passavano  in  una 
grande  allegria  per  la  resurre- 
zione di  Adone  . 

Amphidronìa .  Festa  privata 
che  si  celebrava  in  casa  io  gior- 
ni dopo  la  nascita  d'  un  fanciul- 
lo ,  il  quale  di  notte  si  girava 
intorno  al  fuoco  ,  e  gli  s' impo- 
neva il  nome  .  I  parenti  e  gli 
amici  facevan  doni .  Finiva  la 
festa  con  un  sacrifizio  e  con 
una  cena  . 

Apaturia  .  Festa  di  3  giorni 
per  i  padri  di  famiglia,  NelprU 
mo  giorno  un  bel  teatino .  Nel 
secondo  sacrifica  a  Giove  e  a  Mi- 
nerva .  Nel  terzo  i  padri  iscri- 
vevano i  loro  figliuoli  alle  tri- 
bù ;  e  divenuti  cittadini  si  ta- 
rsiavano i  capelli^  e  cantavano 
e  spiegavano  versi  dei  migliori 
poeti . 

Ascolta  .  Giuoco  in  onor  di 
Bacco .  Si  gonfiava  un  otre  di 
becco,  e  si  ungeva  di  grasso,  I 
ragazzi  vi  saltavano  sopra  con 
un  sol  piede;  cadevano,  e  face- 
vano ridere. 
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Caneforia.  Le  ragazze  prepa- 
rate a  maritarsi  offrivano  a  Dia- 
na  ceste  ripiene  delle  più  belle 
opere  delle  loro  mani ,  per  pa- 
cificar la  dea  della  verginità,  e 
per  non  ostare  ai  loro  parti. 

Daphneforia.  Durava  9  gior- 
ni in  onore  di  Apollo  .  Un  gio- 
vane portava  un  ramo  di  olivo, 
su  cui  era  una  palla  di  metallo 
rappresentante  il  Sole,  da  cui 
pendeva  un'  altra  rappresentante 
la  Luna ,  indi  altre  più  piccole 
che  rappresentavan  i  pianeti ,  e 
le  stelle  fisse  .  Questo  ramo  era 
ornato  di  nastri ,  di  fiori ,  e  di 
fasce  che  disegnavano  i  giorni 
dell'anno,  e  l' ultima  fascia  gialla 
esprimeva  la  luce  del  Sole.  Que- 
sto stendardo  si  portava  in  pro- 
cessione, e  vi  concorrevano  mol- 
te zitelle  con  rami  di  olivo  . 

Delia .  Tutta  la  Grecia  ac- 
correva all'  Isola  di  Delo  a  ce- 
lebrar la  festa  istituitavi  da  Te- 
seo in  onor  d'Apollo  e  di  Ve- 
nere quando  approdò  colà  vin=- 
citore  del  Minotauro  di  Creta  . 
La  festa  consisteva  in  danze  a 
tre  cori  di  uomini  provetti ,  di 
donne,  e  di  giovani,  e  si  esegui- 
vano in  giri  tortuosi  ad  imita- 
zione del  famoso  Laberinto  .  E 
quelle  danze  si  facevano  intorno 
a  queir  altare  fabbricato  tutto 
di  corni  di  capra,  e  di  cona  di 
capra  era  tutto  il  tempio,  e  fin 
i  fondamenti . 

Dionisia  .  Baccanali  in  onor 
di  Bacco.  Il  sacerdote  avea  no-. 
mediRe,  e  si  sceglieva  i4  don- 
ne ,  colle  quali  faceva  i  misterii 
sacerdotali  che  niuno  poteva  ve- 
dere ,  ne  sentire  :  ciò  nondime- 
no egli  era  riputato  probo,  ed 
era 
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era  eletto  da  probi .  I  gran  bac- 
canali si  celebravano  a  prima- 
vera ;  i  piccoli  in  campagna  nell' 
inverno  ,  e  gli  altri  in  autunno . 
Tirsi,  cembali,  flauti,  timpani, 
crotali  erano  gli  strumenti  de' 
baccanti  e  delle  baccanti,  che 
di  notte  con  faci  correvan  fu- 
riosamente per  le  strade.  Chi  si 
copriva  di  pelle  di  tigre  ,  chi  si 
ciageva  il  capo  di  nastri ,  e  chi 
si  circondava  il  corpo  di  serpen- 
ti .  Altri  su  carri  spiegavano 
sontuosità  di  vesti ,  e  di  vasi  d' 
argento  e  d' oro  :  altri  si  ma- 
scheravano in  satiri  e  in  sileni 
sopra  asini  tirando  becchi  per  i 
sacrifìzii .  Gridi  e  atti  lascivi  sen- 
za fine.  La  tumultuosa  proces- 
sione era  seguita  dalle  provisio- 
ni per  la  cena.  Le  zitelle  nobili 
portavano  ceste  con  primizie  di 
frutti,  altre  con  i  misteri  i.  Gio- 
vinastri portavano  su  lunghe  per- 
tiche i  phallf)  cioè  l'effigie  de- 
gli strumenti  della  generazione . 
Tali  feste  per  eccellenza  si  chia- 
mavano Orgia )  che  significa  qua- 
lunque solennità  religiosa  , 

E  le  us  ima .  Impenetrabili  so- 
no i  misterii  Eleusini;  ma  pub- 
blica era  la  festa  che  si  faceva 
nel  gran  tempio  di  Eleusi  in  o- 
nore  di  Cerere  per  aver  ritrova- 
ta la  sua  figlia  Proserpina  .  Il 
Jsrofante  rappresentava  il  crea- 
tore di  tutte  le  cose.  Da  Eleusi 
la  processione  andava  in  Atene 
fra  canti  e  sacrifkii  :  ciascuno 
portava  l'imagine  di  qualche  dei- 
tà nella  piazza  d1  Atene .  Le  don- 
ne andavano  su  carri  ingiurian- 
do chi  vedevano. 

Efesia.  In  Efeso  i  giovani  d' 
ambi  i  sessi  facevano  processio- 
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ne  con  torce,  con  profumi,  con 
cani ,  e  con  arnesi  da  caccia  in 
onor  di  Diana  .  In  questa  festa 
si  sceglievan  gli  sposi . 

Gamelia  cerimonia  delle  spo- 
se prima  dello  sposalizio ,  con- 
sistente in  un  sacrifizio  a  Giu- 
none ,  a  Venere ,  e  alle  Grazie 
nella  tribù  . 

Ecatesia  .  Ad  ogni  novilunio 
i  ricchi  mettevano  avanti  la  por- 
ta di  casa  la  statua  di  Ecate  a 
tre  teste,  e  davan  da  mangiare 
ai  poveri ,  che  dicevan  di  man- 
giare colla  Dea . 

Lampadoforie  .  Chi  con  una 
lampada  accesa  correva  p_-r  l' ac- 
cademia d'Atene  senza  smorzar- 
la ,  era  premiato;  ma  gii  insi- 
stenti menavano  su  la  pancia , 
alle  chiappe  . 

Panatenee  .  In  onore  di  Pal- 
lade  ogni  paese  dell'Attica  dava 
bovi  grassi  p^-r  un  gran  pranzò. 
Le  zitelle  nobili  davano  storie  , 
dove  eran  effigiate  le  littorie  di 
PalUde  sopra  i  Giganti .  I  cit- 
tadini principali  si  vestivano  di 
tali  stolte;  i  vecchi  più  beili  por- 
tavan  rami  d'  oiivo:  tutti  i  pos- 
sessori e  coltivatori  d' olivi  avean 
da  offrir  olive , 

Tesmoforie  .  Misterii  i. npene- 
trabili  di  donne  a  Cerere  .  Le 
più  _  rispettabili  portavan  ad  E- 
ìeusi  libri  sacri  su  la  resta ,  e 
un  velo  copriva  tutto  agli  occhi 
profani  . 

RITOCCARE.  Che  l'autore 
ritocchi  la  sua  opera  ancor  fre- 
sca ,  per  correggerla  e  per  accor- 
darla ,  è  un  dovere , 

Non  deve  però  ritoccar  trop- 
po ,  se  non  vuole*  far  comparire 
un  colorito  stentato. 

Ma 
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Ma  metter  mano  nelle  opere 
aitrui  insigni  alterate  dal  tem- 
po, è  un  deformarle,  il  che  è 
peggio  che  distruggere  . 

Un  quadro  disaccordato  e  gua- 
sto dagli  anni  sia  ritoccato  da 
mano  esperta.  Per  un  momento 
farà  buona  comparsa  ,  ma  da  lì 
a  poco  diverrà  peggio  di  prima, 
perchè  le  nuove  tinte  cambiano 
e  discordano  eoHe  vecchie.  Si  ri- 
copre perciò  ad  un  altro  medi- 
co, che  prorotte  più  miracoli 
quanto   più  è  ignorante  :    costui 


ind 


a 

Er- 


appfifcà  nuovi  topici ,  e 
poco  l'ammalato  peggiora 
co:i  a!  ciarlatano  ,  il  quale  spieta- 
tamente scoria,  impiastra,  stro- 
fina ,  raschia  ,  lava ,  rimniastra , 
invernicia  ,  e  addio  quadro  « 

Onesta  bell'arte  ha  fatto  pro- 
gressi in  ragione  della  decaden- 
za delle  belle  arri  .■ 

Il  ritoccare  più  utile  è  quel 
del  maestro  su  le  opere  de' suoi 
allievi ,  se  accompagna  quella  com- 
parazione dimostrativa  con  urf 
istruzione  chiara,  corta,  e  ap- 
propriata alla  capacità  del  gio- 
vane .  li  ritocco  al!ora  e  una 
lezione,  che  per  gli  occhi  e  per 
gli  orecchi  va  efficacissima  alla 
mente  :  è  una  dimostrazione  del- 
la teoria  . 

RITRATTI.  Chi  e  miglior 
pittore  fa  migliori  ritratti .  Per- 
ciò bellissimi- i  ritratti  di  Raf- 
faello, di  Tiziano,  diVandyck, 
e  di  tutti  gli  artisti  che  sono 
stari  gran  pittori  di  Storia  . 

La  perfezione  del  ritratto  ha 
da  rappresentare  semplicemente 
una  persena  secondo  la  più  gran- 
de verità  della  natura  y  nello  sta- 
to il  più  ordinario  alla  sua  fiso- 
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nomia ,  nelle  sue  attitudini  \é 
più  familiari,  coli' abbigliamen- 
to e  col  vestito  suo  sohto .  Sai- 
da  questa  definizione,  eccone  le 
conseguenze . 

i.  Ha  d'aver  carattere  ed  e- 
spressione .  Ha  d' avere  le  forme 
principali  caratteristiche  della  te- 
sta umana,  modificate  dalle  difj 
fetenze  HjdÌTÌchia4i  t 

2.  Ogni  fisonomia  vìvente  es- 
prime, se  non  una  passione,  al- 
meno un  carattere  ,  Quella  che 
non  esprime  niente  ,  non  espri- 
me nemmeno  la  presenza  della 
vita  .  re*  1'  artista  1'  espressioni 
più  difficili  non  sono  le  passioni 
violenti ,  che  alterano  sensibile 
niente  la  fisonomia,  ma  le  pas- 
sioni dolc.1,  che  si  accostano  alla 
calma,  È  tale  allora  lo  stato  di 
chi  si  ta  ritrarre  .  Ma  la  lunghez- 
za del  lavoro  ,  e  l' inazione  gli 
preducono  noia.  La  noia  rilascia 
i  muscoli ,  e  invece  di  calma  e 
di  vira  non  si  ha  che  una  lan- 
guidezza quasi  cadaverica . 

5.  Dunque  l'artista  sia  spedi- 
to ,  e  per  esserlo  con  successo , 
si  familiarizzi  prima  col  suo  o- 
riginale,  e  s' imbev  jri  bene  del- 
la sua  fisonomia  . 

4.  Non  è  in  arbitrio  dell'arti- 
sta il  situare  a  modo  suo  il  ri- 
traendo. Ciascuno  ha  le  sue  at- 
titudini abituali.  Chi  si  mette 
in  una  positura  straniera ,  diviene 
straniero  a  sé  stesso,  si  contraf- 
fa ,  non  è  più  quello  che  e . 

5.  Il  sorriso  abbellisce  i  trat- 
ti; e  dà  vivezza •  Dunque  il  Si- 
gnore sorrida  .  La  bocca  sorri- 
de ,  ma  gli  occhi  dicono  noia  * 
Addio  accordo  . 

6.  Si  adorni  anche  la  Signoria 

sua; 
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Sua  5  s«  metta  di  gaia  *  La  ria? 
tura  ornata  è  meno  natura  . 
.  7.  Si  arricchisca  anche  di  son- 
tuosi accessorii  ;  quanto  più  ri- 
cercati ,  tanto  nuoceranno  all' 
originate . 

8.  Dunque  il  ritratto  storiato 
all'eroica,  in  deità,  hi  niire,  in 
cappuccini  ,  è  un  genere  bastar- 
do il  più  vizioso . 

9.  Il  ritratto  ha  da  essere  una 
rappresentazione  precisa  dell1  in- 
dividuo; e  ciò  nondimeno  ha  d' 
aver  dell'  ideale ,  come  ogni  al- 
tro ramo  dell'  arte  *  Questo  idea- 
le consiste  nel  dare  alla  faccia 
le  parti  grandi  caratteristiche ,  e 
in  ometter  le  piccole  che  nort 
hanno  carattere  .  Le  parti  gran- 
di sono  la  fronte,  gli  orchi,  il 
naso,  le  guance,  la  bocca,  il 
mento .  Queste  forme  grandi  co- 
stituiscono il  carattere  persona- 
le ,  e  queste  deve  l' artista  espri- 
mere con  fermezza.  Vi  aggiun- 
gerà ancora ,  ma  con  sobrietà  , 
qualche  parte  subalterna  per  da- 
re più  verità  e  moto  secondo 
che  l'età  richiede.  Non  è  la  fac- 
cia, risulti  anche  dalla  forma, 
non  è  la  faccia  che  ci  fa  rico- 
noscere una.  persona;  è  la  sua 
apparenza,  il  suo  effetto,  la  sua 
idea.  E  questo  un  paradosso? 
]No  :  è  la  più  esatta  verità  .  L' 
idea  saviamente  presa ,  e  artista- 
mente  espressa  sarà  d' una  ras- 
somiglianza più  viva  e  più  sensi- 
bile e  più  espressiva  della  rappre- 
sentazione che  risulterebbe  dalla 
forma  stessa  .  Tutto  è  ideale  , 
tutto  è  magico  nelP  arte  „  La  men- 
zogna entra  fino  nelle  espressio- 
ni più  precise  della  verità .  U 
arte  affascina  gli  occhi  degli  spet- 
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tarofij  e  per  offrir  loro  la  rap- 
presentazione di  un  oggetto,  ini* 
piega  il  prestigio  della,  imita- 
zione * 

io.  Se  il  ritratto  stesso  è  una 
menzogna  ,  non  può  esser  trat- 
tato meglio  che  da  quegli  arti- 
sti, i  quali  esercitati  nel  genere 
della  storia  sono  avvezzi  alle 
grandi  menzogne  dell'arre. 

Che  cosa  sono  dunque  gli  ar- 
tisti ritrattisti?  Artigiani  me- 
schini che  sono  riusciti  artisti  j 
.e  per  vivere  si  danno  a  maneg-- 
giare  il  pennello  così  all'  azzar- 
do copiando  freddamente  teste 
viventi  per  farne  teste  morte  j 
e.  talvolta  non  fanno  della  testa 
che  un  accessorio  del  quadro  * 
Presso  gli  antichi  non  si  trova 
altro  ritrattista  che  una  donna 
Lala  di  Cizico.  Gli  Spelli  face- 
van  ritratti,  come  ne  hanno  fat- 
to i  Rafraelli  5  i  Tiziani  e  tanti 
classici  pittori  di  storie  ,  e  tanti 
scultori  insigni  „ 

RIUNIONE.  Il  bello  di' riu- 
nione è  il  bello  composto  delle 
più  belle  parti  che  si  trovano 
negli  oggetti  più  scelti .  La  na- 
tura non  riunisce  mai  tutte  le 
sue  bellezze  in  un  individuo  ;  P 
artista  deve  cercarle  in  qua  ,<  tri 
là,  e  riunirle  insieme  .  Così  Zeli- 
si per  formare  un'  Elena  coni-* 
pitamente  bella ,  scelse  le  pia 
belle  giovani  di  Crotone  :  e  così 
fecero  gli  altri  artisti  Greci  pei 
fare  opare  perfette . 

Dalla  riunione  di  cose  scelte' 
risulta  il  bello  non  solo  in  eia* 
scuna  figura,  ma  in  tutta  la  com- 
posizione .  Così  l' artista  ri  uni* 
sce  quel  che  in  natura  giammai 
si  vede , 

II 
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II  bello  di  riunion*  non  è  an- 
cora il  bello  ideale.  Per  arrivar 
al  bello  ideale  conyien  aggiun- 
gere alle  parti  belle  scelte  della 
natura  un  carattere  grandioso  . 
Per  aggrandire  le  belle  forme 
naturali ,  convien  sopprimere  le 
picciole  parti.  E  se  si  vuole  giun- 
ger al  soprumano  ,  bisogna  sop- 
primere i  vasi  sanguigni,  e  con- 
servar solo  le  parti  grandi  ne- 
cessarie al  moto  e  all'  espressio- 
ne .  Questo  è  al  di  sopra  della 
natura,  ma  non  contro  natura. 
L'  artista  imiterà  la  natura  sem- 
pre eh;  P  abbellisce  :  se  la  con- 
traddice, la  imbruttirà. 

HI  VENDITORI .  Caveat  em- 
ptor ,  all'  erta  compratore ,  Chiun- 
que rivende  fa  professione  d' in- 
gannare chi  compra,  e  chiunque 
professa  un' arte,  ne  studia  tut- 
te le  finezze.  Sono mnumerabili 
le  frodi  che  i  rivenditori  usano 
nello  spacciare  le  produzioni  del- 
le Be' le  Arti  del  Disegno.  Tut- 
to è  bene.  Ben  se  lo  meritano 
gli  A  untori  Dilettanti  ignoranti 
presuntuosi ,  che  comprano  no- 
mi ,  e  sono  come  que'  tanti  e 
tanti  che  onoran  indegni,  e  inet- 
tamente si  lascian  trasportar  dal- 
la rama  ,  e  stupidamente  adoran 
titoli  e  fasti .  Sparirebbero  gì' 
impostori  dove  gli  amatori  fos- 
sero inte'Iigenti  . 

ROBERTO  DE  LUSARCHE 
archirettò  nel  1220  la  Cattedra- 
le d' Amiens,  continuata  da  To- 
maso diCormont,  e  compita  cja 
suo  figlio  Rinaldo  nel  1269.  Po- 
ch^  op;re  gotiche  possono  star 
a  fronte  di  questa  per  la  gran- 
dezza ,  e  per  il  lavoro  eccellen- 
te •   Ha  il  mal  comune  di  tutti 
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gli  edificii  di  quel  genere:  ecces» 
so  di  altezza .  La  gran  navata 
è  alta  J02  piedi,  lunga  21 5,  e 
larga  4')  • 

RODULF  {Corrado  )  archi-, 
tetto  e  scultore  Tedesco  sbalzò 
in  Ispagna  nel  fine  del  secolo 
scorso,  e  in  Valenza  eresse  nel» 
la  ricca  Cattedrale  la  facciata  a 
tre  ordini ,  il  pruno  di  6  colon- 
ne corintie,  il  secondo  di  4  av- 
elie corintie,  e  il  terzo  parimen- 
te corintio.  E  viva.  L'interno 
gotico  è  guastato  dagli  abbelli- 
menti moderni .  Malanno  gene- 
rale alle  opere  gotiche  . 

ROMPERE  i  colori  e  mesco- 
larli, onde  non  abbiano  più  il  to- 
no v che  aveano  nella  tavolozza. 

E  necessario  rompere  i  colori 
naturali  che  si  comprano  e  che 
si  mettono  su  la  tavolozza,  per- 
chè sono  per  lo  più  ben  diffe- 
renti da'  colori  locali  della  na* 
tura  che  1'  artista  ha  da  imita- 
re. Molto  più  differiscono  i  co- 
lori locali  secondo  il  piano  irt 
cui  è  l'oggetto,  e  secondo  mol- 
te altre  circostanze  . 

Se  in  un  ritratto  d'un  perso- 
naggio vestito  di  nero  si  dà  per 
fondo  una  poi  fiera  rossa,  questa 
deve  esser  di  colori  rutti,  1.  per- 
chè la  distanza  diminuisce  la  for- 
za del  suo  color  proprio  ;  2.  per- 
chè il  pavimento,  i  mobili,  la 
figura  vi  spargono  tinte  stranie- 
re ,  e  ne  cambiano  il  siw  colo- 
re ;  3.  pere  he  la  portiera  fa  pie- 
ghe in  differenti  piani ,  e  dà  su- 
perficie diverse  di  lume  e  di  om- 
bra .  Per  tutte  queste  ragioni  il 
colore  locale  della  portiera  de- 
ve essere  rotto,  come  anche  quel- 
lo delle  sue  differenti  masse  ;  on- 
de 
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de  niuna  delle  sue  parti  conser- 
va il  suo  colore  reale . 

ROSELLINI  (Bernardo)  M* 
chitetto  Fiorentino  fu  molto  im- 
piegato da  Papa  Nicolao  V,  a  ri- 
staurare  in  R.oma  molti  edifìcii . 
La  grand'  opera  doyea  esser  al 
Vaticano .  Quivi  il  Rosellini  spie- 
gò superbi  disegni  :  un  nuovo 
Tempio  di  S.  Pietro  il  più  mar 
gnifico  del  mondo  ;  tre  stradoni 
dritti  vi  avean  da  condurre  ,  e 
tutti  tre  con  portici ,  con  log- 
ge, con  botteghe  per  artefici  di- 
stinti in  classi .  Finalmente  un 
Palazzo  da  abitarvi  il  Papa  con 
tutta  la  sua  Corte,  con  tutto  il 
suo  Sacro  Collegio  ,  con  tutti  i 
Cortigiani  del  Sacro  Collegio , 
con  tutta  la  Dateria,  la  Cancel- 
leria ,  e  con  tutti  i  Sovrani  dell' 
Orbe  Cattolico  che  co'  loro  nu- 
merosi seguiti  potessero  venire 
tutti  in  una  volta  a  Roma  a  ba- 
ciar i  piedi  al  Santissimo  Padre. 
Ville,  Giardini,  Fontane,  Tea- 
tri j  Musei ,  e  altre  delizie  era- 
no in  abbondanza .  Morì  il  Pa- 
pa Nicoìao  ,  e  i  disegni  di  Ro? 
sellini  svaniron  come  sogni . 

ROSSI  (G/'o.  Antonio  de)  ar- 
chitetto Pioinano  n.  i6i6m.  1695. 
Sono  di  suo  disegno  il  palazzo 
di  Rinuccini  al  Corso ,  e  il  Pa- 
lazzone Altieri .  Il  suo  stile  è 
grandioso  e  sodo.  Ebbe  l'abili- 
tà di  adattarsi  ai  siti ,  e  di  ri- 
cavar bene  i  lumi.  Fu  altiero, 
e  disinteressato  . 

RUIZ  (  Ferdinando  )  acqui- 
stò gran  fama  per  1'  aumento  di 
quella  torre  di  Siviglia  chiama- 
ta la  Giralda  .  Questa  fabbrica 
singolare  si  crede  costruita  nel 
sscoloXI.  secondo  il  disegno  di 
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quel  celebre  Geber  ,  cui  si  at* 
tribuisce  l'invenzione  dell' Alge- 
bra ,  e  il  disegno  di  due  altre 
torri  consimili ,  una  a  Marocco , 
e  l' altra  a  Rabata .  Questa  tor- 
re .  era  alta  25o  piedi ,  e  larga 
5o,  co'  meri  grossi  8  piedi,  di 
pietra  squadrata  fin  al  suolo,  in- 
di di  mattóni ,  liscia  fin  a  87 
piedi  d'  altezza ,  e  poi  molti  la- 
vori .  Nel  suo  centro  è  un'  altra 
torre  grossa  piedi  20  .  IN  eli'  in- 
tervallo è  la  scala  a  volta  sì  a- 
giata  da  andarvi  due  a  cavallo,, 
e  ben  illuminata  da  finestre,  cia- 
scuna delle  quali  ha  tre  colon- 
ne .  Tutta  la  tprre  ne  ha  i4o 
di  varii  marmi.  Fmiya  in  cima 
con  quattro  globi  di  bronzo  do- 
rato posti  l' uno  su  l'altro.  Que- 
sti globi  caddero,  e  perciò  il  Ca- 
pitolo di  Siviglia  ordinò  a  Ruiz 
d' inalzarla  100  altri  piedi .  Que- 
sto inalzamento  si  va  ristringen- 
do, e  finisce  in  un  cupolino,  su 
cui  è  una  statua  di  bronzo ,  det- 
ta la  Giralda  ,  banderuola . 

RUMALDO  architettò  sotto 
il  Pie  Luigi  il  Pio  la  cattedrale 
di  Reims  servendosi  de' materia- 
li delle  mura  della  Città  .  Qual- 
sia Chiesa  è  stata  decantata  per 
magnifica ,  e  tutta  la  sua  ma- 
gnificenza è  stata  nel?  oro  .  JE 
che  ha  da  far  l' oro  colla  beU 
lezza  architettonica  ? 

RUSTICO  e  un  apparecchio 
di  pietre  ruvide  e  grezze ,  che 
si  dicono  bugne ,  o  bozze  ,  le 
quali  in  alcuni  edifìcii  conven- 
gono .  Ma  non  converranno  mai 
intorno  alle  colonne  ,  e  a  colon- 
ne ioniche ,  come  han  praticato 
spesso  i  moderni , 
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>ACCHETTI  (  Gio.  Batti- 
sta') Torinese,  discepolo  e  suc- 
cessore dell'  Ivara  nella  riedifv 
cazione  de!  Palazzo  di  Madrid  . 
Non  vi  fu  eseguito  il  disegno 
deli' Ivara,  perchè  sì  sproposita- 
to, che  vi  volevan  più  di  due 
mila  colonne,  e  altrettante  sta- 
tue .  Ma  quello  del  Sacchetti  è 
riuscito  pieno  d' inconvenienti  * 
La  facciata  ha  sette  ordini  di 
finestre.  Addio  grandiosità.  La 
decorazione  formica  de'  soliti  a- 
busi . 

Sono  bensì  magnifici  gli  an- 
nessi alla  gran  piazza ,  cioè  le 
Scuderie  e  l'Armeria,  architet- 
tate da  Gaspare  de  Vega  sotto 
Filippo  IT. 

SALVI  (Nicola)  n.  1699111. 
175'r  .  La  sua  principal  òpera  è 
la  Fontana  di  Trevi  in  Roma 
sua  patria.  Frale  tante  fontane 
Romane  si  ha  questa  per  la  più 
sontuosa.  Ha  non  so  che  di  va- 
go ,  e  tale  era  il  carattere  di 
Salvi,  uomo  dabbene,  ma  im- 
merso ne'  pregiudizi!  moderni , 
come  si  osserva  ili  altre  sue  o- 
pere,  nella  Chiesetta  Rolognetri 
fuori  di  Porta  Pia  ,  e  in  quella 
di  Ondi  a  Viterbo  . 

SANCHEZ  (  Filippo  )  m. 
1696  costruì  a  Gniadalaxara  nel- 
la Chi -sa  di  S.  Fi'ippo  il  cele- 
bre Pant?on  sepolcrale p^r  la  fa* 
miglia  dall'  Infantati©.  Essa  cap- 


pella è  elittica  ;  vi  si  discende 
per  55  scalini,  contiene. 26  urne 
fra  8  pilastri ,  e  una  cappelletti 
con  4  colonne  di  diaspro  ;  Si  di- 
ce che  vi  sieno  stati  spesi  due 
milioni.  E  più  milioni  di  distan- 
za è  tra  questo  e  il  Panteon  d' 
A  grippa  i 

5ÀNFELICE  (  Ferdinando  ) 
n.  1675  nobile  Napoletano  stu^ 
dioso  dell'  Architettura  ,  ma  di 
pessimo  gusto,  e  capriccioso  spe- 
cialmente nelle  scale  .  In  Napoli 
sono  diversi  edrficii  di  suo  dise- 
gno ,  tre  palazzi  di  sua  Fami- 
glia ,  quello  di  Monteleone ,  e 
di  Serra;  le  chiese  della  Nnnzia- 
tella  ,  di  Resinaceli ,  la  libreria 
di  S.  Gio.  a  Carbonara  j 

SANGALLO  (Giuliano  di  ) 
Fiorentino  n.  1 445  m.  i5i 7  ar- 
chitetto e  ingegnere .  A  Firenz* 
le  sue  fabbriche  sono  il  moni- 
stero  di  S.  Madalena  de' Pazzi,- 
il  palazzo  a  Poggia  a  Cai  ano , 
e  l'altro  a  Poggio  Imperiale,  il 
Convento  di  S.  Agostino.  An- 
che in  Roma  fece  il  palazzo  di 
S.  Pietro  in  Vincoli ,  e  la  fac- 
ciata a  tre  ordini  alla  Chiesa 
dell'  Anima  .  Il  suo  stile  archi- 
tettonico fu  secco.  Grande  fu  il 
suo  disinteresse  .  Egli  non  accer- 
tò i  ricchi  donativi  d' afgenro  « 
di  danaro  fattigli  dal  Re  di  Na- 
poli per  non  so  quali  disegni  , 
scusandosi  di  non  poterli  rice- 
ve- 


SAX 

yere  per  esser  al  servizio  di  Lo- 
renzo' de'  Medici  il  magnifico  . 
Prese  bensì  alcuni  pezzi  di  an- 
tichità ,  e  li  donò  al  suo  Ma- 
gnifico . 

Suo  fratello  Antonio  Sangal- 
li ridusse  a  fortezza  la  Mole  di 
Adriano ,  che  oggi  in  Roma  si 
chiama  Castel  S.  Angelo .  Pian- 
tò la  Bocca  a  Civitacastellana , . 
fece  a  Montepulciano  un  bel 
tempio  per  la  Madonna,  e  al- 
tre chiese  altrove  .  Ma  dall'  ar- 
chitettura passò  vecchio  all' a-? 
gricoltura  . 

Questi  due  fratelli  furon  porr 
tati  per  l'antichità,  e  ne  fecero 
raccolta . 

Un  altro  Antonio  Sangallo  m. 
i546  figlio  d'una  sorella  de' pre- 
detti riuscì  un  valente  architet- 
to. Le  sue  opere  in  Roma  sono, 
la  chiesa  della  Madonna  di  Lo- 
reto quadrata  al  di  fuori ,  otta^ 
gona  al  di  dentro  ,  coperta  da 
doppia  cupola.  Il  bel  palazzino 
Palma  alla  posta  di  Venezia,  la 
Chiesa  di  Monserrato,  il  Palaz- 
zo Farnese  e  il  Palazzo  Sacchet? 
ti .  Al  Lago  di  Bolsena  due  bei 
tempietti .  Il  pregio  di  questo  ar- 
chitetto era  la  solidità ,  e  perciò 
fu  impiegato  a  rifondare  molte 
fabbriche .  E1  opera  sua  quel 
gran  modello  di  legno  della  chiesa 
di  S.  Pietro  che  si  conserva  nel 
Vaticano;  ma  fu  rigettato  da  Mi- 
chelangelo .  E1  anche  di  suo  dir 
segno  il  famoso  pozzo  d'Orvie- 
to con  due  scale  a  chiocciola , 
per  una  delle  quali  discendono 
fin  le  bestie ,  e  per  l'altra  sal- 
gono . 

SANMICHELI  (  Michele  ) 
Veronese  n.  i484  «U  i559,  inge>- 
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gnere  e  architetto  classico .  Il 
duomo  di  Montefiascone,  la  chie- 
sa di  S.  Domenico  in  Orvieto, 
e  alcuni  palazzetti  in  quelle  cit-r 
tà  furon  le  sue  prime  opere.,  e 
molto  ben  intese .  Egli  fu  l' in- 
ventore di  quella  architettura  mi-. 
litare  ,  promossa  da  Vauban  ,  e 
su  questo  nuovo  metodo  costruì 
in  Verona  cinque  bastioni,  fece 
altre  fortificazioni  altrove,  e  spe- 
cialmente a  Zara ,  a  Corfù ,  a 
Sebenico  ,  per  tutte  le  isole  Ve- 
nete ora  Turche,  e  per  altre  cit- 
tà di  terra,  ferma.  Il  mirabile  di 
queste  fabbriche  e  la  solidità:  a 
questa  spicca  soprattutto  nella 
fortezza  di  Lio  alla  bocca  del 
porto  di  Venezia ,  sito  tanto  pa^- 
ludoso  .  Nell'architettura  civile 
il  Sanmicheli  si  fece  grand' onore 
ne' palazzi  Cornaro  ,  e  Grimani 
in  Venezia,  e  in  quello  di  So- 
ranzo  a  Castelfranco.  Verona  poi 
oltre  le  sue  belle  porte  vanta  la 
Cappella  Guareschi  in'S.  Bernar- 
dino, la  facciata  di  S.  Maria  in 
Organo ,  il  tempio  della  Madon- 
na di  Campagna,  il  lazzaretto, 
i  Palazzi  Canossa,  Bevilacqua, 
Pellegrini ,  Verzi ,  Egli  intese 
assai  bene  l'architettura  in  tutte 
le  sue  parti,  e  la  eseguì  con  u- 
nità  ,  con  armonia ,  con  conve- 
nienza .  Fu  troppo  amante  de* 
piedestalli .  Quanto  egli  fu  eccel- 
lente artista,  altrettanto  fu  ga- 
lantuomo, galantuomo  davvero, 
e  perciò  stimato  da  tutti. 

SANSOVINO  (Iacopo  Tatti 
detto)  n,  i479  m-  l^1°  ■>  sculto- 
re e  architetto  Fiorentino .  La 
sua  principal  opera  in  Roma  è  la 
chiesa  di  S.  Gio.  de' Fiorentini, 
che  non  fondò  bene  dalla  parte 
dei 
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de!  fiume,  e  Fri  rifondata  dal 
Sangallo.  In  Venezia  egli  si  fe- 
ce onore  nel  bell'edifìcio  della 
Zecca  tutto  a  bugne  di  pietra  d' 
Istria,  e  nella  Libreria  d'ordine 
dorico  e  ionico.  Mala  volta  ap- 
pena fatta  precipitò  >  per  essersi 
fidato  troppo  alle  catene.  Il  pa- 
lazzo di  Cornaro  a  S.Maurizio, 
la  loggia  a  lato  al  campani!  di 
S.  Marco ,  le  chiese  dì  S.  Spiri- 
to,  di  S.  Salvatore,  di  S.  Fan- 
tino, di  S.  Martino,  degl'Incu- 
rabili,- di  S.  Geminiano,  il  pa- 
lazzo di' Delfino,  le  .Fabbriche 
nuove  a  Rialto  ec.  sono  sue  ope- 
re rimarchevoli .  II  suo  stile  è 
grazioso  mancante  talvolta  di  so- 
lidità .  Fece  grand'  uso  di  ordi- 
ni i  e  di  ornati .  Inventò  un 
buon  modo  d'impalcar  i  solai  col 
metter  le  tavole  non  a  traverso 
ma  lungo  i  travi  ;  così  le  cora- 
missure  sono  su  i  travi ,  si  ha 
più  solidità,  né  cade  giù  polve- 
re .  Egli  fu  fecondo  d' invenzio- 
ni ,  allegro  e  di  bella  presenza  . 
SAVIEZZA  è  nelle  arti-come 
nella  condotta  degli  uomini  l'os- 
servanza delle  leggi  prescritte  dal- 
la ragione .  Un  disegno  savio  è 
un  disegno ,  in  cui  1'  artista  ha 
avuta  la  saviezza  di  non  allon- 
tanarsi dalla  ragione  e  dalla  na- 
tura. La  composizione  è  savia, 
se  è  diretta  dalla  ragione.  Savia 
e  1'  attitudine  d' un  uomo  vera- 
mente ragionevole  e  tranquillo, 
che  non  si  lascia  balzare  da  pas- 
sioni impetuose.  Chi  non  rispet- 
ta la  ragione  è  pazzo,  e  pazzi 
sono  gli  artisti  che  trattano  d' 
insulsa  e  fredda  la  saviezza.  Non 
si  può  slontanarsi  dalla  saviezza 
«he  quando  si  hanno  da  rappre- 
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«éntare  confusioni,  effervescen- 
ze e  follie . 

SBIECO  è  l'obliquità  de' mu- 
ri delle  fabbriche  ne'  siti  obbli- 
gati .  Sono  disgustevoli  .  Dun- 
que l'Architetto  abbia  l'abilità 
di  sfuggirli ,  o  di  farli  sparire  , 
0  di  convertirli  in  vantaggio  * 
La  grand' arte  è  il  trat  proritto 
da'  difetti  e  dalle  irregolarità  * 
Perciò  i  giovani  non  lavorino 
sempre  su  disegni  regolari  :  si 
propongano  irregolarità ,  e  rido- 
caule  in  loro  favore  .- 

SCALA  ii  dev'  esser  situata  a 
vista  e  a  portata  di  chi  entra.  2. 
La  sua  miglior  forma  è  la  qua- 
drangolare .  5.  Deve  esser  pro- 
porzionata all'  edificio  .  Gli  sca- 
lini non  saran  minori  di  6  pie- 
di, ne  maggiori  di  i5-  Ad  ogni 
i5  in  20  scalini  vanno  de' riposi, 
o  ripiani .  L'altezza  dello  scali- 
no non  sarà  più  di  6  pollici ,  né 
minor  di  4-  n^  primo  caso  la 
larghezza  sarà  12,  nel  secondo 
16.  4.  Sia  ben  illuminata,  e  per- 
ciò il  lume  venga  da  ironte  o 
dall'alto.  5.  La  sua  decorazione 
comporta  colonne  ne'  ripiani , 
ma  non  nelle  rampe.  6.  La  sua 
costruzione  richiede  volte  ele- 
ganti. 

SCAMOZZI  {Vincenzo  )  Vi- 
centino n.  i55a  m.  1616  diede 
gran -disegni  di  fabbriche.  Le 
principali  sono ,  in  Venezia  le 
Procurarle  di  S.  Marco ,  il  palaz- 
zo Cornaro  sul  Canal  grande,  il 
Casino  di  Pisani  a  Lunico ,  il 
Casino  di  Molino  presso  a  Pa- 
dova ,  i  palazzi  di  Trento  e  di 
Trissino  in  Vicenza  ;  in  Geno- 
va il  palazzo  Ravaschieri,  a  Sa- 
lisburg  la  Cattedrale.  Del  suo 
trat- 
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trattato  'Idea  dell'1  Architettura 
Universale  non  è  leggibile  che  il 
sesto  libro  che  tratta  degli  Ordi- 
ni ,  meritamente  tradotto  dal  Da- 
viler,  e -accresciuto  da  Ruy.  Egli 
diede  anche  una  delineazione  del- 
la Villa  Laurenziana  di  Plinio  il 
Giovane .  Compose  anche  altri 
trattati  che  si  sono  perduti .  Il 
suo  gusto  in  .Architettura  fu  buo- 
no .  Fosse  stato  buono  anche  il 
suo  cuore  :  pieno  d'orgoglio  dis- 
prezzo i  migliori  artisti ,  e  spe- 
cialmente Palladio.  Non  col  dis- 
prezzo, ne  colla  maldicenza,  ma 
colla  stima  e  col  far  meglio  si 
diviene  valentuomo. 

Il  suo  erede  Berrotti  Scamozzi 
lia  vendicata  la  gloria  di  Palla- 
dio colla  magnifica  edizione  del- 
le opere  di  Palladio ,  e  col  fab- 
bricare anch'  egli  sul  buon  gusto 
Palladiano  . 

SCANALATURE  delle  colon- 
ne, o  strie,  provengono  da  stri- 
sce cagionate  dalla  pioggia  j  ma 
la  maggior  bellezza  delle  colon- 
ne è  che  sieno  lisce . 

SCHIZZO  delineamento  rapi- 
do d'un  pensiero  sopra  un  sog- 
getto, per  indi  giudicare  se  me- 
rita d'esser  eseguito. 

Giova  agli  Artisti  il  paragona- 
re i  differenti  schizzi  che  hanno 
fatto  i  più  insigni  maestri  per 
servire  di  preparazione  alle  loro 
opere  .  Se  il  primo  schizzo  ha 
più  fuoco  e  più  brio,  avrà  anche 
i  difetti  delia  rapida  immagina- 
zione ;  il  secondo  sarà  più  mo- 
derato ,  e  gli  altri  di  mano  in 
mano  più  savi  .  Se  si  esaminano 
gli  studi  particolari  fatti  da  un 
gran  maestro  su  la  natura  per 
ciascun  oggetto,  per  ciascun  mem- 
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bro,  per  il  nudo,  per  i  panneg- 
giamenti, si  vedrà  il  cammino 
del  suo  ingegno  ,  e  questo  può 
chiamarsi  1'  essenza  dell'  Arte  . 
Così  gli  scarabocchi  d'un  uomo 
celebre  posson  esser  più  utili  de' 
trattati  eloquenti  per  condurre 
al  perfetto .  Si  paragonino  final- 
mente tutti  questi  '  schizzi  coli' 
opera  finita ,    che  bella  lezione  ! 

Si  scuopre  talvolta  che.il  di- 
fetto d' un'  opera  non  è  difetto 
dell'Artista,  ma  dell' ignoranza 
e  dell'orgoglio  altrui.  Nel  di- 
segno dell'Attila  di  Raffaello., 
che  era  nel  gabinetto  del  R.e  de* 
Francesi ,  si  vede  S.  Leone  in 
lontananza,  e  Attila  coli' appari- 
zione degli  Apostoli  è  il  prima- 
rio oggetto  dell'  espressione  inte- 
ressante. All'incontro  nel  Vati- 
cano Attila  appena  si  trova ,  e 
Leon  X  in  pontificale  con  tutto 
il  suo  numeroso  corteggio  fa  in- 
debitamente la  principal  parte 
della  composizione .-  Non  Raffael- 
lo dunque,  ma  gli  adulatori  ser- 
vi han  guastato  la  convenienza, 
il  costume,  e  le  bellezze  dell' 
arte . 

Ma  per  quanto  utili  sieno  gli 
schizzi ,  gli  Artisti,  specialmen- 
te giovani ,  debbono  usarne  con 
sobrietà,  per  non  avvezzarsi  alla 
scorrezione  e  al  fantastico.  De- 
ve l'artista  cautelarsi  contro  la 
seduzione  delle  numerose  idee  Va- 
ghe e  poco  ragionate  de'  suoi 
schizzi-  Grande  esame  rigoroso 
g'i  convien  fare  delle  sue  idee 
libertine  quando  ha  da  stabilire 
la  sua  composizione  .  II  tribunal 
della  ragione  deciderà  del  merito 
de'  suoi  schizzi . 

SCIENZA .  È  impossibile  che 
un 
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un  ignorante  divenga  un  buon 
artista .  L'  arte  ha  bisogno  di 
scienza ,  ina  non  di  tutte  le 
Scienze,  né  di  molta  scienza. 

I  Pittori  e  gli  Scultori  hanno 
bisogno  di  un  poco  di  Anatomia, 
e  d1  una  tintura  di  Geometria 
p;r  apprender  hene  la  Prospetta 
Va.  La  Filosofia  Morale,  la  Sto- 
ria, la  Favola  voglion  esser  il 
continuo  nudrimento  del  loro  in- 
telletto .  Onesta  lettura  non  to- 
glie  niente  all'esercizio  della  lo- 
ro processione:  giova  anzi,  It  ri- 
crea, li  diverte  specialmente  nel- 
le oie  di  riposo,  e  nella  sera. 
Onde  la  gran  libraria  di  tali  Ar- 
tisti monterà  appena  ad  una  ven- 
tina di  libri . 

L'Architetto  non  ha  bisogno 
né  di  anatomia ,  né  di  tante  ta- 
vole, ma  necessità  più  di  mate- 
matiche pure  e  miste ,  e  di  Fi- 
sica . 

Niun  artista  però  si  metta  in 
capo  d'esser  dotto.  L'Artista 
non  ha  da  esser  dottore ,  né  cat- 
tedratico, e  moltissimo  meno  pe- 
dante .  Pochi  libri ,  ma  buoni  , 
relativi  all'arte  .  Gran  tesoro  ne' 
portafogli.  E  frequenza  con  va- 
lentuomini nelle  scienze,  ma  che 
invece  di  pedanteria ,  abbiano 
pratica  del  mondo,  e  buon  gusto, 
cioè  discernimento . 

SCIOGRAFIA  pittura  d'om- 
bre,  o  sia  di  chiaroscuro.  Apol- 
lodoro  tu  il  primo  tra'  pitrori 
Greci  a  romperei  colori,  cioè  a 
mescolarli  insieme,  per  tar  chia- 
r. scuri,  e  per  questa  importante 
inv  -nzione  meritò  il  soprannome 
di  S olografo  . 

SCUDERIE  debbon  situarsi 
>.n  modo  che  le  principali  finestre 
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e  porte  sieno  a  settentrione ,   e 
che  il  lume  non  balta  mai  in  tac. 
eia  a'cavalli.  Debbono  esser  tre- 
sche, nette,  luminose,  ventila- 
te ,  perciò  di  buoni  muri  a  vol- 
ta,    spaziose,    e   con  opportuni» 
aperture.  Il  selciato  non  va  con- 
tinuato fin  alle  mangiatoie;  do- 
ve batte  il  cavallo  deve  esser  di 
breccia,  per  conservargli  i  piedi. 
Vi  deve  esser  pendio  per  lo  sco- 
lo   delle   orme    in   chiavichette, 
La  scuderia  per  i  cavalli  interni! 
vuol  esser  a  parte.  Una  Scude- 
ria semplice    può  esser  larga  16 
piedi .    Nelle  doppie  con  passag- 
gio nel   mezzo  si   posson   erger 
delle  colonne  o  de1  piedritti   per 
sostener    la   volta  .    Le  scuderie 
debbon  esser  d' intorno  e  di  so- 
pra proviste  d'ogni  comodità  per 
arnesi,  per  sellerie,  per  palafre- 
nieri ,    con  pozzi .    con  fontana 
ne' corrili  adiacenn  ,   con  fenili  ? 
con  magazzini  ec. 

_  SCULTURA  .  L'arte  di  scol- 
pire come  quella  di  dipingere  è 
nata  in  ogni  popolo .  I  più  Sei» 
vaggi  hanno  te  loro  sculture, 
come  hanno  pitture,  grosso' me 
ed  agresi,  ma  le  hanno.  Nella 
campagne  i  fanciulli  rinnovano 
ogni  giorno  l' invenzione  di  que- 
ste due  arti  colle  stesse  opera/io» 
ni  senza  che  gli  uni  abbiano  im- 
parato dagli  altri .  L' uomo  è  por- 
tato all'imitazione.  Riferir  dun- 
que ad  un  certo  paese  e  ad  un 
uomo  l'origine  dell'Arte,  è  igno- 
rare la  natura  dell'uomo,  e  dell* 
arte. 

SCULTURA    DECLI    EGIZI. 

Gli  Egizi ,    che  vantano  antì» 
chità  di  migliaia  di  secoli ,  vani- 
te* 
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teranno  anche  antichissime  scul- 
ture .  Ma  non  giunsero  mai  al 
bello .  Eglino  sempre  brutti L, 
donde  avean  da  prendere  bei  mo- 
delli? I  Calmucchi  non  avranno 
mai  buoni  artisti  per  gli  occhi 
delle  altre  nazioni .  Agii  Egizia- 
ni per  legge  e  per  consuetudine 
era  proibito  di  cambiar  lo  stile 
de' loro  antenati:  avean  da  esser 
imitatori  servili  e  senza  emulazio- 
ne .  Finalmente  era  loro  anche 
vietato  lo  studio  dell'anatomia: 
coloro  che  sparavano  i  cadaveri 
per  esser  poi  imbalsamati,  avea- 
no  da  sottrarsi  subito  dal  furore 
del  popolo  ;  interdire  lo  studio 
dell'  anatomia  è  abbatter  1'  arte 
ne'  suoi  fondamenti . 

Perciò  tutte  le  Statue  Egizie 
furon  sempre  in  una  -posizione 
rigida  e  dura  celle  braccia  pen- 
denti perpendicolarmente,  e  col- 
ie gambe  tese  e  unite  senza  om- 
bra di  flessibilità  come  i  morti 
sai  la  bara . 

Nella  Scultura  Egizia  si  pos- 
sono distinguere  due  stili  diffe- 
renti ;  l'antico,  e  l'altro  sotto  i 
Greci  che  dopo  Alessandro  Ma- 
gno dominarono  in  Egitto. 

Nello  stile  antico  il.  contorno 
è  di  linee  rette  e  di  poco  rilie- 
vo ,  la  positura  è  rigida  e  costret- 
ta  .  Nelle  figure  sedute  le  gam- 
be son  parallele  e  i  piedi  uniti . 
In  quelle  in  piedi  un  pie  è  più 
avanti  dell'altro,  le  braccia  son 
aderenti  alle  coste ,  e  si  oppon- 
gono al  movimento .  Nelle  don- 
ne il  braccio  sinistro  è  piegato 
sotto  il  seno  .  Le  ossa  e  i  mu- 
scoli sono  leggermente  indicati, 
gli  occhi  spianati  e  tratti  obli- 
quamente, gli  orecchi  più  in  su 
Dh,.  Bel.  Arti  T,  IL 
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del  naturale,  i  piedi  troppo  lar- 
ghi e  piatti.  Questi  caratteri  co- 
stanti delia  Scultura  Egizia  non 
derivano  dal  gusto  degli  artisti, 
ma  dalla  fisonomia  della  nazio- 
ne ,  I  panneggiamenti  poi  sono  sì 
fini  che  appena  si  distinguono, 
e  sono  disposti  senza  grazia  ,  e 
senza  intelligenza  di  pieghe. 

Il  secondo  stile  ha  qualche  co- 
sa di  più  espresso  sì  nelle  forma 
che  ne'  drappi ,  come  si  osserva 
in  due  statue  di  basalte  in  Cam- 
pidoglio, e  in  un'altra  eli  Villa 
Albani . 

Molte  altre  Sculture  Egizie  che 
mostrano  più  flessibilità  e  ryoro , 
sono  di  mano  di  Greci  che  la- 
voraron  sul  gusto  Egizio,  corri' 
è  l'Antinoo,  e  come  aaehe  ades- 
so qualche  artista  è  obbligato  per 
capriccio  di  qualche  ricco. 

Gli  scultori  Egizi  quanto  riu- 
sciron  male  nelle  figure  degli  uo- 
mini, altrettanto  fecero  bene  le 
bestie,  sfingi,  lioni,  uccelli,  co- 
me si  osserva  negli  obelischi , 
Lavorare  con  precisione  nel  ba- 
salto e  nel  granito  esige  pazien- 
za grande  ,  specialmente  se  si  ha 
da  condurre  a  pulimento,  coni' 
eglino  praticarono . 

Si  vuole  che  gli  Egizi  usassero 
di  segare  in  due  parti  una  sta- 
tua, per  essere  più  speditamente 
lavorata  da  due  artisti .  Fissate 
le  regole  di  proporzione  in  quel- 
le figure  di  estrema  semplicità , 
cessa  ogni  maraviglia .  Questo 
segamento  però  sarà  stato  per  i 
colossi:  tante  altre  loro  statue" 
sono  tutte  d'un  pezzo. 

Inserivano    talvolta    occhi    dì 
materia  differente  e  più  preziosa, 
come  han  fatto  qualche  volta  i 
P  Gre- 
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Greci,  e  ancora  fanno  gl'India- 
ni .  Si  attesta  che  il  famoso  dia- 
mante della  Imperatrice  di  Mo- 
scovia,  il  più  bello  e  il  più  gros- 
so de'  diamanti  fosse  un  occhio 
della  statua  di  Scheringam  nel 
tempio  di  Brama . 

Gii  Egizi  fondevano  anche  in 
bronzo,  e  in  questo  mestiere  non 
la  cedevano  a  niuno  .  Si  hanno 
anche  delle  loro  sculture  in  le- 
gno ,  e  in  terra  cotta  coperta  di 
smalto  verde . 

E*  inutile  parlare  di  Sculture 
Fenicie,  e  Persiane,  non  ne  ab- 
biamo ,  e  forse  que' popoli  non  n' 
ebbero  mai  delle  buone  .  Eglino 
sempre  inviluppati  in  lunghe  ve- 
sti non  videro  mai  il  nudo ,  e 
senza  la  cognizione  del  nudo  non 
si  possono  avere  buone  sculture. 
Anche  noi  altri  andiamo  vestiti , 
e  malamente  vestiti,  ma  abbia- 
mo nude  le  sculture  Greche,  sen- 
za le  quali  non  ci  saremmo  mai 
accorri  che  la  bellezza  è  nel 
nudo. 

SCULTURA    DEGLI    ETRUSCHI  . 

Il  primo  gusto  degli  Etruschi 
fu  quel  gusto  che  si  chiama  go- 
tico.- Faccia  ovale  troppo  allun- 
gata, mento  ristretto  e  puntato, 
occhi  piatti  e  tirati  obliquamen- 
te in  su ,  così  anche  gli  angoli 
della  bocca  ,  braccia  pendenti  su 
le  coste ,  gambe  parallele  .  Que- 
sto fu  il  pìncipio  della  scultura 
Etrusca  :  e  così  comincia  l' arre 
da  per  tutto . 

Il  gusto  degli  Etruschi  si  spie- 
go poi  in  espressione  esagerata 
di  articolazioni  fortemente  indi- 
cate, di  muscoli  gonfiati,  di  os- 
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sa  troppo  apparenti  :  la  maniera 
fu  tutta  dura,  .forzata,  terribile. 
Apollo,  Marte,  Ercole,  Vulca- 
no, Venere,  Ninfe  furon  tutte 
disegnate  d' uno  stesso  carattere  * 

Questo  carattere  dipendeva  dal 
costume  del  popolo .  L'  Etruria 
era  dura  e  fiera:  il  suo  culto  su- 
perstizioso ,  malinconico,  orren- 
do .  I  Preti  Etruschi  marciava- 
no alla  testa  delle  truppe  armati 
di  torce  e  di  serpenri  ;  e  da  co- 
storo i  Romani  presero  i  giuochi 
sanguinari  de'  gladiatori  e  delle 
fiere.  La  dolcezza  de' cos  uni 
ispira  P  idea  della  bellezza .  L' 
asprezza  Etrusca  non  potè  senti- 
re il  bello  ;  non  potè  sentire  che 
fierezza  e  rigidezza.  E  aspro,  e 
rigido,  e  risentito,  e  ammanie- 
rato fu  anche  il  divino  Miche- 
langelo, benché  non  Etrusco, 
ma  Toscano . 

Se  poi  gli  Etruschi  imitarono 
ì  Greci  (  il  che  aon  si  sa  ),  in 
tal  caso  non  si  tratta  più  di 
gusto  Etrusco  *  ma  di  gusto 
Greco. 

SCULTURA    DE'GRECI. 

Le  prime  sculture  de' Greci  non 
furon  che  di  pietre  rotonde,  e 
poi  goffamente  sbozzate  in  iorma 
di  teste  sostenute  .da  cubi  o  da 
colonne.  Questi  erano  i  loro 
Hermi ,  che  non  significavano 
sempre  Mercuri  :  Herma  non 
vuol  dire  che  pietra  grossa. 

Queste  prime  teste  erano  così 
informi  che  non  facevano  distin- 
guere se  appartenevan  a  uomini 
o  a  donne.  Si  pensò  poi  d'indi- 
car il  sesso  nel  mezzo  della  pie- 
tra che  si  supponeva  rappresenta- 
re 


sci; 

re  il  corpo  della  statua  .  Ad  un* 
altra  epoca  si  pervenne  con  un5 
incisione  a  indicare  la  separazio- 
ne delle  cosce  e  delle  gambe . 
Di  questo  progresso  si  dà  l'ono- 
re a  Dedalo,  e  Dedale  furon  poi 
denominate  le  sculture  lavorate 
con  tutto  il  magistero  dell' arte  ^ 

Separate  le  gambe,  i  Greci  co- 
minciarono a  lavorare  statue ,  non 
già  di  contorni  ondeggianti  e 
morbidi  come  fa  la  natura,  ma 
imperfettamente  squadrati,  drit- 
te, rigide  senza  azione,  colle 
braccia  pendoloni ,  colle  gambe 
parallele  e  strette,  e  cogli  occhi 
piatti  e  allungati,  alla  maniera 
Egizia,  eh' è  la  maniera  Etni- 
sca ,-  eh'  e  la  maniera  Gotica , 
eh' è  la  maniera  di  tutti  gli  ar- 
tisti principianti  ; 

Quanto  più  l' arte  è  difficile , 
più  si  cerca  materia  facile  al  la- 
voro .  Come  i  pittori  in  principio 
non  usarono  che  un  sol  colore , 
così  i  primi  scultori  non  lavora- 
rono che  in  argilla  facile  a  im- 
pastarsi e  a  modellarsi .-  Indi  a- 
doperarono  legno.  Capi  d'opera 
saranno  comparsi  allora  que' la- 
vori .  A  tempo  di  Pausania  si 
Veneravano  ancora  Dei  di  legna- 
me ne'  luoghi  più  celebri  della 
Grecia.  D;  legno  era  l'Apollo 
donato  da' Cretesi  a  Delfo. 

Le  Statue  di  argilla  eran  colo- 
rite di  rosso,  specialmente  quel- 
le di  Giove  ,  perchè  originaria- 
mente si  tingevano  di  sangue  del- 
le vittime  . 

Ne' secoli  posteriori  il  lusso  co- 
prì d'oro  le  statue  degli  Dei  ,•  af- 
finchè gli  Dei  non  fossero  man- 
giati da'  vermi .  L'  amor  delle 
ricchezze  deprava  le  cose  più  beì- 
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le.  I  Greci  sapevano  già  lavora- 
re in  marmo  e  in  bronzo,  e  pos- 
sedevano l'arte  a  maraviglia.  Ma 
il  lusso  intarsiò  oro  e  avorio  ; 
materie  rare,  come  il  raro  fosse 
sempre  bello  .  Quelle  statue  d' 
oro  e  di  avorio  non  erano  che 
intersiature  sopra  argilla .  Per 
il  Giove  Olimpico  alto  54  piedi 
vi  avrebbero  voluto  3oo  Elefanti 
per  farlo  tutto  d'avorio,  e  allo- 
ra l'avorio  era  ben  più  caro  che 
adesso  .  Ma  se  si  rimprovera  la 
prodigalità  in  quella  sorte  di  o- 
pere ,  si  posson  tacciar  di  lesina 
altre,  dove  si  mettevano  teste, 
mani ,  e  piedi  di  marmo  in  sta- 
tue di  legno.  Tale  fu  anche  la 
Minerva  di  Platea,  opera  d'un 
Fidia . 

Peggio  fecero  i  Greci  a  vestir 
le  statue,  come  i  nostri  Frati 
vestono  le  Madonne  . 

IMè  mostraron  buon  gusto  al- 
lorché invece  del  marmo  bianco 
bello  impiegarono  nelle  sculture 
marmo  venato  e  macchiato  di  più 
tinte .  Dipinger  poi  le  vesti  del- 
le statue ,  o  fare  statue  di  mar- 
mo di  colore ,  e  lasciarne  l' e- 
stranita  di  marmo  bianco,  fu  uri 
altro  stravolgimento  di  gusto  - 
fi  gusto  ha  sofferto  da  per  tutto 
disgusti  pestiferi  dalla  ricchezza 
e  dall'amore  per  là  varietà. 

Questi  sono  i  difetti  de' nostri 
maestri  :  giova  conoscerli  ;  ma 
giova  più  esaminar  i  loro  pre- 
gi, soggetti  della  nostra  ricono- 
scenza. 

I  Greci  amaron  tanto  la  bel- 
lezza ,  che  le  città  si  disputaron 
l'onore  di  aver  le  ceneri  di  Lai-- 
de ,  la  quale  nort  fu  che  una 
schiava  Siciliana ,  ma  ebbe  la 
Bel- 
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bella  sorte  d'esser  bellissima.  Le 
donne  di  Sparta  tenevano  iiellé 
loro  camere  da  leito  le  più  bel- 
le statue  di  Eroi  e  di  Bei  per 
far  figli  belli . 

In  uri  popolo  innamorato  della 
bellezza ,  gli  artisti  non  poteron 
avere  altro  oggetto  che  la  bel- 
lezza :  e  le  loro  produzioni  ne 
son  divenute  il  modello  per  tut- 
te le  nazioni  future. 

Gli  statuari  inoltre  non  ebbero 
mai  tante  occasioni  coinè  in  Gre- 
cia da  sviluppare  i  loro  talenti, 
e  di  raccorne  la  ricompensa.  Ad 
ogni  uomo  di  distinzióne  si  eri- 
gevano statue  ;  era  anche  permes- 
so che  ognuno  se  ne  potesse  eri- 
gere a  se  stesso  e  a' suoi  figli , 
La  gran  quantità  di  opere  sup- 
pone gran  numerò  di  artisti ,  e 
in  conseguenza  emulazione  e  pro- 
gresso grande. 

Il  progresso  doveva  esser  feli- 
ce dacché  s'inalzavano  tante  sta- 
tue per  gli  Atleti  vincitori  ,  i 
quali  dovendosi  mostrar  nudi  o 
quasi  nudi  ne'giuochi  pubblici 
doveano  essere  di  bella  corpora- 
tura.  E  snesso  le  Città  per  vit- 
torie riportate  gareggiavano  in 
elevare  statue  ai  loro  numi  tute- 
lari. 

In  tante  opere  dell'arte  molte 
avean  da  esser  mediocri ,  moltis- 
sime ancora  cattive  ;  ma  senza 
un  gran  numero  di  artisti  cattivi 
e  mediocri,  non  se  ne  posso  n  a- 
vere  degli  eccellenti,  né  de' ca- 
pi d'opera.  I  talenti  egregi  son 
da  per  tutto  rari  .  Se  un'arte  è 
coltivata  da  pochi,  un  ingegno 
sublime  corre  rischio  di  restarne 
escluso . 

Alcuni  han  creduto  che  io  Ar- 
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ti  non  possano  fiorire  che  dove 
fiorisce  là  libertà.  Questa  opi- 
nione è  distrutta  da'  fatti .  La 
più  bella  florescenza  delle  arti  in 
Grecia  fu  quando  la  Grecia  non 
ebbe  più  libertà  sotto  Pericle  e 
sotto  Alessandro,  così  in  Roma 
sotto  Augusto,  in  Italia  sotto  i 
Medici ,  in  Francia  nel  dispotis- 
mo di  Luigi  XIV.  Per  il  pro- 
gresso delie  belle  arri  vuol  essere 
amore  del  bello,  opulenza,  inco- 
raggimento  con  ricompense  prò-? 
poizionate  al  merito  ,  e  in  conser 
guenza  promotori  intelligenti. 

I  Greci  trattarono  la  bellezza 
del  corpo  umano  nel  modo  se- 
guente . 

II  profilo,  in  cui  è  il  bello  nel 
grado  più  eminente,  descrive  u- 
na  linea  quasi  retta ,  o  segnata 
da  leggiere  e  dolci  inflessioni  : 
linea  che  si  allontana  meno  eh' è 
possibile  dalla  unità.  Ne'giova^ 
ni,  specialmente  del  sesso  bello, 
la  fronte  e  il  naso  formati  una 
linea  che  si  scosta  ben  poco  dal- 
la perpendicolare.  Le  forme dritr 
te  costituiscono  il  grandioso,  il 
delicato  ,  e  un  contorno  flessibile 
e  scorrevole  .  Queste  forme  sono 
più  comuni  ne'  climi  temperati 
che  ne'  rigidi  :  rara  è  perciò  ia 
bellezza  ne' paesi  aspri. 

Se  la  bellezza  e  l'opposto  del- 
la bruttezza,  brutto  sarà  il  pro- 
filo che  si  allontana  dalla  linea 
retta,  o  più  brutto  quanto  più 
se  ne  allontana.  Più  eh' e  forte 
l'inserzione  del  naso,  più  si  a- 
vanza  e  si  abbassa  col  descriver 
linee  che  fra  di  loro  si  contra- 
riano ,  e  più  si  scosta  dalla  for- 
ma bella.  Così  la  fronte  perde 
più  bellezza  quanto  più  devia 
dal- 
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dalla  linea  retta .  I  Greci  dun- 
que trovaron  la  vera  linea  del 
profilo  belìo .  Dunque  chi  lascia 
Jo  stile  Greco  ,•  precipita  in  brut- 
tezza . 

I  Greci  usarono  fronte  bassa, 
perchè  la  madre  natura  non  usa 
che  fronti  basse  nelle  belle  teste 
giovanili  t  I  frontoni  sfrontati 
sono  per  la  vecchiaia,  da  cui  la 
natura  ritira  il  bello ,  e  vi  si  de- 
grada-. La  moda  moderna,  vale 
a  dire  il  rovescio  del  gusto  ,  ha 
sfrontata  la  bella  gioventù,  stem- 
piandola a  strappi  di  capelli , 
imbruttendola,  invecchiandola  . 
Affinchè  la  forma  del  viso  sia  d5 
accordo  con  se  stessa ,  e  descriva 
un'  ovale ,  i  capelli  debbon  coro- 
nar la  fronte  in  tondo  e  far  il 
giro  delle  tempie  ;  altrimenti  che 
faccia  è  quella  terminata  in  giù 
ovalmente,  e  poi  in  su  in  seni? 
Sconcordanza .  Perciò  i  Greci 
hanno  sempre  tenuta  bassa  e  ton- 
deggiata  la  fronte,  particolar- 
mente nella  gioventù,  e  nel  bel- 
lo ideale,  né  mai  hanno  sguar- 
nite le  tempie  per  farne  angoli, 
seni  ,•  e  punte  :  deformità  mo- 
derne . 

In  una  bellezza  grande  gli  oc- 
chi belli  debbono  esser  grandi, 
ma  non.  prominenti  in  fuori.  Il 
loro  incassamento  deve  esser 
grande  e  prominente,  affinchè  vi 
giuochi  meglio  P  ombra  e  il  lume. 
I  Greci  diedero  di  questi,  occhi 
grandi  ai  loro  Numi  ;  Pallade 
che.  ha  occhi  grandi ,  conserva  la 
sua  aria  verginale,  e  il  pudore 
colle  sue  palpebre  abbassate .  Ma 
Venere  ha  occhi  piccoli  :  ha  oc- 
chietti ogni  bellezza  voluttuosa, 
e1  la  palpebra  inferiore  tirata  un 
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tantino  in  su  dà   una  larghezza 
piena  di  grazia. 

Lo  Statuario  non  cura  la  finez- 
za de"  peli,  ne'  sopraccigli ,  ma  n' 
esprime  P  effetto  col  risalto,  più 
o  meno  forte  dell'osso  che  li  so- 
stiene s 

Il  labbro  inferiore  più  pieno  del 
superiore  dà  un'  inflessione  che 
influisce  al  tondeggiamento  del 
mento .  I  Greci  non  fecero  mai 
mostrar  ,i  denti  v  neppure  nelle 
bocche  ridenti  de' Satiri.  Le  lab- 
bra sono  sempre  chiuse  nelle  lor 
figure  umane  i  agli  Dei  le  apriro- 
no'un  poco.  Non  mai  fossette 
ne  a!  mento,  ne  aile  guance: 
piccolezze  che  interrompono  la 
grandiosità  dello  stile .  Ebbero 
bensì  attenzione  a  lavorar  gli  o- 
recchi ,  tanto  trascurati  da'  mo- 
derni i 

Nel  bel  tempo  di  Grecia  i  es- 
pella non  eran  più  trattati  corti 
e-  come  pettinati  con  un  pettine 
largo',  ma  in  buccoli  fluttuanti. 
Nelle  donne  poi  erano  annodati 
dietro  la  testa ,  e  tutta  la  ca- 
pellatura andava  a  .onde  ,  e  ne 
risultava  varietà  d1  ombre  e  di 
lumi,  e  un  belP  effetto  di  chia- 
roscuro . 

Il  totale  della  testa  è  costan- 
temente ovale .  Una  croce  tira- 
ta in  quest'ovale  indica  il  pianò 
delle  parti  della  faccia.  Il  ramo 
perpendicolare  della  croce  mar- 
ca il  mezzo  della  fronte,  del  na- 
so ,  della  bocca,  del  mento:  il 
ramo  orizzontale  passa  per  gli 
occhi,  e  ibrma  una  linea  paral- 
lela alla  bocca . 

Allontanarsi  da  questa  regola 
è  allontanarsi  dalla  bellezza.  Se 
la  faccia  è  troppo  lunga  o  trop- 
po 
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pò  corta ,  non  sembra  più  rac- 
chiusa in  un'  ovaie  .  Se  gli  oc- 
chi son  posti  obliquamente  e  ri- 
levati all'  angolo  esterno  all'  E- 
gizia,  alla  Tartara,  distruggono 
P  armonia  dell'  unità  ,  poiché  si 
allontanano  dalla  linea  orizzon- 
tale ,  e  vi  formano  due  sezioni 
con  linee  traversali  .  Se  la  boc- 
ca è  a  traverso,  forma  una  linea 
discordante  con  quella  degli  oc- 
chi :  d:scordanza  è  deformità ,    . 

Il  naso  in  profilo  ha  da  se- 
guire la  direzione  della  fronte , 
e  farvi  una  stessa  linea  .  Se  si 
allontana  da  questa  linea  ,  e  va 
per  un'altra  prolungata,  la  ta- 
glia traversalmente,  o  per  cur- 
ve a  gobbe  e  a  seni  :  se  la  pun- 
ta alzata  o  abbassata  non  è  nel 
piano  d.-lla  sua  radice ,  le  linee 
si  moltiplicano ,  e  distruggono 
P  accordo  della  bellezza , 

Lo  stesso  è  della  bocca.  Una 
bocca  gonfia  come  quella  degli 
Africani  è  una  tumidezza  vizio- 
sa .  E  una  bocca  infossata  si  op- 
pone al  tondeggiamento .  La  na- 
tura sa  variare  dalla  linea  retta 
alla  circolare  senza  descriver  per- 
fettamente né  l'una,  ne  l'altra. 

Tali  furori  le  regole  de3  Greci 
su  la  bellezza  della  faccia;  bel- 
lezza regolare  ,  nobile  e  rispetta- 
bile. I  moderni  han  cercaro  più 
il  gentile  che  il  nobile,  più  il 
voluttuoso  che  il  rispettabile , 
Quindi  si  sono  scostati  dalla  re- 
golarità, e  il  gusto  è  divenuto 
irregolare.  L'irregolarità  del  gu- 
sto suppone  irregolarità  di  co- 
stumi. I  giovani  specialmente  si 
lasciano  trasportare  nel  voluta 
tuoso,  e  la  corruzione  del  gusto 
divien  contagiosa .  Bernini  ha  e» 
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stinto  il  bello  ne' sensi  grossola- 
ni ;  colle  sue  forme  triviali  egli 
ha  creduto  nobilitare  la  natura 
più  abbietta.  E  come  si  può  sof- 
frire in  un  tempio  quella  sua 
S.  Teresa  con  queir  Angelo  in 
un'  espressione  scandalosa  anche 
in  un  postribolo  ?  Per  esprimer 
1'  estasi  dell'  amor  divino ,  egli 
ha  scelta  1'  estasi  dell'  azione  più 
lubrica  nell'istante  eh' è  consu- 
mata: l'espressione  contraddice 
P  azione ,  e  la  contraddice  spor- 
camente .  Tutto  all'  opposto  si 
condusse  Michelangelo ,  il  quale 
col.  suo  orgoglio  distrusse  anche 
la  bellezza .  Colla  sua  smania 
anatomica  avrebbe  scorticata  an- 
che Venere  per  esagerarne  i  mu- 
scoli .  Il  forte  e  il  terribile  era- 
no il  suo  bello  :  egli  avrebbe 
trasformate  le  Grazie  in  conta- 
dine robuste  .  Le  sue  forme,  le 
sue  espressioni ,  i  suoi  moti  so- 
no sue  immaginazioni  contro  la 
bella  natura  . 

I  Greci  portarono  il  bello  in 
tutte  le  parti  del  corpo.  La  ma-* 
no  giovanile  è  tondarella  ,  e  quel' 
le  fossetti  ne  nelle  articolazioni 
delle  dira  danno  l'ombra  la  più 
dolce.  H  fusellamento  delle  di- 
ta è  gradevole.  Mai  Greci  non 
indicarono  le  articolazioni ,  né 
iucurvaron  innanzi  1'  ultima  fa- 
lange come  usano  i  moderni  . 
Poco  indicavano  e  con  dolcezza 
l'incasso  e  P articolazione  del  gi- 
nocchio ,  come  si  osserva  negli 
Apolli . 

II  petro  de' loro  uomini  ha  la 
sua  bella  elevazione  .  Ma  il  se- 
no delle  loro  donne,  specialmen- 
re  delle  vergini  e  delle  Dee  è 
d' un' elevazione   ben  moderata. 

Già 
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Già  si  sa  che  le  donne  Greche 
usavano  delle  precauzioni  affin- 
chè il  loro  seno  non  si  gonfiasse 
troppo  .  Le  mammelle  verginali 
poi  non  mostrano  inai  il  capez- 
zolo risaltaro  inconveniente  alle 
donne  che  non  hanno  allattato. 

I  moderni  hanno  trascurata  que- 
sta convenienza  ,  e  il  Bernini  per 
mammelle  alle  donne  ha  dato 
fiaschi , 

I  Greci  studiarono  il  bello  ne' 
più  belli  individui,  e  ne  scelsero 
le  parti  più  belle,  che  accordas- 
sero perfettamente  fra  loro  per 
risultarne  un  tutto  bello  .  .Stu- 
diarono la  bellezza  fin  negli  Eu- 
nuchi ,  bellezza  equivoca  fra  i 
due  sessi  ;  il  suo  carattere  e  la 
delicatezza  effeminata  de'  mem- 
bri ,  il  tondeggiamento  della  sta- 
tura, e  l'ampiezza  delle  anche. 
ì  Preti  di  Cibele  eran  tali  :  quin- 
di forse  celibato .  Non  molto  dis- 
simili sono  Ploro  Ermafroditi, 
ne' quali  tutto  è  muliebre  coli' 
aggiunta  del  sesso  virile  ,  come 
mostrano  i  due  della  Galleria  di 
Firenze ,  que'  di  Villa  Borghese 
e  di  Villa  Albani . 

La  proporzione  è  la  base  del- 
la bellezza  ;  ma  con  tutta  la  pro- 
porzione un'  opera  può  esser  non 
bella  se  P  artista  non  ha  il  sen- 
timento della  bellezza .  Senza 
proporzione  non  si  può  dar  bel- 
lo, mail  bello  non  è  nella  sola 
proporzione . 

I  Greci  subordinarono  la  pro- 
porzione naturale  a  quel  bello 
ideale  eh' è  la  sorgente  del  bello 
il  più  sublime  :  P  ingrandirono 
per  renderlo  più  bello ,  gli  die- 
dero un'  altezza  soprannaturale . 

II  petto  dalla  fossetta    del  collo 
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fin  a  quella  del  cuore  non  ha 
naturalmente  che  una  faccia ,  e- 
glino  spesso  gli  diedero  un  pol- 
lice di  più ,  ed  accrescendo  così 
il  restante  ,  gi  unsero  alla  sovru- 
mana sveltezza . 

La  bellezza  divien  più  bella 
per  P  espressione  del  contento  e 
dell'amore,  siccome  è  diminuita 
dalla  collera?  dal  dolore,  e  tan- 
to più  quanto  tali  passioni  sono 
violenti:  la  cahna  lascia  i  rratti 
nello  stato  di  natura . 

Stabilita  la  bellezza  per  il  pri- 
mo oggetto  dell'  arte  de'  Greci , 
P  espressione  dovea  esserle  subor- 
dinata .  Ma  non  però  sacrifica- 
vano questa  a  quella  \  le  faceva- 
no andar  d'  accordo  3  e  perciò 
evirarono  i  mori  violenti  delle 
passioni  perturbanti,  che  avreb- 
bero alterata  troppo  la  bellez- 
za :  colla  bellezza  seppero  ac- 
cordare la  verità. 

Gli  antichi  conobbero  il  -gran 
principio  di  far  molto  col  poco. 
Quindi  poche  figure,  e  in  azioni 
moderate ,  senza  affettazione  di 
gruppi  e  di  contrasti ,  CqI  meno 
possibile  fecero  opere  grandiose. 

JNelP  antichità  Greca  si  deb- 
bono distinguere  quattro  stili  dif- 
ferenti. 1.  Lo  stile  antico,  2.  il 
grandioso  istituito  da  Fidia,  3. 
jl  grazioso  introdotto  da  Prassi- 
tele,  da  Apelle  e  daLisippo,  4- 
lo  stile  _  d' imitazione  praticato 
dagP  imitatori  de'  gran  maestri . 

j.  Dell' antico  stile  i  monu- 
menti più  autentici  sono  le  me- 
daglie colle  iscrizioni  scrirte  da 
destra  a  sinistra  .  Le  opere  di 
quel  tempo  hanno  molto  dell' 
Egizio,  come  si  vede  nella  Paì- 
lad'e-.  di  Villa  Albani.  L' espres 
sio- 
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sione  e  l'attitudine  v'erano  sfor- 
zate, li  lavoro  ricercato  neglet- 
tagli .  Lo  stesso  è  accaduto  nel 
risorgimento  delle  arti ,-  quando 
non  si  conobbe  la  bellezza ,  e 
gli  Olandesi  sono  tuttavia  in  que- 
sto traviamento . 

Lo  stile  antico  può  suddivi- 
dersi in  differenti  stili.  Si  può 
distinguer  il  periodo  della  sua 
infanzia ,  e  quello  del  suo  in- 
grandimento .  Quest'  ultimo  rat- 
trista per  la  sua  austerità  ,  può 
stupefare  ,  ma  non  piacere  ;  e- 
nergico,  duro,  ma  senza  grazie, 
forte  cr  espressione  e  senza  bel- 
lezza . 

Ma  lo  stile,  non  basta  per  far 
conoscer  1'  età  delle  produzioni . 
Spesso  ne' tempi  posteriori  si  so- 
no fatte  delle  opere  ad  imita- 
zione dell'antiche,  o  per  ren- 
derle più  rispettabili ,  o  per  or- 
goglio degli  amatori ,  o  per  mo- 
tivi religiosi . 

2.  Lo  stile  grandioso  consiste 
in  una  combinazione  de!  bello 
col  grande  lungi  dalla  secchezza 
e  dalla  durezza,  ma  con  espres- 
sione delle  parti  principali  sì  ben 
inarcata  da  imporre .  Si  resero 
celebri  in  questa  riforma  dell' 
arte  Fidia  ,  Polideté  ,  Scopa , 
Mirane  ec.  Un'  altra  Pallade  in 
Villa  Albani  ,  il  gruppo  della 
Niohe  sono  di  questo  stile  gran- 
dioso, inciti  regna  la  semplicità 
nell'aria  delle  teste,,  ne' contor- 
ni, ne' panneggiamenti:  le  forme 
sono  sì  semplici  che  non  vi  si 
ravvisa  alcuno  sforzo  dell'  arte  ; 
sembrano  create  da  un  pensiero 
istantaneo.  Non  manca  loro  che 
un  po'  di  morbidezza  e  di  grazia 
per  avere  una    bellezza   ccmpi- 
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t& .  Questa  felice  unione  forma 
3.  Lo  stile  bello  ha  per  carat- 
tere la  grazia .  Banditi  gli  an- 
goli salienti ,  vi  furono  sostituiti 
i-contorni  più  puri.  Lisippoaprì 
questa'  nuova  strada  imitando  me- 
glio de'  suoi  predecessori  le  dol- 
cezze della  natura,  la  purità,  la 
morbidezza ,  il  gradevole  .  Egli 
evitò  le  forme  troppo  quadrate 
e  imponenti  del  secondo  stile  ; 
conobbe  che  lo  scopo  dell'  arte 
non  è  d1  imporre  ma  di  piace- 
re ,  e  per  piacere  debbon  le  fi- 
gure e^ser  di  contorni  dolci  e 
morbidi ,  e  non  fieri  e  urtanti . 
Egli  però  rispettò  la  bellezza 
del  secondo  stile  come  fonda- 
mento dell'  arte,  perche  era  pian- 
tata su  la  bella  natura.  Onde 
egli  non  fece  che  aggiungervi 
grazia,  e?1  togliere  alla  grandezza 
quello  che  avea  di  esagerato ._ 

La  grazia  vuol  andare  unita 
colla  più  alta  bellezza,  e  comu- 
nicarle il  dono  di  piacere  .  La-. 
si  manifesta  in  tutti  i  moti,  tu 
tutte  le  attitudini,  fin  nella  im- 
mobilità, e  nell'andamento  de' 
capelli ,  e  nel  getto  delle  vesti . 
La  grazia  nasce  dalla  bella  na- 
tura, e  perciò  richiede  stile  gran- 
dioso ,  corretto ,  preciso  .  I  pit- 
tori furon  i  primi  a  coltivar  que- 
sta grazia  ;  Parrasio  ne  fu  il  pa- 
dre ,  e  la  comunicò  senza  riserva 
ad  Apelle.  Gli  statuaria  la  pre- 
sero da' pittori,  e  Prassitele  la 
spiegò  in  tutte  le  sue  opere . 

La  grazia  non  sa  combinarsi 
co' moti  violenti  e  impetuosi .  Il 
dolore  in  Laocoonte  è  intenso, 
ma  è- concentrato,  né  si  espanda 
in  agitazioni  .  Così  la  gioia  non 
dà  in  scoppi!  *  masi  ristringe  in 
un' 
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un'  amabile  dolcezza  *  come  si 
Vede  nel  viso  cP  Una  Leucotoe 
in  Campidoglio  . 

La  grazia  piuttosto  che  unirsi 
colia  violenza,  va  ad  accordarsi 
con  forme  non  compitamente 
belle ,  e  ripara  ai  difetti  delia  bel- 
lezza .  Questa  grazia  non  eroica 
si  trova  in  alcune  teste  di  Fau- 
ni e  di  Baccanti ,  donde  forse 
■provengono  le  graziose  teste  di 
..Correggio,. 

I  Greci  conobbero  tutte  le. 
;  sorti  di  grazie.  Il  Cupido  espr- 
imente di  Villa  Albani,  il  fan- 
I  «iullo  che  scherza  con  un  Cigno 
nel  Campidoglio  \  un  altro  ra- 
,  gazzo  sopra  una  tigre  con  due 
:  amorini ,  un  de' quali  con  una 
:  maschera  vuole  fargli  paura ,  pro- 
\  vano  la  riuscita  ,de'  Greci  nelP 
'■  esprimer  la  grazia  ■  nella  natura 
I  fanciullesca  . 

4-  La  grande  riputazione  de' 
Prassiteii,  e  degli  Apelli  nocque 
\  ai  loro  successòri .  Disperando 
costoro  di  sorpassare,  neppur  d' 
uguagliare  que'  gran  maestri ,  si 
ristrinsero  ad  imitarli .  Gì'  imi- 
tatori ,  già  si  sa ,  restan  al  di 
sotto  degli  originali .  Ben  presto 
succedono  imitatori  d'imitatori. 
Finalmente  non  "  s' imitano  più 
gii  esemplari  de'  gran  maestri  : 
sì  va  diètro  alla  maniera  di  qual- 
che artista  subalterno  eh'  è  in 
Voga  per  la  degradazione  del  gu- 
sto, e  per  i  capriccii  della  mo- 
da .  Tali  sono  le  rivoluzioni 
dell'  arte  presso  gli  antichi  e  i 
moderni . 

Quando  gli  Artisti  Greci  ces- 
sarono di  cercare  più  il  belìo, 
vollero  distinguersi  colla  finitez- 
za de'  dettagli ,  e  per  evitare  la 
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durezza  dello  stile .  grande ,  sì 
diedero  alla  maniera  del  molle 
e  del  tondo . 

Altri  vollero  evitare  questo  di- 
fetto, imitarono  lo  stile  grande, 
cioè  l'esagerazione  delle  forme, 
e  invece  di  avanzar  1'  arte ,  la 
portaron  più  indietro  fin  alla  ma- 
niera Egizia  .  Maniera  spediti- 
va, e  forse  quella  che  Petronio 
e  Plinio  chiamano  via  compen- 
diaria, un  compendio  deli' arte  ^ 
un  abbozzo  . 

Finalmente  l'arte  siperdè quan- 
do il  gusto  delle  grandi  opere 
fu  inghiottito  dal  delirio  de' grot- 
teschi .  Benché  fulminati  da  Vi- 
truvio  furono  rimessi  in  luce  da- 
gli scolari  di  Raffaello  e  più  in- 
degnamente si  sono  promossi 
dagli  insensati  modernissimi  „• 

Perduto  il  gusto  ,  perduto  V 
amore  per  Parte,  una  statua  non 
fu  più  che  una  statua  .  La  sazie- 
tà non  cura  più  il  belio ,  porta 
alla  indifferenza .  Onde  si  tolse 
spesso  la  testa  ad  una  statua  per 
metterlene  un'  altra .  E  sarà  for- 
se accaduto  di  porre  ad  una  sta- 
tua di  Lisippo  una  testa  di  qual- 
che ridicolo  per  adulare  qualche 
altro  ridicolo  . 

La  moltitudine  delle  statue  non 
produsse  più  statue,  ma  busti  e 
ritratti  .  I  generi  subalterni  si 
degradano ,  quando  i  generi  su- 
periori non  sono  più  coltivati  \ 
né  veran  artista  può  riuscire  ne' 
generi  inferiori ,  se  non  coltiva 
il  genere  grande . 

E  quale  grandiosità  ne'  secoli 
tenebrosi  ?  Quanto  più  nel  bel 
tempo  gli  artisti  disprezzarono  le 
picciolezze  della  natura,  altret- 
tanto furono  rilevate  ne'  bassi 
rem- 
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tempi .  Neil'  Arco  di  Settimio 
Severo  furono  espresse  le  vene 
fino  nelle  vittorie .  Triplice  er- 
rore :  minuzie  fuor  di  vista  in 
un'opera  grande  ;  minuzie  gros- 
solane in  donne  delicate,  e  in- 
convenienti in  deità,  alle  qua- 
li gli  antichi  non  diedero  mai 
apparenza  di  sangue  .  Tanto  era 
degradata  1'  arte . 

Ma  per  quanto  lo  fosse ,  con- 
servò tuttavia  non  so  che  di  buo- 
no proveniente  dall'  eccellente 
dell'eccellente  antichità.  I  peg- 
giori artisti  del  tempo  più  oscu- 
ro non  cad  lero  mai  nell'affet- 
tazione,- nell'esagerazione,  e  nel- 
la contorsione  de'  moderni .  So- 
stennero il  buono  a  forza  di  co- 
piare lo  stile  buono.  Anche  nel 
secolo  terzo  si  fecero  delle  opere 
buone,  copie  di  opere  anteriori; 
differiscono  solo  ai  capelli , 

Riguardo  alla  pratica  gli  Sta- 
tuari Greci  lavoraron  in  argil- 
la, e  in  gesso.  In  avorio  e  in 
argento  non  fecero  che  piccole 
opere.  Le  grandi  furono  in  mar- 
mo ,  lasciato  talvolta  di  scalpel- 
lo senza  ulterior  pulimento;  ta- 
le è  il  Laocoonte ,  e  sta  a  ma- 
raviglia, par  che  il  marmo  con- 
servi il  suo  epidemie . 

Alle  statue  di  porfido  facevan 
la  festa  e  le  stremila  di  marmo 
bianco .  A  quelle  di  alabastro 
poi  le  facevano  di  bronzo  . 

Le  statue  di  bronzo  eran  fu- 
se di  più  pezzi  saldati  insieme 
con  lamine  e  con  chiodi ,  Incro- 
star poi  d' argento  in  alcune  par- 
ti le  statue  di  bronzo,  ó  dorar- 
le interamente ,  non  pare  di  buon 
gusto .  Molto  meno  è  lodevole 
indorare    le   statue   di   marmo , 
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inverniciarle ,  e  farle  colorire  da 
un  pittore  .  Peggio  ancorii  por- 
re nel  cayo  degli  occhi  pietre 
lucide  . 

Se  in  Roma  si  fecero  delle 
buone  sculture ,  non  furono  in 
gran  parte  che  opere  di  artisti 
Greci .  E  ben  verisimile  che  an- 
che de'  Romani  fossero  statua- 
rii,  ma  su  lo  stile  Greco.  AI 
più  al  più  il  Romano  vi  avrà 
posto  un  po'  del  suo  carattere, 
cioè  della  durezza  ,  come  si  os- 
serva ne'  gladiatori,  e  ne' busti 
di  Cesare,  e  di  Angusto.  Di  tan- 
te belle  statue  che  ci  sono  ri- 
maste dell'  antichità ,  niuna  è  del- 
le rinomate  nella  storia  antica, 
e  niuna  e  de' più  celebri  artisti. 
Dunque  la  bellezza  di  quelle  sa- 
rà stata  molto  superiore  alla  bel- 
lezza di  queste.  In  queste,  per 
quanto  sieno"  belle,  si  osserva 
qualche  difetto  .  Quindi  Mengs  le 
sospettò  Copie  .  Non  è  inverisi- 
mile  ;  neppure  è  inverisimile  che 
sieno  imitazioni . 

I  Siciliani  ebbero  qualche  co- 
sa del  buon  gusto  Greco ,  e  lo 
conservarono  per  lungo  tempo 
senza  pervenir  mai  all'  eccellen- 
za .  Furono  meno  corretti ,  più 
rigidi ,  più  caricati ,  ne  seppero 
dare  al  marmo  eleganza  e  mor- 
bidezza , 

SCULTORI    GRECI. 

I  Greci,  sebben  recenti  rispet- 
to agliEgizii  e  agli  Asiatici,  su- 
perarono ogni  nazione  nel  gu- 
sto delle  Arri,  e  sono  tuttavia, 
e  debbono  esser  sempre  i  mae- 
stri universali . 

i.  Dedalo  i5  in  i4  secoli  pri- 
ma 
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ma    dell'  era   volgare    nipote  di 
Ererteo  Re   di  Arene  fu  il  pri- 
mo scultore  che   staccò  i  mem- 
bri delle    figure  e  aprì    loro   gli 
occhi.  In  Atene  si  conseryò  per 
molto  tempo  una  specie  di  trono 
lavorato  da  questo  artista ,  a  Co- 
rinto un  Ercole  nudo  di  legno , 
un   altro   consimile  a  Tebe,    la 
statua   di  Trofonio   a    Lebadia , 
•ila  Eriromartide  a  Olinto  in  Cre- 
ila, una  Minerva  a  Gnosso,  do- 
ve anche  era   un  coro  di  danza 
Iper  Arianna  in  marmo.  Queste 
|  ed  altre  sue  opere   non  saranno 
|  state  certo  capi  d' opera;  ma  fu- 
■  rono  in  quel  tempo  sì  mirabili , 
I  che  Dedale  furon  chiamate  tut^ 
te  le  opere  fatte  con  arte  ;    on- 
de si  e  incerto  se  Dedalo  abbia 
dato  o  ricevuto  il  nome  dall'ar- 
te .  Egli  passò  per  un  grand'  in- 
gegno ,  e  si  distinse  anche  neh" 
architettura  e  nella  meccanica , 
Ma  costui  ammazzò  un  suo  ni- 
pote ,  si  rifugiò  in  Creta ,   dove 
per    altri    delitti    fu    carcerato  t 
scappò  dalla  prigione,  si  salvò  in 
Sicilia  ,  e  suscitò  una  guerra  fra' 
Siciliani  ;  Dunque  questo  grand' 
Artista  fu  un  gran  briccone. 

2.  Similis  contemporaneo  di 
Dedalo .  Si  conservò  per  molti 
secoli  in  Samo  una  sua  statua 
di  Giunone  . 

Si  fa  menzione  di  alcune  sta- 
tue di  que'  tempi ,  ma  se  ne  i- 
guorano  gli  autori.  Ben  curiosa 
dovette  esser  in  Corinto  quella 
di  Giove  con  tre  occhi  in  testa 
per  esprimer  il  suo  triregno  in 
Cielo ,  in  Terra  e  in  Mare . 

5.  Epèo  si  fa  scultore  del  fa- 
moso cavallo  di  Troia ,  che  non 
fa  che  una  macchina  da  espugnar 
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mura,  come  l'ariete,  ma  quella 
fu  a  testa  di  cavallo  .  In  Corin- 
to vi  fu  un  suo  Mercurio. 

Delle  statue  fatte  intorno  al 
tempo  della  guerra  di  Troia  non- 
si  hanao  che  favole  . 

4.  Reco  di  Samo  si  ha  per  il 
più  antico  scultore  Greco,  e  vis- 
se 6  secoli  prima  dell'  E.  V.  fi- 
gli fu  il  primo  a  modellare  in 
argilla  ,  e  a  fondere  in  bronzo  i 
Sì  ebbe  per  sua  la  statua  della 
notte  in  Efeso  .  Egli  fu  anche 
architetto  ,  e  edificò  -  in  Samo 
uno  de'  più  vasti  tempii  della 
Grecia  . 

5.  Teodoro  e  Tebecle  figli  dì 
Reco  per  imparar  meglio  1'  arte 
andarono  in  Egitto  ,  e  fecero  poi 
per  Samo  una  statua  di  Apollo, 
facendone  uno  una  metà  in  Sa- 
mo, e  l'altro  la  sua  metà  in  E* 
feso  .  Pratica  Egizia  per  le  sta- 
tue Egizie  <  Prova  che  le  scul- 
ture Greche  fin  allora  erano  sul 
gusto  di  Egitto .  Che  Teodoro 
poi  si  avesse  fatto  in  bronzo  il 
suo  ritratto  al  vivo  con  una  ÌU 
ma  in  una  mano,  e  nell'altra 
con  una  quadriga  sì  piccola  da 
esser  tutta  coperta  da  un'ala  di 
mosca,  è  uno  di  que' racconti  di 
Plinio ,  che  può  convenire  a  quaì- 
ch'  altro  Teodoro  molto  poste- 
riore .  Al  suddetto  si  attribuisce 
anche  da  costruzione  del  Labe- 
rinto  di  Samo ,  e  l' incisione  di 
quella  famosa  Corniola  che  Po- 
licrate  Tiranno  di  Samo  gettò 
in  mare,  e  la  ritrovò  in  un  pe- 
sce. Si  fa  anche  di  suo  lavoro  la 
gran  patera  d' argento  donata  da 
Creso  al  tempio  di  Delfi  . 

6.  Dibuìtade  da  Sidone  lavo-' 
rò  in  Corinto  de' ritratti  in  ter-* 

ra 
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ra  cotta  •  L'  origine  è  curiosa  . 
Sua  figlia  innamorata  di  un  gio- 
vane che  stava  per  intraprende- 
re un  lungo  viaggio ,  delineò 
sul  muro  l'ombra  del  suo  aman- 
te per  sollevarsi  dal  tormento 
dell'assenza.  Il  padre  ammiran- 
done la  rassomiglianza  ,  vi  appli- 
cò T  argilla  ,  e  poi  la  fece  cuo- 
cere. Questo  pezzo  dicesi  che  si 
conservasse  nel  ninfeo  di  Corin- 
to fin  che  quella  cospicua  città 
fu  distrutta  da  Mummio  . 

7.  Euchiri  dì  Corinto  fu  mo- 
dellatore, come  anche  Eugram.- 
mo.  Entrambi  vennero  in  Italia 
con  Damareto  padre  di  Tarqui- 
nio  Prisco ,  e  insegnarono  agli 
Etruschi  a.  modellare  .  Si  vuole 
che  Euchiri  facesse  delle  starne 
in  bronzo  rappresentanti  atleti, 
e  cacciatori  .  ' 

8.  Mala  di  Chio,  e  Micciade 
suo  figlio  non  sono  noti  che  dr 
nome.  Di  suo  nipote  Antermo 
vi  furono  statue  a  Delo  e  a 
Lesbo  . 

9.  Dedalo  di  Sicione  ebbe  per 
figli  Dipeno  e  Scilìi  ,  scultori 
tutti  e  tre,  riè  se  ne  sa  altro, 

io.  Dipano  e  Sciiti  di  Creta 
fratelli  stabilirono  una  scuola  in 
Sicione ,  e  vi  fecero  le  statue  di 
Apollo,  di  Diana,  di  Ercole, 
e  di  Minerva  .•  Per  altre  città  la- 
vorarono altre  statue  di  marmo 
pario  .  In  Argo  fecero  la  fami- 
glia, di  Castore  e  Polluce  in  e- 
bano  inrersiato  d'  avorio .  Que- 
sto miscuglio  disgustoso  era  del 
gusto  de'  Greci . 

11.  Tecteo  e  Angelione  della 
Scuoia  di  Sicione  fecero  le  sta- 
tue di  Apollo  e  di  Diana  per  il 
famoso  tempio  di  Delo . 
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1 2.  Learco  da  Regio  della  scuo- 
la di  Sicione  fece  un  Giove  di 
bronzo,  i  di  cui  pezzi  eran  riu- 
niti con  chiodi . 

t5.  Doriclide  e  Medone  La- 
cedemoni della  scuola  di  Sido- 
ne si  distinsero  ,  il  primo  per  la 
statua  di  Temi ,  il  secondo  pef 
una  Minerva  armata . 

i/f.  Donta  Lacedemone  scolpa 
statue  per  il  tesoro  di  Olimpia:. 

i5.  Teocle  Lacedemone  fecel 
cinque  Esperidi .  Per  il  tesoro 
d'Olimpia  lavorò  in  legno  di  ce- 
dro Atlante  sostenendo  il  Cie- 
lo, Ercole  ritornando  dall'Espe- 
ridi,- e  il  Dragone  che  invilup- 
pa 1'  albero  j 

'6.  -Bupalo  e  Ateni  di  Chic- 
figli  di  Antermo,  statuarii ,  pit- 
tori, architetti.  Si  racconta  che 
per  una  satira  fatta  dal  poeta 
Ipponace  contro  di  loro  che  gli 
aveano  fatto  un  ritratto  orren- 
do, si  andassero  ad  impiccare. 
Invece  d'impiccarsi  eglino  lavo- 
rarono molte  statue,  una  Diana 
a  Susi ,  una  Fortuna  a  Smirne 
e  le  Grazie  in  oro.  In  Rom-a 
furono  trasportate  alcune  statue 
di  questi  artisti,  e  collocate  nel 
tempio  di  Apollo  edificato  da 
Augusto.  Indizio  del  pregio  di 
tali  sculture .  In  Chio  si  ammi- 
rava una  loro  Diana,  che  com- 
pariva malinconica  a  chi  entra- 
va nel  tempio ,  e  allegra  a  chi 
ne  usciva .  Sarà  favola  .  Ma  se 
ne  può  anche  dare  una  spiega- 
zione per  gii  accidenti  de'  lumi , 
o  per  esser  fatta  diversamente 
in  una  parte  che  nelì'  altra  . 

17.  Penilo  fece  per  il  riranno 
Falari  quel  ferri  bil  toro  di  bron- 
zo ,   in  cui    quel    mostro  faceva 
riti- 
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rinchiudere  e  concuoeere  chiun- 
que non  gli  andava  a  genio .  Vi 
fu  concorro  finalmente  Falari , 
ePeriilo.  Si  vuole  che  il  lavoro 
della  bestia  fosse  eccellente.  ì 
Cartaginesi  espugnato  .Agrigento 
se  Io  portarono  in  Cartagine . 
Ma  distrutta  Cartagine  Scipione 
Io  restituì  ad  Agrigento. 

18.  Baticle  e  famoso  per  i  bas- 
sirilievi  del  trono  dC  Amilcare 
nella  Laconia  .  Vi  è  censurata 
la  moltitudine  delle  ligure  .  La 
statua  principale  alta  5o  cubiti 
non  era  di  Baticle,  ma  molto 
più  antica,  essendo  nella  manie- 
ra egizia  . 

19.  Callimaco  è  celebre  per 
l' invenzione  dei  capitello  Corin- 
tio :  invenzione  dovuta  al  caso 
come  tante  altre .  Egli  trovò  un 
canestro  sopra  una  tomba  ,  sul 
quale  s'  erano  elevate  delle  fo- 
glie di  acanto;  lo  scherzo  di  quel 
fogliame  su  quel  canestro  gli  par- 
ve elegante,  e  lo  fece  servir  di 
modello  alle  colonne  eh'  egli  er 
resse  in  Corinto  .  Egli  ebbe  il 
soprannome  (F  ingegnoso  o  àigua- 
sta-mestìsre  .  In  Atene  avanti  la 
statua  'di  Minerva  creduta  disce- 
sa dal  cielo  egli  fece  una  lam- 
pada d' oro  che  ardeva  in  per- 
petuo, non  bisognando  rimetter- 
vi oglio  che  una  volta  1'  anno , 
lo  stoppino  era  di  amianto ,  e 
al  di  sopra  s1  inalzava  una  pal- 
ma di  metallo  fin  alla  volta  per 
riceverne  il  fumo .  In  Platea  v1 
era  una  sua  Giunone  seduta  .  Le 
sue  Lacedemoni  danzanti  avea- 
no  un  eccesso  di  finitezza  che 
ne  distruggeva  la  grazia . 

20.  Lafae  di  Pliunto  fece  un 
Ercole  di  Legno  troppo  erculeo. 
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21.  Cafione  d'Egina  lavorò  per 
Amicle  una  statua  di  Proserp'h 
na  sopra  un  trepiè  di  bronzo . 

22.  Canaco  lavorò  in  marmo 
e  in  bronzo,  ma  d'un  gusto  sec- 
co  e  duro . 

20.  Menecmo  di  Naupacto  è 
Soida  fecero  in  oro  e  in  avorio 
una  statua  di  Diana  collocata 
nella  cittadella  di  Patrasso  .  lì 
gusto  per  le  ricchezze  contrario 
al  buon  gusto  fece  continuare 
questo  insulso  miscuglio  anche 
nel  più  bel  tempo  di  Grecia . 
_  24.  Calami  fece  una  statua  dì 
Venere  posta  a  canto  alla  lio- 
nessa  eretìa  in  onore  della  cor- 
tigiana Leena .  Un'  altra  sua  sta- 
tua fu  da  Pindaro  consacrata 
nel  tempio  di  A  m  mone  . 

25.  Damea  di  Crotone  fece  la 
statua  di  MiìoneCrotoniate,  at- 
leta di  tanta  forza  che  portò 
egli  stesso  la  sua  statua  in  Aiti 
dove  fu  collocata  . 

26.  Ificrate  lavorò  la  statua 
della  lionessa  in  memoria  delia 
cortigiana  Leena,  la  quale  ben- 
ché donna  non  volle  mai  nem- 
meno nella  tortura  svelare  il  se- 
greto confidatole  da  Armodio  e 
da  Aristógitone  cospiratori  con- 
tro il  tiranno  Ipparco.  Gli  Ate- 
niesi vollero  perpetuarne  la  me- 
moria con  una  bestia  la  più  fie- 
ra e  la  più  generosa .  E  l' arti- 
sta la  fece  senza  lingua  per  ri- 
levare il  di  lei  merito  . 

27.  Agelade  d'  Argo  fece  per 
Taranto  de'  cavalli  di  bronzo  , 
e  delle  donne  prigioniere  .  Fece 
anche  il  carro  di  Cleostene  che 
avea  riportata  vittoria . 

2S.  Mirone  d'  Eleuctri  fu  ec- 
cellente nelle  teste  eseguite  con 
dal. 


*38  SCU 

dolcezza .  Molte  furon  le  site 
opere  ;  nella  cittadella  d'  Atene 
un  giovane  Lido  con  un  asper- 
sorio in  mano  per  asperger  d' 
acqua  lustrale  gli  assistenti ,  un 
Perseo  colla  testa  di  Medusa  ;  in 
Egina  una  statua  d' Ecate  in  le- 
gno «  Nella  Galleria  semicirco- 
lare di  Elide  nel  mezzo  Giove 
che  riceve  le  preghiere  di  Au- 
rora e  di  Teli ,  e  opposti  gli  uni 
agli  altri  Greci  e  stranieri  ne- 
mici ,  Achille  a  Melinone ,  U- 
lisse  ad  Eleno  ,  Menelao  a  Pa- 
ride ,  Diomede  a  Enea  ,  Aiace 
a  Deilbbo  t  La  più  ammirabil 
opera  di  Mirone  è  Bacco  a  Te- 
spie,  e  Ericico  in  Atene.  E  fa- 
mosa la  sua  Vacca .  La  sua  sta- 
tua d'  Apollo  fu  tolta  da  Mar- 
cantonio agli  Efesi,  e  restituita 
da  Augusto:  dovette  esser  mol- 
to stimata.  Stimatissima  fu  an- 
che la  sua  Vecchia  ubriaca  in 
bronzo  fatta  per  Smirne. 

29.  Policlete  di  Sidone1  allie- 
vo di  Agelade  lavorò  cori  mol- 
ta delicatezza  .  Gli  si  attribuis- 
cono le  sculture  seguenti .  Il  Dia- 
dumene  d'  una  morbidezza  gio- 
vanile pagato  cento  talenti.  Un 
fanciullo  rappresentante  il  vigo- 
re.  Il  canone,  o  sia  la  regola 
per  istudiare  il  diseguo .  Un  uo- 
mo eh'  esce  dal  bagno,  e  un  al- 
tro che  invita  a  giuocare  agli 
astragali ,  ossetti .  Due  fanciul- 
li nudi  che  giuocano  agli  osset- 
ti: questi  furono  nel  palazzo  di 
Tito .  Un  Mercurio  in  Lisima- 
chia, e  un  Ercole  in  Roma.  Un 
Artemone,  e  un  guerriero  che 
prende  le  armi  per  correr  al 
combattimento  .  A  questo  scul- 
tore si  dà  il   vanto   d' aver  in* 
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ventato  statue  da  reggersi  su  d* 
una  gamba;  ma  gli'  si  dà  la  tac* 
eia  d'  averle  fatte  quadrate ,  e 
quasi  tutte  rassomiglianti . 

5o.  Onata  d'  Egina  kce^  pef 
Dinomede  un  carro  ,  ma  i  ca- 
valli e  i  giovani  furon  di  Cala- 
mi .  Fu  bensì  di  Onata  la  sta- 
tua di  Dinomede ,  e  un  Mercu" 
rio  con  un  caprone  sotto  il  brac- 
cio, vestito  d'una  tonica  e  d* 
una  clamide,  con  un  elmo  iri 
testa.  Ma  in  Pergamo  il  sutf 
Apollo  di  bronzo  eccitò  l'ann 
nutazione  per  la  grandezza  e  per 
1'  arte  .  Egli  rifece  per  Figalia 
nell'  Arcadia  la  statua  nera  ,  la 
quale  essendo  di  legno  si  bruciò, 
ma  quella  gente  vedendo  Cere- 
re sdegnata  contro  il  paese  ,  vol- 
le che  si  rifacesse .  La  statua 
rappresentava  una  donna  seduta 
su  d'  una  pietra  colla  testa  di  ca- 
vallo ,  con  una  tonica  nera ,  in 
una  mano  un  serpente  e  nell' 
altra  una  colomba ,  e  il  contor- 
no era  di  serpi  e  d'altre  bestie . 

di.  Egia  Ateniese  fu  lodato 
per  la  sua  Minerva,  e  per  il  suo 
Pirro .  Egli  fece  anche  Castore 
e  Polluce ,  e  de'  giovani  a  ca- 
vallo . 

52.  C aititele  lavorò  col  suo 
maestro  Onata  al  suddetto  Mer- 
curio . 

55.  Simon  d' Egina  fece  un  ca- 
vallo tirato  da  un  uomo  per  la 
briglia,  un  cane,  e  un  arciere 
in  bronzo . 

54.  Dionisio  d'Argo  fece"  un 
consimil  gruppo,  ma  il  cavallo 
fu  più  stimato .  Fece  inoltre  un 
Giove,  un  Ercole ,  un  Orfeo. 
In  Roma  nel  Portico  di  Ottavio 
spiccò  la  sua  Giunone . 

35. 
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55.  Glauco  d'Argo  lavorò  A  in- 
fimi e  ,  Nettuno ,  e  Vesta  . 

56.  Nicodamo  di  Menale  scol- 
pì una  PaUade,  Ercole  che  am- 
mazza il  Lione  i   due  pancratia* 

Iati,  e  un  pugiló. 

57.  Socrate  di  Tebe  non  è  no- 
to che  per  una  sola  opera  in 
marmo  fatta  con  Aristodemo  ;  e 

jfu  la  madre  degli  Dei  consacra- 
jta  da  Pindaro  * 

58.  Elade  d'Argo  fece  una  sta-' 
jtua  d' Ercole .  Poco  illustre  in 
sé  stesso,  fu  illustrato  dal  suo 
•  discepolo  . 

5g.  Fidia  Ateniese  fiorì  in  tem- 
ipò  di  Pericle  quattro  secoli  pri- 
ima  dell' E.' V.  Fu  quello  il  tem- 
po della   maggior   sontuosità    d' 
l  Atene,    e  il  più   favorevole   per 
le  belle  Arti.  Fidia  vi  spiegò  un 
(carattere  grandioso  e  fiero.  Tur- 
Ita  l'antichità  ha  celebrato  il  suo 
'Giove  Olimpico  ideato   da   quei 
Ivefsi  di  Omero  che  rappresenta- 
flno  il  Pie  degli  Dei  scuoter  l'O- 
limpo al  muover  i  suoi  neri  so- 
:  praccigli .  Il  Dio  sedeva  in  tro- 
i  no  d'oro,  d'avorio,  e  di  ebano, 
fi  incoronato  d'olivo;    alla  destra 
I teneva  una  vittoria  d'avorio    e 
d'  oro  con  nastro  in  testa  e  con 


corona,  e  alla  sinistra  uno  scet- 
tro brillante  d'ogni  metallo  con 
un'  aquila  in  cima .  Il  manto  e- 
ra  tutto  d'  oro  effigiato  a  gigli 
e  a  bestie;  anche  i  calzari  eran 
d'  oro .  L'  avorio  dominava  in 
questo  monumento .  Il  Giove 
era  sì  grande  che  colla  testa 
toccava  la  volta  del  tempio  eh' 
era  elevatissimo ,  onde  se  a  S. 
3/Iaestà  veniva  voglia  di  alzarsi, 
avea  da  trapassar  la  volta:  gran- 
dezza  dell'  onnipotenza   di  Gio- 
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ve .  Gli  ornamenti  di  pittura  e 
di  scultura  v'  eran  profusi .  In 
quel  tempo  non  si  '  era  ancora 
scoperto  che  il  grande  s'ingran- 
disce colla  sobrietà  e  colla  sem- 
plicità degli  ornati  <  La  statua 
di  Minerva  nel  Partenone  d' A- 
tene  era  anche  una  delle  grandi 
opere  di  Fidia  :  anch'  ella  d'  o*- 
ro  e  d' avorio  ;  il  cimiero  era 
formato  d'  una  sfinge  e  di  due 
grifoni.  La  statua  era  dritta,  e 
il  panneggiamento  discendeva  fin 
a'  piedi .  Sul  petto  era  la  testa 
di  Medusa  in  avorio,  e  una  vit* 
roria  alra  4  cubiti .  Quindi  si 
può  dedurre  1'  altezza  colossale 
del  tutto.  In  una  mano  la  Dea 
teneva  una  lancia  con  un  dra- 
gone a  canto .  Il  suo  scudo  era 
a' suoi  piedi  ;  nella  parte  conves- 
sa era  scolpito  il  combattimen- 
to delle  Amazzoni  *  e  nel  con- 
cavo la  battaglia  fra  gli  Dei  e 
i  Giganti  ;  anche  la  calzatura  e- 
ra  scolpita  di  Lapiti  combatten- 
ti contro  i  Centauri.  Fin  su  la 
base  era  un  bassorilievo  di  20 
divinità  per  la  nascita  di  Pando- 
ra .  Gli  antichi  han  lodata  que- 
sta prodigalità  biasimevole.  Un' 
altra  Minerva  di  Fidia  eretta  da- 
gli Ateniesi  come  un  trofeo  del- 
la battaglia  di  Maratona ,  era  sì 
grande  che  i  naviganti  fin  da 
Sunnio  ne  scoprivano  il  cimiero 
e  la  punta  della  lancia  .  Su  lo 
scudo  cisellò  il  combattimento 
de' Centauri  co' Lapiti.  Nel  tem- 
pio di  Vulcano  fece  una  Vene- 
re di  marmo  pario .  Dello  stes* 
so  marmo  fu  anche  la  sua  sta- 
tua di  Nemesi  a  Maratona.  La 
corona  di  questa  Dea  della  ven- 
detta erano  cervi  e  altre   figure 

di 
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di  vittorie;  su  la  base  v'era  Le- 
da che  presentava  Elena   a  Nè- 
mesi,   perchè  Nemesi  fece   V  o- 
vo  fecondato  da  Giove  j  Leda  lo 
trovò,    lo -covò,    e   ne    sbocciò 
Eiena  e  Castore  e  Polluce.  Que- 
sta base  conteneva  gruppi  di  al- 
tri soggetti  della  guerra  di  Tro- 
ia efae  non  aveano  da  far   nien- 
te coi  soggetto  :  onde  il  disegno 
e  il  lavoro  vi  poteva  essere   sti- 
mabile ,  ma  non  la  composizio- 
ne .    Moltissime  furono  le  scul- 
ture che  Fidia  fece  per  varie  cit- 
tà di  Grecia,    specialmente   per 
Delfi .   Quella  di  Giove  Olimpi- 
co in  Megara  non    fu    termina- 
ta :    era  d'oro  e  d'avorio,  cioè 
d.i  lamine  d'  avorio  e  d'  oro  ap- 
pli    ite  sopra  un  nucleo  di  argil- 
la,  o  di  gesso  :  era  un'  intarsia- 
tura penosa  e  disgustevole  .    Fi- 
dia non  lavorava    di    suo   gusto 
in  queste  opere ,  era  obbligato  a 
sottomettersi  al    capriccio    degli 
Ateniesi.  Egli  voleva  far  in  mar- 
mo la  Minerva  d'  Atene ,  addu- 
ce lido  molte  buone  ragioni ,  ma 
quando  poi  vi  aggiunse  il  rispar- 
mio della  spesa ,  non  fu  più  as- 
coltato ,   e  fu  costretto  a  fare  a 
voglia  altrui .    E  per  altrui    vo- 
glia avrà    dovuto    anche   condi- 
scender alla  superfluità  degli  or- 
nati, È  diffidi  ad  un  artista  re- 
sister   ad   un   erroneo   prepoten- 
te .    Per   quest'  oro    Fidia    ebbe 
delle    vessazioni ,    fin   ad    essere 
carcerato,  e  si  vuole  che  moris- 
se in  prigione  colle  mani  tagliate , 
mentre  altri  asseriscono  che    ne 
uscisse  innocente .   Stanco  Fidia 
de'  suoi  Colossi    da  Giove    e    di 
Pallade,  .si  divertì  a  piccole    fi- 
gurine  di  pesci,   di   cicale,   di 
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mosche.  Ma  che  queste  sue  ba- 
gattelle venissero  poi  encomiate 
come  opere  portentose ,  è  una 
prova  delia  picciolezza  degli  a- 
matori  che  fìngono  per  vanità  d\ 
amare  il  grande  . 

4:>.  Teocosmo  lavorò  con  Fi- 
dia in  quella  statua  di  Giove  irjé 
oro  e  in  avorio  che  non  fu  ter-* 
minata.   Scolpì  anche  la   statua'. 
diErmene  ammiraglio  di  Megara» 
4i.  Apelle  lavorò  la  statua  di 
Cinisca  figlia   di  Archidamo  R& 
di  Sparta,   la  prima  fra  le  don 
ne,a  maneggiar  cavalli,  e  a  rhw 
scir  vittoriosa  ne' giuochi  olinw 
pici .    Fu  poi  imitata  da    molte 
altre  Lacedemoni . 

42.  Stiface  di  Cipro  conservai 
la  sua  celebrità  fin  al  tempo  di  | 
Plinio  per  una  sola  statua  d'uri 
giovane  ,  che  arrostiva  della  trip- 
pa ,    e  soffiava   nel  fuoco   culla 
bocca.  Quel  trivia!  gonfiamenta 
di  gote  faceva  tutto   il    motivai 
dell'  applauso  .   Consimil  appiau4' 
so    ha    riportato    un     consimile 
giovane  che  soffia  nel  fuoco  net» 
S.  Paolo  in  Efeso  dipinto  da  lei 
Sueur .    Al  volgo  piace   più   un 
soggetto  volgare  che  uri  doncetj 
to' de' più  nobili  e  de' più   degni 
dell'  arte  ,    E  spesso   un   difetto 
fa  la  fortuna  d'una  buon'opera. 
45.  Mirmecide  Lacedemone  eb- 
be la  presunzione  di  paragonarsi! 
a  Fidia  per  aver  lavorato  in  mar- 
mo un  carro  .a    quattro    cavalli 
da  potere   star   sotto   un'  ala    di 
mosca,  e  un  vascello  da  potersi 
nasconder  tutto  sotto  un'ala   di 
ap.; .    Queste    sorprendenti  _  mer 
Schmid  non  sono  che  perdita  di 
tempo ,   e  meritano  tutto  il  dis». 
prezzo . 
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44-  Alcameue  allievo  di  Fidia 
fu  celebre- per  il  suo  Atleta,  e 
più  ancora  per  la  Ve  agre  in  un 
giardino  d'Atene,  per  l'Amo- 
re in  Tespi,  e  per  un  Vulcano. 
Molte  altre  sue  statue ,  e  bassi- 
rilievi  ornarono  varie  città  di 
Grecia. 

45.  Agoracrite  di  Paros  allie- 
vo di  Fidia  concorse  con  Alca- 
mene  a  far  una  Venere  per  gli 
Ateniesi,  Fu  preferita  quella  di 
Alcamene,  perchè  era  Ateniese. 
Agoracrite  in  vendetta  convertì 
la  sua  Venere  in  Nemesi  Dea 
della  vendetta ,  e  ìa  vendè  a  Ram- 
no,  II- cambiamento  di  Venere 
in  Nemesi  prova  che  gli  antichi 
davano  la  bellezza  anche  alle  di- 
vinità più  terribili .  Avea  dunque 
ragione  quel  pittor  dell'  Ariosto 
a  far  bello  il  Diavolo.. 

46.  Colote  lavorò  col  suo  mae- 
stro Fidia  nel  Giove  Olimpico . 
Ebbero  fama  di  bellezza  i    suoi, 
due  filosofi ,    e  un  Esculapio   di 
bronzo  . 

47.  Policlete  d' Argo  si  rese 
celebre  per  la  sua  Giunone  in 
Micene  di  puro  disegno  e  di 
forme  belle  ;  nella  sua  corona 
grano  incise  le  stagioni  e  le  gra- 
zie, in  una  mano  teneva  un  gra- 
nato, e  nell'altra  io  scettro  ; 
ma  era  anche  in  avorio  e  ih  o- 
ro  .  Il  suo  Ercole  che  ammaz- 
za l' idra  fu  ammirato  anche  '  a' 
tempi  di  Cicerone .  Le  sue  sta- 
tue di  .Giove  Clemente  ,  di  A- 
pollo',  di  Latona ,  di  Diana,  di 
Venere  erano  di  marmo.  Gli 
si  attribuisce  anche  una  statua 
d'Alcibiade.  Egli  lavorò  due 
statue  su  d'  un  medesimo  sog- 
getto,  una  di  nascosto  secondo 
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il  suo  gusto  e  secondo  le  rego- 
le dell'arte;  l'altra  in  pubblicò 
secondo  i  consigli  degli  amatori  : 
compite  le  opere,  le  espose  al 
pubblico  ;  questa  fu  biasimata  , 
e  quella  lodata.  Allora  l'artista 
disse  „  quella  che  voi  Iodate  è 
„  la  mia ,  e  questa  che  vitupe- 
„  rate  è  la  vostra  " , 

48.  Fragmone  fece  delle  Amaz»- 
zoni  nel  tempio  d'Efeso. 

49.  Gallone  d'Elide  scolpì  un 
Mercurio ,  e  fuse  in  bronzo  55 
giovani  Mamertini  affogati  in  un 
naufragio  j  queste  statue  furori 
collocare  in  Olimpia' . 

50.  Socrate ,  il  gran  Socrate 
filosofo  ,  figlio  di  Scultore ,  fu 
Scultore  anch'  egli;  ma  lasciò  da 
giovane  la  Scultura ,  per  darsi 
ad  un  ragionamento  sì.  disguste- 
vole che  fu  condannato  a  morir 
di  cicuta  in  prigione .  Nondime- 
no furou  credute  opere  di  sua 
mano  le  statue  delle  Grazie  ve- 
stite e  d'un  Mercurio  poste  net 
Propileo  di  Atene .  Ma  vi  fu- 
rori altri  Socrati  statuari  e  pit- 
tori, 

5i.  Menestrare  fu  ammirato 
per  il  suo  Ercole,  e  per  un' Es- 
care nel  tempio  di  Diana  in  E- 
feso . 

52.  Pitagora  di  Regio  fece  in 
Olimpia  la  statua  di  Leontisco 
atleta  d'una  forza  tale  che  col- 
le sue  mani  rompeva  le  dita  de' 
suoi  avversarli .  Un  altro  Pita- 
gora di  Leonzio  fece  una  statua 
d'  uno  zoppo  molto  espressiva  . 
Un  altro  Pitagora  di  Samo  fe- 
ce altre  opere,  fra  le  quali  il 
ratto  di  Europa  .  Chi  sa  quale 
fosse  cìi  questi  Pitagori  che  rap- 
presentasse nelle  statue  con   più 
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rute  de' predecessori  i  capelli ,  le 
vene ,  e  i  tendini? 

55.  Trasimede  di  Paro  fece  in 
Epid-uro  Ja  statua  colossale  d' 
Esculapio  in  oro  e  in  :vorio  se- 
duta in  trono  con  un  bastone  in 
una  mano,  e  l'altra  appoggiata 
su  la  testa  d'  un  dragone  ;  un 
cane  gli  cucciava  a  lato ,  e  sul 
trono  erano  scolpire  le  gesta  di 
Eeilorofonre  vincitore  della  Chi- 
mera, e  Perseo  levando  la  testa 
di  Medusa  . 

54.  A  ristono  d'Egina  fece  in 
Olimpia  un  momumento  della 
vittoria  di  Platea ,  offerta  delle 
città  Greche . 

56.  Atenodoro  d'  Arcadia  di- 
scepolo di  Policlete  riuscì  in  bei* 
ie  donne .  È  un  bel  trionfo  dell' 
arte  risaltar  il  maggior  piacere 
re  che  dà  la  natura . 

57.  Cresila  seppe  dare  nobiltà 
ai  personaggi  distinti.  Il  suo  Pe- 
ricle fu  detto  Olimpico.  Fu  in 
gran  pregio  una  sua  Amazzone, 
e  un  Dorifero,  cioè  una  guar- 
dia armata  di  picca.  Gli  si  at- 
tribuisce il  famoso  gladiatore  mo- 
ribondo di  Campidoglio,  la  qua- 
le statua  non  pare  certo  un  gla- 
diatore, poiché  ha  un  corno  a 
canto  e  una  corda  al  collo:  può 
es^er  un  araldo ,  un  cacciatore , 
chi  sa.  Opera  greca  è  sicuramen- 
te ,  e  del  più  bel  tempo  di  Gre- 
cia, e  la  Grecia  non  ebbe  gla- 
diatori . 

58.  Naucide  d'  Argo  si  distin- 
se in  un  Mercurio,  in  un  Disco- 
buio,  in  uno  che  sacrificava  un 
montone,  in.  un' Ebe  d'oro  e 
d' avorio  in  Corinto ,  dove  si 
ammirò  anche  una  sua  Ecate  d' 
avorio  con  due  statue  di  Chimo- 
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ne  lottatore,  una  delle  quali  fu 
da  Argo  trasportata  a  Roma  nel 
tempio  della  Pace  .  Scolpì  anche 
Ja  statua  ciiErinna  di  Lesbo  poe- 
tessa illustre  . 

59.  Dinomene  fu  celebre  per 
le  statue  di  Protesila,  di  un  Lot- 
tatore ,  e  di  Besanti  regina  de* 
Peoni  che  partorì  un  moro. 

60.  Prassitele  il  più  celebre 
scultore  dell'  antichità  fiorì  rre 
secoli  e  mezzo  prima  dell'  E.  V. 
Le  sue  opere  sono  le  seguenti  . 
In  bronzo  il  ratto  di  Proserpi- 
na  ,  un  gruppo  di  Cerere  che  ri- 
conduce sua  figlia  ,  un  Bacco , 
un  Satiro  detto  il  famoso  rap- 
presentante r  ubriachezza ,  le  sra*- 
tue  nel  Tempio  della  Felicità  in 
Roma ,  una  Venere  bellissima  che 
si  bruciò  nel  regno  di  i Claudio, 
una  Donna  che  intreccia  coro- 
ne ,  una  Vecchia  sucida ,  uno 
Schiavo  che  porta  vino,  i  tiranni- 
cidi Armodio  e  Arisrogitone  tol- 
ti da  Serse,  e  restituiti  da  Ales- 
sandro agli  Ateniesi ,  un  Apollo 
che  mira  con  una  freccia  un  ra- 
marro ,  una  Marrona  che  pian- 
ge e  una  Cortigiana  che  ride , 
e  che  forse  era  Frine  l'innamo- 
rata di  Prassitele  .  In  marmo  . 
Si  andava  apposta  a  Guido  per 
vedere  la  sua  Venere  la  più  bel- 
la di  tutte  le  Veneri  :  vi  si  ve- 
deva una  macchia ,  segno  della 
passione  d' un  giovane  che  vi 
sfogò  il  suo  amore .  Lo  stesso 
si  racconta  d'  un  suo  Cupido  in 
Paro .  Un  altro  Cupido  rapito 
da  Verre  fu  nel  portico  di  Ot- 
tavia .  In  Roma  furono  ancora 
una  Flora,  un  Trittolemo,  una 
Cerere ,  la  buona  Fortuna  nel 
Campidoglio,  le  Menadi  in  Ca- 
ria- 
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rlatidi,  un  Apollo  e  un  Nettu- 
no fra' monumenti  di  Asinio  Pol- 
lionei  È  ancor  più  lungo  ii  ca- 
talogo delle  opere  di  questo  in- 
signe artista  :  ma  a  che  serve  ? 
I  suoi  capi  d' opera  furono  il 
Satiro,  il  Cupido,  e  la  Venere 
di  Gnido .  Non  vollero  i  Gnidi 
dar  questa  Venere  per  qualun- 
que tesoro  ,  e  importava  loro 
certamente  un  tesoro  continuo 
per  la  fama ,  e  per  il  concorso 
de'  forestieri .  Era  tale  la  .  sua 
bellezza  che  alcuni  artisti  disse- 
ro che  se  Giunone  e  Minerva  la 
\-edessero,  non  le  Contrastereb- 
bero più  il  pomo  di  Paride .  Vi 
si  riconosceva  non  so  che  tratti 
graziosi  dì  Frine,  e  un  sorriso 
incantatore  di  Cratina,  due  bel- 
le di  Prassitele  »  Gli  artisti  han- 
Jio  il  privilegio  di  deificare  le  lo- 
ro innamorate.  Bisogna  suppor- 
re che  Prassitele  non  avesse  an- 
cor lavorata  questa  sua  Venere  ^ 
quando  Frine  imbarazzata  su  la 
scelta  della  più  bella  statua  clie 
Prassitele  le  accordò ,  ordì  Io 
stratagemma  di  fargli  dire  che 
.il  suo  studio  andava  a  fiamme . 
Prassitele  allora  tutto  smarrito 
si  raccomandò  che  gli  si  salvas- 
se almeno  il  Cupido ,  e  il.  Sati- 
ro .  Compita  la  burla ,  Frine 
scelse  il  Cupido,'  e  lo  mandò  a 
Tespi_  sua  patria.  Anche  le  me- 
retrici s' intendono  di  patriotis- 
JllO . 

61.  Cefissodoro  andò  su  le  trac- 
ce di  suo  padre  Prassitele.  Nel 
suo  gruppo  iu  Pergamo  si  ammi- 
rò la  morbidezza  della  carnagio- 
ne. Questo  pregio  dell' arte  vie- 
ne tardi:  per  gran  tenipo  gli  ar- 
tisti conservarlo  uno  .stile  auste- 
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rò .  Prassitele  maneggiò  la  mor- 
bidezza meglio  de'  suoi  predeces- 
sori ,  e  suo  figlio  seppe  ben  ese- 
guirla i  In  tempo  di  Plinio  era- 
no ih  Roma  alcune  sue  statue  : 
una  Latòna  sul  Palatino,  una 
Venere  presso  Asinio  Pollione , 
un  Esculapio  e  una  Diana  nel 
tempio  di  Giunone  .  Vi  sono  sta- 
ti altri  Cefissodori  statuari. 

62.  Ipatodoro  fu  insigne  per 
lina  gran  Minerva  in  bronzo ,  e 
per  altri  lavori  in  Delfi . 

65.  Pamfilo  allievo  di  Prassi- 
tele  fece  un  Giove  ospitaliere  ^ 
che  fu  tra'  monumenti  di  Asinio 
Poliione . 

64v  Eufranore  fu  anche  pitto- 
re. Fu  stimato  il  suo  Paride, 
in  cui  Plinio  vedeva  tre  espres- 
sioni j  di  giudice  delle  tre  dee  $ 
di  amante  d'  Elena  j  e  di  ucci- 
sore di  Achilie  w  Vedere  in  un 
viso  di  bronzo  l'aria  imponente 
e  maestosa  d'un  giudice,  l'aria 
graziosa  e  appassionata  d'  Un  ga- 
lante^ e  l'aria  crudele  d'un  fur- 
bo vigliacco ,  e  un  veder  cose 
invisibili.  Di  Eufrariore  fu  in 
Roma  la  Minerva  Catulia  dedi- 
cata da  Catulo  nel  CampidogHo, 
la  statua  del  Buon  Successo  con 
Una  coppa  in  una  mano  j  e  nelP 
altra  una  spica  e  un  papavero  , 
Una  Latona  con  Apollo  e  con 
Diana  nel  tempio  della  Concor- 
dia,' quadrighe  e  bighe,  un  Plu- 
tone di  rara  bellezza,  la  Virtù 
e  la  Grazia  colossali . 

65.  Leocare  fu  tra  gli  artisti 
tagguardeVoIi ,  per  mi  Marte  Co- 
lossale- in  Alicarnasso;  per  Gio- 
ve, per  il  Popolo  i  per  Aooìlo 
nel  portico  d'  Atene  ;  per  Filip- 
po .Macedone ,  Alessandro ,  Ò* 
iin> 
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iimpiade  ,  Àminta  ,  Euridice  , 
statue  tutte  in  oro  e  in  avorio  in 
un  tempio  presso  A  Iride  .  Il  suo 
Ganimede  spiccò  per  ia  grazi,; , 
e  per  la  morbidezza  . 

66.  Timoteo  lavorava  atleti  , 
guerrieri ,  cacciatori ,  sacrifica- 
tori .  Il  suo  Esculapio  o  Ippoli- 
to in  Trezeae  fu  stimato.  Sul 
Palatino  vi  fu  una  sua  Diana . 

67.  Policle  si  contraddistinse 
in  un  Ermafrodito .  In  altre  sue 
opere  egli  lavorò  insieme  co' suoi 
figli .  L'  unione  de'  talenti  è  un 
elogio  della  modestia  :  la  mode- 
stia unisce,  l'orgoglio  disunisce. 

68.  Briassi  lavorò  nel  Mauso- 
leo .  Rodi  era  ornato  di  cinque 
sue  statue  colossali  divine:  Gni~ 
do  d'  una  Pasife  ,  d'  un  Bacco  , 
e  d'un  Esculapio  colla  sua  figlia 
Igia.  In  Dafne  fu  ammirato  il 
suo  Apollo  distrutto  dà  un  ful- 
mine in  tempo  di  Giuliano.  La 
maggior  lode  di  Briassi  è  il  dub- 
bio se  il  Giove  e  l'Apollo  in  Li- 
cia fossero  suoi  o  di  Fidia  . 

69.  Scopa  di  Paro  contempo- 
raneo di  Prassitele  lavorò  nel 
Mausoleo.  La  sua  celebrità  e 
ben  nota .  In  Roma  si  ammira- 
rono le  sue  sculture  seguenti  . 
L' Apollo  Palatino ,  Vesta  ne' 
giardini  di  Servilio  con  due  sue 
compagne  che  le  sedevano  a  can- 
to f  Nel  tempio  di  Domiziano 
presso  al  Circo  Flaminio  Nettu- 
no, Teti ,  Achille,  le  Nereidi 
a  sedere  su  delfini,  su  balene, 
su  cavalli  marini,  su  Tritoni,  e 
altri  mostri  marini ,  tutta  opera 
stimatissima  di  sua  mano,  che 
v'impiegò  tutta  la  sua  vita.  Un 
Marte  colossale  nello  stesso  Cir- 
co,  e  una  bellissima  Venere  da 
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pareggiare  con  quella  di  Prassi? 
tele  .  Un  Cupido  fulminante  nel 
portico  di  Ottavia .  Moltissime 
furpH  le  aitFe  sue  opere  in  Gre- 
cia .  Venere,  il  Desiderio,  Fe- 
tonte erano  venerate  in  Samo- 
tracia .  Minerva  e  Bacco  erano 
a  Guido  oscurare  dalla  famosa 
Venere  di  Prassitele ,  il  quale  vi 
fece  anche  la  Persuasione  e  la 
Consolazione ,  Scopa  vi  fece  ì  ■ 
Amore  ,  P  Appetito  ,  e  il  Desir 
derio.  In  Corinto  un  Ercole,  e 
in  Argo  Ecate.  In  Elide  Vene- 
re popolare  in  bronzo  seduta  su 
d'  uh  caprone  lascivo .  In  Arcadia 
Esculapio  con  Igia .  A  Crisa  nelP 
Arcadia  Apollo  con  un  sorce  sot- 
to il  piede  in  memoria  di  qua' 
sorci  che  usciti  dalia  città  rosi? 
cai-on  in  una  notte  tutte  le  ar- 
mi de'  Teucri .  Celebre  fu  la 
Baccante  furiosa  di  Scopa  ,  e  il 
suo  Mercurio .  Egli  fu  anche 
architetto:  architettò  e  ornò  di 
sculture  il  vasto  Tempio  di  Mi- 
nerva Alea  nel  Peloponneso  d' 
ordine  Dorico  sormontato  da  un 
Corintio,  con  una  galleria  Joni- 
ca .  Nel  frontespizio  era  un  bas- 
sorilievo rappresentante  la  cac- 
cia del  cignale  di  Calidone.  Da 
un  iato  Atalanta,  Meleagro,  Te- 
seo, Telamone,  Peleo,  Pollu- 
ce .  Jola  il  gran  compagno  tP 
Eicole  il«  pose  nel  mezzo:  dall' 
altra  parte  Epoco  sostenente  An- 
teo ferito,  e  poi  Castore,  A\,- 
fiarao ,  Ippotoo  ,  e  Piritoo .  In 
uri  altro  frontone  della  parte 
posteriore  del  tempio  Scopa  effi- 
giò il  combattimento  di  Telefo 
e  di  Achilie  .  Scopa  scolpì  anche 
una  o  trentasei  colonne  del  tem- 
pio di  Diana  in  Efeso  dopo  il 
fa- 
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fatóoso  incendio .  Meglio  se  non. 
le  avesse  scolpire  ;  le  belle  co- 
lonne non  hanno  bisogno  di  scul- 
tori ì 

70.  Calo  è  n'oro  per  una  sta- 
tua delle  Eumenidi  in  mezzo  a 
due  altre  di  Scopa. in  Atene. 
.71.  Telatane  di  Focia  fu  Io- 
duro per  la  sua  Larissa,  per  1' 
atleta  Snintaro,  e  per  un  Apol- 
lo -  Gli  fu  rimproverato  d' es- 
sersi messo  a  lavorare  per  i  Re 
eli  Persia  ; 

72.  Alipo  di  Sidone  fece  mol- 
te statue. di  vincitori  Olimpici, 
Lavorò  altresì  de'  monumenti  per 
X>«lfo.  \  -  ..._'. 

70.  Tisandro  , lavorò  de' guer- 
rieri principali  Lacedemoni  che 
aveano  combattuto  con  Lisan- 
dro j  per  esser  mandati  a  Delfi 
Con  quelli  di  Alipo  . 

7.4.  Lisippo  di  Sidone  non  fu 
da  principio  che  Un  semplice  ar> 
tene  e  di  metalli.  Volle  darsi  al- 
la statuaria,  e  domandò  al  pit- 
tore Éupompo  qua!  antico  mae- 
stro dovea  prendere  per  guida, 
Eupompo  non  fece  che  mostrar- 
gli una  moltitudine  di  gente  ^ec- 
co il  maestra ,  la  natura  .  Con 
questo  studio  combinato  colie 
migliori  opere  degli,  artisti  più 
eccellenti  Lisippo  divenne  uno 
scultore  classico,-  e  per  la  fecon- 
dità del  suo  talenro .  fece  più  sta- 
tue di  chiunque  .altro.  Il  suo 
uomo  al  bagno  .fu  nelle  terme 
di  M.  .Agrippa  in  tale,  ammira- 
zione che  Tiberio  Io  levò  e  se 
lo  teneva  in  camera  i  ma  fu  ob- 
bligato dal  popolo  a  rimetterlo 
dove  prima  era  i  Celebrata  «1 
anche  la  Sonatrice  di  flauto  u- 
briacave  un  gruppo  d'una  cac- 
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eia  con  cani ,  e.  una  quadriga 
còl  Sole .  Per  Alessandro  ,■  pee 
i  suoi  Cortigiani ,  e  per  i  suoi 
guerrieri  fece  molte  statue.  Ne- 
rone, volle  dorare  un  Alessandro 
giovinetto,  e  gli  si  convenne  pre- 
sto toglier  quella  deformante  do- 
ratura ,  e  la  statua  ricomparve 
beila  ancorché  vergata  dalie  ra- 
schiature di  quell'  oro  insulso  * 
Il  Giove  colossale  in  Taranto 
poteva  girare  A  qualunque  ma- 
no che  lo  movea  ;  ma  ,  non  po- 
teva essere  rovesciato  da  uh  tur- 
bine y  avendo  in  un  sito  una  co- 
lonna che  rompeva  il  vento;  ne 
potè  esser  levato  da  Fabio ,  che 
pure  ne  pòrto,  via  l'Ercole  che 
si  collocò  in  Campidoglio .  Fa- 
moso fu  il  suo  Ercole  afflitto 
per  essere  stato,  disarmato  da  A- 
more,  e  un  altro  Ercolino  afe 
tó  un  piede..  Chi  sa  se  il  suo 
Socrate  e  il  suo  Esopo  fosse- 
ro sì  biniti  come  ci  si  dà  ad 
intendere, .  La  sun.  Occasione  e- 
ra  un'  adolescente  co'  capelli  su 
la  fronte ,  _  e  dietro  calva  ,  al- 
la destra  avea  un  rasoio,  e  al- 
la sinistra  una  bilancia,  e  leale 
aì  piedi.  I  quattro  cavalli  dì 
bronzo  su  la  Chiesa  di  S.  IVIar* 
co  a  Venezia,  .si  attribuiscono  a 
Lisippo ,  e  gii  farebbero  torto 
se  fossero  suoi  ;  egli  era  obbli- 
gato a  farli  meglio  dacché  avea 
fatto  tante  statue  equestri  :  ,  ne 
fece  ài  per  quelle  guardie  d'  A?-*' 
Iessandr©  che  perirono  al  passàg- 
gio del  Cranico'.  Égli  fece  tan- 
te e  tante  statue  che  Plinio  le 
fa  montare  a  i5oo.  Come  mal 
un  Artista  può  lavorar  tanto? 
Ma  Lisippo  lavorò  sempre  in 
bronzo,  cioè  non  fece  che  mo-' 
del- 
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Sellare,  altri  fondevano.  L' abi- 
lita d'  un  artista  non  è  nel  nu- 
mero .  Non  è  neppure  nel  favo- 
re de' Monarchi.  Alessandro  non 
voleva  essere  scolpito  che  da  Li- 
simaco, ne  dipinto  che  da  Apel- 
le .  Dunque?  Alessandro  leggeva 
assiduamente  Omero ,  e  ne  tene- 
va il  libro  in  una  cassetta  pre- 
ziosa sotto  il  capezzale.  Alessan- 
dro dovea  saper  più  di  versi  che 
di  pittura,  e  di  scultura;  e  Io 
stesso  Alessandro  pagava  magni- 
ficamente i  versacci  del  poeton- 
zolo  Cherilo,  il  quale  si  sforza- 
va d'immortalarlo.  La  gloria  di 
Lisippo  fu  l'eleganza,  e  la  mag- 
gior facilità  e  leggerezza  nell'  e- 
secuzione  , 

75.  Lisistrato  fratello  di  Lisi- 
maco  fu  il  primo  a  modellare  il 
viso  delle  persone  per  farne  ri- 
tratti .  Così  egli  fece  il  ritratto 
di  Menalippe  famosa  per  i  suoi 
talenti  . 

76.  .Sreni  d'  Olinto  scolpì  Ce- 
rere, Giove,  Minerva,  che  a- 
dornaron  il  tempio  della  Concor- 
dia in  Roma.  Fece  per  Sinope 
le  statua  di  Antiloco  fondatore 
di  quella  città,  ma  Luciil'o  se 
la  portò  via  come  un  pezzo  pre- 
zioso .  Fece  anche  la  statua  di 
Pittalo  pacificatore  d'Arcadia  ,  e 
molte  srarue  di  Donne  piangen- 
ti,  e  di  Sacrificatori . 

77.  Socrate  di  Chio  non  è  no- 
to che  per  aver  lavorato  con  E- 
catodero  in  una  statua  di  Miner- 
va per  la  città  di  Alifera. 

78.  *poì!odoro  aiiiò  tanto  P 
esattezza  e  hi  coirezione  che  non 
la  trovò  n:,  i  come  se  l' avea 
imtìiagiriata:  scontento  perciò  di 
quanto  esisteva  di  più  bello,  cer- 
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cava  distruggerlo,  e  distruggen- 
do anche  i  suoi  stessi  modelli , 
facendo  e  disfacendo  non  fece 
mai  nulla .  Fu  perciò  detto  /' 
insensato . 

79.  Silanione  d'  Atene  fu  da- 
gli Ateniesi  riguardato  per  arti- 
sta di  primo  rango .  Fece  il  ri- 
tratto dell'  insensato  Apollodoro 
spirante  .  Fu  celebre  il  suo  A- 
chille ,  la  Saffo,  la  Corinna,  la 
Giocasta  moribonda .  Egli  non 
lavorò  che  in  bronzo.  Gran  bron- 
zo impiegarono  gli  scultori  Gre- 
ci !  al  solo  Demetrio  Falereo  n' 
eressero  56o,  e  frattanto  rare 
sono  le  statue  di  bionzo  che  ci 
sono  rimaste.  D'oro  neppure  per 
sogno  .  E  pure  gli  Ateniesi  ne 
innalzarono  d'  oro  a  Demetrio 
Pol'orcete .  La  cupidigia  o  il  bi- 
sogno converte  facilmente  quel 
metallo  in  altri  usi .  Dal  mar- 
mo non  si  può  trarre  che  cai* 
ce. 

80.  Euticrate  figlio  di  Lisippo 
prese , uno  stile  contrario  a  quel- 
lo di  suo  padre  ;  invece  di  ele- 
ganza amò  P  austerità  .  Le  sue 
principali  statue  furono  in  Tes- 
pi  le  Muse  e  un  Cacciatore ,  in 
Atene  un  Ercole  ;  Trofonio;  mol- 
te Meduse  sopra  quadrighe,  un 
cavallo  muscolato ,  cani  da  cac* 
eia,  la  cortigiana  Anita,  e  una 
Ragazza  chiamata  Panteuchi  in- 
cinta per  violenza . 

81.  Eutichide  di  Sicione  allie- 
vo di  Lisippo  fece  opere  molto 
stimate.  La  sua  statua  del  fiume 
Eurota  era  scorrevole  come  il 
fiume  stesso.  Il  suo  Bacco  fu 
tra'  monumenti  di  Asinio  Pollio^ 
ne  .  La  Fortuna  ,  il  Priapo  ,  il 
Demostene  riscossero  lodi . 


scu 

82.  Lanippo  non  è  cognito  che 
per  la  bella  statua  di  un  uomo 
che  se  ne  va  in  deliquio . 

85.  Beda  di  Bisanzio  allievo  di 
Lisippo  non  ebbe  fortuna .  Fece 
un  uomo  in  adorazione . 

84»  Cefìssodoro.  Altri  sculto- 
ri hanno  portato  lo  stesso  nome. 

85.  Piromaco  allievo  di  Lisip- 
po fece  una  quadriga  montata  da 
Alcibiade.  Un  altro  Piromaco 
posteriore  lavorò  al  combatti- 
mento d'  Attalo  e  di  Eumene 
contro  i  Galli . 

86.  Carete  di  Lindo  allievo  di 
Lisippo  fu  celebre  per  il  colosso 
di  Rodi  rappresentante  il  So- 
le, alto  70  cubiti:  lavoro  di  12 
anni  fatto  delle  macchine  marzia- 
li lasciatevi  dal  Re  Demetrio  do- 
po un  lungo  assedio .  Un  tre- 
muoto  rovesciò  il  colosso  dopo 
56  anni  ch'era  in  piedi,  e  restò 
atterrato  fin  all'  imperator  Co- 
stante. Allora  fu  comprato  da 
un  Ebreo,  che  ne  caricò  900 
cammelli .  I  Piodiani  amavano 
i  colossi  ;  n'aveano  cento  in  cit- 
tà ,  ma  non  così  bestiali . 

87.  Tisicrate  di  Sidone  andò 
su  lo  stile  di  Lisippo,  e  riuscì 
nelle  belle  statue  d'  un  vecchio 
Tebano,  dei  Re  Demetrio,  e 
di  Peuceste  che  salvò  la  vita  ad 
Alessandro  . 

88.  Pistone  allievo  dell'  ante- 
cedente e  noto  per  un  Marte  e. 
per  un  Mercurio  trasportati  in 
Roma  nella  Concordia . 

89.  Cantaro  di  Sidone  non  fu 
che  mediocre  .  In  Olimpia  v'  e- 
ra  una  sua  statua  d' un  certo  A- 
iessinico  vincitore  nelle  pugne 
de'  fanciulli.. 

90.  Agesandro,  Polidoro,  A- 
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tenodoro ,  tutti  e  tre  di  Rodi , 
lavorarono  al  gruppo  del  Lìo- 
coonte .  Plinio  fa  questo  gruppo 
nel  palazzo  di  Tiro,  e  quivi  è 
stato  ritrovato  .  Plinio  lo  fa  dJ 
un  solo  masso,  ed  è  di  più  pez- 
zi .  Plinio  lo  loda ,  ma  non  ne 
loda  che  i  serpenti ,  che  sono  i 
meno  lodabili.  E*  un  capo  d' 
opera ,  non  si  sa  di  qual  tem- 
po . 

91.  Glicone .  Si  vede  inciso 
questo  nome  nell'Ercole  Farne- 
se ,  e  pare  un'  impostura  . 

92.  Senonlo  fea  per  Argo  la 
più  bella  statua  d'  Esculapio  se- 
duto ,  e  la  sua  figlia  Igia  in  pie- 
di . 

93.  Stratone  lavorò  col  prece- 
dente nella  suddetta  statua  . 

94.  Apollonio  e  Taurisco  fra- 
telli fecero  insieme  il  gruppo  d' 
Anfione  e  di  Zeto  nel  moment 
to  che  attaccano  per  i  capelli 
alle  corna  d'  un  Toro  indomito 
la  loro  madrigna  Dirce ,  che  a- 
vea  fatta  morire  la  loro  madre 
Antiope .  Questo  e  il  famoso  To- 
ro Farnssa  tutto  d' un  pezzo  che 
da  Rodi  fu  portato  in  Roma  fra' 
monumenti  di  Asinio  Pollione . 
Agli  amatori  moderni  non  è  que- 
sta sembrata  opera  della  bella 
antichità  Greca  .  Veramente  q\ì 
antico  v1  è  ben  poco,  il  più  è 
rista  urazious  moderna  d' un  certo 
Bianchi  Milanese  che  intendeva 
poco  o  niente  P  antico.  A  Dir- 
ce egli  fece  del  suo  la  testa  e  il 
seno  fin  all'  umbilico  ,  e  le  due 
braccia .  Ad  Anfione  e  a  Z  -  o 
non  è  rimasto  d'  antico  che  il 
torso  e  una  gamba .  Le  gambe 
del  Toro  e  il  torso  sono  moder* 
ne .   Più  modernissime  sono  le 
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.  aciature  partenopee .  Quei  pò- 
^o  d'antico  che  v'è  rimasto,  è 
condotto  con  intelligenza.  Gli 
Scultori  di  quest'opera  si  credon 
tre  secoli  prima  dell'  E.  V. 

g5.  Damofone  dì.  Messene  ri- 
staurò  con  grand'  onore  Giove 
Olimpico .  Le  statue  intarsiate 
di  lamine  d' oro  e  d' avorio  e- 
ran  soggette  a  degradarsi  per  u- 
midità  o  per  secchezza:  si  ado- 
peravan  rimedi  contro  la  sec- 
chezza con  acqua  o  con  vapori 
acquei ,  e  contro  1'  umidirà  con 
olii  disseccativi;  ma  tanto  de- 
componevansi .  Oltre  questo  ri- 
stauro,  Damofone  fece  una 
Diana  per  i  Messemi.;  e  la  Ma- 
dre degli  Dei  in  marmo  pafio  . 
A  Egio  nelP  Elide  Ilitia  Dea 
de'.parri  con  un  velo  trasparen- 
te da  capo  a  piedi ,  con  una 
mano  distesa ,  e  nelP  altra  con 
una  face  :  ma  le  sole  estre- 
mità eran  di  marmo  pentelico, 
il  resto  di  legno.  Vi  fece  altre- 
sì un  Esculapio  con  Igia .  Per 
Megalopoli  lavorò  un  Mercurio 
e  una  Venere  in  legno  .  Celebre 
fu  il  suo  gruppo  di  Proserpi na  e 
di  Cerere  sedure  su  di  un  trono 
tutto  d'  un  solo  masso  di  mar- 
mo .  Cerere  teneva  alla  destra 
una  fiaccola,  e  posava  la  sini- 
stra su  Proserpina  .  Questa  te- 
neva uno  scetro,  e  appoggiava 
V  altra  mano  su'  d'una' cesta  che 
le  stava  in  grembo.  Da  un  la- 
to del  trono  era  Diana  figlia  di 
Cerere  T  coperta  da  una  pelle  di 
cervo,  col  carcasso  alle  spalle, 
con  una  lampada  in  una-  mano , 
con  due  dragoni  nell'altra,  e  con 
un.  cane  a' piedi .  Dall'  altro  can- 
to del  trono  era  Anita  armato', 
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uno  de3  Titani  che  nudrì  Proserà 
pina  . 

9G.  Eliodoro  e  encomiato  da 
Plinio  per  il  più  belìo  de'  grup- 
pi rappresentante  Pane  e  Olim- 
po che  si  disputavamo  il  premio 
del  fiauto . 

97.  Pasitele  nacque  nella  Ma- 
gna Grecia  nel  3.  secolo  prima 
dell'  E.  V. ,  lavorò  molto  spe 
eiaiffitènté  in  bestie,  fiice  Utthtei 
Giove  d'avorio,  e  scrisse  cin- 
que libri  su'  capi  d'  opera  del 
mondo . 

SCULTORI    ROMANI  . 

Il  Memento  de'  Romani  fu  sog- 
giogar popoli ,  e  lasciar  ad  altri 
il  gusto  di  effigiar  al  vivo  bron- 
zi e  marmi  <  La  tradizione  met- 
te in  Roma  statue  fin  dal  tem- 
po di  Romolo,  e  a  ciascuno  de' 
sette  Re  si  eressero  statue,  e  al- 
le due  Sibille,  e.  ad  Atto  Na- 
vio  ;  e  poi  ad  Orazio  Code ,  e 
a  Clelia  ^  e  a  tanti  e  tanti  sog- 
getti In  ogni  tempo .  Ma  i  Ro- 
mani non  conobheroscultureGre-1 
che,  cioè buouesculturechequan- 
do  Marcello  vi  trasportò  quelle 
di  Siracusa  cinque  secoìi  e  rnez-- 
zo  dopo  la  fondazione  di  Roma . 
Indi  Roma  spogliò  tutto  il  suo 
impero  Romano .  Avrà  avuto  i 
suoi  scultori  Romani  o  Romane- 
schi. Ma  chi  fossero,  ci  è  igno-1 
to,  ne  importa  saperlo. 

SCULTORI    MODERNI  i 

Le  belle  Arti  perirono  in  Ita- 
lia a    misura  che   vi    crebbe    il 
Cristianesimo.    La  Pittura   spe- 
cialmente era  del  rutto  estinta . 
Vi 
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tri  si  chiamarono  dalla  Grecia 
Pittori,  ma  che  Pittori _?  Non 
àvean  da  trattare  che  tristi  sog- 
getti di  religione  lungi  dalla  bel- 
la natura ,  e  più  lungi  dal  beilo 
ideale  :  non  erano  che  manifat- 
tori d' immagini . 

•  La  Scultura  però  si  conserva- 
la in  Italia  e  in  Roma.  Ma  que- 
gli Scultori  dimentichi  delle  .im- 
pareggiabili opere  delia  gentilità 
non  sapeva n  fare  che  figure  go- 
tiche senza  proporzione ,  senza 
morbidezza,  senza  espressione, 
senza  intelligenza.  Il  mestiere 
cìel;a  Scuitùra  sussisteva  3  manca- 
va l'arte.  I  nomi  di  quegli  ar- 
tigiani si  sono  obliati ,  e  meri- 
tava n  P  oblio  s  . 

La  Pittura  risuscitata  ha  fat- 
to risorgere  1'  arte  della  Scultu- 
ra :  La  Toscana  che  avea  vedu- 
to rinascere  i  primi  pittori  ar- 
tisti ,  dovea  anche  produrre  la 
resurrezione  de'  primi  Scultori 
artisti .  Già  Masoiino  avea  data 
una  specie  di  grandezza  e  qual- 
che espressione  alle  sue  pitture 3 
già  Masaccio,  cominciava  a  dipin- 
gere con  facilità ,  con  della  gra- 
zia ,  e  con  qualche  intelligenza 
megli  scorci ,  quando  lo  stesso 
paese  vide  nas'cere 

I-.  Donatello  Fiorentino  n, 
i585.  m.  i466  non  sentì  la  sua 
povertà  innamorato  dello  studio 
e.  del  lavoro.  Si  applicò  anche 
all'  Architettura  e  alla  Prospetti- 
va .  La  sua  prima  scultura  fn 
una  Nunziata  in  pietra .  Quale 
stupore  ne*  suoi  contemporanei 
avvezzi-  a.  marmotte ,  in  vedere 
la  testa  d'  una  Vergine  d'  un'  e- 
spressione  amabile  e  d'un  timi4 
do  pudore'  r  e  ceri  rin  panneggia- 
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rnenro  su  P  antico  stile  Greco  ! 
Gli  mancava  ancora  la  nobiltà „; 
Egli  fece  dopo  un  Cristo  in  le- 
gno d'una  natura  rustica,  e  un 
piti  ore  gli  rimproverò  d' aver 
tatto  un  conradino  invece  di  tifi 
Dio .  Questo  critico  corresse  Do- 
natello .  Egli  avea  per  capo  d'  0- 
pera  il  suo  Vecchio  calvo  del 
campanile  di  S.  Maria  del  Fio- 
re .  Sono  belle  le-  sue  tre  statue 
di  bronzo  in  S.  Marco  ;  i  Ge- 
novesi e  i  Veneziani  gli  offriro- 
no somme  considerabili  :  il  S. 
Giorgio  è  un  giovane  brillante 
di  coraggio  e  di  fierezza  .  Del 
S.  Marco  si  racconta  che  Miche- 
langelo in  considerarlo  esclamò: 
Marco  perche  non  parli?  E'  al- 
tresì lodara  la  sua  Giuditta  .  La 
sua  riputazione  lo  fece  chiamare 
dal  Senato  Veneto  per  erigere 
in  Padova_  la  statua  equestre  di 
Erasmo  Narni  detto  Gatramela- 
ta  generale  della  Repubblica:  e- 
gli  la  eresse  in  bronzo  avanti  la 
Chiesa  di  S;  Antonio;  e  dentro 
la  Chiesa  vi  scolpì  in  marmo  de' 
bassirilievi  rappresentanti  i  fatti 
del  Santo..  I  Padovani  lo  am- 
misero alla  cittadinanza  Ante- 
norea  ,  e  volevano  fissarlo  in  Pa- 
dova .  Ma  Donatello  volle  ritor- 
nare in.  patria  dicendo  che  le  lo- 
di de' Padovani  gii  facevano  ne- 
gliger P  arfe,  e  la  critica  de' Fio.- 
reatini  lo  spronava  a  far  meglio , 
Disinteressato  teneva  il  suo  da* 
naro  in  una  sporta  appesa  al  mu- 
ro della  camera,  ed  era  lì  a  di- 
screzione d'ognuno.  Le  pòrte 
di  bronzo  del  battistero  di  Fi- 
renze, che  Michelangelo  dkeva 
che  potevan  servire  per  porte 
del  Paradiso ,  sono  attribuite  al 
Do- 
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Donatello,  ma  Raldinucci  le  vuo- 
te di  Luca  della  Robbia  . 

2.  Simone  fratello  del  Dona- 
tello fu  suo  imitatore  ;  lavorò  in 
Roma.  Sì  attribuisce  a  lui  il  se- 
polcro di  bronzo  di  Marino  V. 
in  S.  Gio.  Laterano  .  Papa  Mar- 
tino non  vale  un  quattrino,  di- 
ceva Pasquino . 

5.  Andre  a  Pisano  detto  il  Pi- 
sanello  lavorò  in  medaglie,  e  ne 
fece  una  per  Maometto  II  che 
pres-  Costantinopoli  nel  i453. 

4.  Andrea  Verochio   fu    mae- 
stro di    pittura   a  Leonardo   da 
Vinci ,    e   vedendosi    sorpassato 
dal  discepolo  abbandonò  il  pen- 
nello,   e  si  diede  alla  Scultura. 
Egli  rinnovò  1'  uso  di    modella- 
re i  visi  per  fare  ritratti   rasso- 
miglianti .   Chiamato  a  Venezia 
per  la  statua  equestre    in   bron- 
zo di  Bartolommeo  Coglioni    di 
Bergamo  generale    della  Repub- 
blica ,    non  potè  soffrire  le   bri- 
ghe di  un  certo   scultore  Vella- 
no  che  cabalava  per  fare  la  sta- 
tua del  generale  ;   spezzò  la   te- 
sta del  suo  modello,  e  se  ne  fug- 
gi .  La  Signoria  Veneta  gli  mi- 
nacciò di  tagliargli  la  resta  se  ri- 
tornava nel  suo   dominio .    An- 
drea rispose  che  se    ne    guarde- 
rebbe bene,   perchè   la  Signoria 
per  quanto  fosse  brava  non  era 
capace  di  fare    una   testa   come 
la  sua ,    ma  egli  sapeva  fare  te- 
ste di  cavallo  migliori    di    quel- 
la che  avea  rotta  .  Questa  rispo- 
sta diede  nel   genio   a'  Venezia- 
ni ,    i  quali  lasciarono  le   brutte 
e  richiamarono   colle   dolci  An- 
drea a  far  tutta    P  opera  .   Egli 
la  fece ,  e  nel  fonderla  vi  acquistò 
una  pleurisia  che  gli  tolse  la  vita. 
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5.  Gio.  Francesco  Rustucì  no- 
bile Fiorentino  n.  i4"o  ni.  i55o, 
discepolo  del  Verochio  e  del  Vin- 
ci divenne  uno  de' più  abili  scul- 
tori .  Il  suo  Mercurio  in.  bron- 
zo volante  da  un  globo  adorna 
la  fontana  eh'  è  nel-  cortile  del 
gran  palazzo  di  Firenze.  È  an- 
che stimato  il  suo  S.  Gio.  Rat- 
lista  in  bronzo .  Ma  1'  artista 
mal  ricompensato  si  diede  all'  o- 
zio,  e  nell'ozio  fece  una  Leda, 
un'Europa,  una  Grazia,  un  Vul- 
cano ,  un  Nettuno ,  e  un  uomo 
nudo  a  cavallo  :  figure  tutte  ri- 
marchevoli. Andò  in  Francia 
chiamatovi  da  Francesco  I.  per 
fargli  una  statua  equestre ,  ma 
il  Re  morì ,  1'  opera  non  si  ter- 
minò ,  ed  egli  si  ripatriò .  Ma 
trovata  assediata  Firenze  ritor- 
nò in  Francia  dove  morì .  Egli 
avea  tre  massime ,  1  di  rifletter 
molto  su  1'  opera  che  si  ha  da 
fare  ,  e  farne  prima  I'  abbozzo  , 
2.  di  lasciar  riposare  lungo  tem- 
po P  abbozzo  senza  neppure  guar- 
darlo ,  5'.  di  non  lasciar  vedere 
il  lavoro  se  non  compito .  Non 
so  se  questa  terza  massima  sia 
massima . 

6.  Michelangelo  Ruonarroti  d' 
Arezzo  n.  i4"4-  m.  1 564-  Nella 
sua  prima  infanzia  maneggiò  lo 
scalpello  e  sbalordì  F'renze  con 
una  testa  di  un  vecchio  Fauno, 
e  con  un  Ercole .  A  Rologfia  *e- 
ce  un  S.  Petronio  e  un  Ange!©. 
Ritornato  a  Firenze  vi  lavorò 
un  S.  Gio.  Rattista,  e  quell'A- 
morino che  nascose  sotterra  a- 
vendone  prima  tolto  un  braccio, 
affinchè  scavando  colà,  fosse  il 
Cupido  giudicato  antico,  e  poi 
col  mostrarne  libraccio,  andas- 
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Be'  alle  stelle .  Fece  inoltre  il  fa- 
moso Bacco ,  e  la  famosa  Pietà 
eh' è  nel  Vaticano.  È  noto  il 
suo  David  fiondante ,  e  il  Mau- 
soleo $  Lorenzo  e  di  Giuliano 
de'  Medici ,  e  quello  di  Giulio 
II.  col  terribile  Mosè ,  Terribili 
son  tutte  le  cose  di  questo  ardi- 
to artista  . 

7.  Giacomo  Tatti  detto  Sanso- 
vino  dal  suo  paesetto  vicino  ad 
Arezzo  n.  1^77  ili.  1570  fu  an- 
che Architetto .  Come  sculto- 
re fece  una  Vergine  in  Firen- 
ze, '  e  gli  Apostoli  in  S.  Maria 
del  Fiore  .  La  sua  più  bella  ope- 
ra fu  il  Bacco  giovane,  distrut- 
to per  un  incendio .  In  Roma 
fece  delle  sculture  nella  Chiesa 
degli  Agostiniani,  e  in  S.  Gia- 
como degli  Spagnuoli.  A  Vene- 
zia e  sua  opera  la  Madonna  di 
marmo  su  la  facciata  di  S.  Mar- 
co con  tre  altre  figure  in  bron- 
zo .  Nella  loggia  della  piazza  so- 
no anche  sue  le  quattro  statue 
in  bronzo  entro  nicchie,-  Palla- 
de,  Apollo,  Mercurio,  la  Pace. 
In  tutte  queste  e  in  altre  sue  0- 
pere  si  loda  1'  azione ,  e  la  legge- 
rezza de' panneggiamenti;  ma  si 
nota  monotonia. 

8.  Baccio  Bandinelli  Fiorenti- 
no n.  1487  hi.  1559.  Fece  un 
Mercurio  con  un  flauto  in  mano 
per  Francesco  T.  Il  suo  Ercole 
che  soffoga  Cacco  si  sostiene  a 
canto  il  David  di  Michelange- 
lo .  La  reputazione  degli  artisti 
grandi  faceva  il  suo  tormento  : 
l'invidia  lo  macerava,  e  lo  av- 
viliva, in  intrighi  contro  il  me- 
rito altrui  fin  a  distruggere  i  ce- 
lebri cartoni  di  Michelangelo  e 
di  Loenardo  da  Vinci .  Egli  era 
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dotto,  ma  non  originale,  e  la 
sua  maniera  fu  selvaggia,  benché 
il  suo  Bacco  nel  Palazzo  Pitti 
sia  d'uno  stile  grazioso.  I  bas- 
si rilievi  ne'  sepolcri  di  Leon  X 
e  di  Clemente  VII  sono  suoi. 

9.  Benvenuto  Celimi  Fiorenti- 
no n.  i5oo  m.  1570  fu  pittore, 
orefice,  scultore,  e  guerriero  an- 
cora .  Difese  Castel  S.  Angelo  . 
Egli  scrisse  la  sua  vira,  ma  più 
da  artigiano  che  da  artista . 

io.  Properzia  Rossi  Bolognese 
m.  i55o  .  I  suoi  nocciuoli  di  per- 
sico incisi  non  mostran  che  pa- 
zienza femminile .  Ma  il  suo  bu- 
sto del  Conte  Guido ,  e  i  due 
Angeli  di  marmo  su  la  facciata 
di  S.  Petronio  le  fanno  onore  • 
Maritata  concepì  una  passione 
violenta  per  un  altro  che  non  gli 
era  marito  ;  cercò  di  dissiparla 
col  rappresentare  in  un  basso  ri- 
lievo una  consimil  passione  del- 
la moglie  di  Putifar ,  e  colla  pit- 
tura ,  e  colla  musica:  tutto  in 
vano.  Fu  calunniata  da  un  cer- 
to Amiconi,  e  d'afflizione  morì 
giovane  . 

1  r.  Daniel  Ricciarelli  da  Vol- 
terra n.  i5og  è  più  noto  nella 
pittura  che  nella  scultura ,  in 
cui  per  la  sua  lentezza  lascio 
quasi  tutto  imperfetto . 

12.  Gio.  Goujon  Parigino  m. 
1572.  E1  il  primo  scultore  di  cui 
si  gloria  la  Francia ,  dove  sono 
stimate  molto  le  sue  opere  ,  la 
maggior  parte  in  bassi  rilievi  : 
un  fiume  e  una  naiade  su  la  por- 
ta della  tromba  della  Madonna , 
nel  cortile  del  Louvre  fanciulli 
tra  festoni ,  in  un  frontone  Mer- 
curio e  l'Abbondanza  con  geni. 
Il  suo  capo  d'opera  sono  le  nin- 
fe 
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fé  nella  fontana  degl'Innocenti. 
Egli  incise  anche  medaglie  ,  ed 
è  ricercata  quella  di  Caterina  de' 
Medici .  Egli  era  Ugonotto ,  e 
perì  né!  massacro  di  S.  Barto- 
Jommeo  . 

1 5.  Guglielmo  della  Porta  Mi- 
lanese. Fece  in.  Genova  1 6  Pro- 
feti in  mezzo  rilievo  per  la  Cap- 
pella di  S.  Gio. ,  un  S.  Tomaso 
con  Cristo,  una  S.  Caterina,  e 
una  S.  Barbara,  in  Roma  lavo- 
rò le  due  statue  sdraiate  che  so- 
no al  sepolcro  di  Paolo  III.  So- 
no anche  suoi  i  quattro  Profeti 
nella  prima  arcata  di  S.Pietro. 
jSgri  inyentò  il  metodo  di  fon- 
dere dal  basso  le  statue  grandi 
di  bronzo,  per  così  impedire  il 
raffreddamento  del  metallo:  me- 
todo usato  anche  dagli  antichi 
secondo  Falconet . 

i/i..  Germano  Pilon  Parigino , 
m.  i6o5  .Sì  ha  per  il  Correggio 
della  Scultura;  pieno  di  grazia, 
e  talora  scorretto  .  Le  sue  drap- 
perie si  hanno  per  eccellenti.  Le 
Sue  opere  sono  nelle  Chiese  di 
Parigi  .  E1  molto  stimato  il  mau- 
soleo del  cancellier  Birago  in  S. 
Luigi.  Ma  il  sito  capo  d'opera 
è  nelle  tre  virtù  teologali  in  ala- 
bastro su  d'un  piedestallo  ra  for- 
ma di  trìpode  antico;  le  teste 
sono  belle ,    e  i  drappi  leggieri . 

i5.  Gio.  Bologna  n.  a  Dova! 
i52^  m.  1608.  Egli  era  Fiam- 
mingo e  non  Bolognese  «  come 
alcuni  hanno  creduto.  Egli  fu 
da  giovinetto  a  Roma  ,  e  si  con- 
sigliò spesso  con  Michelangelo , 
al  quale  avendo  una  volta  mo- 
strato un  modello  terminato  con 
esattezza,  quegli  ne  cambiò  tut- 
ta la  disposizione,    e  gli    disse, 
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che  bisogna  concepire  e  ragionar 
molto  su  l'opera  prima  di  pen- 
sare di  finirla.  In  Firenze  egli 
fece  una  V  enere ,  il  gruppo  di 
Sansone  che  atterra  un  1  Wisteo,- 
il  celebre  Mercurio  volante  in 
bronzo  ,  il  Nettuno  Colossale  j 
ii  ratto  d'una  Sabina,  e  le  due 
statue  equestri  di  Francesco  e 
Ferdinando. de' Medici .  Fra'  mo- 
derni egli  ha  fatto  il  più  gran 
Colosso.;  E1  il  suo  Giove  piovo- 
so ,  che  ha  in  testa  una  colom- 
baia ,  e  nel  corpo  una  grotta  or- 
nata di  conchiglie  e  di  getti  d'. 
acqua .  In  Genova  fece  gran 
bronzi  :  sei-  angeli .■  sei  virtù ,  un 
Cristo,  Sette  bassirilievi.  In  Ve- 
nezia è  un  S.  Antonino  in  bron- 
zo nella  Chiesa  de'Donunican:. 
E1  considerabile  il  numero  de' 
suoi  bronzi:  a  Parigi  v'è  un  suo 
Esculapiò  , .  e  a  Vérsagìies  un 
gruppo  d'Amore  e  Psiche  ;  II, 
suo  stile  è  svelto ,  ma  un  po' 
ammanierato ,-  e  affetta  scienza 
anatomica  ad  imitazione  di  Mi- 
chelangelo, ma  non  cos'i  in  a~ 
gresto.. 

1 6.  Pietro -Tacca"  m.  i64o  al- 
lievo di  Gio.  Bologna.  Le  sue 
opere  sono  la  statua  equestre  dì 
Enrico' TV,  e  quelle  anche  eque- 
stri .  di  Filippo  III  ,  e  di  Filip- 
po IV  di  galoppo  . . 

*7r  Simon  Guiiiain  Parigino 
n.  i58r  m.  i658,  studiò  sotto 
suo  padre  buono  scultore,  per 
quel ,  tèmpo  1  e  andò  a  .  studiar 
meglio  fri  Roma.  Fu  stimato  il 
suo"  gruppo  in  bronzò  di  Luigi 
XIV  fanciullo  tra  suo  padre  e 
sua  madre,  come  anche  il  mau- 
soleo di  Carlotta  della  Trimouii- 
le  vedova  di  Condè .  Sono  sue 
àn- 
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anche  le  statue  in  S.  Gervasio, 
e  nella  Sorbona .  Il  numero  de' 
suoi  lavori  gli  fece  una  fortuna 
considerabile  .  Egli  era  d'  una 
probità  esatta  e  urbano ,  ma  al- 
trettanto coraggioso  .  Parigi  al- 
lora era  infestato  da'  ladri',  ed 
egli  n'era  il  terrore:  portava  di 
notte  una  frusta  di  catene  con 
punte  di  acciaio  ,  e  con  quest' 
arma  bravava  i  perturbatori ,  e 
salvò  molte  persone .  Per  il  suo 
valore  fu  fatto  capitano  del  suo 
quartiere  . 

18.  Giacomo  Sarrasin  di  JNo- 
ion  n.  1590  m.  1660.  Studiò  in 
Rorna  iS  anni,  e  vi  fece  l'At- 
lante e  il  Poliremo  nella  villa  di 
Belvedere  a  Frascati.  In  Parigi 
sono  in  pregio  le  sue  due  Caria- 
tidi Colossali  nel  Louvre ,  il 
Cristo  in  S.  Giacomo,  il  mauso- 
lei) di  Condè,  il  gruppo  di  Ro- 
molo e  Remo  a  Versaglies  ,  il 
gruppo  di  due  fanciulli  e  d'una 
capra  a  Maria .  Egli  possedeva 
grandi  parti  dell'arre,  l'elegan- 
za ,  le  grazie ,  la  severità  ;  eia 
però  in  qualche  cosa  ammaniera- 
to .  Formò  scuola  di  buoni  ar- 
tisti . 

19.  Francesco  du  Quesnoi  det- 
to il  Fiammingo  n.  a  Bruxelles 
i5q4  m.  1 646  -  Studiò  in  Roma 

'nella  miseria,  e  la  stessa  miseria 
lo  fece  amico  del  povero  Passi- 
no .  Entrambi  lavoravano  per 
vivere  ,  ma  studiavano  molto  . 
Mentre  Pussino  era  tutto  inten- 
to all'antico,  il  Fiammingo  pro- 
curava di  dare  alla  scultura  l'a- 
mabile morbidezza  di  Tiziano . 
Modellò  i  putti  del  grand' altare 
di  S.  Pietro,  e  a  quest'oggetto 
studiò  i  putti  dell' Albano,  Meli- 
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tre  gl'invidiosi  lo  tacciavano  che 
non  sapeva  lavorare  che- in  pie 
colo,  egli  fece  la  S.  Susanna 
nella  Chiesa  della  Madonna  dì 
Loreto  a  Colonna  Traiana*  ed  è 
una  delle  migliori  statue  moder- 
ne .  Fece  anche  in  S.  Pietro  la 
statua  colossale  di  S.Andrea,  su 
cui  il  Bernini  diceva  che  il  Piante 
mingo  non  farebbe  che  un  fan- 
ciullo grosso;  ma  ne  risultò  una 
figura  molto  ben  proporzionata 
ed  espressiva,  assai  migliore  del 
Longino  dell'  ammanieratissimo 
Bernini.  Il  Fiammingo  fece  po- 
che opere  grandi,  perchè  vi  stu- 
diava e  vi  rifletteva  molto .  Fa- 
ceva modelli  non  solo  del  tutr 
to  ,  ma  delle  braccia,  de' piedi, 
e  fin  delle  dita.  Visse  sempre 
nella  povertà,  e  finalmente  morì 
avvelenato  da  suo  fratello ,  il 
quale  fu  per  altri  delitti  bruciato» 
vivo  a  Gand .  Frattanto  la  ca- 
lunnia diffuse  che  il  Fiammingo 
-morisse  bruciato  per  vizio  con- 
tro natura  .  Egli  era  del  carat- 
ter  il  più  dolce,  della  fisonomia 
la  più  amabile,  e  d'un' urbanità 
la  più  tenera ,  amato  dal  Pussino 
e  dall'Albano  per  il  suo  pudore, 
e  per  la  sua  intelligenza. 

20.  Filippo  Buister  Fiammin- 
go n,  i5cj5  m.  1688.  Fece  a  Pa- 
rigi in  S.  Geneviefa  il  sepolcro 
del  Cardinal  de  la  Rochefaucaùd  ; 
e  nel  parco  di  Versaglies  un  So- 
nator  di  Cembalo  ,  un  gruppo  di 
due  Satiri,  una  Flora',  e  un  Poe- 
ma satirico  ec. 

21.  Gio.  Lorenzo  Bernini  n.  a 
Napoli  i5g8  m.  1680.  Figlio  di 
Scultore  fu  da  fanciullo  portato 
in  Roma ,  e  fu  nel  numero  de" 
fanciulli  prodigiosi  .  La  testa  d5 
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un  Fauno,  varie  teste  e  busti  di 
Cardinali  e  di  Papi ,  un  S.  Lo- 
renzo, il  gruppo  d'Enea  e  d' 
Anchine,  il  Davide,  l'Apollo 
con  Dai  ne  furono  opere  della  sua 
infanzia.  Il  suo  fuoco,  il  suo 
lavoro  gli  attirarono  protezioni  e 
ricompense ,  e  le  ricompense  lo 
eccitarono  a  nuovi  sforzi .  Egli 
era  portato  per  composizioni  ric- 
che e  della  maggior  magnificen- 
za .  Ecco  la  Cattedra ,  e  la  Con- 
fessione nel  Vaticano,  e  il  Lon- 
gino ,  e  i  Depositi  di  Urbano 
Vili  e  dì  Alessandro  VII;  il 
Costantino,  gli  Angeli  di  Ponte 
S.  Angelo,  sopra  una  delle  qua- 
li statue  fu  detto 

Ride ,  canta  e  balla , 

E  pur  le  manca  una  spallai, 

La  sua  miglior  opera  è  S.  Bibia- 
na;  ma  la  S.  Teresa  nella  Vitv 
toria  se  ne  va  in  estasi  non  d' 
amor  divino  ,  ma  di  voluttà  u- 
manissima.  Il  catalogo  delle  sue 
statue  è  ancor  ben  lungo,  è  lun- 
go anche  quello  delle  sue  opere 
■d'Architettura.  Egli  visse  mol- 
to, e  fu  sempre  laborioso.  Di- 
pinse anche  nelle  ore  di  ricrea- 
zione .  Non  v'è  stato  artista  più 
famoso  di  lui.  Luigi  XIV  lo 
volle  in  Francia  ,  E  Bernini  vi 
andò  come  un  uomo  che  andas- 
se ad  onorar  la  Francia .  Oltre 
cinque  luigi  al  giorno  per  il  sog- 
giorno di  8  mesi,  ebbe  in  dono 
ooooo  scudi  con  una  pensione 
annua  di  2000  ,  e  un'  altra  di 
5oo_  per  suo  figlio  :  viaggi  pagati 
profumatamente.  Il  risultato  di 
.questa  spedizione  fu  un  disegno 
per  la  facciata  del  Louvre  :  dise- 
gno -brillante  per   le  bizzarrie  e 
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ineseguito .  Bernini  fece  in  Fran» 
eia  molti  busti ,  e  ritornato  a 
Pioma  lavorò  per  gratitudine  una 
statua  equestre  per  quel  Re  :  ma 
non  ebbe  questa  altro  merito  che 
d'essere  colossale,  e  fu  poi  in 
Francia  trasformata  in  un  Cur- 
zio t  Bernini  come  scultore  cercò 
unicamente  d'abbagliar  gli  occhi  * 
e  a  quest'effetto  diede  nel  fan- 
tastico ;  sacrificò  la  correzione 
al  brillante  s  e  alterò  tutte  le  for* 
me  ;  ammanieratissimo  special- 
mente nelle  drapperie,  e  prodigo 
quanto  più  i  Greci  le  risparmia- 
vano ,  le  ha  svolazzate  e  ripie- 
gate che  paiono  più  scogli  che 
drappi .  Bernini  è  agli  antipodi 
di  Michelangelo  :  questi  stupefa 
è  istruisce,  e  colla  sua  austerità 
ributta  ;  Bernini  piace  colle  sue 
seduzioni,  attrae,  e  attrae  in  er- 
rori.  Come  Architetto  fu  inge- 
gnoso e  licenzioso:  le  sue  licen- 
ze gradevoli  hanno  aperta  la 
strada  ai  deliri  Borromineschi  * 
Bernini  fin  dalla  infanzia  fu  tra' 
capi  d'opera  dell'antichità  esis- 
tenti in  Roma:  li  vide  per  tut- 
to il  tempo  della  sua  lunghis- 
sima vita  ,  e  li  vedeva  ogni  gior- 
no e  a  tutte  le  ore  .  Come  se 
non  li  avesse  mai  veduti ,  tanto 
se  ne  allontanò  !  Si  allontanò 
da  quella  bella  semplicità  :  la  cal- 
pestò anzi ,  e  invece  di  quella 
adottò  l'affettazione.  Col  suo 
talento  abbondante ,  impetuoso 
sprezzò  le  leggi  stabilite  da' savi 
artisti  antichi  per  darsi  tutto  a' 
suoi  capricci  .  I  suoi  capricci 
piacquero,  ed  egli  tenne  nel  se- 
colo XVII  lo  scettro  delle  d'ie 
arti,  della  Scultura  e  dell'Archi- 
tettura .  Quanto  fu  grande  la  sua 
fa- 
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Fama,  altrettanto  fu  nociva  alle 
arti.  Egli  le  corruppe,  e  la  sua 
autorità  ne  cagionò  uno  slac elio. 
Abbandonar  la  semplicità  e  ab- 
bandonar la  bellezza  . 

22.  Alessandro  Aigardi  Bolo- 
gnese n.  1602  in.  i654.  Perde  i 
più  belli  anni  a  Mantova  in  pic- 
coli lavóri,  e  venuto  a  Roma 
lottò  molto  contro  la  povertà  . 
Finalmente  fu  riconosciuto  il  suo 
merito  ,  e  fece  il  S.  Filippo  Neri 
per  laSagristia  de' PP.  dell'Ora- 
torio ,  il  famoso  bassorilievo  di 
Attila  nel  Vaticano,  la  statua  in 
bronzo  d'Innocenzo  X,  ii  depo- 
sito di  Leon  XI,.  il  celebre  Cro- 
cifisso, il  gtuppo  di  S.  Paolo  per 
i  Bernabiti  di  Bologna  ec.  L' 
Aigardi,  uno  de' principali  Scul- 
tori moderni  studiò  la  pittura 
sotto  i  Caracci ,  e  forse  senza 
accorgersi  introdusse  nella  Scul- 
tura lo  stile  adottato  da' pittori 
del  suo  tempo  ;  cioè  introdusse 
nella  Scultura  gli  effetti  del  chia- 
roscuro ,  ingrandì  certe  parti  che 
colpiscono  la  vista ,  e  uscì  da' 
limiti  della  scultura  ,  la  quale  ha 
per  oggetto  d' imitar  le  forme 
della  natura,  e  non  l'apparenza 
degli  oggetti:  questa  parte  spet- 
ta alla  pittura .  Così  egli  intro- 
dusse lo  stile  ammanierato ,  ed 
egli  lo  fu  nelle  teste,  e  special- 
mente ne^  drappi. 

a5.  Francesco  Anguier  Nor- 
manno n.  1604  m.  1699  passa 
per  uno  de'  migliori  scultori  Fran- 
cesi .  Srudiò  in  Roma ,  e  ritor- 
nato a  Parigi  vi  lavorò  molto. 
Le  sue  principili  opere  sono,  il 
sepolcro  del  Cardina'  Berulie  all' 
Oratorio,  quello  de'Thou  in  S. 
Andrea  des  Arcs ,  la  Piramide  di 
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Longueville ,  accompagnata  ài 
statue  e  di  bassirilievi ,  il  mau- 
soleo di  Rohan,  il  Cristo  della 
Sorbona  ec.  Il  suo  monumento 
superbo  è  il  Monmoranrì  deca- 
pitato a  Tolosa.  Vi  si  vede  su 
d' un  sarcofago  il  Duca  mezzo 
sdraiato  appoggiato  sul  gomito 
con  una  mano  all'  elmo ,  e  1'  al- 
tra alla  spada  ;  sua  moglie  Maria 
Orsini  è  a  suoi  piedi ,  velara  e 
in  manto ,  a  fianco  siedono  due 
figure ,  la  Liberalità ,  e  il  Valc= 
re  d'Ercole.  Precede  un  porti- 
co di  4-  colonne  con  un  fronto- 
ne ,  e  negli  intercolonni  è  la 
Nobiltà  e  la  Pietà  :  nel  mezzo  è 
un'  urna  ceneraria  con  festoni ,  e 
l'arma  è  sostenuta  da  due  putti. 
A  questo  artista  si  rimprovera  u- 
na  maniera  alquanto  pesante. 

24.  Egidio  G-uarin  Parigino  ri, 
1606  m.  1678  non  ebbe  altro  me- 
rito che  il  mestiere  di  scolpire  il 
marmo  con  esattezza . 

25.  Gio.  Teodon  m.  1680. 
Francese  lavorò  in  Roma ,  do- 
ve è  un  S.  Gio.  in  Laterano,  la 
Fede  nel!'  aitate  di  S.  Ignazio  al 
Gesù }  il  bassorilievo  al  Monte 
della  Pietà ,  e  il  bassorilievo  al 
sepolcro  della  Regina  Cristina. 
In  Versagfies  sono  due  terme  P 
Estate  e  l'Inverno,  e  alla  Tuil- 
lerie  il   gruppo   d'Arria  e  Peto. 

26.  Michel  Anguier  fratello  dì 
Francesco  n.  3612  m.  1686  studiò 
in  Roma  sotto  l' Aigardi,  e  ri- 
tornato a  Parigi  vi  lavorò  molte 
sculture  .  Una  statua  in  bronzo 
di  Luigi  XIII ,  12  figure  in  bron- 
zo  per  il  tabernacolo  della  Isti- 
tuzione $  tutte  le  decora2Ìoni  dell3 
appartamento  della  .Regina  nel 
Louvre,  la  maggior  parte  del- 
le 
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le  sculture  di  Vai-c!e-Grace,  il 
grand' altare  di  S.  Dionigi  de  la 
Char  re,  il  sepolcro  del  Mare- 
scia!  o  de  Sauvre,  il  Cristo  al 
L.  ivano,  le  statue  e  i  bassirilie- 
vi  alla  porta  di  S.  Dionigi . 

27.  Luigi  Lerambert  Parigino 
n.  nii'4  ni.  1070.  Non  sono  che 
in  pietra  le  sue  statue  di  Pane, 
di  Fauno,  e  l'Amadriade  .  Sono 
di  marmo  bianco  le  due  sfingi 
montate  da  putti  di  bronzo  in- 
ghirlandati .  Questo  artista  fu 
poco  artista  per  voler  esser  poe- 
ta,  musico,  e  cortigiano. 

28.  Pietro  Paolo  Puget  Marsi- 
gliese n.  1622  m.  i6g4 •  Pittore, 
Architetto,  Scultore,  studiò' in 
Roma  .  Le  prime  sue  opere  fu- 
rono i  due  termini  colossali  che 
sostengon  a  Toulon  il  balcone 
del  palazzo  pubblico .  A  Parigi 
fece  un  Ercole  ,  e  un  gruppo  del- 
ia Terra  che  incorona  Giano. 
In  Genova  (ece.  un  S.  Sebastia- 
no, e  il  B.  Alessandro  Sauli,  e 
per  il  Duca  di  Mantova  un' As- 
sunta in  bassorilievo.  Per  Tou- 
lon il  gruppo  d'Alessandro  e  Dio- 
gene .  Ritornato  a  Parigi  vi  la- 
vorò il  Mi  Ione  per  Versaglies , 
il  gruppo  di  Andromeda  e  Per- 
seo. Forse  dopo -Michelangelo 
non  vi  e  stato  artista  più  taglia- 
to per  la  scultura  di  costui.  Ma 
egli  fu  alla  scuola  del  Cortona, 
e  fu  uno  scultore  Cortonista. 

29.  Antonio  Piaggi  detto  il 
Lombardo  ti.  1624  m.  16S6.  Fu 
poco  sotto  l'Algardi,  e  molto 
sorto  il  Bernini .  Fu  bernines- 
co,  e  divenne  più  ricco  di  quel 
che  si  meritava . 

5o.  Tomaso  Regnauldin  n. 
X627  m.  1706  ammanierato  e  pe- 
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sante.  Studiò  in  Roma  arcipen- 
sionato  eia  Luigi  XiVT.  Fece  a 
Parigi  tre  ninfe  nel  bagno  d'A- 
pollo per  Versaglies.  Il  gruppo 
di  Cibele  e  di  Saturno  è  ben  me. 
diocre . 

5i.  Domenico  Guidi  da  Massa 
di  Carrara  11.  1628  m.  1701  .  Da 
giovinetto  fu  nella  scuola  dell* 
Algardi ,  e  sarebbe  fra1  baoni 
Artisti  se  avesse  più  amata  l'ar- 
te che  il  vii  guadagno .  Dise- 
gnava, e  faceva  eseguire  eia' suoi 
giovani .  La  statua  di  Clemen- 
te IX  in  Santa  Maria  Maggio- 
re ,  il  sogno  di  Giuseppe  sfila. 
Vittoria,  sono  opere  che  in  Ro- 
ma gli  tanno  onore  .  Per  Luigi 
XIV  mando  a  Versaglies  un 
gruppo  della  Fama ,  ma  il  dise- 
gno è  del  IeBrun,  il  quale  vole- 
va esser  P  imperatore  di  tutti  gli 
artisti , 

52.  Gasparo,  e  Baldassarre. 
Marsy  fratelli  Francesi  lavoraro- 
no insieme  la  statua  di  S.  Dio- 
nigi in  alabastro  nella  Badia  di 
Montmartre ,  e  in  Versaglies  le 
statue  di  bronzo  nelle  fontane  dsl 
Dragone ,  di  Bacco ,  e  di  Latc- 
na  ,  il  gruppo  de' cavalli  no'  bagni 
d' Apollo  j  e  nella  Badia  di  S. 
Germano  la  tomba  di  Gio.  Ca- 
simiro Re  di  Polonia  che  offre 
la  sua  corona  a  Dio .  Di  questi 
due  scultori  Baldassarre  fu  pieno 
di  fuoco  nella  composizione,  ed. 
eseguì  con  eleganza  e  con  fi- 
nezza .    . 

55.  Stefano  de  Hongre  Parigi- 
no n.  162S  m.  1690.  Pece  in 
Versaglies  una  figura  rappresen- 
tante l'aria,  e  i  due  termini 
Vertunno  e  Pomona  .  Diede  arti 
che  il  modello  della  statua  eque»* 

sue 
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tre  in  bronzo  di  Luigi  XIV  eret- 
ta a  Dijon  . 

54.  Francesco  Girardon  il  più 
rinomato  scultore  per  il  fasto  di 
'Luigi  XIV,  e  in  conseguenza  il 
più  cortigiano ,  n.  i65o  ni.  171 5. 
Egli  fu  a  Roma,  e  ritornato  a 
Parigi  vi  fece  le  seguenti  opere. 
Due  statue  ne' Cappuccini,  quat- 
tro ne' bagni  d'Apollo,  il  mau- 
soleo del  Cardinal  de  Richelieu 
alla  Sorbona  secondo  il  disegno 
di  le  Brun,  la  statua  equestre  di 
Luigi  XIV ,  la  tomba  della  Prin- 
cipessa  di  Conti ,  quella  di  Lou- 
vois,  e  quella  di  Castelìan  .  A 
Versaglies  le  sculture  della  vasca 
di  Nettuno,  l'Inverno,  la  fon- 
tana della  piramide ,  il  ratto  di 
Proserpina  :  tutti  disegni  di  le 
Brun .  Lo  stile  di  Girardon  è 
grossolano,  e  grossolana  è  l'e- 
secuzione . 

55.  Gio.  Battista  Tubi  Roma- 
no n.  i63q  ni,  1700.  Si  traspian- 
tò  a  Parigi,  dove  s'ammirano  le 
statue  della  Religione  e  della  Im- 
mortalità in  S.  Eustachio  ,  i  due 
gran  bassirilievi  alla  porta  di  S. 
Bernardo,  il  gruppo  del  Mare- 
scial  di  Turena  a  S.  Dionigi . 
Per  Versaglies  fece  l'Apollo  so- 
pra un  carro  rirato  da  quattro 
corsieri  condotti  da  Tritoni ,  la 
fontana  della  Flora ,  la  Poesia  li- 
rica, Aci  eCalatea,  Amore  con 
un  gomitolo  di  filo  .  Il  Tubi  fu 
costretto  a  lavorare  su  i  disegni 
di  le  Brun ,  senza  di  cui  niun 
artista  poteva  operare . 

56.  Gasparo  Veirer  Provenzale 
n.  i65o  m.  1689.  Quantunque 
non  uscisse  mai  dalla  sua  patria, 
vi  si  rese  ragguardevole .  Si  am- 
mira in  Marsiglia  il  Cartello  nel 

Di?,.  Bel,  Ani  Tom,  II,  -,  , 
.  - 


SCU  257 

palazzo  pubblico ,  un  fanciullo 
in  bassorilievo  ;  ad  Aix  un  Cris- 
to, due  bassirilievi,  un  Marte, 
un  Fauno ,  e  un  Lisimaco  molto 
pregiato . 

37.  Martino  Vanden  Bogaert 
noto  sotto  il  nome  Dejardins  O- 
iandese  n.  i64o  m.  1694.  Da  gio- 
vinetto si  stabilì  a  Parigi ,  dove 
lavorò  la  statua  equestre  di  Lui- 
gi XIV  eretta  aLion,  sei  grup- 
pi di  Evangelisti  e  cFi  Santi  per 
la  Chiesa  del  Collegio  Mazarini , 
una  Diana  con  una  lepre  per  il 
parco  di  Versaglies,  l'Artemisia, 
una  statua  pedestre  di  Luigi  XIV, 
e  il  famoso  gruppo  della  Vittoria 
nella  piazza  delle  Vittorie  in  Pa- 
rigi ,  distrutto  nel  1 790  per  or- 
dine dell'Assemblea  Nazionale. 
Sono  sue  anche  le  quattro  Virtù 
Cardinali  in  bassorilievo  in  S: 
Caterina  ,  e  la  Vigilanza  in  bron- 
zone' Cappuccini.  Par  tante  ope- 
re egli  fu  ricco . 

58.  Antonio  Coiseux  origina- 
rio Spagnuolo  n.  in  Lion  i64o 
m.  1720.  Per  là  statua  eque- 
stre _  di  Luigi  XIV  ordinatagli 
dagli  Stati  di  Bretagna,  egli  fe- 
ce un  profondo  studio  sopra  i  ca- 
valli ,  a  differenza  de!  Bernini  e 
di  altri  artisti  che  hanno  fatto 
cavalli  senza  studiar  cavalli.  E- 
gli  se  ne  fece  portar  16  de' più 
belli  dalle  scuderie  reali ,  e  ne 
disegnò  i  vari  movimenti,  ap- 
profittandosi delle  istruzioni  de' 
più  abili  scudieri,  appoggiando 
tutto  su  la  base  dell'Anatomia. 
A  tali  studi  si  deve  il  successo 
delle  arti.  Si  posson  far  opere 
brillanti  con  meno  studio ,  ma 
non  saranno  che  passeggiere.  So- 
no mirabili  i  'suoi  due  cavalli  a- 
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lati  alle  TtóUerie ,  uno  éon  Mer- 
eiaio, l'altro  colla  Fama:  son 
csservabili  per  la  leggerezza , 
quantunque  non  esenti  di  manie- 
ia .  11  suo  Fauno  flautista,  la 
Flora ,  e  l' Amadriade  hanno 
qualche  pregio  .  Monumenti  più 
ausrori  sono  la  tomba  del  Car- 
dinal Mazarini  alle  Quattro  Na- 
zioni ,  quella  del  Cardinal  di  Fus- 
tenberg  a  S.  Germano,  quella 
di  Mansard  a  S.  Paolo,  e  quella 
di  Colbert  in  S.  Eustachio .  A 
Marlì  son  suoi  i  due  gruppi  di 
Nettuno,  e  di-  Annitrite  ;  e  a 
Versng'ies  i  due  fiumi  di  bron- 
zo, l'Abbondanza,  uno  Schiavo, 
sette  b^ssirilievi  nella  colonnata. 
Molte  sono  le  opere  di  questo 
buon  artista  ,  specialmente  di  ri- 
tratti ,  fra'  quali  è  rimarchevole 
la  statua  del  Gran  Condè  a  Chaii- 
tillì. 

09.  Cornelio  Vancleve  origina- 
rio Fiammingo  n.  a  Parigi  i645 
m.  1732.  Studiò  in  Roma,  e  ri- 
tornato a  Parigi  lavorò  molto  : 
due  Angeli  di  bronzo  nella  chie- 
sa de  Notre  Dame ,  un  Angelo 
di  marmo  nella  chiesa  della  Sor- 
bona, tre  bassirilievi  in  quella 
degl'Invalidi,  un  gruppo  alle 
Tuillerie  ;  le  decorazioni  nella 
Cappella  di  Versaglies ,  e  ne' 
giardini  la  fontana  di  Diana,  e 
xm  Mercurio .  Egli  fu  laborio- 
so, e  studioso,  probo,  e  di  dol- 
ci maniere. 

4o.  Sebastiano  Slode  Fiammin- 
go n.  i655  m.  1726  si  stabilì  a 
Parigi.  Si  ammira  alle  Tuille- 
rie il  suo  Annibale  che  conta  gli 
anelli  de' Cavalieri  Romani,  o- 
pera  stimata  par  la  precisione  del- 
le forme  7    e  per  la  bellezza  del 
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lavoro ,  ma  mancante  di  nobiltà 
e  di  espressione .  E'  anche  in 
pregio  il  bassorilievo  negli  Inva- 
lidi rappresentante  S.  Luigi  che 
invia  Missionari  alle  Indie .  A 
Versaglies  è  il  gruppo  di  Proteo 
e  d' Aristea  ;  e  a  Marlì  il  Ver- 
tunno . 

4i.  Pietro  le  Gros  Parigino  n. 
i656  m.  1719.  Il  suo  spicco  è 
in  Roma ,  elove  da  giovinetto 
fece  due  gruppi  all'  Altare  di  S. 
Ignazio  nel  Gesù .  Indi  il  gran 
bassorilievo  di  S.  Luigi  Gonzaga 
in  S.  Ignazio,  e  la  statua  di  S. 
Stanislao .  In  S.  Gio.  Laterano 
i  due  Colossi,  S.  Tomaso,  e  SI 
Bartolommeo,  e  in  S.  Pietro  . 
altro  Colosso  di  S.  Domenicoa 
Mandò  alla  Tuillerie  una  copi.' 
d'una  Matrona  Romana  di  Vil- 
la Medici ,  ma  non  copiata  ser- 
vilmente. Ritornò  a  Parigi,  ma 
disgustato  dall'Accademia,  se  ne 
rivenne  in  Roma,  e  non  ne  par- 
tì più.  Vi  lavorò  il  bassorilievo 
di  Tobia  per  P  Oratorio  del  Mon- 
te della  Pietà,  la  statua  del  Car- 
dinal Casanatta  nella  biblioteca 
della  Minerva,  il  Sepolcro  della 
stesso  Cardinale  in  S.  Gio.  La- 
terano ,  quello  di  Pio  V  in  S» 
Maria  Maggiore ,  quello  di  Mon- 
signore Aldobrandini  in  S.  Pie- 
tro in  Vincoli,  e  quello  di  Gre- 
gorio XV  in  S.  Ignazio.  Il  fa- 
moso S.  Ignazio  d' argento  al 
Gesù  è  di  suo  disegno ,  come  an- 
che il  gruppo  destre  Angeli.  La 
S.  Teresa  ne' Carmelitani  in  To- 
rino è  fra  le  sue  migliori  o- 
pere. 

42.    Nicola    Cousfou   Lionese 
n.  i658  m.  f]55.  Studiò  in  Ro- 
ma, e  si  propose  di  far  un  mi- 
sto 
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sto  di  Michelangelo  e  dell'  À  U 
gardi.  Meglio  se  avesse  seguita 
la  semplicità  Greca.  Si  ammira 
alle  Tuillerie  il  gruppo  della  con- 
giunzione della  Senna  colla  Mar- 
na ,  accompagnare  dà  fanciulli 
to' loro  attributi,  altri  gruppi  di 
Ninfea  la.  statua  di  Giulio  Cesa- 
re,  e  il  Pastore  cacciatore .  E* 
biasimato  l'altro  suo  gruppo  in 
Marlì  d'un  cacciatore  che  ani- 
inazza  un  cignale,  e  di  un  altro 
che  tiene  per  le  corna  un  cervo 
per  scannarlo.  All'incontro  è 
stimato  il  gruppo  de'  Tritoni  in 
Versaglies .  L' opera  sua  più  pre- 
giata è  la  Deposizione  della  Cro- 
ce nella  Chiesa  de  Nòtré  Dame  ,- 
dove  è  anche  un  Ss  Dionigi  in 
marmo,  e  un  Cristo.  E' suo  il 
sepolcro  dei  Principe  di  Conti  in 
S.  Andrea,  e  quello  di  Crequì 
ai  Giacobini .  Per  Lion  fece  hi 
bronzo  la  Saoria .  L'opera  sua 
più  ragguardevole  è  il  passaggio 
del  Reno .  Questo  Scultore  si  è 
distinto  per  il  fuoco  delle  sue  i- 
dee  e  per  1'  esecuzione  gradevo- 
le ,  e  anche  per  la  purità  delle 
forme  j  ma  non  già  per  il  carat- 
tere savio  e  grandioso  della  sem- 
plicità antica. 

45.  Camillo  Rusconi  Milanese 
il.  i658  m.  1728.  Studiò  molto 
l'antico  in  Roma,  e  ne  copiò 
molte  statue .  Le  sue  principali 
sono  quattro  Apostoli  in  S.  Gio. 
Latefano,  S.  Andrea,  S.  Mat- 
teo, S.  Gio.  e  S.Giacomo.  Fe- 
ce i  sepolcri  di  Pallavicini ,  e  di 
Fabretti .  La  sua  opera  maggio- 
re è  il  mausoleo  di  Gregorio 
XIII  nel  Vaticano .  Egli  ha 
fatto  onore  alle  arti,  e  agli  ar- 
tisti :  non  fu  mai  invidioso  *  ne 
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interessato,  lavorò  per  la  gìó= 
ria  ;  e  allora  si  è  buono  per  se 
e  per  gli  altri. 

44-  Griniing  Gibbons  m.  1727 
Ecco  l' unico  Scultore  Inglese 
che  fu  occupato  da  Carlo  II  a 
decorare  il  Palazzo  di  "Windsor . 
Gli  si  attribuiscono  le  statue  dì 
Giacomo  II,  diPriof,  e  il  mo- 
numento di  JNewton:  non  gli 
fanno  grand'  onore  ;  Molto  meno 
i  suoi  Uccelli,  ne' quali  si  pos- 
sono contar  le  piume  ;  e  moltis- 
simo  meno  la  sua  crovafta  dì 
merletto  * 

45.  Marco  Chabrì  Lionese  m 
1660  m.  1727.  Fece  per  la  Chie- 
sa di  S.  Antonio  nella  sua  Pa-^ 
trià  la  pittura  e  la  scultura  deli' 
aitar  maggiore ,  e  un  bassorilievo 
di  Luigi  XIV ,  cui  mandò  un 
Ercole  .  Fece  anche  Un  ritratto 
dell' Elettor  di  Magonzà. 

46.  Pietro  le  Pautre  Parigino 
n.  i66o  m.  1755  ;  Figlio  d'un 
Architetto ,  studiò  in  Roma ,  è 
ritornare  in  Francia  si  rese  ri- 
spettabile per  la  sua  Clizia  con- 
vertita in  girasole  j  e  per  la  S, 
Mercellina,  Ma  quel  che  gli  fe- 
ce più  onore  è  il  gruppo  di  E- 
hea  e  d'Anchise  con  Ascanio  : 
non  vi  si  desidera  che  la  gran- 
diosità eroica  i 

47.  Gio.  Luigi  le  Moine  Pari- 
gino n.  i665  iti.  1755.  Lavorò 
molto  in  ritratti .  Fece  anche  iri 
bassorilievo  la  Deposizione  della 
Croce  in  Versaglies ,  due  Ange-1 
li,  una  Diana.. 

48.  Roberto  Lorenese  Parigino 
n.  1666  m.  1745.  Studiò  con  fer- 
mezza 1'  antico ,  e  a  tal  oggetto 
passò  molto  tempo  rinchuso  nel 
Vaticano.    Assuefatto   al   ritiro 

non 
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non  cerco  mai  occasione  di  bril- 
lare, e  varie  circostanze  lo  at- 
traversarono anche  dove  fu  chia- 
nsaro .  Il  suo  talento  si  mostrò 
nelle  quattro  Sragioni  nel  palaz- 
zo di  Soubise,  nel  bassorilievo 
de' cavalli  di  Apollo,  nel  Bacco 
di  Versaglies,  e  nella  Madonna 
in  Marlì . 

4g.  Angelo  Rossi  Genovese  n. 
1671  m.  1715.  Si  contraddistinse 
in  Roma  per  il  suo  S.  Giacomo 
in  S.  Gio.  Laterano  ,  e  per  un 
Satiretto  che  si  mangia  un  grap- 
polo d'uva.  Ma  il  suo  maggior 
lustro  è  ne'bassirilievi,  che  sono 
all'aitar  di  S.  Ignazio  ai  Gesù, 
al  Deposito  d'Alessandro  Vili 
nel  Vaticano,  della  Pietà  in  Ge- 
nova .  Si  vuole  che  in  questo 
genere  egli  abbia  superato  tatti  i 
suoi  predecessori.  L'Algardi  da- 
va un  aggetto  considerabile  alle 
figure  del  primo  piano,  e  faceva 
un  misto  di  basso  e  di  pieno  ri- 
lievo lodato  di  qua,  vituperato 
di  là.  AH' inconto  il  Rossi  ha 
osservato  un  mezzo  rilievo  che 
si  accosta  più  all'  antico .  Egli 
era  di  costumi  amabili. 

5o.  Guglielmo  Coustou  Lione- 
se  n.  1678  m.  1746,  fratello  di 
Nicola.  Si  trovò  a  Roma  in  ta- 
li miserie,  che  se  ne  sarebbe  an- 
dato a  Costantinopoli ,  se  le  Gros 
non  l'avesse  raccolto.  Ritorna- 
to a  Parigi  fece  per  Marlì  Dafne 
e  Ippomene,  due  gruppi  di  Ca- 
valli co'  scudieri ,  e  un  superbo 
gruppo  dell'Oceano  col  Medi- 
terraneo .  La  sua  opera  capitale 
e  il  suo  Rodano  in  bronzo  per 
la  statua  equestre  di  Luigi  XIV 
a  Lion  .  In  Versaglies  è  un  suo 
Bacco,  e  un  bassorilievo  di  Cri- 
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sto  fra'  dottori .  Egli  terminò  il 
famoso  bassorilievo  del  passag- 
gio del  Reno.  Negl'Invalidi  è 
un  altro  suo  bassorilievo,  come 
altrove  sono  altre  sue  opere  pro- 
dotte dall'adulazione  per  i  Mo- 
narchi .  Questo  artista  ebbe  uno 
stile  grandioso  ed  espressivo. 

5i.  Giacomo  Bussi  Francese 
n.  1681  ni.  1740.  Fece  il  sepol- 
cro d'Argenton  alla  Madalena  , 
e  quello  del  Cardinal  de  Bois  in 
S.  Onorato  ;  e  nella  Chiesa  di 
JNotre  Dame  S.  Maurizio,  S. 
Luigi ,  e  un  bassorilievo  di  Cri- 
sto che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro. 
La  maggior  parte  delle  sue  ope- 
re è  a  Madrid,  dove  egli  fu 
Scultore  del  Re  di  Spagna  . 

52.  Antonio  Vasse  Provenzale 
n.  i685  m.  1736.  Lavorò  in  Pa- 
rigi le  decorazioni  del  Coro  di 
Notte  Dame,  quelle  del  palaz- 
zo di  Tolosa,  il  bassorilievo  dell' 
aitar  maggiore  della  Metropoli, 
e  della  facciata  de' Cappuccini,  e 
la  statua  della  Madonna. 

53.  Francesco  Dumont  Parigi- 
no n.  1688  m.  1726.  Senz'anda- 
re a  Roma  egli  si  fece  onore  col- 
le quattro  Statue  di  S.  Gio.,  S, 
Giuseppe,  S.  Pietro  e  S.  Paolo 
in  S.  Sulpizio  .  Il  suo  monumen- 
to primario  fu  il  sepolcro  del 
Duca  di  Melun  ne'  Domenicani 
di  Lilla. 

54.  Edme  Buchardon  Francese 
n.  1698  m.  1762.  Si  fece  in  Ro- 
ma tanto  onore  che  fu  incarica- 
to del  mausoleo  di  Clemente 
XIII.  Ma  fu  chiamato  a  Parigi 
dal  Re  per  far  la  Statua  di  Lui- 
gi XIV  eh' è  nel  Santuario  de 
Notre  Dame.  Fece  poscia  in  S, 
Sulpizio  dieci  statue,  cioè  Cri- 
sto 
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sto  e  la  Madonna  con  8  Apo- 
stoli, è  il  sepolcro  della  Duches- 
sa de  Lauragais  consistente  in 
ima  donna  afflitta  appoggiata  ad 
una  colonna .  La  sua  principal 
opera  è  la  fontana,  di  Grenelle, 
in  cui  la  città  di  Parigi  e  rap- 
presentata da  una  donna  seduta 
su  d'una  prua  di  vascello,  la 
Senna  v'è  rappresentata  da  un 
fiume  robusto  con  un  rènio  in 
snano,  e  la  Marna  da  una  ninfa 
che  tiene  un  grancio  :  nelle  quat- 
tro nicchie  sono  le  stagioni  *  Il 
suo  Cupido  che  si  taglia  un  ar- 
co dalla  clava  d'Ercole  ^  è  un' 
opera  elegante,  ma  enigmatica. 
E1  stimatissima  la  sua  statua  e- 
questre  di  Luigi  XV  ;  quel  ca^ 
Vallo  è  il  più  bello  de'  cavalli  s 
Questo  Scultore  è  passato  per  il 
più  puro  disegnatore  del  suo  tem- 
po }  e  delia  stessa  facilità  nel 
grande  come  nel  piccolo. 

55.  Lamberto  Adam  Lorenese 
n.  1700  itjj  1759;  Studioso  dell' 
antico  passava  per  eccellente  ri- 
staufatore  di  statue  antiche  in 
Roma  e  altrove.  Dunque  avesse 
sempre  fatto  degli  antichi  e  non 
mai  degli  Adami  è  Nelle  sue  o- 
pere  tutto  il  suo  talento  è  negli 
accessori  lavorati  con  estrema  fi- 
nezza .  Questi  trionfi  della  pa- 
zienta, e  d'una  meschina  abilità 
sono  ammirati  dal  volgo:  e  non 
hanno  che  fate  colla  bellezza. 
Tale  è  il  suo  bassorilievo  della 
Madonna  che  apparisce  a  S.  An- 
drea Corsini  in  S.  Gio.  Latera- 
fto.  Peggio  i  gruppi  in  Choisì 
rappresentanti  la-  Caccia  e  la  Pe- 
sca .  Questo  della  Pesca  fu  da 
Luigi  XV  mandato  in  dono  al 
gran  Federico  che  lo  fece  collo- 
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care  àSan9oucL  Dello  stesso  ga-s 
sto  è  il  gruppo  di  Nettuno,  e 
d'Anntrite  a  Versagìies.  La  sua 
miglior  opera  è  il  S.  Girolamo 
negl'Invalidi . 

56;  Paolo  Ambrosio  Slode  Pa-* 
rigino  n.  1702  m.  17.58.  In  Si 
Sulpizio  sono  molti  suoi  lavori 
di  qualche  pregio  .  Il  suo  Icaro 
e  stimato. 

57.  Gio.  Battista  Le  Moine  fi- 
glio di  Gio.  Luigi  hj  1704  m* 
1778.  Suo  padre  per  una  tene-» 
rezza  mal  intesa  non  volle  che 
andasse  a  Roma.  Da  giovinetto 
fece  la  statua  equestre  di  Luigi 
XV  per  Bordò,  e  poi  un  altro 
monumento  per  Io  stesso  Re  per 
la  Bretagna  j  Ai  Giacobini  di 
Parigi  e  il  mausoleo  di  Mignard  ; 
agli  Invalidi  la  statua  di  S\  Gre- 
gorio, e  di  S.  Teresa;  al  Palaz- 
zo di  Subise  è  la  Politica ,  la 
Prudenza,  la  Geometria*  l'As- 
tronomìa^ la  Poesia  epica  e  dram- 
matica .  Tutte  opere  scorrette  •> 
formate  su  la  maniera  di  qualche 
pittore  Francese,  e  opposte  allo 
stile  degli  antichi  1 

58.  Michelangelo  Slode  fratel- 
lo di  Paolo  Ambrosio  n.  1705  ras 
1764.  Lavorò  molto  in  Roma* 
dove  è  nel  Vaticano  un  gruppo 
di  S.  Bainone ,  il  sepolcro  di 
Capponi  a  Si  Gio.  de'  Fiorentini  y 
e  quello  di  Wleughels  in  S.  Lui- 
gi de'  Francesi .  A  Lion  è  un 
suo  busto  di  Calcante ,  e  un  altro. 
d'Ifigenia.  A  Vienna  del  Delfina- 
to  è  la  tomba  di  due  ArcivescG* 
vi ,  di  Montmorin,  e  del  Cardia 
nal  d'Auvergne,  In  Parigi  a  S» 
Sulpizio  è  il  sepolcro  del  Curato 
Languet .  A  Choisì  una  copia  del 
Cristo  di  Michelangelo,  eh'  è  ne-t-r 
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}a  Minerva  in  Roma.  Questo 
artista  ha  peccato  contro  la  puri- 
tà delle  forine ,  e  ha  trattato  i 
panneggiamenti  al  contrario  de- 
gli antichi. 

59.  Nicola  Sebastiano  Adam 
fratello  di  Lamberto  n.  iyo5  m. 
1778.  Studiò  molto  in  Roma. 
Il  suo  gruppo  della  Religione  in 
S.  Luigi  è  stimato  a  Parigi .  A 
Nancì  egli  fece  il  gran  mausoleo 
della  Regina  di  Polonia  moglie 
di  Stanislao .  E*  anche  in  credi- 
to il  suo  Prometeo  .  Egli  fu  su- 
periore a  suo  fratello,  ma  non 
perciò  e  tra'  buoni  artisti . 

60.  Gio.  Rattista  Pegalle  Pari- 
gino n.  1714  m.  1785.  A  forza 
di  lavoro  superò  gli  ostacoli  del- 
la sua  poca  disposizione  per  l'ar- 
te .  Ritornato  da  Roma  iecc  in 
Lion  il  suo  famoso  Mercurio,  e 
poi  la  sua  Venere:  questi  due 
pezzi  furon  da  Luigi  XV  donati 
a  Federico  V  unico .  Per  Madama 
di  Pompadùr  ,  che  diceva  d'amar 
le  arti ,  fece  il  di  lei  ritratto  in 
piedi,  il  Silenzio,  il  gruppo  d* 
Amore  coli1  Amicizia,  e  la  sta- 
tua di  Luigi  XV  situata  a  Bel- 
levue  .  Gli  applausi  furono  gran- 
di al  suo  Fanciullo,  cui  scappa 
l'uccello  dalla  gabbia.  La  sua 
grand'  opera  è  il  mausoleo  del 
Maresciallo  di  Saxe  a  Strasbur- 
go.  .Altre  sue  opere  adornano 
altri  paesi;  la  statua  di  Luigi 
XV  a  Reims ,  il  sepolcro  del 
Conte  d1  Harcourt  a  Notre  Dame 
ec.  Ma  in  rutto  v'  è  della  manie- 
ra frammista  con  delicatezza. 

61.  Guglielmo  Coustou  figlio 
di  Guglielmo  n.  171G  m.  1777. 
Studiò  bene  in  Roma.  In  Bor- 
deaux fece  l'Apoteosi  di  S.  Fran- 
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cesco  Saverio .  Per  il  Re  di  Prus* 
sia  lavorò  un  Marte  e  una  Vene- 
re .  Eresse  il  mausoleo  per  quel 
Delfino  padre  di  Luigi  XVI. 
11  Bassorilievo  della  Visitazione 
in  Versaglies,  il  S.  Rocco,  in  Pa- 
rigi e  il  Bassorilievo  nel  fronto- 
ne di  S.  Geneviefa  gli  fanno  o- 
nore  .  Egli  era  poco  laborioso , 
e  commetteva  l' esecuzione  ad 
abili  scultori  che  per  mancanza 
di  fortuna  vendevano  il  loro  ta- 
lento . 

La  Scultura  ha  per  principal 
oggetto  di  perpetuar  la  memoria 
degli  uomini  illustri,  e  di  darci 
modelli  efficaci  di  virtù  .  L' altro 
suo  oggetto  è  di  recarci  de' pia- 
ceri con  soggetti  di  decorazione 
o  di  ricreazione.  Lo  scultore, 
come  lo  scrittore,  è  lodevole  o 
riprensibile  secondo  i  soggetti 
che  tratta .  Non  deve  trattare 
che  di  cose  istrurtive  e  grate , 
che  nudriscan  la  mente,  tocchi- 
no il  cuore,  e  sieno  gradevoli 
alla  vista, 

La  Scultura  nel  proporsi  l'imi- 
tazione delle  superficie  del  corpo 
umano,  non  deve  ristringersi  ad 
una  rassomiglianza  fredda  .  Qual 
sensazione  ecciterebbe  ?  Ha  da 
esprimer  la  natura  viva  e  in  pas- 
sione. 

Tutto  quello  che  per  lo  Scul- 
tore è  x\n  oggetto  d'imitazione, 
gli  è  anche  un  soggetto  conti- 
nuo di  studio.  Studio  suo  prin- 
cipale sarà  delle  statue  greche 
più  scelte,  degli  autori  più  clas- 
sici, e  di  quel  bello  ideale,  che 
è  un  riassunto  del  bello  reale 
della  natura  . 

La  natura  è  nemica  delle  atti-, 
tudini  sforzate  :  dunque  deve  es- 
ser- 
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sèrrie  nemico  anche  Io  scultore', 
e  se  taluno  le  ha  usate  per  far 
pompa  di  disegno ,  ha  fatto  ma- 
le .  Ugualmente  nemico  deve  es- 
sere delle  bizzarrie  ne5  panneg- 
giamenti. E  più  ancora  de' con- 
trasti troppo  ricercati  nella  com- 
posizione, e  nella  distribuzione 
affettata  delle  ombre  e  de' lumi. 
Quanto  più  sforzi  si  fanno,  me- 
no si  muove  lo  spettatore.  Colla 
semplicità  si  ottiene  tutto:  nella 
semplicità  è  il  pregio  de' capi  d' 
opera  di  Grecia. 

La  Scultura  abbraccia  men 
oggetti  della  pittura.  Ma  quelli 
eh'  ella  si  propone  ,  e  che  son 
comuni  a  tutte  due  le  arti  ,  so- 
no più  dittici  li  da  rappresentarsi: 
questi  sono  l'espressione,  i  con- 
torni ,  i  panneggiamenti  che  deb- 
bon  far  distinguer  le  diverse  spe- 
cie di  drappi , 

La  Scultura  ha  le  sue  difficol- 
tà particolari,  i.  Ha  tanti  pun- 
ti di  vista ,  quanti  punti  sono 
nello  spazio  chela  circonda;  de- 
ve perciò  in  ogni  sua  parte  esser 
ben  intesa.  2.  Lo  Scultore  deve 
aver  grande  tenacità  d'ingegno 
per  superare  tutti  i  disgusti  del 
suo  lento  meccanismo.  L'inge- 
gno si  fortifica  coli'  esercizio  ;  e 
lo  scultore  ha  meno  esercizio  del 
pittore .  5.  Mancando  allo  scul- 
tore l'incanto  seducente  del  co- 
lorito, qual  precisione,  qual  ve- 
rità ,  quale  scelta  d' espressione 
non  deve  metter  egli  nelle  sue 
opere  per  attrarre  l' attenzione 
de'  riguardanti  ?  La  sua  opera  non 
è  per  lo  più  che  una  sola  figura  ; 
così  egli  non  dice  che  una  paro- 
la sola  ;  bisogna  che  sia  una  pa- 
rola di  grand5 energia.    4>  Que- 
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sta  gran  parola  non  si  può  dire 
senza  la  più  rigida  esattezza  di 
disegno .  Le  pitture  di  Rubens 
e  di  Rembrandt  piacciono ,  ben- 
ché di  disegno  impuro  :  questo 
difetto  è  compensato  dal  colori- 
to. 5.  Lo  Scultore,  sgrossato  il 
marmo,  non  può  più  corregger- 
si :  i  suoi  pentimenti  gli  sono 
inutili  e  rabbiosi .  Frattanto  egli 
è  obbligato  esprimer  le  forme  del 
corpo  e  unirvi  il  se n:i mento.  La 
riunione  di  qneste  d;ie  parti 
(quanto  è  difficile!  )  è  il  subli- 
me della  scultura . 

Per  quanto  sia  difficile  la  com- 
posizione d'una  sola  figura,  mol- 
to più  lo  è  ne' gruppi,  e  più  an- 
cora  ne'  Bassirilevi.  Qui  la  mol- 
tiplicità  degli  oggetti  differenti 
non  ha  da  formare  che  un  solo 
argomento  variato  nelle  parti, 
ma  semplice  e  uno.  Qui  concor- 
rono le  stesse  leggi  della  Pit- 
tura . 

Il  bassorilievo  è  una  specie  di 
quadro,  in  cui  le  figure  del  pri- 
mo piano  hanno  da  accordare 
con  quelle  del  secondo,  e  farvi 
armonia.  I  piani  vi  han  da  es- 
ser variati,  le  ombre  e  i  lumi 
distribuiti  con  dolce  gradazione . 
II  principal  soggetto  v'ha  da 
campeggiare  il  più  cospicuamente. 
Il  lume  centrale  non  vuol  esser 
interrotto  da  alcun  dettaglio  di 
ombre  magre  e  dure ,  le  quali 
produrrebbero  macchie  -,  e  distrug- 
gerebbero l' accordo  .  Lo  stesso 
cattivo  effetto  produrrebbero  i 
piccoli  fili  di  lume  in  grandi  mas- 
se di  ombre .  Non  iscorci  ne' 
piani  d'avanti  ;  comparirebbero 
stecchi .  Le  figure  del  secondo 
piano  debbono  esser  meno  risen- 
ti* 


4<j4  SCU 

lite  di  quelle  del  primo  ;  e  così 
degli  altri  piani  a  misura  del  lo- 
ro allontanamento.  Col  tocco  iti' 
deciso  e  vago,  e  colla  proporzio- 
ne diminuita  secondo  le  regole 
della  prospettiva ,  la  scultura  a- 
vrà  V  accordo  eh'  ella  può  avere 
dal  colore  unico  del  marmo  o 
del  bronzo. 

E'  da  evitarsi  soprattutto  che 
intorno  a  ciascuna  figura  non 
regni  un  orlo  di  ombra  ugual- 
mente tagliata  :  svanirebbe  la 
bella  illusione  degli  aggetti  e  del- 
ie lontananze ,  le  figure  cornpa* 
rirebbero  schiacciate  e  come  in- 
collate su  d'una  panca.  Le  fi- 
gure hanno  da  tondeggiare  ne' 
Toro  bordi ,  con  un  sufficiente 
aggetto  nel  mezzo .  E1  ben  na- 
turale l'ombra  d'una  figura  su 
d'un' altra,  quando  i  piani  sono 
vicini  i  Ma  i  piani  delle  figure 
principali  non  si  hanno  da  con- 
fondere .  Se  una  figura  è  isolata , 
richiede  un'ombra  opposta  dietro 
al  fianco  del  suo  lume,  e  Se  si 
può,  un  chiaro  dietro  alla  sua 
ombra . 

Il  grezzo,  il  pulito,  il  granel- 
lato ,  ben  disposti ,  hanno  qual- 
che pretensione  al  colorito .  I 
riflessi  del  pulito  hanno  leggerez- 
za e  armonia . 

Questa  parte  della  Scultura  è 
la  prova  raen  equivoca  della  sua 
analogia  colla  pittura .  Tranne 
il  colorito-,  il  bassorilievo  è  un 
quadro.  Sono  sorelle.  Sieno  pur 
sorelle  y  ma  ciascuna  faccia  il  suo 
dovere . 

Il  dovere  della  scultura  è  la 
forma  e  il  carattere,  cioè  Pesar* 
tezza  del  disegno  y  e  V espressio- 
ne conveniente  al  soggetto. 
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La  scultura  non  può  colorire* 
Le  statue  colorite  non  sono  per 
gli  artisti ,    ma  per    gli    artigia- 
ni e  per  d  volgo  più  golfo.    \J 
artista  deve  far  illusione  non  6* 
no  a  f&r  prendere  una  produzio- 
ne  della  sua  arte  per   la   natura 
stessa,  ma  di  mostrarla  rassomi- 
gliante alia  beli?,  natura,  col  da- 
re  al   marmo  l' apparenza   delle 
morbide  carni ,  e  de1  tendini  fermi. 
Se  la  scultura  non  può  far  uso 
di  colori  1  nemmeno  può  svolaz- 
zar panneggiamenti  alla  pittore- 
sca .     La  ragione  è  chiara .    Se 
il    principalissimo    scopo     dello 
Scultore  è  il  disegno,  dunque  il 
suo  scopo  è  il  nudo.    E  se  non 
può  sempre  lavorar  nudo,  lavori 
men  vestito   che    può .    Onde    : 
panneggiamenti  della  Scultura  vo» 
glion  essere  come    li   usarono    i 
buoni  artisti  Greci ,    i  quali  co- 
privano sì   delicatamente    le    lo- 
ro statue  y  che  ne  apparivan  sem- 
pre le  belle  forme .   Perciò  le  ve- 
stivan  di  drappi  come  bagnati ,  e 
a  pieghe  minute  e  naturali .    Li 
usaron  ralvolta  in  grande  e  get- 
tati,   come  nel  Zenone   e   nella 
Flora    di    Campidoglio ,    e    nel 
Mario   di   Villa   Negrotti.     All' 
incontro    gli    Scultori    moderni 
per  dar  del  pittoresco   alle    loro 
scultnre,  han  maneggiato  le  drap- 
perie in  un  modo  che  non  con- 
viene neppur  a' pittori,  e  ne  so- 
no  risultati   scogli  y    incartoccia- 
menti ,    mostruosità  .    Il   Berni- 
ni specialmente  vi  si  scapricciò. 
Il  Bernini  non  peccò  soltanto 
ne' panneggiamenti,   a'te:ò  tutte 
le  forme,  le  scontorse,  le  smor- 
fiò.  I  suoi  successori  di  male  i» 
peggio.  La  scultura  non  risorse 
be- 
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bene  .  Giliberto  e  Donatello  j 
the  furon  de' primi  ad  imitare  1- 
antico,  lo  imitarono  in  piccolo, 
perchè  non  videro  il  grande,  Mi- 
chelangelo lo  vide  ,  ma  noi  vide 
che  in  una  sola  parte,  nell'ana- 
tomia) e  diede  in  un'affettazio- 
ne anatomica  *  I  suoi  seguaci  ne 
seppero  nien  di  lui ,  e  andaron  a 
tastoni .  Tutti  in  somma  si  so- 
no più  o  meno  allontanati  dallo 
stile  Greco  .  Chi  più  di  qualun- 
que vi  si  accosta',  è  Pietro  Ca- 
nova.  li  suo  Mausoleo  di  Papa 
Ganganelli  in  Roma  a'  SS.  Apo- 
stoli ,  e  quello  di  Papa  Rezzonico 
in  S.Pietro,  sono  opere  greche, 
e  greche  bellissime  sono  le  altre 
ève  sculture  eleganti  e  graziose . 
Questo  valente  Artista  maneggia 
per  divertimento  il  pennello  alla 
Tizianesca  :  le  sue  due  Veneri 
innamorano . 

Le  sculture  sono  spesso  a  dis-- 
posizione  dell'  Architetto .  Egli 
non  può  disporne  ad  arbitrio .  E' 
obbligato  adattarle  al  carattere 
de1  suoi  edirlcii.  La  sodezza  dell' 
ordine  dorico  richiede  sculture 
sode  e  semplici  ;  il  ionico  le  vuo- 
le più  eleganti,  e  il  corintio  più 
leggiere  e  più  ricche.  Ma  dove 
l'architettura  non  ammette  inca- 
vo né  traforo,  non  ammette  nep- 
pure que  bassirilievi  a  più  piani 
che  presentino  sfondi . 

SCUOLA  in  Pittura  significa 
l'unione  di  tutti  gli  artisti  d' 
una  nazione .  Onde  tutti  i  Pit- 
tori d'Europa  dopo  il  ristabili- 
mento delle  Arti  sono  classificati 
sotto  la  divisione  di  Scuola  Fio- 
rentina ,  Romana ,  Veneziana  , 
Lombarda ,  Francese  ,  Tedesca , 
Fiamminga ,  Olandese . 
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Qui  si  stabilisce  il  carattere  di 
queste  differenti  Scuole ,  e  de' 
principali  maestri,  che  ne  sono 
stati  i  fondatori .  Un  maggior 
numero  di  Artisti  si  troverà  agli 
articoli  Architetti ,  Incisori,  Pit- 
tori ,  Scultori  ; 

Scuola  Fiorentina  .  Questa 
Scuola  si  distingue  per  la  fierez- 
za ,  per  il  moto  ,  per  una  certa 
austerità  malinconica*  per  un5 
espressione  di  forza  che  esclude 
forse  le  grazie,  e  per  un  disegno 
grande  quasi  gigantesco.  Ha  an- 
che del  pesante  ,  ma  ha  parimen- 
te una  maestà  ideale  che  inalza 
la  natura  umana  sopra  la  sua  de- 
bolezza. Gli  Artisti  Toscani  sod- 
disfatti d'imporre  ammirazione;) 
par  che  non  curino  di  dar  pia- 
cere. 

Questa  scuola  è  veneranda ,  è 
la  madre  di  tutte  le  altre  . 

Le  Arti  degenerate  dopo  Ne- 
rone rovesciarono  col  colosso 
dell'  Impero  Romano  disfatto  da' 
Barbari.  Trovarono  in  Grecia 
un  miserabil  ricovero,  non  già 
per  protezione  di  Sovrani  ,  e  per 
gusto  di  nobili,  ma  per  pietà 
religiosa  .  Gli  Artisti  ne  traevano 
una  sussistenza  meschina,  e  non 
mai .  applauso  .  Le  loro  immagini 
rusticamente  scarabocchiate  eran 
coperte  d'oro  e  di  gemme:  la 
ricchezza  n'era  tutto  il  bello. 

A  quella,  miserabile  Grecia  ri* 
corse  l' Italia  più  miserabile  per 
avere  qualche  miserabilissimo  ar- 
tista. Firenze  nel  1240  da  colà 
fece  venir  alcuni  Pittori,  tutta 
l'abilità  de' quali  si  riduceva  a 
far  un  contorno  goffo,  e  a  eia- 
frugliarvi  dentro  del  colore:  fa- 
cevano anche  del  cattivo  mosak 
co, 
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co  ;  e  così  ignoranti  erano  am- 
mirati dagl'  Italiani  più  igno- 
ranti . 

Fra  gli  ammiratori  Cimabue 
giovinetto  destinato  da' suoi  no- 
bili genitori  alle  Scienze  più  bar- 
bare delle  arti,  scappava  da' suoi 
studii  per  andar  a  veder  que'  Gre- 
ci che  spegazzavano  nella  chie- 
sa di  Santa  Maria  Novella,  e 
scarabocchiava  i  suoi  quaderni , 
finche  divenne  allievo  di  que' 
golii  maestri . 

Cimabue  fu  l'alba  della  Pit- 
tura sepolta  per  dodici  secoli  in 
una  notte  la  più  tenebrosa  .  I 
più  dozzinali  artisti  arrossireb- 
bero oggi  di  far  opere  come  Ci- 
mabue .  Frattanto  le  sue  furono 
stimate  portentose.  Quando  egli 
terminò  una  Madonna  per  S. 
Maria  Novella ,  accorse  il  popo- 
lo* a  prenderla  rispettosamente 
dalio  studio  del  Pittore,  e  la  por- 
tò in  chiesa  a  suon  di  trombe , 
Gli  applausi  sono  il  latte  delle 
arti  bambine ,  e  cogli  applausi 
crescon  le  arti , fioriscono,  e  giun- 
gono alla  maturità  :  l' indifferen- 
za pubblica  ammazza  in  culla  i 
talenti .  Se  Cimabue  non  avesse 
trovato  ammiratori,  Firenze  non 
avrebbe  forse  avuto  Michelagno- 
lo,  Cimabue  morì  nel  iooi,  di- 
pinse a  fresco  e  a  tempera  . 

Giotto  pastorello  di  pecore  fu 
trovato  da  Cimabue  nell'atto  che 
disegnava  una  pecora  sopra  un 
mattone ,  divenne  suo  allievo ,  e 
fece  far  all'  arte  nuovi  progressi . 
Fu  chiamato  a  Roma  da  Bonifa- 
cio Vili,  e  vi  eseguì  la  navicel- 
la nel  portico  di  S.  Pietro . 

In  poco  tempo  il  numero  de' 
Pittori   divenne    sj  eonsideraòil 
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in  Firenze,  che  neli35o  vista- 
biliron  la  Compagnia  detta  df 
S.  Luca . 

Verso  questo  tempo  Paolo  li- 
cello  tu  il  primo  ad  osservare  la 
Prospettiva.  Massolinone!  prin- 
cipio del  secolo  XV  diede  più 
grandiosità  alle  figure,  diede  lo- 
ro anche  qualche  espressione ,  e 
assestò  meglio  i  panneggiamen- 
ti. Masaccio  sorpassò  questo  suo 
maestro,  e  fu  il  primo  a  dar  for- 
za, moto,  e  rilievo  alle  pittu- 
re, mostrò  qualche  grazia,  e  rap- 
presentò gli  scorci  meglio  de* 
suoi  predecessori .  Per  lungo  tem- 
po i  Pittori  posavan  le  figure  su 
le  dita  grosse,  perchè  non  sa- 
pevan  disegnare  un  piede  in  i- 
scorcio . 

Andrea  Castagna  fu  il  primo 
Fiorentino  a  dipingere  ad  olio: 
invenzione  di  Gio.  Van-Eick  più? 
noto  sotto  il  nome  di  Gio.  di 
Bruges .  Antonello  da  Messina 
avendo  veduto  a  N^po  un  qua- 
dro ad  olio  di  Gio.  de  Bruges , 
andò  a  trovarlo  in  Fiandra,  e 
ne  ottenne  il  segreto ,  eh'  egli 
poi  comunicò  ad  un  suo  allievo 
Domenico  Veneziano.  Il  Casta- 
gna lo  carpì  da  Domenico ,  e 
per  gratitudine  lo  massacrò  di 
notte  .  L' infelice  mortalmente 
ferito  si  fece  portar  in  casa  del 
suo  caro  maestro ,  e  spirò  fra 
le  sue  braccia  .  Il  mostro  poi 
sul  punto  di  morte  confesò  il 
suo  misfatto  . 

Pisanello discepolo  dell'obbro- 
brioso Castagna  si  distinse  nella 
pittura  ,  nella  scultura ,  e  neh" 
incisione  delle  medaglie. 

Ghirlandaio  prima  orefice  e 
poi  pittore   pose  nella   «jomposi- 
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zione  qualche  intelligenza  ;  fu 
maestro  di  Michelangelo  . 

Andrea  Verrocchio  scultore  e 
pittore  dipinse  con  durezza,  ma 
con  disegno  corretto,  diede  gra- 
zia alle  teste  delle  donne  ;  fu  il 
primo  a  formare  in  gesso  i  visi 
delle  persone  per  far  ritratti  ras- 
somiglianti,  e  fu  maestro  di 

Leonardo  da  Vinci  n.  i445  m. 
i52o  fu  dotato  profusamente  de' 
doni  della  natura  ;  bello  di  sta- 
tura e  di  viso,  forte,  agile,  vi- 
vace ,  e  di  gran  talento  .  Egli 
coltivò  tutte  queste  sue  buone 
disposizioni  fin  ad  abbracciar  tut- 
te le  arti  con  riuscita  grande . 
Egli  danzava  con  grazia ,  ma- 
neggiava bene  i  cavalli ,  giuoca- 
va  a  maraviglia  negli  esercizii 
cavallereschi,  suonava  bene  pa- 
recchi strumenti,  sapeva  di  sto- 
ria naturale ,  scienza  allora  na- 
scente come  tutte  le  altre,  e  si 
dilettava  talmente  di  Poesia  Ita- 
liana che  ne  fu  uno  de'  fondato- 
ri .  Non  trascurò  niuna  delle  arti 
del  disegno.  Studiò  l' Architet- 
tura, esercitò  la  Scultura,  e  fe- 
ce della  Pittura  la  sua  principal 
professione .  Per  fondamento  del 
disegno  egli  pose  lo  studio  del- 
le Matematiche,  della  Prospet- 
tiva ,  dell'  Ottica ,  delia  Mecca- 
nica ,  e  dell'  Anatomia , 

Chiamato  a  Milano. da  Lodo- 
vico Sforza  detto  il  Moro  v'  eb- 
be la  direzione  dell'  Accademia 
di  Pittura  e  d'Architettura  fon- 
data da  quel  Sovrano.  A  Mila- 
no egli  spiegò  un  talento  di  gran- 
de Ingegnere  nel  condurre  in 
quella  .città  le  acque  dell'  Adda 
per  un  canale  d'  un'  esecuzione 
creduta  impossibile.  Egli  superò 
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tutti  gli  ostacoli  della  natura,  e 
fece  valicare  i  navigli  per  i  mon- 
ti e  per  le  valli. 

Applicò  alla  Pittura  tutta  la 
sensibilità  del  suo  cuore,  e  vi 
aprì  nell'  espressione  degli  affètti 
una  strdda  fin  allora  ignota .  Die- 
de anche  alle  sue  figure  più  gra- 
zia di  qualunque  suo  antecesso- 
re .  Fu  anche  buon  colorista , 
benché  le  sue  finte  tirino  al  vio- 
lastro .  Puro  e  preciso  fu  il  suo 
disegno ,  ne  senza  grandezza  . 
Non  s' inalzò  su  la  natura ,  ma 
la  imitò  con  qualche  scelta  .  Non 
vinse  affatto  la  durezza ,  perchè 
non  si  conosceva  ancora  quella 
linea  ondeggiante  che  sembra  ten- 
dere alla  retta  e  alla  circolare, 
e  che  non  è  mai  ne  l' una ,  né  1* 
altra,  Le  sue  opere  eran  finite, 
ma  non  esenti  di  secchezza  ac- 
cresciuta dalla  pratica  di  marcar 
troppo  qae'  contorni  che  debbon 
in  qualche  maniera  perdersi.  La 
sua  secchezza  però  e  in  compa* 
razione  de' buoni  artisti  che  son 
venuti  dopo  ;  ma  era  morbido  e 
pastoso  riguardo  agli  artisti  del 
suo  tempo .  Le  sue  opere  avean 
il  raro  pregio  di  far  distinguer 
le  figure  nettamente  da  lungi. 

Si  racconta  che  accompagnali* 
do  da  Firenze  a  Roma  il  Duca 
Giuliano  de'  Medici,  egli  per 
passatempo  fece  delle  figure  che 
Volavano  in  aria  e  discendeva- 
no in  terra .  Gli  uomini  han  ten- 
tato spesso  di  volare  ,  q  di  far 
volare , 

Egli  avea  tanto  merito  che 
dovette  provare  i  tratti  dell'  in- 
vidia.  Si  disgustò  del  soggiorno 
di  Roma  e  di  Firenze  per  le  per- 
secuzioni di  Michelangelo  che 
gli 
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gli  suscitò  i  motteggi  di  tutti  1 
suoi  allievi .  Se  Michelangelo 
gli  era  superiore  per  la  grandez- 
za delle  sue  idee,  e  per  la  sua 
profonda  scienza  del  disegno , 
gli  era  ben  inferiore  in  tutte  le 
parti  amabili  dell'  arte  . 

Per  sottrarsi  ai  disgusti  che 
soffriva  nella  patria ,  andò  in 
Francia  invitatovi  da  Francesco 
I ,  vi  visse  poco ,  e  morì  fra  le 
braccia  di  quel  Monarca. 

È  noto  il  trattato  della  Pit- 
tura di  Leonardo  dj.  Vinci  col- 
le figure  disegnate  dal  Pussino  . 
INella  Biblioteca  Ambrosiana  si 
conservano  molti  suoi  scritti . 

M.'helangelo  Buonarroti  n. 
i474  m.  i564  malgrado  il  suo 
nobil  parentado  si  diede  alle  Bel- 
le Arti ,  e  ne  ritrasse  un  nome 
brillante,  che  la  più  alta  nobil- 
tà non  sa  dare  . 

D'  un  carattere  fiero  e  infles- 
sibile ,  le  sue  opere  sono  riusci- 
te più  terribili  che  belle  .  Egli 
si  ha  per  di  prima  classe  nella 
Scultura ,  nella  Pittura ,  e  nelP 
Architettura,  e  in  tutto  si  ma- 
nifesta sempre  la  violenza  del 
suo  carattere.  In  quel  tempo  un 
Artista  era  pittore,  statuario, 
architetto ,  ingegnere  ,  orefice , 
e  con  applicazione  indefessa  vo- 
leva professare  ogni  arre . 

Michelangelo  seppe  profonda- 
mente 1'  anatomia ,  e  ne  fece  sì 
grande  pompa  pendantesca  che 
obliò  la  bella  natura  .  Si  dimen- 
ticò che  i  muscoli  sono  raddol- 
citi dalla  pelle  che  H  cuopre ,  e 
che  son  meno  sensibili  ne'  fan- 
ciulli e  nelle  donne  che  nella 
virilità.  Le  articolazioni  delle 
sue  figure  sono    grossolane ,   le 
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carni  troppo  roronde,  e  i  rhVH 
scoli  troppo  gremii  e  d'  una  for- 
za uguale  ;  non  mai  muscoli  o- 
ziosi ,  ne  d' un  carattere  con-1 
veniente  1  Del  colorito  poi  non 
ne  volle  far  conto ,  e  quando  vi- 
de un  Tiziano  disse  che  quella 
era  un'  occupazione  da  donne  e 
da  fanciulli.  Trascurò  ancora  il 
chiaroscuro,  il  costume,  la  di- 
stribuzione, le  drapperie.  E  con 
tutti  questi  difetti  massicci  im- 
pose.  e  impone  ancora.  La  sua 
alterigia  sorprese ,  incarnò  fin  ad 
esser  cantato  . 

Michel  piti  che  mortai  an- 

gel  divino , 
Ma  ly  incanto  finì ,    sparir 

le  larve  . 

Ebbe  il  lodevol  metodo  di  mo- 
dellare in  terra  o  in  cera  tutte 
le  figure  che  voleva  dipingere  . 
Si  rende  così  un  conto  più  seve- 
ro delle  forme  che  si  hanno  da 
rappresentare .  Questa  pratica  si 
familiare  agli  artisti  di  quel  tem- 
po non  dovea  esser  abbandonata  - 

Scuola  Romana  .  Gli  avanzi 
greci  di  Roma  sono  gli  elementi 
della  gloria ,  che  Roma  moder- 
na ha  nelle  belle  Arti .  Su  lo  Stu- 
dio delle  antichità  si  sono  for- 
mati i  suoi  Artisti:  vi  han  tro- 
vata la  scienza  del  disegno,  la 
bellezza  suprema  delle  forme ,  la 
grandezza  dello  stile,  la  giustez- 
za delle  espressioni  ,•  la  sempli- 
cità de' panneggiamenti,  la  mae- 
stà della  composizione  .  Queste 
parti  principali  dell'  arte  costi- 
tuiscono il  merito  della  Scuola 
Romana.  Non  si  è  molto  appli- 
cata al  Colorito  :  questo  vien  1' 
al- 
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ultimo ,  e  P  uomo  non  pub  ab- 
bracciar tutto  in  una  volta . 

Pietro  Perugino  n.  i446  m. 
i524  è  il  patriarca  della  Scuola 
Romana,  apprese  da  Leonardo 
da  Vinci,  e  particolarmente  dal 
Verrochio  a  dar  della  grazia  al- 
le teste  delle  donne  ,  ma  si  con- 
servò sempre  secco .  La  sua  prin- 
cipal  gloria  e  d' essere  stato  mae- 
stro di 

Raffaello  Sanzio  d' Urbino  n. 
i485  m.  i520  dotato  dalla  na- 
tura di  tutte  le  belle  disposizio- 
ni per  riuscire  il  più  degno  pro- 
I  fessore  delle  belle  Arti .  JSe  suo 
padre  pittore  oscuro ,  né  Pietro 
j  Perugino ,  ne  Michelangelo ,  né 
Masaccio,  ne  Leonardo  da  Vin- 
ci furono  i  suoi  veri  maestri . 
ìLe  sculture  greche  di  Roma  an- 
tica furono  i  modelli  che  gli  fe- 
cero quella  impressione  felice , 
per  cui  egli  le  studiò  con  tutto 
i  amore ,  e  seppe  mirabilmente 
imitarle  . 

Assuefatto  ad  imitar  la  natu- 
ra con  precisione,  non  gli  fu 
difficile  imitar  l' antico ,  non  pra- 
ticamente ,  ma  con  esattezza  e 
con  discernimento.  Egli  non  ab- 
bandonò la  natura ,  ma  imparò 
dagli  antichi  come  dovea  essere 
scelta  e  studiata .  Conobbe  che 
i  Greci  non  1'  aveano  seguita  ne' 
piccoli  dettagli,  ma  che  ne  a- 
vean  preso  il  più  necessario  e  il 
più  bello,  e  che  la  lor  principal 
■  bellezza  consisteva  nella  regola- 
rità delle  proporzioni . 

Il  suo  Disegno  è  bellissimo  , 
ma  non  così  compito  come  quel- 
lo de' Greci.  Raffaello  per  quan- 
to ammirabile  non  conobbe  la 
vera  bellezza.  Fu  eccellente  nel 
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carattere  de' Filosofi,  degli  Apo- 
stoli ,  e  degli  uomini  provetti , 
ma  non  già  nelle  figure  ideali . 
Gli  mancò  altresì  la  grandiosità 
e  la  nobiltà  degli  antichi .  II 
suo  Cristo  è  un  morto  ordina- 
rio ,  il  suo  Padre  Eterno  mostra 
la  debolezza  e  la  declinazione 
dell'  età ,  né  dà  idea  della  natu- 
ra incorruttibile  ,  come  in  qual- 
che testa  antica  di  Giove  .  Nelle 
donne  si  abusò  de'  contorni  con- 
vessi e  tondeggiati ,  e  diede  nel 
pesante  ;  e  per  evitar  questo  di- 
fetto ricadde  talvolta  nel  secco  . 

Il  gusto  del  suo  disegno  fu 
piuttosto  Romano  che  Greco . 
Egli  studiò  l' antico  ne'  bassiri- 
lievi,  donde  prese  l'abito  di  far 
risentir  le  ossa  e  le  artico ìazior 
ni ,  e  di  lavorar  meno  le  carni . 
I  bassirilievi  sono  stimabili  per 
la  convenienza  delle  proporzioni 
reciproche  di  ciascun  membro  , 
ma  non  hanno  quella  eleganza , 
e  quella  flessibilità  che  si  ammi- 
ra nel  Laocoonte ,  neil'  Apollo  , 
nel  Gladiatore  ec. 

Raffaello  si  trova  debole  dove 
gli  mancò  l'antico,  comesi  os- 
serva nelle  mani  delle  sue  figu- 
re ,  perchè  poche  mani  si  sono 
conservate  nelle  statue  antiche . 
I  suoi  fanciulli  son  troppo  savi 
e  gravi ,  e  senza  quella  morbi- 
dezza e  quel  brio  conveniente 
alla  loro  ridente  età  . 

Ma  se  egli  non  si  elevo  alla 
bellezza  ideale  degli  antichi ,  il 
che  di  rado  gli  era  permesso  da' 
suoi  soggetti  e  dal  costume  de! 
suo  secolo ,  s' innalzò  bensì  alla 
purità  deli'  Espressione  .  Conob- 
be col  suo  sublime  ingegno  che 
l' espressione  delle  passioni  è  una 
del- 
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«.ielle  primarie  parti  dell'  Arte  . 
Far  agire  persone,  e  non  rap- 
presentar i  loro  movimenti  ester- 
ni, nort  è  mettere  in  azione  vi- 
venti ,  ma  automati .  Chi  tra- 
scura l'espressione,  non  rappre- 
senta che  fantocci .  Il  principal 
oggetto  di  Raffaello  fu  l'Espres- 
sione ,  cioè  stabilire  secondo  1' 
assunto  le  passioni  convenienti 
ai  personaggi ,  e  far  tendere  tut- 
te le  figure ,  tutti  gli  accessorii  j 
e  tutte  le  parti  della  composi- 
zione all'  espressione  generale  del 
soggetto . 

La  composizione  e  l' insieme 
delle  figure,  è  il  raro  pregio  di 
Raffaello .  Conobbe  che  la  sua 
arte  non  è  muta ,  ma  che  ha  da 
parlare  alla  mente  e  al  cuore  * 
per  farla  parlare,  ha  da  dire  qual- 
che cosa  ;  e  che  ha  da  dire  se  i 
soggetti  non  sono  espressivi  ?  Sé 
Raffaello  non  giunse  alla  subli- 
mità de' Greci,  vide  almeno  quel 
che  la  natura  ha  d'  espressivo  e 
di  bello .  I  Greci  volarono  cori 
maestà  fra  il  Cielo  e  la  terra, 
Raffaello  camminò  egregiamente 
su  la  terrai 

Egli  fu  sorprendente  nella  Com- 
posizione :  egli  ne  fu  il  creatore 
senza  aver  avuto  alcun  genere 
di  modello  ne  antico,  né  moder- 
no .  La  composizione  è  di  due 
specie:  quella  di  Raffaello  è  del 
genere  espressivo ,  l' altra  è  tea- 
trale o  pittoresca,  consistente  irf> 
una  disposizione  gradevole  di  fi- 
gure; di  questa  è  stato  inven* 
tore  Lanfranco  .  Quella  di  Raf- 
faello è  superiore,  poiché  richie- 
de grande  raziocinio  .  Egli  non 
si  lasciò  sedurre  dalle  idee  co- 
numi  ,  e  badò  sempre  ai  soggetto 
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principale.  Egli  avrebbe  passato 
i  limiti  della  umanità ,  se  aves- 
se posseduto  nello  stesso  grado 
le  altre  parti  dell'  arte  .• 

Non  pensò  molto  all'  armo-' 
hia ,  perchè  non  pensò  al  deli- 
cato i  né  al  grazioso  < 

Fu  debole  nel  Chiaroscuro  j 
v'imitò  per  altro  la  natura  con 
scelta.  Impiegò  nnsse  ,  e  distri- 
buì i  chiari  grandi  per  le  parti 
più  apparenti  delle  figure .  Se 
questo  metodo  non  produce  quelP 
effètto  che  si  chiama  tragico,  dà 
almeno  quella  nettezza  ,  che  fa 
distinguere  le  figure  da  lontano  i 
I  suoi  lumi  sono  più  forti  nel 
davanti  del  quadro ,  e  le  ombre 
degradano  a  misura  che  le  figu- 
re sono  in  dietro  i 

Raffaello  non  fu  grari  colori- 
sta, perchè  poco  dipinse  ad  o- 
lio .  Nel  suo  colorito  però  si  os- 
serva talvolta  una  gran  verità,  e 
vi  si  vede  un  progresso  nell'  ulti- 
mo tempo  della  sua  breve  vita. 

Ma  il  vivere  si  misura  dalle 
opere  e  non  dagli  anni .  I  suoi 
talenti ,  la  sua  urbanità  ,  la  sua 
eccellenza  rtell'  arte ,  lo  resero 
così  rispettabile  che  il  Cardinal 
di  S.  fiibiana  gli  offrì  sua  nipo- 
te per  moglie,  £  Papa  Leon  X 
gli  diede  la  speranza  della  sacra 
porpora  :  ma  egli  morì  di  5j  an- 
ni per  eccessi  venerei,  ed  è  più 
celebre  di  Papi ,  Re ,  Imperato- 
ri i  e  Cardinali ,  e  Duchi,  e  Gran 
Signori . 

La  Scuola  Veneziana  è  di- 
scepola della  natura.  Gli  Artisti 
Veneti  non  avean  sotto  gli  oc- 
chi come  i  Romani  i  belli  avan- 
zi dell'  antichità  ,  e  copiaron  la 
natura  senza  scelta  ;  ma  furou 
sen- 
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sensibili  alla  bella  vari  età  _  de* 
suoi  colori ,  e  si  contraddistinse- 
ro nel  colorito ,  senza  esserne 
distratti  dalle  altre  essenziali  par- 
ti dell3  Arte .  iNon  si  contenta- 
rono di  caratterizzar  gli  oggetti 
co'  loro  colori  particolari ,  ma 
diedero  anche  col  contrasto  del- 
la luce  e  delle  ombre  un  vigor 
piccante  da  fissar  lo  sguardo- 

Quel  Domenico  Veneziano  che 
fit  assassinato  a  Firenze  da<  An- 
drea Castagna ,  e  che  fu  il  se- 
condo Pittor  Italiano  a  dipinger 
ad  olio  ,  fu  maestro  di  Giacomo 
Bellini  che  mòri  nel  i47°>  e  la- 
sciò due  figli  da  lui  ammaestrati 
nella  pittura  . 

Gentil  Bellini  non  dipinse  che 
a  tempra  -  Giovanni ,  eh1  era  il 
fratel  minore ,  dipinse  ad  olio , 
fu  buon  colorista ,  introdusse 
dell1  armonia ,  fu  men  secco  di 
suo  fratello  e  di  suo  padre j  ma 
il  suo  disegno  è  gotico,  e  senza 
espressione  < 

Giorgione  suo  discepolo  fu  di 
miglior  gusto  nel  disegno ,  si  con- 
traddistinse per  la  facilità  del 
lavoro,  e  per  il  progresso  del 
colorito .  Morì  di  02  anni . 

Tiziano  Vecelli  n.  i477  m.  di 
peste  1576-  Gran  Pittore  *  cioè 
gran  colorista,  e  niente  di  più. 
Quando  vide  l'opere  di  Giorgio- 
ne comincici  a  cercar  1'  ideale  nel 
colorito,  e  lo  trovò  col  dipinger 
ad  olio ,  col  fare  ritratti ,  pan- 
neggiamenti ,  e  paesaggi - 

Osservò  attentamente  i  più  bel- 
li colori  della  natura,  e  vide  che 
in  ciascun  oggetto  v'  è  un'  infi- 
nità di  mezze  tinte  ;  quindi  co- 
nobbe 1'  armonia  <  Osservò  che 
nalla  natura  ciascun  oggetto  ha 
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un  accordo  particolare  di  traspa* 
renza ,  di  opacità ,  di  ruvidez- 
za, di  pulimento,  e  che  tutti  gli 
oggetti  differiscono  nel  grado  del- 
le loro  tinte  e  delle  loro  ombre . 
Prese  indi  il  più  per  il  tutto  ■., 
cioè  d'  una  carnagione  che  avea 
molte  mezze  tinte,  formò  una 
sola  mezza  tinta,  e  non  ne  im- 
piegò quasi  niutaa  in  quella  che 
ne  avea  poche .  Cori  questi  stu- 
dii  pervenne  ad  un  Colorito  su- 
periormente bello .  Egli  è  il  prin- 
cipe de'  Coloristi  4 

Per  il  colorito  Tiziano  maneg- 
giò passabilmente  il  Chiaroscu- 
ro ,  ma  trascurò  il  disegno ,  P 
espressione,  la  composizione,  la 
convenienza ,  e  quasi  tutte  le  al- 
tre parti  della  Pittura  j  come  tut- 
ti gli  artisti  della  stessa  Scuola. 

Mostrò  del  gusto  nelle  rappre- 
sentazioni delle  donne  e  de' fan- 
ciulli .  Diede  alle  donne  attitu- 
dini semplici  e  neglette,  questo 
non  è  grazia  $  ma  qualche  cosa 
di  rassomigliante  .  Seppe  abbi* 
gliarle  con  eleganza  pittoresca  « 
■  Dipinse  anche  belle  stoffe  ,  e 
di  buon  carattere;  ma  non  per- 
ciò si  può  dire  eh'  egli  dispones- 
se bene  i  panneggiamenti  *  le  pie- 
ghe sono  spesso  difettose-  Copiò 
la  natura,  e  la  natura  non  è  da 
per  tutto  bella . 

Nella  Composizione  da  prin* 
cipio  fu  simmetrico,  come  era 
il  metodo  di  quel  tempo  -  La 
sua  seconda  maniera  fu  più  va- 
ria e  più  libera ,  ma  difettosa  e 
senza  principii . 

Tra'  pittori  di  Sroria  Tiziano 
fu  il  miglior  Paesista:  scelse  be- 
ne i  siti ,  variò  le  forme  degli 
alberi,  espresse  bene  le  foglie, 
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e  por  render  più  piccanti.  1  suoi 
paesaggi ,  vi  rappresentò  qualche 
effetto  straordinario  della  natura . 

L'impasto  de' suoi  colori  e  il 
maneggio  del  suo  pennello  non 
iascian  alcuna  idea  de' coleri  del- 
la tavolozza  :  i  suoi  quadri  paion 
colorati  dalla  stessa  natura . 

La  Scuola  Lombarda  si  di- 
stingue per  la  grazia,  per  il  di- 
segno gradevole  benché  non  cor- 
rettissimo ,  per  il  chiaroscuro , 
per  un  pennello  morbido,  e  per 
un  beli'  impasto  di  colori . 

Antonio  Allegri  da  Correggio 
n.  i49-i  ni.  1 554  n'è  il  padre  e 
1'  ornamento  .  Incominciò  come 
tutti  gli  Artisti  del  suo  tempo 
dal  copiar  la  natura  ;  ma  porta- 
to alla  grazia  purgò  il  suo  dise- 
gno di  tutte  le  parti  taglienti  e 
angolari .  Conobbe  che  nelle  for- 
me grandi  è  il  grazioso  ;  rigettò 
dunque  tutte  le  piccole  parti , 
ingrandì  i  contorni,  evitò  le  li- 
nee rette  e  gli  angoli  acuti ,  e 
così  diede  grandiosità  al  suo  di- 
segno ,  lo  rese  elegante  ,  ondeg- 
giante ,  vario  ,  ma  non  sempre 
puro  e  corretto . 

Egli  non  spandeva  come  Raf- 
faello il  lume  su  tutto  il  quadro: 
collocava  i  lumi  e  le  ombre  do- 
ve credeva  che  facessero  il  mi- 
glior effetto.  Se  il  lume  cadeva 
naturale  dove  egli  voleva  tener 
chiaro,  egli  lo  imitava  come  lo 
vedeva ;  se  no ,  vi  metteva  un 
corpo  chiaro  o  opaco,  una  car- 
ne, un  drappo,  o  qualunque  al- 
tro oggetto  che  producesse  il  lu- 
me eh'  egli  desiderava  ;  e  così 
pervenne  alla  bellezza  ideale  del 
chiaroscuro  .  La  sua  delicatez- 
za gì1  insegnò  che   V  opposizione 
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troppo  forte  di  lumi  e  di  ombre 
cagiona  gran  durezza,  onde  non 
pose  mai  il  nero  a  canto  al 
bianco  ,  ma  per  insensibil  grada- 
zione passò  da  un  colore  all'al- 
tro, mettendo  il  grigio  scuro  a 
canto  al  nero ,  e  il  grigio  chia- 
ro a  canto  al  bianco  ;  quindi  le 
sue  opere  sono  d'una  dolcezza  e 
d'un' armonia  grande.  Si  asten- 
ne anche  di  metter  insieme  mas- 
se forti  di  lume  e  di  ombre;  se 
avea  da  fare  una  parte  molto  il- 
luminata o  ombrata ,  non  vi  met- 
teva immediatamente  a  canto  un' 
altra  delia  stessa  specie  ,  ma  vi 
lasciava  frammezzo  un  interval- 
lo dimezza  tinta,  per  cui  ricon- 
duceva l' occhio  da  una  gran  ten- 
sione al  riposo .  Con  questo  e- 
quilibrio  di  colori  l'occhio  rice- 
ve continuamente  sensazioni  di- 
verse senza  restarne  fatigato , 
perchè  vi  contempla  sempre  nuo- 
ve bellezze . 

I  quadri  del  Correggio  sono 
d'  un  tono  morbido.  Egli  impie- 
gò colori  trasparenti  per  rappre- 
sentar le  ombre  al  naturale,  e 
adottò  un  modo  di  velare  che  fa 
comparir  realmente  oscure  le  par- 
ri  ombrate  ,  il  che  non  può  ef- 
fettuarsi che  con  colori  traspa- 
renti ,  i  quali  assorbendo  i  rag- 
gi della  luce  rappresentano  una 
superficie  oscurai  tutto  il  con- 
trario fanno  i  colori  opachi  per 
quanto  scuri  sieno.  S'avvide  an- 
che che  la  luce  del  Sole  non  è 
bianca,  ma  giallastra,  e  che  i 
riflessi  han  il  colore  de' corpi 
donde  si  riflettono  .  Ciò  nondi- 
meno i  suoi  lumi  son  troppo  chia- 
ri e  un  poco  grossolani,  e  le  car- 
ni non  troppo  trasparenti. 

L 
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L'  espressione  di  Correggio  è 
tutta  per  le  grazie .  Se  dipinge 
il  dolore ,  è  il  dolor  d'  un  fan- 
ciullo che  passerà  presto  al  ri- 
so; se  dipinge  la  collera,  è  quel- 
la d'  un  giovane  dolce  e  aman- 
te .  Per  la  distribuzione  dispose 
le  sue  figure  per  produrre  piut- 
tosto grandi  masse  di  ombre  e 
di  lume ,  che  per  1'  espressione 
generale  . 

Anche  ne' panneggiamenti  eb- 
be in  mira  la  grazia .  Vi  cercò 
più  le  masse  che  V  espressione , 
il  gradevole  più  che  il  bello . 
Son  larghi  e  leggieri  i  panneg- 
giamenti, ma  le  pieghe  non  so- 
no sempre  ben  intese,  e  talvol- 
ta nascondono  e  ragliala  le  figu- 
re .  I  colori  sono  bene  scelti , 
e  spesso  rari  per  dar  alle  carni 
più  spicco  e  delicatezza . 

Il  gusto  delicato  che  portò 
Correggio  al  grazioso  ed  al  gra- 
devole ,  dovette  necessariamente 
condurlo  all'armonia,  eh' e  l'ar- 
te di  passare  da  un  estremo  all' 
altro  per  insensibili  gradazioni 
intermedie  .  Fu  armonioso  nei 
disegno  ,  tagliando  con  linee  cur- 
ve le  linee  rette  che  farebbero 
contorni  angolosi ,  e  ondeggian- 
do sempre  il  suo  tratto  .  Armo- 
nioso ne' lumi  e  nelle  ombre  po- 
se sempre  tra  due  estremi  un  ih* 
tervallo  per  servir  di  legame  e 
di  passaggio  dall'  uno  all'  altro  . 
Dopo  una  certa  tensione  gli  oc- 
chi han  bisogno  di  riposo  ;  per- 
ciò ad  un  color  dominante  egli 
fa  succedere  una  mezzatinta ,  e 
per  gradazione  insensibile  guida 
Io  spettatore  ad  un'altra  tensio- 
ne. Così  una  musica  grata  e  rae-= 
lodiosa  ci  desta  sì  dolcemente? 
Dìz,  B.  Ani  Tom.  II, 
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che  sembra  più   un  incanto  che 
un  sono  interrotto . 

Gusto  delicato  nel  colore,  per- 
fetta intelligenza  del  chiaroscu- 
ro, arte  d'unir  chiaro  a  chiaro 
e  ombra  ad  ombra,  staccar  gli 
oggetti  dal  tondo ,  e  armonia 
impareggiabile ,  sono  le  parti  che 
unite  a!!a  Grazia  rendon  Cor- 
reggio superiore  a  tutti  gii  altri 
Pittori . 

Della  Seconda  Scuola  Lom- 
barda 0  Bolognese  sono  i  Carac- 
ci,  rista'uràtpri  della  Pittura,  la 
quale  s'era  in  Italia  alquanto; 
oscurata  dopo  tanto  splendore 
di  Raffaello,  eli  Tiziano,  di  Cor- 
reggio . 

Luigi  fu  il  maestro  de'  due  suoi 
cugini  Agostino  e  Annibale  eh' 
eran  fratelli  ,  Tutti  e  tre  nac- 
quero nel  Bolognese  poco  dopo 
la  metà  del  secolo  XVI.  Studia* 
ron  ruttile  opere  de' più  irisigui 
Pittori  Italiani ,  e  specialmente 
quelle  di  Correggio  e  di  Tizia- 
no, stabilirono  in  Bologna  un' 
Accademia,  dove  s'insegnarono 
le  Belle  .Arti  del  diseguo  con 
molto  profitto ,  e  ne  uscirono 
valenti  Artisti,  Guido  Reni,  Do- 
menichino,  Guercino ,  Lanfran- 
co .  Tutti  costoro  poi  studiaro- 
no in  Roma  l'antico,  e  le  ope- 
re di  Raffaello , 

Luigi  Caracci  fu  buon  colori- 
sta, e  seppe  disporre  i  colori  da 
esprimer  le  idee  e  i  sentimenti , 
come  le  parole  esprimon  il  ra- 
gionamento. Ebbe  anche  grazia 
e  grandiosità . 

Agostino   fu   letterato  e  inci- 
sore,  ebbe  più   vivacità  di  con- 
cetti ,    e  più  facilità    nell'  esecu- 
zione j  comesi  osserva  nella  Ga- 
S  la. 
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Jatj.i,  nell'Aurora,  e  nel  Cefa- 
lo dèlia  Galleria  Farnese. 

Ai  tubale  si  caratterizza  per 
la  fi(  tvzza ,  per  un  disegno  più 
profondo ,  e  per  un1  esecuzione 
più  renna  .  I  suoi  chir.riscuri  del- 
la Galleria  Farnese  sono  per  il 
disegno  preferiti  ai  suoi  quadri . 
Ma  gli  si  rimprovera  d'aver  sa- 
puto imitar  1'  antico  nelf  ester- 
no,  non  già  nell'interno,  cioè 
di  non  aver  saputo  rappresenta- 
re quell'espressione  che  è  lo  sco- 
po del  disegno  . 

La  Scuola  Francese  è  secon- 
do i  Francesi  un  aggregato  di 
scuole  differenti .  Si  vedrà  me- 
glio or  ora  . 

Nicola  Pussino  rt.  i5cj4  ni. 
i665,  benché  Francese  si  deve 
tenere  per  Romano,  perchè  vis- 
se sempre  e  studiò  in  Roma  . 
Fu  studiosissimo  dell'antichità, 
e  della  natura ,  malgrado  la  sua 
indigenza  .  Copiava  le  sculture 
antiche,  le  modellava,  le  misu- 
rava con  accuratezza,  girava  per 
la  campagna  Romana  osservan- 
do e  notando  le  viste  più  gra- 
te,  e  i  più  belli  effetti  della  na- 
tura ;  abbozzava  quanto  per  le 
strade  incontrava  di  rimarchevo- 
le, edifìcii,  figure,  fisonomie , 
drappi,  arme,  mensili .•  E  poteva 
egli  credersi  in  povertà ,  quando 
ogni  sera  rientrava  nella  sua  li- 
mile casetta  per  aggiunger  nuo- 
ve ricchezze  al  tesoro  che  ac- 
cumulava ?  Chi  1'  avesse  veduto 
I'  avrebbe  creduto  infelice,  e  rut- 
ti i  suoi  istanti  eran  godimenti . 
Geometria  y  Anatomia  ,  Scoria  , 
meditazione  su  la  teoria  dell'Ar- 
ie accrescevan  te  sue  delizie  :  Raf- 
faello che  metteva  nei  primo  ran- 
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go,  a  Domenichino  dava  il  se- 
condo ,  e  studiava  Tiziano  per 
il  colorito.  Ma  non  si  curò  d' 
esser  gran  colorista  .  Non  cercò 
di  sedurre,  né  di  piacere  agli  oc- 
chi ,  il  suo  intento  fu  di  parlare 
alla  mente ,  e  di  variar  tuono 
secondo  la  varietà  degli  argo- 
menti j  Non  ricchezze  grandi , 
ma  nobili  e  sempiici  ;  belle  masse 
d'  architettura  ,  e  non  ornati  in 
dettaglio ,  paesaggi  supetbi  ,  e 
non  giardini  di  delizie  ;  non  gale 
di  sfarzo ,  ma  panneggiamenti 
maestosi  ;  ma  con  troppe  pieghe  : 
tutto  era  per  l' espressione  del 
soggetto ,  osservando  sempre  con 
esattezza  la  convenienza  e  il  co- 
stume .  Onde  egli  si  può  carat- 
terizzare per  un  Pittore  Erudi- 
to .  Con  tanto  merito  egli  volle 
vivere  nella  mediocrità  ,  esigeva 
poco  per  i  suoi  lavori,  metteva 
dietro  al  quadro'  il  prezzo  desti- 
nato ,  e  se  gli  si  dava  di  più  lo 
restituiva,  come  fece  per  il  Rat- 
to di  S.  Paolo,  per  cui  gli  fu- 
ron  dati  cento  scudi ,  ed  egli  ne 
rimandò  indietro  cinquanta  ;  e 
quel  eh'  egli  dava  per  sessanta  , 
da  li  a  poco  era  venduto  per 
mille  .  Ispirò  a  sua  moglie  il  di- 
sprezzo del 'e  ricchezze ,  né  ten- 
ne mai  un  domestico  in  suo  ser- 
vizio . 

Pussino  lontano  da  Francia  am- 
mirato e  non  imitato ,  non  ebbe 
alcuna  influenza  allo  stabilimen- 
to della  Scuola  Francese.  Ne  fu 
bensì  fondatore  uno  de'  suoi  ne- 
mici Simon  Vovet  m.  i64*  »  il 
quale  sorprendeva  per  la  facilità 
di  dipingere^  con  un  solo  colpo 
di  pennello  faceva  un  quadro  : 
ma  che  quadro  ?  senza  disegno , 
sen- 
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Senza  espressione,  con  colore  fal- 
so, e  tutto  ammanierato  . 

Carlo  le  Bruii  n.  1619  m.  1690 
suo  allievo  istituì  l' Accademia 
Reale  della  Pittura  in  Parigi . 
Fece  qualche  soggiorno  in  Ro- 
ma, e  poco  si  curò  di  Pussino, 
e  delle  grandi  opere  Italiane . 
D'immaginazione  feconda  e  bol- 
lente si  diede  a  quella  parte  di 
pittura  moderna  che  si  chiama 
la  gran  macchina,  e  che  è  una 
composizione  inzeppata  di  figure 
d'  ogni  genere  .  Sono  celebri  le 
Stampe  delle  sue  opere ,  la  fa- 
miglia di  Dario,  la  battaglia  e 
il  trionfo  d'Alessandro,  e  di  Co- 
stantino ec.  Ma  il  disegno  è  gof- 
fo ,  ì  panneggiamenti  son  mal 
intesi ,  espressione  tri  enigmi , 
ammanierato  in  tutto  e  confu- 
so, e  intrigato,  com'era  il  suo 
Carattere  intrigante  e  soverchia- 
tore verso  gli  altri  di  qualche 
merito,  specialmente  contro 

Eustachio  le  Sueur  n.  161 7 
m.  i655  stimato  in  Francia  un 
altro  Raffaello,  di  cui  non  vide 
che  le  stampe ,  perche  non  fu 
mai  in  Italia  ,  Fu  discreto  nel 
disegno,  nell'espressione,  nel  co- 
lorito, e  ne' panneggiamenti,  non 
diede  in  confusioni  teatrali ,  e  tu 
semplice  nella  composizione «  Ma 
le  Brun  diede  il  tuono  alla  Scuo- 
la Francese  ,  perchè  egli  distri- 
buiva le  opere  e  le  grazie,  e  tut- 
ti adottaron  la  sua  maniera  tea- 
trale e  strepitosa,  e  con  imitarlo 
si  son  più  esageraci  i  suoi  difetti . 

Scuola  Tedesca  non  è  scuo- 
la ,  ma  qualche  Artista  in  qua , 
in  là  di  stile  gotico  . 

Alberto  Durer  ri.  in  Norim- 
berga 1470   ai.  1527    fu   bravo 
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incisore  ,  e  il  ristauratore  della 
Pittura  in  Alemagna.  Senza  ve- 
runa cognizione  delle  bellezze 
auriche  e  moderne  egli  spiegò  il 
suo  ingegno  iecondo  in  imitar 
la  natura  come  la  trovava  ;  Le 
sue  composizioni  son  variate  ,  i 
suoi  pensieri  ingegnosi ,  e  il  suo 
colorito  è  brillante.  Ma  seccoq 
ruvido  ,  senza  scelta  ,  senza  co- 
stume, senza  prospettiva  aer^a; 
osservò  bensì  la  prospettiva  li- 
neare, e  seppe  l'architettura  mi- 
litare e  civile.  Il  suo  libro  delle 
proporzioni  del  corpo  umano  è 
senza  scelta  ,  e  poco  ùfi!e  :  non 
si  hau  da  misurare  che  le  pro- 
porzioni belle . 

Giovanni  Holbein  di  Basilea 
iti  1498  m>  i554-  Dipinse  in  tut- 
te le  maniere  ,  e  fu  stimato  spe- 
cialmente ne'  ritratti  per  il  co- 
lore fresco  e  brillante .  Per  non 
soffrir  i  capricii  di  sua  moglie 
andò  per  consiglio  di  Erasmo  in 
Inghilterra  dove  fece  una  fortu- 
na che  non  poteva  sperar  nella 
sua  patria  . 

Alla  Se  noi  a  Fiamminga  si  de- 
ve la  pittura  ad  olio  inventata 
da  Gio.  Van-Eyck  detto  di  Bru- 
ges perchè  si  stabilì  colà,  essen- 
do nato  a  Manseyk  nel  1370. 
Anche  sua  Sorella  Margherita 
fu  pittrice,  e- per  maneggiar  sen- 
za distrazione  il  pennello  non 
volle  maritarsi .  Giovanni  per- 
venne alla  scoperta  di  dipingere 
ad  olio  per  mezzo  della  Chimi- 
ca, dì  cui  età  dilettante.  Per 
dare  più  vivacità  ai  suoi  quadri , 
egli  avea  trovata  una  vernice , 
ma  per  asciugarla  bisognava  met- 
ter il  quadro  al  fuoco  o  al  so- 
le ;  un,  giorno  gli  si  spaccò  un 
qua- 
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quadro  che  gli  avea  costato  mol- 
ta fatica.  Pensò  durfque  di  ado- 
perar olio  di  noce  e  di  lino  co- 
inè più  seccativi,  e  cuocerli  con 
varie  droghe ,  e  comporne  una 
vernice  più  bejla  delia  prima . 
Si  avvide  poi  che  i  colori  si  stem- 
prano meglio  colf  olio  che  con 
te  colia  o  col  bianco  d'uovo  co- 
me faceva  prima  ,  e  si  conserva- 
no, e  si  asciugano,  e  hanno  lu- 
stro senza  più  bisogno  di  verni- 
ce .  Ecco  la  sua  famosa  scoper- 
ta ,  per  cui  i  suoi  quadri  turon 
subito  richiesti  da  per  tutto . 
Avutone  uno  Alfonso  He  di  Na- 
poli,  Antonello  da  Messina  ac- 
corse in  Fiandra  per  procacciar- 
si il  segrego  ec.  Gio.  da  Bruges 
ebbe  gran  fecondità  ;  nel  suo  S, 
Gio.  si  contano  55o  teste  tutte 
differenti ,  ma  in  tutto  fu  secco 
e  crudo  .  Egli  fu  in  Fiandra  il 
fondatore  del  mestiere  delia  Pit- 
tura; il  fondatore  dell'Arte  fu 
Pietro  Paolo  Rubens  d'Anver- 
sa n.  1 577  m.  1610.  Viaggiò  mol- 
to, e  siccome  era  di  famiglia  no- 
bile ,  fu  dal  Duca  di  Mantova 
spedito  in  qualità  d'Inviato  alla 
Corte  di  Spagna,  dove  co' suoi 
quadri  fece  fortuna  grande,  e  si 
trattò  alia  grande  colà  e  da  per 
tutto.  Fu  anche  ministro  di  Spa- 
gna a  Londra  per  un  trattato 
di  pace,  in  cui  riuscì  a  maravi- 
glia ;  onde  fu  fatto  cavalier  in 
Inghilterra  ,  e  il  Re  di  Spagna 
io  creò  Gentiluomo  di  camera 
colla  chiave  d' oro  ,  Fu  altresì 
Incaricato  in  Francia .  Era  dò- 
fato  di  molte  belle  qualità  per 
persuadere  e  per  piacere;  fisono- 
mia  nobile  e  dolce,  bella  statu- 
ra 1    tratto   gentile,   eloquente, 
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colto ,  generoso ,  benefico .  Ma  per 
quanto  osse  carico  di  ricchezze 
è  di  onoii  non  tralasciò  .mai  ù\ 
dipingere  j  Dipinse  moltissimo  in 
ogni  genere.  Era  facile  in  in- 
ventare e  in  eseguire,  e  avea 
gran  fuoco.  Ma  con  tutti  que- 
sti vantaggi  poteva  esser  correr-r 
to  e  savio.  JNon  purità,  ne  cor- 
rezione di  disegno,  non  sempli- 
cità di  composizione  ,  di  colori- 
to ,  di  panneggiamenti,  ne  no- 
biltà d'espressione,  ne  scelta  di 
forme.  E  pure  egli  avea  osser- 
vare le  migliori  opere  antiche  e 
uióditint .  Il  suo  fuoco  lo  sbal- 
zò m  una  grandezza  impetuosa, 
in  una  varietà  di  fasto  e  di  ap- 
parato, e  in  un  certo  lustro  che 
abbaglia  la  vista.  E  tale  è  la. 
Scuola  Fiamminga . 

La  Scuola  Olandese  consiste 
generalmente  nella  imitazione  fe- 
dele della  natura  ,  nel  colorito  , 
e  in  un  pennello  prezioso:  tutto, 
iì  resto  è  ignobile  ,  piccolo,  ab- 
bietto ;  e  k  natura  degradata  » 

Luca  di  Leyde  ne  fu  il  capo 
n.  1494  m.  }533,  ma  egli  ebbe 
più  lo  stile  gotico  che  P  Olande? 
se  .  Egli  fu  un  buon  incisore  . 

Rembrandt  Vanryn  ni.  1674 
figlio  d' un  mulinaro  ebbe  per 
studio  il  suo  mulino,  e  per  mo- 
dello le  persone  che  vi  frequen- 
tavano ,  Egli  studiava  un  Olan- 
dese grottesco ,  o  una  fantesca, 
di  taverna,  come  a  Roma  si  stu- 
dia l'Apollo,  o  la  Venere  .  Fu 
chiamato  in  Amsterdam  ,  e  vi 
menò  la  stessa  vita,  imitò  sem- 
pre la  bassa  natura,  e  i  suoi  ca- 
pricci! furori  per  lui  l'ideale  dell' 
arte  ;  non  conobbe  P  antico  che 
di  nome ,  e  se  ne  burlò  ,  Tutte 

le 
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tè  sue  opere  sorto  senza  nobil: 
tà,-  paiono  mascherate  .  Frattan- 
to eg't  fu  un  Pittore  insigne  per 
il  colorito  ,  per  il  chiaroscuro  , 
peT  il  maneggia  del  pennello,  e 
per  r  espressione  non  nobile,  ma 
Vera  e  viva.  Fu  anche  Incisore. 

Gio.  cfé  Laern.  iGio  m.  ?6y5 
detto  delie  Bambocciate  ^  perchè 
a  Roma  per  la  sua  corporatura 
fu  cHia.ma.to  bamboccio ,  Dipinse 
cacce  ,  fiere  ,  feste  ,-  assassina  , 
paesaggi ,  marine  ,  ma  in  picce- 
Io,  con  buon  disegno,  e  con  co- 
lor vigoróso . 

La  maggior  parte  delle  Scuole 
sopraddette  non  esistono  più  ;  Ti 
sono  bensì  molte  accademie  di 
Belle  Arti  del  diségno ,  vi  sono 
da  per  tutto  móttbsimi  Artisti , 
ina  rari  rarissimi  i  buoni  ;  La 
Spagna  non  ebbe  Scuola  quan- 
do ebbe  Pittori  di  molto  meri- 
to. L'Inghilterra  crede  d'avere 
ttna  scuola  istituita  nel  1766,  ma 
non  è  ciré  un'Accademia,'  di  cui 
è  stato  Presidente  Reynolds  m. 
179-2,  e  tutta  l'Europa  cercala 
stampa  del  suo  quadro  del  Co'nte 
Ugolino  :  le  pitture  Inglesi  non 
sono  note  che  per  le  stampe. 

Non  è  difficile  trovar  la  cau- 
sa del  differente  stile  d'elle  Scuo- 
le o  delle  Accademie  ;  E'  tutto 
dipendente  dal  Carattere  nazio- 
nale. I  Greci  operavano  dì  bel- 
lezza ideale,  perche  ideali  era;i 
le  loro  applicazioni .  Roma  an- 
tica non  fece  che  raccorre  le 
Opere  Greche,  e  su  queste  si  so- 
no formati  gii  Artisti  di  Ro- 
ma, coli' aggiungervi  tutto  quel 
tetro  del  suo  clima .  I  Napole- 
tani sono  gesticolatoti  e  can- 
naroni,    e-  le  loro  opere  si    ri: 
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sentono  delle  loro  n'ianiete  .  I 
Toscani  sono  politi ,  ma  minu- 
ti, secchi  e  malinconici.  Vene- 
zia è  splendida  -  fastosa ,  ridente  j 
I  Lotnbardi  danno  nello  smor- 
fioso, i  Tedeschi  son  duri,  i  Ba- 
iavi e  i  Belgi  grossolani  e  vera- 
ci,- gli  Spagnuoii  Orgogliosi  e  lea- 
li ,■  il  Francese  è  contorto,  d'  un' 
affettazione  teatrale,  e  l'Inglese' 
è  schietto  e  bilioso  . 

SCuRCIO;  e  SCORCIO  è 
1'  apparenza  di  un  oggetto  che' 
veduto  di  faccia  e  di  lungo  com- 
parisce più  corto  che  veduto  tra- 
versa Inente  .  Un  uomo  sdraiato 
Veduto  da  pie,  si  vede  in  scur- 
czo ,  comparisce  più  córto  che 
veduto  da  traverso . 

Lo  sciircfo  è  naturale ,  e  in 
molte  occasioni  inevitabile  .  In 
una  testa  guardata  di  faccia,  la 
larghezza  degli  orecchi  è  neces- 
sariamente in  scurciò.  La  Pro-' 
spettiva  dà  le  regole  sicure  per 
ben  eseguirlo  .  Ma  non.  tutto  if 
naturale  è  bello . 

Le  forme  sono  più  belle  ne' 
loro  sviìur'pi  che  negli  scura  , 
Dunque  1'  artista  li  eviti  più  che 
pub,  specialmente  nelle  figure 
principali  che  si  hanno  a  spie- 
gare in  tutta  la  loro  bellezza  . 
Raffaello  e  Mengs  li  hanno  sfug- 
giti anche  nelle  Volte . 

Tutto  al  contrario  molti  ar- 
tisti si  sono  piccati  di  scure ì y  e 
di  sótto  in  su  tier  far  pompa  del 
loro  sar/ere .  E  che  Sapere  e  iì 
saper  fare  cose  non  beile  che 
non  possono  esser,  intese  che  da 
soli  intendenti  ?  Lo  scopo  delld 
belle  arti  è  dì  far  cose  belle  che 
piacciano  a  tutti . 
.  SECCO  .  Come  un  terreno 
iee- 
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secco  e  arido  ,  così  un'  immagi- 
nazione secca  ,  uno  stiìe  secco  , 
una  composizione  secca ,  un  co- 
lorito secco  ,  e  secco  e  arido  un 
disegno  . 

Secchi  sono  i  primi  saggi  dell' 
arte ,  perchè  si  cerca  allora  d' 
imitare  ne'  più  piccoli  dettagli 
gli  oggetti  che  si  prendono  per 
modelli.  Raffaello  imitando  i  suoi 
maestri  vicini  al  risorgi  minto 
dell' ar  e,  ebbe  nella  sua  prima 
maniera  questo  difetto  1  ma  poi 
se  ne  corresse  interamente.  È 
dunque  questo  un  difetto  correg- 
gibile colla  riflessione  e  col  la- 
voro :  purché  non  sia  inerente 
al  carattere  dell1  artista  . 

I  giovanetti  che  cominciano  a 
disegnare,  seno  per  lo  più  co- 
in-  le  nazioni  che  conlinciano 
a  praticar  le  arri  :  sono  secchi , 
Abbìan  dunque  i  giovanetti  dal 
bel  principiò  buon'  mode'li  da 
copiar.?,  e  buone  istruzioni',  che 
li  esentino  dalla  secchezza-  Non 
aguzzino  troppo  il  lapis,  affin- 
chè il  tratto  sia  più  grasso ì  su- 
goso ,  e  morbido  .  Ma  qual  ri- 
medio comro  il  carattere  sec- 
co ,  e  contro  l' immaginazione 
arida  e  sterile  ? 

SEMPLICITÀ1  unita  alla  bel- 
lezza costruisce  il  grande.  Dac» 
che  si  va  lungi  dalla  semplici- 
tà ,  si  abbandona  il  grande,  e  si 
cade  nell'apparato.  I'  grande  sti- 
le richiede  semplicità  in  tutte 
le  parti;  nel  soggetto,  nelle  for- 
me ,  nelle  attitudini ,  negli  ag- 
giustamenti ,  nella  composizio- 
ne, ne' '  ordinanza,  negli  acces- 
sori ,  negli  effetti ,  nel  co'ore , 
in  fitto.  All' incontro -niente  di 
semplice  entra  nello  stile  d' up- 
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parato;  tutto  v'è  brillante,  ric- 
co, fastoso.  Lo  stile  semplice  e 
grande  suppone  un  gran  cuore 
in  chi  lo  possiede  ,  e  un  gusto 
grande  in  chi  lo  applaudisce . 
Lo  stile  d' apparato  dà  successi 
più  facili  e  più  generali ,  ma  glo- 
ria meno  durevole  .  In  Roma , 
dove  si  e  conservato  più  il  gusto 
antico ,  le  composizioni  sono  più 
semplici ,  né  si  fa  gran  conto  di 
quella  varietà  di  oggetti  ,  che 
per  i  loro  differenti  colori  sono 
tanto  in  voga  altrove  . 

SENTIMENTO  è  il  risulta- 
to della  sensibilità.  L'artista  che 
sente  fortemente  quel  che  si  ri- 
chiede per  esprimer  bene  le  for- 
me della  natura,  dà  loro  un  trat- 
to risentito ,  e  cagiona  sentimen- 
to .  L' indecisione  e  la  mollezza 
son  contrarie  al  sentimento  .  Il 
sentimento  è  sempre  accompa- 
gnato da  fermezza .  Ma  la  fer- 
mezza deve  risultare  da  una  sen- 
sazione giusta  impressa  dall'  og- 
getto imitato,  e  da  una  cogni- 
zione accurata  di  esso  oggetto  : 
altrimenti  non  si  ecciterebbero 
che  sensazioni  incerte,  o  nulle. 

SE  R LIO  (  Sebastiano  )  Bo- 
lognese m.  i552,  studiò  le  an- 
tichità Romane ,  le  misurò ,  e 
compose  un  -buon  libro  d'Archi- 
tettura Civile.  Il  suo  stile  fu  pu- 
ro ,  ma  secco  .  Fu  invitato  in 
Francia  da  Francesco  I,  e  si  oc- 
cupò nelle  fabbriche  del  Louvre, 
di  Fontenebleau,  e  delle  Tornir- 
le. Per  il  cortile  del  Louvre  egli 
ebbe  la  magnanimità  di  preferir 
il  disegno  dell'  Abate  di  Clugny 
a!  suo  proprio .  Il  superbo  palaz- 
zo Malvezzi  in  Bologna  si  attri- 
buisce ai  Serlio:  è  a  tre  ordini, 
ma 
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ma  ciascuno  ha  la  sua  cornice; 
bastava  una  sola  in  cima  . 

SERVANDOSI  (  Nicola  ) 
Fiorentino  n.  1695  ni.  1766,  Gi- 
rò per  tutte  le  Corti  d'Europa  a 
sfoggiar  feste  le  più  sontuose,  e 
vi  guadagnò  ricchezze  e  decora- 
zioni ,  Egli  non  fu  semplice  Or- 
natista, fu  pittore  di  vedute,  e 
architetto.  La  sua  principal  fab- 
brica fu  la  facciata  di  S.  Sulpi- 
zio  in  Parigi  5  ma  e  a  tre  ordi- 
ni .  È  anche  di  suo  disegno  la 
rotonda  di  12  colonne  corintie 
fatta  per  il  Marescial  de  Riche- 
lieu ,  e  non  serve  che  per  Ghiac- 
ciaia,  Egli  fu  sontuoso  in  nit- 
ro ,  anche  nel  suo . 

SFUMATO  è  un  modo  di  di- 
pingere,  che  lascia  una  incertez- 
za nella  terminazione  del  con- 
torno, e  neglettagli  delle  forme, 
quando  si  guarda  V  opera  da  vi- 
cino; ma  in  giusta  distanza  spa- 
risce ogni  indecisione .  Questa 
maniera  è  gradevole  ;  è  natura- 
le :  gli  oggetti  ad  una  certa  di- 
stanza paiono  indecisi ,  perchè 
inviluppati  più  o  meno  in  vapo- 
ri .  Lo  sfumato  par  eh'  escluda 
il  sentimento .  La  carriera  dell' 
arte  è  sì  vasta  che  si  giunge  al- 
la gloria  per  varie  strade . 

SGRAFFITOèuna  specie  di 
pittura  che  consiste  in  una  pre- 
parazione di  stucco  d' un  fondo 
nero,  su  cui  si  applica  un  into- 
naco bianco,  e  togliendo  di  que- 
sto intonaco  con  una  punta  di 
ferro  si  scuoprono  de'pezzi  neri 
che  fanno  le  ombre ,  e  si  ha  una 
specie  di  chiaroscuro  ad  imita- 
zione delle  stampe . 

Andrea  Cosimo  n'è  srato  for- 
se   l'inventore ,    e  Polidoro    da 
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Caravaggio  il  promotore  .  Que- 
sto genere  ha  molta  forza ,  e  re- 
siste più  d'  ogni  altro  alle  ingiu- 
rie del  tempo ,  ma  è  disaggra- 
devole alla  yista,  e  perciò  ab- 
bandonato . 

Se  una  incisione  è  fatta  da 
mano  timida  si  dice  sgrajfita ,  o 
sgraffignata . 

SILENZIO  esprime  una  com- 
posizione savia ,  che  produce  nel- 
lo spettatore  calma  a.  causa  del- 
la moderazione  de'  movimenti , 
e  della  dolcezza  degli  effetti . 
Questo  bel  silenzio  è  opposto  al 
fracasso  del  colorito  e  de'  mo- 
vimenti . 

SIMMETRIA  peri  Greci  era 
Io  stesso  che  proporzione.  In 
questo  eglino  furon  maestri .  Dal- 
la giustezza  delle  proporzioni  de- 
riva la  grazia,  la  bellezza,  e  la 
vita  delie  loro  opere .  I  moderni 
per  simmetria  intendono  quello 
che  i  Greci  chiamavano  Eurit- 
mia ,  cioè  corrispondenza  dipar- 
ti„iiguali  di  qua  e  di  là  ,  come 
i  nostri  due  occhi ,  le  due  brac- 
cia ,  le  gambe  ec.  Questa  nostra 
simmetria  deve  aver  luogo  in 
Architettura  negli  oggetti  espo- 
sti contemporaneamente  alla  vi- 
sta ;  ma  non  già  in  quelli  che  si 
han  da  vedere  successivamente. 
I  pittori  nel  rinascimento  delle 
arti  andaron  su  le  tracce  degli 
Architetti .  Lo  stesso  Michelan- 
gelo nel  suo  gran  Giudizio ,  e 
Raffaello  nella  sua  Teologia,  cad- 
dero in  questa  affettazione  . 

SIMPATIA  fra' colori  non  è 
che  un  loro  accordo  piacevole  . 
Vi  son  colori  belli,  che  uniti  in- 
sieme fan  male  all'occhio. 

SITO  .  La  bella  scelta  dal  Si- 
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re  e  più  generalmente  essenziale 
al  Paesista  che  a!  pittore  di  Sto- 
ria :  là  è  un  oggetto  primario  ; 
qui  non  è  che  un  accessorio . 
Ciò  nondimeno  il  pittore  deve 
farne  una  scelta  conveniente  al 
soggetto,  e  all'azione,  per  con- 
tribuire con  piacere  ali1  effetto 
generale ,  e  alla  moralità  deli' 
assunto . 

ì  giardini  d'Armida  debbon 
offrir  le  grazie  che  quella  maga 
avea  con  tanta  cura  raccolte  per 
incantare  il  suo  amante.  Qtiello 
degli  Elisi,  dove  Enea  vuol  ab- 
bracciar suo  padre,  deve  richia- 
mar le  idee  trasmesseci  da  Vir- 
filio.  Quello  d'Arcadia,  in  cui 
assiri  fa  che  due  amanti  in- 
contrino fra  le  loro  voluttà  il 
sepolcro  colla  famosa  iscrizione 
£>  in  Arcadia  ego ,  è  un  sito 
d' idea  morale  . 

Dopo  d'avere  scelto  il  carat- 
tere e  la  disposizione  generale 
del  sito ,  deve  1'  artista  disegnar 
ì  piani  in  maniera  che  le  dimen- 
sioni de'  terreni  e  degli  oggetti 
ne  indichino  lo  spazio  e  le  lon- 
tananze .  Deve  perciò  ricorrere 
alle  leggi  delle  due  prospettive  . 
Fissar  prima  i  punti  della  lon- 
tananza ;  indi  frapporvi  le  inu- 
guaglianze de'terreni,  valli',  col- 
li, montagne;  finalmente  deter- 
minarvi le  forme,  eie  grandez- 
ze particolari  degli  alberi ,  degli 
scogli,  delle  case  ec.  giusta  i' ef- 
fetto della  prospettiva  aerea  ,  il 
quale  unito  all'  esattezza  della 
prospettiva  lineare  faccia  vedere 
tutta  1'  estensione  del  site  . 

[Nella  ricchezza  de'  siti  mìo 
entrar  mare,  fiumi ,  accidenti  del 
eis'o  :   gli  effetti  del  suo  lume, 
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le  forme  e  il  color  delle  rmWi 
le,  e  il  tono  elei  quadro,  con- 
tribuiscono all'  effetto  generale 
del  chiaroscuro,  i\V armonia  del 
colorire,  e  al  carattere  de'jfr; 
secondo  le  Stagioni  e  le  parti 
del' giorno.  I  siti  pittoreschi  be- 
ne scelti  e  ben  composti  posso- 
no fare  scasare  qualche  difetto 
nel!'  esecuzione  de'  dettagli  ;  sic- 
come l'esecuzione  giusti  ir.  tut- 
te le  parti  può  dare  risalto  an- 
che a'  siti  comuni ,  e  mancanti 
di  carattere  . 

La  Situazione  vantaggiosa  d' 
un  edifk  io  qualunque  dipende 
dalla  bontà  i.  del  terreno  fertile 
e  sedo,  2.  dell'aria  ventilata  e 
pur  :  ,  5.  deli'  acqua  leggiera  e 
semplice,  4.  dell'esposizione  non; 
troppo  elevala,  né  bassa,  5.  dall' 
amenità  li  vedute  .  Moiri  edifici; 
son  privi  di  queste  situazioni ? 
e  più  privi  ne  sono  i  paesi  e  le 
città  :  perchè  si  è  per  lo  più  fab* 
bricato  per  necessità,  per  biso- 
gni ,  per  Varie  occasioni ,  e  di 
rado  per  scelta ,  La  scelta  sup- 
pone libertà  e  raziocinio  ;  due 
ingredienti  rarissimi . 

SMORFIA  è  tutto  quello  che 
non-  e  della  semplicità  naturale. 

La  società  è  tutta  in  smorfie  « 
Tanto  meglio  per  voi  altri  Ar- 
tisti .  A  voi  dispiacciono  le  smor- 
fie che  osservate  nella  vita  civi- 
le, e  più  dispiacciono  le  smor- 
fie che  T  occhio  intelligente  mi- 
ra nelle  vostre  opere.  Dunque 
osservatele  bene  e  astenetevi  d' 
imitarle . 

Bisogna  spesso'  veder  i  difetti  f 

per    sentir    meglio    le    bellezze  : 

quanto  più  si  è  disgustato   dalle 

affettazioni    degli    uomini ,    più 

gis-  . 
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giusta  è  P  idea  che  si  acquista 
delle  ioro  sincere  affezioni . 

Chi  vuol  conoscere  questa  sin- 
cerila^ la.  troverà  più  ne' gran 
modelli  delP  arre  che  nella  na- 
tura stessa  i  Le  buone  sculture 
Greche,  i  Raffaelli  e  tanfi  altri 
insigni  Artisti  hanno  sempre  e- 
spressi  gli  affetti  veri  dell'  uo- 
mo ,  e  non  mai  le  affettazioni  j 
eolle  quali  egli  cerca  di  masche- 
rarsi e  di  smorbarsi . 

SOAVE  è  tra  il  dolce  e  il 
grato .  Se  ia  composizione  ha 
delle  espressioni  forti  e  piccan- 
ti 5  se  il  colore  è  vigoroso ,  ad- 
dio soavità .  La  soavità  urta  ne- 
gli scogli  delia  mollezza  e  deli' 
insipidezza  ;  Se  si  uniscon  due 
estremi  di  color  o  di  effetto,  P 
urro  è  aspro  e  duro.  Ma  se  si 
passa  da  un  estremo  all'  altro 
per  impercettibile-  sfornamento , 
l'effetto  sarà  soave.  Se  si.  ac- 
costa il  nero  al  bianco ,  V  im- 
pressione sarà  forte  e  dura;  ma 
se  tra  P  uno  e  P  altro  si  mette 
un  grand5  intervallo  di  mezze 
tinte,  vi  sarà  dolcezza,  e.  se  fra 
le  tinte  sarà  una  insensibil  gra- 
dazione, risulterà  il  soave. 

SOFFITTI  voglion  esser  a- 
dorn: .  Gli  antichi  di  cassettoni 
semplici  4  Qj  uà  irto  più  semplice- 
mente si  adornano ,  tanto  più 
compariranno  ornati . 

SOLÀI .  Per  I  impalcatura  de' 
solai  convien  avvertire  che  i.  i 
legnami  sieno  della  stessa  spe- 
cie ,  dritti ,  forti ,  asciutti .  i.  I 
travi  vadan  da  muro  a  muro  per 
la  larghezza  della  stanza,,  ugual- 
mente grossi,  e  distanti  fra  lo- 
to quant'  è  la  loro  grossezza ,  e 
colla  loro  testa  abbraccino   tut- 
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ta  la  grossezza  del  muro ,  né 
vadan  mai  su  vuoti  di  pone  o 
di  finestre  ;  le  loro  teste  sieno 
brust olite,  o  fasciate  di  piom- 
bo ,  affinchè  non  sieno  danneg- 
giate dalla  calce .  5;  Lungo  i  tra- 
vi vanno  le  tavole  grosse  un  di-*- 
to ,  bene  squadrate  a  vena  drit- 
t  per  il  loro  verso  .  Vi  si  sten- 
da sopra  uno  strato  di  paglia  o 
di  felce  indi  uno  di  malta  ben 
battuto ,  poi  un  altro  di  cocci 
e  calce ,  e  finalmente  il  pavi- 
mento secondo  la  condizione  del 
luogo. 

SOLIDITÀ1.  E  che  v'è  di 
solido  in  questo  nostro  bel  mon- 
do. 

Muojono  te  città,    muojon 
i  regni . 

Muoian  pure*  Solidità  di  fab- 
briche non  è  immortalità ,  ma 
la  lòr  maggior  durata  possibile» 
A  quest'effetto  vuol  essere  i, 
scelta  di  materiali ,  2.  e  loro 
buon  uso  . 

i<  Per  la  scelta  di  materiali 
si  richiede  perizia ,  fi-sica  ,  one- 
stà . 

2.  Per  farne  buon  u~o  con-" 
vien  aver  riguardo  i.  alla  quan- 
tità, cioè  impiegarne  a  sufficien- 
za ;  evitando  eccesso  e  difatto . 
2,  Distribuire  i  più  forti  dove 
richiedesi  più  forza .  5.  Connet- 
terli fra  loro  che  facciau  tutto 
un  masso . 

Costruito  un  edificio,  è  sem- 
pre pericoloso  ritoccarlo  nelle  sue 
parti  essenziali.  La  grossezza  de7 
massicci  fa  spesso  illusione  ;  si 
erede  potervi  fare  impunemente 
delle  aperture  ,■  o  sovrapporvi  al- 
tra, ' 
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tra  fabbrica ,   e  se  ne  vede   poi 
un  doloroso  sconcatenamento  . 

SORDO  in  pittura  è  quei  co- 
lore, che  -non  ha  lustro,  e  fa 
un  tono  dolce  e  vago .  Questi 
toni  sordì  fanno  spiccare  i  co- 
lori brillanti . 

SOMA  {Gio,  Battista)  Ro- 
mano  n.  i58i  mr  i65i  ;  archi- 
tetto dozzinale ,  come  si  osser- 
va nelle  facciate  eh'  egli  eresse 
in  Roma  alle  chiese  della  Vit- 
toria, di  S.Susanna,  di  S.  Gre- 
gorio, di  S.  Carlo  aCatinari,  di 
S.  Grisogono,  ricche  sì,  e  non 
altro , 

SOSTRATO  costruì  in  Gnido 
sua  patria  bellissimi  passeggi  so- 
stenuti .la  archi .  La  sua  grand' 
opera  fu  il  Fanale  d'Alessandria 
nelP  isoletta  di  Faro ,  che  per  i 
sedimenti  del  Nilo  non  e  più  i- 
sola  .  Quella  torre  era  alta  4$° 
piedi  a  più  piani  decrescenti  :  il 
pianterreno  esagono  co'  lati  al- 
ternativamente concavi  e  con- 
vessi ,  ciascuno  lungo  uno  sta- 
dio; della  stessa  forma  era  il  se- 
condo e  il  terzo  ;  quadrato  il 
quarto  fiancheggiato  da  4  torri 
rotonde;  il  quinto  rotondo  ricin- 
to di  logge  con  grande  lanterna 
in  cima,  e  anche  con  uno  spec- 
chio d'  acciaio  ")er  vedervi  me- 
glio le  navi.  Una  grande  scala, 
e  tutta  la  fabbrica  era  di  pietra 
di  taglio .  Era  quest'  opera  fra 
quelle  che  si  rhiaman  le  sette 
maraviglie  , 

Questa  maraviglia  non  era  un 
semplice  fanale ,  serviva  anche 
di  fortezza  al  porto,  essendo  ri- 
cinta d'un  muro  sul  declivio  del 
greppo .  Su  questo  gran  monu- 
mento v'  era  la  bella  iscrizione  : 
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Sostrato  dì  Gnido  figlio  dì  Des- 
sifane  agli  Dei  Conservatori  per 
chi  naviga  sul  mare .  Gli  Dei 
Conservatori  erano  i  Toiomei , 
i  quali  fecero  grandi  beneficen- 
ze in  Egitto  coi  promuovervi 
le  arti  e  le  scienze .  Quindi  il 
gran  tempio  di  Serapione,  il  Mu- 
seo, la  Biblioteca  di  700  mila 
volumi .  Tolomeo  Evergete  vi 
porrò  25oo  statue  ;  e  suo  figlio 
Filopatore  spedì  cento  architet- 
ti a  Rodi  per  un  tremuoto  rui- 
noso . 

SOTTERRANEI  necessari! 
per  preservar  le  case  dalla  umi- 
dità ,  e  comodi  per  conservarvi 
liquori ,  legni ,  e  varie  proviste . 

Voglion  essere  a  volta  soste- 
nuta da  buoni  muri  ;  e ,  se  è 
spaziosa  ,  da  piloni ,  ma  non  di 
molta  altezza,  affinchè  non  si 
dissipi  il  fresco .  Scale  comode 
ad  una  rampa .  Molti  spiragli 
per  la  circolazione  dell'  aria  . 
Buoni  materiali  da  non  degra- 
darsi all'  umido .  Il  suolo  deve 
esser  di  pietraglia  secca  ben  bat- 
tuta con  carbon  pesto .  Ne  sie- 
no  ben  lontani  i  condotti  e  le 
fosse  delle  latrine. 

SPECCHIO  amico  fedele  che 
non  ti  ad  ila,  e  ti  mostra  la  tua 
opera  affinchè  tu  la  rivedi  e  la 
esamini  senza  prevenzione .  Fan- 
rio  anche  meglio  gli  specchi  con- 
vessi, purché  sieno  d'una  misu- 
ra sufficiente:  quelli  di  piccol 
diametro  corrompon  la  forma  de- 
gli oggetti . 

SPINTA RO  da  Corinto  rie- 
dificò il  tempio  di  Delfi  eretto 
da  Trofonio  e  daAgamede.  La 
piccola  cupola  vi  fu  poi  fatta  da 
Teodoro  Focio  ,  Questo  tempio 

il 
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il  più  santo  dell'  antichità  fu  il 
più  saccheggiato.  Le  sue  più  bel- 
le ricchezze  eran  le  sentenze  de' 
sette  Savi  e  delle  Anfizioni  :  Co- 
nosci Te  Stesso ,  e  gli  Altri  , 
Niente  di  Troppo  .  Porta  ogni 
giorno  a  casa  qualche  cosa  di 
buono  .  Nel  dubbio ,  Astienti  ec, 

SPIRITO,  vivacità,  brio,  è 
come  lo  spirito  di  vino  :  di  rado 
e  poco , 

Nelle  Arti  è  il  talento  d'indi- 
care quello  che  non  si  esprime. 
Le  opere  colossali  debbono  es- 
ser fiere  ed  esagerate  ;  quelle  di 
grandezza  naturale  han  da  esser 
giuste  e  precise  ;  quelle  in  pic- 
colo sono  suscettibili  di  brio . 
Le  opere  terminate  debbono  es- 
sere compite  ,  le  abbozzate  pos- 
son  avere  de'  tratti  vivaci ,  L' 
Artista  sia  pur  ingegnoso ,  e  in- 
venti, ma  se  non  compisce  le 
sue  invenzioni,  che  Artista  è? 

STENTATO.  L'artista  la- 
vora per  dar  piacere  ;  ma  non 
piacerà  ,  se  lascia  veder  la  pena 
che  gli  ha  costato  il  suo  lavoro , 
Quando  si  e  ben  lavorata  un'  o- 
pera ,  P  ultimo  lavoro  è  di  farvi 
sparire  Io  stento . 

STILE  e  la  riunione  di  tut- 
te le  parti  che  formano  un'  ope- 
ra, e  ne  costituiscono  la  sua  ma- 
niera d' essere  .  Tali  stili  sono 
molti  3  i  principali  sono  i  seguenti , 

Lo  stile  sublime  è  nell'  esecu- 
zione di  quelle  grandi  idee  che 
rappresentano  oggetti  sopruma- 
ni, come  deità,  eroi,  geni.  Qui 
V  artista  innalza  le  forme  note 
ad  una  purità,  che  in  natura 
non  si  vede  mai .  Vi  omette  per- 
ciò tutti  i  segni  d' un  meccani- 
smo inferiore,  e  le  forme subal- 


STI  285 

terne  ,  affinchè  non  intorbidino 
le  iorme  principali.  Tale  è  l'A- 
pollo di  Belvedere. 

Lo  stile  bello  rappresenta  per- 
fettamente bella  la  natura,  è  pu- 
ro ,  sbarazzato  di  tutte  le  inuti- 
lità, ma  non  s'innalza  al  subli- 
me, al  celeste.  Il  Laococme  , 
JVIeleagro,  Apolline,  il  Gladia- 
tore ,  le  Veneri  ec  sono  del  bel- 
le stile  . 

Lo  stile  grazioso  e  ne'  movi- 
menti ,  facili ,  moderati ,  delica- 
ti, più  modesti. che  rieri,  d'u- 
na esecuzione  soave,  e  variata , 
ma  senza  cader  nell'  affettato  » 
Apelle  ne  fu  il  gran  maestro . 
Gli  antichi  facevano  consister  la 
grazia  ih  render  gradevole  la 
bellezza ,  come  si  osserva  nella 
Venere  de'  Medici ,  nell'  Erma- 
frodito ,  nel  Cupido  di  Villa  Bor- 
ghese .  Fra'  moderni  Correggio 
è  grazioso  ne'  contorni ,  e  nel 
chiaroscuro ,  ma  ha  talora  ec- 
ceduto fin  quasi  alle  smorfie- 

Lo  stile  espressivo  prende  per 
principal  oggetto  1'  espressione  . 
In  questo  niun  de' moderni  è  pa- 
ragonabile a  Raffaello  :  par  eh' 
egli  abbia  fatto  il  ritratto  de1 
personaggi  che  ha  posto  in  sce- 
na :  gli  altri  artisti  non  hanno 
fatto  che  persone  finte ,  che  vo- 
gliono imitare  quelle  che  rap- 
presentano. Raffaello  sentiva  giu- 
sto il  carattere  di  ciascun  per- 
sonaggio ,  e  lo  esprimeva  con 
giustezza  . 

Stile  naturale  è  quando  si  cer- 
ca di  rappresentar  la  natura  co- 
ni' è  senza  abbellirla  ,  senza  de- 
purarla .  I  pittori  Olandesi ,  spe- 
cialmente Piembrandt,  Deniers, 
Gherardo  TJqw,  vi  sono  beri 
riu- 
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riusciti .    Velasquez    anche    me- 
glio.,        ..  •  ... 

Stili  'vhjosi  sonò  il  caricata 
di  Michelangelo  $  iHecc?io  de' 
Lombardi ,  lo  strapazzato  dì  Cor- 
tona ,  e  di  Luca  Giordano  ec. 

STORIA  in  Pittura  è  il  pri- 
mo e  principi  I  genere  che  rap- 
presenta non  la  storia  sola ,  ma 
ogni  favola  antica  e  moderna , 
ogni  allegoria,  qualunque  imtna* 
ginazione  . 

Invece  di  dirsi  genere  storico ^ 
si  avrebbe  dovuto  dire  Classe  , 
poiché  abbraccia  tutti  i  generi 
deda  Pittura,  quali  sono  i  ge- 
nefFdé'  Paesaggi "i  de'  Fiori ,  de' 
Frutti ,  delle  Bestie ,  dell'  Ar- 
chitettura ,  delle  Battaglie  y  de' 
"Rifatti  ,  de'  Rabeschi  ec.  :  tutti 
questi  generi  non  sonò  che  ac- 
cessori della  Storia . 

Ogni  Pittore  che  imiti  esatta- 
mente un  oggetto,  è  bravo,  Ma 
ciò  non  basta  per  essere  vero 
Pittore.  La  scopo  della  Pittura 
è  d'imitar  in  maniera  che  si  co- 
nosca la  imitazione  ,  e  questa  i- 
mitazic'ne  piaccia  alla  vista,  toc- 
chi il  cuòre,  e  nudrisca  temen- 
te. Questo  è  P  oggetto  del  Pit- 
tore di  Storia  .■  Che  ingegno  , 
che  cognizioni ,  e  che  lavori  non 
gli  si  richiedono  !  Ti  Pittore  di 
genere  t  piuttosto  riti  artefice 
che  un  artista .  S'  ingannano 
molto  coloro  che  nizttùnQ  V  es- 
senza della  Pi:tura  nelP  ingan- 
no .  Una  canna  ben  dipinta  è 
supposta  attaccata  ad  un  chiodo 
su  d'  uri  muro  può  ingannare 
anche  il  più  gran  pittore1  a  sten- 
dervi la  mano  per  prenderla . 
Ma  questa  imitazione  è  più  da 
meccanico  ohe  da  artista  ,- 


STO 

TI  Pittore  di  Storie*  ha  da  rap- 
presentare con  elevazione  é  cori 
scelta  le  azioni  e  le  immagina- 
zioni più  interessanti' ,  la  nobil- 
tà del  soggetto,  e  la  grandezza 
dello  stile  hanno  da  incantare 
lo  spettatore .  Perciò  l' artista 
ha-  d'  avere  ima  testa  poetica  ,• 
cioè  inventrice,  e  perciò  ra  pit- 
tura' b  lina  poesia  muta  .  Il  Pit- 
tore ha  da  dire  a  sé  stesso  :  .;; 
„•  m.ù  niente  di  pìccolo,-  né  in 
„  modo  tì&sfo;  iftentè  di  morta^ 
„•  le  :  innalzerò  gli  uomini  sì  à\ 
,,  s'opra  dell'  uòmo  stesso  ":  Co- 
sì Orazio  parlò  a  sé  stesso .  Nil 
parvtim,-  nil  burniti  moi'o,  mi 
mortale  loqtiar . 

Rubens  per  rappresentare  Ma- 
ria de' Medici  fatta  Reggente  al- 
la morte  di  Enrico  IV,  imma- 
ginò Enrico  IV  su  nell'  Olimpo 
fra  celesti ,  ec. ,  e  la  Regina  in 
gramaglie  condotta  al  tròno  dal- 
la Prudenza  e  dalla  Saviezza  cor- 
teggiata da'  grandi  del  Regno  . 

Pussinc'  per  esprimere  il  pro- 
digio della  Manna  per  gì'  Israe- 
liti morti  di  fame  nel  deserto  , 
v'  introdusse  una  figlia  che  noti 
accortasi  ancora  del  miracolo  aN 
latta  Sua  madre,  e  due  ragazzi 
più  in  la  si  battono  per  ùiipez* 
zo  di   manna  ; 

Fra"'  Fittoti  di  Storia  la  pre- 
minenza è  per  chi  è  eccellenti 
nel  disegno  e  iteli'  espressione  per 
adattarli  ai  caratteri ,  all'  età  ,• 
ai  luoghi,  e  alle  circostanze  del 
soggetto,  e  tutto  con  coloriti 
cenveniehti  alla  totalità  ,  e  alle 
parti ,  e  cogli  accessori  degli  af- 
tri  generi  prementòvati' . 

Anche  i  Ritratti  sono  storia- 
ti se  sono  in  qualche  azione  an- 
te- 


STR 

pressante.  Chi  ha  ìa  vanità  di 
farsi  ritrarre,  ha  anche  quella 
eli '  storiarsi  .  E  necessario  che 
P  artista  vi  riesca ,  altrimenti  n' 
esce  una  ridicoleria  ,  come  Luigi 
XIV'  in  un  enorme  perrucone  sul 
corpo  di  Apollo  ;  e  come  tante 
Dame  e  Pedine  in  Veneri ,  in 
Ebe,  e  in  Flore,  alle  quali  si 
può  dire  se  quelle  Dee  fossero 
state  così,  nium altare  avrebbe- 
ro avuto . 

I  ritratti  storiati  non  conven- 
gono che  a  personaggi  di  Sto- 
na, la  quale  non  conserva  che 
quello  che  merita  d'  essere  im- 
parato ,  cioè  utilità  grandi . 

STRADE  debbon  avere  tre 
qualità 3  solidità,  comodità,  bel- 
lezza .  I  Romani  vi  riusciron 
meglio  degli  altri .  Se  ne  con- 
servano ancora  sane  dopo  2000 
anni . 

1.  I  Romani  scavavano  fra  due 
linee  parallele  quanto  dovea  es- 
sere la  larghezza  della  strada  ,  e 
scavavano  finche  trovavano  un 
terreno  sodo ,  che  rendevano  più 
sodo  e  uguale  col  batterlo  forter 
mente  co' mazzapicchi.  Su  quel 
fondo  mettevano  uno  strato  di 
pietre  piane  connesse  con  mal- 
ta: statumen .  Indi  un  secondo 
strato  .grosso  un  piede  ,  tudus , 
composto  d'  ogni  pietrame ,  di 
ciottoli ,  e  di  malta  .  Poi  un  ter- 
zo Strato  ,  nuclsus  ,  di  differen- 
ti materie,  di  calce,  di  creta, 
Vii  ghiaia ,  battute  e  impastate 
insieme ,  Finalmente  il  quarto 
strato  ,  sumvaum  dorsum  ,  stim- 
ma cruspa,  era  di  ciottoli  confic- 
cati nello  strato  inferiore  ;  ma  per 
lo  più  era  di  grandi  selci  irregor 
lari  disposte  con  regola  di  piom- 
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bo  ad  opera  incerta  .  Dov'  è  roc- 
ca, e  scoglio,  per  praticarvi  stra^- 
da ,  convien  ricorrere  al  fuoco . 
Vi  si  faccia  fuoco  di  fascine ,  e 
quando  lo  scoglio  è  ben  infoca^ 
to ,  vi  si  butti ,  non  aceto ,  cod- 
ine dicono  che  facesse  Annibale* 
su  le  Alpi,  ma  acqua,  e  gli  sco- 
gli si  scagliali  subito .  La  strada 
si  faceva  sempre  alquanti  piedi 
più  alta  del  livello  delle  campa- 
gne, e  talvolta  fin  a  i5  e  20 
piedi .  Si  rinfrancava  perciò  di 
gran  massi  di  pietra  di  taglio  . 
Sion  si  poteva  fare  cosa  più  so- 
lida,, specialmente  se  dal  mezzo 
eFa  alquanto  in  pendio  di  qua  e 
di  là  a  schiena  d'  asino ,  come 
debbono  essere  tutte  le  strade 
esterne ,  per  il  facile  scoi©  delle 
acque  .  Tutto  al  contrario  deb- 
bono essere  le  strade  interne  del- 
le città  i  debbon  aver  un  po'  di 
concavità  nel  mezzo  affinchè  le 
acque  scorrino  nelle  cloache ,  e 
non  entrino  nelle  case , 

2.  Per  la  comodità  delle  stra-> 
de  i  Romani  sormontavano  qua-, 
lunque  ostacolo .  Ponti  superbi 
dovunque  occorrevano ,  tagli  e 
trafori  di  montagne,  come  si  ver 
de  nella  Via  Flaminia ,  a  Napo- 
li,  e  a  Cuma  ;  facevan  di  tutto 
per  abbreviare  e  per  ispianare, 

Se  il  selciato  delle  vie  Roma- 
ne dopo  migliaia  d'  anni  è  ora 
incomodo  a  noi  che  vogliamo 
andarvi  colle  ruote  ;  noi  ce  ÌQ 
possiamo  rendere  ben  agiato  con 
coprirlo  con  un  buon  battuto  dì 
ghiaia  .  E  se  quelle  vie  sembra- 
no a  noi  alquanto  strette ,  noi 
possiamo  far  larghe  le  nostre 
quanto  vogliamo  .  L'  essenziale 
è  ^ostruirle  forti    alja   romana . 
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e  in  modo  che  non  facciali  mai 
ne  polvere,  né  fango.  Questa  è 
vera  comodità . 

Per  comodità  le  strade  antiche 
erano  guarnite  di  pogginoli  per 
montare  a  cavallo,  perché  i  Ca- 
valieri Romani  non  sapevan  che 
cosa  fossero  staffe.  Eran  altresì 
guarnite  di  colonne  migliarle . 
È  un  gran  sollievo  per  chi  viag- 
gia saper  quante  miglia  ha  lat- 
ro, quante  ne  ha  da  fare,  e  quan- 
to v'  è  da  un  paese  all'altro. 
Sono  perciò  comode  quelle  lapi- 
di ,  che  nelle  intersezioni  delle 
strade  indichino  quale  conduce 
al  tal  paese.  Comodi  parimente 
sarebbero  di  tratto  in  tratto  se- 
dili ,  e  orologi  solari .  Della  co- 
modità delle  osterie  è  superfluo 
farne  cenno .  Da  rutti  sì  fatti 
comodi  risulta 

3.  La  bellezza  delle  strade  ri-i 
crea  chi  viaggia ,  e  indica  flori- 
dezza della  nazione .  Molto  bel- 
le saranno  state  le  vie  Romane 
bordeggiate  da  tempietti,  da  mau- 
solei, da  monumenti  d'ogni  ge- 
nere .  Anche  gli  Alberati  abbel- 
liscono molto,  purché  non  sie- 
no  uniformemente  prolungati  al- 
la noia ,  come  è  accaduto  in  al- 
cuni luoghi  che  per  farsi  belli  si 
son  fatti  insoffribili . 

STRAPAZZARE  è  far  male 
per  negligenza,  o  per  affettar 
facilità .  Quanti  artisti  strapaz- 
2atori  ! 

STREPITO  e  fracasso  sono 
le  pitture  de' Cortonisti,  le  scul- 
ture de'  Rerninisti,  le  architet- 
ture de'  Rorrominisfi .  È  irra- 
gionevolezza inzeppar  figure ,  ar- 
nesi,  membri,  ornati  in  un  di- 
sordi n  tale,   che  se  si.  movesse- 
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ro ,  farebbero  un  gran  fracasso  » 
In  certi  soggetti  di  battaglie  ,  dì 
baccanali ,  di  giuochi ,  di  fiere , 
par  che  si  richiegga  fracasso  e 
strepito.  Ma  la  gloria  dell'arte 
è  d' imitar  la  natura  nella  bel- 
lezza ,  e  non  nell'  ubriachezza  e 
nel  furore . 

STUDIO  è  P  esercizio  ragio- 
nato di  tutte  le  parti  dell'  Ar* 
te  .  L'arte  è  imitazione  della  na- 
tura :  dunque  il  principale  studio 
è  quello  della  natura.  Ma  lana- 
tura  offre  nel  fisico  e  nel  mora- 
le bellezze  e  difetti ,  virtù  e  vizi . 
Conviene  scegliere,  e  per  sapere 
scegliere  vi  vogliono  principii  co- 
sì solidi  che  mettano  e  manten- 
gano nel  retto  sentiero  1'  Artista 
illuminato  e  1'  uomo  probo  . 

Per  istudiare  le  migliori  ope- 
re de'  maestri,  non  basta  copiar- 
le ,  bisogna  meditarne  i  principii , 
e  considerare  i  motivi  che  han 
condotto  le  operazioni  del  mae- 
stro .  Chi  non  r  ■.  considera  che 
il  solo  stile  i  non  cepierà  che  lo 
stile  ;  ma  se  poi  vuol  operar  da 
se ,  resta  senza  guida ,  perchè 
non  trova  niente  nella  natura  che 
rassomigli  a  quello  stile  ,  e  il  suo 
studio  sarà  inutile.  All'incontro 
chi  studia  le  cause  che  han  de- 
terminato il  maestro,  può  im- 
piegar le  Stesse  cause  per  produr- 
re effetti-  consimili . 

L' incessante  lavoro  di  mano 
e  di  mente  su  quanto  si  osserva 
di  più  bello ,  non  è  penoso  che 
per  le  piccole  teste,  che  vedon 
le  cose  da  lungi  e  si  sgomenta- 
no. Per  i  bei  talenti  lo  studio 
è  un  diletto ,  e  il  prodotto  è  un 
capò  d'  onera. 

SUBLIME  grande  al  supre- 
mo 
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ino  grado  è  sempre  semplice . 
A  pochi  è  concesso  sentirlo ,  e 
a  ben  pochi  trovarlo . 

La  natura  e  talvolta  sublime  ; 
P  arte  può  allora  imitarla .  L' 
arte  può  anche  render  sublime 
la  natura  colla  semplicità  d' in- 
tenzione ,  d'  azione  ,  e  de'  mez- 
zi ,  e  della  grandezza ,  e  dell'  e- 
nergia . 

L'  unirà  d' intenzione  produce 
ì'  unità  di  sentimento  j  d'  azio- 
ne 5  e  di  mezzi .  Una  intenzio- 
ne sola  predominante  in  una  com- 
posizione, impone,  e  cagiona  il 
sublime  .  Quindi  pochi  oggetti  * 
niuna  complicazione  fra  loro  y 
un  solo  lume  ;  un  colorito  sen- 
za stento,  un  accordo  semplice 
e  generale ,  una  figura  ,  un  trat- 
to di  carattere  ,  di  sentimento , 
di' passione  determinante  tutti  gli 
altri  tratti  :  ecco  il  sublime . 

Il  sublime  di  qualunque  gene- 
re sia  ,  di  virtù  ,  d'  azione  ^  d' 
espressione ,  di  discorso ,  di  si- 
lenzio stesso ,  non  è  a  portata 
ne  di  tutti  i  cuori ,  ne  di  tutte 
le  menti ,  ne  di  tutti  gli  occhi . 
A  quanti  e  a  quanti  la  sempli- 
cità e  l'unità  sembrano  aver  me- 
no merito  che  la  complicazione  ! 
Quanto  più  si  moltiplican  le  i- 
dee  e  i  lumi ,  più  raro  è  il  su- 
blime <  Ma  quanto  più  raro,  più 
Stimabile . 

SVELTO  è  la  riunione  d'  e- 
legante  ,  di  delicato ,  di  leggiero.. 
L' infanzia  non  è  svelta  ;  ha  ben- 
sì mollezza  di  parti  e  movimen- 
ti graziosi  :  dà  speranza .  La 
sveltezza  è  nella  gioventù.  Nel- 
la virilità  la  sveltezza  sparisce  , 
per  dar  lungo  al  vigore  de'  mu- 
scoli .  Finalmente  il  corpo  s' in- 
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grossa,  o  smagrisce;  non  più  a 
proporzione ,  sia  perche  i  sughi 
nutritivi  non  avendo  più  da  pro- 
durre sviluppo  si  mettono  dove 
possono  i  sia  perchè  il  deperimen- 
to deteriora  alcune  parti  :  ecco 
la  vecchiaia  *  La  vecchiaia  però 
ha  la  sua  bellezza ,  ma  più  mo- 
rale che  fisica  .  Un  vecchio  grin- 
zo ,  canuto ,  curvo  ,  concilia  ri- 
spetto, è  creduto  savio,  buono, 
e  si  ha  per  un  bel  vecchio .  La 
caducità  è  ributtante  .  Dunque , 
Artisti,  non  rappresentate  mai 
(  senza  necessità  )  gli  estremi 
della  vita .  Ricordatevi  ancora 
che  nel  rappresentare  lo  svelto 
non  offendiate  la  correzione  del 
disegno.,  cioè  leggiero  e  non  de- 
bole ,  elegante  e  non  ammanie- 
rato ,  delicato  e  non  magro . 

SUGGERIO  abate  di  S.  De- 
nis presso  a  Parigi,  rifabbricò 
nel  n  4°  la  chiesa  di  quella  Ba- 
dia,  e  ne  fece  la  descrizione. 
La  lunghezza  di  essa  Chiesa  e 
di  555  piedi,  e  la  larghezza  5g. 
Che  delirio  di  proporzione  !  La 
volta  è  sostenuta  da  colonne  sot- 
tilissime ,  e  da  cordoni  de'  più 
delicati.  E  illuminata  da  tre  or- 
dini di  finestre ,  alte  4°  palmi , 
ma  strette  strette ,  e  distanti  1* 
una  dall'altra  tre  piedi.  Questo 
tempio  passò  per  superbo ,  e  il 
Monaco  per  un  intelligentissimo 
d'  architettura  . 

SUGGETTÓ  .  L' unico  sco- 
po dell'  artista  è  d'  esprimer  il 
suo  suggetto  ,  e  renderlo  sensibi- 
le allo  spettatore .  Dunque  il  sug- 
getto deve  esser  uno ,  affinchè 
vi  si  concentri  tutta  1'  attenzio- 
ne di  chi  lo  guarda.  Quindi  fa- 
rà più  effetto,  se  sarà  semplice, 
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e  neiia  sua  principal  circostanza. 
Con  poco  far  molto,  è  la  divi- 
sa del  grand'  artisra . 

In  ufi  suggetta  grande  tutto 
deve  esser  grandiosità,  in  uno 
ridente  tutto  gaio,  in  uno  afflit- 
to tutto  tristo  ec.  Il  carattere , 
il  disegno,  i'  ordinanza,  il  sito, 
ì' effetto,  il  colore,  gli  episodi! , 
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tutto  ha  da  corrispondere  al  sug- 
getto-,  tutro  ha  da  concorrer'.1  ail* 
impressione  che  deve  fare  . 

L'artista,  per  riuscir  bene  in 
un  soggetto,  se  lo  ha  da  sceglier 
di  suo  gusto,  e  ha  da  conside- 
ra* bene  se  è  peso  per  le  sua 
spalle . 
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AGLIENTI  son  que' co- 
lori che  non  sono  condotti  gli 
uni  verso  gli  altri  per  insensibi- 
li gradazioni .  I  lumi  taglia»  le 
ombre,  e  le  ombre  i  lumi,  se 
si  trascurano  i  passaggi  dolci  e 
impercettibili  dagli  uni  alle  al- 
tre .  Talvolta  questi  tagli  dan- 
no fierezza.  Sta  al  pittor  di  gu- 
sto impiegarli  a  proposito  senza 
offènder  mai  i'  accordo  dell'  op- 
perà . 

TALENTO  non  si  acquista 
che  col  lavoro,  purché  sia  secon- 
dato da  disposizioni  naturali.  La 
Pittura  ha  differenti  parti ,  cia- 
scuna delle  quali  può  bastare  a 
render  glorioso  un  Artisra ,  se 
ciascuno  si  applicasse  a  quella 
parte  ,  cui  e  chiamato  dalla  na- 
tura, e  il  pubblico  fosse  giusto. 
Paolo  Veronese  ebbe  il  talento 
del  colorito  :  si  ammiri  su  que- 
sto .  I  grand'  uomini  son  quelli 
che  si  son  resi  eccellenti  in  una 
parte.  Chi  vuol  saper  tutto,  re- 
sta nella  mediocrità  . 

TiLMAN.   architetto  Inglese 


di  buon  gusto  costruì  nel  i6~t 
il  Palazzo  Thorby  nella  Contea 
di  Nottingham  .  Indi  quello  dì 
Chaisworth  in  Cerbey  ,  il  quale 
per  tutti  i  riguardi  è  uno  de' più 
rispettabili  palazzi  d'Europa.  Il 
pianterreno  contiene  le  otheine, 
una  gran  sala,  una  cappella,  e 
ha  in  mezzo  un  cortile  spazioso 
con  due  bei  portici .  Una  ma- 
gnifica scala  conduce  all'  appar- 
tamento nobile,  che  ha  galleria, 
libreria ,  pitture?,  sculture.  So- 
pra è  un  altro  appartamento  an- 
che nobile  .  La  tacciata  ha  un 
basamento  bugnato,  su  cui  è  un 
ordine  ionico  di  pilastri ,  e  nel 
mezzo  son  4  colonne  con  un  fron- 
tone inutile  .  Tutto  1'  edificio  è 
coronato  d'una  balaustrata  ador- 
na di  vasi.  Le  finestre  sono  sem- 
plici ,  ina  han  de'  cunei  che  tff» 
glian  le  fasce  degli  appartamen- 
ti.  Ancor  più  bello  è  il  palazzo 
Dyrham  ,  che  lo  stesso  architet- 
to fece  a  Gloucesrer . 

TEATRALE.  Le  rappresen- 
tazioni teatrali   influiscon   negli 
af» 
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artisti  e  nelle  arti .  Gli  atto- 
ri ne'  teatri  metton  un'  affetta- 
zione studiata  nelle  loro  attitu- 
dini .  Gli  artisti  prendon  quegli 
attori  per  modelli ,  li  copiano  , 
e  fanno  peggio ,  perchè  i  copisti 
esagerano  sempre  i  vizii  de1  lo- 
ro originali .  I  Parigini  avvezzi 
a'  teatri  son  i  più  teatrali  . 

TEATRO.  Noi  non  siamo 
gli  antichi ,  e  perciò  non  abbia- 
mo ne  circhi ,  né  stadii ,  né  ter- 
me ,  né  anfiteatri ,  né  teatri .  I 
nostri  teatri  sono  una  specie  di 
alveari,  dove  si  va  non  per  ve- 
dere ,  né  per  udire  drammi ,  ma 
per  farvi  un  ptspispiglorip  di  cel- 
lula, in  cellula.  Se  vogliamo  tea- 
tro y  facciamocelo  come  insegna 
Vitruvio,  e  Palladio,  e  tanti  al- 
tri, che  han  dimostrato  che  nelP 
interno  deve  il  teatro  esser  per 
gli  spettatori  gradinato  semicir- 
colarmente ;  e  air  esterno  deco- 
rato in  modo  che  si  riconosca 
subito  per  teatro  .■ 

TELA  prima  di  ÌNerone  non 
fu  adoprata  nelle  pitture .  Dopo 
il  ristabilimento  delle  arti  si  è 
dipinto  per  lungo  tempo  in  legno 
o  in  rame .  Ora  1'  uso  comune  è 
in  tela  fina  o  grossolana  secon- 
do la  pratica  degli  artisti . 

TEMPIO .  Ecco  là  in  fondo 
a  un  dritto  stradone  in  mezzo 
ad  una  piazza  regolare  un  Tem- 
pio tutto  di  gran  pietre  di  ta- 
glio, decorato  d^  un  sol  ordine, 
su  d'un  basamento  di  pochi  sca- 
lini: gl'intercolonni  son  tutti  u- 
guali ,  il  soprornato  ricorre  con- 
tinuo senza  risalti,  un  solo  fron- 
tespizio ne  fa  1'  augusta  fronte  . 
Lo  stesso  ornato  é  al  didietro, 
nel  di  cui  mezzo  s' erge  un  alti-' 
Piz.  Bel  4rti  T.  II. 
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ordine  per  orologio  e  per  ea*m 
pana ._ Si  entri,  e  si  se uopre  tut- 
to .  Non  cappelle  sfondate ,  non 
grossi  piloni,  ma  colonne  isola- 
te dello  stess'  ordine  presentano 
ad  ogni  passo  una  varietà  che 
incanta  :  niente  di  cornice,  nien- 
te di  cupola,  altari  ornati  di 
semplicità,  cioè  senza  piedestal- 
li ,  senza  colonne  ;  senza  fron- 
tespizi .  Questo  è  quadrato .  Più 
in  là  ve  ne  sono  di  altre  forme. 

TENERO.  I  colori  teneri  son 
dolci  e  soavi .  Dipinger  tenera- 
mente ,  è  dipinger  con  soavità  e 
con  morbidezza .  La  tenerezza 
è  anche  nelle  sculture  e  nelle  in- 
cisioni .  Gli  statuarii  Fiorentini 
hanno  amato  il  duro . 

TEODOLI  (  Marchese  Giro- 
lamo )  n.  1077  m.  1766,  nobile 
Romano,  intelligente  di  belle  ar- 
ti ,  architettò  in  Roma  la  Chie- 
sa di  S.  Pietro  e  Marcellino  di 
passabil  gusto.  Passabile  è  an- 
cora la  figura  del  suo  Teatro  d" 
Argentina.  Fece  anche  una  chie- 
sa in  Vicovaro .  Egli  fu  un  ri- 
spettaci uomo  . 

TEODORO  in  compagnia  di 
Zmilo  e  di  Folo  fece  in  Lemno 
il  laberinto  sostenuto  da  5o  co- 
lonne enormi,-  così  ben  equili- 
brate su  perni,  che  un  fanciullo 
le  faceva  girare ,  mentre  i'  arte- 
fice le  lavorava.  Questo  Labe- 
rinto fu  da  Plinio  preferito  a 
quelli  di  Candia  e  di  Egitto.  Lo 
stesso  artista  eresse  in  Lacede- 
mone l'Edifizio  alP  Ombra y  che 
forse  sarà  stato  un  portico,  alla 
cui  volta  era  sospesa  la  lira  di 
Timoteo  punito  da'  Lacedemoni 
per  aver  aggiunto  quattro  corde 
alla  lira  antica.  Peccato  grande 
T  é 
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e  l'innovazione?  Teodoro  fu  an~ 
che  scultore ,  e  gli  si  attribuisce 
l'invenzione  della  regola,  del  li- 
vello ,  del  torno  ,  della  chiave  , 
e  di  fondere  il  ferro  e  farne  sta- 
tue. Ma  non  si  è  mai  veduta 
statua  di  ferro  fuso . 

TERMA  o  ERMA  è  una  sta- 
tua ,  la  di  cui  parte  inferiore  è 
a  forma  di  piramide  rovesciata. 
Questo  richiama  l' infanzia  dell' 
arte ,  quando  si  contentava  di 
mettere  una  testa  su  .d'  un  cep- 
po. Si  destinano  le  terme  ne' 
giardini ,  e  talvolta  su  cornicio- 
ni .  Ma  che  significano  le  terme 
marine  terminanti  in  coda  di 
pesce  ? 

TESTA  è  lo  specchio  dell'  in- 
terno, e  la  principal  sede  della 
bellezza . 

La  sua  forma  ovale  non  deve 
essere  né  troppo  corta ,  né  trop- 
po allungata ,  ne  molto  aguzza 
in  su ,  né  in  giù . 

Le  teste  piccole  hanno  dell'e- 
leganza e  del  nobile  ;  le  grosse 
hanno  grevezza  .  Prendendosi  la 
testa  per  misura  delle  altre  par- 
ti del  corpo,  se  ella  è  grossa, 
il  corpo  sarà  tozzo;  ma  s'è  pic- 
cola, il  corpo  sarà  elegante.  Per- 
ciò Lisippo  introdusse  le  teste 
piccole . 

Una  fronte  grande  indica  in- 
sulti del  tempo  ;  la  natura  pro- 
diga capelli  alia  gioventù  .  I  Gre- 
ci srimaron  le  fronti  piccole,  non 
troppo  :iatre,  ne  troppo  conves- 
se ,  ma  dolcemente  randeggiate 
ai  due  lari . 

G'i  antichi  diedero  la  prefe- 
renza ai  capelli  biondi,  come  più 
convenienti  alla  gioventù,  e  al- 
le deità .    I  capelli  neri   potreb- 
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bero  dar  fierezza  a  Giunone  e  a 
Pallade,  e  fanno  più  spiccare  la 
carnagione  . 

I  sopraccigli  non  troppo  gros- 
si in  arco  mediocremente  arcua- 
to non  sien  fra  loro  né  troppo 
lontani ,  ne  troppo  vicini . 

Gli  occhi  della  bella  antichità 
erano  incassati ,  e  colla  loro  in- 
cassatura formavano  una  parte 
grandiosa  della  testa  :  così  ne  ri- 
sultava un'  ombra  decisa  .  Gli 
occhietti  non  del  tutto  aperti  e 
allungati  hanno  dolcezza  Vene- 
rea .  Gli  spalancati  hanno  del 
fiero,  e  si  attribuiscon  a  Giu- 
none . 

Le  più  belle  guance  sono  ton- 
de ,  ma  senza  eminenze  ài  po- 
mette ,  né  senza  buchi  di  fosset- 
te .  Le  infossate  mostran  pati- 
mento . 

Gli  orecchi  non  voglien  esser 
troppo  grandi,  e  per  tondeggia- 
re  in  varie  forme  richieggono 
dello  studio. 

II  naso  presso  i  Greci  andava 
dritto  in  linea  continuata  colla 
fronte . 

La  bocca  né  grande ,  né  pic- 
cola .  Le  labbra  né  piane ,  né 
grosse;  l' inferiore  più  tumidet- 
to  del  superiore .  Nelle  situazio- 
ni violenti  può  esser  assai  aper- 
ta .  Di  rado  mostrerà  i  denti , 
benché  ciò  possa  piacere  quando 
l'espression  lo  richiegga. 

Il  mento  ha  da  finir  dolcemen- 
te in  tondo  ;  è  ingrato  se  é  pun- 
tuto ,  o  se  é  troppo  corro . 

TÉTTI.  I  tetti  a  terrazza 
sono  i  più  comodi ,  e  danno  un 
bel  vedere  specialmente  se  son 
circondati  da  ringhiere;  ma  non 
si  posson  fare  che  ne'  climi  cal- 
di 
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di  o  temperati .  Il  lastrico  deve 
esser  ben  sodo,  liscio,  e  in  pen- 
dio . 

Nelle  regioni  fredde  i  tetti  deb- 
bon  esser  in  pendio  ,  e  più  in 
pendio  quanto  più  vi  suol  cader 
neve  .  Le  prime  coperture  furon 
di  stoppia  e  di  cannucce  ;  indi 
di  terra  nera,  e  di  cortecce  d' 
alberi;  poi  di  panche  con  pietre 
sopra ,  e  inchiodate  ;  finalménte 
di  tegole ,  di  marmi ,  e  di  me- 
talli *  Con  tegole  inverniciate  e 
variamente  colorite  si  posson  far 
coperture  di  bella  apparenza ,  e 
anche  di  molta  durata  >  perchè 
quella  vernice  le  preserva  dal 
musco  e  da  altre  pianterelle  che 
fanno  una  vera  carie,  errartene 
gono  lo  scolo  delle  piogge  <  Le 
lavagne  o  ardesie  ben  inchiodate 
e  incavalcate  fanno  una  buona 
copertura,  ma  tetra.  II  piombo 
screpola  ,  in  un  incendio  è  rui- 
noso ,  ed  è  troppo  pesante .  Più 
pesante  è  il  bronzo .  Miglior  la 
latta,  se  non  irrugginisse .  È  pre^ 
feribil  il  rame .  Per  abbellimen- 
to de'  tetti  si  metfon  banderuo- 
le ,  che  servon  anche  per  indi- 
care i  venti .  Si  mettan  pure  ^ 
e  si  posson  effigiare  in  bei  vo- 
latili ,  a  code  di  pavoni .  Ma 
quel  che  più  importa ,  è  adattar- 
vi do*  conduttori:  così  Ogni  casa 
può  ridersi  di  Giove  Tonante. 

Compita  la  fabbrica  si  cuopra 
■subito  col  tetto  :  vien  così  dife- 
sa e  concatenata  .  Nell'armatura 
del  tetto  è  regola  generale  che 
niun  de' legni  spinga  immediata- 
mente contro  i  muri,  ma  tutti 
insieme  formino  una  macchina 
che  graviti  verticalmente  su  de' 
muri,  e  spinga  men  che  si  può. 
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Tutto  il  resto  spetta  alla  Mec- 
canica. 

Le  Grondaie  invece  di  versar 
'Ì' acqua  a  canali  nelle  strade, 
potrebbero  raccorla  in  tubi  tifati 
da  cima  in  fondo.  Di  quest'ac- 
qua si  posson  fare  molti  usi. 

TIMIDO.  L'apparenza  di  ti- 
midità dispiace  anche  nelle  ope- 
re buone.  E1  contro  la  facilità. 

TINTA  è  una  porzione  di  co- 
lori mescolati  fra  loro  per  imita- 
re una  parte  delle  diverse  grada- 
zioni della  natura .  Queste  tinte 
si  fanno  o  su  la  tavolozza  o  sul 
quadro . 

La  tinta  non  va  confusa  col 
tono  del  quadro.  La  tinta,  si  ri- 
ferisce al  solo  colorito ,  e  il  tono 
al  grado  del  bruno  e  del  chiaro: 
così  i  fondi  di  Caravaggio  son 
d'  un  tono  troppo  nero  ,  il  dilu- 
vio di  Pussino  è  d' una  tinta 
grigia  . 

Vi  sono  oggetti  d'  uno  stesso 
colore ,  che  danno  tinte  differen- 
ti .  Ognun  sa  che  vi  sono  più 
sorte  di  bianchi ,  di  neri ,  di 
gialli  ec.  Per  farne  buon  uso, 
bisogna  osservar  la  natura  *  La 
natura  detta  leggi  diverse  secon- 
do le  diverse  circostanze  de5  lu- 
mi che  illuminan  gli  oggetti . 
Al  lume  vivo  del  sole  i  colori 
locali  spariscon  in  parte ,  le  pic- 
cole forme  perdono  del  lor  rilie- 
vo,  e  le  tinte  son  poco  variate . 
Il  contrario  accade  se  gli  ogget- 
ti non  son  molto  illuminati  , 

Anche  la  qualità  degli  oggetti 
fa  varietà  di  tinte .  I  corpi  levi- 
gati riflettono  tinte  diverse:  i 
drappi  porosi  mostran  men  varie- 
tà de'~compatti  e  de'  lustri . 

Bisogna  dunque  impiegar?/»/* 
di-  ij 
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.diverse  secondo  le  diverse  circo- 
stanze .  Se  ia  segna  è  in  parte 
illuminata  dai  sole,  le  tinte  s'icn 
vive ,  ma  larghe  e  quasi  uguali  ; 
dove  non  è  questo  gran  lume  , 
ìe  tinte  sieno  variategli    molto. 

Le  tinte  ad  olio  debbon  esser 
le  più  tresche  e  vive:  gli  oli,  e 
la  composizione  metallica  de' co- 
Jori  le  rendon  suscettibili  di  can- 
giamento. Per  conservarsi  belle 
è  fresche,  debbon  esser  poste 
con  giustezza,  né  tormentate  sul 
quadro  dalla  mano  del  pittore. 

Le  tinte  a  fresco  e  a  tempra 
richieggono  grande  sperienza,  per- 
che disseccate  prenclon  differen- 
tissimo  grado  di  quel  che  ayeano 
quando  contenevano  acqua. 

TITO  (  Santi  di  )  ri.  i558 
ni.  i6o5  pittore  Toscano  di  buon 
disegno ,  e  architetto  meno  che 
mediocre  ,  come  mostra  il  Palaz- 
zo Dardinelli  eh' ei  costruì  in 
Firenze  . 

TOCCO  ardito ,  fino  ,  gros- 
solano ,  leggiero ,  vivace  ec.  Si 
dice  anche  toccare  con  sentimen- 
to le  carni ,  con  vivezza  il  pae- 
saggio ,  con  fierezza  le  bestie  e 
anche  la  natura  morta  .  Queste 
due  espressioni  diverse  hanno  dif- 
ferenti significati . 

Il  toccò  è  un  modo  di  disegnar 
re  o  di  dipingere  certe  circostan- 
ze de'  corpi  prodotte  dalla  Ior 
natura  ,  dalle  loro  posizioni ,  p 
da' loro  moti.  Qui  il  tocco  si  ri- 
ferisce all'  espressione . 

La  testa  umana,  eh1  è  la  parte 
più  espressiva  del  suo  corpo,  è 
la  più  toccata,  specialmente  da- 
gli artisti  moderni ,  perchè  ,  ec- 
cettuate le  mani,  le  altre  parti 
sono  coperte .   Ma  quanto  più  il 
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tocco  e  energico  nel  viso ,  le  al- 
tre parti  del  corpo  non  corri- 
spondono ,  la  figura  resta  fred- 
da ,  e  in  contraddizione  :  questa 
contraddizione  distrugge  l'effetto 
che  si  vuol  produrre.  Come  ac- 
cadde a  quel  pantomimo  che  con- 
traffaceva l'ubriaco  soltanto  col- 
la testa  „  Amico  mio,  gli  disse 
„  Garrick  eccellente  nelf  imira- 
„  zione  teatrale,  la  tua  testa  è 
,,  veramente  ubriaca  ;  ma  le  tue 
„  mani ,  le  tue  gambe ,  il  tuo 
„  corpo  son  pieni  di  ragione. 

lì  tocco  non  è  arbitrario.  Ne- 
gli accidenti  del  chiaroscuro  .si 
tocca  più  in  certi  luoghi  per  rom- 
per l' uniformità  del  tratto  j  que- 
sto tratto  è  più  marcato  dove 
han  da  esser  più  forti  gli  effetti 
dell'  ombra  :  allora  il  tocco  co- 
mincia a  dar  carattere  al  dise- 
gno .  Di  più  :  il  tocco  sarà  più 
sensibile,  quando  renderà  più  sen- 
sibili i  moti  più  caratterizzati, 
e  gli  accidenti  de'  contorni ,  e 
toglie  magrezza  e  secchezza  . 

Toccar  bene  le  carni ,  le  pian- 
te ,  le  acque  ec.  vuol  dire  ma- 
neggiar bene  la  puntalo  il  pen- 
nello per  rappresentarci  1'  appa- 
renza di  quegli  oggetti .  Ma  bi- 
sogna ricordarsi  che  la  Pittura 
non  è  un'  Imitazione  completa 
della  natura,  ma  un'imitazione 
finta.  Non  imita  il  rilievo,  co- 
me la  Scultura  ;  finge  solamen- 
te d' imitarlo  .  Finge  la  rappre- 
sentazione degli  oggetti  con  tut- 
ta l'industria.  Qui  spicca  l'in- 
gegno dell'  artista ,  e^  non  nelle 
minuzie,  colle  quali  è  impossi- 
bile uguagliar  assolutamente  la 
natura  .  E  questo  è  il  pregio  dì 
tutte  le  belle  arti.  L'  artista  de*- 
ve 
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ve  con  mezzi  magici  richiamare 
piuttosto  che  imitate  o  copiare 
minutamente.  Una  parola  inter- 
rotta; il  silenzio  stesso,  una  co- 
lonna, un  occhio,  patla  più .  e- 
ioquentémente  di  tutte  le  farrag-1 
girti  a  In  Rubens,  inRembrandt, 
e  ne"1  gran  maestri  che,  altro  si 
vede  che  tocchi  magici? 
;  I  tocchi  debbòn  esser  variati 
secondo  la  natura  de'  corpi  ,■  e 
secondo  il  piano  che  gli  oggetti 
occupano  bel  quadro,  e  secon- 
do  il  punto  di  veduta.  Si  danno 
tocchi  ò\  color  vergine  con  fran- 
chezza, dove  conviene  .  Ne'  luo- 
ghi rilevati  un  color  sodo  ;  m 
quelli  che  so'h  menò  rilevati  un 
eoiòr  fu?o  ìi  nelle  ombre  .tocchi 
poco  sensibili.  Ma  {.tocchi  non 
sieno  mai  in  pregiudizio  delia 
massa.  Si  deve,  sempre  consul- 
tar la  natura  dal  giusto  punto  di 
veduta  i 

T'ONDEGGIARE;  E\ un5 il- 
lusione delia  Pittura  per  far  com- 
parir di  rilievo- le  sue  figure  dir 
pinte  In  una  superficie  piana . ,  À 
tal  effetto  si  richiede  una  perfet- 
ta intelligenza  del  criiaroscuto  , 
ehe  con  mezze,  tinte  ,  e  con  sfu- 
manti enti  di  toni  successivamente 
degradati  operi  il  prodigio  di  far 
comparir  tondeggiari  i  soggetti 
come  sono  in  realtà  e  della  loro 
^articolar  natura . 

TONO  da  tendere,  tensione, 
intensità,  d'un  colore,  o  d'un 
effetto  di  chiaroscuro  .  Il  tono  in 
pittura  o  in  disegno  esprìme-  1' 
intensità  del  chiaroscuro,  o  del 
colorito  .  Una  stampa  è  debole 
0  vigorosa  ,  se  l'intensità  del 
nero  e  del  bianco. è  debole  o  for- 
fè.   Ma  siccome  questo  nero  e 
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bianco  si  frammischia  come  il  co- 
lore, perciò  si  prende  volgarmen- 
te tono  ger  tinta,  e  tinta  per  to- 
no .  La  tinta  generale  d'un' ope- 
ra ferma  il  .tono:  .se  la  rint£i  e 
giallastra,  l'intensità  dell'effet- 
to, o  sia  il  tono  s/arà  giallastro.' 
.TORELLI.  (  Giacomo  )  m 
1S08  m.  1678,  nobile  di  Fano,- 
e  di  gran  talento  per  l'architet- 
tura teatrale  ,  per  cui  Fano  van- 
ta, ancora  il  „suO  Teatro .  Egli  fu 
l'inventore"  delle  macchine  scerii-* 
che,:  per  le  quali  in  Venezia  al- 
cuni' invidiosi  lo  assaliron  di  not- 
te ,  e  gii  tagliaron  le  dita  delia 
destra  .  Ciò  nondimeno  égli  pro7 
se'guì  a  disegnare ,  e  si  fece  in 
Francia  grand'  onore  a  segno  che 
fu  nominato  il  grande  Stregone 
per  le  sue  nuove  -mutazioni  di 
scene .  Di.  tutte  le  sue .  macchine 
egli  pubblicò  le  descrizioni  e  i 
disegni . 

.  TORMENTARE  un  modello 
è  farlo  stare  m  una  .posizione 
stentata  che  .Io  tormenta.  Si  tor- 
menta una  figura,  sé  le  si  dà  un5 
attitudine  innaturale.  Sì  tormen- 
ta il  colore  ì  sé  s"'  impiega'  con 
incertezza .  se  s' imbrogliali  le 
tinte,  rimettendo  colori  sopra. 
colori,  farne  un  miscuglio  dis- 
gustevole, e  fatigarli  con  tocchi 
e  ritocchi  inabili" .  Ogni  compo- 
sizione è  tormentata ,  se  le  si  dà 
più  moviménto  di  quél  che  le 
conviene.  Anche  le  fabbriche  s* 
tormentano  da'  Borromi  u.eschi . 

TORSO  è  il  troncò  d°  una  sta- 
tua mutilata.  Chi  sa  vedere  ve- 
de nel  Torso  .di  Belvedere  un 
frammento  d'  Ercole  tutto  idea- 
le ,  in  cui  son  riunite  tutte  le' 
bellezze  delle  più  belle  statue  nel- 
la 
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la  più  squisita  varietà  e  con  un 
tocco  impercettibile:  i  piani  non 
vi  sono  sensibili  che  in  compara- 
zion  de' convessi  ,  né  i  convessi 
sono  sensibili  che  in  comparazio- 
ne rie'' piani . 

TRAMEZZO  specie  di  muro 
sottile  per  dividere  le  parti  di 
un  edificio  comprese  ne'  muri 
grossi .  Se  ne  fanno  di  jpiù  spe- 
cie, 

i.  Di  pietra  di  taglio  sottile 
per  i  pianterreni  , 

2.  Di  mattoni  posti  di  piatto 
per  gli  appartamenti  superiori . 
Se  sono  troppo  lunghi ,  han  bi- 
sogno di  traverse  di  legno  . 

5.  Di  tutto  gesso,  dove  n'è 
abbondanza  ,  come  a  Parigi . 

4-  Di  legname  ,  che  re  non  è 
bene  stagionato,  è  un  malanno, 
e  anche  scagionato  è  soggetto  a 
molti  inconvenienti  . 

5.  Di  camera  a  canna,  cioè  dì 
canne  imrecciate,  e  intonacate 
di  malta  e  di  gesso.  Anche  que- 
tso  modo  è  vizioso  tanto  che  Vi- 
truvio  desiderò  che  non  fosse 
mai  stato  inventato  . 

TRASPARENTE  .  Diconsi 
trasparenti  qne'  colori  naturali 
che  son  leggieri  e  aerei ,  tal  è 
\à  lacca.  All'incontro  non  sono 
trasparenti  i  colori  terrei,  quali 
sono  la  terra  d'ombra,  il  rosso 
bruno . 

Diconsi  anche  trasparenti  que' 
colori  artificiali  che  lascian  tras- 
parire quelli  che  vi  sono  sotto  . 
I  Pittori  Veneziani  e  Fiammin- 
ghi vi  sono  riusciti  all'eccellenza. 

jNelle  decorazioni  notturne  si 
Tanno  delle  pitture  trasparenti 
de' più  risplendenti  colori  su  te- 
Je  fine,  su  carte,  o  su  taffettà. 
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TRATTEGGIARE  è  dispor- 
re linee,  tratti,  col  lapis,  colla 
punta  o  col  botino,  per  dar  ef- 
fetto a' differenti  oggetti  che  si 
hanno  da  ombrare  nel  disegno  o 
nell'  incisione . 

Si  tratteggia  con  linee  ora  ret- 
te ,  or  curve  ,  or  ondeggianti . 
Talvolta  si  combinano  insieme 
incrociandole  in  rombi ,  o  in 
quadrati .  Qui  non  giuoca  1'  ar- 
bitrio ;  è  tutto  regolato  dalla  for- 
ma ,  dal  moto ,  dalla  durezza  , 
dalla  mollezza  del  soggetto,  dal- 
la prospettiva .  Se  l' oggetto  è 
tondo  ,  i  tratti  han  da  essere  cir- 
colari, se  è  unito  piani,  se  inu- 
guale inuguali .  Se  le  sostanze  da 
imitarsi  son  dure,  i  tratti  s'in- 
crocino in  quadrati,  se  molli  in 
rombi .  La  grand'  arte  è  di  va- 
riarli ,  affinchè  indichino  l' in- 
flessione e  la  forma  generale  de' 
differenti  oggetti .  Se  vi  sona 
più  tratti  gli  uni  su  gli  altri ,  il 
che  accade  spesso ,  bisogna  che 
quello  ch'esprime  la  forma  dell' 
oggetto  sia  il  dominante  ;  tutti 
gli  altri  non  servono  che  per  ve- 
latura, e  per  dargli  risalto, 

TRATTO  è  la  linea  che  ter- 
mina una  figura  qualunque.  Fa- 
re un  tratto  è  far  delle  linee  che 
descrivan  una  figura  sopra  quel 
che  gli  serve  di  fondo .  Mettete 
un  vaso  su  d'una  tavola  contro 
un  muro  ;  delineare  su  d'una  car- 
ta una  linea  che  prenda  la  parte 
del  muro  nascosta  dal  vaso  :  se 
l'operazione  è  ben  fatta,  avrete 
il  tratto  del  vaso  con  tutta  giu- 
stezza . 

Non  per  i  tratti,  ma  per  il 
colore  gli  oggetti  si  distaccano 
gli  uni  dagli  altri  nella  natura, 
On- 
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Onde  il  pittore  imitaror  della  na- 
tura non  fa  tratti ,  che  per  ren- 
dersi ragione  delie  forme,  né  li 
lascia  più  sussistere  quando  di- 
pinge: col  colore  stacca  gli  og- 
getti ch'egli  imita.  Così  i  di- 
segni ben  finiti  non  han  più  bi- 
sogno di  tratti ,  si  staccano  col 
chiaroscuro,  e  sono  specie  di  pit- 
ture a  chiaroscuro  .  Gli  antichi 
artisti  delle  scuole  Romana  e 
Fiorentina  eran  più  disegnatori 
che  pittori ,  e  terminavan  le  loro 
forme  con  tratti  ben  risentiti. 

Benché  in  natura  non  vi  sieno 
tratti,  nell'arte  però  si  ha  talo- 
ra da  tratteggiare  qualche  con- 
torno: ma  quo' tratti  presi  e  la- 
sciati son  come  tocchi  vivaci  e 
intelligenti  :  il  che  conferma  che 
gli  oggetti  in  pittura  non  deb- 
bono esser   terminati  da  tratti . 

TRIBUNALE  non  può  essere 
di  miglior  forma  delle  Basiliche 
antiche,  che  eran.  pur  tribunali. 
Se  se  ne  vogliono  più  insieme, 
si  faccian  più  basiliche  insieme . 
Felici  quelle  città  grandi  che 
non  han  bisogno  di  tribunali 
grandi . 

TRIONFO  non  è  un  sogget- 
to da  prescegliersi  troppo:  pecca 
di  soprabbondanza,  pecca  conrro 
1'  unità  .  L' artista  di  gusto  ne 
sceglierà  la  parte  principale ,  e 
n' eviterà  la  lunga  processione,  e 
la  calca  degli  spettatori . 

TRIVIALE  s'incontra  anche 
nelle  azioni  più  nobili  de'  più 
nobili   personaggi .    Ma  il  nobil 
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artista  nobilita  e  abbellisce  tut- 
to, e  lascia  il  triiìiàlè  ai  profes- 
sori del  genere  .triviale  .  Anche 
qui  v'  è  qualche  specie  di  meri- 
to, vi  sono  applauditi  gli  Hog- 
harrh  ,  i  Teniers ,  i  Brawer  ec. 
per  le  loro  bambocciate . 

TROFONIO  e'AGAMEDE 
furon  i  primi  architetti  Gteci , 
de' quali  la  storia  fa  qualche  cen- 
no .  Entrambi  furon  creduti  fi- 
gli di  Ergino  Re  di  Tebe  in  Beo- 
zia .  Eressero  insieme  un  tem- 
pio d'Apollo  su. d'un  monte  del- 
la Levadia:  il  ricinto  era  di  mar- 
mo alto  due  cubiti  tutto  ornato 
di  obelisco  di  bronzo  .  Il  tem- 
pio di  Nettuno  a  Mantinea  ,  e 
quello  di  Apollo  in  Delfo  furono 
anche  di  lor  disegno  .  Compito 
questo  edificio,  supplicaron  Apol- 
lo^ che  accordasse  loro  qnelch'è 
più  utile  all'  uomo  .  Tre  giorni 
dopo  furon  trovati  morti .  Bel 
premio!  Ovvero  bella favoja.  Al- 
tri la  raccontan  più  bella .  Di- 
con  che  costoro  costruitoli  un 
edificio  per  il  tesoro  del  Re  Iri- 
co,  ma  vi  congegnaron  delle  pie- 
tre da  levarsi  e  rimettersi  a  lor 
arbitrio  ;  e  così  entravan  e  usci- 
vano senza  che  niuno  se  ne  ac- 
corgesse .  Ma  il  Re  vedendo  sce- 
mare il  suo  tesoro  vi  pose  una 
trappola .  V  incappò  Agamede . 
Trofonio  non  potendolo  liberare, 
gli  tagliò  la  testa,  e  se  la  portò 
via  .  Subito  s' apre  la  terra ,  e 
Trofonio  è  ingoiato  vivo . 
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AÉSBRUOf(&/fl(.)  artista 
Ingfese  di  cattivo  giusto  eresse  il 
palazzo  di  Elenheim  nella  Cori- 
rea  d'  t)%Xóróy  che  la  JNazione 
donò  al  Duca  di  Malborough  per 
ìa  vittoria  di  Blenhtim  o  sia  d' 
Mocstet  nel  1704.  Questo  monu- 
mento è  imponente ,  ma  ha  un 
miscuglio  d'  ordini ,  di  cornici , 
di  rustici ,  e  di  massicci  spropo- 
sitati. {  giardini  son  grandi,,  e 
più  grande  è  un  ponte  d'  un  ar- 
cone  di  100  piedi  ,  sotto  di  cui 
appena  si  vede  un  filo  d'acqua: 
onde  la  satira,  che  l'altezza  del 

E  onte  era  V  ambizione  di  Mal- 
orough,  e  la  tenuità  dell'acqua 
fa  di  lui  generosità  .  Forse  peg- 
gio si  comportò  lo  stesso  archi- 
telo nel  Caste'lo  Howard  nella 
Contea  di  York.  All'incontro 
egli  era  elegante  in  Poesia  . 

VAGHEZZA  esprime  una  cer- 
ta leggerezza  0  finezza  di  tinte 
provenienti-  da  un  felice  misro  . 
L'armonia  dei  colorito  esige  un 
misto  di  nuvole,  di  tinte,  di  lu- 
mi,  di  riflessi,  di  ombre,  che 
ne  non  vi  si  discernono  i  lega- 
mi,  si  chiama  vaghezza.  Il  Cie- 
lo e  il'  più  vago.  L'artista  se 
ne  istruirà  coli' osservar  la  natu- 
ra, e  i  buoni  maestri . 

VAN-CAHPÉIX  {Giacomo  ) 
in'.  *$i8  buon  artista  Olandese 
ritbbbricò  in  Amsterdam  il  palaz- 


zo Pubblico .  Lo  pianto  sopì* 
una  palizzata  di  i4  mila  pali:  in 
un  suolo  palustre  non  si  può  far 
altrimenti  .  Nella  sua  facciata 
principale  è  una  pilastrata oorin- 
tia,  che  abbraccia  due  piani,  in- 
di un'  altra  pilastrata  anche  co- 
rintia che  abbraccia  anche  due 
altri  piani.  Puh.  Agli  angoli  e 
nel  mezzo  vi  sono  degli  avancor- 
pi: in  cima  è  un  frontone;  e  più 
in  dentro  è  una  bella  cupola  per 
l'orologio.  Invece  di  portone  vi 
sono  sette  porte  mediocri  indi- 
canti le  Sette  Provincie  Unite  1 
La  sontuosità  interna  è  grande. 
Si  vuole  che  questo  edificio  abbia 
importato  5o  milioni  di  fiorini  . 
Égli  architettò  altre  fabbriche, 
teatri  ,  mausolei ,  e  un  palazzo 
ail'Haya  per  il  Principe  Mauri- 
zio .  Egli  era  di  famiglia  nobi- 
le ,  e  più  nobilmente  trattò  le 
bèlle  arti  :'  donò  le  sue  pitture  ,■ 
e  i  suoi  disegni . 
.  VAGONE  {Andrea  )  artista 
Lombardo  del  secolo  XVI  edificò 
in  Genova  il  palazzo  del  Doge, 
mole  grande  tutta  rinforzata  di 
occulte  catene  di  ferro .  A  Sar- 
zana  scavò  una  gran  cisterna  per 
uso. pubblico.  Fu  impiegato  dal- 
la lìepubblica  in  varie  fortifica- 
zioni .  Costui  era  alla  rovescia' 
degli  altri  uomini  ;  tutti  s'inver- 
niciano di  politezza:  egli  negles- 
se 
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sé  l'esteriore,  bado  all'interno,  e 
fu  buon  amico,  generoso,  onorato.; 

VAN  VITELLI  (  Luigi  )  n. 
1700  m.  1775.  Romano  prima 
pittore  j  e  poi  architetto  il  più 
famoso  di  questo  secolo*  In  An- 
cona diresse  il  molo,  e  vi  die- 
de disegni  per  altre  fabbriche . 
In  Roma  riedificò  il  Convintone 
di  S.  Agostino,  e  {ece  al  Cupo- 
lone di  Si  Pietro  metter  cerchio- 
ni di  ferro;  La  sua  grand' opera 
fu  la  fabbrica  di  Caserta  per  il 
Re  di  Napoli.  Il  palazzo,  uno 
de' gran  palazzi  del  Mondo,  non 
è  grandioso  5  sei  ordini  di  fine- 
stre sono  per  ogni  facciata,  e  o- 
gni  fila  ne  ha  5j  .  Un  lunghis- 
simo andito  traversa  tutto  il  pa- 
lazzo da  un  portone  all'  altro  ;  e 
i  quattro  cortili  sono  uniformi . 
Il  grande  di  quest'opera  è  nel 
Acquedotto  a  5  ordini  di  arcate 
d'  una  spaventosa  altezza  ^  e  di 
Un  tratto  lungo  per  congiunger 
i  due  monti  Tifati  presso  le  For- 
che Caudine.  In  Napoli  egli  ar- 
chitettò la  decorazione  Dorica 
che  non  decora  il  largo  dello 
Spirito  Santo }  le  chiese  di  Si 
Marcellino ,  e  della  Nunziata  ;  e 
quest*  ultima  è  forse  la  cosa  mi- 
gliore di  Vanvitelli.     . 

VARIETÀ1,  La  natura  è  co- 
sì varia  che  in  una  stessa  pian- 
ta non  si  trojan  mai  due  foglie 
perfettamente  uniformi  .■  Ma  1' 
arte  non  deve  imitar  tutte  le  va- 
rietà della  natura  :  non  deve  i- 
mitarne  che  il  più  bello .  Perciò 
nelle  sculture  antiche  non  si  tro- 
va gran  Varietà:  sorto  belle,  Che 
hanno  fatto  uno  stile  belìo .  I 
nostri  Bamboccisti  hanno  più 
largo  campo  a  varietà  .• 
Diz.  Èel.  Arti  Tom,  IL 
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t/a  varietà  è  un  dovere  spe"* 
eialmente  per  rappresentar  og-^ 
getti  differenti .  lSì  ha  da  trattar 
ugualmente  Venere  e  Vulcano  ? 
La  gioventù  come  la  decrepitez-1 
za?  Una  stoffa  di  seta  come  \v> 
na  di  lana  ruvida  ?  Far  tutto  a 
un  modo  j  non  è  freddezza  s  è 
ghiaccio . 

VARIETÀ4.  Variare  ne' per^ 
sonaggi  d'  un  assunto  V  aria  ,  1* 
attitudine  j  e  le  passioni  che  so-» 
no  proprie  a  que'  personaggi ,  ri- 
chiede diversità  nel!'  espressione  * 
Vi  è  un'  infinità  di  piaceri  e  di 
dolori  differenti  ^  che  1'  arte  sa 
esprimere  per  l'età,  per  il  sesso  $ 
per  il  temperamento,  per  il  ca* 
rattere  delle  nazioni  e  de' parti* 
colari,  per  la  qualità  delle  per- 
sone i  e  per  mille  altri  mazzi  ; 
Ma  questa  diversità  deve  esser 
vera,  naturale,  e  legata  al  sog- 
getto ;  bisogna  che  tutti  gli  og-> 
getti,  sembrino  essersi  ordinati  e 
posti  da  per  loro  stessi  senza  fa- 
tica, e  senza  affettazione  ì  La  di- 
versità della  natura  e  infinita  ; 
infinita  è  dunque  la  diversità  del- 
l' imitazione  ;  e  infinita  sciocchez- 
za sarebbe  darne  regole»  Ghisa 
vedere  Raffaello  nella  Scuola  d' 
Atene,  nell'Attila*  nella  Messaj 
di  Papa  Giulio,  comprende  un1 
infinità  di  diversità,  ma  la  mag- 
giore è  quella  che  passa  tra  Raf- 
faello e  tutti  gli  altri  . 

VASANZIG  (Gio.  )  da  eba. 
nista  si  fece  architetto ';  e  archi-* 
tettò  ih  Roma  a  Villa  Pinciana 
quello  straricco  palazziuo  vera- 
mente da  ebanista . 

VASARI  (  Giogio  )  ut,  in  A- 
rezzo  i5i2  m.  1574  si  e  reso  più 
celebre  per  le  Vite  de*  professo* 
f    2  ri 
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ri  del  Disegno  (  piene  di  gran 
superlativi  sopra  soggetti  mini- 
mi )  che  per  le  sue  pirture  fred- 
de, e  per  le  sue  architetture  po- 
co architettoniche .  Il  suo  mi- 
glior edificio  è  quello  degli  Of- 
fici i  in  Firenze  :  la  facciata  è 
con  portici  alternati  d'  archi ,  e 
di  piattabande,  di  pilastri  con 
nicchie,  e  di  colonne  binate -?  sul 
cornicione  è  un  dorico  con  den- 
telli, e  un  attico  ben  alto,  su 
cui  e  :.n  appagamento  .  Dunque 
il  Vasari  non  penetrò  nel  bello 
dell'  Architettura. 

VEDUTE  belle  han  d'aver 
estensione  e  varietà .  Una  vedu- 
ta ristretta  non  può  esser  molto 
variata ,  e  dove  non  è  varietà  è 
tedio.  Una  veduta  senza  limiti 
stanca  lo  sguardo  e  l'immagina- 
zione, e  colf  offrirci  troppo,  non 
ci  fa  veder  nulla .  E  però  un' 
estensione  troppo  grande  prefe- 
ribile ad  una  rroppo  angusta , 
la  quale  non  può  ampliarsi  se 
e  barricata  da  montagne,  men- 
tre quella  può  con  alberati  ri- 
stringersi . 

Dove  si  posson  riunire  varii 
prospetti  di  mare,  di  monti,  di 
piani,  tanto  più  am»eni  quanto 
più  vanamente  coltivati,  di  pra- 
terie serpeggiate  du  riunii  o  da 
ruscelli ,  e  fiancheggiar:.'  ad  una 
certa  distanza  da  colli  fertili  ; 
dove  al  ridente  si  unisce  anche 
il  terribile  della  natura;  e  dove 
al  campestre  si  congiunge  il  mae- 
stoso di  città,  e  delizia  d' Archi- 
tettura ,  nuiv'i  è  quel  pittoresco 
che  p:  incanta  se  è  ravvivato 
da  vauetà  di  viventi.  È  diffidi 
trovar  in  natura  qvunto  è  riu- 
nito nelle  vedute  di  Tiziano ,  di 
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Pussino.  Ma  è  necessario  con- 
siderarle per  giudicare  se  il  pre- 
gio di  altune  cose  può  compen- 
sare il  difetto  di  altre  . 

VELATURA  è  uno  strato  di 
color  leggiero  che  si  applica  spe- 
cialmente alla  pittura  ad  olio , 
per  velale  e  far  trasparire  la  tin- 
ta che  vi  è  sotto. 

Alcuni  pittori  velano  al  pri- 
mo colpo  ;  così  praticò  Rubens  e 
la  sua  scuola.  In  questo  modo  le 
velature  impiegate  sopra  un  fon- 
do ben  asciutto,  sono  durevoli, 
leggiere ,  e  spingon  la  tinta . 

Altri  ad  esempio  dell'  antica 
scuola  Veneziana  danno  sul  pri- 
mo strato  la  velatura  con  finte 
diverse  per  accordar  1'  opera ,  e 
rimediare  ai  difetti  scappati  nel 
primo  strato .  Questo  metodo  è 
funesto  al  quadro  ,  perchè  la  ve- 
latura impedisce  l'evaporazione 
degli  olii  del  primo  strato  ancor 
fresco ,  e  vi  si  fa  una  crosta  d* 
un  giallo  nero. 

Nelle  velature  non  deve  mai 
entrar  colore  d'alcun  minerale. 
Questi  son  poco  trasparenti,  si 
alterano,  e  ingialliscono .  Anche 
il  bianco,  e  certe  terre,  come 
le  ocre,  producon  gli  stessi  cat- 
tivi effetti  . 

I  migliori  ingredienti  per  le 
velature  sono  i  colori  leggieri  di 
sughi ,  di  resine  come  i  carmi- 
ni!,  le  i:\cche,  l'asfalto,  la  mu- 
mia  composta  di  resine,  le  ce- 
neri d'  oltremare  stemprate-  im- 
palpabili. Ma  bisogna  impieg.:i- 
vi  olii  seccati  bianchi  ;  e  se  la 
stagione  è  umida  aggiungervi  im 
po'  di  vernice .  I  Pittori  dovreb- 
bero consultare  i  Chirhici ,  e  la 
Chimica  acquisterebbe  più  lu- 
stro 
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stro  se  s' interessasse  per  Ié  Bel- 
le Arti . 

Le  velature  si  adoprano  an- 
che nelle  pitture  a  tempra  e  a 
guazzo?  Si  mettono  al  secondo 
colpo,  e  colla  loro  trasparenza 
rendono  le  tinte  ricche  ,  vive , 
e  vigorose  . 

VERITÀ'  nell' arte  non  è  che 
•un'  apparenza  di  verità .  Per  of- 
frire questa  apparenza  convien 
ricorrere  a  menzogne,  che  gli 
spettatori  conyengon  di  ricevere 
per  verità.  Senza  questa  conven- 
zione P,  arte  non  esisterebbe  .  E 
una  specie  di  convenzione  (  per 
esempio  .)  fra  lo  statuario  e  Io 
spettatore  che  una  figura  rappre- 
senti un  uomo ,  e  frattanto  non 
si  veda  che  marmo  o  bronzo  . 
Questa  verità  dell'arte  non  va 
fin  all'  illusione  . 

Questa  verità  (  che  si  dovreb- 
be nelle  arti  chiamar  piuttosto 
verisimiglianza  )  comprende  tut^ 
te  le  parti  dell'arte,  disegno,  co- 
lorito ,  composizione ,  invenzio- 
ne, convenienza,  unità,  espres- 
sione «e.  E  falso  quel  colorito 
che  non  rassomiglia  a  quello  del- 
la natura .  Falsa  è  quella  conu 
posizione  in  cui  il  primo  perso^ 
nagio  è  in  terra  e  contempcra^ 
neamente  nelle  nuvole .  Posan 
in  falso  le  colonne  su'  vani .  Tut- 
fo  è  verità  nelle  nozze  di  Psi- 
che .  E  tutto  vero  il  Laocoonte . 

VESTI.  I  pittori,  e  gli  scul- 
tori ,  se  voglion  trattar  soggetti 
antichi,  debbon  aver  qualche  co? 
gnizione  delle  vesti  degli  anti- 
chi ,  senza  mendicarla  dagli  an- 
fiquarii  spinosi . 

Generalmente  gli  artisti  anti- 
chi impiegaron   drappi   leggieri  ? 
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e  in  conseguenza  le  pieghe  rio» 
sciron  minute  e  spesse ,  ma  ben 
adattate  da  far  conoscere  le  fora- 
me del  corpo  che  coprivano . 
Talvolta  però  usaron  panni  gros- 
si ,  onde  risulraron  pieghe  lar- 
ghe e  rare  . 

Il  vestimento  delle  Donne  con- 
sisteva in  tonaca  ,  in  veste  ,  ih 
'manto  , 

La  tonaca  era  di  lino  o  di  xq~ 
ba  leggiera,  senza  maniche,  at- 
taccata con  un  bottone  su  le  spal- 
le ,  copriva  il  petto ,  ed  era  più 
lunga  di  quella  degli  uomini ,  Ja 
quale  non  arrivava  che  al  ginoc- 
chio: era  una  specie  di  camicia. 
La  Flora  Farnese,  le  Amazzoni 
di  Campidoglio ,  la  Cleopatra  ec. 
son  i  tonaca  .  Alle  figure  comi- 
che e  agii  schiavi  la  tonaca  a- 
vea  maniche  lunghe. 

La  veste  era  di  due  pezzi  lun- 
ghi informi  cuciti  longitudinal- 
mente ,  e  attaccati  su  le  spalle 
con  bottoni ,  p  con  aggrappe  pun- 
tute.  Al  di  sotto  del  seno  se  la 
cingevano  con  un  nastro  più  0 
meno  largo,  e  vi  facevano  Un 
cappio.  Le  Amazzoni  si  cinge- 
vano ai  fianchi,  come  i  guerrie- 
ri .  Talune  non  usavan  cin- 
to ,  come  la  Flora  Farnese  da 
"Winkelman  creduta  una  delle 
Ore ,  e  come  le  danzatrici ,  le 
afflitte. 

Il  manto  quadrato  o  rotondo 
o  d'  altra  forma  più  volte  cam- 
biata ,  si  attaccava  su  la  spalla 
destra,  passava  sotto  al  braccio 
sinistro ,  e  si  rialzava  d'  avanti 
e  da  dietro  ;  ma  si  scherzava  an? 
che  in  varii  modi ,  Le  donne  a- 
veano  anche  mantelli  simili  alt 
le  mantiglie  odierne ,  ma  chiu- 
se 
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se  d'avanti,  e  si  facevan  passai 
re  per  la  testa . 

L'  acconciatura  del'a  testa  era 
varia.  Vi  si  metteva  talvolta  un 
velo  finissimo .  Si  copriva  anche 
con  una  specie  di  cappello  di 
pochissimo  fondo .  Gli  antichi 
conobbero  anche  le  ombrelle . 
Le  donne  afflitte ,  le  vedove  si 
tagliavan  i  capelli .  Alcune  usa- 
Van  reti .  Gli  orecchini ,  i  pen- 
nacchi ,  le  collane ,  i  braccia- 
Jetti  vi  furon  in  moda .  Anche 
le  gambe  ebbero  i  loro  ornamen- 
ti,  che  consistevano  in  un  anello 
o  in  una  banda  al  di  sopra  de' 
malleoli ,  su' quali  faceva  più  giri. 

Gli  uòmini  avean  anche  la  lo- 
ro tunica,  ma  più  corta  di  quel- 
la delle  donne  .  La  clamide  de' 
Greci  j  o  il  paludamento  de'  Ro- 
mani ,  era  un  abito  guerriero , 
che  si  attaccava  alla  spalla  sini- 
stra con  bottone ,  o  con  fibbia  , 
o  con  aggrappa ,  e  al  di  sorto 
era  tonneggiato .  Il  pallio  de' 
Greci  era  la  roga  de'  Romani , 
era  un  mantello  senza^  collaro , 
ehi  largo,  lungo,  e  si  metteva 
differente  niente  fin  a  coprirsene 
il  capo  nelle  cerimonie  sacre , 
nelle  afflizioni  e  contro  le  in- 
giurie del  tempo.  La  toga  pre- 
testa avea  un  lembo  di  porpora , 
eri  propria  de'  fanciulli  di  qua- 
lità ,  e  poi  per  gl'Imperatori.- 

Le  calzature  furon  diverse  : 
scarpe  intere  ricamate  in  oro  : 
calzari  con  suola  allacciata  con 
strice  di  cuoio  sul  collo  del  pie- 
de; altri  tessuti  di  corda.;  stiva- 
letti a  mezza  gamba  ;  sandali 
allacciati  con  coregge .  Il  cotur- 
no era  più  o  meno  alto,  addet- 
to -alla  Musa  tragica . 


Il  colof  delle  vesti  degli  Del 
e  degli  Eroi  era  appropriato  alla 
loro  rispettive  qualità  :  Giove  in 
rosso  j  Nettuno  in  verde  mare  j 
e  in  verde  mare  tutti  gli  Dei 
marini,-  e  anche  Achille  come 
figlio  Tati  elea  marina ,  e  chi 
avea  riportata  vittoria  navale  i 
Apollo  in  blò ,  Bacco  in  porpora 
o  in  bianco  j  Cerere  in  giallo  » 
Venere  in  cangiante .  I  sacerdo- 
ti sempre  di  bianco.  Il  lutto  era 
nero  ,  o  d'  un  grigio  sporco  . 

VESTIBOLO  è  il  primo  luo- 
go dopo  l'ingresso.  Era  dagli 
antichi  dedicato  alla  Dea  Vesta, 
e  di  là  s' incominciava  a  lasciar 
giù  lo  strascico  delle  loro  vesti. 
Sono  suscettibili  di  varie  for- 
me ,  e  di  varie  decorazioni  ^  ma 
sempre  convenienti  al  carattere 
dell'edificio.  L' esenziale  è  che 
sieno  di  buona  pietra,  come  ri- 
chieggono :  luoghi  aperti  e  fre* 
quentati . 

VIA  APPIA  la  regina  delle 
strade  Romane  fatta  costruire 
V  anno  di  Roma  44^  da  Appio 
Claudio  il  cieco,  il  quale  la  tirò 
dalla  porta  Capena  fin  a  Capua  j 
e  di  là  poi  fu  continuata  fin  a 
Brìndisi . 

La  costruzione  di  questa  stra- 
da ,  come  di  tutte  le  altre  vie 
di  Roma  antica ,  è  un  massiccio 
di  più  strati ,  su  cui  era  posto 
un  selciato  di  enormi  selci  vul-» 
canici  in  opera  incerta ,  così  ben 
connessi  fra  loro,  e  così  ben  in- 
cassati neJ  rinfìanchi  da  massi 
giganteschi ,  che  niente  poteva 
scomporla .  La  larghezza  è  di 
26  in  56  piedi.  Di  tratto  in  trat- 
to lungo  i  contrafforti  v'  eran 
delle  pietre  più  alte  per   riposa- 
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faj  e  per  montare  a  cavallo» 
perchè  i  Cavalieri  Romani  non 
conoscevano  staffe .  Il  mezzo 
della  strada  era  più  elevato  per 
il  facile  scolo  delle  acque .  Ad 
ógni  miglio  v'  era  una  colonna 
millìaria .  E  i  tempietti ,  mau- 
solei, le  osterie  v' erano  frequen- 
ti di  qua  e  di  là  . 

Per  conoscere  la  grandezza 
dell'  impresa  ,  e  l'intelligenza  nell' 
esecuzione  ,  convien  considerare 
che  da  Roma  a  Capua,  e  daCa- 
pua  a  Brindisi  fu  scelta  la  linea 
più  breve  .'Alla  brevità  si  volle 
combinare  la  comodila  e  il  pia- 
cere .  Quindi  si  spianarono  mon- 
ti., si  colmarono  valloni,'  e  ss 
costruirono  molti  ponti .  Tutto 
con  solidità  da  bravare  i  secoli. 
Infatti  non  le  ingiurie  .de' tem- 
pi ,  ma  le  barbarie  degli  uomini 
hanno  distrutto  questo  .  monu- 
mento indistruttibile .  Dove  gli 
nomini  non  vi  hanno  imperver- 
sato ,  si  conserva  dopo  duemila 
anni  bello  e  sano  come  se  fosse 
fatto  adesso.  E  adesso,  se  n'è  di- 
strutta una  tirata  di  5o  miglia 
per  mezzo  le  Paludi  Pontine.  ■ 

VIALI  quanto  più  lunghi  più 
noiosi.  Tutte  le  forme. parallela 
è  simmetriche  sono  amiche  deli1 
occhio,  se  sono  in  pianura,  e  se 
conducono  ad  un  oggetto  rimar- 
ehevole .  Ma  troppo  prolungati' 
e  uniformi  recan  tedio  *  se  non 
sono  interrotti  da  qualche  varie- 
tà e  non  lasciano  scoprire  di  qua 
è  di  là  delle  belle  viste .  Sareb- 
be innaturale  un  viale  dritto  in 
wn  luogo  montuoso,  che  non  of- 
fre niente  da  lungi ,  e  il  di  cui 
accesso  .  richiede  tortuosità  per 
rendervi  il  cammino  più  agevo- 
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le .  I  Cinesi  che  ne'  loro  giardini 
evitano  le  linee  rette ,  non  le  ri- 
gettali però  quando  i  loro  viali 
han  da  far  vedere  qualche  og- 
getto interessante.  Quando  il  ter- 
reno è  perfettamente  unito ,  sem- 
brerebbe loro  assurdo  farvi  una 
strada  serpeggiante.  E  chi  cam- 
mina mai  per  una  curva  quando 
può  andare  ,per  ;  linea  retta  ? 
,  Ogni  viale  diritto  o  tortuoso 
deve  aver  un  carattere:  il  carat- 
tere del  sito,  o  dell'oggetto  do- 
ve conduce..  Deve  esser  ombro- 
so d'alberi  fólti  in  un  sito  espo- 
sto all'ardore  del  sole.:  d'alberi 
poco  fronzuti  ne'  luoghi  bassi  e 
umidi.  Ne' luoghi  campestri  per 
la  meditazione  con'vengon  viali 
ineguali  e .  selvaggi  .  Spaziósi  e 
d' alberi  alti  sien'O  quelli  che  con- 
ducon  ad  un  palagio ,  ad  un  tem- 
pio; oscuri  e  bassi  se  portano  ad 
un  eremo,  ad  una  grotta. 

I  viali  de' giardini  per  un  co- 
mòdo  passeggio  esigono  una  su- 
perficie piana  e  compatta:  onde 
conviene  fortificarla  con  un  mas- 
siccio di  frantumi  di  pietrame 
alto  òtto  in  nove  pollici,  o  bat- 
ter fortemente  la  terra  dopo  a- 
veria  bagnata,  e  spargervi  sópra 
del  sabbione ,  o  della  giaia  ,■  o 
del  gazo  ne,.  Dessi  viali  vanno 
te.huri  a  schiena  d'  asino ,  affini 
che  l'acqua  scoli,  e  vada  invi- 
sibilmente a  perdersi  in  condot- 
ti sotterranei . 

I  Viali  semplici,  cioè  a  due 
fila  d' alberai ,  debbono  avere  5 
in  6  tese  di  larghezza  in  ioo  di 
lunghezza,  7  in  8  per  3oo,  e  to 
in  li  per  /£oo  . 

Ne' Viali  doppii,  cioè  a  quat- 
tro fila   d'  alberi ,   convien  dare 
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ai  vialetti  laterali  il  quarto  della 
larghezza  di  quel  di  mezzo . 

I  Viali  coperti  sieno  più  alti 
che  sia  possibile,  e  l'arte  non 
vi  si  scuopra . 

Sopra  i  Viali  paralleli  si  è  fat- 
ta una  questione  curiosa  .  Ognu- 
no sa  che  vedendo  da  un  capo 
un  lungo  viale  d'  alberi  piantati 
su  due  linee  rette  parallele,  o 
un  lungo  corridore  di  muri  pa- 
ralleli col  soffitto  parallelo  al  pa- 
vimento ,  gli  alberi  par  che  si 
avvicinino,  enei  corridore i  mu- 
ri laterali  e  il  pavimento  e  il 
soffitto  par  che  formino  una  pi- 
ramide vuota  ;  e  questo  è  più 
sensibile,  quanto  più  lunghi  so- 
no i  viali  e  i  corridori .  I  Geo- 
metri hanno  ricercato  su  quale 
linea  debbano  disporsi  gli  alberi 
per  correggere  questo  difetto  di 
prospettiva,  e  conservarvi  il  pa- 
rallelismo apparente  ?  Questo  non 
è  affare  di  beile  arti . 

VIGNETTA  incisione  per  de- 
corar libri .  Una  volta  i  libri  si 
ornavan  di  miniature,  indi  d'in- 
cisioni che  rappresentavano  vita- 
mi ,  donde  vignette  .  Questi  or- 
nati in  qualunque  parte  del  li- 
bro si  mettano  ,  dovrebbero  allu- 
dere all'opera,  e  dovrebbero  es- 
ser ben  espressi.  Si  ricordino  gli 
artisti  che  quanto  esce  dalle  loro 
ninni  deve  esser  bello ,  perchè 
eglino  professano  le  belle  arti. 

VIGNOLA  (Giacomo  Baroz- 
zi  da)  n.  i5d?  m.  1575  studiò 
molto  le  ruine  Romane,  e  il  ri- 
sultato fu  quel  trattatello  degli 
Ordini,  eh' è  divenuto  V abbiccì 
degli  architetti  ;  ma  con  quello 
abbiccì  credersi  architetto  è  una 
pretensione  non  rarissima.  Egli 
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fece  anche  un  trattato  di  prospet- 
tiva., e  maneggiò  anche  il  pen- 
nello. Le  sue  fabbriche  son  rag- 
guardevoli. In  Bologna  il  palaz- 
zo Isolani,  la  facciata  de'  Ban- 
chi ,  il  Canal  del  Navilio .  A 
Piacenza  il  palazzo  Ducale  .  Le 
chiese  di  Mazzano,  di  S.  Oreste, 
degli  Angeli  in  Assisi ,  la  Cap- 
pella entro  S.  Francesco  in  Pe- 
rugia, de'Paolotti  in  Viterbo . 
In  Roma  la  Villa  di  Papa  Giu- 
lio, il  tempietto  di  S.Andrea  a 
Ponte  Molle,  la  chiesa  del  Ge- 
sù malmenata  da  altri ,  le  due 
cupole  che  fiancheggiano  la  gran 
cupola  Vaticana.  Altri  edificii, 
e  molti  disegni  egli  fece.  Il  suo 
capo  d'opera  è  il  palazzo  di  Ca- 
prarola:  quando  Monsignore  Bar- 
baro lo  vide ,  disse  che  era  su- 
perior  alla  fama  .  E  veramente 
lo  è  per  chi  sa  vederlo .  Va  ve- 
duto ,  perciò  qui  non  se  ne  fa 
descrizione  alcuna .  Se  il  Vigno- 
la  fu  un  artista  de'  più  valenti  >t 
fu  altresì  un  uomo  de'  più  mori- 
gerati ,  sincero ,  benefico,  pazien- 
te ,  allegro  :  allegro  e  ogni  uo- 
mo dabbene  e  laborioso . 

VIGORE  è  l' essenza  dell'  uo- 
mo, come  la  grazia  è  l'essenza 
delle  donne.  La  grazia  di  Al- 
bano, il  vigor  di  Ribera;  il  vi- 
gor d'Ercole.  La  prima  manie- 
ra di  Guido  fu  vigorosa ,  la  se- 
conda dolce .  Giorgione  è  vigo- 
roso .  Una  stampa  vigorosa  è  for- 
te nel  bruno  e  piccante  neil1  ef- 
fetto . 

VILLA  ADRIANA,  veci.  A~ 
DRIANA   VILLA. 

VITA  .    Il  primo  grado  dell' 
espressione  è  dar  la  vita  alle  im- 
magini .    I  pittori  che  si  dicon 
go- 
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gotici  non  sapevan  che  cosa  fos- 
se apparenza  di  vita;  e  dopo  il 
gran  progresso  delle  arti  raro  è 
chi  sa  darla.  Per  dare  vita  ri- 
chiedonsi  tre  cose  :  disegno  che 
esprima  con  giustezza  i  movi- 
menti ,  chiaroscuro  che  dia  rilie- 
vo agli  oggetti ,  tocco  intelligen- 
te che  compisca  la  creazione  : 
così  acquista  vita  la  carta,  la 
tela,  il  marmo,  il  bronzo.  An- 
che i  paesaggi ,  gli  alberi ,  gli 
scogli  hanno  del  vivo  . 

VITRUVIO  POLLIONE  da 
Formia ,  ora  Mola  di  Gae'a ,  è 
il  nostro  patriarca  dell'Architet- 
tura. Non  ci  è  rimasto  dell' an- 
tichità che  l' unico  suo  tratta- 
to ,  che  ha  meritato  tanti  com- 
menti e  traduzione.  Egli  visse 
nell'aureo  secolo  di  Augusto,  e 
si  lagna  dell'  ignoranza  degli  ar- 
tisti e  del  gusto  corrotto .  Egli 
fece  in  Fano  una  Basilica ,  e  la 
descrive .  Non  se  ne  sa  altro  . 
Si  rileva  da'  suoi  libri  eh'  egli 
fosse  un  uomo  probo . 

VITRUVIO  CERDONE  e- 
resse  in  Verona ,  creduta  sua  pa- 
tria ,  V  Arco  de'  Gavii  d'  ordine 
corintio,  e  nella  cornice  sono 
modiglioni  e  dentelli . 

VITTORIA  (  Alessandro  ) 
Trentino  n.  i52i  m.  1608  fab- 
bricò in  Venezia  il  magnifico  e 
Scorretto  palazzo  Balbi,  e  duran- 
te questa  fabbricazione  il  Balbi 
abitò  in  un  barca .  Il  forte  del 
Vittoria  non  fu  1'  architettura  , 
ma  la  statuaria  e  la  plastica ,  e 
questi  suoi  lavori  sono  in  Vene- 
zia nella  libreria ,  nel  Palazzo 
Ducale,  nel  Consiglio,  e  in  mol- 
te chiese,  come  nel  Santo  a  Pa- 
dova ,  e  altrove . 
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UNIONE  vedi  Accordo.  L* 
unione  è  applicabile  specialmen- 
te al  Colorito  .  Ogni  oggetto  ha 
un  color  generale  che  gli  è  pro- 
prio ;  e  ciascuna  sua  parte  ha  u- 
na  tinta  speciale.  In  una  carna- 
gione fina  del  viso  il  color  della 
fronte  è  argentino ,  quello  intor- 
no agli  occhi  è  violastro,  quel- 
lo delle  guance  è  diverso .  Que- 
sta differenza  varia  ancora  secon- 
do la  varia  esposizione  alla  lu- 
ce. Se  si  colorisce  la  fronte  co- 
me le  guance ,  non  v'  è  più  ti- 
ntone di  tinte  .  Questa  unione  è 
applicabile  a-  tutto . 

UNITA'  richiede  che  tutte  le 
parti  d'  un'  opera  qualunque  si 
riferiscan  aìP  oggetto  principale , 
e  formino  insieme  un  tutto  uni- 
co semplice  e  solo .  Altrimenti 
l'opera  non  interesserà,  non  pia- 
cerà. Sul  cornicione  d' una  casa 
innalzar  un  altro  appartamento, 
è  far  una  casa  sopra  l'altra.  È 
peccar  contro  l'unità  metter  or- 
dini diversi  in  uno  stesso  piano. 

UNIVERSALITÀ1  deve  es- 
ser de' rari  ingegni  sublimi.  Ab- 
bracciar tutte  e  tre  le  arti  del 
disegno ,  ed  esercitarle  a  dove- 
re, e  incider  ancora,  sarebbe 
una  bella  cosa  .  Michelangelo  fu 
maestro  nelle  tre  arri  sorelle , 
ma  ....  Un  pittore  di  storia  ha 
bisogno  d'  una  universalità  pit- 
torica ;  ha  da  saper  dipingere 
paesaggi,  architettura,  strumen- 
ti ,  bestie .  Raffaello  fu  univer- 
sa! pittore . 

UNIVERSITÀ'  per  gli  studii 
può  aver  vicini  Collegi  e  Acca- 
demie .  Sia  dunque  una  gran 
piazza,  e  alla  sua  principal  fron- 
te s' innalzi  V  Univeavità  con 
prò- 
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prospetto  serio  e  grandióso .  Nel 
suo  pianterreno  alquanto  eleva- 
to dai  suolo  intorno  ad  uno  spa- 
zioso cortile  saranno  le  scuole . 
JVel  piano  superiore  anche  porti- 
cato saranno  i  varii  musei ,'  e  la 
libreria  con  tutte  le  macchine 
scientifiche  .  Non  vi  à  debbono 
omettere  due  torri ,  una  per  1' 
orologio  e  per  la  campana ,  l'al- 
tra per  V  Osservatorio  .  Sarebbe 
un  gran  vantaggio  che  accorti- 
li vi  fosse  l'Orto  Botanico.  Qua- 
li ornati  vi  convengano  di  pittu- 
ra ,  e  di  scultura,  ognun  lo  ve- 
de :  tutto  deve  esser  relativo  a 
scienze  e  a  valentuomini . 

Incontro,  all'  Università  può 
situarsi  P  Accademia  p?r  le  ar- 
ti del  disegno,  con  sale,  con  gal- 
lerie ,  e  con  abitazioni  al  di  so- 
pra per  i  poveri  alunni  di  buon 
ingegno  e  di  miglior  morale.  Il 
contenuto  deve  esser  di  quanto 
han  di  più  prezioso  le  Arti  per 
istruzione  continua .  Il  prospetto 
merita  eleganza  . 

I  Collegii  possono  esser  ai  Iati 
con  decorazioni  graziose  conve- 
nienti a  convitto  di  giovinetti. 

VOLTA  .  Le  pitture  che  si 
fanno  nelle  volte  debbono  nobi- 
litare l'Architettura.  L'incan- 
tesimo de' colori  più  freschi,-  più 
vivi  e  più  ridenti ,  e  i  soggetti 
più  aerei ,  e  più  adattati  debbo- 
no ingrandire  gli  spa^i  col  mol- 
tiplicare i  piani . 
.  L'  essenziale  di  queste  pitture 
è  che  sieno  convenienti  al  luo- 
go, e  che  accordino  con  tutto  il 
resto  della  decorazione. 

E  più  naturale  fingerle  come 
tappeti  attaccati  nella  volta,  che 
far  le  figure  di  sotto  insù,  che 
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non  vengono  mai  bene.  Raffael- 
lo avrebbe  saputo  fare  de'  sotto 
in  su  ,  ma  non  volle  saper  fare 
difformità ,  e  ornò  le  volte  della' 
Farnesina  di  pitture  mirabili  po- 
ste colà  come  su  tappezz'erie . 

Ma  il  pittor  di  Volte  si  ricor- 
di che  dipinge  per  gli  spettatori . 
E  gli  spettatori  non  si  hanno  da 
torcere  il  còllo,  è  stralunar  gli 
occhi  per  contemplare  re  volte  ; 
.Dunque  vi  dipinga  poco  e  faci- 
le ;  e  niente,  se  il  sito  e  trop- 
po stretto  e  alto  da  potere  guar- 
dare in  su  senza  stento .  Per  il 
meccanismo  delle  Volte  V.  de 
la  Hi  fé  ,  Belidor ,  Cupist ,  Ca- 
mus ,  Frezier^  GaittSejr,  Ricca- 
ti ,  Lamberti  ec. 

UOMO  è  la  cosa  più  preziosa 
per  1'  uomo .  Egli  si  è  posto  fin 
strlP  Olimpo. 

I  Greci  si  ristrinsero*  ad  imi- 
tare colla  maggior  esattezza  là 
figura  deli'C/owo,  e  trascuraro- 
no forse  gli  altri  generi ,  e  for- 
se forse  anche  il  colorirò ,  per 
meno  distrarsi  dall'  oggetto  prin- 
cipale .  Non  e  limitarsi  il  ristrin- 
gersi alla  imitazione  deIlruomo; 
è  dare  ali'  arte  T  oggetto  il  più 
bello,  è  offrirle  lo  scopò  dove 
può  giungere,  è  presentarle  la 
palma  più  gloriosa  che  può  rac- 
corre . 

_  Qualunque  rappresentazione  , 
sia  di  giardini  ridenti ,  sia  di  bur- 
rasche ,  sia  di  tremuoti  é  di  ful- 
mini, vi  si  ammirerà  il  lavoro, 
ma  ci  lascia  freddi ,  se  non  vi 
sono  rappresentati  uomini  che  e- 
sprimano  le  loro  affezioni . 

Gli  Artisti  antichi  scelsero  la 
più  grande  e  la  più   bella   parte 
dell'arte,  e  se  in  questa  hanno 
sor- 
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sorpassato  i  moderni ,  si  deve 
.dire  ,  eh1  eglino  ci  sono  nelP  ar- 
te srati  superiori . 

Se  gli  antichi  non  sapevano 
rappresentar  fulmini  così  bene 
come  noi  >  sapevano  rappresen- 
tar bene  Giove  fulminante  che  ci 
fa  fremere  al  solo  aspetto  de'  suoi 
sopraccigli .  L'  Artista  studii  so- 
pra tutto  /'  u.qmo-i  se  vuole  eser- 
citare su  l'uomo  l'impero  il  più 
potente  . 

UfljA  (  Pietro  de  )  costruì  il 
ponte  d1  Almaraz  sul  Tago:  o- 
pera  da  star  a  fronte  con  qua- 
lunque altra  di  questo  genere . 
Due  arconi  gotici  formano  tutto 
il  ponte,  lungo  58o  piedi,  largo 
2j  ,  alto  1 54  •  L'apertura  d'un 
arco  è  di  piedi  i5o,  P  altra  1 19. 
I  piloni  son  torrioni ,  e  quello 
di  mezzo  è  sopra  un'alta  rupe. 
Un  altro  pilone  ha  un  risalto  se- 
micircolare tra  gli  archi ,  e  for- 
ma in  cima  una  piazza .  Y3  è 
un'  iscrizione  :  opera  fitta  nel 
i552  dalla  Città  di  Plasencia  sot- 
to Carlo  V.  da  Maestro  Pietro 
da  Uria . 

URTARE  passare  bruscamen- 
te da  una  tinta  all'  altra .  L'  a- 
ria  frapposta  fra  il  quadro,  e  lo. 
spettatore  toglie  gli  urti.  E  sta- 
to detto  che  i  Freschi  di  Lan- 
franco vengono  finiti  dall'  aria  , 
e  che  in  una  certa  distanza  sva- 
niscono gli  .urti  j  così  di  Tinto- 
retto,  e  di  tanti  altri  Pittori  ur- 
tatori.  Così  sia.  Ma  in  quale 
distanza'  spariscono  gli  urti  di 
Rembrandt,  il  quale  in  una  stes- 
sa figura  terminava  la  testa,  e 
lasciava  abbozzata  una  mano  ? 

I  primi  pensieri  degli  Artisti 
non  sono  che  urti,  urti  prezio- 
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si  per  gì'  intendenti,  ricercati  an- 
che dagli  amatori  per  comparire 
intelligenti,  e  per  farvi  vedere 
mille  visioni  agi'  ignoranti ,  che 
sono  i  loro  ammiratori . 

"W1T  (  Pietro  de  )  artista  dì 
merito  del  secolo  XVI  chiama-» 
to  in  Italia  il  Candido,  perchè 
è  lo  stesso  che  "Wir  Fiammin- 
go .  In  pittura  egli  disegnò  e  co- 
lorì meglio  del  suo  maestro  Va- 
sari .  Egli  ebbe  gran  mano  nell* 
immenso  palazzo  elettorale  di 
Monaco  architettato  dal  Duca 
Massimiliano .  La  scala  e  un  ca- 
po d'  opera  cP  architettura .  Un' 
altra  beli'  opera  del  Candido  è 
il  Mausoleo  di  Lodovico  il  Ba- 
varo  :  ai  4  angoli  sono  4  statue 
gigantesche  rappresentanti  soldati 
come  guardie  di  quell'  Impera- 
tore, e  altre  sratue  di  bronzo 
compion  la  macchina  . 

WREN  ^Cristoforo)  n.  i652 
m.  1720  professore  di  matemati- 
che in  Inghilterra ,  studiò  anche 
P  architettura,  e  ne  fece  un  trat- 
tato. Seguito  nel  1666  l'incen- 
dio di  Londra ,  Wren  pubblicò 
una  pianta  per  riedificare  la  cit- 
tà con  regolarità  di  strade ,  di 
piazze ,  di  editìcii  pubblici ,  dì 
portici.  Non  fu  eseguita,  e  Lon- 
dra da  quel  male  non  trasse  tut- 
to il  bene  che  dovea .  Tanto  ne 
ricavò  un  vantaggio  grande;  si 
liberò  di  quelle  epidemie,  cui  e- 
ra  prima  soggetta  per  la  stret- 
tezza delle  strade .  Wreri  fece  il 
monumento  del  suddetto  incen- 
dio :  una  colonna  dorica  di  gros- 
se pietre  alta  200  piedi  e  del  dia- 
metro di  i5,  sopra  un  piedestal- 
lo alto  io ,  e  di  21  in  quadra- 
to.  Nel  di  dentro  è   una  sa.!;; 
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a  vite.  Nel  piedestallo  sono  i- 
scrizioni  allusive  all'  incendio  . 
Egli  architettò  il  teatro  d'  Ox- 
ford ,  il  Collegio  di  Chelsea  ,  il 
palazzo  di  Malborough ,  il  pa- 
lazzo d'Hatnpton-Court,  la  chie- 
sa degli  Archi,  e  quella  di  S. 
Stefano  che  vien  reputata  per  il 
modello  dell'  arte .  L'  opera  sua 
più  strepitosa  fu  il  S.  Paolo,  ce- 
lebrato dopo  il  S.  Pietro  di  Ro- 
ma.  La  pianta  è  a  croce  greca, 
a  tre  navi ,  con  cappelle  sfonda- 
te, con  una  cupola  in  mezzo  al- 
ta 558  piedi  ;  tutta  la  lunghez- 
2a  della  chiesa  è  di  5jo .  La  fac- 
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data  è  a  due  ordini  ;  il  primo 
di  colonne  corintie  isolate  cori 
intercolonni  ugnali  ;  il  secondo 
è  composito .  Ai  lati  son  due 
campanili  dì  colonne  isolate .  Non 
vi  sono  risalti .  Se  S.  Pietro  è 
più  grande  e  più  ricco ,  S.  Pao- 
lo è  meno  difettoso  :  da  chi  fu 
incominciato  nel  1672  fu  ter- 
minato nel  1710.  "Wren  fu  d' 
un  carattere  sì  modesto  che  si 
attirò  il  disprezzo  degl'ignoran- 
ti ;  egli  era  veramente  dotto ,  e 
perciò  studiò  a  non  imparare  le 
inutilità  brillanti,  e  perciò  non 
parlava  che  poco  e  di  rado  « 
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£<ECCA  .  Quelle  di  Venezia 
e  di  Lion  passano  per  le  più  fa- 
mose. Il  loro  esterno  esige  son- 
tuosità, ma  non  rassomigliante 
alle  abitazioni .  L' interno  con- 
terrà intorno  a  cortili  tutto  il 
bisognevole  per  il  lavoro  della 
merce  universale,  Con  camere 
per  gli  artefici .  Al  di  sopra  per 
ampie  scale  posson  esser  i  ban- 
chi pubblici   per   i  depositi   de* 


particolari «  Il  terzo  piano  può 
servir  d'  abitazione  de'  ministri . 
ZOCCOLI ,  piedestalli ,  basa- 
menti, plinti,  provengon  da  que' 
pezzi  di  travi  0  di  sassi  della 
primitiva  costruzione  per  inal- 
zarla dal  suolo,  e  preservarla 
dalla  umidità .  Non  meritan  per- 
ciò moltiplicità  di  membretti  ; 
anzi  richiedon  tutta  la  sempli- 
cità. 
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METODO 

PER  LEGGERE  I  PRINCIPALI  ARTICOLI 

DI     QUESTO     DIZIONARIO. 


Convieri  prima  leggere 
Arre ,  Artista ,  Natura  ,  Bel- 
lo  ,  Gusto  ,  Genio  ,  Unità ,  Va- 
rietà ,  Convenienza  ,  Euritmia  , 
Simmetria,  Proporzione,  Gra- 
2ia,  Eleganza. 

Architettura,  Architetti  i  Fab- 
brica, Ordini,  Colonna,  Base, 
Cornicione ,  Piedestallo  ,  Rusti- 
co ,  Bugne ,  Intercolonni ,  Archi , 
Basamenti ,  Frontespizi ,  Case  , 
Chiese,  Tempii,  Palazzi,  Faccia- 
te, Porte,  Finestre  j  Sale,  ec. 
Ornamenti,  Monumenti,  Città, 
Strade,  Piazze,  Fontane,  Porti, 
Distribuzione  ,  Comodità ,  Soli- 
dità, Materiali,  Marmi,  Pietre, 
Mattoni,  Calce,  Malta,  Stuc- 


chi, Intonachi,  Legni,  Giardini. 
Pittura,  Disegno,  Proporzio- 
ni ,  ,  Ponderazione  ,  Equilibrio  , 
Anatomia,  Prospettiva  *  Espres- 
sione ,  Composizione ,  Invenzio- 
ne,  Colorito,   Panneggiamenti, 

Vp^ri  .   Pìpcrhp  _   Pirrnri  ,  >rnnle  . 


ni. 

ài 

sione,  ~ 

ne,  Colorito,  Panneggiamenti, 
Vesti ,  Pieghe  ,  Pittori ,  Scuole , 
Modello,  Studio,  Accademia, 
Antico  ,  Copia  ,  Universalità  , 
Fantasia  ,  Accessorio  ,  Storia  , 
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